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Al  LEGGITORI. 

N on  farebbe  (lata  neceflaria  una  nuova  prefazione  a 
quefto  terzo  Tomo , fe  nel  mentre  che  io  flava  per 
cominciarne  la  flampa  non  avelli  dovuto  mutare  l’i- 
dea , che  mi  era  prefilTa , di  ciò , che  avea  da  con- 
tenervili . Venne  allora  opportunamente  al  lìgnorcav. 
de  Azara  la  traduzione  rrancefe  fatta  in  Parigi  delle 
OlTervazioni  .del  noflro  Autore  full’ Architettura  de- 
gli antichi , delle  quali  più  volte  fi  è fatta  menzione 
nel  primo  Tomo  . Facendo  quelle  come  la  terza  par- 
te della  Storia  delle  Arti  del  Difegno , che  nei  due 
Tomi  già  dati  manca  affatto  y eccettuate  alcune  olfer- 
vazioni  fatte  di  palTaggio  fopra  qualche  fabbrica  , fi  è 
creduto  bene  di  tradurle  in  noflra  favella , e qui  met- 

a iij  terlc 
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terle  in  principio  del  Tomo , come  più  vicine  alla  fto- 
ria  delle  altre  due  arti  Scultura  , e Pittura . Furono 
fcritte  dall'Autore  l'anno  1760.,  ampliate  nel  feguen- 
te  j e pubblicate  a Drefda  in  4“.  Egli  le  accrebbe 
anche  più  nel  1761.,  a fegno  di  compiacerli  che  fof- 
fero  per  elTere  la  miglior  opera , che  fin  a quel  tem- 
po avefl'e  prodotta  (a)  . Sono  , a dir  vero  , di  molta 
importanza , piene  di  quello  ftelTo  fondo  di  erudizio- 
ne , che  l'Autore  ha  profufo  nel  rimanente  ; e vi  fo- 
no fparfe  molte  belle , e nuove  ricerche , ed  olTerva- 
zioni , che  non  11  trovano  in  altri  fcrittori , che  han- 
no trattato  la  materia  per  lo  più  fuperllcialmente  , o 
da  femplici  architetti . Nel  tradurle  non  mi  fono  11- 
daro  della  verllonc , che  ho  trovata  piena  di  errori , 
e trafcuratifllma  in  ogni  genere  ; ma  le  ho  rincon- 
trate efattatnente  coll'onginale  tedefco . Per  il  refto  ho 
fatto  come  hef  due  primi  Tomi  ; efàminando  cioè  gli 
autori  citati , e rincontrando  quali  tutti  i tanti  monu- 
menti ellftenti  in  Roma , de’  quali  vi  11  parla  . Cosi 
ho  anche  emendato  nel  tefto  que’ molti  errori  , che 
mi  parevano  di  penna , o fvifte  rimediabili  ; ed  ho 
corretto  nelle  note  quelle  cofe  , che  poteano  meritarlo , 
o le  ho  illuftrate  con  delle  olfervazioni , che  non  do- 
vrebbero elTere  fuor  di  propolito  . 

Fra  le  altre  cofe , che  l’Autore  prefe  ad  illuftra- 
re  , vi  fono  anche  le  fabbriche  della  città  di  Pofido- 
nia , detta  poi  Pefto  , nel  golfo  di  Salerno  , delle  qua- 
K fcrilTe  ciò , che  gli  parve  di  aver  ofl'crvato  fulla  fac- 
cia del  luogo , forfè  in . fretta  , o notando  in  carta 

poco 

(a)  Cosi  fctWcTi  li  Cg.XJftcri  in  ani  let-  (lampiie  par.  il.  pag.  tfp.  Non  lo  ebe  poi  Ci 
atra  la  .data  dei  Ottobee  I7<>,  ua  k Tue  ÌUto  di  quelle  giunte . 
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poco  attentamente  . Io  ho  avuto  il  vantaggio  pregia- 
biliflimo  di  potermi  approfittare  dell'opera  magnifica 
del  eh.  Padre  Paoli  intorno  a quelle  ammirabili  fab- 
briche , da  cui  ho  potuto  ricavare  notizie  più  ficure , 
e precife  della  forma  degli  edifizj , che  ho  accennate 
in  piè  di  pagina  ; cd  anche  le  ftampe  in  rame , che 
fi  danno  in  fine  . Ma  ficcome  il  fentimento  del  dot- 
tiflìmo  fcrittore  di  quell’  opera  è diverfo  da  quello 
di  Winkelmann  riguarda  aU’ordine  dell’Architettura, 
credendole  quelli  lavoro  di  greci  artifti  , e quegli 
opera  di  etrufehi  in  tempi  antichillìmi  ; penfai  .di  ac- 
cennare nelle  note  quella  nuova  opinione  ; ma  nel 
tempo  ftelTo  motivai  all’ Aurore  di  elTa  alcuni  dubbj , 
che  allora  mi  fi  aflàcciarono  alla  mence  , per  rifpon- 
dere  ai  quali  egli  fi  compiacque  di  fcrivere  una  let- 
tera a me  diretta , che  ho  inferita  nel  Tomo . Oltre 
i’elTere  quella  fcritta  con  quella  facondia  propria  di 
lui , viene  a fupplire  in  varie  cofe  la  lloria  per  ciò , 
che  s’appartiene  ai  popoli  orientali , agli  Ebrei  in  ifpe- 
eie  , e agli  Egiziani  ; e vi  fono  fparfe  delle  buone 
erudizioni , e qualche  nuova  opinione  ^aufibile  . Il 
punto  principale  della  controverfia  pero  non  mi  è 
paruco  a fegno  decifo  da  dovermi  rimuovere  dalle 
propolle  dimcolcà  ; che  anzi  avendo  in  feguito  trova»- 
to  nuove  prove  di  fatto  per  gii  edifizj  , e nuovi  lu- 
mi di  lloria , con  quel  rifpetto , che  può  compatire 
l’amicizia  contrapolla  alla  verità  , e il  merito  dello 
fcrittore  lodatillìmo  per  tante  op>ere  , ho  potuto  am- 
piamente follenerc  il  fentimento  di  Winkelmann  , 
che  è il  comune  , compendiando  una  nuova  lloria 
della  città  di  Fello  j a norma  della  quale  incendo , 
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che  debba  interprecarfi  tutto  ciò  , che  ho  fcritto  in 

altri  luoghi  riguardo  allelTere  opera  degli  Etrufchi . 

Precedono  a quella  lettera  le  Oflervazioni  di 
Winkelmann  fopra  i due  tempj , della  Concordia  , cosi 
detto  volgarmente , e di  Giove  Olimpico  , amendue 
a Girgenti , da  lui  ftefe  fulla  relazione  del  lìg.  Ro- 
berto Mylne , come  avvifa  in  principio  di  elle , le 
quali  polTono  confiderarlì  come  un  compimento  della 
maceria  d’Architectura  . Ho  dovuto  contentarmi  di 
tradurle  fulla  verfione  francefe  inferita  in  fine  delle 
fuddette  Oflervazioni  full’Architettura , e in  fine  del- 
la prima  parte  delle  fue  lettere  pubblicate  in  francefe 
dallo  Hello  editore  ; perchè  non  mi  è riufeito  di  tro- 
vare quel  Tomo  della  Biblioteca  delle  Scienze  , e 
Belle  Arti  llampaca  in  Lipfia  in  lingua  tedefea , nel 
quale  Winkelmann  le  avea  fatte  divulgare . Ciò  non 
oftante  fi  troverà , che  la  mia  traduzione  è più  uni- 
forme alla  mence  dell’Autore  , perchè  fatta  fecondo 
i termini  dell’arce  fovente  non  oflervati  , o confufi 
dal  traductor  francefe  : e vi  ho  aggiunta  inoltre  una 
deferizione  affai  più  minuta , e incerelfante  della  fab- 
brica del  primo  Tempio,  colle  fue  Tavole  in  rame, 
che  può  vederli  in  fine  di  quello  Tomo  al  numero 
di  elle  . 

Le  lettere  fulle  feoperte  d’Ercolano  , e di  altri 
luoghi  , che  furono  promelfe  nella  prefazione  al  pri- 
mo Tomo  , tengono  qui  il  q^rto  luogo  . Winkel- 
mann le  fcrifle  in  italiano  da  Roma  al  configl.  Bian- 
coni , autore  delle  lettere  fopra  Cornelio  Celfo  , men- 
tre llava  in  Drefda , alfincnè  partecipafle  le  notizie 
antiquarie , che  vi  andava  dando  , al  Principe  reale 

Fede- 
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Federico  Criftiano  , e all’augufta  fua  fpofa  Maria  An-- 
conia  Valburga  . Venuto  a Roma  il  Bianconi , le  fe- 
ce pubblicare  nell’Antologia  Romana  l’anno  1779. , 
toltane  prima  quella  parte  , che  non  intereflava  i! 
pubblico , o troppo  offendeva  qualche  letterato  , ed 
altri  ; e meffe  inficme  tutte  le  cofe  fparfe  in  varie 
lettere  , che  potevano  ridurli  a certi  articoli . Dall’i- 
taliano furono  tradotte  in  tedefeo  dal  lìgnor  Daffdorf 
cuftode  della  biblioteca  Elettorale  di  Drefda  ; e dal 
tedefeo  in  francefe . Non  poffo  dir  cofa  alcuna  della 
prima  traduzione , che  non  hò  veduta  ; ma  da  quan- 
to rilevo  dalla  feconda , il  lìgnor  Daffdorf  vi  ha  com- 
melli  molti  errori , ed  ha  faputo  far  fue  quali  tutte 
le  notarelle’,  che  vi  erano  Hate  polle  nell’Àntologia 
Dell’  editore  , e traduttor  francefe  poi  , che  dire- 
mo ? Che  egli  vi  ha  moltiplicati  gli  errori , e le  ftor- 
piature  ; e che  per  farli  un  merito  lingolare  vanta 
nella  fua  prefazione  di  darle  tutte  - intiere  per  la  pri- 
ma volta:  mentita  folenne , che  fi  palefa  da  per  sé- 
fteffa  con  una  femplice  occhiata  a quelle  date  nell’ 
Antologia,  nelle'quali  non’  vi  è una  parola  di  me-; 
no  . E certamente  le.  avrebbe  date  affai  diverfe  ; e più 
lunghe , fe  ' le  aveffe  date  tutte  intiere  . Gli  originali 
llelii  deU’Autore  gli  ho  veduti  io  per  cortelìa  del 
eh.  lignor  abate  Amaduzzi , il  quale  ebbe  parte  nel’ 
pubblicarle  nell’Antologia^  e vi  fece  le  note,  che  ac-ì 
Gennai  . Io  folo  dunque  poffo  allìcurare  con  verità.' 
il  leggitore  di  averle  attentamente  collazionate  colle' 
ftampate  in  quel  giornale . Con  quefto  mezzo  ho  po- 
tuto reintegrare  qualche  parola , e qualche- paffo  con- 
fufo  dall’editore  , .0  lauiato  per  inavvertenza  -,  fic- 

conie 


X .Prefazione 

come  vi  ho  emendate  anche  molte  parole,  o nomi 
fcorrettamente  fcritti  dallo  fteflb  Winkelmann  , o 
cangiati  con  altri . Nelle  note  ho  corretta  qualche  fua, 
opinione  : altre  ne  ho  riCchiarate  , o confermate  ; e vi 
ho  fupplite  molte  notizie  per  dare  il  pia-  che  fi  po- 
teva d' inte/elTante  in  quella- materia . Si  noci  p>eraltro 
che  le  notizie  date  in  efle  da  Winkelmann  , noafono 
tutte  nuove  tra  le  fue  opere  ; avendone  inferite  egli 
fteflb  alcune  , variate  in  piccole,  cofe , nella  Storia  dell’ 
Arte  ; quali  fono  quelle  fra  le  altre , che  riguardano  i 
bronzi , e le  pitture  del  mufeo  Ercolanefe. 

Poco  diro  della  mia  diflercazione  felle  rovine  di 
Roma , che  viene  appreflb  alle  lettere  'y  eflendomi  nel 
principio  di  efla  fpiegato  abbaftanza  intorno  al  moti- 
vo di  farla . Non  ho  intefo.  di-  dare  un’opera  volumi- 
nofa  , e compita , come  avrei  potuto  ; ma  un  cenno 
foltanto  dellai  ftoria  della  citta , e delle  fue  fabbri- 
che, e d’altri  antichi  monumenti  dell'arte  nella  ferie 
di  tanti  fecoli  fino  al  prefence , delle  quali  fi.  è fino- 
ra generalmente  reftaci  al  bujo  ; e di  abbattere  tanti 
pregiudizi  ripetuti  inconfideratamence  anche-  dai  più 
accreditaci  libri  d’antiquaria , e molto  più  dal  volgo . 

Neir  indice  dei  rami  aflai  copiofe  ho  cercato  di 
unire  infieme  tutto  ciò  , che  fe  ne  è detto  nell’ope- 
ra , e di  fepplirc  di  altre  rifteflloni , alcune  delle  quali 
fervono  per  correggere , o per  meglio  fpiegare  ciò  , 
che  fi  è fcritto  in  altri  luoghi  meno  efattamente . 
Sopra  tutto  ho  avuto  in  mira  di  far  nuove  oflerva- 
zioni  fopia  le  tanto  vantate  arti  , e fabbriche  degli 
Etrufchi  nell’  Ecruria , in  Roma  , e altrove  ; e di  far 
vedere , che  erano  opere^  de’  Greci , o . che  dai  Greci 
; avea- 
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avcano  imparato  gli  Etrufchi . I rami  fono  aggiunti , 
fuorché  la  Tavola  XVI.  data  da  Winkelmann,  feb- 
benc  per  un  fine , che  mi  fembra  infuflìftentc . 

Seguono  a quello  varj  altri  indici  : dei  monu- 
menti illullrati , o nominati  nell’opera  , molti  de’  quali 
di  nuovo  ho  rincontrati  per  maggior  lìcurezza,  fecon- 
do l’ordine  dei  luoghi  ove  fono  , o dove  erano  nel 
tempo , che  fi  è fatta  l’edizione , a comodo  principal- 
mente dei  viaggiatori , e degli  attilli , coll’aggiunta  di 
qualche  correzione  : degli  autori  lodati , fpiegati , cri- 
ticaci, o difefi':  delle  edizioni  più  =interclTanti  ufatc; 
e in  fine  dcllemacerie , che  ho  procurato  di  telTere  il 
più  , che  ho  faputo , copiofo , ragionato , e comodo 
:^li  attilli,  e ai  letterati;  combinandolo  anche  in  ma- 
niera da  togliere  qualche  equivoco  tra  i varj  luoghi, 
ove  fi  è parlato  della  llefia  cofa. 

Mi  veniva  fuggerito  di  dare  in  ultimo  un  faggio 
delle  traduzioni  degli  altri  editori  sì  italiani , che  fran- 
cefi  tanto  delle  opere  inferite  in  quello  Tomo,  quan- 
to della  Storia  dell’Arte , per  rendere  al  paragone  più 
apertamente  convinti  della  loro  inefattezza,  e tralcu- 
raggine  . A grima  villa  non  pare  inutile  il  configlio  ; 
a rifletter  pero , che  nulla  ne  farebbe  importato  ai  leg- 
gitori di  quefta  edizione  ; e che  fe  taluno  dubita  delle 
mie  alTerziohi  può  facilmente  avverarle  con  un  leggie- 
ro rincontro  I fatto  già  da  taluno  per  privato  impiego 
quali  generale  ; ho  deliberato  di  sbrigarmene  col  ripe- 
tere animofamence  ciò , che  diceva  s.  Girolamo  al  fuo 
propofito  (a)  : veterem  ediiionem  noftrce  translationì  com- 
para; et  liquido  pervidebis  quantum  dijlet  inter  verità- 

tem  y 

(i)  Zplf,  4s.  ad  Pammteh.  ^r,  ùijùit. 
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lem  y et  mendacium- . Sarà  piuttofto  -utile  raggiunta, 
che  vi  ho  polla , delle  mie  fvifte  ; delle  cofe , che  di 
nuovo  ho  notate  nell’opera  dell’Autore  ; e di  qualche 
nuova  erudizione  , che  mi  fi  è prefentau  dopo  la 
{lampa  : lufingandomi  , che  per  altri  errori  , che  vi 
fiano  trafeorfi , vorrà  il  cortefe  lettore  o emendarli  da 
se , o condonarli  in  una  edizione  intrigatiflìma , e per 
tante  cofe  difltciliflìma  a renderli  pienamente  efattaj 
quantunque  fiafi  neU’anguftia  del  tempo  praticata  ogni 
diligenza  , e non  fiafi  rifparmiata  fatica , e fpefa  per 
farla  non  una  femplice  traduzione , ma  un  originale  ; 

Dopo  tutto  ciò  io  refto  col  vivo  defiderio  di 
poterla  migliorare  fempre  più , di  rivederla  da  capo  a 
fondo  nuovamente  , e di  poterne  dare  con  maggior 
comodo  una  nuova  edizione  , che  per  quanto  farà 
pofTìbile  foddisfi  a me  , al  pubblico  , e alla  dignità 
dell’argomento' . ’ ^ . 


OS- 
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SULL*  ARCHITETTURA 

degliantichi. 


PREFAZIONE 


Sono  già  paflati  due  anni  da  che  ho  promeflb  al  pubblico 
alcune  mie  oflervazioni  fulla  Storia  dell’Arte  , e principal- 
mente fu  ciò , che  riguarda  la  fcultura  degli  antichi  , e dei 
Greci  in  ifpecie  (a)  . Avrei  potuto  certamente  divulgarle  più 
prefto  , ma  il  lettore  ed  io  abbiamo  tratto  vantaggio  da 
quello  ritardo  . Avendo  in  quel  frattempo  intraprefo  di  far 
la  defcrizione  del  gabinetto  delle  gemme  intagliate  dei  (ìgnor 
barone  di  Stofch  a Firenze  , mi  trovai  necelHtato  di  far  di 
nuovo  molte  ricerche  , alle  quali  ho  pollo  maggior  atten- 
zione , che  non  avevo  fatto  per  r innanzi . Quell’opera,  che 
ho  fcritta  in  lingi^a  francefe  (b)  , è Hata  llampata  in  Firen- 
ze ; ma  la  prefazione  . e l’indice  delle  materie  in  Roma. 
ElTa  , oltre  quelle  due  parti  , è di  feicento  pagine  in  4*. 
Finito  un  tal  lavoro  , prendendo  a rivedere  la  detta  Storia , 
m’accorli  di  avervi  omelTe  molte  cofe  necelTarie  , e anche 
qualche  prova  elicnziale  r il  che  mi  obbligò  a formarne  un 
lìHema  diverfo  (c)  . Oltracciò  ho  fatto  fare  qualche  nuovo 
difegno  , che  lì  Ha  incidendo  : ed  ecco  i motivi , che  han- 
no cagionato  un  limile  ritardo  . 

Le  Oflervazioni  fuH’Architettura  degli  Antichi  , che  ora 
do  alla  luce  , fono  Hate  accrefciute  medianti  le  ricerche  da 


Tom.  Ili 

(*),  Vedi  la  prerazione  degli  Editori  Vien- 
Dell  al  1 om.  i.  pag.  Vj. 

Vedi  loc,  tir.  f jg.  tij. 


A me 

(c)  Vedi  la  mia  ptefuione  al  detto  Tomo, 
pug.  xj./tgg. 
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me  fatte  nello  fpazio  di  cinque  e più  anni  sì  in  Roma  , die 
in  altre  città  d’Italia  ; e fopra  tutto  per  quella  parte  , che 
riguarda  le  arti  : ricerche  , alle  quali  per  modo  fpeciale  ha 
contribuito  l’eino  cardinale  AlelTandro  Albani , il  più  grande 
antiquario  , e conofcitore  , che  vi  fia  flato  giammai  (a)  . 

Coloro  , che  avranno  ftudiato  le  antichità  , e faranno 
forniti  delle  neceflìirie  cognizioni , potranno  egualmente  che 
un  architetto  portar  giudizio  intorno  a quelle  cofe , che  io 
fono  per  efporre;  e fi  può  qui  applicare  ciò  che  diflc  Ari- 
flotde  (a)  degli  Spartani  : Sanno  giudicare  del  canto  , e delle 
compofizioni  in  mufica  , quantunque  non  ne  fappiano  i prin- 
cipi . Intendo  però  difcorrere  delle  cognizioni  , che  fi  ri- 
chieggono per  li  profeflbri  dell’arte . Peraltro  non  è meno 
neccflario  avere  certe  notizie  dell’Architettura , e d’aver  fat- 
te delle  ricerche  fopra  quefl’arte  , che  l’avere  delle  idee  e- 
fatte  e precife  della  pittura , e della  fcultura  . Si  prova  che 
al  vedere  gii  antichi  edifìzj  nafce  in  noi  il  dellderio  di  ap- 
plicarvifi  più  particolarmente . 

Pare  cofa  flrana  che  varj  antichi  monumenti  d’Archi- 
tettura , come  fono  quei  di  Poflìdonia , o Pcflo  , nel  golfo 
di  Salerno  , de’  quali  avrò  occafione  di  trattar  più  volte  in 
quefte  Oflervazioni  ; pare  Arano  , dico  , che  quelli  monu- 
.menti  non  abbiano  richiamata  l’attenzione  di  coloro  , che 
erano  capaci  di  ammirarli  , e di  defcriverli  . Cluverio  , il 
quale  ha  fatto  il  viaggio  di  Petto  , e dell’ Italia  tutta  , e 
ogni  cofa  ha  efaminata  con  efattezza  , non  dice  fe  non  po- 
che cofe  delle  rovine  di  quella  città  (b)  ; e gli  altri  fcritto- 


(a)  Vedi  toc.  dt.pag  xiìx.  n.  b.  L’Editore* 
oTraduttoi  Francete  ni  qucfl' opera  » il  qua- 
le , forfè  per  onore  della  Tua  nazione,  ha 
voluto  qui  nel  tdìo  ag^iuenerc  CierifTeau  al 
card.  Albini , quali  che  aveffe  anch’egli  fom- 
jiiiniArarc  delle  ootiiie  al  noflro  Autore  per 
queffe  OlTervaAioni  fuH'Archketrura,  citando 
in  pi^  di  pagina  it  commercio  Ictrerario  deL- 
k>  iUlTo  Wmkelmaoo  eoo  quell’  architetto  * 


ri, 

ftampato  nel  Tomo  il.  delle  di  lui  lettere 
familiari  pag.  aoa-  e » avrà  equivocato 
colie  ollcrvaiìoni  fatte  medehmo  lulla  pti- 
ma  edizione  della  Storia  dell’Arte  , dclU  quali 
parla  N^inkclmarn  alla  p>ig.  209.  i non  ai  al- 
tre  per  QuefV  opofcolo  . 

(a>  roiitic.  lib,  tap.  /.  oper,  Tom.  ii2, 
pag.  60?.  A. 

Q»)  ItalU  <tar«  Uh»  4^  cap»  14»  Tom.  tl% 
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ri , che  hanno  data  la  defcrizione  del  regno  di  Napoli  • con 
egual  brevicà  ne  hanno  parlato . Si  è cominciato  a difcor» 
reme  da  dieci  anni  a quella  parte,  dopo  che  alcuni  IngleQ 
andarono  a viGtarle  . Il  Gg.  conte  Carola  piacentino  , .co- 
mandante  dell’  artiglieria  del-  re  delle  due  Sicilie  , ha  fatto 
difegnare  con  molta  diligenza  quattr’  anni  fono  gli  ediGzj  di 
Fello,  che  al  prefente  s’incidono  in  rame  (a)  . Nel  17s6.il 
barone  Antonini  ( ora  in  età  d’anni  78. , fratello  dell’.autore 
dell’eccellente  dizionario  italiano  e francefe  in  due  volumi 
in  4».  ) pubblicò  in  Napoli  una  defcrizione  della  Lucania  (b)  ; 
ed  eraG  propofto  di  parlare  delle  rovine  di  Fello  , che  fi 
trovano  in  quelle  parti  . Si  era  portato  a tale  effetto  più 
volte  fulla  faccia  del  luogo  , com’egli  ftelTo  mi  ha  detto, 
pofiedendovi  alcuni  beni  ; ma  le  notizie , che  aveva  fcritce , 
erano  sì  mal  digerite , e confufe  , che  i fogli , che  le  con- 
tenevano, dovettero  elTere  rillampati  ; e il  Ggnor  marchefe 
Galiani  napolitano  dovette  dargli  una  certa  direzione  intor- 
no alla  maniera  da  contenerG . Nulladimeno  vi  è rollato  un 
grande  abbaglio  , pretendendovi G , che  la  città  di  Fello  avef- 
fe  una  forma  circolare , quando  anzi  è tutto  all’ oppollo  ; pe- 
rocché il  recinto  delle  mura  forma  un  quadrato  perfetto  (c) . 

A a Chi 


, t Ifttrod,  tu  univ,  gtogr.  lib.  i 
fap.  ao»  ® ® ^ 

(a)  a qucfto  folo  conte  GaxoU  deved  I 
$lona  dt  aver  melTc  in  vifìa  al  mondo  lettera 
no  le  Mtichita  di  Pefto.  Molto  prima  di  quel 
.»  luppone  qui  rAiirorc  , aveva  inco 

de  le  belle  arti  . Il  Mazorhi , il  quale  ftarapi 

«ppendice  alla  fua  efpolizione  delle  Tavol 
j/r/.f’f.r  promife  fin  d'allora 

L 8 i n falli  fare . Vcggali  i 

*>a  pubblicati  uliima 
mente  colle  fnc  dotte  dillcrtazioni , delle  qua 
Il  molto  a gimrcteiiio  in  appreflb , alla  dif 

■fcdT/rV'''-  Dal  fiunot  Majoi 

tu  diti  a luce  nn  opera  intorno  alle  mcdclime 
Milita  in  lingua  inglcfc  . c comempota- 
ocamcQie  m francefe,  jo  iondia  ocÌ  i;«8. 


«foglio  ; ma  le  mifiire , e proporzioni  delle 
nooriche  fono  generalmente  molto  diverge 
dal  vero , c difettoie  per  altri  riguardi  j de- 
cenne poco  appaganti  ne  fono  le  U>icgazionì. 
Vedi  andic  la  prima  nota  dell' Editore  Fran- 
cefe alle  Odcrvaziooi  del  noOto  Autore  fui 
tempio  di  Giigenti , che  d aggiungono  qui 
apprefio  in  fine  delle  O/Tcìvazioci  (uH  Ar^v 
tettura . 

(b)  L opera  deirAntonlni  fu  Tairparand 
*74f*  colle  dampc  del  Gcdari  • E’ vero  che 
laccrcbbe  di  cnofte  parti  nel  lyfé.  ; ma  fen- 
za  variar  data.  Quanto  all'età  Ina,  ci  rac- 
gennaio  del  U6{.  Vcd.  Soiia 
Mem.fiortio-cni.fitgU feria,  tuipoi  Tom.  I, 

Co  La  forira  della  città  di  rePofenoné 
rcwnda,  non  può  dtrd  ceppur  quadrata  Veg- 
gafccc  la  figura , ehe  diamo  a^picilo  1 av*  L 


4 OsSBRTA7IONI 

Chi  vorrà  prenderli  il  piacere  di  confrontare  ciò  che  nel!* 
feguenti  OlTervazioni  io  fono  per  dire  degli  edifizj  di  quella 
città  colle  notizie  datene  in  quell’ opera  , lì  accorgerà  facit- 
mente  quanto  lìano  effe  mancanti  ed  incomplete . 

< Tutte  le  mura,  che  formano  il  quadrato  della  città  di 
Fello  , fituata  un  miglio  e mezzo  d’ Italia  lontano  dal  lido 
del  golfo  di  Salerno,  colle  quattro  porte  , lì  fono  confervate 
intiere  (à) . Sono  fabbricate  di  grandidime  pietre  (b)  taglia- 
te in  quadro  , o bislunghe  , unite  infieme  fenza  calce  ; ed 
ogni  pietra  airederno  è a fei  facce  in  forma  di  diamante. 
Nella  fommità  vi  fono  a certe  diftanze  delle  torricellc  ro- 
tonde . In  quello  recinto,  e nel  centro  dell’antica  città,  fi 
veggono  gli  avanzi  di  due  tempj  , e di  un  altro  pubblico 
edilìzio,  il  qual:  è fiato  o una  balilica  , o una  palefira,  o 
un  ginnafij  (c)  . Sono  quelli  fenza  contrailo  i più  antichi 
monumenti , che  elìdano  della  greca  architettura  (d)  ; e col 
tempio  di  Girgenti  in  Sicilia  , e il  Panteon  di  Roma  fono 
i meglio  confervati  (h)  ; avendo  uno  di  que’ tempj  ancora 
intiero  il  Tuo  froutifpizio  nella  parte  anteriore  , e nella  op- 
polla  ; e rollando  in  piedi  la  maggior  parte  del  frontifpizio 
deir  altro  tempio  . 

Tutti  e tre  gli  edifizj  fono  anfiproftili  , vale  a dire 
circondati  da  un  ordine  di  colonne  ifolate  ; ed  hanno  un 

por- 


(a)  Una  gran  parte  <?cnc  roart  fono  roti- 
Datc  ; c in  qualche  luogo  nc  relUno  appena 
i TcfHgl  . La  porrioDC  che  ft  conferva  , c ben 
condderabile  , e fa  vedere  una  magnihea  co- 
rruzione . Delle  porre  una  (ola  ve  rima- 
Aa , qual  la  diamo  in  fine  di  quedo  Tomo 
Tav.  II.  veduta  dalla  parte  cRcrna  . 

(b)  Hanno  più  di  otto  > e dieci  palmi  in 

lungo  ; quattro  « e cinque  in  largo  i e tre  » 
o quattro  di  atterza  . ^ 

(c)  1!  lodato  P.  Paoli  Dìjert.  r.  Io  crede 
Qn  atrio , o edifizio  tofeano  , delcinato  per 
ufo  di  commercio  > o per  trattarvi  dc’pob- 
blid  affari . 

(o)  Il  P Paoli  prova  difiùfamente  nelle  det- 
te foe  didèruiions  » die  fieno  opere  degli 


Tcrafchl  in  fernet  antichiftimi  anteriori  a 
qualunque  edifizio  , che  fi  abbia  dei  Greci  » 
e prima  ancora  che  elTi  conofcelTero  farchi* 
cettura . Vedi  anche  la  di  luì  diilcrtazione  » 
o lettera  a me  diretta , e inferita  qui  appreU 
(6  alle  Ofiervazioni  del  noRro  Autore  fui  teni« 
pio  di  Girgenti . 

(e)  Il  Kmpio  di  s.  Sofia  in  CoRanrinopo* 
li , (U  cui  parlammo  nel  Tom.  //.  pag.  4-a^* 
A.  A. , è forfè  il  più  ben  confcrvato  degli  an« 
dchi  tempj  > poucriorc  peraltro  di  molto  alle 
nominate  fabotichc  . Può  vederfene  la  dc- 
(crizione  , come  è nello  Rato  prefrate  , pref» 
fo  il  fimor  Milizia  Memorie  degli  anhit€tt»^ 
Tonu  Lpag,  t og.fegg,  v.  Anttmio  • 
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portico  avanti , e uno  addietro  (a)  . Il  tempio  maggiore  , che 
è il  meno  danneggiato  , ha  Tei  colonne  in  amcndue  i por- 
tici , e quattordici  per  fianco  , numerando  per  due  volte 
quelle  degli  angoli  (b)  . In  fimil  modo  è ornato  l’altro  tem- 
pio di  fei  colonne  tanto  nell’ afpetto  d' avanti  , quanto*  in 
quel  di  dietro  , e di  tredici  nei  lati  (c)  . La  cella  , olTìà 
l’interno  del  tempio  (i) , in  ambedue  era  , fecondo  la  regola 
ordinaria  , chiufa  con  un  muro  ; quella  del  grande  aveva 
innanzi  e dietro  un  portico  particolare , o veftibolo  di  due 
colonne  alfingrelTo , coi  pilallri  negli  angoli  ; e dentro  ave- 
va due  ordini  di  fette  colonne  per  ciafeuno  , delle  quali  mol- 
te fono  ancora  in  piedi  . Alla  cella  dell’altro  tempio  non 
vi  è veftibolo  fe  non  che  nella  parte  avanti  collo  ftelTo  nu- 
mero di  colonne  che  nel  precedente  (o)  ; dentro  la  cella 
medefima,  verfo  il  fondo  vi  è un’eminenza  in  forma  di  un 
quadrilungo  , la  quale  moftra  di  aver  fervilo  forfè  per  un 
altare  (e). 

Nel 


(a)  QoefVa  dUHnztone  di  portici  i inurite 
dopo  che  (ì  c detto  , che  tc  tre  fabbriche 
‘fono  rutto  inromo  drcoodate  ^ un  ordine 
di  colonne  i(blatc,  vale  a dirCf  da  un  por- 
tico . Se  ne  vedano  le  piante  nelle  Tavole  IIL 
VII.  X.  Victuvio c.  a.  non  fa  oucfla 
diAinzionc . Non  poiTono  poi  diriì  annpro- 
fìili , come  lì  dice  anche  Mator  pag.  27.  30. 
jt.  » fecondo  la  propria  iisnificazione  di 
Meda  parola  prelTo  Vitruvio  Toc.  eie,  ; dicen- 
doli anHprodili  quei  temp; , che  hanno  lol- 
tanto  colonne  da  amcndue  le  fronti , avanti 
cioè  , e dietro  . AI  più  lì  potrebbero  dire 
pcrittcri , che  fecondo  lo  dcilo  Vitruvio  era- 
no quelli  , i quali  aveano  tanto  nell'afpecto 
d’avanci , quanto  in  quello  di  dietro  fei  co- 
lonne per  pane , ed  ai  fianchi  undici  com- 
pre le  quelle  dei  cantoni.  Vedi  anche  le  Ol^ 
ièrvazioni  fui  citato  tempio  di  Girgenti  in 
Sicilia,  che  è limile  a quei  di  Pedo. 

(a)  Vedi  la  Tav.  III. 

(c)  Vedi  la  Tav.  VII. 

(1)  Queda  parte  dei  tempi  fenza  dub- 
bio chiamau  ceUii  , perche  era  piccola  in  pa- 
ragone di  tutto  Tedifizio  , ì di  cui  poetici  , 
che  giravano  inromo  alla  cella , occupava- 
no la  parte  principale  . Noi  abbiamo  adoc- 
taco  da  Peitaalt,  aeUafuatraduaiooe  di  Vi* 


travio  , il  termine  di  dtians  du  ttmplt , che 
Icmbra  cortifpondere  a quella  parte  , che 
nelle  nodrc  chicle  fi  dice  il  curo  . [ ^cdo 
c un  errore  manifedo  dell’Annotator  Fr^ncc- 
ic  5 mentre  Vitruvio  Uh.  4^  cup.  chiama 
cella  il  corpo  del  tempio  > come  (o  chiama 
qui  bene  >h'inkclmann , e gli  altri  fcrittori 
generalmente  : c Vitruvro  dice  lo  llelTo  tap.p.t 
parlando  della  maniera  di  ^bbricare  rtem- 
n all'  ufo  tofeano  ; come  tofeani  , o ceru- 
lei Ibno  i tempi  <1*  Pedo  , fecondo  il  detto 
innanzi . li  coro  all’  ufo  nodro  corrifponde 
alla  cella  piccola , o edicola  , di  cui  parlerò 
qui  apprcllo  » come  erede  Pollcto  De  foro 
rom.ùb.  ì.c.  o alladìto  , come  pcnlail 
P.MinutoIo  Di^ert.  j.feci.  1 . de  Templis  , in 
fuppUm.  Ant.  Rom.  RoUni,  Tom.I.  co/.i pf, 
ftg.  ; feppure  Tedicola  non  corrìlpunde  piut* 
rodo  a quella,  che  diciamo  Confcluonc,  come 
fi  vede  in  tutte  le  antiche  chiefedì  Roma,  ove 
ferve  di  airarc  principale  . 

(d)  11  numero  delle  rolonoe  è diverlb  • 
Due  fole  nc  Ibno  per  ciafeun  vedibolo  del 
tempio  grande  ; c quattro  intiere  nel  vedi* 
^iu  unico  del  piccolo  , con  due  mezze  co* 
lonne  ai  due  piladri , o cantonate  delia  cel- 
la. Vedanfi  le  citate  Tav.  III.  e VII. 

U)  La  fua  » c la  maniera  » ond’è 
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Nel  tempio  grande  vi  è fopra  le  colonne  del  prim*  or- 
dine dentro  la  cella  un  fecond’ ordine  di  colonne  più  pic- 
cole , la  più  parte  delle  quali  fono  parimente  confcrvate  (a)  . 
Tutte  quelle  colonne  fono  d’ordine  dorico  fcanalate  , e non 
arrivano  a cinque  diametri  d’altezza  , come  farò  vedere  nelle 
Oflervazioni  (b)  . Oltracciò  non  hanno  bafe  . Quelle  del  co- 
lonnato del  tempio  grande  hanno  vcrfo  il  capitello  due  col- 
larini > fopra  i quali  feguitano  le  fcanalature  per  la  larghez- 
za di  due  pollici . 

La  cella  dei  due  tempj  è alta  tre  gradini  dal  piano  del 
colonnato  elleriore  del  tempio  ; e quelli  gradini , come  quel- 
li eziandio  che  girano  tutto  intorno  , fono  d’un’  altezza  lira- 
ordinaria  , ficcome  dirò  più  diffufamente  nell’  opera  (c)  . Per 
mezzo  di  efII  afcendefi  alla  cella  . I velliboli  , i quali  nella 
loro  lunghezza  hanno  due  colonne  e un  pilaflro , come  già 
olTervammo  , prefentano  tre  colonne  nella  loro  profondi- 
tà (d)  . Quei  della  cella  del  tempio  grande  fono  di  qua- 
rantadue palmi  e mezzo  di  lunghezza  , e ventiquattro  pal- 
mi di  larghezza  (e)  . E’  da  notarli  nel  piccolo  tempio  come 
cofa  particolare , che  nel  veliibolo  la  terza  colonna  da  eia- 
feuna  parte  della  profondità  pofa  fui  terzo  dei  gradini , che 
portano  alla  cella  ; e quelle  due  colonne  hanno  al  fondo  il 
toro , oltre  il  loro  zoccolo , o plinto  , il  quale  parimente  è 
d’una  forma  rotonda  (f)  . Si  vede  quindi  che  da’  più  anti- 
chi 


citcoo^U  muro . quale  (\  ve<3e  nella  ci- 
tata Tav.  VII.  » mi  farebbe  credere,  che  folle 
fiata  piuctollo  un'edicola  , o cappella  , ove 
fi  teneva  1*  immagine  della  divinità  , come 
fi  praticò  nel  tempio  di  Giove  Capitolino, 
di  cui  vedafi  il  Nardini  Rom.  ant.  lii>,  c./  f . 

paB.  26t.  ^ e in  altri  tempj  ancora  . Si  vede 
flelU  (IdTa  forma  in  rame  piante  dei  tempj 
fègnatì  negli  avanzi  della  pianta  di  Roma  an- 
tica rìporrati , c illudratt  dal  Bcliori  Frag- 
menta  vtfiìgii  “vettris  RctriA  tx  tapiaìbiu  far^ 
jufianìj  , re. , c npctuci  da  Piraneli  Le  an- 
tUk.  rom.  Tom.  /.  e.jtLg» 

(a)  VcdafiUTay.lv. 


(i^  Vedi  Ctfw  /.  S.gt* 

(c)  ioc.  cit.  i.  7 z. 

(d)  Non  incendo  che  colà  voglia  qui  dire 
il  nofiro  Aurore  . O ha  conrufo  i vcfliboU 
dell  uno  e dell'altro  tempio  ; o vi  fi  c figura- 
te delle  colonne , che  non  vi  fono  . Si  nve- 
dano  le  piante  nelle  citare  Tav.  HI.  e VII. 

(i)  Il  vcftibolo,  che  può  confiderarfi  pcc 
principale  , o anteriore  , c più  lungo  dcll’al- 
cto  * Ha  di  larghezza  palmi  41. , di  lunghez- 
za palmi  i8. , c poco  più  . L’altro  ha  U Oef- 
fa  larghezza,  e la  lunghezza  di  àrea  palmi 
17.  roifuiati  nell’  interno  . 

* (r)  Le  colooDC  di  quello  vcltibolo , come 


Digitized  by  Google 


sull’  Architettura  degli  Antichi  . 7 

chi  tempi  fi  ufavar.o  colonne  doriche  con  bafe  : il  che  non 
è flato  olTcrvato  fino  al  prefente  (a)  . 

Gl’intercolonnj  dei  tempj  non  fono  d’un  diametro  e 
mezzo  delle  colonne , come  Vitruvio  prcfcrive  che  fiano  (b)  ; 
imperocché  il  diametro  delle  colonne  del  tempio  grande  è 
di  fette  palmi  , e cinque  ottavi  j e gl’intercolonnj  hanno 
otto  palmi  intieri  (c)  . Conviene  altresì  notare  come  cofa 
particolare  , che  gl’intercolonnj  del  colonnato  efteriore , che 
circonda  quello  tempio , hanno  uno  fpazio  quadro  incavato 
alla  profondità  di  circa  un  dito  , il  quale  occupa  tutto  lo 
fpazio  fra  il  piede  delle  colonne  (d)  . Le  colonne  inferiori 
della  cella  dello  flefib  tempio  hanno  il  diametro  di  cinque 
palmi  e un  terzo . 

La 


nà  fi  è detto  qui  avanti  pag.  /.  not.  d.  • Tono 
due  Mr  parte  , e due  mezze  alle  canconatc , 
o piladn  della  cella.  Avevano  tutte  la  UcU 
ià  oaTe  roton  ia  eoo  un  toro  j c nefiuna  po- 
fàva  propnamcntc  fui  graMni  j ma  (olo  le 
due  prime  erano  polle  fu  dì  un  piano  più 
bafib  del  piano  delta  cella  , ove  pofano  le 
ttltrc  . Si  veda  la  Tav.  VII. 

(a)  Da  quella  halc  rotonda  il  lodato  Padre 
Paoli  nc  ricava  uno  dei  molti  argomenti  per 
provare,  che  quell* ardiitctrura  non  c gre- 
ca \ ma  beasi  antica  errufea  > fecondo  Vi- 
tni/io  //5.  4.cap.  7.  , che  egli  fpiega  , e il 
quale  di  una  fimil  hafe  alle  cokmoe  tofcaoe . 
lo  poi  ageiurgo  , che  fuppoHa  1' aotiUùtà 
di  quelle  fabbriche  pcÙanc  anteriore  agli  or- 
dini dcirar.hiiecrara  greca  , fecondo  doc  fo- 
Atene  lo  llclTo  P.  Paoli  nella  citata  opera , 
c nella  diiTcrtazionc  qui  apprclfo  • avrebbe 
errato  Plinio  , alTcrcndo  nel  Uh.  46.  cap.  2 7. 

^6. , che  per  la  prima  volta  folTe  meda 
Jafpira  * o baie  , c il  capltellu  alle  colonne 
del  tempio  di  Diana  Efdira  , di  cui  parla  il 
noAro  Autore  nelle  fegaenri  Ollcrvazioni 
§.  4-2.  Sarebbe  un  errore  qucAo  di  Plinio  , 
come  quello  , che  rUcvcrcmo  al  S.  } fcp. 
pure  non  volcfiìmo  fpicgarlo  , che  intenda 
parlare  deli*  arcliiietmra  greca  fidamente  , 
nella  quale  potrebbe  darli , che  non  folTc  an- 
cora introdotta  la  bafe  , c capitello  prima  di 
quel  tempio  : c allora  crcfcercbbc  un  argo- 
mento per  confermare  quelle  fabbriebe  per 
ctrufche . 

(b)  Per  la  fpccie  di  tempio,  che  dice pìcno’ 
Jtih , olCa  di  i^lTe  colonne,  che  ha  la  minor 


diftanza  negl*  intercolonni . Vedilo  /.  g.  e.  a. 

(c)  Nelle  Tavole  V.  e VI.  date  da  Major 
nella  citata  fua  dcfcrizionc  di  PcAo,  fono  al- 
terate di  molto . 

(o)  QucAo  incavo  ò maggiore  » ed  ug- 
gtiaglia  la  profondità  di  quattro  dita  ; ma 
non  occupa  tutto  Io  fpazio  fra  le  colonne  » 
Ingegnou  fembra  la  fpicgazìonc  , che  nc  dà 
il  P.  Paoli  Dijs£rt.4..n.i2.t^.pag.fff.fig., 
ck>c'  whc  vi  iia  Hata  poAa  una  lalTra  di  mar- 
mo , o di  bronzo  alquanto  alta  per  coprire 
con  decoro  , c bellezza  il  pavimento  , c da- 
te cosi  un  rifalto  alle  colonne  , che  venivano 
in  Mrto  moilo  a comparire  fopra  una  picco- 
la bafe  quadra , mediante  lo  fpatio  di  tal  for- 
ma , che  loro  rcAava  intorno  fcparato  dal 
detto  quadrato  poAiccio  . Sarei  portato  a cre- 
dere , che  fbfTc  un  quadrato  fimilc  a qucflo, 
c nello  Aefib  fpazio  , quello , di  coi  u legge 
Regum  Uh.  g.  Cf^.  7.  xerf.  3/.  ^1. , che  or- 
nò Salomone  rintcrvalio  , o intercolonnio  , 
come  lì  legge  nella  Volgata , fra  le  bafi  di 
bronzo  » che  erano  al  mare  parimente  di 
bronzo  , del  quale  parlai  nel  Tom.  1.  p.t4fi‘ 
not.  B.  ; ponendovi  poi  fopra  delle  figure  di 
animali . Cjdmcc  nel  commentario  a qucRi 
vcrlctci  conlclTa  di  non  capire  di  che  orna- 
mento vi  fi  parli  i e rvon  ho  trovato  inter- 
prete , die  lo  fpieghi  a dovere  . i^iovanni 
Clerc  , e TAvcrcampio  iiclla  nota  *.  al  Uh.S, 
cap  7.  n.  6.  ÀnU(f.  Judiìk.  Tom.  /.  pag.AZf. 
di  Giufeppe  Flavio  , il  quale  parla  dello  Ac(H> 
ornato  , dicendolo  furo  a modo  di  fcalino  , 
hanno  creduto  , che  folle  un  ornato  di  fcultu* 
la , comi  i denulU  ntU'  ai  chiutturaronuuuu 
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Osservazioni 

La  lunghezza  del  tetnpio  grande  è di  trecento  ottan* 
tafei  palmi , la  larghezza  è di  novantafei . La  larghezza  del- 
la cella  è di  palmi  quarantadue  e mezzo . La  lunghezza  del 
piccolo  tempio  arriva  agli  otcantafei  palmi  , e la  larghezza 
alli  cinquantacinque  : la  larghezza  della  cella  è di  ventotto  (a)  . 

Il  terzo  edifizio  è ornato  di  nove  colonne  avanti  , e 
dietro  ; e di  diciotto  ai  fianchi , contando  due  volte  le  co- 
lonne degli  angoli  (b)  . Tutte  quelle  colonne  hanno  al  di 
Lotto  dei  loro  capitelli  degli  ornati  llretti  intrecciati  gli  uni 
cogli  altri  , d’un  lavoro  eccellente  , che  in  alcuni  è limile . 
ma  nella  maggior  parte  è diverfo  (c)  . Il  totale  di  quello 
edifizio  è di  duecento  cinque  palmi  in  lunghezza,  e di  no- 
vantadue  in  larghezza  (d)  . A fomiglianza  dei  due  tempj  ha 
pur  effo  una  piazza  interna  chiufa  di  quarantatre  palmi  e 
mezzo  di  larghezza  con  tre  ordini  di  colonne  nell’interno» 
delle  quali  le  tre  colonne  , e i pilallri  delle  cantonate  fono 
polle  all’  ingreflo  (i)  . Vi  fono  ancora  in  piedi  tre  colonne 
deH’ordinc  di  mezzo  nell’ interno  (f)  . Il  diametro  delle  co- 
lonne ellerne  è di  cinque  palmi  e tre  quarti  , e l’interco- 
lonnio di  undici  e due  terzi  (a)  : nel  che  fi  allontana  dalle 

rego- 

nmente  non  più  innanzi  della  prìma  di  quel- 
le  colonne,  che  tirate  in  fila  octupavano  il 
mezzo  di  tutto  il  luogo . Che  fé  andando 
innanzi  fi  ravzifa  qualche  reliduo  di  muri , 
da  noi  ancora  nello  feavare  ritrovati  , di« 
mofirano  chiaramente  per  la  fotrìgliczza  e 
debolezza  loro  , non  tefiftcnia  d’una  cella 
intcriore  a foggia  de’  tempj  ; ma  di  eflcre 
deliinati  a foncncre  il  piano  , che  verlo  la 
metà  dell'atrio  fi  aitava  alquanto,,.  Vedali 
la  citata  Tavola  X. 

(f)  Vedali  la  detta  Tavola  X.  e la  XI. 

(c)  Alle  colonne  delle  due  fiancate  Io  fpa* 
zio  mlfurato  dal  punto  centrale  dell'ura  e 
dcU’aicra  colonna  % c di  palmi  undici , e due 
terzi  : alle  due  fronti  é di  palmi  dieci , e 
cinque  Ielle  parti . 11  diametro  di  ciafeuira 
colonna  c di  palmi  ctroue  . e un  reno  : co« 
ficché  gl’ intcrcolonrj  dei  lari  cccc«loro  al- 
c^iupto  il  diametro  di  elle  j e quei  delle  froa* 
tt  appena  Tugguagliano . 


(a)  La  lunghezza  del  tempio  grande  è di 
duecento  trenta  palmi  ; quella  del  piccolo  è 
di  cento  ventifette . Per  la  larghezza  v’c  pic- 
cola diilcrcDza  da  quella , che  Tcgna  Wio- 
kclniann  . 

(b)  Vedi  la  Tavola  X. 

(c  Un  faggio  di  elU  può  vederli  nella  cU 
tata  Tavola  X. 

(d)  Vi  i pìccolo  divario  dalle  mifure  del 
r.  Paoli . 

(e;  Winkeltrann  ha  congetturato  , che 
in  quello  edifizio  vi  folle  dò  , clic  non  vi  é , 
nè  può  crederli , che  vi  li  a fiat  « Ecco  quel 
che  nc  fcrivc  il  P.  Paoli  Vìffìrt.f  » num.t  f, 
prfg  t40.  „ Dalla  patte  , che  diciamo  ame- 
rìorc  , fcopreli  il  vctlibolo , che  li  forma 
nell'  interno  con  due  pilaftri  , c tre  colonne 
lìtuate  nel  mezzo  . Se  folte  quello  ancora 
dalia  parte  pollcriore  , nè  alcun  vcfìigio  ce 
re  accetta  » nè  polliamo  congetturarlo  . 1 
pìiaflri  fono  accoOaM  a'  muri  , che  non  li 
prolungano  o feppure  coiicinuavano  , ccr- 
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regole  di’Vitruvio  . Tutto  il  pavimento  di  quella  fabbrica 
ha  una  iafenfibile  pendenza  da  ambi  i lati  per  facilitare  lo 
fcolo  delle  acque  piovane  (a)  . 

- A tutti  tre  quefti  edifizj  lì- fono  confervate  le  due  parti 
inferiori  dell’  intavolato , cioè  il  fregio  , e l’ architrave  ; ma 
loro  manca  la  terza  parte , offia  la  cornice  (b)  . 

Io  parlerò  delle  proprietà  dcH’ordine  dorico  di  qnelle 
fabbriche  nelle  O0èrvazioni . Le  mifure  della  lunghezza  , e- 
della  larghezza  di  eflè  fono  Hate  prefe  fui  terzo  gradino  per 
cui  vi  fi  fale  ; e il  palmo , di  cui  C è fatto  ufo , è quello  di 
Napoli , il  quale  è piCi  grande  di  quello  di  Roma  (i)  . 

Oltre  i defciitti  edifizj  v’  è flato  in  primo  luogo , quali 
nel  mezzo  della  piazza  della  città , un  anfiteatro  , di  cui  veg- 
gonfi  ancora  le  volte  di  fotto  , e dieci  ordini  di  gradini , o 
fedili . Secondo  Antonini , la  fua  lunghezza  è di  cento  fef- 
fantacinque  palmi , e di  cento  venti  la  larghezza  (c)  . Vi  lì 
trovano  eziandio  i velligj  d’un  teatro  (o)  ; e fuor  delle  mura 
vi  fono  tre  fepolcri  di  mattoni . 

Quella  è la  prima  deferizione  più  efatta  , che  poflà  darfi 
delle  antichità  di  Pello  fenza  far  ufo  di  Tavole  in  rame  . Ven- 
go afiìcurato  che  a Velia , detta  anche  Elea  dagli  antichi  (e)  » 
donde  la  fcuola  eleatica  de*  filofofi  ha  prefo  il  nome , lltuata 
quindici  miglia  d’Italia  al  di  là  di  Fello  , lì  vedano  ancora 
oggidì  gli  avanzi  conlìderabili  d’ antichi  edifizj , e di  tempj 
Tom.  III.  B mez- 


(a)  Quella  pendenza  nafee  dai  rottami  • 
e terreno  caduto  nel  mezzo  della  6U>brica  • 
EiTcodofi  fcqpcrto  il  ìuolo  , d aflìcura  il  Pa- 
dre Paoli  loc.cit.  n*  14.  % che  fu  trovato  il 
piano  con  de*  pezzi  coperti  tuttora  di  mo- 
làico . 

(a)  L'Autore  qui  non  fi  è ricordato  di  quel- 
lo . che  ha  fcricto  bene  avanti  pag.  Del 
rcfto  , dò  che  rimane  a tutti  gli  edihzj  fi 
veda  nelle  Tavole  in  fine  . ' * 

(i)  Il  palmo  romano  moderno  è di  otto 
pc41id  , e tre  lince  c inezia  ; quello  di  Na- 
poli i di  otto  poUid  * c fette  linee  • 


(c)  Secondo  le  mifure  efàtre  date  dal  Pa- 
dre Paoli  nella  Tua  Tavola  >^1V. , la  lun- 
ghezza è di  palmi  napolitani  duecento  di- 
ciotto i la  larghezza  di  palmi  cento  trenta 
due . 

(d)  Il  luogo , che  qui  fi  dice  teatro , u 
rawifa  manifcflamentc  per  una  gradinata  ro- 
tonda • per  la  quale  calavafi  ad  una  fontana 
tenuta  cosi  balta  per  eflere  ftati  i condotti 
al  piano  della  atra . 

(t)  Vedi  Cluvcrio  Itaiia  ant,  lìh,  4.  <ap.g. 
Tom,  il.pag.tif p. 
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mezzo  confervati . Nondimeno  io  credo  cbe 'finora  ' non  ne 
fia  ftato  ferino  , . . : , , '.I.  - ’ v ' , ~ 

A Croton!  nella  Magna  Grtcia.  fuffiftono  pure  delle  am- 
pie rovine , alle  quali  fi  dà  oggidì  il  nome  di  Saiofa  ài  Pit- 
tagora.  Ma  eccettuati  i monumenti  „ de’ quali  abbiamo  paih 
lato  > poco  fi  è mantenuto  in  quelle  parti , nelle  .quali  antica- 
mente erano  città  sì  grandi  e famofe  , come  ho  intelb  fra  gli 
altri  da  milord  Brudnell  , il  quale  ha  feorfo  circa  tre  anni 
fono  tutta  la  corta  della  Calabria  fino  a Taranto . 

Quanto  agli  antichi  monumenti  d’architettura  nella  Sic!-, 
lia,  il  P.  Pancrazi  ne  ha  dato  i primi  difegni  alcuni  anni  fa. 
nella  fua  Sicilia  illnjlrata  ; ed  io  ho  rettificata  in  una  operet- 
ta (a)  con  buone  notizie  communicatemi  , la  deferizione  , 
ch’egli  ha  pubblicata  delle  rovine  del  tempio  di  Giove  Olim- 
pico in  Agrigento  , oggidì  Girgenti  . Gli  altri  monumenti 
d' architettura  in  quell’ ifola  fono  fiati  intieramente  ,dirtrutti’ 
o dal  tempo,  o dal  furor  dei  barbari  (i). 

Nel 


(a)  Di  cui  bo  parlato  qui  avanti  pag.  g. 
not.  A. 

CO  Se  Vinkcimann  fo(Tc  (lato  mrglio  in- 
fermato , o fc  lolfc  (lato  egli  llciTo  a vcJere 
ipac(i,  non  avrebbe  avaniato  qui»  che  il 
tempo  » e te  guerre  hanno  diflrutci  tutti  i 
monumenti  anti.bi  della  Sicilia  > 1 Viaggi  del 
barone  RicdclcI , edi  Rridon  , che  fono  (lati 
pubblicaci  dopo  qucdeOlferva^ioni  fuICAr- 
chircttura  degli  Antichi,  {‘avrebbero  in  par* 
te  diftngannaco  : ma  ne  Tatcbbe  (lato  meglio 
perruafe  fc  avelie  potuto  vedere  il  Viaggio 
pitrorefeo  dell’  ifola  di  Malta  , ddU  Sicilia , 
c di  Lipari  k 11  (ìgnor  Hoc!  pittore  del  re  di 
Francia,  c autore  di  quell’ opera  , ha  im- 
pilati quattr'anni  a fare  delle  ricerche  nelle 
oifKrcnti  parti  della  Stdlu  (opra  tutto  ciò» 
che  può  intcrcdarc  gli  amatori  delle  belle 
arci  » e gft  artilli . Tutto  ha  mifurato , dife- 

5 nato  , o dipinto  , e deferitto  fulla  faccia 
cl  luogo . Di  quella  raccolta  ha  for- 
mato un  corpo  di  opera  » che  a é comin- 
ciato a pubblicare  da  un  anno  per  a^ocia- 
aiorie  ; c che»  fecondo  il  nunifedo  , conli- 
flcrà  in  trecento  Tavole  in  rame.  Gli  ama- 
tori dell’antichità  vi  troveranno  , fe  non  nel- 
la totalità,  almeno  in  pane,  ventìfei  tem- 


pi « due  de*  quali  fono  ancora  in  piedi , t 
aUai  beo  con(crvatÌ  ; lei  teatri  i due  andtra» 
tri  ; tre  monu  ncnci  trionfali  \ dei  paUrzì  ; 
delle  mura  di  ouà  ; dei  ponti  » che  hanno 
ancora  la  loro  antica  fcl:iaca  i delle  nauma- 
chie; delle  conferve  d’amua  ; degli  acQue- 
docci;  dei  poeti  fcavari  nel  fallo  vivo  , ral- 
cri  (atri  in  terra  cotta  \ dei  bagni  di  didè- 
rcnci  Oceie  ; dei  fepoUrt  divcrfi(titni  nella 
loro  forma  » gran  letta  , c cod^irionc  ; 
delle  feuderie  , o dalle  antiche  ; e finalmen- 
te degli  clifitì  di  una  maniera  (involare,  di 
cui  noi  ignonamo  Tufo  , delle  datu:  , dei 
baiti  rilievi , dei  vali  di  marmn  ornati  di  fcul« 
cure , dei  vali  cirufrhi , greci  , ed  atrrì  , in 
terra  cotta;  dei  frammenti  d’arcbirctcura  » 
dei  mobili,  e utcnfili  ; c grncralmenre  tùt- 
ro  ciò  » che  può  dare  un’  idea  di  que  li  aa- 
cichi  tempi . 

Quedo  viaggiatore  , pirtorc  ed  architet- 
to » incide  da  dclTo  qued'  opera  ; e le 
cinque  appuntare  » che  g>à  ne  hanno  rice- 
vute gli  affociati , provano  che  fa”à  ugual- 
mente dilettevole  , che  utile  per  le  a— ì . Ha 
unito  a ciò  che  ha  potuto  racOTclierc  di  an- 
tichità , 1 principali,  fenomeni  della  natura 
io  didcrenn  generi , ed  io  ifpecie  dei  dee- 
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suu’ Architettura  degli  Antichi.  n 

Nel  I7J9.  il  fignor  le  Roy  fece  conofcere  la  più  gran 
parte  dei  tempj  della  Grecia  , o ne  pubblicò  i difegni  più 
corretti  , e più  efattomente  defcritti  (a)  . Nel  mefe  di  maggio 
dell’anno  1750.  due  pittori  inglefi  Giacomo  Stuart , eNicco- 
la  Revett  intraprefero  il  viaggio  della  Grecia  dopo  cflerfi  efcr- 
citati  per  alcuni  anni  a Roma  nella  loro  profeflìone  . Gli 
amici  in  Inghilterra  procurarono  loro  degli  ajuti  confidera- 
bili  per  quella  imprefa  , facendo  un’  alibciazione  all’opera, 
che  avrebbero  pubblicata  ; e alcuni  pagarono  anticipatamen- 
te un  buon  numero  di  efemplari  al  prezzo  di  circa  due  ghi- 
nee . Nel  prim’ anno  cominciarono  que’ viaggiatori,  dal  vi- 
fitar  Fola , e la  Dalmazia  , ove  fecero  difegnare  con  altea- 
zione  tutti  gli  antichi  monumenti , che  poterono  feoprirvi  (b)  , 
L’anno  feguente  fi  portarono  nella  Grecia , ove  fi  trattenne- 
ro quali  quattr’anni , e ritornarono  in  Marfiglia  nel  decem- 
bre  dell’anno  i7J4-  1 figiiori  Dawkins,  e Boeverie,  i quali 
a loro  proprie  fpefe  aveano  equipaggiata  una  nave  con  tut- 
te le  cofe  neceflarie  per  fare  il  loro  difpendiofo  viaggio  in 
Levante  , ed  ai  quali  noi  fiamo  debitori  della  deferizione  delle 
rovine  di  Falmira , trovarono  que’  due  loro  compatrioti  in 
Atene , e gl’incoraggirono  a profeguire  la  loro  imprefa  . Boe- 
verie morì  d’ una  febbre  maligna  neH’ifoIa  di  Negroponte  (c); 

B 2 e ciò 


tagli  curìofifflmi  intorno  al  monte  etna.  A 
quefle  grandi  cofe  bapare  aggiunto  ciò  che 
le  arri , c ì mefìitri , e i coltumi  di  queOi 
popoli  prefemano  di  piti  ìntcrciTanre  : il  che 
gli  ha  fomminiiìrace  matetic  difparaninme , 
e che  rendono  l'opera  della  maggior 'impor- 
tanza . 

(à)  Alcuni  dei  tiag^'atori  » che  hanno 
confidcrate  le  antichità  della  Crecia  , e le 
hanno  deferitte  in  qualche  patte  almeno , 
dandone  anche  le  figure  , benché  r.cn  tan- 
to efatte  , noi  li  anblamo  accennati  nel 
Tom.  y.  pag,  f col,  t.  Reflano  intctcflan- 
ti  , e prc7to/c  talune  di  quelle  defciiziorv» , 
c figure  , perche  dopo  di  «iTi  é prt^toqual- 
che  edifizio  o m occafiore  di  guerre  , o per 
altri  acàdenci , e per  la  barbarie  degli. uo- 


mini ; come  ha  notato  anche  U fignor  le 
Koy  nella  fua  opcrapar.  t,pag.  ti,  ocl  tem- 
pio di  Minerva  in  Atene  , che  fallò  pane  iti 
aria  nel  167%  in  occafionc  della  guerra  dei 
Veneiiani  coi  Turchi , i quali  vi  tcocn^ano 
ona  porxieec  della  loto  poivecc»chc  pielé  luo- 
co  Mr  una  bcroba  caduta»'! . Quindi  é che 
la  ngura  irrtera  , cerne  eia  piima  di  quel 
tempo  . dobbiamo  cenarla  prcHo  lo  Spcnio, 
che  c uno  de'  viaggiatori  fttddctti , e lo  vide 
nel  167^. 

(a)  Cc-ffiinciò  da  fola  anche  il  fig.  le  Roy, 
e dà  la  figura  di  due  tempj  di  Quella  citrà 
'nella  fua  cpcra , Tcm.  Lpor.^.  p/.ap.p.  4^, 

(c)  O in  Efelb,  come  faive  PiiarAii  k o 
>1  feo  dpcfirofc  ^ Della  magr.if  ^e*  Ruw* 
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e ciò  non  oftante  Dawkins  profegul  il  Tuo  viaggio  col  fignor 
Wood , il  quale  pubblicò  Topera  intorno  a Paimira  (a)  . Ri» 
tornato  poi  alla  fua  patria  Dawkins  era  egli  un  magnanimo 
promotore  delle  antichità  della  Grecia  ; e il  fignor  Stuart 
trovò  nella  di  lui  cafa  a Londra  tutti  i comodi , che  pote- 
va defiderare  per  far  incidere  i fuoi  difegni , per  li  quali  im- 
piegò i due  abili  artifti  Strange , e Bezaire  . Sono  circa  due 
anni  che  Dawkins  è morto  nel  fior  dell*età  fua  ; e la  di  lui 
morte  fi  ha  da  liimare  come  una  vera  perdita  per  le  arti , 
e per  le  fcienze  . Si  è continuata  Topera  delle  antichità  della 
Grecia , di  cui  è flato  pubblicato  il  piano  ; e da  due  anni 
fono  incife  le  Tavole  del  primo  Tomo  . Queft'opera  fi  afpet- 
ta  con  impazienza  , dovendo  eflfère  più  eftefa  » e meglio  det« 
tagliata , che  quella  del  fignor  le  Roy  (b)  ; perocché  il  viag- 
giatore inglefe  ha  paflati  nella  Grecia  tanti  anni  quanti  meli 
vi  ha  impiegati  il  francelè  (x)  > 

Ci 


(a>  In  Londra  nel  I7f  ; e quella  Intorno 
alle  rovine  di  Baibcc  nel  1757.  nella  (lelTa 
citta  » £ nella  Iim;oa  inglefe . 

(b)  e fiata  pw  data  a luce  in  Londra  nel 
I7<(i.  in  foglio  nella  lingua  inglefe.  Aven> 
done  Vinkclmann  veduto  in  appreflo  il  prì« 
mo  Tomo , fcriilc  in  una  lettera  al  fignor 
Fuefsli  da  Roma  in  dau  dei  11.  fertembre 
2764. , riportata  nella  Ra:c>lta  di  effe  tl. 
pag.  / f S. , che  poco  avea  fuddiifarto  in  que> 
/la  città  come  in  Inghilterra;  perché  tutto 
il  volume  non  conteneva  che  piccole  cofe , 
come  la  Torre  de*  Tcnri , di  cui  parlammo 
nel  Tonu  /.  pug.  fj.coL  1. , portandone  tuc> 
ce  le  figure  in  gran  Tavole  in  rame:  di  modo 
che  era  facile  accorgerii , che  fi  era  ceicato 
di  fare  on  groffo  libro  : monjlram  korrtndum 
ingerii  , cut  lumen  ademptum . Non  mi  vo- 
glio trattenere  a rt/èrìre  ì vari  giudizi  datine 
dai  ffiornalifli , perche  troppo  m'allonune- 
rci  dal  mio  feopo . Il  fignor  le  Rov  nella 
fillampa  , che  ha  fatra  10  Parigi  nel  1770. 
della  fua  opera  • correggendovi  molte  oofe  , 
e dandole  altr*  ordine*  fi  difefe  dalle  critiche 
di  Stuart , prinerpatmente  riguardo  alle  mi- 
fu  re  ; dicendo  « che  il  fuo  oggetto  era  (lato 
di  dare  piuctofio  deUe  vedute  pictorefebe  di 
quelle  antichità  » che  il  mifurarle  ; e di  far 
\cdcK  il  rapporto  « ebe  vi  era  fra  di  clic  » 


le  /abbriche  dcfcricte  da  Vltmvio,  e quelle 
dei  popoli  « che  hanno  preceduti , o feguitt 
i Greci  nella  cognizione  delle  arti . Bella  ra- 
gione per  chi  non  ne  vuol  neffuna . Non  ha 
però  penfàto  il  fi«nor  le  Roy  di  difenderfi 
dalla  crTtica  firtaglt  tniorno  a ciò  > che  cgG 
dice  della  Lanterna  di  Demoflene  , dall'an- 
notatore * e traduteor  fiorentino  dei  Caratteri 
di  Tcofraflo  Tom.  tl.can.  s- 
e dalle  tante  altre  critiche  fziccgli  dal  Pira- 
oefi  , o altri  che  fia  refpofitorc  delle  Tavo- 
le , nella  cirata  opera  Della  mjgnifcenia  dd 
Romani , pubbticau  in  Roma  net  1761.  * & 
ne  ha  avuta  notizia  ^ dì  una  delle  quali  crì- 
tiche giufliiTìma  I noi  parleremo  apprclfo  alle 
OiTcrvazioni  Ì.  fi»  Il  noflro  Aurore  parla  di 
quefb  critiche  in  una  lettera  al  fignor  Ufle- 
n dei  18.  luglio  17<(1. , riportata  colte  citate 
pag.  4-6.  ; ma  forfè  non  era  più  a tempo  di 
rilevarle  in  ouefl'  opera  ; ficcome  neppure 
delle  cofe  , che  dice  il  fignor  Piranefi  incor- 
no agli  antichi  monumeari . Leggali  anche 
la  citata  dilTcnatione  , o lettera  a me  diret- 
ta « del  P.  Paoli  , inferita  qui  apprclfo  alle 
Ofiervaziom  di  Vtnkclnunn  fui  tempio  di 
Girgenci  . 

(1)  Il  fignor  conte  di  ChoUeul  C^uffiec 
ha  fatto  por  iDÌfurate  tutte  quelle  rovine  col- 
ia pùì  grande  clàctcìza  « e ti  pubblico  alpct- 
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. ,Ci  manca  peranche  una  Ornile  opera  fugli  edifizj  di  Te- 
be . e d'altri  luoghi  dell’Egitto  . Avrebbe  dorato  accinger 0 a 
quella  imprefa  il  Ognor  Norden  fé  avelTe  avuto  tempo,  e i 
mezzi  necelTarj  per  riufcirvi  (a)  . Allora  avrebbe  potuto  pro- 
durre un’opera  veramente  degna  della  gratitudine  della  po- 
llerità  in  vece  di  darci  folamente  cofc  già  note , e di  poca 
importanza  (1) . 

Mi  Ga  qui  permeflb  di  aggiugnere  alcune  parole  intor- 
no alla  più  grande  obbligazione  , che  io  abbia  al  mondo. 
Quella  la  profelTo  al  M.  R.  P.  Rauch  (b)  confeflbre  di  S.  M. 
il  re  di  Polonia  , uno  de’ più  degni  uomini,  che  mi  è padre, 
amico , e tutto  quello  che  io  polTa  aver  di  più  caro  . A lui 
folo  io  fono  debitore  della  contentezza,  che  godo  : conten- 
tezza , che  mi  richiama  ogni  momento  alla  memoria  l’eter- 
na gratitudine  , che  gli  debbo  . Il  mio  cuore , e i miei  af- 
fetti fono  fempre  a lui  rivolti  : egli  folo  è l’oggetto  de’  miei 
voti , che  prego  il  cielo  voler  efaudire . Un’altra  tellimonian- 
za  , che  richiede  la  mia  gratitudine  , e che  io  penfava  di  ma- 
nifellare  in  luogo  più  conveniente  , è quella  che  io  debbo 
al  Gg.  Wille  , incifore  del  re  a Parigi  (2)  , e al  Gg.  Fuef- 
sli , pittore  e fegretario  della  città  di  Zurigo  (c)  . La  manie- 
ra generofa , colla  quale  hanno  voluto  afllftermi , fenza  nep- 
pur  conofcermi  perfonalmente , fa  onore  all’umanità  ; ma  la 

loro 


ra  Si  lui  nini  qtiefH  dettagli  > dei  quali  la 
iblpcnfione  deU’oMra  inglcle  ha  privato  fio* 
ora  gli  astori  deirantichità . 

(a;  Prima  di  qucPo  viaggitore  ci  avca  da* 
te  motte  patti  delle  fabbriche  di  Egitto  il  lìg. 
Pococke  nel  Tuo  Viaggio  tante  volte  citato  m 

?ue(l’  opera  . Nella  traduzione  fàtune  in 
raocefe  l'aqpo  lyix.  a Parigi , forfè  per  ri* 
Iparmio  di  fycùi  » fono  Itate  tralafciate  le 
XDolre  Tavole  in  Rame  , che  fi  hanno  nell’o- 
riginale inglefe . Molti  altri  viaggiatori  han* 
no  parlato  delle  (Icflc  fàbbriche,  dandone  la 
defcrìiione  , le  mifurc  , e qualche  figura  ; 
ma  generalmente  fi  defidera  in  loro  una  mag- 
gior efàciczza . Si  può  vedere  Goguet  Della 
erigine  delle  lem  , delle  fetente , delle  at‘ 
Ù4  tc»Far*iL  TenuiLcap.uL  arui,,  che 


ne  cita  alcuni , e dà  varie  6gurc  nella  Parati!* 
fi)  Può  vederli  ciò  • che  dice  V'inkclmann 
di  qucR’ opera  del  capitano  Norden  nella  lei* 
tera  ni.  al  fignor  Delmatcft  > in  data  di  R^ 
ma  li  novembre  176^.  » nella  parte  il, 

pac.tQ4.. 

(a)  Vedi  Tom,  ì.pag,  xivij.  a.  B. 

(1)  Si  veda  quel  cnc  fcrivc  Winkclmann  a 
quello  propofiro  flelTo  nelle  fuc  lettere  al  G- 
gnor  Ville  , nella  citata  par,  tl,  pag,  117, 

Nella  citata  Raccolu  di  lettere  del 
nollro  Autore  par.  il,  pag.  1 fo.  fegg.  ve  nc 
fono  fette  fcrittc  da  Roma  al  fignorTucfsli  j 
c ipeflò  Vinkclmann  paHa  di  lui  con  fentU 
menti  fempre  nieni  d’afF<.;CTO , c di  luna  in 
moke  icocre  ao  altri  amid  • 
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loro  modeftia  noa  mi  permette  qui  di  far  cofa  loro  malgra- 
do , volendo  eglino  foltanto  beneficare  fenza  efTere  conofciu- 
ti . Io  mi  affido  agli  aufpicj  di  tutti  gli  amatori  delle  beile 
arti  , miei  benefattori  , ed  amici  , tanto  in  Germania , che 
in  altri  paefì . 


Roma  il  primo  decembre  1760.  (a) 


(O  Benché  la  di  quella  operetta  fia  dalle  fue  lettere.  Si  Teda  ciò  che  diciamo  a 
del  i7«o.  ; pure  Vrinkclmann  ha  continuato  quello  propolito  oclU  oollca  ptelàziuae  a 
ad  accrefcerla  anche  neil'anno  reguente , co-  quello  Tomo . 
tue  Gofta  dalla  Acllà  opera  Cap.  il.  (.  r/.  > c 
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PIANO  DELL*  OPERA. 

C A P O I. 

VeJJÌKzinle  dtir  Archi Mtur* . • 

Articolo  I.  I materiali . 

1.  I mattoni. 

2.  Le  f tetre  . 

3.  La  calce,  ed  in  iffecie  la  fozxolaM» 

Art.  11.  L'arte  di  fabbricare . 

1.  1 fondamenti . 

a.  Sopra  un  terreno  piano . 

b.  In  pendìo , * nel  mare . 

2.  I muri  fopra  i fondamenti  . 

a.  Di  pietre  . - 

b.  Di  mattoni  . 
a.  Il  majfo  . 

$.  L’ incrojìatura  . 

Art.  III.  La  forma  degli  edfiz.j . 

1.  Della  firma  , particolarmente  de’  tempj  ingenerale. 

2.  Degli  edifìzj  fopra  colonne  . 

a.  Delle  colonne  in  generale  . , 

b.  Degli  ordini  delle  colonne  in  particolare, 
et.  Del  tofcano . 

yS.  Del  dorico . 
y.  Dello  fonico  . 

A Del  corintio . 

0.  Del  romano  , 0 compofito  . 

Delle  colonne  ovali  . 

3.  EJjHeJJioni  generali  falla  forma  degli  edifìzj  . 

Art.  IV. 


Digitized  by  Google 


i5  Piano  DEI, t’  Opera. 

Art.  IV»  thlh  farti  degli  td'^zj . 

1.  EJieriori  . 

R.  Il  tetto . • 

b.  Il  frontiJ^izJo  . . ' 

c.  La  porta  . ' 

a.  Porte  doriche . 

fi.  Che  fi  aprono  in  fuori . 

y.  Portiera. 

d.  Le  jìnejìre . 

2.  Interiori . 

a. -  U fofiitto , 0 la  volta . 

b.  Le  fiale,  e gradini  di  effe, 

c.  Le  camere . 


Capo  II. 


Degli  ornamenti  in  generale . 

Art.  1.  AU'eftemo  degli  edìfizj . 

a.  Alla  facciata . 

b.  Alle  colonne , e in  particolare  alle  Cariatidi , 

c.  All’  intavolato  delle  colonne  . 
a.  Al  fregio  . 

fi.  Alla  cornice . 

d.  Alle  finefire , e nicchie . 

Art.  il  Nell’interno  degli  edfizj . . 

1 . Nel  vefiibolo . : • 

2.  Nel  fiffitto , 0 volta . 

3.  Nelle  camere  in  particolare. 
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OSSERVAZIONI 

SULL’  ARCHITETTURA 


DEGLI  ANTICHI. 


Capo  I. 


Dtll'  ejpnziaie  dell’  architettura  . . 


Io  mi  propongo  di  comunicare  in  quell’ opera  al  pubblico 
alcune  note  , ed  oflervazioni  fopra  l’Architettura  , che  debbo 
in  gran  parte  alla  mia  propria  efperienza  , ed  alle  mìe  ri- 
cerche . ElTc  avranno  per  oggetto  le  due  parti  di  quella  no- 
bile arte  : cioè  relTenziale  , e gli  ornamenti  , che  fervono 
ad  abbellirla . 

fi.  i.  Nella  prima  parte  , che  tratta  dell’  efiènziale  , io 
comprendo  tutti  i materiali  , e l’arte  d’impiegarli , oflia  di 
fabbricare , come  anche  la  forma  degli  edìfizj  , e le  necef- 
farie  loro  parti . 


Tom.  ni. 


fi.  2.  I ma- 


C 


CàP.1. 


1»  OsSlRTAZIONI 

/.  2.  I materiali  fono  i mattoni , le  pietre , e la  calcU 
na  (a)  ; perocché  non  parleremo  del  legname , quantunque 
fì  adópralTe  nella  Grecia  eziandio  per  gli  edjfìzj  , e per  li 
tempj  , quale  era  quello  , che  Agamede  , e Trofonio  dedi- 
carono a Nettuno  (a) . A principio  i mattoni  non  fi  cuoce- 
vano al  fuoco  , ma  foltaqto  fi  feccavano  per  qualche  anno 
al  fole  ; e sì  i Greci , che  i Romani  ne  facevano  grand’ufo. 
Di  quelli  mattoni  erano  fatte  le  mura  di  Mantinea  , e quelle 
di  Ejona  fulle  rive  del  fiume  Strimone  nella  Tracia  (t)  , un  tem- 
pio a Panopea  (c)  , un  altro  di  Cerere  (d)  , amendue  nella 
Focide  , un  portico  in  Epidauro  (r)  , ed  un  fepolcro  nella  di- 
llrutta  città  di  Lepreo  in  Elide  (/) . Pare  , fecondo  Vitruvio  (g), 
che  la  maggior  parte  delle  cafe  di  Roma  , e fuoi  contorni , 
folTero  fabbricate  di  sì  fatti  mattoni  ; e quello  fcrittore  tratta 
a lungo  della  maniera  di  farli  . Paufania  (h)  peraltro  c’infe- 
gna , che  fi  difeioglievano  all’acqua,  e al  fole.  Colla  terra 
dellinata  a far  mattoni  cotti  fi  mefcolava  del  tufo  pello  (b), 
conofeiuto  oggidì  fotto  il  nome  di  fperone  , il  quale  è gial- 
lallro  , ma  diventa  ròlTìccio  nel  fuoco  ; del  qual  colore  è an- 
che la  grana  interiore  del  mattone . Per  la  collruzione  dei 

muri 


(a*)  Deirufo,  che  fecero  gli  antichi  di  ▼arj 
materiali , e fpccialmcnre  de'  mattoni  , mi 
rìmetco  a quanto  fcrivc  il  Iodato  P.Paoli  nel- 
la lettera  a me  diretta  , riportata  qui  in  fine 
delle  Odervazioni  del  noUro  Autore  fui  tem- 
pio di  Girgcnti  « 

(4)  Paul.  Hi.  S.  eap,  lO.pag,  6iS, 

ii)  id.  iiid.  cap.  9.  pag.  614^ 

(c5  id.  Hi.  1 0.  cap.  4..  pag.  So6, 

(a)  id.  iiìd.  cap.  fS- pag.  S$p. 

(e)  id.  Hi,  i.cap.  27.  pag.  i74» 

(f)  id.  Hi.  /.  cap.  p.pag.  gS6. 

(g)  Hi.  2.  cap.^. 

(A)  Hi.  S.  cap.  S.p.  6t4..\^  Vitruvio  l.  c, 

(b)  Secondo  Io  ftcflb  Vitruvio , nei  crudi 
vi  fì  mefcolava  della  paglia  per  legar  meglio 
la  creta  ; come  deve  intcnderfì  anche  il  poe- 
ta Lucilio  Sat,  Hi.  p.princ.  , Nonio  v,  Act- 
tatum  ’i  c come  fì  praticava  dai  Fenicj  • al  dit 
di  Sanconiatone  prelTo  Eufebio  De  prop.  c- 
vang.  Hi.  t.cap.  1 0.  pag.  D.  Nella  ftefìa 
mauieca  è proDabile  , c\c  gli  Ebrei  lavocaT- 


fero  in  Ejptto  i mattoni  colla  paglia  « di  cui 
fì  parla  Exodi  c.  / verf.  7-fiig-  . come  pcn- 
fa  anche  il  P.  Bonfrerio  nel  commento  a quel 
luogo,  Mcnowhio  De  republ.  Heir.  Hi.^r.  e,  r, 
quàjl.c.  eol.6s9>  ,Ni'*colai  Dijftrt.ee  Ler.K. 
itu  Efodo  » lom.  y^Ill.  pag.  I 24.  Coloro 
che  pretendono , che  la  paglia  fervilTc  agli 
Ebrei  piuttodo  per  cuocere  i mattoni , non 
riScctono  , che  fì  cuocevano  al  (ole  , come 
ferivo  Sanconiatone  /oc.  eie.;  o fì  (ècravano 
all’  ombra  « come  vuole  Je  la  Fayc  Mimoin 
pour  ftrv  de  fatte  , ec.  p.  f.  fecondo  le  olTer- 
valloni  dei  viaggiatori  moderni  « i quali  di- 
cono , che  il  fole  in  quelle  parti  avrebbe  di- 
ftni tri  col  Tuo  calore  i mattoni , amichi  (cc- 
carli  al  Tuo  giudo  punto . Colla  paglia  li  fa- 
cevano fìcuramenre  gli  Ebrei  nella  Paledioa  » 
come  fì  ha  da!  profeta  Ezechiele  e.  t ^ . v.  ro.; 
e cori  ufano  pure  t Perfìani  oggidì , per  tedi- 
monianza  di  Chardin  Voyagc  » te.  TVm,  il» 
pag.ipS. 
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muri  quelli  mattoni  non  erano  alti  , ma  grandi  (a)  . La  loro  ■ 
altezza  non  oltrepaflava  un  buon  pollice;  mentre  la  loro  fu- 
perficie  era  di  tre , o quattro  palmi . Vitruvio  ne  parla , e 
fervivano  particolarmente  per  le  arcate  (b)  . 

3.  Le  prime  pietre  adoprate  negli  edifizj  pubblici  tan* 
to  in  Grecia  , che  a Roma  , erano  una  fpecie  di  tufo  , di  cui 
era  fabbricato  (4)  il  tempio  di  Giove  in  Elide  (c) . Un  tem- 
pio di  Gìrgenti  in  Sicilia,  i tempj , e l’edifìzio  di  Fello  fui 
littorale  del  golfo  di  Salerno  , come  anche  le  mura  quadrate 
di  quella  medefima  città  (n)  , erano  collrutte  di  limili  pietre . 
Quella  concrezione  pietrofa  è di  due  fpecie  ; la  prima  lì 
forma  da  un  umore  lapidifico  : è biancallra  , e verdigna  ; 
d’una  natura  fpongofa  , e per  tal  ragione  più  leggera  delle 
altre  fpecie  di  pietre  , e del  marmo  . Una  pietra  conlìmile 
è il  travertino , che  lì  cava  prelTo  Tivoli . La  feconda  fpe- 
cie è una  terra  petrificata , talvolta  di  color  bigio  cupo , e 
tal  altra  di  color  rolliccio  , chiamata  in  Italia  volgarmente 
tufo . Vien  detta  pietra  rolla  da  Vitruvio  (t)  , e fi  trova  nei 
contorni  di  Roma  ; il  che  ha  ignorato  Perrault  {c) . 

f.  4.  Una  di  quelle  fpecie  fi  taglia  dalla  rupe  fopra 
terra;  l’altra  fi  cava  dal  feno  della  terra  medefima  . Quella 
fi  trova  generalmente  nei  luoghi , ove  fono  acque  folfuree  , 
come  quelle  di  Tivoli  , e di  Fello , che  appunto  è la  cit- 

C a tà 


(a)  Bcltinime  fono  le  forme  de'  mattoni , 
che  oflcrvanfì  nelle  antiche  fabbriche  di  Poz* 
zuolo  » e Baja  , sì  per  contenere  i muri , co* 
me  per  (bnnate  gli  archi . Se  rte  ?eda  un  (àg< 

?'o  pielTo  il  P«  Paoli  AntUfu  di  Pa^i{uoio,  tc, 
av.  67. 

(a)  Ho  parlato  aoch'  io  di  quelle  varie 
grandezze  di  mattoni  7bm.  I.  p.  a^.  iror.  s.; 
ma  é da  notarli  per  maggior  chiarezza  col 
nuichcre  Galiani  al  luogo  citato  di  Vitruvio , 
che  il  palmo  , ^ coi  ^la  oucAo  ferìteore , 
era  di  quattro  dita»  fedici  delle  quali  farma* 
vano  il  piede  . Nelle  fabbriche  antiche  ne  ve* 
diamo  dei  molto  più  grandi . Quelli , che  £cr> 
vivano  per  le  arcate  erano  per  lo  più  fatti  a 
conio.  Ccità  terra  bianca  dell' ilola  di  Rodi 


era  della  più  eccellente  oer  hire  mattoni  fpon- 
gofi  » e leggeri . Ne  ni  fatta  la  cupola  del 
tempio  di  s.  Sofia»  di  cui  fi  è parlato  qui  avan- 
ti pag.  4.^  ft0t.  z.  i e dagli  ignoranti  fi  prm- 
deano  per  pomici . Vedali  Codino  De  ori^, 
Confiant.  pag.  70.  Vitruvio  Uh.  2.  cap.  3.  n- 
leva  oucfla  ItdTa  proprieti  leggera , e pomi- 
cofa  dei  mattoni  » che  fi  facevano  a Tuo  tem- 
po a MarfigHa  nelle  Calile  » c nell’ Alia  a Pi- 
tane  » i quali  quando  erano  lécchi , gettati 
neir  acqua  » vi  galleggiavano . 

(a)  l^uf.  /ih.  f,  cap.  to,  pag.  397.  in  fine  « 
(cj  Vedi  Tom.  I.  pag.  30.  5.  t 
(i>)  Vedi  qui  avanti  pag.  3.  not.  c. 

{h")  /ih.  2.  cap.  7. 

(0  j4d  Vitr,  /oc,  eit.  pag.  40,  n,  r. 
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tà  vicino  alla  quale  gettafi  in  mare  la  forgente  folfurea,  di 

cui  parla  Strabene  (a)  . 

j.  li  travertino  in  particolare  fi  forma  dalle  acque 
dell’  aniene , oggidì  teverone , cui  fi  attribuifee  una  qualità 
petrificante  ; e dalle  forgenti  folfuree  di  Tivoli  . Quelle  cave 
fi  rimettono  in  poco  tempo  ; e vi  fi  fono  trovati  dei  ferri 
di  cavatori  , che  ciò  confermano  . Anche  il  marmo  crefee 
di  nuovo  ; imperciocché  fi  è trovato  un  lungo  palo  di  ferro 
in  un  gran  malTo  di  marmo  di  quello  detto  africano  , che 
volevafi  fegare  per  metterlo  in  opera  alla  chiefa  della  Mor- 
te dietro  al  palazzo  Farnefe  . Un  tal  crefeimento  è anche 
più  rimarchevole  nel  porfido  , elTcndofi  trovata  in  un  pezzo 
di  elTo  trentanni  fono  una  medaglia  d’oro  d’Augufto  (b)  . 

jf.  6.  La  feconda  fpecie  di  pietra , cioè  il  tufo , è d una 
qualità  terrofa  , e molto  più  tenera  del  travertino  . Se  ne 
trova  vicino  a Napoli  una  fpecie  , che  fi  lavora  col  picco- 
ne . L’altra  fpecie  di  tufo  fi  cava  parimente  nei  dintorni  di 
Napoli  , c fi  chiama  rapillo  ; ma  forfè  converrebbe  dire  la- 
pillo  (c) . E’  un’  arena  nera  pietrofa , che  ferve  a fare  i la- 
ftrichi  in  più  cafe  , e a coprire  tutti  i tetti  a terrazzo . 
Quell’ arena  fi  trova  anche  a Frafcari , prelTo  l’antico  Tufeo- 
lo , ove  è conofcluta  col  nome  di  rapillo.  Probabilmente  è 
un’  antica  produzione  vulcanica  delle  montagne  intorno  , ove 
fe  ne  trova  in  gran  quantità  a Orati  in  forma  di  dadi  bislun- 
ghi , e piccoli  (o)  : e quando  fi  legge  nell’antica  lloria  roma- 

(a)  è il  fiume  Sìlaro,  di  cui  dicono  Sera* 
bone  iìL  /.  p.  ^94..  C Tom.  I. , Plinio/,  a. 
cap.  to6.f  Silio  Italico  De  hello 

fun.lib.  S.ve^f  jSz.  clic  abbia  virtù  di  pc- 
trifi  are  tatto  ciò,  che  vi  fi  getta  dentro  . Ve- 
di anche  il  P.  Paoli  Rovine  della  città  dì  Pc- 
Jlo  , Piffert  t.  n.  t t.pag.  /P.  , ove  oircr- 
va  , clic  fotto  alle  mura  della  città  dalla  par> 
te  fettenirionalc  sbocca  verfo  il  mare  una 
fonte  dì  color  bianchiccio  e puazt^cnie  , per 
il  folfo,  che  trae  Ceco;  c nc  da  la  veduta 
rclla  Tavola  LXIV.  Di  altre  fonti  d'Italia 
confimili  vedi  Seneca  Nat.  quafi.  Ub.  3.  c.ap. 


(O  è cofii  più  che  certa , che  i marmi  crc- 
feono  nelle  cave  ; e cc  Io  actcfla  anche  il 
giureconfiulto  Giavoleno  /.  uU.  De  fundo 
dot.  * e Ulpiano  /.  FruSus  S.  Si  v/V  t q.  f. 
Sol.  matr,  dos  quemadm  pct.  , Paufania  /.  q» 

cao.  21. pa^.  2ÓA^.  ; comunque  avveniva  que- 
Ao  accrefinmento , mtqmo  al  quale  può  ve> 
derfi  Gimma  Della  pjka  fotterr.  Tom.  1. 1.  u 

cap.  P-  . . . 

(c)  Co«i  fi  chiama  in  Napoli , 

Il  P.  della  Torre  Stona  del  ve/uvio  , 
<ao.  pag.  to.  crede  , rhc  ì rapilH  , 

ebe  fi  cavano  intorao  a Napoli  per  fabbrica- 
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na  , che  fi  è veduto  qualche  volta  in  Albano  piover  falli  (a),  =*=«■ 
conviene  fenza  dubbio  attribuire  un  tal  fenomeno  a qualche 
eruzione  vulcanica  delle  vicine  montagne  (b)  . 

jf.  7.  Gli  antichi  tagliavano  il  tufo  nelle  cave  a malfi  qua- 
drati, e l’adopravano  non  folo  per  fondamenti  , ma  ne  fa- 
cevano anche  le  intiere  fabbriche . Ne  fono  fatti  gli  acque- 
dotti di  Roma  che  non  fono  di  mattoni  (c) , e l’interno  del 
Colofleo  . Prefentemente  fi  cava  il  tufo  in  piccoli  rottami , 
quali  col  piccone  ftaccanfi  dal  malTo  ; e fi  fanno  fervire  per  -< 
li  fondamenti,  e per  le  volte,  oper  riempitura,  come  dirò 
qui  apprellb  . 

fi.  8.  Fu  adoprata  eziandio  fin  dai  più  antichi  tempi  ne- 
gli edifizj  di  Roma  , e nelle  fue  vicinanze  , la  pietra  detta 
peperino,  che  è una  fpecie  di  pietra  di  un  color  bigio  fcuro 
più  dura  del  tufo  , e più  tenera  del  travertino , e per  con- 
feguenza  più  facile  a lavorarli  . Era  chiamata  dagli'  antichi 
pietra  d’ Albano  (a) , perchè  molta  fe  ne  traeva  da  quella  cit- 
tà : ciocche  non  fu  olTervato  nè  dai  commentatori , nè  dai 
traduttori  degli  fcrittori  citati . Oggidì  a Roma  fi  dice  pepe- 
rino , 

re  . /ìano  oataralì  « e gli  airrì  (lano  confunti  durioni  vulcaniche  cfiflencì  in  quei  contorni . 
dal  fuoco  . Si  nega  una  lal  differenza  dal  PolTono  vederli  Kippingio  Antiq  rGm.lih, 

P.  Becchetti  nella  fiia  crudiridìma  Teoria  gc*  cap.  1 2,  n.  io.  pag.  262.  feg.  , rrerct  Refex. 
nerale  della  Terra,  le\.  Xì.  p’g.  qij.  ripe-  far  lesorodiges  rupvortet  dune  les  arte , Acad, 
tendone  la  ragione  dal  lungo  (<>ggiorro  fat-  des  Infcript.  Tom.  ìK.  Mém.  pag.4t  4.. 
to  dai  primi  (orto  terra,  c dall’ clTcrvifi  più  éc  \z  Condàmine  ^xrraii  d’un  journal  ae  va* 
facilmente  « a cagione  dell' umidità  del  terre*  yjge  en  Italie  , Acad.  royalt  des  Sàene.  , 
no,mefcolati  altri  corpi  Itianierì . Sene  ero-  année  1 7 ^7.  Mém.  pag,  gi^.Jtgg.  nel 

va  anche  nel  territorio  di  Vcllctrì  , dei  qua-  Giornale  de' letterati  , anno  17  tf'/- 

li  avendo  fatta  l’analid  il  eh.  dottor  Lapi , pag.tog.  , c Legione  atead.  dei  due  laghi  al- 
per  compiacere  al  genio  di  monfig.  Stefano  hantfe  , e nemortje  , Fcrbcr  Minerai.  a'ItaL 
Borgia  amante  di  ogni  cultura,  ederudizio-  let.ii.p  Mìnctyìno  Etimologia  del  volture, 
ne  , trovò  , come  riferìfee  lo  fteflò  Padre  pag.  aap.  Vedi  anche  il  P.  Becchetti p.  g2p. 

Becchetti,  che  conungemo  una  porzione  di  (c^  Quali-heduno  è anche  di  pepennt , en- 
arro, che  era  facilmente  tirata  dalla  cala-  me  Pavanzo  del  condotto  dell' anione  ye*^hio 
mira  , con  un  Tale  alcali  , che  fermentava  internato  nelle  mura  urbane  , di  aii  dà  uit 
cogli  acidi  , il  tutto  flrcttamcnte  unito  ad  pezzo  in  rame  il  fig.Pirancfi  Le  aniìck.ro- 
una  terra  vetrificata  : epptreiò  è della  ftefla  mane  , Tom.  l.  Tav.  1 0,  fig.  r.  ; c il  condor- 
natura  della  pozzolana.  Si  veda  lo  Oelfo  La-  to  dclìVqua  Marcia  , come  odcrva  Ciampi- 
pi  nelle  opere  citate  qui  apprelTo  not.  JB.  ni  h^et.  monum.  Tom.  1.  cap.  $.  Il  condotto 

(a)  Livio  Hit.  t.  cap.  12.  n.  ^ lib.  2j,  dell'acqua  Vergine  in  qualche  luogo  , come 
eap.  6,  num.  7.  Vedi  il  P.  Becchetti  loe.  eie.  dietro  al  palazzo  del  Uuralo  , è di  travertini. 
pt-g-  4fs>ffgg;  (*r)  Vitruv.  Ub.  2.  cap.  7^*  Plin.  lib.fó, 

(■)  O a piu  non  fc  ne  dubita  dopo  le  ri-  cap.  22.  feti.  4$.  [ Vedi  qui  avanti  Tom,  il, 
cerche  fatte  fugU  fiorici  amichi , e liiUc  prò-  pag. 
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rino  , e a Napoli  piperno  , o pipierno  ; nome  che  viene 
probabilmente  da  Piperno  ( Privemum  ) , ove  quella  pietra 
cavali  in  gran  copia  . Oi  elTa  fono  fabbricati  i fondamenti 
del  Campidoglio  gettati  l’anno  di  Roma  367.,  de’ quali  veg- 
gonlì  ancora  a’  tempi  noftri  cinque  ordini  di  grofle  pietre 
fopra  terra , che  Ficoroni  (d)  ha  fatti  incidere  in  rame  : la 
maggior  parte  di  quelle  pietre  hanno  cinque  palmi  e mezzo 
di  lunghezza  (a)  . La  Cloaca  maflima  (s) , il  più  antico  fe- 
polcro  romano  {b) , che  fi  conofea  , preflb  Albano  , e un 
altro  de’  più  antichi  monumenti  romani  (c)  dell’  anno  358. , 
cioè  un  condotto  per  lo  fcolo  delle  acque  del  lago  d’ Alba- 
no , detto  ora  lago  di  Calleilo  (c)  , fono  tutti  collrutti  di 
quella  fpecie  di  pietra . 

jT.  9.  Convien  dire  che  il  travertino  non  fia  fiato  cono- 
feiuto  ne’  più  antichi  tempi  di  Roma  ; non  eflendo  allora  fia- 
te incife  le  ifcrizioni  fe  non  che  nel  peperino  ; come  è quel- 
la fatta  ad  onore  di  L.  Cornelio  Scipione  Barbato  , l’uomo 
il  più  degno  del  Aio  fecolo  ; la  qual  lode  gli  vien  data  in 
quella  ifcrizione  {d)  . ElTa  è fiata  fatta  durante  la  feconda 


(a)  Ltvtjlìg,  di  Rom.  ant.  Uh,  i.  p» 

pag,  60. 

Ja)  Ficoroni  he.  cU.  pag.  41.  dà  in  rame  il 
reuduo  di  altra  fabbrica  di  peperini  aocichir- 
llina  poco  diOance  dalla  rupe  Tarpea  dietro 
la  rimdfa  , c Aalla  del  palazzo  Calfarellì , 
lun^o  palmi  114. , c alto  m.  Sono  di  pepe- 
rini eziandio  gli  avanzi  delle  fuilruzioni  fat- 
te al  Campid^lio  nell'  aano  citato  di  Roma, 
che  ora  fi  vedono  nel  conile  deirOfpedale 
della  Confolazione , dati  da  Pirancii  Deih 
tnagrìf.  dt'  ìhm.  TìTv.  ; e gli  avanzi  del 
carcere  Tulliano  , fabbricato  da  Anco  Mar- 
zio , cd  accrerduTo  da  Servio  Tullio  , o fe- 
condo altri  da  Tulio  OHilio  , reOaurato  in 
apprdfo  con  travertini  al  tempo  degl'  impe- 
ratori . Si  vedono  ove  ora  c la  chicla  di  lan 
Pietro  in  carcere  vicino  all'arco  di  Scrrìmio 
Severo  ; intorno  a che  paò  leggerli  Nardini 
Roma  ant.  Uh.  /.  cap.  t m.  Qu^a  pietra  per 
ufo  di  Roma  al  ptclentc  cavafi  a Marino  . 

(b)  Se  ne  veda  la  Hgura  prclTo  IHraneli 
L<  antieh.  rom.  Tom,  /.  Tav.  a a.  fig.  a.  , c 
Della  magni f,  de'  Rom.  Tav.f. 


guer- 

Moncfauc.  ^nùq.expL  T,  V",  pUttj^ 

(c)  Liv.  Uh.  /.  eap.  ìi.n.  tp. 

(c)  Si  veda  Pirancii , che  lo  ha  deferitto , 
c incifo  in  rame  in  molte  Tavole  nell’ opera 
particolare  fu  di  elTo  , inticolaca  : .Antichità 
<£  Albana , e di  Ca^el  Gandolfot  ec. , pubbli- 
cata in  Roma  nel  1764.  , e nell' alcr*  opera 
Della  magni/,  de'  Rom.  Tay.  ^0. 

W)  V.  airmond.  Vetufi,  infet.  qua  L.Cont, 
Seijy.  ehgiuin  eontìnetur , ^c.  [ na  parlato 
Vinkclmann  di  quella  ilcrizìonc  anche  nella 
Sta/ia  , Tom.1l.pjg.t46.  n.  *.  pag.i  //. 
lo  poi  ho  notato  gag.  30 p.  le  altre  antichità 
lavorate  parimente  in  peperino  , trovate  uU 
timamente  nel  fcpolcro  degli  Scipioni , ove 
Ri  trovata  nel  fccolo  Daifaco  la  detta  iferizio- 
nc  di  Barberini  ; c Ira  le  altre  vi  c la  calta 
icpolcrale  di  Scipione  Barbato  padre  di  Lucio 
Sapionc , di  cui  parla  la  citata  ifcrizione  • 
eccellentemente  lavorata  , c col  fuo  epìtalìo. 
Tutti  quclH  monumenti  però  non  provano 
altro  , a mio  giudizio  , (e  non  che  per  le 
ilcrizioai , e le  fculuue  (iafì  adopraio  il  pe- 
pelino  prima  del  travertino , fecondo  che  già 
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guerra  punica  , e (I  vede  ora  nella  biblioteca  Barberini  : è 
della  ftefla  età  di  quella  di  Duillio  , che  verofimilmente  non 
Tari  ftata  incifa  in  altra'  pietra  ; c non  già  fui  marmo  , co- 
me fi  è pretefo  provare  (d)  con  un  palTo  di  Silio  Italico  ; 
non  efiendo  dello  ftefib  tempo  i frammenti  di  marmo , che 
fe  ne  veggono  (a)  ; e Seldeno  (b)  con  varj  altri  fcrictori  non 
farebbero  refiati  in  dubbio  intorno  a quello  monumento , 
fe  avelTero  potuto  vedere  da  sè  fieiTì  quella  ifcrizione . Del 
marmo  in  Roma  fe  ne  venne  in  cognizione  molto  tardi  ; ma 
pure  vi  fu'ufato  prima  dell'anno  676.  dalla  fua  fondazione  (b)  , 
benché  uno  fcrittore  l’abbia  negato  (c) . Plinio , che  fi  ad- 
duce a quello  propofito  > parla  del  marmo  di  Numklia , e 
della  prima  foglia  . che  ne  fu  fatta  (d)  ; alficurandoci  peral- 
tro al  luogo  fielTb  , che  l’arte  di  fegare  il  marmo  non  fu 
nota  in  Roma  prima  del  fecolo  d’Augufio  : il  che  pare  inve- 
rofimile  (c) . Chechè  ne  fia  , è certo  che  fi  è adoprato  il  mar- 
mo fenza  fcrvirfi  della  fega  , in  due  monumenti  del  tempo 
della  repubblica  , che  fono  il  fepolcro  di  Cecilia  Metella, 


Dotii  al  Tom.  L pag.  go.  not.  a.  \ oon  già 
che  quedo  felTc  incognito  a Roma  ne’  più 
antichi  ccoipi»  come  ba  creduto  anche  il  h- 
snor  dottor  Lapi  Ro^otuim.  mintrjl.  dtl 
JtUt  rom.  pag.  ig.  ; clicnJo  dato  adoprato 
orìginarlaroente  alla  Cloaca  madìma  , lavo- 
ro aflai  più  antico  del  fepolcro  degli  Scìpio- 
ni , come  fa  oiTcrvarc  U j^oor  Piraned  nella 
citata  o^ra  Dtila  magnt/^dt'Rom.  Tuv,  f.» 
c pag.  XLllì.  n.  gp.  Il  (ìgnor  de  la  Conda- 
mine  , che  Extrait  d’uà  journ.  et.  Acad, 
roy.  du  Scienc.  annét  17$"**  Mém.p.  jSo, 
dice  lavorato  in  travertino  il  carcere  latto  da 
Anco  hlarzio , ha  equivocato  coi  redauri» 
de*  quali  parlammo  qui  avanti  pag.  xz.  n.  a. 

(4>  Rycqmus  De  Capii,  cap.gg.  p<^.  4.00. 
[ Si  veda  ciò  che  ho  notato  net  Tom.  iJ, 
pag.  I J4.  noi.  a. 

(a)  In  Campid<»lio  nel  palazzo  dei  Con- 
fervacori  a piè  della  (cala . 

U)  Mormora  Arundtll.  pag.  tog*  edit. 
Malti. 


(a)  Si  veda  Tom.  /.  pag.  xgT.  * Tom.  il. 
pag.  tUf-feg. 

(c)  De  Cozze  Ifer.  della  hafe  dalla  eoi, 
rofir.  pag.  t P. 


oggi- 

(d)  Pljn.  //S.  gS.  eap.  S.  j(è3.  S. 

(c)  Plinio  dice  di  più  , cioè  che  oon  fblTc 
cognita  neppur  in  Italia  : nondum  enim  feài 
marmorU  vefilgia  invenerat  Italia  : ma  quc« 
do  mi  pare  un  errore  , feppurc  non  voleni- 
mo  fculare  Plinio  con  dire , che  l'ufo  della 
(c^  non  folTe  molto  edeto  > o per  la  fua 
difficoltà  , o per  altra  ragione  ; i^icbè  nell’ 
anno  di  Roma  <79.  il  cenfore  Quinto  Fulvio 
Fiacco  fece  togliete  dal  dimoiò  tempio  di 
Giunone  Lacinia  , vicino  a Crocona  nella 
Magna  Grecia , le  tavole  di  marmo  , delle 
quali  era  coperto  s e le  fece  portare  a Roma  • 
come  vedemmo  nel  Tom.  il.  p^.  160,  È 
probabile  , che  (olTero  date  polK  fu  ouel 
tempio  qualche  tempo  prima  ; e quinci  II 
può  dire  • che  Parte  di  legare  il  marmo  folTe 
molto  più  antica  in  Italia , e forfè  anche  in 
Roma  * fe  vi  era  già  cognita  fin  d’allora  Par- 
te di  fame  delle  tavole  per  quell'ulò  di  co- 
prirne i rem  . Cosi  argomento  ancora  dei 
Greci . Le  tegole  di  marmo  pentelieo  furono 
adoprate  al  tempio  di  Giove  Olimpico  du- 
cento  e più  anni  prima  di  Fiacco  \ e Paufa- 
nia  t il  quale  ciò  racconta  lih.f.  t.to.p.^9S.^ 
dice , che  queda  ulànza  di  coprire  i tecti  con 
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'“““Oggidì  chiamato  Capo  di  Bove  (a)  , e la  Piramide  di  Ce* 

CAP.I.  ^ 

j).  IO.  Il  peperino,  o pietra  d’Albano , fervi  parimente 
per  li  principali  pubblici  edifizj  nel  tempo  fteflb  , che  in 
Roma  li  metteva  in  opera  il  marmo  con  tanta  profulione . 
Quelli , che  fi  fono  confervati  del  tempo  degl’imperatori , fo- 
no il  Foro  di  Nerva  , il  vicino  tempio  di  Palladc  (f)  , il  tem- 
pio d’Antonino  , e Faullina  (d)  : un  piccolo  tempio  fuori  di 
Roma  preflb  il  lago  Pantano  , di  feflanta  palmi  di  lunghez- 
za , e trenta  di  larghezza  , i di  cui  quattro  muri  fono  in  pie- 
di , è forfè  d’un  tempo  più  remoto  . Quelli  tempj  però  era- 
no livelliti  di  laflre  di  marmo , come  appare  dai  frammenti , 
che  ve  ne  reftano  (e)  . 


Uftrc  di  inarrao  ferace  fu  incrodotra  da  BÌ?a 
dì  Nailo  , come  colava  dai  vcr(Ì  petti  fono 
la  (Vacua  crctcagli  nella  Tua  patria  , che  noi 
riferimmo  nel  Tom,  tl.  pag.  i t.  eoi.  i.  i c 
qucfti  viveva  al  tempo  j che  regnava  A lì  atte 
nella  Lìdia  , e Alìiagc  tiglio  dì  Cia.'Taic  nella 
Media  ^ vale  a dire  circa  fcìccnc’annì  prima 
di  Gesti  CrilVo . Or  chi  (a  quanto  folle  più 
antica  l’arte  di  fonare  il  marmo , c le  pietre 
per  gli  altri  ufi  (empiici  delle  fabbriche  t Ciò 
tia  detto  per  congettura  ; perocché  ù potr^ 
be  intender  ptuttodo  Pautania , che  Btza  in- 
venulTe  l'arte  licita  di  fegare  il  marmo  , e 
forte  nell’ occationc  di  farne  ufo  per  tegole. 
Infatti  l'onore  di  eternare  la  di  lui  memoria 
con  una  (tatua  . pare  che  (tipponga  un  me- 
rito più  originale  , c di  maggior  confeguen^ 
zas  come  era  quello  della  invenzione  dell' 
arte  di  fcrarc  il  marmo  ; anziché  di  elVen* 
derc  fcmpliccmcntc  I*u(ò  di  qucltartea  farne 
delle  tavole  da  coprirne  i tetti  i;  etVenlionc  • 
che  poteva  farli  da  chiunque  fenza  motta  fa- 
tica di  piu  , o acutezza  d’ingegno.  Sebbe- 
ac  c rìoio  agli  antiquari , che  gli  fcrìrtori  an- 
tichi (j>e(to  hanno  confufo  i primi  inventori 
delle  cole  con  quelli  , che  in  appretto  vi 
hanno  fatte  delle  aggiunte  , o nc  hanno  ctVe- 
(b  l’ufo  . Comunque  (ìa  flato  « Plinio  Ipe.cit. 
ft3.  6.  moflró  d'ignorare  quefVi  fatti  con- 
feftando  chiaramente  , di  non  fapere  , chi 
tbllc  autore  di  quella  invenzione  : e Crìven- 
do  » che  altro  non  poteva  dirne  ♦ fc  non  che  , 
la  cafa  del  re  Maufolo  fatra  nell'  olimpia- 
de cvt.  » c l’anno  di  Roma  404.  , era  ornata 
di  marmi  lavorati  colla  fega  \ c forfè  vuol  di- 
re , che  nc  era  impclliccura , poiché  nel  re- 


jT.  1 1 . La 

Oo  era  di  mattoni . L’Arduiro  non  ha  no- 
tata quella  mancanza  di  Plinio  > ma  troppo 
ha  voluto  abularc  delle  dì  luì  parole  il  lignor 
de  la  Fayc  Htikereh.  Jur  ia  prépar.  ec,  p.  $7.  » 
(àccndcgli  dire  allolutamcntc , che  1'  arte  di 
fegare  il  manno  non  rilaliva  6no  alla  fon- 
dazione dì  Roma  » per  poter  m^lio  sfigura- 
re un  altro  di  lui  paltò  cap  t i fi. , fa- 
cendolo parlare  del  foìo  labciinto  d'Egitto , 
quando  paria  di  tutti  quattro,  cioè  anche  di 
quello  di  Creta  , di  Lenno  , e dell'  Italia  ; c 
inicrprerando  di  un  lavoro  artificiale  con  cal- 
ce , c altre  matenc  , le  di  lui  parole  lapide 
polito  , che  altro  non  fignìficano  , fe  non  che 

f»ieira  lifcia  , lavorata  .0  lufltata  » come  por- 
a nello  (fello  fcnlo  Plinio  poco  prima  cap.j, 
feéi.  1 0, , cap.  t j.  Jè3.  a a. , li&.  gj.  cap.  t o, 
feci.  62.  y c in  tanti  alni  luoghi . Sono  que- 
lli alcuni  degli  argomenti  , de’  quali  fi  (crve 
il  (ignor  de  la  Fayc  per  provare  , che  il  gra- 
nito degli  anticlii  è una  pietra  artefiztta , co- 
me fu  accennato  rei  Tom.  /.  pag.  / zy.  n.  1. 

(a)  Nc  da  la  figura  il  Nardini  Roma  ant. 
Hi,  a.  cap.  3 Pag.  73  , Momfiucon  Anii^. 
expi.  lom.  y.pl.  nz.feg.  , Piranefi  Le  an^ 
tich.  Tom.  Tom.  ttl.  Lav.  t a.  Il  malto  c ri- 
verirò di  travertini  j di  marmo  è il  fregio* 
che  gira  intorno  , ornato  di  tefehi  di  bwe, 
c di  Icffoni  c riferizione  . 

(■'  L’  ha  data  in  rame  , e deferitta  Otta- 
vio Falconieri  in  un  difeorfb  aggiunto  alla 
citata  opera  del  Nardini . 

(c)  Vedi  Tom.  ti.pag,  366.  36S. 

(d)  Vedi  loc.  ctf,  pag.  apa-  n.  a. 

(5)  La  fabbrica  più  confidcrabilc  fatta  di 
peperini  al  tempo  degl'  impelatoli , in  quel- 
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ir.  La  terza  fpecie  de’  materiali,  offia  la  calcina  , fi 
preparava  dagli  antichi  Romani  , come  fi  fa  anche  al  pre- 
fente  , colla  pozzolana  ; terra  chiamata  allora  collo  AelTo  no- 
me , cioè  fulvis  puttoUnus  , fenza  dubbio  per  elTere  fiata  fco- 
perta  la  prima  volta  a Puteoli , oggidì  Pozzuolo  prefib  Na- 
poli . La  pozzolana  è o nericcia , o rofiìgna  : quella  che  è 
nericcia,  è ferruginofa,  più  pefante  , e più  fecca  dell’altra; 
e fi  ufa  principalmente  negli  edifizj  fott’  acqua , perchè  ef- 
fendo  magra  fi  fcrepola  con  facilità  efpofia  all’  aria  ; l'altra 
è più  terrofa  , ed  è migliore  per  le  fabbriche  in  terra  . La 
prima  fpecie  fi  trova  nei  contorni  di  Napoli , non  però  la 
feconda  : ma  l'una  e l’altra  fi  cava  a Roma , e nelle  fue  vi- 


cinanze , e non  fe  ne  trova  in  alcun’  altra  parte  d’ Italia . 
Contutrociò  è da  notarli , che  gli  antichi  hanno  fatto  poco 
ufo  della  pozzolana  rolligna  ; quando  all’ oppofto  ora  fi  fii- 
ma più  della  nericcia . Neppure  fi  trova  la  pozzolana  nelle 
campagne  di  Roma  vicine  al  mare  : coficchè  gli  antichi , che 
l’hanno  adoprata  in  Anzio  , l’avranno  tratta  da  Napoli , don- 
de fi  prende  anche  oggidì  ; cofiando  meno  a farla  venire  di 
colà  per  mare  , che  à farla  trafportare  per  vettura  , o fui  car- 
ri da  Roma  (a)  . Si  porta  in  Tofeana  per  mare  fino  a Li- 
vorno , e ne  va  pure  in  altre  parti . L' Alberti  nella  fua  opera 
full’Architettura  (a)  pària  della  pozzolana  come  d’una  cofa 
di  cui  non  avea  cognizione  alcuna  , fe  non  per  relazione  al- 
trui : nè  poteva  elTergli  nota  in  altra  guifa  , eflendo  egli  fio- 
rentino (b)  . In  altro  luogo  la  confonde  col  rapillo  (1>) . Pa- 
TomlIL  D re 


U parte  , che  ora  (i  vede,  è la  mole  Adria- 
na. Detta  (iella  piena  erano  le  colonne  dei 
portici  della  cafa  di  Oitenfio  (ul  Palatino , 
abitata  poi  tal  quale  da  AuguUo  Hn  ebe  vif- 
fc.  Suctonin  nella  di  lui  vita,  Cdp.  yz.  Le 
colorne  fatte  di  quel  a piena,  o di  tufo, 
0 di  travertino  in  aualthe  fabbrica  fono  in- 
toracatc  di  ur  fortilTìino  fìucco  , quali  (bno 
fra  le  altre  quelle  del  tempio  di  Cora  , di 
cui  b failcxa  qui  apptcllo  , c quelle  dei 


tempio  fecondo  di  PcQo , di  cui  (i  c parlato 
avanci 

fa)  £ non  porrebbe  anche  porcarfi  per  il 
tevcrc  > e quindi  per  mare  ? 

(d)  Dtll'  architttt.  Uh.  z.  cap.  1 2. 

(h)  Uh.  cap.  t 6.  ( Parla  del  rapillo  prò- 
priamepte  , che  diéc  buono  per  fare  ladrkhi . 

(s)  E (lato  però  in  Roma  , c architetto  di 
Niccolò  V.  , come  narra  il  Vaiati  nella  di  lui 
vita , fra  le  vite  degli  Architetti , cc.  2om.x/. 
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■ re  che  la  pozzolana  neppure  da  data  mai  trovata  nella  Gre- 
cia , come  oflerva  Vitruvio  (4)  : ed  appunto  per  mancanza 
di  e(Ta  i Greci  non  hanno  potuto  con  facilità  fare  le  volte . 
Bifogna  non  pertanto  , che  abbiano  ellì  avuto  il  fegreto  di 
fare  un’  ottima  calce  {b)  ; di  che  ne  abbiamo  una  prova  nel 
gran  ferbatojo  d’acqua  a Sparta  fatto  di  brecciuole , che  le- 
gate colla  calce  fanno  un  corpo  si  duro  quanto  le  brccciup- 
Ic  licflc  (a)  . 

jf.  12.  Le  due  fpecic  di  pozzolana  s’impietrifcono  egual- 
mente (b)  ; anzi  la  calce  , che  ne  è impaftata  , diventa  più 
dura  delle  pietre  mcdelime  , che  infìeme  lega  ed  unifce  ; co- 
me può  vederli  dalle  rovine  delle  fabbriche  polle  fui  mare, 
e iabbricate  nel  mare  ftelTo  tanto  a Pozzuolo , che  a Baja , 
e in  tutto  quel  paefe , e al  porto  d’Anzio  . che  è 1’  antico 
Aminm  , ove  i moli , che  formavano  , e chiudevano  il  por- 
to , liccome  anche  le  dette  fabbriche  , erano  coflrurti  di  mat- 
toni. Colla  pozzolana  fclciavanfi  parimente  negli  antichi  tem- 
pi le  ftradc  grandi  e piccole  in  Roma,  e all’intorno  : me- 
todo , che  ofTervafi  ancora  a’nollri  giorni . 

jf.  13.  Gli  ftrati  della  pozzolana  li  ellendono  molto  ad- 
dentro la  terra , e talvolta  fino  agli  ottanta  palmi  di  profon- 
dità . Tutto  il  circondario  di  Roma  è vuoto , e come  mina- 
to 

jtag.  AcfTo  al  luo^  citato  nelia  nare  . Si  veda  il  (fgnor  de  la  Faye  * che  ha 

nos.  a. , dice  di  aver  ollervato  in  qtiefla  ài-  fatte  intorno  a qticTic,  ed  altre  cautele  molte 
tà  , che  i Romani  nei  pubblici  edifi/j  , non  belle  olTcrva^ioni  in  due  opufoolt  , il  primo 
però  nei  minori  » ufarono  la  pozzolana  rof*  dc'quaìi  già  citato  , ha  per  citoIc>  : Rechcrckes 
fa  . Palladio  De  re  rujl.lì^.  t.  cap.  to.  loda  far  U préparat  que  Us  RomMins  donnoient 
quella  rpccie  fopra  tutte  per  qualunque  fab-  m la  ckaux  , ù Paris  / 777,  m I. , c l'altro  ; 
brica . anche  niftira  : dal  che  rileviamo  Tufo  Mérroìre  pour  fervir  de  fuite  atix  reektr* 
maggiore  , che  fe  nc  faceva.  re*  »77^-  in  t.  Se  ne  ha  un  eftratto 

(<z)  Uh.  a.  cap.  ó.  "neirÀntoIogia  Romana  Tom. IX.  anno 

(i)  Fonccnu  Uefinpt.  de  Vsqued.de  Cout.,  n.  ii.  pap>.  fegg.  Nella  calce  adoprata 
tc.  Acad.  dei  I.nfcr.  Tom.  XìVI.  HiH.  />.///.  per  la  chiefa  di  s.  Sofia  , riedificata  da  Giu- 
(a)  Non  c però  da  lupporfi , che  gli  an*  (liniano  , fu  mcfcolata  foona  d'olmo  tritata  » 
fichi  Romani  adoprziTcìo  la  calce  fncKoIau  c fu  tifata  acqua  d’orzo  bollico  tepida  » per 
fèraplicemcntc  colla  pozto'ana  . fen'.a  fare  indurarla  più  . V.  Codino  De  orig.  Conflant. 
al-un’  altra  diligenza  nel  redo  . Efiì  ufavano  pag.  67.  È.  Al  di  fuori  fii  adoprara  calce  me* 
principalmente  delle  cautele  nello  fccqliere  le  feotata  d' olio  . Ivi  pag.  dp.  in  fine  • 
pietre  per  fare  la  calce  , poi  nello  fm  )rzarc  (b)  Pjtea/anus  pufvis  , fi  aqaam  dttigit  , 
quella  quando  era  cotu  , e nel  farla  llagto-  faxum  efi  . Scocca  Natar,  quàjl  Uh.  g.  f,  10^ 
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<0  dagli  fcavi  di  quella  terra  ; e i grottoni , ove  fi  c cava- 
ta , hanno  più  miglia  di  lunghezza  : in  quelli  erano  le  ca- 
tacombe (a)  . Allorché  fi  lavorò  alle  fondamenta  del  cafino 
della  villa  Albani , furono  trovati  tre  dì  quelli  grottoni  uno 
fuir  altro  ; di  maniera  che  fu  necelTario  fcavare  più  oltre , 
e fino  alla  detta  profondità  di  ottanta  palmi . 

fi.  14.  Paflando  all*  arte  di  fabbricare  , come  articolo  fe- 
condo della  parte  eflenziale  dell’  Architettura , dovremo  co- 
minciare dalle  fondamenta , che  erano  fatte  o di  grolTe  pie- 
tre quadrate  di  tufo , come  già  fi  è detto  innanzi  (1)  , op- 
pure di  rottami  di  quello  tufo  medefimo  , che  era  la  mar 
niera  più  comune , come  lo  è ancora  al  prefente . La  pla- 
tea, ove  ufavanfi  quei  rottami , fi  facea  nel  modo  fcguente, 
per  quanto  fi  vede  dalle  rovine . Si  gettava  la  calce  a Tacco 
nella  fofla , e poi  fi  copriva  nello  Hello  modo  con  pezzi  di 
tufo  , così  continuandoli  gli  Hrati  , o piani  di  calce  , e di 
tufo  fin  che  la  folTa  era  piena . Quello  fondamento  fi  coa- 
folidava  in  due  giorni , e diventava  tanto  duro  per  la  pozzo- 
lana , che  poteva  fabbricarvifi  fopra  immediatamente . Oeefi 
anche  notare  , per  ciò  che  riguarda  le  mura  fopra  terra , che 
gli  antichi  confiderando  la  qualità  foda della  pozzolana,  met- 
tevano Tempre  più  calce  che  pietre  ; e fu  tal  metodo  fono 

O 2 fatte 


(0  1 grottoni  (!clle  car^conibe  fono  Oatt 
fatti  c per  la  pozTolana , e per  altre  qualità 
di  arena  3 <;orac  anche  per  cifrarne  del  tufo  . 
Vedi  Boldetti  Offerv.  fopra  i ctmtt.  Uh,  i. 
c.  i. , Botur'ì  S<u/e.  e p/ft./jgrt  j ec.Tom,  J. 
n,t.  Una  fpecie  di  catacomba  c il  cosi  detto 
laberìnco  dì  Creta , non  già  il  vero  e antico 
labcrinto,  nominato  qui  avanti  pag.zé-.col.x.t 
il  quale  appunto  è rortnaio  d'  una  infinità  di 
cotridori , c Orade  implicatilTimc  cavate  for- 
co una  montagna  per  cerarne  pietre  da  fab- 
bricare . Si  vedano  fra  gli  altri  , Tournefe^rc 
nella  dcrcrizio.ne  . che  ne  dà  nelle  Memorie 
deirAccademia  delie  Scienze  di  Parigi  all’ an- 
no 217.  fegg,  , € Gimma  De/Ìa  fif, 

fotttrr,  Tom.  I,  Ììh.  i,  cap,  p.  art.  t.pag,  pj. 

fili- 


(1)  Pietre  quadrate  fi  dicono  anche  da  Vi* 
travio  ah.  t.  tap.  /.  « c altrove  « da  Livio 
ah.  d.  cap.  n.  4. , Seneca  dal 

giureeonfulto  Ulpìano  /.  Et  Ji forte  6.  A/o- 

dus  j.f.  Siferv.  xitU. , c tu  tanti  altri  ferie- 
tori  latini  generalmente.  £ però  da  notarli 
con  Galiani  al  luogo  citato  di  Vittuvio  n.  a. 
pag.  che  , quadrate  non  fi  dicono  in 
uno  ftretto  fignificaio  di  quadro  , o di  cubo  ; 
ma  folo  per  lignificare  grofle  pietre  con  facce 
piane  « ancorché  non  ugu^i , e che  ognidì 
fogliamo  chiamare  co!  termine  generale  di  la- 
vorate 3 o quadrangolari  » La  forma  dì  pietre 
quadrate , o quali  quadrate  può  vcdeiH  nella 
Tavola  data  nel  Tom.  il.  pag.  ; c per 
le  altre  fi  veda  la  Tavola  Xll.  in  fine  di  que- 
llo Tomo . 
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fatte  tutte  le  antiche  volte  (a)  . Quando  Tarmatura  della  vol- 
ta era  Hata  formata  colle  tavole  , vi  fi  gettava , come  nella 
coftruzione  dei  fondamenti , della  calce  con  delle  fcheggie 
di  tufo  , o di  mattoni  ; e ciò  fino  ad  una  certa  altezza , la 
quale  è di  nove  palmi  nelle  terme  di  Diocleziano  : dopo  di 
che  vi  fi  metteva  di  nuovo  uno  Arato  di  calce  per  rendere 
unita  la  fuperficie  della  volta  . In  tal  maniera  un  pkcol  nu- 
mero d’uomini  poteva  finire  una  gran  volta  in  un  fol  gior- 
no . Si  può  ofiervare  quefto  metodo  di  fabbricare  nelle  ope- 
re , dalle  quali  è caduta  l’incroftatura  , come  anche  nelle  vol- 
te rovinate  , quali  fono  per  efempio  quelle  del  Colofieo  , del- 
le terme  di  Tito  , di  Caracalla , e di  Diocleziano  ; e parti- 
colarmente nelle  rovine  confiderabili  della  villa  Adriana  , ove 
lì  vede  ancora  l’impronta , o Ietto  delle  tavole  deU’armatiira  . 

jf.  tj.  Qucfta  maniera  follecita  di  coftruire  le  volte  non 
lì  pratica  più  : fi  fanno  al  dì  d’oggi  a mano  , fervendoli  per 
altro  Tempre  del  tufo  , e della  pozzolana . L empitura  , fin 
tanto  che  tutto  fia  del  pari  colla  platea  . fi  fa  nulladimeno 
ancora  a Tacco  > a -un  di  prellb  come  ufavafi  dagli  antichi  • 
Per  mezzo  di  quella  calce  fi  può  dare  alle  volte  la  forma  , che 
lì  vuole . Se  ne  fanno  ancora  atmalmente  in  Roma  delle  af- 
fatto piane , di  modo  che  appena  moftrano  elTere  curve  . Si 
lafcitno  quefte  volte  per  qualche  tempo  colla  loro  armatu- 
ra , acciò  pollano  coufolidarfi  . 

jf,  16.  Facendo  gli  antichi  le  loro  volte  eftremamente  for- 
ti , cercavano  di  renderle  anche  più  leggere  che  folTe  polli- 
bile  ; il  che  facevano  in  due  maniere  differenti  . La  maniera 
più  ordinaria  era  di  empiere  le  volte  con  delle  fcorie  del 
vefuvio , che  fono  o rolfigne , o bigie . Se  ne  trovano  delle 
nere  vicino  a Viterbo  , in  un  luogo  , ove  fono  fonti  d acqua 
bollente , che  indurifce  le  uova  in  un  iftante . Quefto  luo- 
go 

(a)  Vc^UcìumTatoUXIL 
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go  fi  dice  Bollicarne , nome  che  gli  è fiato  dato  dal  bollire . 
11  fuoco  fotterraneo  , come  pure  le  Teorie , che  vi  fi  trova- 
no , fanno  argomentare  , che  vi  fia  fiato  anticamente  un  vul- 
cano . Ma  le  teorie  di  Viterbo  non  fono  troppo  buone  per 
fare  le  volte,  efiendo  troppo  tenere.  Si  offerva  chiaramente 
quefia  fpecie  di  Teorie  in  antichi  edifizj  , e ne  furono  trovate 
nel  Panteon  allorché  in  quefii  ultimi  tempi  fu  refiaurato  . Ciò 
non  ofiante  nè  Vitruvio  , nè  i Tuoi  commentatori  hanno  par- 
lato di  quefia  maniera  di  cofiruire  le  volte  ; e non  parla  del- 
le Teorie  del  vefuvio  fe  non  di  pafiaggio . Siccome  la  natura 
di  quefia  montagna  è fiata  poco  dagli  antichi  conofeiuta  ; 
così  non  hanno  molto  cercato  di  feoprìrne  i fenomeni . 

jf.  17.  Le  volte  coperte  di  fimili  Teorie  fono  comuniflì- 
me  in  Nàpoli  ; ma  il  card.  Albani  è fiato  il  primo , e fino 
al  prefente  l’unico , che  ne  abbia  fatto  cofiruire  a Roma  del- 
le fomiglianti . Ecco  la  maniera  , con  cui  fi  procede  in  que- 
fta  cofiruzione  ; dopo  eflerc  fiata  fatta  l’armatura , fi  riem- 
piono i fianchi  . come  già  dicemmo  , fino  alla  platea  , o 
mezzo  della  volta . Quefia  platea  fi  copre  quindi  colle  Teo- 
rie , e colla  calce , che  fi  amalgamano  > e fi  confondano  in- 
fieme  per  modo  , che , a dir  così , è quali  imponibile  difirug- 
gere  un  tal  lavoro  . 

jf.  18.  La  feconda  maniera  di  rendere  le  volte  più  leggere , 
era  di  fervirfi  d’  urne  , o di  vali  di  terra  cotta  vuoti  , che 
G collocavano  colla  bocca  in  alto  ; dopo  di  che  fi  gettavano 
in  quelle  urne , e tutto  intorno  ad  elfe  , delie  piccole  pietre  , 
e calce  tutto  a Tacco  . Si  vede  un  gran  numero  di  quelle 
urne  nelle  volte  del  circo  di  Caracalla  , o come  altri  pre- 
tendono (a) , di  Gallieno  , fuor  di  Roma  (a)  . Scrive  Arifio- 

tele 

(tf)  Fabrett.  De  aq.  aqiuj,  Dìffirr.  j>o  il  Fabrcrti  5 come  le  mei^agtic  di  quell*  im* 
fag,  166.  [ c De  col.  Traj.  cap,  6.  pag.  t^7.  pcraro.c  , che  vi  fono  (late  trovate  , c che 
(▲)  Vogliono  gli  antiquari , che  potfa  dirli  nc*  toro  rovefei  ci  fanno  vedere  quello  cir« 
ora  mn  miglior  fondamento  di  Caracalla*  co;  la  (Vacua  cRCara^aPa  IVclTo  , c di  Giulia 
iUoci  le  feoperte  * ebe  vi  fooo  llacc  buie  do«  diluì  madre  , riciovate  fra  le  rorioc  in  qud> 
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tele  {a)  che  C adopravano  vafi  vuoti  nella  codruzione  della 

camere,  per  accrefcere  la  voce  (a)  . 

19.  Confolidate  le  fondamenta  , per  cui  badavano  cir- 
ca due  giornate  , fi  cominciava  ad  inalzare  le  mura  ; opera- 
zione, che  noi  confideriamo  fiotto  due  punti  di  vida  diffe- 
renti , cioè  la  codruzione  del  muro  deffb  , e la  fua  incro- 
datura . Le  mura  di  pietre  quadrangolari , comunque  fodero 
di  tufo , di  peperino  , di  travertino  , o di  marmo  , fi  face- 
vano pofando  femplicemente  qucde  pietre  le  une  fulle  altre 
fenza  calce  , di  maniera  che  fi  reggevano  pel  loro  proprio 
pefo  . Ne’  più  antichi  tempi  fi  mettevano  in  opera  le  più  grof- 
fe  pietre , che  poteano  averli  ; donde  è nato  che  foder  chia- 
mate opere  de’  Ciclopi  (1>)  . Per  queda  ragione  dedTa  la  gente 
del  paefe  dà  il  nome  di  Palazzo  de'  Giganti  alle  rovine  del 
tempio  di  Giove  a Girgenti  in  Sicilia  (0  . Le  pietre  general- 
mente fono  d’una  fquadratura  sì  giuda  , e gli  fpigoli  così 
uniti  , che  le  commedlirc  vi  comparifeono  come  un  fottil 
filo  ; il  che  da  alcuni  fcrittori  è dato  chiamato  ifnoeta.  ; e 
fi  ammirava  particolarmente  nel  tempio  , che  Scopa  (d)  fab- 
bricò 

le  vicinante  nel  pontificato  Clemente  XI.  » 
e Hate  comprate  dal  duca  d'Abrantcs  amba* 
fciaiorc  di  Portoeallo  in  Roma  ; ed  altri  mo- 
numenti . Vcd.  Ficoroni  Le  vejVf  di  Roma 
ént.  li^.  f.f.  t f. . Orlandi  nelle  note 
al  Nardini  Roma  ant.  ith.  c.  3.  p.  69,  n.  a. 

(tf)  Pfohltm.  Uh.  x.feU.  tt.n,8,  9.  optr, 

Tom.iy.pag.  t 

(a)  Come  a tale  effetto  , c pcrlarmoma, 
fi  mettevano  nei  teatri  ..Vcd.  Vitravio  Ub.i, 
tap.  , Uh.  /.  cap,  f.  E dcg»)a  di  particolar 
oncfva/ionc  la  cupola  della  cliicta  ora  dedi- 
cata a s. Virale  in  Ravenna,  opera  del  VI. 
fecolo  dell'era  criftìaoa  ai  tempi  di  Giufti- 
niano.  Ella  c tutta  fatta  di  rubi  vuoti  collo- 
cati oriaontaUncntc  , i quali  entrano  gli  uni 
negli  alw! , c s’incatenano  con  tale  cfattcì- 
7a  , c proporzione,  clic  reftapcr  effi  la  cu- 
pola di  lieve  pefo,  e fornffima  infiemc . Ne 
dara  la  deferì 4Ìone  efatta  il  più  »olcc  iodato 
# fignor  cavaliere  d’Agincourt  nella  continua- 

zione della  Storia  delle  Arti  .del  HiOrgno  5 c 
può  vederli  anche  il  fignor  Serafino  Harorai 
bclU  defcriiione  , clic  nc  ba  data  colle  ftam- 


pc  di  Bologna  ncIVanno  !7St.  in  4.  pag.  t , 
c l'Antologia  Romana,  Tomo  X.  anno  t ?S4, 
num.  ii.pag.  a/d.  In  alcune  volte  dei  |^r- 
riri , ood*  è circondara  la  cbieia  di  s.  Stefano 
Rotondo  fui  munte  Celio  , che  < dell'età  del- 
la iùddetta  , vi  fono  parimente  u^ati  quei 
tubi  nei  fianchi  , ma  puffi  quafi  pen;)endi- 
colarmente  . Nc  darà  la  figura,  edeurixio- 
nc  lo  fteffo /fÀgincoun , 

(A)  Pauf.  Uh.  2. cap,  to.pag.t sh,iin.&8. i 
cap.  ij.pag.t  60.  Un.  xo. 

(0  Fazcll.  Ùe  reh.Jicul.  Tarn.  /.  dee.  t. 
Uh,  6.  pfinc,  pag.  X4.8.  ( Non  dice  Fazcllo  • 
che  fi  chiamalìc  cosi  per  queffa  ragione  ; 
ma  perchè  vi  era  rapprefentata  fa  congiura 
dei  Giganti  contro  Giove  nel  portico , che 
guardava  roricntc  , in  tante  ffaiuc  . Nella 
fieffa  maniera  fi  dice  Tempio  delGigame  ur^a 
^bbriea  di  mattoni  a Cuma  per  la  ffatua  gi- 
gancefea  di  Giove  ivi  ritruvata , c che  ora 
fi  vede  incontro  al  rcal  palarvo  in  Napoli  , 
ove  fu  eretta  nel  1670.  Vcd.  il  l’aJre  Paoli 
Antichità  ai  Poixuoh  , ec.  Tav.  47-/Ò/.  2#. 
(a)  Pauf.  Uh.ì.cap.4.i,pag.(Ì4,  infine. 
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bricò  a Tegea  (a)  : le  commeflurc  d’un  tempio  a Cizico  era- 
no coperte  con  un  filo  d’oro  (l>)  . 

jf.  20.  E'  cofa  nota  , che  le  pietre  grandi  in  altre  fabbri- 
che venivano  ftrette  , c collegate  infieme  per  mezzo  di  fpran- 
ghe , o ramponi  , che  erano  di  metallo  per  il  marmo  , in 
cui  il  ferro  produceva  delle  macchie  rugginofe  (a)  . L’Alber- 
ti  dice  di  aver  trovato  anche  ramponi  di  legno  negli  anti- 
chi edifizj  (c)  : il  (ignor  le  Roy  gli  ha  olTervati  nelle  rovi- 
ne d’un  tempio  nel  territorio  d’Atene  (d)  ; e uno  de’ miei 
amici  , il  fignor  Roberto  Mylne  fcozzefe  , che  è flato  in- 
caricato di  coflruirc  un  ponte  fu!  tamigi , mi  ha  allìcurato 
di  averne  veduti  a una  grolfa  pietra  del  fuddetto  tempio  di 
Giove  a Girgenti  (b)  . 

jf.  21.  Le  grolTc  pietre  delle  mura  di  città  erano  pari- 
mente coramefle  infieme  lenza  calce  . Un  lavoro  fingolare  in 
quello  genere,  è fenza  dubbio  una  parte  delle  mura  di  Fon- 
di nel  regno  di  Napoli . Quello  muro  è fatto  di  pietre  bian- 
che pulite  all’  ederno  ; ma  tutte  d’una  forma  differente  , ef- 
fendovene  delle  pentagone  , delle  efagone  , e delle  ettagone  , 

ofiia 


r Lo  dice  del  tempio  , che  Itcino  f;»bbàcò  a 
i-'igalia . 

(0)  I traduttori  hanno  fpiegata  quella  pa< 
rota  nel  luogo  citato  di  Paufania  , con  quel- 
la di  fimetria  : fi  trova  peraltro  che  Pauunia 
fc  n'è  Quafi  Tempre  fervilo  per  fipijificarc  le 
commetiurc  delle  pietre . Ycdafi  j.  t.  j/. 
pag.t  6 fi.  Un.  zo.  » tih.  p.  cap.  pag.  777. 
Un.  , C£p.  ffi.pag.7fitJin  # j. 

(^)  Plin.  rup.i  f.yèa.aa. 

(a)  Vedi  Tom.  il.  pag.  24- 
(e)  DeW archit.  Uh.  cap.  ri, 

(4^)  Ruìn.  dts  plus  ^aux  monumtnts  de  la 
Grece  , 7'om.  l.  par,  t.  pag,  4^  Un.  io, 

(1)  Cosi  Fiamìnio  Vacca  Memorie,  n.tp., 
racconta , che  per  accomodare  il  monilicro 
rioc^ufo  nel  Foro  di  Ncnra  furono  ecttari 
certi  quadri  di  peperino  , ne‘  quali  tra Tuno, 
e Palerò  ri  erano  alcune  fpranghc  di  legno, 
da  ogni  banda  latte  a coda  di  rondine  , cosi 
ben  confcrvàte  , che  fi  potevano  rimettere 
in  opera  ; c nclTun  falegname  conobbe  dì 
che  legno  foflcro . Anche  il  fienot  Piranefi 
ha  odcrvaco  • che  in  un  fepouro  fuori  di 


porta  fan  Scbafliano  , pafiato  Capo  di  Bove 
full' antica  via  Appia,  vi  fono  corfi  di  tufi 
grandi , le  teliate  de’  quali  fono  legate  per 
mezzo  di  fpranghc  di  quercia  tagliate  pari- 
mente a coda  di  rondine  . Ne  dà  la  figura 
nelle  AntUk.  rom.  Tom.nl.  TVv.p.  Pare  che 
fra  gii  Ebrei  nella  Palcfiina  fi  mecife  ulb 
grande  di  fiinilt  fpranghe  dì  legno , come  fi 
ha  dalle  Sacre  Scntturc  , Eccli.  e.  a j.  v.  rp.^ 
e,  17.  V.  2.  • Abacuc  c.  2.v,  i r . Vcd.  Mcno- 
chio  De  repuhl.  Hehr.  Uh.  7,  eap.  e.  p, 
eol.Ójfi.  Dai  Greci  fi  chiamavano  iftarrmtit* 
fecondo  Suida  . Più  generale  però  doveva  cf- 
(erc  prellò  tutte  le  nazioni  l’ulo  delle  fpran- 
ghe ai  ferro  impiombate  , dette  gom^ 

pki  dai  Greci , e dai  Latini , come  cofia  dal- 
le antiebe  fiàbbriche  , e da  tanti  antichi  (crir- 
lori , moiri  de'  quali  fono  riportati  dal  Ber- 
gicro  nifi-  def  erands  chém.  de  temp.  rom. 
rati.  /.  ìiv.2.  cnap.  6.,  c Suarefio  Di Joram. 
lapid.  in  prif\  sJlf.  in  fuppl.  Antiq.  Homan. 
Sallenere  > Tom.  1.  col.  ^21.  Palladio  De  re 
ruft.  Uh,  T.  cap.  4.0.  le  chiama  ancore  » delle 
quali  hanno  qualdic  fomigliauza  . 
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odia  di  cinque  , di  fci , e di  fette  angoli  ; ed  in  tal  modo 
fono  le  une  colle  altre  incallrate.  Se  ne  potrà  formare  un* 
idea  fulla  terza  Tavola  , che  il  fìgnor  marchefe  Galiani  ha  ag- 
giunta alla  fua  traduzione  di  Vi  travio  , e fu  di  un  rello  d'an- 
tico muro  in  Alba  , preffo  il  Iago  Fucino  , che  il  Fabretti  ha 
fatto  incidere  in  legno  (a).  In  quella  maniera  medcfìma  era- 
no fabbricate  le  mura  di  Corinto , e di  Eretria  nell’  Eubea  . 
Simili  mura  erano  anche  ad  Odia  , luogo  dell’  Epiro  , de’  qua- 
li il  vecchio  Sangallo  architetto , al  cui  tempo  fe  ne  vedeva- 
no alcuni  avanzi , ce  ne  ha  dato  il  difegno  in  pergamena  , 
e la  deferizione , che  ora  fi  ritrovano  nella  biblioteca  Bar- 
berini ; ed  io  parlo  ad  altro  propofito  di  quelle  mura*  nella 
deferizione  del  mufeo  di  Stofeh  {b)  . Si  vedono  eziandio  rap- 
prefentate  fulla  colonna  Trajana  le  mura  d’una  città  fabbri- 
cate di  limili  pietre . 

jf.  2a.  Per  le  volte  , acquedotti  , ponti  , ed  archi  di 
trionfo  fi  tagliavano  le  pietre  a forma  di  conio  ; ciò  che  Per- 
rault  avrebbe  potuto  fapere  fenza  venire  a Roma  , fe  non 
avelie  voluto  provare  , che  gli  antichi  non  fapevano  l’arte 
di  tagliar  le  pietre  (c)  ; e che  per  quella  ragione  non  face- 
vano arcate  di  pietre , ma  foltanto  di  mattoni  . Quello  fcrit- 
tore  non  fi  è ricordato  , che  Vitruvio  llelTo  parla  {d)  d’ar- 
cate 

U)  Fab'-ctti  Di  col.  Trajjni  , cap.7-  <n  pog-J.  fegg.  . Breve  notizia  delie  piu  in- 
Jine , pag.  2 2p,  [ Quefta  c la  maniera  di  fiiH-  /igni  antukìtà  e/ifienti  in  alcuni  tuoghi  dtl 
oricarc  , che  Vitruvio  Uh,  2.  cap.  i.  chiama  La\io  in  vicinania  di  Roma  , inferita  in  ap- 
antica  ♦ e incerta  ; v^omc  incerta  fi  dice  an-  pendice  al  Nardini  Roma  anr.  pag.  XXyU, 
che  oggidì . Kaflbmiglja  alla  laUricatuia  del-  ih)  Defeript.  des  pUrr,  grav.  du  Cah,  de 
le  Uradc,  quale  principalmente  la  vediamo  Scofek  , d,  z.fea.  t ioti.  070.  pag. 
nelle  antiche  di  Koma,  c fuori  . Vcdalcnc  (c)  Parèli,  des  anc.  v des  mod.  Tom.  I. 
un  faggio  nella  Tavola  XII.  in  fine  di  que-  pag.  i//. 

ftoTomo  . Nc  rclìano  avanii  di  tempo  an-  {tf)  Uh.  6.  cap.  1 1. 1 Parla  d’archi  fatti  a 
^ richiflìmo  in  molti  luoghi . e tra  gli  altri  in  conio  j ma  non  dice  cfprdTamcctc  fe  conj  dì 
' alcune  parti  delle  mura  di  Roma  facce  da  mattoni  , dc‘  quali  parlammo  qui  avanti 
Aureliano  4 nelle  anti  he  mura  dì  Alatri  in  pag.  tp.  «.  a , o di  pictia  . Abbiamo  però 
quel  fico  detto  oia  Civica  j ndlc  vecchie  mu-  Strahonc  , il  quale  ci  dke  chiaramcncc  Uh. 
ra  di  Palcilrina  * come  nota  pure  il  Fahrettì  pag.  ^60.  Tom.I.  , Uie  alcune  cloache  anti- 
loc.  cit. , in  quelle  di  Cora  . che  il  P.  Volpi  che  di  Roma  , tanto  larghe  , c alte  , che  vi 
Latium  vetus  , ec.  Tom  ÌK.  Uh.  7.  cap.  2.  poteva  pallate  un  carro  carico  dì  fieno  , era- 
pag.  1 2^.  ha  prefe  per  forcificationi  fatte  dai  no  fatte  colla  volta  di  pietra  ; quali  le  vcdta- 
4Ì0CÌ . Vedi  Piiancli  yùiichita  ai  Cora  » ec.  mo  ancora  alla  Cloaca  mafiìroa , di  cui  fu 


Digilized  by  Google 


sull’ Architettura  degli  Antichi.  33 

cale  coftrutte  di  pietre  a forma  di  conio  . Egli  fa  dire  anche 
ai  Tuoi  abati , che  quefta  ignoranza  degli  antichi  è Hata  ca- 
gione di  aver  eHi  dovuto  fare  gli  architravi , che  andalTero  da 
una  colonna  all'altra  ; e che  non  trovandoli  Tempre  delle  pie- 
tre di  una  determinata  grandezza  erano  coftretti  di  accolla- 
re d’avantaggio  fra  loro  le  colonne  : ma  tutto  quello  difcor- 
fo  non  è meno  falfo  del  precedente  ; imperocché  agli  avanzi 
d’uno  dei  più  antichi  edilìzj  di  Roma  , in  Campidoglio  , che 
era  il  foggiòrno  dei  fenatori , lì  vede  ancora  la  parte  di  fot- 
to  dell’  architrave  , dalla  quale  pendono  le  gocce , con  otto 
capitelli  dorici  : lo  fpazio  , che  pafla  tra  due  di  quelli  capi- 
telli prova , che  ve  ne  manca  uno  ; e per  quanto  li  può  ca- 
pire dall'  architrave  , dovrebbero  elTervene  flati  Tedici . Que- 
lla faccia  é fatta  di  piccole  pietre  di  due  palmi  in  circa  per 
ciafcuna,  le  quali  fono  tagliate  nella  maniera  llelTa , che  in 
limili  cali  taglierebbonll  oggidì . 

jf.  23.  Le  mura  di  piccole  pietre  erano  comunemente  fat- 
te di  pezzi  di  tufo  a modo  di  conio  , l’ellerna  fuperficie  de’ 
quali  era  quadrata  ; o almeno  erano  ornate  , e coperte  di 
tufi  così  fatti  (a)  . Tale  qualità  di  lavoro  li  chiamava  dagli 
antichi  opus  reticulatum , vale  a dire , opera  fatta  a modo  di 
rete  , per  ragione  delle  commelTure  delle  pietre  , la  figura 
delle  quali  fomigliava  ad  una  rete  . Coloro , che  rapprefen- 
tano  tal  forte  di  lavoro  come  fatta  di  dadi  lunghi , o paralle- 
logrammi (a)  , s’ingannano  . Vitruvio  allicura  che  quella  qua- 
Tom.  III.  E lità 


Siriaco  ou}  avanti , e ad  altri  antichi  avanzi . 

pure  di  pietre  l’arco  della  porta  di  Pc(Ìo  , 
che  Ci  darà  nella  Tavola  IL  in  fine  di  quello 
Tomo . 

(a)  Not  remore  fi  dicevano  di  tufo  i ma 
fecondo  i luoghi  anche  di  peperino , c tra* 
venino , come  olTervò  Ciampini  Ktt.mo/uun, 
Tom.J.cap.8. 

Alberti  De/l'  archie.  Uh.  cap.  p.  Pcr- 
rault  ha  prefo  da  lui  ciò  che  ha  detto  a quello 
propolito  . [ Albeni  non  t’inganna  altiimen^ 
ti , clTendo  ben  divelli»  ciò  che  rcrive , da 


quello,  che  intende  ^STinkclmann . Egli  in 
lollanza  non  dice  alpro  , fé  non  che  , il  la- 
voro reticolato  degli  antichi  era  fovenre  in- 
terrotto con  dei  cori!  di  roarconciai  fatti  bif- 
lunghi , o a pirallclogrammi . Ecco  le  dì  lui 
parole  : ,»  lo  ho  avvertito , che  gli  antichi 
ularono  nelle  opere  reticolate  tirarvi  il  recin- 
to , che  fblTe  di  cinque  ordini  dì  mattoncinì , 
o non  meno  di  tre  \ t che  tutti , o almeno 
un  ordine  folle  di  pietre  non  piu  grolTc  che 
le  altre  , ma  bene  più  lunf^c,  e piti  larghe : 
il  che  li  conférma  dalla  ngura,  che  oc  dà 
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Jità  di  muro  non  fia  foda  (a)  : ciò  non  oftante  fi  vedono  con- 
fervati  degli  edifiaj  intieramente  cofirutti  in  quel  modo  ; quali 
fono  fra  gli  altri  la  così  detta  villa  di  Mecenate  a Tivoli , 
le  rovine  del  tempio  d’Èrcole  nello  fteflb  luogo , gli  avanzi 
della  villa  di  Lucullo  a Frafeatì  , e gran  pezzi  di  muro  di 
quella  di  Domiziano  a Cafiel  Gandolfo , ove  ora  è la  villa 
Barberini  (a)  . Maggior  quantità  di  tali  lavori  trovali  fuor 
d’Italia  (i)  . 

;f.  34.  Per  ciò  che  riguarda  le  mura  fatte  di  mattoni , 
bifogna  confiderarle  primieramente  quanto  alle  mura  in  sé 
ftefle  , indi  quanto  alla  incroftatura , comprendendovi  però 
anche  il  pavimento . 1 muri  dei  grandi  edifizj  di  Roma  non 
fono  intieramente  di  mattoni  : ne  fono  lavorati  foltanto  a 
filare , e fi  chiamano  muri  a cortina  . L' interno  è riempito 
alla  rinfufa  di  piccole  pietre , di  tefiacei , e d’ altre  cofe  li- 
mili , legate  a vicenda  con  della  calcina  , di  cui  ve  fe  ne 
metteva  un  terzo  di  più  . Vitruvio  chiama  quella  fpecie  di 
lavoro  emplecìon  (c) , perchè  è riempita  nell’  interno  (b)  ; ma 
egli  non  parla  fe  non  che  di  mura  di  pietre  , non  già  di 

quel- 

ucIl'anncfTa  TavoU  . In  tanti  altri  lavori  di  no  più  nutaviglia  in  nueflo  genere  , £bno 
reticolato  fanno  lo  {\ciXo  dfetto  t corfi  di  due  di  Baja , intorno  alle  quali  vedafi  quan- 
grandi  pietre , o lunghi  mattoni , fino  a Tei,  to  fcrive  il  P.  Paoli  nella  lettera  a me  diretta» 
e fccte  ordini  > come  Tono  nell'  anfiteatro  di  che  fi  darà  in  fine  delle  OlTcrvazioni  fui  tem> 
Lucca  » e di  Arezzo  , per  ccfliixiooianza  di  pio  di  Girgcnti  • Ciò  che  mi  refta  qui 
Guazzefi  Dtff.  intorno  agli  anfit.  delU  Tofe,  da  riflettere,  f>  c , che  Vitruvio  dice  ufau 
ftp.  Tom.  Tpog.  aa.  ; e anche  Hoo  agli  un-  quelù  maniera  di  fabbricare  a reticolato  per 
aici , come  oflervò  Ciampini  loc.  cit. , ove  la  bellezza  Tua  : ma  pure  io  vedo , che  gli 
dà  U figura  di  quefta  maniera  di  fabbricare  ^ antichi  Tufàvano  ancne  nei  luoghi  ove  non 
e delle  altre.  VedafilaTav.  Xll.  in  fine  di  compariva  ; come  per  efempto  T'avanzo  del 
qoeÀoTomo.  condotto  dell' acqua  Alfìatina  , dato  da  Pi* 

(e)  Viti./i^.a.  c.f.  [ePltnio/.  36, c»  zz.  ranefì  Ltantich.rom.  Tom.ì.  Tav.  t z.fig.t,, 

i rivefVito  dì  reticolato  non  (blo  al  dì  fuori  , 
(a;  Ofierva  brae  il  nurchefe  Galiani  al  ma  anche  al  di  dentro,  ove  poi  è intonacato 
luogo  citato  di  Vitruvio , n.^.  , che  di  qucfla  con  laflrico  di  teffacei  pelli . Cosi  fono  la- 
fpecie  di  lavoro  ci  (iano  reflaci  monumenti  votate  U camera  fcpolcrale  di  L.  Arunzio  , e 
in  maggior  copia , che  delle  dtre  ; benché  liberti  , data  dallo  (IciTo  Piranefi  Tom.  il. 
Pcrrauu  lo  neghi  fenza  fbndamenio  . Lgli  Tav.o.  to.»  ed  altra  camera  fepolcrale  data 
crede  cIm  U facilità  di  fcrcpolarfì , ciie  vi  no*  nella  Tav.  1 6.  Sono  di  reticolato  con  inro- 
tano Vitruvio  , e Plinio , pofTa  rufccre  dai  naco  fopra . 

kteì  delle  pietre,  che  non  fono  orizoncali  ; (À)  V.Burmann.Sy//.  rp//7.  Fom.r/./*.rpr» 

nuche  ciò  non  odantc  fiano  fortifTimi  qucflì  ò)  cap.  S. 

lavori  per  la  piccolezza  delle  pietre , e lab-  (a)  Vedi  la  Tav.  XIL 

hoodaoza  della  calce  • Le  fabbriche , ebe  fan- 
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quelle  di  mattoni  : ciò  che  fi  prova  ad  evidenza  , mentre  do-  ' 
po  quella  defcrìzione  comincia  a trattare  particolarmente  del- 
le  mura  di  mattoni , fenza  parlar  di  tal  maniera  nè  egli , nè 
i Tuoi  commentatori . Servendoli  di  quella  forte  di  lavoro  i 
Romani  fono  arrivati  a fare  de’  muri  immenfi  , che  aveano 
fino  a nove  , e tredici  palmi  di  grofl^ezza  (a)  . Anche  i mo- 
derni hanno  fatti  limili  muri , e di  mattoni  intieri , come  è 
quello  , fu  cui  pofa  la  cupola  di  S.  Pietro  in  Vaticano , grof- 
ib  quattordici  palmi . 

jf.  Pare  che  di  un  fomigliante  lavoro  foflèro  collrut- 
te  le  mura  di  Babilonia  ; perciocché  la  parola  uìftcwii  ufata 
da  Erodoto  (o) , in  vece  di  cui  altri  (è)  leggono  aTpw^ot  , li- 
gnifica quella  fpecie  di  fabbricato  , e non  già  come  preten- 
de Bouherio  (r) , muri  fatti  di  pietre  gettate  alla  rinfufa  ; ma 
faranno  fiate  , come  prefib  i Romani , con  dei  cori!  di  mat- 
toni polli  con  ordine  . Che  i mattoni  arruotati  fiano  fiati 
in  ufo  non  può  alficurarfi  (b)  . Oggidì  però  gl’intieri  muri 
eftemi  di  qualche  edilìzio  li  veggono  fatti  con  quella  forte 
di  mattoni  -,  e tali  fono  fra  gli  altri  quelli  della  chiefa  della 
Madonna  de’  monti  a Roma  , e quelli  del  palazzo  del  duca 
d’Urbino  (J) . I mattoni , che  vogliono  adoprarfi  per  li  muri , e 
non  per  li  pavimenti , fi  fanno  più  larghi  alle  due  efiremità , che 
nel  mezzo , affine  di  poterli  collocare  fedamente  gli  uni  fo- 
pra  gli  altri  quali  fenza  calce  ; perocché  fi  mette  la  calce  fol- 
tanto  internamente  dalla  parte , ove  i mattoni  non  fi  tocca- 
no (c)  . Per  tal  ragione  le  commelTure  dei  muri  fatti  con 

E a mat- 

(a)  Ter  meglio  comprcndert  qual  a A)  Aareliano,  delle  quali  patlarairo  qui  avauii 

ttllero  gli  antichi  de’  mattoni , c come  pra>  pag.  g».  n.  tf.  » c tn  altre  fabbriche  • 

Ttcaffcro  (a  rìempirura  t gioverà  alTai  i'o^er-  (a)  /ii.  t.e^.iSo.  pag-Sf. 

Vare  le  fabbriche  di  Pozzuolo  , Cutna , c Pa-  Zuùhiu  ad  Oiiìjf.L'.pag, 

ja  , delle  quali  dà  un  fageto  il  P.  Paoli  nella  (c)  Herod.pag.  4;. 

Tav.  é7«  In  elTa  potrà  olTcrvaifì  , che  oltre  (a)  Può  afTicararfi  ccnamente»  eficndone 
il  formare  U moro  con  mattoni  al  dì  fuora  , filtra  la  fabbrica  • di  cui  parla  Vinkelmaon 
TÌempito  con  rotrami  e calce  al  dì  dentto  , qui  apprcUbaì  Capo  ri. ti, 
porevanfì  a cerrc  diflanrc  mattoni  llragran-  {.di  Memorie  d' Urbino  , cap.  f.  pag.  46, 
dt , che  formatane  come  ora  catena.  Tali  (c)  Si  jmò  anche  inteDdcre  dei  rnatroni , 
fi  vedcM  pure  nelle  tam  di  Roma  fauc  da  i quali  al  di  bioci  comparivano  intieri , ma 
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mattoni  arruotati  fono  per  così  dire  impercettibili . 

jT.  26.  Allorché  lì  alzava  una  fabbrica  in  un  luogo  in 
pendio , o preUb  un  terreno  più  alto , lì  procurava  garan- 
tirli dall’ umido  per  mezzo  di  mura  doppie,  fra  le  quali  fi 
lafciava  un  buon  palmo  d'intervallo  ; come  vedeli  ben  diftin- 
tamente  alle  Cento  Camere  confervatelì  nella  villa  Adriana  a Ti- 
voli : le  loro  vojte  fono  ancora  tanto  afciutte  ai  giorni  no- 
ftri  , che  il  fieno  può  confervarvifi  molti  anni . 

jf.  27.  L’interno  di  quelli  muri  è fatto  con  tanta  puli- 
zia , e la  loro  fuperficie  è tanto  lifcia  , che  facilmente  fi  co- 
nofce  , elTerfi  avuto  in  mira  di  far  sì  che  non  vi  fi  attac- 


cafle  l’umido  . Quello  lavoro  ferve  a farci  intendere  ciò  che 
ne  dice  Vitruvio  (a)  . Perrault  (i)  fi  è figurato  in  quelli  doppj 
muri , Dio  fa  qual  lavoro  , con  molti  canali  . o fcolatoj  (a)  . 

jf.  23.  Un’altra  ragione  di  ufar  quelli  doppj  muri  era  per 
prefervarfi  dal  vento,  al  quale  i Greci  davano  il  nome  di  » 
i Romani  quello  di  africus  , e chiamato  oggidì  fcirocco  (b)  . 
Quello  vento , come  è noto  , viene  dall’Africa  , e regna  fulle 
colle  dell’Italia  egualmente,  che  fu  quelle  della  Grecia  . Egli 
è nocevole  del  pari  agli  animali , ai  vegetabili , e agli  edi- 
fizj , llrafcinando  con  sé  de’  vapori  groflì , pefanti , e caldi , 
che  offufeano  l’aria  , e cagionano  uno  fpolTamcnto  univer- 
fale  . A Mctana  (r)  nella  Grecia  due  uomini  fquarciavano 
in  due  parti  un  gallo  vivo  , e correvano  , tenendone  ciafeu- 
no  la  metà , intorno  alle  loro  vigne  ; e ritornati  al  luogo  , 
ond'  erano  partiti  , ivi  lo  feppcllivano  , colla  fuperlliziofa 


erano  rritneoUri  , non  effendo  altro  , che 
un  quarto  di  on  mattone  grande } coficcbè 
al  di  dentro  del  muro  laTCvano  tra  di  loro 
vn  angolo , ove  entrava  la  calce  . Vitruvio 
non  nc  parla  * Si  vedono  però  in  tante  hib- 
brirhe  » c fra  le  altre  , nelle  mura  di  Aure- 
liano, delk  q tali  pariamo!  alla  pagina  pre. 
oedente  Ne  diamo  un  faggio  nella  Tav.  Xll. 
{a  e Hit.  ‘'.cap.  4.. 

yìt'itv.  he.  ctt.  pa^.  1 fp. 
a)  Non  lata  touimente  efana  b 6gur»  , 


Gre- 
che dà  Perrault  ice.  eh.  per  ìfpicgare  il  fci^ 
mento  di  Vitruvio  ) ma  ciò,  che  dice  Vin. 
kelmann , non  giova  fc  non  fé  ad  intendere 
uno  rimedi,  e il  più  facile  , che  fugge« 
rìfee  quell'  architetto  i eflendo  più  compii- 
tati  gli  altri . 

'a)  Qui  Vinkcimann  prende  lo  ftefTo  e- 
uivoco  intorno  ai  nomi  dei  venti  , che  nella 
forta  , Tom.  l.  pag.  fi. , ove  può  vederfi 
quello  , che  noi  vi  abbiamo  notato  . 

(c)  PauCMi,  Hi,  a.  top,  S4^PH**9** 
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credetiTR , che  fofle  quefto  un  mezzo  eflScace  di  tener  lon- 
tani  da  e(Te  i perniciofi  efFetti  dello  fcirocco  (a)  . Quefto 
vento  difcioglie  il  ferro  , e gli  altri  metalli  , di  modo  che 
i lavori  di  ferro  alle  cafe  vicine  al  mare  devono  eftere  rin- 
novati di  tempo  in  tempo  ; al  che  molto  contribuifee  anche 
il  fale  marino  , che  circola  per  l'atmosfera . Il  piombo  della 
cupola  di  s.  Pietro  deve  eflcre  in  parte  rinnovato  , e in  parte 
TÌfarcito  ogni  dieci  anni , trovandoli  corrofo  da  quefto  ven- 
to (b)  . Era  dunque  per  prevenire  quelli  cattivi  effetti  , che 
gli  antichi  facevano  doppio  il  muro  alle  loro  cafe  dalla  parte 
del  mezzodì  ; ma  lo  fpazio  allora  fi  lafciava  più  grande  fra 
di  cllì . che  quando  volevano  falvarli  dall’  umidità . Quefto 
intervallo  fi  faceva  di  qualche  piede  di  larghezza  ; e così 
ha  fatto  lavorare  il  fignor  card.  Aleflandro  Albani  ad  uno 
de’  fuoi  magnifici  cafini  a Caftel  Gandolfo  . 

jr.  29.  Per  alzare  gran  pefi  alle  fabbriche  fi  ufava  una 
ruota , in  cui  andavano  uomini  ; come  fi  può  olTervare  in 
un  baffo-rilievo  incaftrato  in  un  muro  nella  piazza  del  mer- 
cato di  Capila  dato  in  rame  dal  Mazochi  (a) . 

$.  30.  Intorno  alla  incroftatura  dei  muri  è da  notarli , 
che  quella  dei  pubblici  edifizj  fi  faceva  con  egual  cura  , e 
pulitezza  tanto  allora  che  fi  volevano  Intonacare,  come  quan- 
do non  s’ intonacavano  . Qiiindi  è che  febbene  fia  caduta 
quella  incroftatura  , il  muro  refta  così  pulito  . come  fe  fofle 
flato  fatto  per  reftar  nudo  . L’intonaco  fi  faceva  con  molto 


(a)  Panfania  parla  veraniente  <Jcl  vento 
chiamato  dai  Greci  Latini  africus  , 

c da  noi 5 non  già  dello  fdrocco,  di 
cut  intende  parlare  il  noftro  Autore  , e rilc- 
* cattivi  effetti , che  io  bo  oonfermati 
al  luogo  dtato  del  Tomo  I.  : còme  pure  dell* 
aulirò , o vento  meridionale  : de*  quali  due 
venti , e loro  malig  n influffi  ncir  agro  ro- 
mano , e neir  luiia  , può  vederli  anche  il 
De  reftit.fjluèr,  agri  rom.  in  fupp/em. 

SnìUngre  ^ Tom.  1.  col.  p6o.  Se 
Il  libeccio  a Mcuaa  brociava  i teneri  pam- 


più 

pni  delle  viri , come  Ictìvc  Panfània  5 l’an- 
Itro  in  Italia  recava  danno’ alte  uve.  come 
dice  Stazio  Sy/yar,  Uh.  f.  cap.  i . vtrf.  t 
• . . . Su  piena  maligno 

j4fffjntur  vineta  noto . 

Non  è il  fcmplicc  vento , che  lo  cor- 
c s ma  il  gran  caldo  del  fole , che  lo  fcua- 
glia  » a fegno  di  farlo  talvolta  fcorrcrc  rufb 
in  gualche  parte  : c molto  contribuifeono  a 
rovinarlo  anche  le  gelate  . 

(u)  Mazochi  Amphith.  Camran.  [Lo  li- 
poruremo  qui  appreflo  Tav.  XIU. 
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diJigenza  , che  non  fi  pratica  oggidì  ; perchè  vi  fi 
mettevano  fino  a fette  mani  di  calce  , come  infegna  Vitru- 
vio  (4)  : ciafcun  piano  era  ben  battuto , e afìbdato  ; e poi 
in  fine  vi  fi  ftendeva  fopra  un  piano  di  polvere  di  marmo 
paiTata  allo  fiaccio . Contuttociò  una  fimile  incrofiatura  non 
oltrepafiava  la  groffezza  d’un  dito  (a)  . Le  mura  intonacate 
in  quefia  maniera  acqiiiftavano  un  pulimento  , che  le  ren- 
tleva  lucide  come  uno  fpecchio  ; e con  pezzi  di  efle  copri- 
vanfi  dei  tavolini . Non  è pofiìbile  di  abbattere  l’incroftatu- 
ra  dei  muri , e dei  pilafiri  delle  così  dette  Sette  Sale  nelle 
terme  di  Tito,  edella  Pifeina  Mirabile  vicino  a Baja  ; efièn- 
do  forte  come  il  ferro  , e lufira  come  uno  fpecchio  (b)  . Nelle 

fab- 


(4)  /li.  7.  <ap.  4. 

(4)  Lji  maniera  , che  infeina  Vicravio , 
è molto  pili  farìcofa  , di  quello  » che  cnoflrì 
di  ikrla  credere  Vicketmann  ; e certameote 
dovea  edere  pia  grolla  » e alca  l'incrofUtu- 
ra.  Sarà  bene  di  portarne  le  parole  Iccondo 
la  traduzione  di  Gatiani . „ Terminati  ì cor* 
Qtetoni , fi  rinriffino  più  rozzamente  che  da 
polTìbilc  le  mura  : mcncrc  (la  per  aCciurtarri 
tl  rinzaffo , fi  cuopra  d‘  arriedarura  . rego- 
lando le  lunghezze  colla  riga , e col  filo  , le 
altezze  col  piombo , e gli  angoli  colla  fiiua. 
dra  ; oerché  un  intonaco  cosi  fiatto  oc  farà 
partt  bella  la  pittura  : mentre  (la  per  Tee- 
carfi  quello  arricciato,  vi  (ì  Henien  il  fe> 
condo , e poi  n terzo . Cosi  quanto  piti  alto 
làrà  l'arricciato , tanto  più  durocHaoilc  fa- 
rà rintonaco  . Quando  olire  il  rinzafib'fi 
fàraano  fàrte  non  meno  di  tre  croHc  d‘ar- 
ricciato , allora  fi  llendcranno  i piani  di  pol- 
vere di  marmo  ; c quello  flucco  fi  ftempe- 
rcrà  in  modo  » che  nello  impallarfi  non  ac- 
tacchi  alla  pala,  ma  n'efca  necto  il  ferro: 
(Icfo  Io  (lacco  , mentre  fi  fecca  , vi  fi  (lende 
un  altro  prinopiù  fonile  : e quando  farà  que- 
llo ben  maneggiato , c lifciaco  ^ fi  metta  an- 
che il  terzo  e più  fonile  . Con  fortificate  le 
mura  con  tre  ìncrollatorc  d'arena  , edaitret- 
rame  dì  marmo  non  potranno  edere  fotcopo- 
ftc  né  a crepature  , nè  a difetto  alcuno  : ma 
anzi  clTcndo  Itati  code  mazzuole  ben  battu- 
ti , ed  aiTodaii  i piani  di  lotto , c poi  ben  li- 
feiati  per  la  durezza  e candidezza  del  mar- 
mo , cacccranno  i colori  mclTm  ne'  pulimenti 
ina  fonunt  nettezza  c vivezza  „ . Ognuno 
intende  , che  Vitmvio  parìa  di  un  intonaco 
per  dipingervi  fopra,  com'  egli  dice  più  chia- 


ramente nel  progrefio  , e fegue  a dire  , che 
non  fi  faccia  fonile , ma  grofio  quanto  più 
larà  polTibile  . Se  poi  folle  umido  U luogo 
dove  fi  vuol  dipingere , prefenve  nel  capo  le- 
ggente le  cautele , che  ho  accennate  qui  a- 
vanci  pag.  g6.  n,  a.  Per  le  cillerne  • ocoo* 
ferve  d'acqua  //^.  8.  cap.  7.  prefcrivc  folcanco 
una  crolla  di  calce , e di  (tombole  . Qudie 
devono  clferc  di  felce  , c non  più  grodc  d'una 
libra  . La  calce  (ìa  della  più  gagTiarda,  che 
poi  fi  mclcuU  con  cinque  parti  di  arena  della 
più  pura  , e più  afpra . Un  tal  metodo  però 
non  fi  vede  ufaco  negli  antichi  acquedotti , 
e nelle  conferve  , delle  quali  parla  Vtnkel- 
mann  apprelTo  . Gl  intonachi  per  le  volte  , 
e per  le  llanze  , ove  non  fi  volta  dipìngere  , 
fi  hiceano  di  tre  mani  di  calce  , e 1*  ultima 
co!  marmo  pedo , fecondo  Palladio  De  re  rult. 
iti.  e.  <4p.  I f.  r r.  ; e con  due  di  marmo  , 
fc  fi  voleva  ben  fudro , come  fcrìve  Plinio 
Uh-  ad.  c^p,  zf.JeS.  ss, 

(a)  Anche  il  P.  Paoli  Antiefu  dì  Pojrim- 
/o,  ec,  Tav.  6t,fhL  ^4,  ci  deferive  la  (Mez- 
za draordinaria , e marmorea  dell  intonaco  , 
che  vedefi  in  queda  pifeina  di  Baia.  Crede  m- 
rò  non  doverli  ciò  alla  maedria  dell  incroda* 
cura,  ma  bentialla  dcpofizionc  fiacca dall’ac- 
oua  delle  fuc  particelle  fatine  : cd  ha  trovato 
icmprc  queda  fona  di  fqdo  intonaco  nelle 
conferve  d'acqua,  non  già  altrove.  Qaedo 
intonaco  potè  ruvido  alt'cderno  , e quali 
globofo  . Conviene  olfctvarlo  dalla  ^rte , 
che  era  attaccata  al  muro  , per  avetlo  fifeio  ; 
c bifogtta  arruotarlo  perché  fia  lucente  . L'in- 
tonaco delle  Sette  Sale,  che  erano  redpicnu  , 
o conferve  d'acqua,  come  olTcrvò  Nardini 
RQmacnt.iib.  j,cap.  io.  pug.  zoo.  » eilno- 
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fabbriche  ordinarie , e nei  fcpolcri , l’interno  de’ quali  non 
era  fatto  colla  medelima  pulizia  , l’incrollatura  ha  due  dita 
di  grolTezza . E’  fingolariflìma  la  notizia  , che  Sante  Batto- 
li («)  ha  data  di  certe  camere  , le  cui  mura  erano  incamiciate 
con  laftre  di  rame  fottiliflìrae . Efle  furono  fcoperte  al  tem- 
po dello  llclTo  fcrittore , cioè  verfo  il  fine  dello  fcorfo  fe- 
cole , a poca  diftanza  da  Marino  , in  un  luogo  detto  le  FraU 
tocchie  (a)  , ove  altra  volta  era  (lata  trovata  la  famofa  Apo- 
teoll  d’ Omero,  che  vedefi  in  cafa  Colonna,  e ove  credefi 


che  abbia  avuta  l’imperator  Claudio  la  fua  villa  (b)  . 

jf.  31.  Il  pavimento  de’ bagni , e di  altre  fabbriche  era 
talvolta  fatto  di  piccoli  mattoni  mellì  di  coila , in  maniera 
che  facevano  angolo  iniìeme , come  fi  pratica  anche  a’  dì  no- 
ilri  : e ne  fonò  lailricate  le  Brade  di  Siena,  e di  tutti  i paeiì 
dello  flato  d’Urbino  . Quefta  fpecie  di  lavoro  fi  chiama  fj>i- 
Tta  fefee  , per  la  fomiglianza  , che  hanno  le  filare  dei  matto- 
ni colle  fpine  dei  pefei  (c)  . Gli  antichi  lo  chiamavano  opus 
fpicatum , perchè  i mattoni  fono  anche  difpofti  come  i gra- 
nelli nella  fpiga  ; lavoro  , che  Perrault  non  ha  faputo  inten- 
dere , fecondo  che  altri  ha  già  oflcrvato  (1>)  . Si  copriva  il 
pavimento  così  fatto  con  calce  mefcolata  di  teftacei  pelli  , 
e fovente  al  di  fopra  vi  fi  poneva  il  mufaico  . Si  vede  un 

fo- 


ftro  Autore  Tom*  ìl.pog,  241.  %*to*  s c fat« 
to  certanMDtc  con  partiooUr  JUìgenza , é 
di  tre  dìvctiì  ordini , o mani . Ycd»  ficoroni 
Offervoz,  tc.  pag,  17. 

\a)  Nella  noDaìa  delle  antichità  feopcne, 
che  n trova  in  fine  dell*  opera  intitolata  : Ro- 
ma  antica , t modtraa . 

(a)  Vinkelmanc  ha  probabilmente  ferino 
di  metnoria ^ueOa  notizia,  equivocando  tta 
Sante  Bartoli , c Flaminio  Vacca . Il  primo 
è flato  valente  difegoatore  , e incifore  cele- 
^rrimo,  ma  non  già  fcrittore,  per  quanto 
io  (àppia  . L'altro  ha  fcrittc  nel  1^94.  le  Afe- 
morie  di  varie  antichità  trovare  in  diverfi 
ùipghi  iella  città  di  Roma  , che  l'Andieoli 
ouiunfe  io  fine  della  Roma  antica  del  Nat- 
oioi  riflampata  in  Roma  nel  1704.  , c in  que- 
iU  Memorie  , n.  1 0 1 . , U Vacca  dà  quella  no> 
tizia  della  fUnza , e del  luogo  , ove  fu  tio- 


vau  , ebe  i fui  monte  Avenrioo  icconfro  alla 
chiefa  di  s.  Saba . Ecco  le  <H  lui  parole  . ,, 
Flaminio  Galgano  padrone  di  una  vigna  in* 
contro  fanro  Savo  , dove  fi  cavano  lì  tufi  pei 
far  le  mura  della  città  , mi  raccontò , che  ca- 
vandofi  alle  radici  di  quel  monte , fi  trovò 
dentro  il  tufo  uno  (hiniìno  molto  a^rno  , 
col  pavimento  facto  di  agata,  c corniola,  e 
U muri  foderati  di  rame  doran  con  alcune 
medaglie  commefie  ^ con  piatti  , e bocalì , 
tutti  lihomcDti  da  fagrifiz)  ma  ogni  colà 
aveva  patito  fuoco  : 1!  detto  danzino  non 
aveva  nè  porte  , nè  fiocftrc , c vi  fi  fccodeva 
per  di  fiipra . 

(«)  Vedi  Tom.  tl.pag,  zt  j, 

(c)  Vedine  un  f^io  scita  Tav.  XII. 

(^)  De  la  BafKc  tCemarq.Jiir.  quelq.  infcrip. 
ant.Acad,  desinfcr,  Tom.AK» Mém. p»442» 
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fomigliante  lavoro  nella  villa  Adriana  a Tivoli  . Avcano  gli 
antichi  fra  i loro  fervi  di  quelli  , che  fi  chiamavano  favi- 
mentarj  {<») , i quali  far  fapevauo  ogni  force  di  lavori  in  ge- 
nere di  laftiico. 

32.  La  terza  parte  di  quello  capitolo,  che  tratta  del- 
la forma  degli  edifizj  , e delle  loro  differenti  parti  , fi  divide 
naturalmente  in  due  punti  ; il  primo , che  concerne  la  for- 
ma , riguarda  principalmente  i tempj , i quali  , tranne  ben 
pochi , erano  fra  i Greci  di  figura  quadrata  , in  maniera  che 
la  loro  lunghezza  era  il  doppio  della  larghezza  : e perciò 
Vitruvio  fcrive  ih)  che  un  tempio , il  quale  per  davanti  ab- 
bia cinque  intercolonnj , e fei  colonne  , debba  avere  il  dop- 
pio di  quelli  intercolonnj  alle  fiancate  . Era  di  quella  pro- 
porzione il  tempio  di  Giove  a Girgenti  in  Sicilia , come  ho 
fatto  vedere  nelle  mie  OlTervazioni  a parte  fu  di  elfo  (a)  ; 
poiché  con  una  efatta  mifura  del  piano , che  ha  occupato , 
e delle  fue  rovine , fi  è trovato  , che  la  fua  larghezza  era 
di  cento  felfantacinque  piedi  ; e per  confeguenza  fi  dovrà 
leggere  cento  felTanta  in  Diodoro  , ove  parla  della  lunghezza 
di  quello  tempio  , in  vece  del  felfanta  . La  ftelTa  proporzio- 
ne fi  olTerva  nei  tempj  quadrati  dei  Romani  . Un  picciol 
tempio  fabbricato  di  peperino  prelTo  al  lago  Pantano  fulla 
ilrada  di  Tivoli  a Frafcati  , di  cui  parlammo  innanzi , ha  fef- 
fanta  palmi  di  lunghezza  , c trenta  di  larghezza  . Quella  pro- 
porzione però  fembra  che  non  folTe  ancora  filTata  ne’  tempi 
antichillìmi  ! poiché  1’  antfco  tempio  di  Giove  in  Elide  era 
largo  novantacinque  piedi  , e lungo  duecento  trenta  (r)  : 
quello  pure  di  Giove,  che  innalzar  fece  Tarquinio  fui  Cam- 
pidoglio (d) , era  a un  di  preflb  tanto  largo  quanto  lungo  , 
clTendovi  appetta  quindici  piedi  di  differenza. 

if.  33.  Di 

(a)  Vulp.  Tab.  Mtiat.  pag.  1 6.  (.c)  PauC  lib.  f.  cap.  io.  pag.JpS.  Un.  }. 

(b)  Ub.  j.  cap.  }.  («)  Dionyf.  Halic.  Antiq.  Roman,  ho.  4. 

{*)  VeJi  qui  avana  noi.  a.  cap.ti.  Tarn,  l.pag.  Z4S.  (in.  ai. 
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jf.  33.  Di  edifizj  rotondi  con  volta,  o cupola,  non  fe  ' 
ne  fanno  in  Grecia  che  fei  nominati  da  Paufania.  Un  tem- 
pio era  accanto  al  Pritaneo  d’Atene  (4)  ; un  altro  fi  vedeva 
in  Epidauro  (^>)  , vicino  al  tempio  d’Efculapio,  architettato 
dal  celebre  fcultore  Policlbto  , e ornato  con  pitture  di  Pau- 
siA , cui  fi  era  dato  il  nome  di  Tholus  per  motivo  della  fua 
volta  (a)  ; il  terzo  era  a Sparta  , ove  ftavano  le  ftatue  di  Gio- 
ve , e di  Venere  (c)  ; il  quarto , edifizio  profano  , era  in  E- 
lide  (d)  ; e il  quinto  a Mantinea  (r)  , chiamato  il  ficolare 
comune  Mieil)  ■ V’erano  in  altre  parti  degli  edifizj,  che 

portavano  un  nome  fiefib  , come  quello  di  Rodi  (/)  , e quei 
di  Cauno  nella  Caria  (g)  . Finalmente  il  fello  di  quegli  edi- 
fizj era  il  teforo  di  Minia  a Orcomene  (h)  . Qiiantunque  fulle 
pietre  intagliate  , nelle  quali  è rapprefentato  il  corpo  d’Et- 
tore ftralcinato  intorno  alle  mura  di  Troja,  fi  veggano  dei 
tempj  rotondi , non  fe  ne  dovrà  conchiudere , che  quelli  tem- 
pj  aveflero  una  tal  forma  veramente  . Sulla  nave  di  llraor- 
dinaria  grandezza,  che  Tolomeo  Filopatore  re  d’Egitto  fece 
coflruire , v’era  fra  gli  altri  un  tempio  rotondo  confccrato 
a Venere  (f)  , e fappiamo  , che  fulle  navi  degli  antichi  (A) 
folevano  alzarli  delle  torri  rotonde  di  muro  con  tetto  a vol- 


Tom.  Ili 


F 


ta , 


(tf")  Pauf.  Uh.  I.  eap.  /.  pa^.  1 2. 

(^)  iA.Jìh.  2.cap.  xy.pap  i7^. 

(a)  Paufania  ferite  , cnc  fi  chiamava  Tho‘ 
lus  anche  il  primo  nominato  di  Ate- 
ne . Vìtruvio  Uh.  p.pràfat.  nomina  un  edifi- 
zio a Delfo  chiamato  pure  Tholus  t c Uh. 
cap.  7.  dà  le  regole  per  fare  tempj  rotondi . 
Secondo  Ariftotele  , o altri  , che  lia  Tautorc» 
,Dc  mirjh.  aufcult.  oper.  Tom.  il.  pug.  726. 
in  fine  , le  fabbriche  a cupola  doveano  cfferc 
molto  in  ufo  fra  ì Greci  : e ivi  fi  parla  di 
molte  fonfimili  fatte  da  tempi  antichifiìmi 
nell'  ifbla  di  Sardegna  . Erano  però  tutte  cu- 
pole bafic  molto  • e piutrofto  volte  rotonde , 
arriché  dell'  altezza  , c forma  delle  cupole  » 
che  fi  fono  fatte  nc’ tempi  moderni , com'c 
quella  di  s.  Pietro  in  Vaticano  . Sarà  intcref- 
unte  la  ferie  fiotica  di  quelle  cupole  all  ufo 
moderno  « che  darà  il  piu  volte  lodato  fignor 
cavalicic  d'Agincourc  nella  fua  (ontinuazio- 


nc  della  Scoria  delle  Ani  del  Difegno.  Può 
vederfi  anche  le  Roy  > ec.  TJfjifur 

thifi.  de  tarchit.  pag.  Xyi.Jigg.  Quefii  of- 
fcrva  Tom.tL  par.  2.  pag.  49.  Jeg.  , che  i mo- 
numenti greci  ancora  cUftenti,  dai  quali  pof- 
fiamo  trarre  qualche  idea  delle  fabbriche  ro- 
tonde , fono  la  Torre  de’  venti , di  cui  da  la 
figura  Tom.  ri.  pi.  f.  > c il  monumento  ele- 
vato a Lificrarc  , amendue  in  Atene  > di  cui 
porrà  la  figura  nel  7bm.  /.  pi.  e 

(e)  id.  Uh.  fap.i4..p<3g.  237'  « 

\Ò  id.//A.  /.  cap.  20.pag.  /in. //. 
fe)  Id. //A  S.  cap.  9.  pae.6 1 6.  infine , 

< /)  Gonftant.  Porphyr.£xc.  Polyb.  lih.xt. 
pag.  1 3Ì. 

ie)  Appìan.  De  hello  mithrid.  p.  tSj.  D. 

(h)  ia.lih.p.cap.  xS.pag.rSà' 

(i)  Athcn.  Deipnof.  ith.p.  c.9.  paf.io  f.E^ 
(*)  Defeript.  des  pierr.  grav.  du  Cuhtn.de 

Stofeh  , elafi.  6.  n.  éó.  fiqO'  P*^g'  S3^-  S39- 
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ca , o a cupola  (a)  , come  anche  delle  torri  di  muro  qua- 
drate (4).  L’architetto  Sangallo  nella  citata  Tua  raccolta  di 
difegui  in  pergamena  parla  d’un  tempio  rotondo  a Oelfo  coa- 
fecrato  ad  Apollo  . 

jf.  34.  Non  può  affcrmarfi  , che  il  tempio  fatto  alzare 
da  Pericle  in  Eleufi  (t)  abbia  avuto  una  forma  circolare  ; ma 


quando  anche  folTe  flato  d’una  forma  quadrata  , non  è meno 
certo  , che  fofle  coperto  con  una  cupola , e con  una  fpecie 
di  lanterna  (b)  . Si  vede  quefla  lanterna  , ed  una  cupola  fo- 
pra  il  tamburo  d’ un  tempio  quadrato  fcolpito  fui  più  gran 
farcofago , che  lìafi  confervato  dell’antichità  , efiflente  nella 
vigna  Moirani  prelTo  la  porta  di  s.  Sebafliano  (c)  . Il  tambu- 
ro non  è dunque  una  invenzione  moderna  . Più  comuni  erano 
i tempj  rotondi  prelTo  i Romani , che  preflb  i Greci  ; ad  al- 
cuni era  llata  data  una  tal  forma  per  una  ragione  allegori- 
ca , come  al  tempio  di  Vefla  inalzato  da  Numa  Pompilio  (c)  ; 
ficcome  in  quello  di  Mantinea  fembra  che  fiali  avuto  in  mira 
il  focolare.  Un  tempio  rotondo  della  Tracia  , dedicato  al 
Sole , aveva  avuto  per  oggetto  il  fimbolo  del  difco  di  que- 
flo  pianeta  (d) . 

$.  3J.  Alla  forma  degli  edifizj  pubblici , e dei  tempj  ap- 
partengono le  colonne  , che  ne’  più  remoti  fecoli  erano  di 
legno  . Si  vedeva  ancora  al  tempo  di  Paufania  (e)  un  tem- 
pio in  Elide  , il  cui  tetto  pofava  fopra  colonne  di  quercia 
fenza  mura  ; e nel  luogo  fleflo  v’era  altresi  allora  una  co- 


Vedi  anche  la  ’RarcoIra  d’Antichità  di 
Borioni , iliu()rata  da  Venuri  , ove  Tah.  7^. 
{\  ha  una  gemma  con  hmili  corri  fu  dì  una 
nave  ' 

(d)  Uftd.  n.  6 f.  pite.  yjj» 

Plutarch.  in  PtrìcU  , optr.  Tom.  I, 
pag.  t i i fite  , 

(Bi  %'inkeimann  ha  forfè  equivocato  in- 
torno a que^^a  fabbrica  * di  cui  Plutarco  non 
dice  niente  di  quirfto  ; ma  bensì  pcodopo 
pag  I ^9^  onte,  dice  dcirO  lco.  fatto  dallo 
ftcìTti  Pericle  in  Arene  , com:  fu  detto  quì 
avanti  Tom.  tl.pag.  tSi,,  che  rotoa* 


lonna 

do  , e fatto  a gutOi  di  un  padiglione  reale  • 
Il  fignor  le  Roy  Rutnes  , ec.  Tom.  J par.  a, 
p/.  9.  dà  la  figura  degli  avanci  di  efib,  e lo 
dcf'rive  » p. 

(c)  Ora  nel  Mufeo  Pio-CIcmrntino  . 

(c)  Fcflus  v.Rotunda  àdes  . [Kippingio  ÀH^ 
ttq.  rom  tiì>.  ».  eap.  i.  n.  $.  pag  1 6q.  creale 
trovarlo  rapprefenrato  fu  una  medaglia  Iella 
famiglia  CalTia  , di  cui  da  la  figura  pre(à  dal 
Gutero  Oc  jure  ponti/.  Uh.  1 1 . cap.  1 o. 
itf)  Macrob.  Satunt.  Uh.  ».  eap.  it. 

(r)  Pauf.  Uh,  6.  cap.  pag.  $i  /« 


Digitized  by  Google 


sull’  Architettura  oboli  Antichi  . 45 

/onna  di  quel  legno  al  portico  di  dietro  del  tempio  di  Giu-  ■ 
none  (a)  . La  più  antica  proporzione  . o mifura  dell’  altez- 
za delle  colonne,  era  il  terzo  della  larghezza  d’un  tempio, 
come  Vitruvio  (i>)  c’  infegna  per  l’ordine  tofcano  ; e come 
fi  trova  in  generale  accennato  da  Plinio  (0.  Quella  pro- 
porzione non  è totalmente  d’  accordo  con  quella  dei  due 
antichidimi  tempj  di  Pedo  , 1’  altezza  de’  quali  è un  poco 
maggiore  (a)  . Le  colonne  andavano  diminuendo  verfo  la  ci- 
ma , imitando  così  li  tronchi  degli  alberi.  Il  gonfiamento, 
che  Vitruvio  chiama  entafis , e fui  quale  fi  diffonde  molto  (b)  , 
non  fi  vede  in  alcuna  colonna  dei  grandi  edifizj  ; ma  bensì 
a qualcuno  pìccolo , e de’  meno  antichi  tempi . Bìfogna 
d’altra  parte  convenire  , che  quello  gonfiamento  niente  di 
grazia  accrefee  alle  colonne  (c) . Riguardo  alle  fcanalatu- 
re  , già  le  avevano  le  colonne  più  antiche  (d)  . 1 Greci  da- 
vano a quell’  ornamento  il  nome  di  x!of§s  {d) , ov- 

vero ìix^orfta.  (e)  . 

jf.  36.  Quando  le  colonne  erano  affai  grandi  , i Greci 
le  facevano  di  piccoli  pezzi  di  pietre  ineguali  , come  io 
fo  vedere  delle  colonne  del  tempio  di  Giove  Olimpico 
a Girgenti  nelle  citate  mie  Olfervazioni  fu  di  elfo  . Nella 
pretefa  villa  di  Mecenate  a Tivoli  , le  colonne  per  metà  inca- 

F 2 llrate 


fa)  i<i  //à.  f.  cap.  tó.  pa^.4t7.  prindp, 
fCIt  antichi  tempj  dei  Crcci  eraro  tutti  in- 
tieri di  legname  . Vedi  al  Capo  iJ,  t 
(i)  tib.  4.  cap.  7. 
ù)  iib.  ad.  cap.  z^.feS.  j6. 

(a*)  Qual  fia  ladivetiità  , che  pafTa  fra  li 
tempi  m Pcfto  * c I’  antico  etrufeo  dcfctitto 
da  Vitruvio  , potrà  vedetd  ocll'cpeta  olii 
voi»  lodata  del  P.  Paoli  intorno  alle  ancicnU 
tà  di  quella  città  , Vìjftrt.  9.  n.  zs  fepg- 
(b;  Appena  Taccenna  nel  Uh.  9.  cap.  2.  * c 
ith.  4.  car.  3.  Bensì  ne  dava  la  ngura  in  nnc 
dell*  opera  » che  poi  lì  è perduta  . 

(c)  Il  fig-  Pirancfi  trova lentafi  alla  colon- 
na cmifca  fìa  le  rovine  di  un  antico  tempio 
in  Alba  negli  Fqui  al  Iago  Fucino,  di  cui  par- 
la il  noliro  Autore  nel  V do^  il  regueote  , c 
-ac  dà  laSguia  nell' opera  Velia  mogdf.dt* 


Rem.  Tav.jr.  fe.  6.  ; c rei  quattro  pilaftri 
dcll‘aatichi0imo  (epolcro  di  C.  Poblicio  pref- 
fo  il  Foro  di  Marte  alle  radici  del  Campido« 
elio  , palTato  iracel  de' coivi , de’ quali  da  1* 
fcguta  allo  ftcilo  luogo  fig.  7.  Avendob  tiu- 
vata  il  lodato  P.Pacli  nelle  color  ne  del  fer- 
vo cdi6zio  di  Pefìo  , o atrio  tofearo , n>  cni- 
rato  qui  avanti  pag.4.,  delle  quali  diamo 
la  figura  nella  Tavola  IX.  in  lire  di  quello 
Tomo  , noi  ci  riferveremo  a parlarne  me- 
glio nell*  indice  de' rami  al  detto  numero. 

(d)  F.C  avevano  le  colonne  del  palarlo  dì 
Salomone  , che  (cno  molto  più  artiche  de- 
gli cdifiij  greci . Vedi  Rcguia  , Uh.  g.  cap,  7, 
xerfi  24- 

Ctf)  Ariflot.  Ethic.  ad  ÌUccm.  uh.  1 o.e*  ,9. 
oper.  T*rr.  ttJ.  fag.  174.  , 

(e)  Diod.  lih,i  j.  82.P  6C7.  T. 
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lirate  nel  muro,  come  anche  l’ intiera  fabbrica  , fono  fatte 
di  pietre  tagliate  a forma  di  conio  . Le  colonne  di  marmo 
pentelico  del  tempio  di  Giove  Capitolino  , che  l’ imperator 
Domiziano  fece  lavorare  in  Atene,  e poi  rilavorare  in  Ro- 
ma («)  , erano  più  grandi  di  quante  altre  colonne  di  mar- 
mo , e di  granito  fìano  rimalie  a’ tempi  no  (fri  ; poiché  Pirro 
Ligorio , il  quale  ne  avea  veduti  dei  frammenti , dice  nelle 
fue  Antichità,  che  manofcrittc  fi  confervano  nella  biblioteca 
Vaticana  , che  il  loro  diametro  era  di  dieci  piedi  ; di  modo 
che  aver  doveano  per  lo  meno  ottanta  piedi  di  altezza , co- 
me quello  ftelTo  fcrittore  olTcrva  (*)  . 


(rf)  Plurarfh.  in  Pepite,  op.  Tomi,  p.top. 
frinc.  f Vedi  qui  avintì  Tom.  tl.  pag. 

(a)  Ligorio  nel  libro  i8.  delle  fue  AncicKt- 
tà,  efiftenri  in  detta  biblioteca  fra  i codici 
otioboniani,  num.  alla  parola  Tempio, 
p f /.  tergo . non  diOc  altro  , fc  non  che  le  co- 
lonne di  qud  tempio  di  marmo  pencebeoa- 
vcano  nove  palmi  nell'  imo  f-apo  . Egli  non 
da  veruna  prova  di  ciò  A me  pare  incredibile, 
che  colonne  unto  grolfc  potcìFcro  fcrvirc  per 
quel  tempio.  Per  lo  che  é Ha  ofTcrvarli  , che 
quando  fu  riedificato  ai  tempi  di  Vcfpafiano  , 
per  rifpoiU  degli  arufplci  non  fi  ootè  accre- 
fcerlo  in  erande/aa  » ma  folunra  farlo  pid  al- 
to, f'condo  che  narra  Tacito  Hljlor.  / a.e.f 
Lo  (IclTo  vi  Tara  (Faro  praticato  poro  dopo  , 
quando  fu  di  bel  nuovo  rifatto  la  Oomitia- 
no  : c forfè  per  quefta  ragione  di  doverli 
mantenere  l'antica  pianta  Hi  elfo,  fi  faran- 
no dovute  rilavorare  , e afTottigliarc  quelle 
colonne  di  marmo  pcntcJico  venate  da  Are 
ne  . E affatto  inOiffiflcntc  l'opinione  del 
Nardini  Romx  ant.  lih-  f.  eap.  r r reg. 

^g.  1^7. , del  Padre  Minatolo  Dìifert.  r.  de 
Temptis , feli.  ».  in  fuppfem.  i Rjm. 
SalU’ig'e , Tom.  ì.  co'.  / 24..  , c di  altri  , i 
jali  credono  , che  ouefte  colonne  fiano  le 
ciTe  , che  ora  fi  vedono  nella  chiefa  d'Ara- 
celi  ; imperocché  , come  nota  il  P.  Cafimiro 
nella  Storia  di  cfTa  , eap,  6.  pag.  2 , quelle 

fono  colonne  tutre  ineguali  c per  alre/Ta  , e 
per  groficzia  j c oltrardò  alarne  fono  di 
granito  bianco  , altre  di  rofib  , di  cipollino  , 
paonairctto,  e d’altra  pietra  . Ma  poi  il 
P.  Cafimiro  mofira  di  non  aver  letto  Plutar- 
co , aggiognen  *0  . che  egli  non  dica  a qual 
ufo  , c per  qual  fabbrica  fcrviffero  quelle  co- 
lonnc  di  pcmclico  fatte  venire  da  Domtriano. 
Coioane  più  grandi  dì  quelle  Dominate  dal 


Ligorio  farebbero  quelle , che  lo  flefTo  Pa« 
drc  Minutoio  Dìjjert.  7.  de  ddìfie.  indie,  loc,. 
cit.  eoi.  tjfi.  dice  fcavate  a fuo  tempo  ( cioè 
dopo  la  metà  dello  faTtfo  fccolo  ) nel  moni- 
fiero  di  s.  Eufemia  ( per  errore  dice  s.  Su- 
fanna  ) , vicino  alia  colonna  Trajana  , di  tale 
grandezza,  che  quafi  agguigiiavano  quvfla 
colonna  Traiana  . Tale  ta:cooio  c efagerato  , 
fc  quelle  colonne  appartenevano  al  Foro  di 
Trajano  , ed  erano  com'iagne  di  quclia  di 
granito  trovata  nella  parte  oppoAa  di  quel 
moniftero  l’anno  i7«r.  , come  riferifee  Win- 
kclmann  nel  Tom.  tl.  Pag.  /?a. , c Orlandi 
nelle  note  al  Nardini  VA.  eap  p.  pag.  aaf. 
n.  a. , la  quale  aveva  (oli  otto  palmi  c mez« 
zo  di  dia  nctro  , cd  c compagna  di  altre  che 
fi  vedano  nelle  canrine  di  q iei  contorno  . ]j 
noflro  Autore  in  una  Icncra  a!  fignor  barone 
Ricdcfel  dei  9.  novembre  ij^x.par  I.  P.22Ó., 
dice  trovata  poco  prima  per  la  flraìa  d' Al- 
bano una  colonna  di  granito  si  groffa  , che 
appena  quattr'  uomini  potevano  abbracciar- 
la; c un'altra  fimile  fcopcrtancì  fondamenti 
del  paìatzo  Santa  Croce  in  R'^ma  , che  vi  G 
lafciò  fcpolra  per  Pcnorme  fui  grandezza. 
Se  nc  fono  trovate  delle  altre  g^andifiìmc 
nello  feavare  per  fondamenti  di  cafe , c per 
la  flcffa  ragione  non  fono  (lare  cflratre  . Da 
Anaflafio  nella  vita  di  s.  Ilaro.yéS  69  Tomi, 
pag.  76. , fi  nominano  certe  colonne  , che 
erano  a un  trìportico  vicino  a s.  Croce  Ìq 
Gerufalcmme  , chiamate  hecttton  penta  ( o p<- 
du  ) , di  cento  piedi  ; ma  forfè  erano  cosi 
dette  enfaticamente  per  denotare  col  numero 
cento  non  una  prcdfa  gran-^ezza , ma  una 
grandezza  llraordinaria  , e flerrtiinata  , co- 
me vi  nota  Bianchini  Tom.  *>ì.  pag.t  6-.  , il 
quale  peraltro  cquivora  nel  dirle  di  porfido  , 
cooioDilcodole  con  altre  nomioacc  dopo  dallo 
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sull’  Ar.chitbttur.a  degli  Antichi  . 
jf,  37.  Io  non  m’ impegnerò  qui  in  ricerche  fulla  ori- 
gine , e fui  motivo  delle  Jiif.*renti  parti  delle  colonne  ; ma, 
come  faccio  in  genere  , così  mi  contenterò  di  fare  anche 
qualche  olTervazione  generale  fulli  diverfi  ordini  delle  me- 
delìme  . Quelli  fono  cinque  nell’Architettura  greca , e roma- 
na ; cioi  il  tofeano , il  dorico , lo  jonico , il  corintio  , ed 
il  romano  , o compofito  . Dell’  antico  ordine  tofeano  non  lì 
è coniervata  che  una  fola  colonna  all’  emilTario  del  lago  Fu- 
cino ; e non  ne  fappiamo  altro  fe  non  ciò  che  ne  dice  Vi- 
truvio  (a)  . Si  vedono  colonne  tofeane  colle  bali  fopra  una 
patera  etrufea  incifa  (a)  , ove  rapprefentaG  Meleagro  fedente 
fra  Callore  c Polluce  , con  Paride  . 

jf.  38.  Bensì  ci  rellano  modelli  di  colonne  dell’ordine 
dorico  dal  tempo  della  loro  prima  origine  alli  tre  antichi 
ediGzj'  di  Pedo , de’  quali  abbiamo  parlato  avanti  (b)  , a un 
tempio  di  Girgènti  (h) , e ad  un  altro  tempio  di  Corinto  (c) . 
PolTono  conQderarG  quaG  come  un  femplice  fufo  di  altre 
colonne . Sono  fcanalate , e d’una  forma  conica  , cioè  che 
va  diminuendo  verfo  la  cima;  e quelle  di  Pedo  fono  ciafeu- 
na  compode  di  quattro  pezzi  . 1 capitelli  hanno  femplicc- 
racnte  una  rotondità  piana  , e in  quel  luogo  medeGmo , 
ove  nei  tempi  poderiori  le  colonne  doriche  hanno  i così 

det- 


AnaQafio  , che  lo  erano  Tcramcnte . 
flamioio  Vadca  Memorie  , n,7S. , dice  clTcrfi 
trovato  a (ìio  tempo  prcfìb  ti  fromifpmo  di 
Nerone  un  colonnato  di  marmi  falini  , il 
^ggiof  de'  membri  , eh'  cgl»  avefle  veduto 
{ eppure  feriveva  dopo  di  Pirro  Ligorio  ) , 
compofto  di  colonne  gro/le  nove  palmi  di 
diametro  , di  una  baie  delle  quali  fu  fatta  fa 
taira  della  fi:>nrc  del  Popolo,  e di  un’altra 
quella  di  piazza  Giu  ba  ■ 

Le  colonne  piti  grandi , che  vceganli  an- 
cora fuor  di  Roma , pofTono  crearli , una 
d’antico  ordine  dorico  fen/a  bafe , o forfè 
d'antico  etrufeo  , in  Taranto  nella  chtcla 
della  Trinità  dc'pcllcgrini  . la  quale  , per  rap- 
porto del  lodato  RieJcfel  ^oyjge  en  SiciU  , 
Ut,  a.  p*ig.  *93*,  ha  (tcDU  due  palmi  c 


mezzo  di  circonferenza  > e le  colonne  del 
tempio  di  Giove  a Girgènti  , che  fuperano 
quante  altre  mai  efiUano  ; come  (ì  nJeverà 
nelle  note  alle  Oilervazioni  del  noRro  Autore 
fu  ouel  tempio  inferite  in  fine  di  qucRe  full* 
Arcnitettura . Grandiflìmc  erano  anche  le  co- 
lonne dei  tempio  dì  Cizico,  di  cui  parleremo 
al  $0. 

(a)  lib.  4.  ^<^7- 

Ù)  Dcrapft,  Ue  Etnir.  reg.  Tom.  J.  Tah.7, 

(b)  pag.  4.  ove  nor.D.  fi  è notato  , che 
fi  credono  antiche  etrufehe  . 

(^;  Pancraii  Antich.  peti.  Tom.  lì.par.x. 
Tav.1t.  t X.  1 3.  [ Piranefi  Della  magni/, 
de'  Rom.  Tav.  xx.  pg.  3. 

CO  Le  Roy  Ruin.  des  plus  ieaux  mon.  de 
la  Urea  , Tom,  il.  par.  a.  pi.  sp.pag.  444 


CAP.I. 
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detti  ovoli  . Su  quefta  parte  pofa  immediatamente  l'abaco  , 
detto  anche  trapezio  , che  ha  più  fporto  al  di  fopra  del 
quarto  di  rotondo  , di  quello  abbiano  i più  antichi  tempj 
de’ Greci.  Quefta  fona  di  fporto  dà  una  grandiofità  ftraor- 
dinaria  al  capitello  (a)  . L’altezza  delie  colonne  , che  dovreb- 
be elTere  di  fei  diametri  prefi  dalla  parte  inferiore  , non  ne  ha 
nè  pur  cinque  : e al  detto  tempio  di  Corinto  , le  colonne 
hanno  folamente  quattro  diametri  , comprefi  i capitelli  (a)  . 

jf.  39.  Le  proprietà  dell’  ordine  dorico  fono  d'  avere 
dei  triglifi  alla  parte  di  mezzo  , oftìa  alla  più  larga  del 
cornicione , chiamata  fregio  ; delle  gocce  all’  architrave  , e 
dei  dentelli  alla  parte  inferiore  della  cornice  (b)  . In  uno 
dei  tempj  di  Pefto  i triglifi  non  erano  lavorati  nel  fregio 
fteftb  , ma  v’  erano  incaftrati  ; e tutti  ne  fono  caduti  , uno 
eccettuato  (c)  . L’eftremità  fuperiore  dei  loro  canali  è ro- 
tondetta  ; forma  che  non  hanno  gli  altri  triglifi  . In  luo- 
go delle  gocce  fotto  alla  cornice  vi  fono  in  quelli  tempj 
degl’  incavi  rotondi , e tre  filare  di  fei  di  quelli  incavi  per 
ciafeheduna  (d)  . Al  tempio  di  Tefeo  in  Atene  quelli  incavi 
fono  quadrati , e a due  filare  (e)  . 

40.  I tri- 


(a)  Vedi  le  Tavole  in  fine  di  qucflo  Tomo  • 

(a)  Le  Roy  ihid-,  Tom.  /.  par,  2.  pag.  1 S. 

(b)  Vitruvio  Jti.j.cap.  2.  vuole  , che  ì 

triglifi  fiano  proprj  dell*  ordine  dorico  » c del- 
lo jobìco  t dentelli  Anche  Emipidc  in  Ort- 
0t  f vrrf.  tf72.  da  ai  l'epiteto  di  da- 

ria  \ parole  , che  il  traduttore  latino  ha  refe 
nulamente  per  dorka  pinnacula  , Ma  per  li 
dentelli  nell'  ordine  dorico  ne  abbiamo  l e- 
icinpio  nella  cada  fcpolcratc  di  Scipione  Bar- 
bato « lavoro  del  fcoolo  V.  di  Roma  > nomi- 
nata qui  avanti  pag,  22,  n.  d. , che  può  con- 
fidcrarfi  come  un  cornicione  » cficndovi  al  di 
Topra  la  cornice  coi  dentelli  ; focto  il  frcj^io 
coi  triglifi,  c le metopc  , le  quali  liacmo  un 
rofonc  per  ciafeuna  $ e il  di  fotto  , ove  è l'i- 
fcrixione  , tutto  lifcio  potrebbe  confidcratfi 
come  uo  architrave . Vccalcnc  la  figura  in  fine 
di  quello  Tomo  Tav.  XIV.  c XV.  Al  tem- 
pio  di  Cora  , del  quale  fi  ^atleta  qui  apprefio 
Dcl  At.  » di  ordine  dorico  . vi  for>o  i dea- 
tclU  alla  cornice  fulla  porta  della  celia . 


I triglifi  erano  al  tempio  pìccolo  di  Pe- 
do foiatncntc  , non  alle  altre  fabbriche  « co- 
me et  avvifa  il  P.  Paoli  Dijftrt.  4.  n.  24.  j 
benché  fiano  Pati  polli  anche  al  tempio  gran- 
de nelle  Tavole  da  lui  datene  , culle  soceb 
&UO  , delle  quali  non  fi  è trovato  vcAigio 
né  pure  al  triglifo  , che  c rimaflo  al  tempio 
piccolo.  Le  gocce  fotto  t triglifi  coniervatefi 
in  altri  monumenti  antichinimi  > e della  Acfi 
(à  architettata  niello  a poco  di  quei  di  Pe- 
do , fono  rotonde , per  imitare  le  gocce  d ac- 
ua  « che  rapprefentano  ; come  le  ofiervò  il 
gnor  barone  Ricdcfcl  a un  tempio  dell' an- 
tica Sclinunre  dodici  niigila  lontana  da  Ma- 
zara  in  Sicilia,  i^oyjgeen  Siaie  . i, 

pag.  27,  \ e al  creduro  fcpolcto  del  tiranno 
Tcronc  a Girgcnti , ivi  Af. 

(0)  Tali  fono  nel  tempio  grande  i ma  nel 
piccolo  fono  divcrlc  . Vedi  le  1 avole  V.  c IX* 

(1)  Le  Rcjr  Ruines  , ec.  Tom,  /.  pi.  iS, 
Vicnivio  ca/r  i.  pxclcrivc,  che  le  goc^ 
cc  fi  f.t.;.iano  a tre  filare  di  fei  per  cialcuna  . 
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$.  40.  I triglifi  fono  polii  nel  luoga , ove  ne’  più  and-  < 
chi  tempi  i travi  del  foffitto  interiore  del  tempio  iifcivano 
in  fuori  , e pofavano  fu  di  un  trave  retto  immediatamente 
dalle  colonne  . V’è  tutta  l’apparenza  , che  il  cornicione 
poggialTc  ancora  al  tempo  di  Pindaro  fopra  colonne  di  le- 
gno ; come  quello  poeta  accenna  chiaramente  nel  fuo  enig- 
ma (a)  . Dice  Vitruvio  (h)  , che  s’inchiodavano  i triglifi  co- 
me un  ornato  fulla  cella  dei  travi  , che  iifciva  fuori  ; ma 
quella  è una  mera  congettura  ; poiché  .al  fuo  tempo  non. 
fullilleva  più  alcun  tempio  antico  ; ed  egli  non  dà  ragione 
veruna  di  quella  fpecie  d’ornamento . Pare  che  fi  faceflero 
alle  dette  celle  dei  tagli  , o fegature  , affine  d’ impedire  che 
fi  fcrepolaflero  (a)  . L’ intervallo , che  pafla  fra  due  telle 
di  travi  , c loro  triglifi  , chiamato  metopa , era  riempito 
di  fabbrica , come  o.Terva  lo  flelTo  architetro  romano  ; ma 
fembra  che  ne’  più  antichi  tempi  quello  fpazio  reltafle  vuo- 
to ; il  che  dava  aria  al  legname  . Mi  viene  in  penfiere  que- 
lla olTervazione  per  un  palio  d’Euripide  , ove  racconta  , che 
nel  momento  , in  cui  Orelle  . e Pilade  concertavano  infieme 
intorno  alla  maniera  di  entrare  nel  tempio  di  Diana  in  Tau- 
rìde , per  indi  toglier  la  llatua  di  quella  dea  , Pilade  pro- 
pofe  di  paflare  fra  i triglifi  , in  quel  luogo  dove  era  il  va- 
cuo ; come  io  credo  che  vadano  interpretate  quelle  parole  ; 
*Op*  Je  y rfiyXv'(f.tn> , enei  «ire’f 
ùifuif  tm&èivx/  (c)  • 

Guglielmo  Cantero  le  -ha  tradotte  contro  tutte  le  regole  del 
buon  fenfo  in  quello  modo  : 

Sft- 


(m)  Pyih.  4.  vtrf  47f-47y.  [ Palla  di  ona 
cab  di  un  principe , non  di  tempi . 

(i)  lik.  ^ cap.  2. 

(a)  OmuttoOo  per  imitare  i can^dì  dell* 
acqua , che  vi  feorrem  , cadendo  dalla  cor- 
nice $ giacché  per  quella  ragione  ipcdclìma 
f mettono  le  gocce  fotto  1 triglifi  , ove  i 
detà  canali  vanno  a fioUc . Non  mi  paté  » 


ebe  fìmili  tagli , o fegature  potenero  impe- 
dire t che  i travi  fì  ferepolalTcro , non  doven- 
do edere  molto  profondi  . 

(c)  Euripide  Iphig.  in  Taur,_  vtrf,  t f 
ni  nollro  Autore  ha  ripetute  quelle 
fìoni  nei  Monum.'  ani.  tntd.  Par.  /K-  c.  14^ 
num.  2<f6.pag»  271. fig. 
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SpeHa  vere  intra  colttmnarum  calaturas , quo  inane  , ac  expeditum 
Corpus  oportet  demittere . 

Come  mai  un  uomo  sì  dotto  , che  ha  veduta  Tltalìa  , ha 
potuto  penfare  , che  fiafi  cercato  d’  entrar  nel  tempio  per 
le  fcanalature  delle  colonne  (a)  , e che  ciò  fia  flato  poflì- 
bile  ? Altronde  la  parola  vacuo  ( nttà§  ) qui  non  è relativa 
a quella  di  corpo  ( ) , come  Cantero  ha  fuppollo  ; e 

non  fi  tratta  di  renderh  leggero  , e Jvelto  ; perchè  inane , e va^ 
cuum  fono  due  parole  di  lignificazione  differente  : la  prima 
vuol  dire  vacuo,  quando  una  cofa  dovrebbe  effer  piena,  e 
r altra  non  fuppone  che  Tempre  fia  piena  (b)  . La  parola 
KUÒt  è p re  fa  qui  in  un  fenfo  affoluto  , e^-deve  unirli  a óorei , 
dove  e vacuo.  Neppure  Barnes  ha  intefo  quello  luogo.  Cre- 
de che  Pilade  abbia  propollo  di  entrare  fra  gl’ intercolon- 
nj  ( intercohimnia  ) , come  fe  lo  fpazio  fra  le  colonne  fofle 
flato  chiufo , o che  fi  fofle  potuto  entrare  nel  .tempio  , o 
vogliam  dire  nella  cella , allorché  fi  era  entrato  nel  colon- 
nato , che  intorno  la  circondava . Secondo  il  fenfo  piò  ve- 
rofimile  di  quello  palTo  , le  mctope  de’ più  antichi  tempj  , 
de’quali  Euripide  ci  dà  un'idea,  erano  aperte;  e davano  per 
confeguenza  il  folo  mezzo  di  poter  entrare  nel  tempio  chiu- 
fo . La  parola  , demittere  , indica  pure  , che  uno  do- 

vea  calarli  giù  ; ciò  che  dovea  farli  nell’  interno  del  tempio  . 
11  P.  Brumoi  non  ha  trovato  in  tutto  ciò  la  minima  diffi- 
coltà ; ma  ci  fpiega  bensì  a quello  propolito  in  una  nota  , 
che  cofa  fieno  i triglifi  (c) . 

jf.  40.  11 


■ (a)  Célatufà  non  fono  le  rcanaìaiiirc  ; ma 
lavori  d’intagli , o balli  rilievi , come  già  rotai 
nel  Tom.  ti.  pag.i  noi,  a.  > fcppuic  Can- 
tero non  ba  tutelo  dire  colutnnas  <Matas  « 
(b)  Ti  KI?M  ««*  • 

Q^uidquid  ^ \acuum  dtjtacrat  ttpitri  • Cle- 
mente Alclfandrino  Pàdag.  l.  x.c.  to.P.  aa^. 
Un.  zs.  Tom.  I.  Secondo  lo  ftclio  Clemente 
Cohort.  ad  Ctnt.  num.  j.  pag.  $7.  Leucippo 
Milello  , c Meuodoio  Cluo  ammetuvano 


per  due  prindpj  tì  ^ vi  airi» 

/ Unum  , h inane . 

(c)  La  rpicgaaitHJC , che  dà  Virkelmann 
ai  citati  due  verfi  » mi  pare  giuftiflìma . Si 
dovea  però  riflettere  • che  Huripidc  al  v.  tzS, 
dice  quel  tempio  ornato  di  belle  colonne  ì e 
al  verj.iiffi.  da  Ifigenia  fa  dite  al  rcTo^tc, 
che  non  entri  nel  tempio  > ma  fi  fermi  nel 
xcftibolo.^ 

f «X*  •''Viv  »</«  1»  pmfmf  ieu  • 
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jf.  41.  11  fignor  le  Roy  nella  defcrizione , che  dà  degli 

antichi  monumenti  della  Grecia,  filTa  tre  epoche  differenti 
delle  colonne  dell’ordine  dorico;  cioè  il  più  antico  tempo, 
Tom.  III.  G in 


li  tra^utror  latino  ha  interpretato  qucAo  ver- 
fo  probaUilmer.tc  (criia  capirlo  : 

O r<x  , ffie  tuum  pedtm  uhi  afiùs  , vcl 
in  portttu  • 

Le  parole  1.  • a mio  parere,  de- 

vono interdcrfi  di  un  tempio  in  antis  , cioè  , 
che  aveva  nella  Facciata  piladrì  alle  edremi- 
tà  delle  rrura  , rbe  chiurlerò  la  cella  « c nel 
fncz7o  fra  i pilaOri  due  colonne;  forma, 
che  appunto  Vìtruvio  Uh.  c.  t.  p.  pg, , rife- 
rifee  eflerfì  chiamata  dai  Greci  ir  ; 

c veniva  a Formare  un  vefitholo  . Di  qucHc 
due  colonne  furie  volle  parlare  il  piMtra , o 
atàchc  di  altre  , che  Fodero  dentro  al  tempio; 
non  ^ià  di  un  portico  , o colonnato  , che  lo 
ctrcondalTc  rutto  . Altrimenti  , come  fi  a- 
vrebbe  a itjtendcre  , rhc  dai  vani  fra  ì triglifi 
fi  potefic  penetrare  nel  tempio  , quando  que- 
Ai  vanì  doveano  cofrifpondcrc  nel  portico  ?• 
Supponendo  il  tempio  nella  Forma  deferirta  , 
fi  può  dire , che  lo  Aclìo  ordine  d’architet' 
cura  giraffe  rutto  intorno  fui  muro;  c che 
nel  Fregio  vi  fodero  le  mcropc  apcnc  per 
dar  lume  nel  tempio  « o perchè  non  folTc  an- 
cora introdotto  1 ufo  di  chiuderle  , o per  al- 
tra ragione  . Ma  qui  Fa  nafccrc  una  quefiio- 
Dc  lo  Aeffo  Vitruvio  Uh.  4.  cap.  2. , ove  non 
trovo  riflcfllrne  alcuna  degl'  interpreti . Egli 
riprende  i'opitiione  d'alcuni , i quali  diceva- 
no , che  i triglifi  rapprefentaffero  fincftrc . 
Chi  può  mai  aver  periato  cofa  fimilc  , afiur- 
da  non  folamcnte  perchè  t triglifi  fi  pongo- 
no nelle  cantonate  , e Fopra  i mc7Zt  delle  co- 
lonne, ne*  ouali  luoghi  ripugna  alla  natura 
J'clfcrvi  fincftic,  come  dice  lo  fìcfio  fcritro- 
rc  ; ma  ancora  perchè  i triglifi  fono  nelle  te- 
Ac.dci  travi,  i quali  fi‘no  Aati  porti  in  quel 
luogo  necrfla riamente  fin  dai  primi  tempi  a 
rcege*^  il  terrò  , o per  il  Fortìtto , com’  egli 
avea  detto  poco  prima  ì Sarebbe  mai  quello 
mi  ennivoco  di  Vitruvio  . il  quale  abbia  fcrit- 
to  dei  triglifi  in  vece  delle  mctopc  ? (^iicrtc 
erano  aperte  fecondo  Euripide  ; ed  è p ii  na- 
tuTiUc,  che  Io  Tollero  , non  già  i trìglifi. 
Egli  avea  pur  detto  poco  prima  , che  gli  an- 
rich'^  Fabbricatori  empirono  di  Fabbrica  Io 
fparìo  Fra'  trav*  , offia  le  metope  , 

parlando  di  fabbriche  di  muro  : argomento 
chianlTtmo  , che  quello  fpazio  era  atro  a rta- 
re  aperto  ; c così  farà  rtato  nelle  fabbriche 
di  legno  , c nc'  primi  tempi . In  fccxindo  luo- 
go , Vitruvio  feguc  a dire  , che  i Greci  chia- 
mavano cf  jr  i letti  dei  travi , e dei  pancon- 


celli ; c che  dai  Romani  erano  chiamati  co- 
ìumhória  , buchi  dei  colombaio  , o per  li 
colombi  : epos  Grdci  lignorum  euhilta  , òr 
ajitrum  apptllant , uti  nojìri  ea  cava  , co- 
iumhariu  C le  ouali  ultime  parole  credo  bano 
rtatc  mal  tradotte  da  Galiani  , dicendo,  i 
nofirt  ti  chiamano  cava  columbaria  , mentre 
la  parola  c<ivéi  dee  riferirli  a cu , quei  bu- 
chi ) ; e che  prcilo  i Greci  era  detto  mctopa 
quell'  intervallo , che  è fra  i due  letti  dei  tra- 
vi . Qui  potrebbe  dubitarli  , che  Vitruvio 
abbia  equivocato  nella  rtclTa  maniera  . Ha 
voluto  cavare  la  fignificazione  di  mctopa  dai 
due  letti , o buchi  dei  travi , Fra  i quali  rta  ; 
quafi  che  mctopa  lia  intcr  opas  , fra  i buchi , 
non  riflettendo  alla  primitiva  maniera  indi- 
cata da  Euripide , nella  quale  era  vuoto  ì'in* 
tcrvaJlo  Fra  i due  travi  , che  formavano  i tri- 
glifi ; c da  querto  vuoto  , o buco  , dovea 
così  chiamarli  la  mctopa , non  dai  letti  dei 
due  travi , che  non  erano  vuota.  Mirti  ov». 
di  cui  non  ha  làputo  che  dirfi  Enrico  Stefano 
nel  Tuo  Icflico  greco  , voleva  dire  piuttorto 
in  joramine t nel  buco;  oppure,  clic  c pid 
probabile , fi  può  interpretare  «v«  , /o- 

ramert  intcr , cioè  buco  Fra  i travi  ; cerne  fi 
dice  prclToi  latini  inurv.:llum  , interflitium  , 
irtcrmeàium , in  vece  di  valium  intcr  , yfr- 
ùum  inter  , medium  intcr  ; parole  compofte 
nello  ftclTo  modo , e per  lignificare  una  co- 
fa  di  mezzo  : onde  è predo  gli  ar- 

chitetti quella  materia  , o quell'ornamen- 
to, che  va  nell’ intervallo  , nel  Framtzio , 
odia  nei  buchi , u vani  , che  fono  fra  i tra* 
vi  nel  fregio  deU'  intavolato  , o cornicione 
di  una  Fabbrica  , detto  dai  latini  interri- 
prtium  , Così  columharia  non  dovevano  ef- 
ferc  i buchi  dei  travi  , che  erano  in  opera  5 
ma  i veri  buchi , olafciati  dai  travi  adopra- 
tivi  per  far  ponti,  e quindi  roitinc  ; oppure 
i vani  fra  le  teÒe  de'  travi , o triglifi  , tra  i 
quali  ufavafi  lafc'are  quello  Fpa  10  vuoto  in 
cima  alle  cafe  , c alle  torri  per  li  nidi  dei  co- 
lombi, o per  pafla?gio  di  ed»  nelle  folfittc, 
ove  fi  tenevano  per  lo  piu  , come  al  prefen- 
tc  . Vcd.  Varronc  De  re  ru/i.  Uh.  cap.  7.  , 
Cfllumclla  De  re  rujì.  Uh.  g,  , Palladio 
De  re  rufi.  Uh.  i.  cap.  Z4^  Ciò  per  a’tro  fia 
detto  per  un  fcmpìicc  dubbio  , al  quale  fciw- 
bra  , che  debba  prevalere  l’autorira  di  Viiru- 
vio  , che  ferivevà  della  fua  profcdionc,  e 
parlava  di  termini , clic  erano  in  ufo  al  ino 
tempo  , c QOYcano  capirli  nel  veto  lor  fenfo . 


CAP.i  , 


Digitized  by  Google 


CAP.i. 


* 


yo  Osservazioni 

in  cui  le  colonne  non  oltrepafTavano  i quattro  diametri  d'al- 
tezza , come  quelle  di  Corinto  , di  cui  lì  è parlato  innan- 
zi ; quelle  del  fecondo  tempo , come  quelle  del  tempio  di 
Tefeo.  e del  tempio  di  Pallade  in  Atene  ; e quelle  del  terzo, 
come  quelle  del  tempio  d’  Augullo  nella  ftelTa  città  , che 
hanno  lei  diametri . Quelli  fono  i modelli , che  riporta  dei 
differenti  Itili  , e che  gli  fervono  per  paragonare  tutto  ciò 
che  ha  veduto  e conofciuto  di  monumenti  , e di  colonne 
dell’  ordine  dorico  in  Italia . Può  ciò  non  ollante  aggiugner- 
vili  una  quarta  epoca  di  quell’  ordine  , fondata  fopra  un  por- 
tale di  quattro  colonne  di  travertino  (a)  a un  tempio  di  Co- 
ra nella  campagna  romana  , otto  miglia  dillante  da  Velletri  . 
Si  ha  un  difegno  fcorrcttiflìmo  di  quello  tempio  nella  deferi- 
zione  di  Cora  data  da  Finy  , dal  quale  è Hata  ricavata  la 
Tavola  in  rame,  che  il  P Volpi  (a)  ne  ha  data  nel  fuo  La- 
timn  (b)*.  Io  però  tengo  fotco  gli  occhi  dei  dilegni  di  quello 
edifizio  fatti  dal  gran  RalFaello  , che  lo  ha  difegnato  , e mi- 
furato  con  efattezza  allorché  era  in  migliore  llato  che  al  pre- 
fente  {b)  . Le  colonne  doriche  di  elio  , il  diametro  delle  quali 
al  piè  della  colonna  è di  tre  palmi  c un  quarto , c in  cima 
è di  due  palmi  e otto  once  ; quelle  colonne  , dico  , hanno 
fette  diametri  di  altezza , non  comprefa  la  bafe  e il  capitel- 
lo ; 

(*)  Le  colonne  fono  otto  , quattro  alla  nofccrc  nella  r^ubblica  letteraria  per 
facciata  , e due  altre  per  parte  j c fono  in-  della  fua  Etruria  regalu  Dempfitri  Ralfacl- 
tonacatc , come  fu  detto  /.  Io  fece  quelli  difegni  allorché  fu  nomirwito 

(tf)  Tom.  ly.Tah.  t pag.  1 40.  dal  Papa  per  clferc  architetto  s.  Pietro  io 

fa)  Voleva  dire  tutto  roopoflo,  Il  P.  Voi-  Vaticano.  Doveano  fcrvirc  al  gran  progetto 
^i  ha  fcritto  prima , c nc  ha  data  la  Tavola  di  rimetter  Roma  quafi  fuU'ar.rioo  Tuo  ( ia- 
in  rame  al  luogo  citato  nell*  anno  1717.  Finy  no  , ideato  da  Leone  X.  Si  trovano  dei  det- 
ha  elìractc  da  lui  Is  notizie  rigturdanti  Cora  tagli  fu  queda  imprefa  in  una  lettera  di  Ce- 
fua  patria , c le  ha  puhMicate  in  italiano  nel  lio  Cai  ragnini  a Giacomo  Zieglcro  , concem- 
17U.  in  4 ; ma  fenza  6gurc  » per  quanto  io  poranci  di  RaHaetlo  : quella  lettera  c unica 
(appia . a due  lettere  di  s.  Clemente  , irtitolatc  : 

(i)  Queffi  difegnt , come  anche  qualche-  S.  demtnth  tptfloU  duA  ad  Connthìos  . Hìs 
dun  altro  d’aotichi  cdifizft  fi  trovavano  nel  /uBnexa  alhuot  fngufarts  vfl  nane  pri- 
mufeo  del  ccicbrc  barone  di  Srofeh  , c fbr-  mum  tdtu  , ve/  non  ha  faiHe  obvÌA  . Lon- 
mavano  un  volume  di  (opra  una  ventina  di  dirti  1 in  it, , cd  c polla  alla  pagina  iti. 
pezzi . Un  altro  volume  di  fimilì  difccni  di  f Noi  ne  daremo  la  parte  « che  riguarda  Raf- 
Raffaello  fi  trova  nella  biblioteca  del  m To-  tacilo  « nell*  indice  ^Uc  Tavole  in  rame  del 
nafo  Coke , lord  LeiccHcr  « che  fi  c fatto  co>  Tomo  I.  n.  6. 
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lo  ; e fono  in  tutta  la  loro  altezza  di  palmi  ventifette 
dieci  once  (a)  . Hanno  fcanalature , le  quali  cominciano  dal  * 
terzo  della  loro  altezza  ; e quello  terzo  ne  è fenza  , e tutto 
lifcio  (b)  . Pofano  fopra  la  bafe  , la  quale  non  fi  trova  in 
alcun’  altra  colonna  dorica  antica  , fe  ne  eccettuiamo  due 
colonne  , che  veggonfi  a Fello  (c)  ; e differente  è il  capi- 
tello anche  dalle  altre  colonne  doriche  , e più  ralTomiglia 
al  capitello  tofcano  . Quella  fingolarità  è Hata  cagione  , che 
non  ollanti  tutte  le  altre  qualità  doriche  , Raffaello  prefo 
lo  abbia  per  un  edilizio  d’ordine  tofcano  , come  fi  vede  da 

G 2 ciò  , 


(a)  Se  il  nodro  Autore  avc^Tc  letto  heae  metri  c Hata  invenuta  Acllì  Greci  > c 
le  Roy  , avrebbe  veduto  t che  qucAa  nianiera  che  qucAi  hanno  prefa  dai  Dori  fbltanto  ri- 
dorica  di  lette  diametti  egli  l'avcva  Hilaca  in-  dea  generale  dell’  ordine  dorico  . Ma  per  tor- 
fìeme  alte  altre . I>  di  lui  (enrimcnto  in  lo-  narc  al  tempio  di  Cora  , la  proporzione 
Itanzaè,  che  l'ordine  doruo  folfc  al  princi*  delle  fuc  co!(mìiic  c di  otto  diametri  com- 
pio aitai  ballo  , cioè  di  quattro  diametri , o prefavì  la  bafe  , e il  capitello , compicfovi 
poco  più  t c porta  per  dempio  il  tempio  di  anche  da  Vicruvio , c non  già  di  nove  » co- 
Corinro  , c quello  d'Ateue  dedicato  a Tc-  me  pretende  il  lìgnor  Pirandi  ; e ciò  alfe- 
feo  : che  dipoi  folle  alzato  a fei  diametri  , rifeo  fullc  replicate  mifure  prete  dal  (ignoc 
come  dice  Vitruvio , c Hnalmcnre  a’  tempi  Giovanni  Ancolini , valente  architetto  , che 
d'AuguAo  fì  face iTc  la  colonna  duiica  dì  fette  le  darà  fra  poco  alla  luce  in  più  Tavole  ia 
diametri  . Vedali  qucAo  fcrittore  Tom.  I.  rame  illuArarc  colle  Tue  riflcllumi , c detra- 
par.  2.  I c Tom.  il.  par.  i.  gii . Ora  luppoAa  quella  proporzione  di  otto 

Contro  un  tale  fjflcma  ha  ferie-  diametri  , benché  vi  fìa  comprefa  la  bafe* 
ca  li  r.  Paoli  fa  lettera  più  volte  lodata  , che  c capitello»  poniamo  argomentare»  che  la  fab- 
ù darà  qui  apprelfo  . Per  la  proporzione  dei  brica  del  tempio  Ha  pollcriorc  a Vitruvio  » 
fette  diametri , il  noAro  Autore  , come  lia  il  quale  non  avrebbe  dovuto  ignorarlo  altri- 
fatto  nelle  Olìcrvazioni  fui  tempio  di  Gir-  menti . L’orcogralìa  della  ifcrtzionc  , di  cui 
genti  , che  (\  riportano  in  hne  di  qucAc  full*  lì  parla  qui  apprelTo  » e la  forma  delle  ktte- 
Architeuuta  , fenza  ricorrere  al  teirpio  di  re,  non  è certamente  dei  tempi  di  M.  Man- 
Cora  , c il  lìgi’or  le  Roy  al  tempio  d'Atcnc  lio  , ne*  quali  erano  più  barbare  le  parole  , e 
dedicato  ad  AuguAo , potevano  trovarla  ti-  più  rozza  di  niolro  la  forma  delle  Ictccre  » 
ferita  da  Vitruvio /ià.  4.  c.’r.#.  co-  come  colla  dal  confronto  , che  ora  può  far- 

ine introdotta  ptima  de'  fuci  tempi , vale  a Tene  colle  iferizioni  trovate  ne!  fcpoicro  de- 
dire prima  del  tempo  d!  AugnAo  . QueAo  gli  Scipioni  » delle  quali  i«ilai  ne!  Tom.  il, 
fcrittore  non  ammetto  proporzione  piu  baf-  p-  col.  r.  A chi  c pratico  delle  rance  iferi- 
fa  « e più  antica  nell*  ordire  dorico  di  quella  zioni  raccolte  da  Gruccro  » Muratori  » ed  al- 
dei  fci  diametri  . almeno  cerne  ufaca  nella  tri  • non  farà  maraviglia  veruna  re  il  corta* 
Grecia,  ignorando  forfè  i tempj  deferirci  dal  verune  » nè  il  duomvires  , nè  V eijìum^ue  g 
fìgnor  le  Roy , (eppure  non  li  credeva  d’or-  crovandofì  la  prima  parola  frcqucrrcmcnce 
dine  ctrufrn  , o altro  che  fiafi  ; giacchc-<ìua-  anche  nelle  iferizioni  del  tempo  dcgl’impc- 
le  foifc  prima  prclTo  i Dori  egli  no!  dice  , c rarori  , c altre  parole  anche  p^eggio  feritee  > 
fcrivc  anzi  non  averlo  fatnico  nemmeno  i c fapcnJoft  , che  nei  luoghi  fuori  di  Roma 
Greci  quando  da  cAl  prefero  l'ordirc  dorico;  non  fi  tifava  tutta  la  premura  per  l'cfattczza 
o percliè  rei  vedere  un  tempio  di  quella  ma-  delle  iferizioni  , quantunque  fatte  fu  mo- 
nterà ncli'Acaia  non  badait'c*^o  aile  piopor-  numenti  pubblici  , come  u ufava  in  quella 
zioni  g*uAc  delle  colorrc  di  cfTo  ; o pc'chè  città  . 

quel  tempio  non  avcflc  colonne  : dubbio,  fa')  QucAo  terzo  è ifaccectaro . Le  fcana- 
clic  mi  nafte  dal  difeor'o  dì  Vituivìo  un  po-  larurc  de!  rcAo  hanno  poco  rifentimento  , c 
co  ofeuto  . Certo  e però  la  oncAo  diftorfo , fono  fenza  piancrco  . 
che  quella  proporzione  di  colonne  a fei  dia-  (e)  Non  due  , ma  fei  . Vedi  qui  avaurì 
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ciò  , che  ha  fcritCQ  fui  difcgno  . Dal  punto  centrale  d’una 
colonna  fino  al  centro  dell’  altra  vi  corrono  dieci  palmi  , dal 
che  naturalmente  fi  capifce  la  larghezza  degl’  intcrcolonnj  (a)  . 

42.  Sotto  il  portale  , al  di  fopra  della  porta  della  cella 
di  quello  tempio  , che  ora  è murata  , vi  fi  legge  ancora  J’i- 
fcrizionc  in  due  righe  , non  in  più  , come  è Hata  polla  da 
altii , che  1’  hanno  copiata  (a) , e anche  inefattamente  (t)  ; 

M.  MANLIVS  M.  F.  L.  TVRPILIVS  DVOMVIRES  DE  SENATVS 
SENTENTIA  AEDEM  FACIENDAM  COERAVERVNT  EISDEMQVE  PROBAVE  RE 

49.  In  quella  iferìzione  vi  fono  due  parole  fcritte  in 
una  maniera  particolare:  DVOMVIRES  , in  vece  di  DVVM- 
VIRl  : c EISDEMQVE.  in  vece  di  EIDEMQVE  , o IIDEM- 
QVE  . Oltracciò  vi  farebbe  da  fare  qualche  olfervazione  fui 
titolo  di  DVVMVIRI . M.  Manlio  non  è noto;  daini  però 
fi  rileva , che  il  pronome  di  Marco  è flato  riprefo  dalla  fa- 
miglia di  Manlio  , benché  per  il  delitto  di  M.  Manlio  cogno- 
minato Capitolino  , fofle  evitato  come  di  cattivo  augurio  (r) . 
Ciò  fi  trova  confeimato  da  Tacito  fecondo  la  lezione  rice- 
vuta (A)  , prelTo  cui  il  Manlio  battuto  c vinto  dai  Germani , 
ha  il  pronome  di  Marco  . Vi  fono  fcritton  (r)  , i quali  du- 
bitano della  verità  di  quella  lezione , per  motivo  che  quello 
Manlio  porta  altrove  (f)  il  pronome  di  Cnejo  (b)  . Ma  Lu- 
cio 


pag.  ó.not.  f.  Labafcy  o toro  , <tct  tempio 
di  Cora  è firgolarc  per  un  non  più  vc.luto 
profilo  , facro  in  tal  maniera  inravaro  con 
grte  , perché  rcOa-'^o  il  tempio  Cu  di  un  ba- 
famento  alquanto  alto  non  vcnilfe  tolta  alU 
vifla  una  parte  della  colonna  . 

Si  porranno  vedere  le  Tavole  , c le 
mifu'c  , che  darà  il  lodato  ^nrolìni,  che 
confronrano  a quefte  . può  vc^cfc  an- 
che la  dcfcni’onc  * c le  figure , che  ne  ha 
date  Pi'anefi  ir  un*  ope^a  a parte  intitolata  : 
Antuhì'h  ai  Cora  . Tcbbenc  non  cfattillìmc  . 

(a)  Vub.  /o€.  ctr.  //*.  7.  can.  a.  pag. 
Murator  Nov.  thtf.inf<r,  Tom  L pag.  147» 
n,  a. 

(5)  Apiaa  Infcr.  pag,  i S4.  a.  z * • Gtucci. 


Infcr.  Tom.  2.  pag.  1 2Ì.  n.  7, 

(tf)  Liv.  /ié,  cap.  i a.  n.  20, 
id)  De  mortb.  Ctrman.tap.  gj. 
fé)  Freinshem.  tffl’ A. /.  Tiic/f/ . 

(/)  Epitome  Livii , lib.  67. 

(a»  A favore  dell' opinione  di  Freinshemio 
contro  la  lezione  ricevuta  di  Ta^'iio  , vi  è 
un'  alr*a  ragione  » che  non  ho  veduta  rileva* 
ta  dagli  annotatori  , o interpreti  : cd  è , che 
Fcfto,  il  quale  fcrific  dopoTarito  , alla  pa- 
rola MinHà  ripete  quel  decteto  fatto  da'Ia 
famiglia  Maolia  . c*  riferirr*  da  Tito  Livio  , 
come  anc\>ra  in  ufo  ai  Tuoi  gtnmi;  o alme- 
no come  non  trafgrediro  prima  : Mj'iiié 
ge'^tis  patrida  decreto  remo  ex  ea  M rcus  ap- 
peliutur , quod  Marcus  Mandus , qui  Capi^ 
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ciò  Turpilio  è probabilmente  quello  ftelTo  , che  fece  erigere 
una  ftatua  a Germanico  (a)  ; perocché  il  pronome  del  pa- 
dre , e quello  del  figlio  era  il  medefimo  . Deve  per  tanto 
quello  tempio  elTcre  fiato  eretto  al  tempo  di  Tiberio  ; e le 
due  perfone  nominate  nella  ifcrizionc  fono  fiate  fenza  dub- 
bio create  duumviri  per  badare  alla  Tua  cofiruzione  , e vero- 
Cmilmente  ancora  alla  fua  inaugurazione  ; fapendofi  che  il 
Senato  romano  creava  foventc  dei  duumviri  (b)  per  prefede- 
re  alle  cofe  facre  (a)  . 11  P.  Volpi  non  ha  faputo  determinare 

Pepo- 


to/jum  a Gailis  d<ftndtrat  % cum  rt^num  af- 
feHjJfet , liamnaius  , nccatujqut  €jì,  QufìV 
autorÌTa  unita  all*  Epitome  m Livio  pare  che 
dovrebbe  prevalere  : ma  pure  rifcrizionc  del 
tempio  meriu  !a  fua  fede  come  monumento 
pubolicu  i c non  la  pollo  credere  anteriore  a 
quel  Marco  Manlio  Capitolino  , ma  di  ccm- 
adai  più  badi , come  a:%cnnai  qui  avanti . 
otrcblK  mai  dir(i  , che  rden.io  il  Manlio 
della  ilbriaionc  uno  della  famiglia  Manlu  do- 
rnicihato  in  Cora»  o addetto  a leda,  come 
dirò  qui  approdo  , celi  non  avelie  aceclb 

3ucl  dccrcro  ofTcrvato  daila  famiglia  Manlia 
i Roma  ì I!  Sigonto  nelle  note  alla  cirau 
Epitome  di  Livio  pretende  che  vi  ii  debba 
leggere  Cn,  fulla  fede  principalmen- 

te di  antiche  ilcrizioni . 

(tf  Gruter.  Tom,  l ì^6,  n.  q.  Con- 
« fcr  Piqh.  Annui.  R-tmun.  Tom.  ni.  iib.  tS. 
ann.  7^^/». [ Vedi  qui  avanti  Tum.  il, 

(i)  Ltv.  Uh.  6.  (ap.  q.  n.  j. , Uh.  7.  c.  at . 
n.  tX. 

(a)  Si  poteva  ancora  dubitare  , che  eden- 
00  Cora  lontana  da  Ronu  , ed  una  colonia  , 
i duumviri,  che  badarono  alla  fabbrica  di 
cuci  tempio  > foiTcro  due  del  configlio  dello 
Aedo  paefè  j edendo  certo  , che  òtnato  fi 
diceva  arichc  nelle  colonie,  e net  municipi 
l’uniore  dei  decurioni , odia  la  curia  ; come 
fi  ha  da  una  iferìr ione  predo  àVtartorclli  De 
ngij  tfiecj  ra/jm.  Uh.  2.  e,  f.  par.  a p.  4S^>* 
da  tante  altre  predo  Grutero  , c Muratori  , 
da  Plinio  Epìfi.  Uh.  tff.epifi-  e t rp.  , c 
dalle  altre  autorità  riferite  dal  card  Noris 
Cenotapk.  RiJ'Di/ft.  cap.  9..  c da  Mazochi 
Comment.  in  reg.  Hercuf.  MuL  un.  tah.  par.  f. 
(ap.  s,pag.  404  ; c avendoli  dalle  Pandette 
/.  Cura  4.  De  muner.  ^ honor.  , /.  Curato^,  t. 
De  oper.  puhl. , che  nei  murit  ipj , c colonie 
vi  era  uro  del  conliglio  pubblico  dcAinato 
curatore  delle  opere  pubbliche  ; quale  c»a  il 
duuniviio  Lucio  Anniu  Mammiano  Rufo , 


che  prefedette  , e contribuì  alla  fabbrica  del 
teatro  d'Ercolano  , fecondo  i'ilaizione  trova* 
ravifi  , riportata  dal  cavalicr  marchefe  Mar* 
cello  Venuti  Defcr,  aeilt  prime  feop.  ec.  ^ da 
Scigneux  de  Corrcvon  Lettr.Jur.  la  dtiouv.  de 
la  \il:e  d'Herc.  Tom.  I.  let.  4.  pag.  tot. , dal 
Cori  Symbol,  litter.  fom  l>pag.  tio.t  c da 
tanti  altri  fcrittori , che  hanno  parlato  delle 
antichità  dell'Hrcotano  \ come  anche  Publio 
Cclfo  Murino,  fopraintcndcnce  alle  fabbriche 
di  PcAo  , nominato  in  una  ifcrizionc  apparte- 
nente alla  Aeda  àuà  > data  dal  barone  Anto- 
nini nella  (ua  Lucania  illuihdij^ar.a.  dìfe 
pag.  iqt*  , c dal  P.  Paoli  Rovine  della  eitià 
ai  Pejìo  t D^If-  9.  n.  40.  pag.  jg.  Talvolta 
qucAi  curatori , o prefidenti , etano  due  \ e 
nc  abbiamo  l'cfcmpio  cliiariffìmo  in  una  ifcri- 
zionc , cIk:  fi  trova  nel  cortile  del  palazzo 
Farncfc  , riferita  da  Brifìanio  De  form.l.i. 
cap.72.pag.4Q2, , da  Flccwrood  i/ayer,  p.  67, 
/!./.,  c più  correttamente  da  Piranefi  Della 
mjgnif.de'  Rom.  T*uv.  Da  qucAa  fi  rile- 
va , che  i duumviri  prcfi  dal  conhglio  dì  Poz- 
zuolo  prefcdcCTero  ad  uiM  fabbrica  , oflia 
un  pcirtone,  o cancello  , che  fi  dovea  fare 
cola  innanzi  a!  tempio  di  Scrapidc  » con  al- 
tri lavori  anneffi.  Non  oftarebbe  punto  a que- 
Ao  dubbio  rcfferc  nomi  di  famiglie  romane 
quelli  dei  duumviri  dell’  ifcrizionc  di  Cora  ^ 
o almeno  quello  di  Manlio  *,  perciocché  e 
cofanora*  che  tanti  delle  famiglie  romane 
andavano  nelle  colonie  , come  coua  dalle  me- 
daglie princtpaImcnK  , e dalle  ifcrizioni  > e 
che  I li^rri  , gli  liffiziali , foldati . c quelli  , 
che  fi  mert>.  vano  fotto  la  clientela  di  qualche 
illuArc  perfbnaggio  , o famiglia  , nc  pren- 
dcano  fpdfu  il  nome , c il  cognome . Vedi 
Mém.  de  Trevoux  , ann.  ito 2.  art. 

Concorre  a confermarmi  in  tal  dubbio  l‘a- 
vcroflcrvato  dopo  f ritte  oucftc  rificfTiont  , 
che  Giufeppe  Scaligero  nclf  indice  iAorico 
d Ile  cofe  memorabili  fatto  alla  citata  opera 
di  Grutero  » alla  parola  Scnatuj  j Tom.  IK» 
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1 epoca  di  quel  tempio  ; ma  può  ben  aflìcurarfì  per  lo  ftile 
della  fua  architettura  , che  non  fia  un’  opera  del  tempo  della 
repubblica . 

jf.  44.  II  bell'  avanzo  di  cornicione  dorico  efiftente  altre 
volte  in  Albano , e nominato  da  Chambray  (4) , or  più  non 
fi  trova . Neppure  fo  ricordarmi  del  fepolcro  d’ordine  do- 
rico , che  quedo  fteflo  fcrittore  aficrifee  di  aver  ollervato  in 
Terracina  (b) . 

jf.  45.  Il  fecond’ ordine  delle  colonne,  che  è lo  jonico  , 
fi  crede  per  la  prima  volta  mefTo  in  opera  al  tempio  di  Diana 
in  Efefo  (c)  . Molti  anni  dopo  che  quello  tempio  ebbe  fof- 
ferto  danno  dal  fuoco  , riedificato  venne  magnificamente  dall’ 
architetto  Chersifronh  (a)  . Fra  le  tante  colonne  , che  Tor- 
navano , trentafei  ve  n’erano  , il  furto  delle  quali  era  tutto 
d’un  pezzo  . In  querto  fenfo  , e non  altrimenti , credo  che 
debba  intenderli  un  luogo  di  Plinio  (d)  , che  in  vece  della 
lezione  ricevuta  in  tutte  le  edizioni  della  di  lui  opera  : ex 
ìis  XXXVI.  cxlau  uno  ( altri  leggono  una  ) a Scopa  , mutando 
due  lettere  io  leggo  uno  e fcapo  , d’un  fol  furto  . Senza  que- 
lla correzione  non  vi  fi  trova  fenfo  ; e per  più  ragioni  non 
potrebbe  fortenerfi  . Scopa  era  ,uno  de’  più  grandi  fcultori 
coevi  di  Fidia  : che  avea  dunque  a fare  colle  colonne , che 
fono  opera  degli  fcarpellini  ? Egli , che  era  infieme  un  valente 
architetto,  rellaurò  il  tempio  di  Pallade  aTcgca,  nel  quale 
fi  fa  menzione  per  la  prima  volta  delle  colonne  corintie . 
Ciò  fu  nella  xcvi.  olimpiade  (b)  , e il  tempio  di  Diana  non 

fu 


pag.  tt.  t chiama  Senatiu  munJcipa/ù  t Se-  più  tjrandc  ; e finalmente  eflen^o  flato  in- 
nato municipale , il  Senato  appunto  nomU  ccndiaro  rfa  Eroflrato  , come  tficemmo  nel 
nato  in  quella  ifcrizionc . Tom.  tl.  pag.  t pi,  n,  a.  fu  riedificato  dall' 

(a)  ParaU.  de  tank.  arte.  & mod.  pag.  tp.  architetto  Cheiromato  , cucilo  ftefio  , che 
(^)  ibid.pag.  ig,  fabbricò  Alcfiandria  » e voiea  fare  del  monte 

(0  Vitniv.  Uh.  4.  eap.  i.  aio  una  fiacua  . 

(a)  Se«x»ndo  Strabene  Uh.  14.  pag.  p49\  (^)  (ih.  ;6.cap.  r4.feti.  it. 

ChcriUrone  fu  il  primo  architetto  di  fai  Nell'anno  primo  dcirolimpladc  xcvrr. 
quello  tempio  : un  altro  io  rifece  in  apptcllo  Faufania/r^.  i.cap.  45. pag.  ipg. 
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fu  riedificato  che  nella  evi.  : onde  vi  correrebbe  tra  la  fab- 
brica deir  uno  , e dell’  altro  tempio  un  intervallo  di  oltre  no- 
vant’  anni  (a)  . Salmafio  (a)  ha  fatte  quelle  difficoltà  fui  paflTo 
di  Plinio  , e Polene  le  ha  ripetute  {b)  fenza  però  darcene 
una  miglior  foluzione  . Altri , che  hanno  toccato  quello  pun- 
to , parlano  Tempre  di  trentafei  colonne  fcolpitc  da  Scopa  (r) . 
Notifi  che  Appiano  parla  di  colonne  jouiche , le  quali  or- 
navano l’arfenale  del  porto  di  Cartagine  {d)  . 

jf.  46.  Mi  fovviefie  qui  di  un’ olTervazione , che  ho  fatta 
ad  uno  de’  più  bei  capitelli  antichi  efillentè  nella  chiefa  di 
s.  Lorenzo  fuor  delle  mura  di  Roma,  ove  tutte  le  colonne, 
e i loro  capitelli  fono  ditferenti  gli  uni  dagli  altri . Nel  mez- 
zo di  una  voluta , in  quello  che  dicefi  l’occhio  , ove  ordi- 
nariamente fi  trova  una  rofetta  , vi  è una  ranocchia  fupina; 
e nell’  altra  voluta  vi  è una  lucertola  voltata  intorno  alla  ro- 
fetta (b)  . Siccome  i capitelli , che  fono  in  quella  chiefa , vi 
fono  flati  portati  da  varj  luoghi  di  Roma  , io  pcnferci  che 
quello  , di  cui  parlo  , avefle  appartenuto  una  volta  al  tempio 
di  Giove,  e di  Giunone,  che  Metello  fece  innalzare  nel  fuo 
portico  da  Sauro  , e Batraco  fpartani  (c)  . Si  fa  che  Plinio 

rife- 


(a)  Sarebbero  circi  quarant*  anni , eifen- 
<}o  compolla  ogni  oHmpia  lc  Hi  quactr'  anni . 
Sì  veda  ciò  , <^c  abbiamo  noraro  ne!  Tom.  fi, 
I pT  Jeg. , ove  ii  nortio  Autore  ripete 
quella  licita  foa  opinione  incorno  al  paiTo  di 

riìnio . 

(a)  Plin.  extreit.  in  Solin.  cap.  4.0,  p.  fpr, 
feqij. 

(A)  Dì/fert.fopra  at  tempio  di  Dianj  ÌE~ 
ftfo  j S.3ggi  di  dìjfert,  delCAcCttd.  dì  Cono* 
na  , Tom,  I.par,  a.  I,  ìK.pag.  14^ 

(O  Montfaacon  Anti^.ex^f.To’n.fl.liv.i, 
ikjp.  n .ptinc,  pag.  S4.  [Non  dice  tanto* 
ma  foto  che  dt  trentafei  colonne  ornare  d’in- 
cagli , una  era  della  mano  di  Scopa  j come 
va  intefo  veramente  Plinio  . 

(d)  De  Sei/,  punte,  pag.  fr*  A. 

(•)  Vedali  la  iigura . clic  nc  *aremo  qui 
apprcllo  Tav.  XVI. , e a^rhe  l'indjoe  delie 
Tavole  in  rame  in  6ne  del  Tomo  . 

(c)  Il  noftro  Autore  nei  M mum.  ant.  ined, 
li.  zoi,  da  quello  llciro  capitello , e lo  fpic* 


ga  PanJV.eap.  14-Pég.  xSg.feg.  : ma  ri- 
guardo ai  due  tempi  na  fatte  più  mature  ri- 
Ht:fTìotìi  * che  noi  qui  daremo  nei  propri  Tuoi 
termini . „ De  due  templi  del  portico  di  Me- 
tello, l’uno  era  dedicato  a Giove  Statore,  c 
i’altto  a Giunone*  Bellori  Frapm.  ver.  /io- 
ma  , TaS.  a.  ; c quantunque  Plinio  li  ri  feri* 
fea  ambi  lue  fabbricati  da  quegli  architetti  , 
deve  però  in  ciò  prevalere  l’aucorita  di  Vi- 
rruvto//i.  e.  c.  t,  , il  quale  da  il  nome  d’Er- 
modoro  all' architetto  del  tempio  di  Giove  ; 
talché  delibc  dirli  che  Sauro  c Barraco  avef- 
fcro  fabbricato  f altro  tempio  di  Giunone  , 
il  quale  , fecondo  i frammenti  del!' artica 
pianta  di  Roma  * era  fcmpliccmcmc  proflì- 
lo*  cioè  con  (e  colonne  folamcnte  nel  pro- 
nao , o portico  anteriore  ; firn?  aver  avu- 
to il  pcrilìiiio  , o fa  verun  circondario  di  co- 
lonne intorno  a lati . Il  temvrio  di  Giove  * 
fecondo  Vitruvio  , aveva  il  fuo  ptonao  , e'! 
pofHco , cioè  un  portico  davanti  ed  un  altro 
dietro  3 ma  l’autica  pianu  di  Koo»a  io  dife* 
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riferifce  (a)  di  queiH  due  architetti , che  non  avendo  potuto 
mettere  il  loro  nome  fu  quel  tempio  , lo  aveano  indicato 
per  mezzo  della  ranocchia , e della  lucertola , animali  che 
in  greco  erano  appunto  fignificati  dai  loro  nomi  ; e dice  lo 
fteflo  fcrittore , che  gli  aveano  polli  in  columnarum  fpiris  . Ar- 
duino 0>)  penfa  che  folTcro  fcolpiti  fulla  bafe  delle  colonne  , 
vale  a dire  fui  toro  , perchè  altrove  Plinio  dà  il  nome  di 
fpira  a quella  parte  (c)  : ma  egli  non  fi  è ricordato , che  Vi- 
truvio  chiama  collo  ftelTo  nome  anche  le  volute  (d)  . lo  cre- 
do pertanto  che  Plinio  fiali  fervito  in  quel  luogo  della  pa- 
rola fpira  nella  fua  lignificazione  propria  , e primitiva  , vo- 
lendo efprimere  una  fpirale  come  quella , che  forma  il  ferpe 
intorno  a sè  llelTo  : tanto  più  , che  in  un  farcofago  , che  fi 
vede  nel  palazzo  della  Farnefina  , v’è  fopra  nfcrizionc-  (e)  un 
capitello  jonico  del  più  fquifito  lavoro , le  di  cui  volute  fo- 
no realmente  formate  da  ferpi  uno  coll’altro  attortigliati  . 
Plinio  parla  anche  qui  della  fpirale  delle  volute  joniche  ; e 
per  confeguenza  i nomi  allegorici  degli  ardili  fono  rappre- 
fentati  nelle  volute , come  noi  vediamo  nel  capitello  , di  cui 
fi  tratta  (a)  . Sarebbe  un  ardire  il  voler  pretendere , che  in 

vece 


na  prvf^ilo  pciiflilo  , cìo^  con  ttn  portico 
avanci , c co’ portici  laterali . ma  fenra  po- 
dice . Or  queda  difeordanza  ai  Vitruvio  con 
que*  frammenti  potrebbe  fcioglicrli  con  un’ 
iferizione  mutiiara.  che  h conur^a  nel  palar* 

10  Albani  > c che  Fu  fcopcrta  nel  cavare  in 
uc'fiti  medefìmi  ov’  erano  anticamente  que* 
i templi  « ìkWoti  lite.  cìt.  pag.  1 0.  Diccn  in 

ella  clic  Adriano  fece  ridauraic  que’  templi , 
hjs  tdes  y deformati  da  un  incendio  ; c fiip- 
podo  che  l ircrìzionc  parli  de’  templi  di  Gio* 
ve  c di  Giunone,  racchiufi  nel. portico  di 
Metello , come  pretende  il  Bellori  , potreb- 
be , quanto  a!  tempio  di  Giove  , dirli , che 

11  portico  deretano  danne^iato  dal  fuoco  , 
ilei  rifarcirG  il  tempio  , fuife  llaio  demolito  ^ 
talché  Adriano  l'averTe  accrerciiito*di  portici 
laterali , cio'é  , ch’egli  avclTc  ridorro  ti  tem- 
pio a pcrillUo , nel  quale  Oaio  fi  farà  trova- 
ta quella  fabbrica  in  tempa  di  Settimio  Seve- 
ro , quando  fu  fatta  quell*  amica  pianta  di 
Roma . “Non  dirò  poi , che  i due  templi  di 


cui  ft  tratta  , furono  i primi  di  Roma  fabbri- 
cati di  marmo  ,, . Da  quelle  riflcflìoni  fi  con- 
futa l'errore  del  T.  Arduino  nella  nota  al  luo- 
go di  Plinio  da  citarfi  qui  apprtfio  nox.  h. , 
ove  nrcrcndc , che  i detti  due  tempj  fabbri- 
C.UÌ  da  Sauro  e Barrico  fecondo  Plir.io  , fof- 
fcro  il  tempio  di  Giunone . e di  Apollo  : er- 
rore , che  viene  pur  confutato  dallo  ftefio 
conicfVo  di  Plinio  , il  quale  fcguc  a parlare 
del  tempio  di  Giove  , c di  Giunore  . Della 
pianta  di  Roma  nc  parlerò  nella  mia  diflcrta- 
alone  apprefTo. 

frf)  iih.j6,cap.  j.fe^.4..  S-  ^4^ 

ih)  ad  Plin,  Uh*  ^6.  c*  Z4..  fed.  j6.  not.7, 

(c)  ipc.  eie,  • ^ 

(à)  Uh.  9.  cap.  if.  [ Vitruvio  dice  fpira  il 
toro  delia  Hafe  . e la  bafe  tutta  della  colonna 
nello  ftefTo  fenfo , che  Plinio  : c il  noflro  Au- 
tore lo  ha  poi  riflettuto  nei  Alonume/ut  ari’ 
tichi  inediti , loc.cit.pag.  z6p, 

(«r)  Grurcr.  Tom.  ti.  pag,  jpf.  n.  z.^ 

(a)  Non  bifogna  fupporre  quel  che  c in 
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^e(Hofì<  • cioè  che  Plinio  parli  delle  volute 
ìurÉi<hc  » e loro  fpiralc  . lo  (atei  poicaco  a 
nc>>ario  allolutanìwi:u  } paitudomi  cioppo 
cluaiu  , eli'  ci  pa;Ìi  del  toro  della  baie  , non 
fia  e al  capitello  : piimtcranientc  , perche  nel 
libro  Hello  tu'p.  ix.  Ject.  ^6,  chiama  anche 
/pira  il  coro  , o baie  , diUinguendolo  dal  ca^ 
pitcllo  : primum  m*um/éis  jpirA  ju  'oiùié  » Ù 
titpiiula  addita  ; in  fecondo  luogo  , perche 
fptru  fi  chiama  la  (iella  parte  atuhc  da  Vi- 
travio  loc.  cit.  « da  Polluce  Ho.  7.  cap.  07» 
Jegm.  i a I .«  da  Giufèppe  llavio  Antiq.  Itb.i  f. 
cap.  f f . n.f.yQtlz  telto  v.òpira  i aU’oppoHo 
ia  voluta  e detta  vo>atu  dallo  (ic(Ìo  Vitruvio. 
Ora  cor  qual  colaggio  , e fondamento  vor- 
remo dire  , che  il  pioptio  , e primitivo  (i- 
giìificaco  di  fiira  todc  la  volata  , contro  il 
conlcnfo  umverfaie  degli  (cnciori,  che  Iran- 
no  parlato  di  quelle  materie  } Perche  ron 
fare  piuccoHo  un'altra  rlHcthonc  piu  gtulla,  e 
dire  che /p/Vj  lia  liato  dettoti  toro,  perchè 
<ìa  facto  a modo  di  un  cerchio  artorno  al  fa- 
llo della  colonna,  o della  bafe,  come  pare  che 
voglia  dij^iùiicatc  Fello  toc.  cit.  laivcndq  : 
Spira  aicitur  Ò bafs  coiumru  unìus  tori  , 
aut  duorum  , 0 gt.tus  opent  pijìorii  , 6*  fu- 
nis  nauticiiS  in  oròem  convo/utus  f eh  cadtm 
emnes  fimiJtuUine  ì Oppure  pcrLhc  vi  folle 
fatto  (opra  qualche  lavoro  a tortiglione  , co- 
nte tante  fe  ne  trovano  di  bah  intagliate  in 
divcrfc  maniere  , alcune  delle  quali  polìono 
vederli  predo  Hrancfi  Otila  mag.ùf.  ue'Rom. 
Tav.  fi  ì Chi  (a  poi  che  fu  quello  la- 

voro non  fucilerò  i loro  emblemi  Sauro  , e 
Batraco  , e in  maniera  da  non  edere  troppo 
efpofli  a canceliariì  col  tempo  , contro  ciò  , 
che  pare  inverolimite  al  nollro  Aurore  /oc. 
cit.pag.  270.  , fupponendo  , che  lif.io  fodc 
il  toro  ì Se  non  che  , potrebbe  (brpetrard 
del  racconto  di  Plinio  Aedo , che  folle  una 
popolare  diccru  ; o almeno  li  potrà  dire  , 
che  quei  due  a'^ciiti  mctn  lTero  la  lucertola , e 
la  ranooJiia  nelle  loro  opere  ìndiAintamen- 
te  , come  un  (imbolo  dei  loro  nomi  ^r  un 
ptaccK  • ne  ave(Tcro  j nor»  perche  loro 
fodc  proibirò  di  mettere  il  nome  in  lettere 
fu  que*  due  tmp)  5 perocché  oltre  i!  toro  , 
di  coi  parla  Plinio  , e il  capitello  di  s.  I.oren- 
to  , fi  vedono  gli  Aedi  emblemi  fu  di  un 
rofone  rrov'aro  alcuni  anni  fono  negli  fcavi 
della  villa  di  Calho  a Tivoli , ora  nel  Mufeo 
Pio-CIcmcntino , dato  dal  (^nor  abate  ViC 
conci  nel  Tom  /.  di  elio,  Tav  À.  n.  è 0,  y 
« npctuto  da  noi  qui  apprcrto . È da  ollcr- 
varfi  però  , che  fu  quelito  rofonc  vi  e anche 
Un’ape,  o aìt'O  ìnictro,  he  per  clfcrc  in 
parte  rotto  non  può  ben  rr.onofccrfi  , da 
coi  fi  deve  arguire , o che  Sauro  e Batraco 
avclfcro  per  vompagro  io  quella  fabbrica  , 
fe  vogliamo  crederla  op<Ta  loro  , un  altro 
•rtida  , che  per  Aio  emblema  vi  avefle  po- 
Aa  l’ape , comt*  fig«'ifivaca  dal  fuo  nome  ; op- 
pure che  quelli  emblemi  cutrì  avellerò  qual- 

Tom.  ni. 


che  altra  lignificazione  ignota  a noi , come  ^saonsssss 
è probabile,  che  ravclfcro  tante  figure  polle 
ai  capudii , delle  quali  li  parlcia  in  apprclio  CAP»I- 
nel  i'jp.jJ.  II.  i o finalnicnic  , i.hc  iolfc 
un  capriccio  degli  attilli  , come  tanti  altri 
ornati  , de*  quali  non  tì  può  dare  una  ragie* 
ne  fdentifica  . II  Palfcri  jAeJ.  gemm.  aftrif 
Tah.  146  porta  una  gemma  , in  cui  ad  aku* 
ne  lleUc  vcdclt  utdea  ura  lanocchia  , una  la* 
ccrcola  , ed  un  granchio  , che  potranno  ave- 
re qualche  figniheazione  aAronr  roica , come 
penfa  il  ciiacu  autore  j o altra  Incognita . 

Ma  rutti  quelli , e i feguenti  tameinj  an* 
dcranno  a vuoto  fe  noi  qui  aggiugneremo  , 
che  piima  di  farli , il  nolcro  Autore  avrebbe 
dovuto  efaminarc  , fe  il  capiteiJIo  di  s.  Lo* 
renzo  e per  la  fua  forma , e per  lo  ililc  dei 
fuo  lavoro  polla  dirli  dei  tempi  di  AuguAo  . 

Io  per  me  Io  credo  di  qualche  fecolo  dopo  , 
quale  é creduto  dai  buoni  architetti  , clic  lo 
hanno  conlìdcrato,  come  accenna  anche  il 
lignor  abate  Kafici  Saggio  Ui  oj[civai  Jopra 
un  baffo  rii.  della  viiia  Atb,  n.  6.  pag.  2fi.  , 
quantunque  per  il  palio  dt  Plinio  li  mullri 
egli  propcnlo  airopinionc  di  VTirkelmann  . 
Supponendolo  pcnanto  di  più  ballo  tempo  , 
fi  poeta  credere  che  i detei  animali  fiano  tim- 
boii  dei  nomi  degli  amiti  , che  lo  lianno  fat- 
to , o del  raironc  della  fabbrua,  alla  quale 
fcrviva  , fecondo  l'ufanza  provata  dallo  tlef* 

(o  KafTci  tanti  efempj  , alcuni  de*  quali 
tipoitano  il  Fabrctti  I/ifript.  eap.q.  num.gj, 
p ig.  1H6.,  e buoiMrcuoiì  Offervaj.fopra  ale, 
framm.  te.  Tav.  g.ftt.  4.  pag,  74. , di  mct- 
cert  (imboli  nelle  monete  » repolcti , ed  al- 
tri monumenti , allufivì  a quelli , ai  quali  ap- 
partenevano . 

Credo  per  ultimo,  che  fia  qui  opportuna 
co(à  il  ricercare  , le  veramente  picllo  i Gre- 
ci, e predò  i Koniani  vi  fia  Aara  legge  al* 
cuno^  la  quale  prolbidc  agli  architetti  di  met- 
tere il  loro  nome  fu  i pubblici  edifizj  , ai 
quali  prefedevano  . 11  fignor  Scigneux  de 
Cortevon  Littr.  fur  HenuL  Tom.  I.  lei  ^ 
lOo.feg.  tratta  qucAa  qucAionc  , ade- 
rendo eoe  ai  tempi  di  Adtiano  folfc  fatta  una 
tal  legge,  e numerando  quei  pochi  ar.hitrtti, 
die  hanno  poAo  il  loro  nome  Alile  fabbri- 
che fino  a noi  confcrvaccfi  almeno  in  qual- 
che parte.  A qucAi  io  agg'Ugncrò  un  certo 
..amo  Dione  , di  cui  fi  fa  menzione  in  un  ar- 
chitrave dei  temnio  di  Cerere  fra  i rimafiigU 
d'antichità  dell’anri'“a  Cantra  , ora  Civìtucu* 
la,  architetto,  che  fiorì  ne'  migliori  tempi  del- 
le belle  arri  , come  fi  rileva  dagli  avanzi  del 
fuddetto  tempio . Si  veda  il  cn.  munfignor 
Galletti  Carena  munic.  de’  Rom.  pag  / / . Ma 
per  la  (uppoAa  Ics^jc  dì  A-lriano  avrei  dcfidc- 
lato  vederne  qual  he  prova  Io  non  ho  fa- 
puro trovarne  menzione  predo  gli  fcrittori 
della  vita  di  quell’  imperatore  ; ne  fi  trova  re* 
gin  tara  fa  le  leggi  romane  o quella  , o altra 
che  iiali  a tal  prupufito  i nou  {K>ccndofi  eflcn- 
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vece  dr  colnmnarum  , fi  doveflc  leggere  capitulonim  (a)  . I ten> 
pj  del  portico  di  Metello  farebbero  dunque  fiati  d’ordine 
jonico  (b)  . Che  fianfi  pofie  in  altre  volute  delle  figure  al- 
legoriche , non  può  metterli  in  dubbio  ; e ne  abbiamo  pro- 
va manifcfta  in  fei  capitelli  jonici  nella  chicfa  di  s.  Maria  in 
Trafievere,  ove  per  rofetta  dell’ occhio  è collocato  un  bullo 
d’Arpocrate  col  dito  alla  bocca.  Nella  chiefa  di  s.  Galla, 
detta  anclie  s.  Maria  in  Portico  , cioè  a dire  , nel  Portico  di 
Metello,  o d’Ottavia,  v’erano  ancora  al  tempo  di  Bellori  (4) 
delle  colonne  con  capitelli  jonici  ; e probabilmente  ve  ne 
fono  fiati  de’  limili  a quelli , de’  quali  abbiamo  parlato  ; ma 
oggidì  vi  fono  dei  pilaftri  in  vece  delie  colonne  ; e quelle 
fono  in  maniera  barbara  in  mezzo  di  quelli  ; come  è pure 
fiato  fatto  a’  di  nofiri  nella  chiefa  di  fanta  Croce  in  Geru- 
falemme  . 

jf.  47.  Negli  antichi  capitelli  jonici  le  volute  fono  col- 
locate in  una  linea  dritta  orizontale  ; e fono  tal  volta  rivol- 
tate in  fuori  alle  colonne  degli  angoli,  quali  fi  vedono  al 
tempio  di  Eretteo  (i)  . Nei  quali  ultimi  tempi  dell’  antichità 
li  cominciò  a rivoltare  in  fuori  tutte  le  volute , come  può 
vederli  fra  le  altre  , al  tempio  cosi  detto  della  Concordia  (c^  , 

e co- 

Jere  asti  archicecci  le  leg^*  » che  Ci  hanno  nel-  egli  non  dice , come  proHabitmence  lo  avreb^ 
le  PanJetre  al  libro  fo.  molo  De  operibus  pa^  letto  • (è  ctnblcmi  folTcro  polli 

hlicis . Scvondo  ciò  che  narra  Plinio  la  proi*  eziandio  ai  capitelli.  Potrebbe  piuttofio  Ia 
dizione  fatta  a Sauro  » c Batraco  mofln  di  cf-  flctìa  conrcguen/.a  titarri  da  Polluce , il  qua- 
Icre  (fau  particolare  per  CiU  in  quella  occa-  le  at  luogo  citato  Uh.  7.  cap.  : 7.  frpm.  r ar., 
£onc  \ c quanto  ai  tempo  fu  molto  anteriore  chiama  fpira  la  baie  delle  colonne  jo« 

all' impcrator  Adriano  . nichc  , a di*^'  tenza  della  baie  delle  colonne 

(a)  Al  luogo  citato  dei  Afbffumcnr/  anti-  doriche  ^ detta  da  lui  jiyiohata  , 

tki  t pàg.  zyo,  Vinkclmann  dice  interroga-  Ma  Vitruvio  Uh.  j,  car»..  ?.  non  fa  veruna  di- 
liramente  quello  Hello  fcncimcnto  , mofttau*  ftìnzjonc  dell’  ordine  , a coi  la  fptn  conveo* 
do  quali  di  approvare  una  fimilc  correzione  5 ga  Tpceialinente  } e vediamo  andic  negli  or- 
ma qucHa  reitera  etclula  le  fi  rifletta  a ciò  , dini  corintio,  c compofito  le  bali  con  due 
che  fi  è detto  nella  nota  avanci  > c principale  tori  lavorati  di  fculnirc  . Si  ve  *a  nell'  indice 
jneotc  alla  lilHnzionc  » che  fa  Plinio  di  fpi^  dei  rami  alla  Tav.  XVII.  dì  qucHo  Tomo  , 
ra  t c di  cap  itilo  . ^ (d)  iVofx  ad  fragni^  ver.  Rom^  , Tah.  j, 

(b)  QuefU  confcffucnza  non  fi  potrà  rica*  pag.  to. 

vare  dai  paflo  di  Plinio  , fecondo  ciò  » «die  qÌ)  Le  Roy  Ruints  des  plus  htaux  mortum, 
u c detto  >ficcome  nè  anche  IÌ  petti  dire  , ec. , Tom.  /.  vjr,  2.  pag.  ji»  [Vedi  appreso 
che  il  capitello  di  s,  Lorenzo  apparccnclTe  al  al  Capo  tl.  la. 
tempio  > o tempi  nominati  da  lui  ^ mcnas  (q^  Vedi  Tom,  iJ,pag.4.iX* 


Digitized  by  Google 


SULL  ArchitfttWra  digli  Antichi  . f9 

e come  fi  fa  generalmente  dai  moderni  : per  la  qual  cofa  è 
un  errore  il  credere,  che  Michelangelo  fia  flato  il  piimo  a 
porle  in  tal  maniera  (a)  . Neppur  egli  è flato  il  primo  che 
abbia  data  maggior  elevazione  ai  capitelli  jonici  ; poiché  già 
l’aveano  quelli  delle  terme  di  Diocleziano  , ed  erano  anche 
più  alci  di  quanto  infegna  Vitruvio,  vale  a dire , il  terzo  del 
diametro  delle  colonne  (a)  . * 

jf.  48.  Non  v’  ha  cofa  più  fingolare  dei  capitelli  jonici , 
che  Raffaello  ha  trovati  fulle  colonne  di  un  portale  d’un  tem- 
pio vicino  a $.  Niccola  in  Carcere  a Roma  , ne’  quali  non  già 
i cartocci  , ma  i fuflcllini  erano  polli  innanzi  , come  Raf- 


flieilo  llcflb  ha  notato  erpreflamente  in  fondo  ai  fuoi  difegni. 

jf  49.  Dopo  l’ordine  jonico  viene  l’ordine  corintio  . di 
cui , al  dir  di  Vitruvio  (b)  , lo  fcultore  Callimaco  formò  la 
prima  idea  vedendo  un  candirò  coperto  con  una  tegola , 
e circondato  da  una  pianta  d’acanto  . Il  tronco  d’una  bel- 
liflìma  Cariatide  nel  cortile  del  palazzo  Farnefe  porta  fulla  te- 
fta  un  candirò  intrecciato  , intorno  al  quale  veggonfi  ancora 
gli  avanzi  di  toglie  d’acanto  , che  lo  avviticchiavano , e che 
hanno  dato  1 idea  allo  fcultore  del  capitello  corintio . Non 
è poflibile  di  ben  determinare  il  tempo , in  cui  abbia  vilTu- 
to  Callimaco  (c)  ; febbene  abbia  dovuto  fiorire  prima  di 
Scopa  : imperocché  quelli , come  fu  detto  avanti  (d)  , reflau- 
rò  nella  olimpiade  xcvi.  un  tempio  di  Pallade  a Tegea(t), 
nel  quale  vi  era  fopra  il  primo  ordine  di  colonne  doriche  un 
fecond  ordine  di  colonne  corintie  : e fi  vede  alla  Niobe 


( monumento , che  fecondo  tutta  la  probabilità  é della  ma- 


ta) Domcnielii  VlieJe'pUt.  napol.  Tom.I. 

va)  Vicnivio //é.  f vuole, 
che  l'abaco  4i  quefto  capifcllo  fi  faccia  Hi  lun- 
nci7a  , c di  Ia’ghc77a  quarto  c il  diametro 
ella  colorirà  picfo  dall  imo  fapo  , e un  di- 
ciotrefìmodi  piti  : raiccvxa  pot  , «.omptclcvi 
le  voUitc  , lia  !a  rmta  della  la  gbt/va  . 

1 1;  lih  ^.c.  I.  Vedi  la  lettela  del  P.  Paoli 
5}ui  appicco , ai  $.4^. 


Ha  no 

fcì  Vedi  Tom.  ri.  pop.  pp.t  Al  pri- 
mo luogo  citato  irkclmann  fa  molte  of* 
fcrva7!om  imorro  alla  di  lui  cpowa  in  pro- 

f)ol  to  di  un  hal^o  riluvo  del  mufto  Capito- 
irò  da  taluni  creduto  quello  di  Callimaco 
rt  mirato  da  Plinio  , che  era  10  bronzo  , eoo 
ir  mairi  o . 

(Dy  Vedi  qui  avarnVtfg,  f4.  rnr  a. 

PauC  iib,  S,  cdf.  4 i . ptìg.  €p3* 
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no  di  qucfto  artifta  (a)  ) , come  anche  a!  Laocoonte , che 
vi  è ftato  adoprato  il  trapano,  di  cui  lo  fteflo  Callimaco  , 
per  quanto  li  pretende  , è ftato  l'inventore  (b)  . 

jf.  jo.  Le  colonne  corintie  debbono  avere  , come  è no- 
to , nove  diametri  d’altezza;  ma  ciò  non  oftante  le  colonne 
del  tempio  di  Velia  ne  hanno  undici  , comprefovi  il  capi- 
tello : donde  noi  ricaviamo  che  lìa  ftato  eretto  quello  tem- 
pio allorché  fi  prendevano  di  già  gran  licenze  neli’Archi- 
tettura  ; e che  le  lunghe  colonne  fufellate  erano  già  alla 
moda  (c) . 

jf.  Ji.  Fu  verofimilmente  al  tempo  degl’imperatori  ro- 
mani che  fi  cominciarono  ad  ufare  in  una  particolare  ma- 
niera le  colonne  corintie  . L’ intavolato  fteflo  non  poggiava 
immediatamente  filile  colonne  ; ma  fi  facevano  da  elTo  fpor- 
gere  in  fuori  dei  travi  ( intendendo  di  pietra  , o di  marmo  ), 

che 


(a)  Vedi  Tom.  il.pag.  tpfi.ftg. 

(b)  VcM  Ioc,dt.pag.  p6. 

(c)  Mag^jiorc  era  U proporzione  delfe  co- 
lonne , nitrc  di  un  ibi  pe^zo  » del  tempio  di 
CÌ£Ìco,  città  delia  Mifìi , clic  IcconJo  Sifi- 
lino  nella  vita  di  Antonino  Fio  , pag,  260.  » 
ri^ttau  anche  nell'opera  di  Dione  CafTio 
Ho.  70.  cap.  Tom.  ti.  p^.  1 1 7g. , c Zo- 
nata Annoi.  Ììb.  ij.princ.  Tom.  I.  p.  D. 
erano  alte  cinquanta,  cubiti , olTiano  lettan- 
tacinque  piedi  j^red  , c (èttantuno  di  Parisi , 
come  nou  il  conte  di  Caytus 

Tom.  //.  Antiq.  grecq.  pi.  66.  pjg.  a/f . > c 
di  diametro  aveano  quattro  cubiri  : vate  a 
dire,  che  erano  dell’ altczra  di  dodici  diame- 
ui  e mezzo:  dalla  quale  proporzione  (i  può 
dedurre  , che  fodero  di  ordine  corintio  , non 
irovandoft  ciò  rcstftraco . Gli  autori  non  con- 
vciiRono  intorno  all’  epoca  prccifa  di  quello 
edi  Ézìu  . Ma  (i  polTono  conciliare  , col  dire  , 
che  C12  (Uro  principiato  dall’  impcrator  Adria- 
no , fpiegando  coni  Giovanni  Antiocheno , 
cognominato  Maiala , che  Hìjl.  ckron.  lib.tt, 
irt  f r.(  , t i fi.  A.  lo  dice  alzare  dallo  fteflo 

impcramre  * aime  dicono  anche  il  Cronico 
Aleflandrino  , c il  raUbalc,  e 'Vinkcimann 
Dcl  Tom.  li.  p.377^^  » c che  Ita  ftato  poi  com- 
pito da  M.  Aurelio,  c Lucio.  Veto,  come 
erpreflàmenre  diflc  Ariftidc  Pa^teyr.  Cy^ic. 
oper.  Tom,  I.  pag.  24t.  , il  quale  fi  trovò 
prefeute  alla  dedica  di  ciTo  • e in  qucIU  oc- 


cafionc  vi  rccìrò  la  citata  orazione  panegi- 
rica. Diremo  quindi  , che  abbia  errato  Sì- 
filino,  eZonara,  o l'autore,  che  eflt  han- 
no copiato  • nel  dire , die  rovinaflc  per  un 
orribile  terremoto  fotto  l'impero  d’Antonino 
Pio . Si  PUÒ  vedere  anciie  jcbb  nella  CoU 
Ictcanea  ftorica  premefla  alle  opere  dello  fteC- 
fii  Ariftidc  , ove  all'anno  di  Roma  911.  n./a. 
tratta  qucfto  punto;  ma  non  mi  pare  , die 
abbia  pcniato  a.  quella  conciliazione  . Co- 
munque fia  qucfto  fatto , ftanrc  il  piccolo  di- 
vario di  tempo  , che  correrebbe  fra  queft’  im- 
peratori, fotto  i quali  l'arte  non  era  ancora 
canto  decaduta  , jwlTìamp  dire , che  quelle 
colonne  fiano  ftatc  facce  in  un*  epoca  ante- 
riore a quella  , che  vorrebbe  il  nolVro 
Autore  per  la  proporzione  dcqli  undici  dia- 
metri  ; a quella  cioè  , in  cui  gli  archirccri  fi 
prendeano  già  gran  licenze  di  ufdr  dalle  re- 

f*ole  . Che  fine  abbia  avuto  quel  rempio  non 
o faprci  affermare  . Trovo  lulamcnce  pref- 
fo  Codino  Df  Ofig.  Conjlantinop.  p.  6j.  B.  , 
che  da  Cìzico  furono  portate  colonne  in  Co- 
ftanrinopoli  per  il  tempio  di  a.  Sofia  riedifi- 
caro  da  Giiiftiniano  ; ed  è ben  piobabile  » 
cflcrc  ftatc  tolte  da  quel  tempio  , che  fecon- 
do Mollala , c Sifilino  era  il  più  grande  de| 
mondo;  c fecondo  Ariftidc  pareva  una  cit- 
tà . Vedi  indie  le  Oflcrvaz.ioni  dcl  noftra 
Autore  fui  tempio  dìGiegenù,  al  atfa 
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che  venivano  foftenuti  da  colonne , come  fi  vede  al  tempio  • 
di  Pallade  nel  Foro  di  Nerva  , e all’arco  di  Coftantino . Nella 
ftefla  guifa  è fabbricato  il  portale  del  tempio  di  Caftore  e 
Polluce  a Napoli,  ove  oggidì  è la  chiefa  di  s.  Paolo  de’ Padri 
Teatini  ; ficcome  anche  il  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Ate« 
ne  (a)  , che  l’iinperator  Adriano  fece  terminare  , ove  le  co- 
lonne anche  di  fianco  reggono  dei  travi , che  fporgono  ia 
fuori  , come  in  quel  portale . 

jT.  52.  L’ultimo  ordine,  che  gli  antichi  hanno  ritrova- 
to , è l’ordine  compofito  , o romano , il  quale  in  altro  non 
confifte  che  in  una  colonna  con  capitello  corintio  , cui  fi 
fono  aggiunte  le  volute  dell’ordine  jonico  . L’arco  di  Tito  è 
il  più  antico  edìfizio,  che  ci  fia  rimafto  di  quell’ordine. 

jf.  53.  Dobbiamo  ancora  oflervare  riguardo  alle  colonne; 
in  generale  , che  il  folo  edilìzio  antico  noto  in  Italia  , nei 
quale  ciafcuna  colonna  abbia  il  fuo  piedifiallo  particolare , 
i un  tempio  d’AlIìfi  neH’Umbria  {a)  . La  ftefla  particolarità 
fi  vede  in  due  edifizj  di  Paimira  (J>)  , e ad  un  tempio  rap- 
prcfentato  nell’antico  mufaico  di  Paleftrina  (a) . 

jf.  f4.  Non  è cofa  meno  Angolare  il  vedere  , che  gli  an- 
tichi hanno  ufate  anche  delle  colonne  ovali  , come  lo  fono 
quelle  , che  fi  trovano  nell’ifola  di  Deio  . 11  fignor  le  Roy , 
che  ne  parla  (r) , nota  a quella  occafione , che  v’  ha  un  ca- 
pitello , appartenente  ad  una  colonna  ovale  , in  Roma  alla 
Trinità  de’  monti  ; fenza  badare  , che  incontro  a quello 
nella  parte  oppofta  delle  fcale  ve  n’è  un  altro,  che  perfet- 
tamente gli  raflbmiglia  . Ci  fono  anche  in  Roma  due  colon- 
ne ovali  di  granito  bianco  nel  cortile  del  palazzo  Mafllmi 

alle 

(O  Pocscke  Tem.tl.ftr.  j.  pL  -Z.  pare  a nn  tempio  io  an baimrtlievo  già  delU 

(À)  VMii.  jiniùt.  tìt:  A.  ctp.it  [QaeiV  vilist  Mc<lid  , ora  ncila  ftolicria  Graadacale  a 
architetto  lo  ha  fimo  piu  alto  della  Tua  vera  Fitcnre , dato  dal  Piraacfi  Dc/U  magnif.  di 
Bifiira . Rem.  Tav.  jt.  fig.  r. , e da  aoi  npento  in 

(d)  Vood  Riun.  de  Palm.  pL  ^ fine  di  quello  Tomo  Tav.  XVII.  . 

(a)  Sdii  Tom.  il.  pag.  jit.  ftg.  Si  vede  (c)  t<>m.tl.pir.i.pag.s‘-rl- 
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alle  Colonne  ; e fecondo  tutte  Je  apparenze  quei  capitelli  di- 

marmo  ad  effe  appartengono  , o ad  altre  della  lleffa  fpe- 
eie  (a)  . 

fi-  SS-  Aggiugnerò  per  ultimo , riguardo  alla  forma  de- 

gli antichi  edifizj , due  rifleflìoni , che  mi  fi  prefentano  alla 
mente  . La  prima  concerne  un’  idea  del  fignor  marchefe  Ga- 
liani , il  quale  nella  fua  traduzione  di  Vitruvio  (4)  penfa  che 
le  cafe  delle  perfohe  ricche , e i palazzi  ancora  ( alla  cam- 
pagna , come  fenza  dubbio  ha  voluto  dire  (b)  , fapendofi 

che 

(a)  n (ienor  Le  Roy  al  luogo  ciuto  la  gì  romane,  che  proibirono  di  altare  le  cafe 
Igura  del  luppolo  unico  capitello  alla  Tri«  oltre  una  dcccrminau  mifura , per  impedirne 
mci  de‘ monti } ma  feorretta  alLai , come  fa  la  rovina,  e gli  altri  danni,  ai  quali  anda* 
olTcrvarc  il  Piraneli  J}clla  magnif.  de’Romani  vano  foggecte  , come  oflcrvava  Seneca  il  tc» 
n.67.pa£.ClX*,cììthòz  più  elacta  nella  torc  Contri,  lib,  z,  controv.  p.  i ciccante 
Tav.4^fis.  / a. , perché  egli  ha  mutate  le  altre  incorno  alla  fcrvteù  dell  alzare  , o non 
frondi  d'iilivo , in  fiondi  di  quercia  ; come  an-  alzare  più  alte  le  cafe  per  non  impedire  la  lu- 
che per  avervi  appofii  del  Tuo  grinditj  del  pi-  ce  , o il  profpctco  al  vicino  : delle  Quali  tutte 
hflro , o (iann  le  piatte  facce  , delle  quali  non  noi  parleremo  a lungo  nelle  nodre  KìndìcU  , 
vi  è il  niiniino  vcUigto  , o principio  . Scrive  ^ ooftrvationts ju.ru  , vol.jl.  Le  leggi  per  la 
quello  architetto  , che  quel  capitello  combi-  detta  fervitù  non  foio  avean  luogo  in  città  , 
ni  colle  dette  colonne  di  Dclo  . Nora  fareb-  ma  in  campagna  eziandio,  come  fi  ha  dal 
bc  impofllbilc  , che  di  là  folTc  venuto  ; per*  giorcconlulto  Ncrazio  t,  RufiUoruTh  j^princ» 
che  dal  cavaliec  Gualdo  di  Rimini  furono  ff.  Di  ftrvit,pr4J.  rufl.\zxxont  De  Ìing.lau 
portati  amendue  dalla  Grecia , c quindi  do*  iib.  4.  cap.  fetive , che  ì cenacoli , ornano 
nati  nel  I6$i.  ai  Pr.  della  Trinità  dc'nioo'  gli  appartamenti  fupcriorì , erano  detti  cenar 
ti  : dcUa  qual  donazione  , c del  detto  anno , coli  , perche  vi  lì  cenava  , abitando  nel  pia- 
in  cui  furono-  donati , h & menzione  nella  no  inferiore  : u^/cornala/ir  cernuc«/«m  voc/rtf* 
ifcrizioiie  polla  alla  piccola  loro  bafe  . Cre-  /rane,  PoJlijqujm  in  fuperiore  parte  canitare 
de  poi  le  Roy,  che  quella  Corre  di  colon-  cttperuntjuperioriidomusunix'erfacanacu»^ 
ne  ovali  (I  aJopralTcro  per  maggior  fortezza  diha  ; c Seneca  il  fìtoforo  Epiji.pa,  In  ap- 
nelle  cantonate  . Le  colonne  di  Madlmi  pof  prelTblt  aiBctavano  alla  povera  gente  , o dai 
fono  conlìderarC  come  due  mezze  colonne  padroni  ù davano  ai  loro  liberti , come  fi  ha 
per  ciafeuna  attaccate  ad  un  lottile  pilaRro.  da  Plutarco  in  Syila  , princ.  oper^  Tom.  U 
dello  (IclTo  pezzo  di  granito  , che  hanno  in  pag.  4jx. , c da  tanti  altri  ferìteori , che  po- 
mezzo  ; e dalla  ineguaglianca  , e rozzezza  rrebbero  addurli  * Le  due  ville  di  Plinio  avea- 
del  lavoro  mi  pajono  opera  di  quelli  ulti-  no  amendue  più  appartamenti  : al  che  non 
mi  (ècoli , e forfè  fatte  contemi^rancamcn-  ha  voluto  avvertire  il  Galiani , cilnollroAu* 
tc  alta  fabbrica  del  palazzo  per  il  luogo  ove  core  fc  ne  larà  feordato . La  villa  Laurentina , 
fono  ; (Ximc  può  a^omcntariì  anche  dagli  fecondo  che  fcrivc  Plinio  Uh.  1.  epifi-  t?*  » 
altri  molti  lavori  di  iculturc , che  vi  fono  ita*  avea  il  calino  d'un  piano  folo;  ma  da  una 
«i  farri } Icbbcnc  io  non  comxadirci  molto  a parte  avea  una  torre  di  quattro  piani . L’altra 
chi  volcLTc  crederle  antiche  . villa  nel  Tufeo  avea  il  cifino  di  due  e di  tre 

iaìiibtZ.cap.  S.pag.y^.n.t.  piani,  fenza  torri , come  ne  fcrive  lo  Hellh 

^ (■)  Incende  efprenamcntc  delle  cafe  di  dt«  padrone  al  iib.  j.  epifi.  6.  Gtoycnale  Sat.  14, 
tà , e di  quelle  di  campagna  , come  li  fpiega  ver/.  Sa,  fegg.  parla  delle  cafe  di  campagna  di 
meglio  al  lib.  7 . eap.  4,  pjg.  a.  Egli  Ceotronio  a Tivoli  ^ aPaledrina,  cdaGae- 

pcro  avrebbe  dovuto  dar  qualche  ragione  ta , che  erano  alcìAime  . Lo  Redo  fcrive  Si- 
della  fua  fraoo^  e ferma  credenza.  Si  può  donio  Carm.  aa.  verf.  zop.fegg.  del  Borgo, 
dire  anzi  certidtmo , che  io  amendue  i Ino-  o villa  di  Ponzio  Leonzio  \ lo  Itcdo  Sencca  iì 
fi  ufavano  cale  di  più  appactamenti  dai  hlofofo  Epifi.tp. , c Confo/,  ad  He/v.  cap.p*» 
nobili,  e dai  plebei,,  c dai  poveri.  Cc  nc  ed  altri  di  jiltre  gcncralmcnce . Vedi  anche 
danno  un  fonimmo  atgomemo  le  unte  leg  - Giorgie  Qrecoio  vi//ar,  aatiq.  Jiru&»  r.  $. 
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che  in  città  fi  tifava  l’oppofto  ) non  aveflero  che  un  fol 
piano  , generalmente  parlando , fenza  avere  alcuna  camera 
al  di  fopra  del  pian  terreno  . Egli  ha  ragione  per  ciò  che 
riguarda  la  defcrizione  delle  cafe  di  campagna  di  Plinio  ; ma 
quanto  alla  villa  Adriana  , appare  vifibilmente  che  vi  fono 
fiati  degli  appartamenti  gli  uni  fopra  gli  altri , come  pur  ve- 
defi  alle  terme  d’Antonino  , e di  Diocleziano  : tali  erano  an- 
cora duecent’anni  fono  . Alcune  parti  di  quefto  forprendente 
edifizio  aveano  fino-  a tre  piani  un  fopra  l'altro  (<t) . Nelle 
rovine  di  una  gran  villa  full’antico  Tufcolo,  ove  ora  è la 
Ritffinella  , v’ erano  camere  al  di  fopra  degli  appartamenti, 
balTe  però  , e ordinarie  ; coficchè  fembrana  non  aver  fervito 
ad  altro  che  per  li  fcrvitori  (a)  . 

jT.  56.  La  feconda  riflelfione  è per  li  dilettanti  di  anti- 
chità , i quali  vogliono  giudicare  in  parte  fopra  le  ìncifioni 
in  rame  ; oppure  , che  vedendo  anche  dei  monumenti  an- 
tichi, non  hanno  tempo  abbafianza , o le  necelTarie  cogni- 
zioni per  difiinguere  ciò  che  vi  è d’antico  veramente  dai 
moderni  reftauri  . E per  cagione  d’efempio  , le  fabbriche , 
e i tempj  dei  due  bafilrilievi  della  villa  Medici  , che  Sante 
Bai  toli  ha  incili  nella  fua  opera  Admiranda  Antiqiiitatum  Ro- 
mtinaruin  (a) , fono  in  gran  parte  di  mano  moderna  , e fup- 
pliti  collo  ftucco  ; al  che  non  avvertendofi  , uno  potrebbe 
formarli  delle  idee  falfe  degli  antichi  edifizj  : e ben  mi  fov- 
viene , che  un  illuminato  fcrittore  del  noftro  tempo  è fiato 
indotto  in  errore  da  quelle  incifioni  . 11  pezzo  del  balTori- 
lievo  , che  rapprefenta  il  toro  condotto  al  fagrifizio  da  due 
perfone  , altro  non  ha  d’ antico  , che  le  gambe  delle  due 

figu- 

U)  Il  ctltbre  Cardinal  Pcrrcnot  de  Gran»  di  Anverfa . Fu  pubblicata  qucft’opcra  con 
ville  ha  6itto  levare , c difegnare  efattamente  una  fuccinca  fpicgaiionc  nel  i , c al  prc» 
a Tue  fpe(e  > da  Scballiano  di  Oya  , atchitct-  fcntc  c aliai  rara . 
co  del  re  dì  Spagna  nei  paeii  balli  » la  pianta  (a.)  Vedi  al  ultimo  di  quello  Capo . 
delle  terme  di  Diocleziano  i e t^uelli  difegni  (b)  Tab.4^.  c fcconJo  fotdioc,  che 
lor\p  (lati  incifi  con  gran  rnaedru , e pulizia  le  dclcrìve  qui  iùkclmaon.. 
tft  KAiilci  Tavole  ia  foglio  <U  Giacomo  Cocjt 
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figure  , e una  parte  del  tetto  ; nel  pezzo  poi  , ore  fi  fa  il 
fagrifìzio  > vi  è d’antico  appena  una  parte  della  figura  ingi- 
nocchiata , che  tiene  il  toro  , e un’altra  figura  accanto  ; tut- 
to il  rimanente  è moderno  reftauro  (a)  . Lo  IfelTo  vogliam 
dire  di  un  portale  d’un  tempio  fu  di  un  baflbrilievo  di  più 
figure  nel  cortile  del  palazzo  Mactei  (<t)  , fui  cui  fregio  fi 
legge  : lOVI  CAPITOLINO . Quello  tempio  è affatto  mo- 
derno ; e non  è flato  fatto  fe  non  per  dare  al  bafTorilievo 
la  grandezza  neceffaria  da  empire  il  luogo  , in  cui  dovea 
collocarli . 


jf.  S7.  Il  fecondo  punto  del  terzo  articolo  di  quello 
capo  concernente  le  parti  clTenziali  degli  edifizj  , riguarda 
in  primo  luogo  le  loro  parti  interne  , e in  fecondo  luogo 
le  ellernc  . Le  principali  parti  ellerne  fono  il  tetto,  il  fron- 
tifpizio  , le  porte,  le  fìnellre  . 11  tetto  era  riguardato  dagli 
antichi  ( i quali , come  li  pretende  , hanno  prefe  le  propor- 
zioni deH’Architeltura  dalla  forma  del  corpo  umano  (b)  ) 
come  la  teda  della  filpbrica  ; e vi  aveva  lo  ftelTo  rapporto  , 
che  la  teda  al  corpo  . Non  occupava  , come  li  vede  di  là 
delle  Alpi  , anche  ai  palazzi  reali , la  terza  parte  di  tutta 
l’altezza  deU’edifìzio  ; ma  bensì  era  o affatto  piano  , o avea 
per  lo  più  un  frontifpizio  ' piatto  , come  Io  hanno  oggidì 
le  cafa  d'Italia . La  fuppolizione  , che  i tetti  acuti  liano  ne- 
celTarj  nei  paoli , ove  cade  molta  neve , è fenza  fondamen- 
to ; perocché  nel  Tirolo  , ove  la  neve  non  manca , tutti  i 
tetti  fono  badi  (c) . Alle  cafe  de*  cittadini , tutta  la  corni- 


ce , fulla  quale  pofava  in  parte  anche  il  tetto  , era  talvolta 

fatta 


(a)  II  primo  iri  quefli  badirilicTi  ora  é nella 
galleria  Granducale  a Firenae  , e vi  é d'antico 
pili  di  quello , che  dice  il  nuflro  Autore  ) fcp- 
pure  egli  non  ha  eouivocato  , intendendo  far- 
le parlare  di  altro  baflorilievo  afBIIb  col  fe- 
condo da  lui  nominato  alla  facciata  del  palax- 
ie , non  dato  dal  Baiioli . Anche  quelli  a- 
mendue  hanno  più  d'antico  . 

(a)  Mootfàuc.  Ant.  txfl.fuppl.  Tom.  If', 


^rìs  la  pi.  I}.  [ Amaduzii  Monum.  Matth. 
Tom.  ni.  Tao.  jg. 

(i)  Vedi  Tom.  I.  pap.  J47- ffg;  . , , 

(c)  E da  rificrccrli  ancora  , che  in  molti 
paefi  della  Germania  le  cafe  lìmo  coperte  di 
laeole  , per  le  ouali  li  richiede  maggior  pen- 
denza I sì  pcrcnc  la  neve  polla  fcorretvì  più 
prcKo  s c II  pcrchd  non  rinfiadicÌBO  dall'u- 
midità . 
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fatta  di  terra  cotta  , e in  modo  che  le  acque  poteTano  fcor-  =»»=»= 
rere  per  efla . A tale  effetto  vi  fi  ponevano  a certe  dillan- 
ze  delle  tefie  di  leone  colla  gola  aperta  , per  la  quale  fco- 
lava  l’acqua  , come  Vitruvio  (a)  infegna  di  farli  nei  tempj . Si 
fono  trovati  più  pezzi  di  fimili  cornici  negli  fcavi  d’Erco- 
lano  , che  polTono  vederli  nel  mufeo  reale  a Portici  . la 
Roma  i canali  delle  groiidaje  alle  dette  cafe  de’  cittadini  lì 
facevano  generalmente  di  tavole . 

S8.  11  frontifpizio  li  chiama  in  greco  àirif  , ovvero 
ifTOfim  . Dovea  necelTariamente  elTere  in  ufo  a quelle  fab- 
briche , e tempj  degli  antichi  , il  tetto  de’  quali , e il  co- 
perto formava  un  triangolo  . Nè  ben  fi  appone  Salmalio , 
il  quale  (b)  pretende  , che  le  cafe  foflero  tutte  fatte  a ter- 
razzo ; avendofene  le  prove  in  contrario  in  tante  antiche 
pitture  (c) . Se  li  è_  riguardato  il  frontifpizio  del  palazzo  di 
Cefare  (n)  come  un  pronoliico  della  fua  futura  apoteofi , 
non  deve  per  quello  intenderli  il  femplice  frontifpizio  ; ma 
anche  i lavori  a baflb-rilievo  , o piuttollo  intiere  figure  , che 
ornavano  queU’edifizio  alla  maniera  dei  tempj  . Pompeo  avea 
fatta  ornare  la  fommità  della  fua  cafa  con  delle  prore  di  nave  ; 
e ciò  viene  indicato , per  fentimento  del  Cafaubono  (a) , in 
quelle  parole  : rojìrata  domus  . L’altezza  dei  tempj  li  ragguagliai- 
va  fino  alla  fommità  del  frontifpizio  : per  confeguenza  l’altez- 
za del  tempio  di  Giove  a Girgenti  era  di  cento  venti  piedi  (e)  . 

jf.  J9.  Si  è voluta  cercare  molto  lontana  l’etimologia 
della  parola  greca  , che  lignifica  frontifpizio  , e fino  a tro- 
varvi la  fomiglianza  d’ un’ aquila  colle  ali  llefe  {b)  . Io  cre- 
Tom.  111.  I derei 

(a)  Uh.  ^.cap.j.  infine,  (e)  Si  vejrgano  !c  O/Tcrviiioni  dcH’Aotore 

(»)  Piin.  exercit,  in  Òo/in.  cap.jj.  Tom.I,  fu  di  ciTo  qui  apprtHo  in  fine  di  queOe  . 

ìt*  . • • . Salinaio  Nw4Ì«Spartian.».f/f.  .<4. 

fc)  Ein  molriflimi  baffi  rilievi , Ccdoyn  i.(iairc.  fur  queiq.  •diffic.  genér.  aui 

(d)  Livio  picflo  Plutarco  in  Càfare  , oper.  fe  /ruuv.  dans  ics  aut.  greci  , Acad,  dei  Ifi* 

Tom.  I.  pag.  ff^ine.  fcrìpt,Tom.  yH.  Hìfi,  pag.  it9, 

(a)  in  Cdf  ìtoìioi  Coraiun.  trei  f p.iSg.B. 
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derei  piuttofto , che  a principio  fia  ftata  polla  un’aquila  fui 
frontifpizio  dei  tempj , perchè  i più  antichi  erano  confecrati 
a Giove  ; e da  ciò  (ìa  derivata  quella  denominazione  (a)  . 

6o.  Le  porte  degli  antichi  tempj  dorici  erano  più  llret- 
te  nella  parte  fuperiore , che  al  baflo  (b)  ; come  fono  alcune 
porte  egiziane  , dette  da  Pococke  (4)  per  tal  ragione  porte 
piramidali.  Ne’ tempi  a noi  più  vicini  fono  Hate  ufate  que- 
lle porte  alle  fortificazioni , ed  ai  cartelli  , i di  cui  muri  fon 
fatti  a fcarpa  , come  quei  dell’  ingrertb  del  Cartel  S.  Angelo  . 
II  Bernini  ha  fatta  così  raftremata  la  porta  d’unmuro  del  giar- 
dino del  Papa  a Cartel  Gandolfo , il  quale  va  a sbiefcio  co- 
me i lavori  ertemi  : ma  è falfo  che  Vignola  abbia  fatte  due 
porte  limili  al  palazzo  Farnefe , e qualcuna  al  palazzo  della 
Cancellaria  (b)  : Vignola  non  ha  mai  pollo  mano  a quelle 
fabbriche  (c)  . Pare  che  sì  fatte  porte  fiano  Hate  proprie  ai 
tempj  dell’  ordine  dorico  ; ertendo  in  quella  maniera  la  por- 
ta del  tempio  di  Cora  (o) , che  pure  non  è molto  antico  . 
Finalmente  fono  Hate  praticate  anche  ai  tempj  d’ordine  co- 
rintio , come  è"  quello  di  Tivoli . 

jf.  61.  Preflb  i Greci  le  porte  non  fi  aprivano  come  le 
nollre  in  dentro  , ma  in  fuori  ; e perciò  le  perfone  delle  co- 
medie di  Plauto  (c)  I e di  Terenzio  (b)  , che  vogliono  ufcir 

di 


(a)  Tratta  piu  (^iffùramenee  di  qaefla  eti- 
mologia Bcgcro  Spìcii.  atuiq.  n.  6,  7., 

ove  crede  , che  fìa  derivata  dall*  aquila  , che 
fi  metteva  Copra  il  froncifpizlo  , o dentro  nel 
timpano  , come  dell’  una  , e dell'  alrra  ma- 
niera fc  ne  trovano  efemm  nelle  monete  pria- 
ripalmcnre  . Vedi  appreso  al  Capo  tl.  1 0. 

(b)  Vedi  Dcmft.  De  Errar,  reg.  Tom.  /. 
Tab.  qi,  pag.  266.  t ove  dà  un  vafo  dei  co- 
sì detti  etruCchi,  in  cui  è una  porta  raftre- 
mata . 

(4)  Djfcrìpt.  of thè  Eafi  t ec.  Tom.I  o toj. 
Confcr  Uiprìpt.  des  pìerr.  grav.  du  Cabìn.  de 
Stt^ch  , efajp.  t .fc3,  2,71.  qp.  pag.  1 0.  1 / . 

(b)  Davikr  Coiirs  d‘ar'chiteàure . 

(c)  Avrei  dcftderato  qualche  prova  di  que- 
ita  alTcrzìone  ) mentre  è comune  tradizione  » 
t U riponaoo  unti  alui  fetittoti^  che  Vi- 


gnola  abbia  fatta  la  porta  corìntia  della  chic* 
fa  de'  Ss.  Lorenzo  c Damafo  alla  Cancellarla, 
e abbia  difcgnaca  anche  una  porta  dorica  pet 
la  CancciUna  (lefla  » che  poi  non  fu  mdTa 
in  opera  ; c abbia  fatta  quella  parte  de!  pa- 
lazzo Farnefe  . ove  é la  galleria  dipinta  dai 
Caraccì , c molti  .ornamenti  di  porte  , finc- 
Arc»  e di  cammini.  Vedi  il  fig.  Milizia  Le 
vite  de’ più  celebri  arxk.  Tom,  tl.  nella  dì  lai 
vita  pag.  a 

(d)  Vedi  Piranefi  Antìch.  di  Cora,  Tav.g, 

ie)  Ampkitr.  aH.  t.  fi.  2.  v.  gf. , Aulul» 
m3.  4.  fi,  s,  verfi  /.  , Cajina  , a3.  2.  fi.  1, 
verf,  r f,  , Curcul.  atì.  4..  fi.  /.  verf.  zs,  • 
Bacck.  aS.  z.fc.  2.  verf.  fj. 

(b)  Andria , aS.  4.  fi.  t.  verf.  fp.  Tcrco- 
t\o  l'ha  tradotta  dal  greco  originale  di  Me- 
Madto  i c la  (cena  ii  nippieTcìua  io  Atene  • 
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di  cafa  , danno  al  di  dentro  un  fegno  alla  porta , come  un 
gran  critico  (a)  già  ci  area  fatto  ofièrvare  ; per  il  che  deefi 
riflettere  , che  le  comedie  di  quelli  autori  romani  fono  per 
la  maggior  parte  imitate  , o tradotte  dal  greco  . Il  motivo 
di  quel  fegno  , che  davalì  alla  porta  prima  di  ufcire  , era 
per  avvertire  quelli  , che  mai  paflaflèro  nella  ftrada  vicino 
alia  porta , di  fcanfarfi  per  non  eflere  olfelì  . Ne’  primi  tem- 
pi della  repubblica.  Marco  Valerio  , fratello  di  Publicola , 
ottenne  come  un  (ingoiar  dillintivo  d’onore  la  facoltà  di  apri- 
re la  porta  della  fua  cafa  in  fuori  all’  ufo  de’  Greci  ; e li 
dà  per  certo,  che  folTe  quella  porta  la  foia  che  folTe  fatta 
in  quel  modo  a Roma  (b) . Si  vede  ciò  non  ollante  fu  qual- 
che urna  di  marmo  (c)  , nella  villa  Mattel  (a) , e nella  villa 
Ludovilì , che  la  porta  fattavi  per  indicare  l’ingrellb  nei  cam- 
pi elisj  s apre  in  fuori  ; e nelle  pitture  del  Virgilio  vatica- 
no  la  porta  d un  tempio  è come  oggidì  fi  fa  quella  delle 
botteghe  de  mercanti , e degli  artifli  . Le  porte  che  fi  apro- 

1 2 no 


(a)  Mnret.  f'ar.  US.  Hi.  t.cap.  17.  Con- 
fcr  Turneb.  Adverf.  Hi.  ^ cap.  t f.  ( Vedi  ao- 
‘ M Dcjan.  ver.  cap.  a a.  Il  Panci- 

fmlo  mtmerah.  Uh.  t.  tit.  pag.  70. 
tflcrifee  che  alciini  a cal  effetto  aveva^  alla 
porta  un  campanello  » ma  non  ne  da  veruna 
Sagittario  al  luogo  diato  crede , 
che  Seneca  De  ha  , Uh.  cap,  zj.  fìa  l'unU 
ro  antico  fcrictoK , da  cui  dò  u rilevi , ove 
dice  : qiud  mi  fcr  cxpaxcfcis  ad  clamortm  fer^ 
Vi  , ad  tinntcum  cris  , ad  januz  impulfum  ? 
lo  crederci  che  da  quelfo  palTo  non  n polla 
erame  alcun  fondamento  5 parendomi  pri« 
fnicramente  , che  vada  intefo  di  chi  batteva 
Mia  porta  dt  fuori  per  entrare  in  cafa , o 
liionava  il  campanello , come  fi  uCt  al  prc- 
Icnte  > non  già  di  uno  , che  voleva  ufdre  di 
cala  , o dpnrc  la  poru  ; nc!  qual  cafo  U pa- 
‘ Irava  dentro  non  doveva  impau- 

rirfi  fent^do  quel  fuono  ; nè  vi  farebbe  ftato 
bilogno  dì  farlo  per  awilarc  quello  , clic  vo- 
leva entrare , di  fcanfarfi  . In  fecondo  luo- 
maniera  generica  di  parlare , che 
® nel  fenfo  , che 

vuole  il  Sagittario  , bifognerebbe  fupporre 
^nerale  in  Roma  Tufo  di  aprire  le  porte  iu 
«lon  ifi  uà  tempo , io  cui  era  abbandonato 


anche  in  Grecia , e rariffimi  doveano  effera 
quei , che  lo  continuavano  ; come  fi  può  rac« 
cogliere  dalla  rìfpofia  legale  del  giureconful. 
co  Scevola  » di  cui  parleremo  qui  appreflo  » 
ih)  Diooyf.  Halle.  Antiq,  Rom.  t.  /.  r. jrp. 
infine  , p.  Tom.  /,  , Plutarch.  in  Po* 
piie.^  p,  107.  E.  op.Tom.  l.  [ Io  apprefTo  an- 
che in  Roma  fi  farà  ufaca  la  porta  in  fuori 
fenza  vcrun  privilegio;  come  fi  argomcnu 
dal  giurcconfulto  Scevola , di  cui  parleremo 
qui  apprefio  ) e che  viveva  ai  tempi  di  Ci- 
cerone . 

tf)  Antiq,  expt.  Tom,  V.jA.itt, 

a)  Amaduzzi  mon.  Matthcjor.  lom.  ttX, 
Tab.  6 p.fig.  3.  Cosi  fi  vede  parimente  a un 
tempio  in  un  baffo  rilievo  affilio  nel  muro 
cficriore  della  Canonica  Metropolitana  di  Fi- 
renze , dato  dal  Cori  Infcripr.  anc.  in  Etr, 
urh.  par.  z.  Tah.  //.,  c al  tempio  fui  ballo 
rilievo  già  della  villa  Medici , ora  nella  gal- 
leria Granducale  , dato  da  Piranefi  Delia  ma- 
gni/. de' Rom.  Tav.  gS.fg.  i. , e da  noi  ri- 
petuto in  fine  di  qucAo  Tomo  Tav.  XVII. 
Vicnivio  Uh.  4.  cap.  6.  in  fine  , dà  per  rc|;ola 
generale,  che  le  porte  dei  rempj  in  tucn  gli 
ordini  d'archiceccura  fi  facciano  da  aprire  ui 
raori  « 
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no  in  fuori  hanno  il  vantaggio  di  non  poter  efTere  sforzate 
così  facilmente  come  le  altre  ; e non  occupando  fpazio  nella 
cafa , danno  minor  incomodo , che  quelle  che  lì  aprono  in 
dentro  . Si  trovano  però  degli  efempj  di  porte  aperte  in  den- 
tro : una  fe  ne  vede  a un  tempio  rotondo  fu  di  uno  de’  pili 
belli  balli-rilievi  antichi  nella  villa  Negroni  (a)  . 

jf.  62,  Coloro,  che  cercano  materia  da  fotciiizzare,  pre- 
tendono e foiiengono , che  le  porte  di  bronzo  della  Roton- 
da oon  fiano  Hate  fatte  per  quello  tempio  (b)  ; ma  che  frano 
Hate  tolte  da  altro  edifizio . Ciò  lì  è pur  lafciato  perfuadere 
Keysler , fenza  dire  perchè  fulla  porta  vi  lìa  una  grata.  Se- 
condo la  loro  opinione  , quella  porta  avrebbe  dovuto  arri- 
vare fino  all’  architrave  (c)  . Quelli , che  polTono  vedere  le 
pitture  d’Ercolano  , olTerveranno  nel  quadro  della  pretefa  Di- 
done  (d)  una  porta  conlìmile , a cui  è attaccata  in  cima  la 
grata,  che  vi  ferve  per  dar  lume  nell’ interno  dell’ edifizio  . 

Alle 

che  at  tempo  di  GiuAìniano  » cioè  verfo  !a 
metà  del  fccolo  VI. , come  (ì  ricava  dal  fram- 
mento del  giurcconfuico  Scevola  riportato  da 
quedo  imperatore  fra  le  lcf!^i , che  doveano 
aver  forza  a Tuo  tempo  , e m appreffo  , nel- 
le Pandette  /i^.  S.  r/f.a.  De  fervit.  pnd.  urh, 
L ult.  in  fine  . Le  porte  delle  botteghe  fi  fono 
probabilmente  fempre  aperte  al  dì  mori , co- 
me al  prcfcnce  ancora . 

(1)  Ficoroni  Le  vefi.  di  Roma  ant»  lib.  i. 
cap.  iO,  pag.  I ^2.  da  per  cofa  nota , che  te 
porte  anticnc  di  metallo  folTcro  portate  via 
da  Gcnfcrico  re  de’  Goti  ; ma  non  cita  vcrun 
antico  autore  • che  ciò  racconti  . A luì  fi 
unifee  Tahate  Venuti  Accur,  e face,  defer.  ro- 
’pogr»  di  Roma  , par.  t.  cap.  pd^.  7.7.  Pro- 
copio , il  Quale  rifcrifqc  le  ruberie  di  Gen(é- 
lico,  non  fa  parola  di  quelle  porte»  come 
dirò  nella  dilTcrraiionc  fu  le  rovine  di  Roma 
dainfènrfi  qui  apprclTo.  Piti  prudentemente 
il  Nardini  Roma  antica,  iib.  6.c.4.p.  20  f. 
fi  era  contentato  di  dubitare  , che  non  tof- 
fitro  le  primiere.  Venuti /oc.  c/r.  aegiugne  , 
che  quelle  due  porte  fiano  Oatc  collocate  fu! 
bilico  ne' tempi  moderni  ; c ehc  ancìcamence 
giralTcro  colie  bandelle  fui  gangheri . 

(c^  Sarebbe  fiata  allora  una  porrà  fpro- 
porzionara  » c fuor  di  regola  per  l'altezza» 
(a)  Pirt.  iCErcot.  Tom.  /.  Tav.  / ^.g.  7/. 
[ Ne  ho  patlaco  nei  Tom.  l.  tag.  404,  n.  ‘ 


(a)  Vcd.Tav.XVIII.»  e uno  prcfTb  Gruferò 
Tom.  l.  p.  I pS. , Boifiard  par.  Tab.  » z6. 
Secondo  Plutarco  loc.  cit.  pare  clic  a Tuo  tem- 
po l’ufo  di  aprire  cosi  le  porte  folTc  andato 
fcner^mcmc  U difufo  anciie  in  Grecia:  gra- 
( januas  ) ajunt  apud  veteres  omnes  fuìfi 
fi  ad  eum  modum  faSa' , argumento  a coma?- 
dij  fumpto  j quod  qui  in  pubiicum  funi  pro~ 
dituri  , januat  fuas  intuì  pulfint  , ^ /ire- 
pitum  edant  ; quo  forti  qui  progrediuntur , 
ve/  prò  ojiio  fiant , caveant  ubi  audiunt , ne 
fires  in  vicum  expanfi  Ulidantur  in  ìpfos  . E 
così  Eliadio  Befaniinoo  , olTia  della  città  di 
Ancìooja  in  Ksitto»  odia  Tua  Chrc/lomjikiat 
di  cui  dà  l’cftratto  Fozio  coti.  CCLXXÌX. 
tol.tpp  f. , illuliraro  da  Meurfio  op.  Tom. ITI. 
eoi.  dice  lo  flclTo  del  tempo  Tuo  , cioè 
del  pnneipio  de!  fccolo  IV.  dcircra  crifliana 
fotto  Licinio  e Maffimiano  » moOrando  di 
aver  quafi  copiate  le  dette  parole  di  Plutarco  : 
ideo  t inquit  t apud  comicos  exeuntes  pulfant 
fyes  » quia  non  , a:  apud  nos  nunc  ofita  o- 
lim  aperiebantur  ìnterius,fed  adverfo  modo , 
Forai  enim  trudenrei  exibant , manu  pu  fan- 
tei  prius  , ut  audirent  f qui  ad  forti  efient , 
caverent  ne  infciì  Uderentur , farìbus  re- 
Dente  in  viam  proirufis  . Contutrociò  potreb- 
oe  dtrfi  • che  fblo  la  maggior  parte  non  ufalle 
piti  la  poru  in  fpori  a que*  tempi  j perche  mi 
pare  certo , che  taluni  così  la  teoeflcro  an- 
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Alle  cafe  de’  cittadini  v’era  al  dì  fopra  della  porta  una  log- 
gia in  fuora  , che  gl’italiani  chiamano  ringhiera,  i FranceG 
balcon  , e i Greci  trn^aSor  (a)  . In  qualche  tempio  fi  teneva 
fofpefo  avanti  la  porta  un  groflb  tendone  telTuto , il  quale 
nel  tempio  di  Diana  Gfefina  fi  tirava  in  alto  (a)  ; all’oppo- 
fto  del  tempio  di  Giove  in  Elide  , nel  quale  fi  calava  dall’ 
alto  al  bafib  (Jb)  . Durante  1’  citate  Tulle  porte  delle  cafe  fi 
tirava  un  velo  (r) . 

$.  63.  Le  porte  degli  antichi  non  fi  giravano  con  ban- 
delle fui  gangheri  ; ma  fi  moveano  per  di  fiotto  nella  foglia , 
e in  cima  nell'architrave  fu  quelli , che  noi  chiamiamo  car- 
dini ( cardines  ) ; parola  , che  non  dà  un’  idea  chiara  della 
cofia  : ficcome  un  termine  precifio  , ed  egualmente  lignifican- 
te non  fi  trova  in  alcuna  lingua  moderna  (i)  . L’ importa 
cardinale  avea  alle  due  ertremità  un’  incalTatura  di  bronzo  in- 
cartratavi , alla  quale  era  attaccata  una  punta , con  cui  s’in- 
chiodava , e teneva  rtretta  fui  legno  . Tale  incaflatura  era 
ordinariamente  di  figura  cilindrica  ; ma  fe  ne  trovano  anche 

del- 


Ca)  Mofchop.  4.V.  [ Dai  Latini  menianum, 
o manianum , come  prclfo  Vitnivio  lib.  /. 
tap.  i, , Ulptano  /.  Pr^tor  aìt  2.  Cum  quì~ 
dam  6.f.  Ne  quid  In  /ocopub/. , Giavoicno 
/.  Malum  242.  Ittter  /.  De  verbor,  Ji- 
i^ij. , Fcfto  V.  Mvniunam  , c ivi  Dacier , 
Quindi  è nato  il  volgare  mignano  . SÌ  diceva 
tochc/o/drium  , fdajo.  Vc(L  s.  llìdoro  Orig,* 
L 2j.  c,  f.  Al  dire  di  s,  Girolamo 
ed  òunmam  f O Freteiam  , oper.  Tom.  /. 
co/,  éót.fo/arium  , c menianum  fi  diceva  an- 
che U rolajo  , o terrazzo  , che  fi  faceva  in 
ama  alle  cafe  in  vece  del  tetto  ^ come  fi  è 
detto  qui  avanti  pag.  Ma  pero  nel  primo 
fenfo  Tintendc  quefro  i.  Dottore  in  Enchiel. 
lib.  j2.  eap.  4.1.  op.  Tom,  K.  col,  J04.  A. , il 
cfae  non  hanno  capito  gli  annotatori  \ c di- 
ce , che  dai  Greci  fi  chiamava  v c 

fecondo  la  lezione  di  quelli  edito- 
ri Vcronefi . 

(a)  11  Buonarroorì  Offèrv.  ifior,  fopra  ale, 
vudagl.  ant.  Ttev,  f*  n,  6.  pag.  20.  ha  credu- 
to di  trovare  (gualche  veftigio  di  oueOo  velo  • 
o tendone  , in  una  medaglia  di  Adriano , 
«ve  è rapprefcDtato  quello  tempio  di  Dia- 
M , apiuuoflo  U cappeiictta , o tabernacolo 


dì  elTa . Egli  però  dotet  notare , che  quel 
velligio  non  fi  vede  tirato  in  alto  , come  di« 
ce  Paulania  , che  fi  rìralle  ; ma  quafi  fvulaz- 
xantc  da  una  parte.  Un  elcnmio  di  tendone 
così  tirato  in  alto  con  tre  fili  • o cordoni  » 
fi  ha  nelle  Pitt.  d'Ercol.  Tom.  ì.  Tav.  1 1, 
ib)  Pauf.  lib.  f.  cdp,  t a.  pag,  4.0  f.  in  fine . 
(c)  V.  Cafaub,  in  Vopife.  pag,  aj/,  B, 
^\m2(\o  ibid.  pag,  4$  4,  B.  parlano  amen- 
uc  delle  portiere , che  fi  tenevano  alle  porte 
in  ogni  tempo , c di  elle  patta  Seneca  Ep.$o.* 
e unti  altri  fcrittori  citati  da  SalmiUio , dal 
Calàubono  » c dal  Sagittario  De  jan,  vet, 
c.  24,  Si  chiamavano  vela  , e da  die  le  llan- 
le  » o ancicarocrc , come  diremmo  al  prelcn- 
te  , fi  chiamavano  prima  , e feconda  portie- 
ra , vrimum  6*  feeundum  veltfn  , come  dice 
Anaitafio  nella  vita  di  Papa  SAscùofeS.iou 
Tom.nl. pag.  27 g,  ; c vedali  anche  ciò  , che 
vi  nota  rArtafcrra  intorno  aJT  ufo  generale 
delle  portiere  . 

(1)  Nella  lingua  francefe  fi  ha  audio  di 
trapaudint , che  forfè  Winkelmann  na  igno- 
rato . [ In  Roma  diciamo  bilico  . Se  Vìn- 
kclmann  ha  laputi  quelli  termini  non  gii 
avrà  creduti  abbailanaa  figaificaiiti  • 
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delle  quadrate  (a)  , da  ciafcun  lato  delle  quali  ufcivaoo  delle 
fpranghe,  che  andavano  a fortificare  con  tutta  la  loro  lun- 
ghezza le  tavole  , di  cui  eran  fatte  le  porte . Quelle  eflcn- 
do  groUìlIìme  erano  interiormente  fcavate . 

jf.  64.  L’incalTatura  era  piantata  sì  al  di  fopra  , che  al 
di  fotto  in  una  grolTa  piallra  di  bronzo  in  forma  di  conio 
V~~7  faldata  con  piombo , e fu  di  elTa  fi  raggirava  ; di  ma- 
niera che  quando  TincalTatura  prefentava  una  mezza  palla  A , 
vi  era  nella  piallra  un  incavo  , nel  quale  girava  la  parte  con- 
velTa  , come  fi  vede  alla  porta  della  Rotonda  ; e allorché 
quello  incavo  fi  trovava  nella  incalTatura  , la  piallra  avea  la 
mezza  palla  follevata  , che  in  quella  efattamente  s’incallra- 
va . Quella  unitamente  alla  piallra  fi  chiamava  cardo . Alcu- 
ne fe  ne  trovano  nel  mufeo  reale  a Portici , il  diametro  del- 
le quali  è d'un  palmo;  dal  che  fi  arguifce  la  grandezza  , che 
aver  doveano  le  porte . Il  loro  pefo  è di  venti , trenta , e 
fino  a quaranta  libbre . Può  fervire  quella  notizia  a fpiegare 
diverfi  palli  d’antichi  autori  tanto  difficili  creduti  finora  , per- 
ché fi  era  data  una  falfa  , o almeno  ofcura  idea  di  quella 
parte  della  porta . Quando  le  porte  erano  a due  pezzi  ( In- 
valva  ) , allora  amendue  le  impolle  cardinali  erano  armate 
all’  ellremità  nella  maniera  predetta  , come  fi  vede  alle  due 
della  Rotonda  ; ma  quando  fi  facevano  a due  pezzi  ripiega- 
ti , e giravano  da  una  parte  fola , i due  pezzi  erano  attac- 
cati infieme  per  mezzo  di  gangheri  con  bandelle  di  bronzo 
incalTate  nella  grolTezza  del  legno  ; e benché  foflero  al  di 
fuori , pure  non  potevano  vederli  le  punte  dei  gangheri , che 
erano  coperti  in  ambe  le  parti  dai  battenti  . Sono  provate 
quelle  oflTervazioni  con  uiì  di  sì  fatti  gangheri  di  mezzo  , ai  due 
lati  del  quale  fi  vedono  ancora  pezzi  di  legno  impietriti  (b)  . 

65.  I tem- 

(a)  Si  ved^  li  ftoari  di  uni  di  quede  in*  (s)  Quc(U  dae  ^no  fViti  prcii  dalli 
mlTanixc  » ckc  iì  din  acUi  Tavoli  Xll.  A.  lencu  del  noAio  Autore  ralle  rcopcttc  d*£x* 
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jf.  I tempj  quadrati  non  aveano  generalmente  Teru- 

na  fineftra , e non  ricevevano  il  lume  fe  non  che  dalla  por- 
ta , per  dar  loro  cosi  un’  aria  più  augura  illuminandoli  colle 
lampade  (a)  . Che  non  riccvelTero  lume  da  altra  parte  che 
dalla  porta , ce  lo  attefta  efpreflamente  Luciano  (a)  . Anche 
le  più  antiche  chiefe  criftiane  ricevevano  un  deboi  lume;  e 
in  quella  di  s.  Miniato  a Virenze  vi  fono  in  cambio  dei  ve- 
tri delle  rottili  laftre  di  marmo  a varj  colori , per  traverfo 
alle  quali  palTa  una  fcarfa  luce  (b)  . Qualche  tempio  roton- 


colano  diretta  al  fìgnot  conte  di  Bruti , di  cui 

f>aclaauno  nel  Tom.  I.  pag.  l.  n.  a.  fcritta  in 
ÌDgua  ccdc(ca  • p>ig.  » e qui  inferiti  dati’ 
cdicoc  francefe  per  compimento  delia  macc> 
ria  y dicendo  ^'inkclmann  al  luogo  citato  « 
che  avrebbe  voluto  piuttollu  parlare  delle 
(Ve(T:  cofe  in  una  feconda  edizione  , ctc  mc- 
diuva  di  quelle  OifervazioDi . 

(a)  Ollcrva  il  fignor  barone  Riedcfcl  Vo^ 
yog.  en  òie.  tc.  Ut.  i . pag.  40.  » che  airantico 
tempio  della  Cnncordia  in  Sicilia  non  (ì  tro- 
va alcun  indizio  di  finedre  j onde  penfa  che 
con  ticcvclTe  altro  lume  ebe  per  fa  porta . 
Ma  però  dice  alla  pag.  ri.,  che  nel  Conven* 
to  di  $.  Niccolò  della  itelTa  città  vi  è un  pic- 
colo tempio  domcftico  aflai  ben  confcxvato  , 
che  ha  una  piccola  6ncHra  antica . 

(<i)  D<  domo , 6.  optr.  Tom.ttJ.  p.rpf. 

[ Vinkclmann  non  ha  avuu  troppa  pazien- 
za nel  leggere  Luvtano  . Quelli  lodando  una 
cafa,  dice  fra  le  altre  cofe  , che  appena  le- 
vato il  (ole  rellava  ìHuminatifTìma  anche  dal- 
la porta , perche  quella  era  voltata  aH  onen- 
u , come  folcvano  anticamente  larvili  rìvoU 
tate  le  porle  dei  tempi  : <juod  cnìm  puUher~ 
rimam  diti  partem  ( efi  autem  puU 

chcrrima , & ampii^ma  pars  principìum  ) , 
& toiUnum  fiatim  saputjolem  txcipit  ; quod 
va/vis  ap<rtis  luce  ad  JutUtatem  repUtur  ; 
quo  pop  tu  tempi  a faci  ebani  antiqui  : c non  po- 
teva dirlo  riguardo  alle  fincUre  , perditi  fe 
gue  a dire , che  quella  cadi  ue  aveva  da  tut- 
te le  parti  • 

Per  quella  porzione  dei  tempj  ancichim- 
mi , a Luciano  li  accorda  Porfirio  prefib  Ce- 
lio Rodigino  Le3.  antiq.  lib.  rz.cap.  t.  Ma 
l'oppollo  fcrivc  Clemente  Alclfandrìno  Stronu 
iib.  j.n.  7.  éper.  Tom.  il.pag.  9f6.fig.  Igi- 
no I . dice  come  Lucia- 

no  , c che  poi  folTc  mutata  la  facciata  vcrlo 
unente  ; come  Vitruvio  ancora  preferiveva 
ci  fate  a fuo  tempo , lib.  4.  cap  f.  1 Cnllia- 
oi  d'oncQtc  hèùuo  rìtenuto  ro(b  più  antico  i 


quei  d'occidente  hanno  adottato  rufo  roma- 
no, per  quanto  cioè  lo  permetteva  la  fitua* 
zionc  del  luogo  , Veggalì  Bellarmino  De  cul- 
la SanQ..  lib.  q.  cap.  q. , Calmct  Diffèrt.  da 
templ.veter.  in  CommentMter.  in  Saer.Scriptt 
Tom.il.pug.  6zi,t  Niccolai  11  Daniele, 
par.  /.  dìHtft.  XII.  if.  zSt.  Jegg. , Schocpflitt 
Alfat.  iil.  Tom.  l.  i.z.  fe3-6.  >.i  if.p.qoq., 
e le  note  al  luogo  citato  di  Clemente  Alclfan- 
drino  . È particolare  PoHcrvazione  , che  fa  il 
barone  Ricdckl  P^oyoge  en  SU.  ec.  Ut,  i. 

paf. 40.  intorno  al  tempio  della  Concordia 
a Gìrgenti  $ cioè  , ebe  la  perù  della  cella 
fofic  rivolta  verlb  ponente } ma  per  entrar- 
vi bifogr.allc  falire  nel  colonnato  per  la  pat- 
te oppolla  d'oriente  , e poi  girare  intorno . 

(b)  è pure  fallo,  che  le  più  antiche  chie- 
fe criRianc  avclTcro  poca  luce , come  avea 
già  fatto  oll'crvarc  dtlTufamciue  Ciampini  Vet, 
mon.  Tom.  I.  cap.  7.  c colle  antiche  fabbri* 
che  , c coir  autorità  degli  antichi  fcrittori . 
Egli  nota , che  in  tante  chiefe  di  Roma  , per 
efraipio  ,Ic  hnelìrc  Iboo  Rate  rillrecte  in  ap- 
preso per  rcHau ralle , o per  guardarli  dal 
freddo , o dai  monaci  per  meditare  più  rac- 
coltamente con  poca  luce  • Crede  Gian  Crìfto* 
fòro  Harcnbcrg  De  fpecuUr.  ver.  c.  t.  n.  x. 
in  Thef.noxotneoiog.phitol.Ikenii , Tom.il, 

pag.  Sqo.  , che  gli  Americani  antichi , ì Ci- 
nefi  , c gli  Abilhnj  facclTcro  ì loro  tempj  con 

Joco  lume  , come  narrano  i viaggiatori , per 
ar  loro  un*  aria  macRolà . Ma  generalmcn* 
te  nc'  badi  tempi  in  Europa  fi  uraono  facci 
cosi  per  ripararli  dal  freddo  : almeno  per 
quella  ragione  credo  polTaoo  elTcte  (late  fac- 
ce in  tal  guila  alcune  cniclc  antiche  in  Pigna 
mia  pama  nel  con  rado  di  Nizza  di  Proven- 
za , la  più  antica  delle  quali  dedicata  a Dìo 
in  onore  dì  s.  Tomafo  apoltolo,  dclfan^ 
rhità  per  lo  meno  di  otto  in  nove  fccoli , 
benché  fia  molto  vada  , non  ha  che  un  oc- 
chio mediocre  alla  làrciara , c ai  lari  poche 
ferimie  a modo  di  baleilxicre>  alcune  delle 
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do  , come  il  Panteon  , riceve  il  lume  dall’  alto  per  mezzo 
dì  un’  apertura  circolare  (a)  , la  quale  in  quello  tempio  non 
è Hata  aperta  dai  Crilliani , come  taluno  ha  pretefo  ; provan- 
do manifellamente  l’oppoAo  l’orlo  , odia  ornato  graziofo  di 
metallo  , che  vi  fl  vede  ancora  attualmente  , e che  non  è la- 
voro di  tempi  barbari . Quando  ai  tempi  d’Urbano  Vili,  fu 
fatta  una  gran  chiavica  per  lo  fpurgo  delle  immondezze  fino 
al  tevere  , fu  trovata  quindici  palmi  fiotto  il  pavimento  di 
quel  tempio  una  grande  apertura  circolare  per  lo  fcolo  delle 
acque,  che  potelTero  cadere  dall’ occhio  nello  fteflo  tempio. 
V’erano  anche  dei  tempj  rotondi  fenza  quell’  apertura  (b)  . 

jf.  66.  Se  fi  potelTe  giudicare  dagli  antichi  edifizj  , che  ci 
reftano , e particolarmente  da  quei  della  villa  Adriana  a Ti- 
voli , dovremmo  credere  , che  gli  antichi  preferilTero  le  te- 
nebre alla  luce  ; perocché  non  vi  fi  trova  alcuna  volta , nè 
camera  veruna  , che  abbia  delle  aperture  a modo  di  fineftre  . 
Pare  che  la  luce  vi  entrafle  anche  per  mezzo  di  un  buco  nel 
centro  della  volta  ; ma  ficcome  le  volte  fono  cadute  verfo 
il  punto  della  chiave , odia  il  punto  centrale  , non  è polfi- 
bile  il  convincerfene  chiaramente . Chechè  ne  fia(c),  è certo 
' ^ al- 


quali  n?no  larghe  circa  un  paro  dì  palmi»  e 
alce  quattro  ; altre  hanno  la  flcHa  alcciza  , 
ina  larghe  folo  mez/o  palmo  ; ne  vi  c indi- 
zio » che  vi  (iano  mai  Irarì  vetri  » o altro  ri- 
paro dalle  intemperie  dell  aria . 

(a)  Il  tempio  del  dio  Termine  rìnchiufo 
sei  tempio  di  Giove  Capitolino  » aveva  un'a- 

rrtura  y forfè  conlimilc  » al  tetto  » alBnché 
poccfTc  vedere  il  ciclo  ; cllcntk)  l>ato  folico 

JucUo  dio  elTcrc  adorato  in  luogo  {coperto  . 
)vidio  Fajior,lib,  a.  vtrf.  óyt.fcg.  : 

Flunc  quoque  , fe  fupra  ne  quid  nifi  fiderà 
cernat , 

Exiguum  templi  teSa  foramen  hdhent  / 
cLateanrio  Finniano  Ùivin.  infi.  lib.t.  c.a  j. 

(b)  Molti , che  {i  credono  tempi , etano 
bagni.  Vedi  U P.  Paoli  Antick.  di  Po'^iuolo 
Tav.  p4.fegg.  fol.  ^2.  Del  Panteon  nc  par- 
leremo apprclìo  nella  noftra  dilTcrTaitonc  . 

(c)  Non  mi  pare  che  (i  polTa  trarre  alcun 
aTffomcnto  a qucfto  propofuo  dalle  rovine 
^dU  villa  Adriana , che  non  £ fa  per  qual 


ufo  fblTero  desinate  . Dagli  fcrittorì  abbia* 
mo  generalmente  il  contrario  . Palladio  Pc 
re  nifi.  lib.  /.  cup.  tz,  preferive  che  le  cafe  di 
campagna  abbiano  molta  luce  ; e di  quelle  di 
campagna  , c di  città  non  meno  lo  dice  Vì- 
cruvio  ìib.  6.  c.  a.  llluminatinime  erano  quel- 
le di  Plinio  y delle  quali  li  c parlato  ani  avan- 
ti fcg.  da.  «or.  8.»  Ja  cafa  deferitta  da  Lucia- 
no , nominata  alla  precedente  : cale  il  ba- 
gno di  Claudio  Ecrufeo  deferiteo  da  Stazio 
òyl-v.  lib.  /.  cap.  /. } c per  tutti  vagltono  le 
tante  leggi  romane  » che  dimoftrano  la  gran 
premura  , che  fi  aveva  , perche  non  fi  vcnilTc 
dai  vicini  a pregiudicare  ai  lume  deite  cafe 
di  citta  » e di  campagna  , come  può  leggerli 
nelle  Pandetre  , nel  Coditi  * c nelle  Iftiruzìo- 
ni , ove  fi  tratta  delle  fcrvitù  . Luca  Olftc- 
nio  , Marfiiio  Cagnato . cd  altri , che  hanno 
creduto  come  il  noAro  Autore  inromo  all'an- 
gufHa  , c poco  numero  delle  fineftre  nelle  an- 
tiche fid}brichc  , Ibno  ftaci  confutati  dal  Lkv* 
nìo  De  refìit.  falubr,  agri  rem.  in  fuppL  Ani% 
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almeno  , che  lunghiflimi  corridori  , o gallerie  , metà  fotter- 
ra , dette  crypoprtkus , e lunghe  anche  più  di  cento  palli , 
non  ricevevano  altro  hiine , che  dagli  eftremi  con  una  fpc- 
cie  di  feritura  , per  cui  il  lume  cadeva  dall’alto  . E’  flato  po- 
llo al  di  fuori  avanti  quelle  aperture  un  pezzo  di  marmo  con 
varie  feriture  , per  le  quali  paffa  ora  la  luce  . In  una  di  que- 
lle gallerie  (a)  ben  poco  illuminata  fi  tratteneva,  llandoin 
cala  lùa  , M.  Livio  Driifo  ; e vi  riceveva  , come  tribuno , il 
popolo  romano  , e decideva  le  loro  controverfic  . Quelle  del- 
la villa  Laurentina  di  Plinio  (t)  aveano  finellre  da  ambiduo 
i lati  . La  mollezza  dei  Romani  al  tempo  degl’  imperatori  era 
divenuta  si  grande  , che  , durante  la  guerra , fi  formavano 
di  quelle  gallerie  fotterranee  nei  campi  ; il  che  poi  vietò  l’im- 
perator  Adriano  (c) , 

$.  67.  Nei  bagni , come  anche  negli  appartamenti  , le 
fincflre  erano  tutte  collocate  affai  alte  (a)  , come  lo  fono  ne- 
Tom.  HI.  K gli 

Salltngre  , Tom.  7.  col.  919*%  dal  Pa- 
dre Minutolo  Dìjftrt  4..  de  Dom.jecl,  2.  loc. 
eie.  col.  g2.y  e da  altri  rcrirtori  ivi  eitan. 

Sebbene  io  non  nego  allbiucamcntc  , che 
fianfi  fatte  da  qualcuno  le  6nclhc  anguiìc  \ 
avendoti  da  Cicerone  ad  Atth.  lib.z.  epifi. 
clic  l'architetto  Ciro  così  le  fàcdVc  . Era  for- 
fè codut  addetto  alla  fetta  dc'hlofìH  Accade- 
mici , i qiuU  credeano , che  la  vitionc  ft  fac- 
cia mediante  ì'emifljonc  dei  raggi  vifuali  da- 
Cli  ocelli  di  chi  vede  \ c che  quelli  raggi  tan- 
to più  vadano  raccolti , c meglio  diretti  fuU* 
oggetto , quanto  più  poca  c moderata  c la 
luce  , che  lo  invellc  : all'oppofto  di  ciò  » che 
foftenevano  gli  Epicurei , 1 qua!»  facendo  u- 
fdre  le  fpccle  d^fi  oggetti , credevano  , che 
ranto  meglio  die  giuncano  aU'occhio , quan- 
to pili  le  tineflrc  ibnolpaitofc  , c danno  li- 
bero pafTaggio  alla  luce  . Vedi  Giorgio  Gre©- 
nio  De  viìlar.  antio.firuéì.  cap.  p. , c Lambi- 
no  a)  luogo  ciuto  di  Cicerone  . 

(4/)  Appian.  De  bell,  civil,  lib.  t.  pag.  371. 
in  file  . Confcr  SuppUm.  Lìviì  , ìib.pt, 

Citp.  33, 

{bì  lib.  a.  epiji.  7 7. 

(c)  Spart.  /ft  Adriano  , pag.  3.  D.  Confcr 
CafauS.  ad  h.  l.ptig.  zo.  D. 

(a)  Per  iTic^lio  rpteparci,  diremo»  che  qual- 
che parte  dei  bagni  avdTc  le  finciltc  in  quel 


modo  t come  il  labro , fecondo  Vicruvio  /./. 
cap.i  / • « c qualche  altra  camera  . Per  altre 
parti  farà  llato  diverfo  . Seneca  EpifiJé.  par- 
lando dei  bagno  di  Scipione  Africano  maggio- 
re a Literno , dice  che  era  molto  ofeuro  all* 
ufo  dei  bagni  antichi  , c che  prendeva  lume 
da  alcune  tcriturc,  anziclic  da  £ndtic } alP 
oppoflo  dcH'ufo  de*  fuoi  tempi  • che  era  di 
farli  ilIuminatifTimt  con  grandilfimc  HncUre  , 
per  le  quali  tutto  il  giorno  vi  cnrrairc  il  fole  » 
e Hando  a federe  nel  bagno  li  Tcdclfc  il  ma- 
re, c la  campagna  ; in  hvc  baiato  Setpìonii 
m inime  fune  rime  magis  , quam  fenefire  , wu- 
rp  lapideo  exfeclA  , ut  fine  iajuria  munìmenei 
lu  rn^fi  admitterent . At  nunc  blattaria  votane 
bal^d  , fi  dua  non  ita  aptata  fune  , ut  totiuc 
diti  folem  fenefiris  ampU^mìs  recipiìnt  ; nifi 
(3  lavantur  fimul , 6*  color antur  ; nifi  ex  Ju- 
Ho  agroi  t & maria  profpicìune  : col  quale 
difoorfo  fa  vedere  Scnca  , che  neppur  h at- 
tended'e  il  precetto  di  Vicruvio.  Tale  ferie 
era  il  bagno  di  Claudio  Ecrufeo  , di  cui  par- 
lai qui  avanci  \ c il  bagno  di  Fauflina , cnc  U 
nominerà  qui  appreflo  pt^.  76. , il  qvialc  ave- 
va le  fineflrc  grandi  a legno  ♦ che  da  terra 
andavano  quali  al  foAitto  . Nelle  terme  di 
Dioc!c7.iano  , e in  qualche  altra  è (lata  olfcc- 
va:a  la  regola  di  Vicruvio  , e t^lTono  veder- 
fene  le  figure  prdlo  Cameron  Defiriftion  des 
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"■  ' - gli  ftudj  dei  noftri  pittori , e fcultori  ; e come  è flato  prin- 

cipalinente  oflervato  nelle  cafe  fepolte  dal  vefuvio  . Ce  ne 
perfuadono  anche  varj  balli-rilievi , e qualche  pittura  d'  Er- 
colano  (3) . Le  dette  cafe  non  aveano  fineftre  , che  mettef; 
fero  fulla  firada  (a)  . Quella  maniera  di  fabbricare  non  era 
per  verità  la  più  propria  per  contentare  la  curiofità,  e gli 
ozioll , ma  fomminillrava  un  miglior  lume  agli  appartamen- 
ti , vale  a dire  un  lume  dall’  alto  . Polliamo  argomentare 
quanto  conferifea  un  tal  lume  alla  bellezza  , perocché  le  don- 
^ zelle  romane , che  fono  fiate  promelTe  in  matrimonio  , fi  fan- 
no vedere  , come  fuol  dirfi , in  pubblico  per  la  prima  volta 
ai  loro  fpoll  nella  Rotonda . Nelle  camere  con  finellre  po- 
lle in  alto  fi  flava  riparato  dall’aria,  e dal  vento;  e per- 
ciò gli  antichi  tiravano  a quelle  aperture  una  femplice  cor- 
tina {b)  . Non  erano  guarnite  con  ferrate  ; ma  in  vece  vi  fi 
poneva  una  fpecie  di  cancelli  gettati  di  metallo , detti  cla- 

thra , 

iains  Jes  Romatnf , Rilevo  anche  dalU  cira->  lui  per  ripararle  dal  freddo  fi  metteva  alle 
ta  lettera  di  Seneca  il  lulfo  quali  comune  a Hncflrc  la  pietra  rpccolare  , come  dice  anche 
que’ tempi  di  fare  nei  bagni  le  chiavi , o hoc-  Seneca  Dr  provtd.  cap.  -f . * c ìsatur.  quAjì, 
che  , pcc  le  quali  (gorgava  l'acQua , in  a^^gcn*  Uff.  4..  c.  alt. , c Plinio  il  giovane  Epifi.  /. 
to  : argtnuj  eptfiqmia  ; per  dire  , clic  non  tpijì.  1 7.  N<quc  fptcttlaria , fcrivc  Ulpiano  , 
era  fingolarc  la  notizia  , cnc  dà  Vinkclmann.  neque  vtU  , quà,  frìgorts  cauja  , \tl  umbr^ 
di  alcune  di  effe  nel  Tom,  lì.  pag.  t.  in  domj  funt . Nefiuno  dirà  mai  che  quella 

(*i)  Pitt.  d'Erco/.Tom.  ì.  pjg.  ty  t . sig.  i pietra  (eivide  per  far  ombra  , o riparare  il 
Virgil.  vatic.  n.  sp.  lume,  quando  ìa  fua  proprietà,  c il  line, 

(a)  si  vedano  le  lettere  dell'Autore  qui  ap-  per  cui  (ì  ufava  , era  di  trafmcticrc  , o Ia> 
predo  art.  rv. , ove  egli  fu  quello  pun:o  li  iriarpalTarc  per  li  Tuoi  pori  una  luce  chiara , 
(piega  meglio  , come  anche  incorno  all  altex'  c copiofa  ; come  dice  lo  {Icilb  Seneca  Epi/I. 
za  delle  finellre  y c ciò , che  vi  noterò  io  . po.  : fptcularhrum  chrum  tranfmittentium 
{h)  Digejì.lih.  qt  tit.  6.  l.  QuÀfttum  lumtn.  / Marziale  £r/gr.  Uh.  /.  tpigr,  14^ 

M z.  $.  StaomiLS  tó.  [ IJipiano  non  dice  tal  co-  v.  <?.  4*  tdit,  Rtidtri  tózj.: 

Ci.  in  quella  legge  tanto  dibattuta  anche  da-  Hybernis  ohjeci.i  notis  foecularìa  puros 
cfintcrprcti , come  nota  Salmuth  al  Pancir^d-  Admittunt  Jofts  , & fint  ftet  dum  ; 

IO  Re^,  mtmor,  lib.  /.  lit.  6.  pag,  zt.  fèg,  Pa-  e $,  Daiilio  In  htx-jem.  homi/,  q.  n.  4.  oprr^ 
K che  al  pili  voglia  dire,  fc  parla  delle  cor-  Tom.  I.  pag.  z6.  A.  : efi  auum  hic  lapis 
line,  o tendine  , che  vogliamo  cbi.una:lc,  ptlluadus  , pteufiari  ac  purijftma  daritatt 
alle  finellre  , «omc  c piu  probabile  (laute  donatas,  qui  fi  prò  fua  natura  fyn.erus  & 
«he  dice  , che  fi  tifavano  in  cafa , e airdà  !a  abfdutus  repertm  efi  , ncque  ulta  extfus pu- 
dirlcrcnza  , che  fa  di  altre  fpecte  di  tende  , o tredine  y ne^ue  fifurisfefe  ad  interiores  uf- 
tele  , a mt^o  forfè  delle  iuccrate.  dette  ve-  que  partes  exie-iae  ius  divifus  ^fplendore  aeri 
la  cilietWy  ufatc  Kiori  delle  cale  allo  feoper-  jì/e  jìtmlìs  exifiit , Parlano  di  quelle  tendine 
to  per  ripararle  dall'acqua , c dal  vento  ; pa-  anche  Giovenale  5</f.  q.  verf  loj.y  ed  altri 
re  dico  » che  Ulpùno  voglia  dire  , che  le  fcritcorì  ; ma  ptu  Tpefio  fa  menzione  di  qucl- 
tcndinc  fcrvivano  nelle  ftanze  a impedire  la  le,  che  fi  mettevano  alle  fincUrc  delle  cìiic- 
lu.c  , e il  fole,  fc  volevano  in  parte  ofeu-  fc  ^ AnalUfio  Bibliotecario  nelle  vite  de  Pon- 
ralle  • come  fi  la  oggidì^  meritre  fecondo  tefiei^ 
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thra  , difpófti  in  croce  , e fermati  fopra  gangheri , affine  di 
poterli  aprire  , e chiudere  a piacimento  . Veggonfene  de’  fi- 
mili  a parecchie  antiche  opere  (a) , e fe  n’è  trovato  uno  in- 
tiero in  Ercolano  . Al  tempio  rotondo  fui  baflb-rilievo  della 
villa  Negroni , nominato  poc’anzi  , vi  fono  cancelli  in  luogo 
di  finelfre  da  ambi  i Iati  della  porta  dalla  cornice  fino  a ter- 
ra (a)  , nella  ftefla  maniera  che  fi  trova  in  alto  a un  tempio 
fu  di  un  altro  baflo-rilievo  (,b)  . V’erano  anche  delle  falc  prcf- 
fo  gli  antichi , nelle  quali  le  fineftre  grandi  e alte  andavano 
dalla  foffitta  fino  a terra  (r) . 

jf.  6S.  Che  i Romani  abbiano  ufati  i vetri  fin  dal  tem- 
po dei  primi  cefari , par  chiaramente  provato  dai  pezzi , che 
le  ne  fono  trovati  in  Ercolano  . Anche  Filone  parla  di  finellre 
di  vetro  nel  libro  deU’ambafceria  all’  imperator  Claudio  (d)  ; 
e per  confeguenza  Lattanzio  («)  non  è il  primo  fcrittore  > 
che  ne  abbia  fatta  menzione , come  pretende  il  fignor  Ni- 
xon  in  una  lettera  Rampata  , e diretta  all’  abate  Venuti  da 
Londra  nel  17S9.  (b)  . Ricorderò  qui  il  giudizio,  che  Otta- 
vio Falconieri  dà  in  una  lettera  (/)  fcritta  da  Roma  a Nic- 


colò Heinfio  intorno  ad  un’  antica  pittura , in  cui  rapprefen- 
tanfi  certi  edifizj , e un  porto , coi  loro  nomi  ferirti  fotto , 
come  quello  di  PORTEX  NEPTVNI,  FO.  BOAR.,  BAL.  FAV- 
STINES  . Egli  crede  quella  pittura  dei  tempi  di  Collantino . 
Se  ne  veggono  i difegni  coloriti  nella  biblioteca  Albani  ; e 
fe  fono  autentici , poflbno  fervire  a provare  l’ufo  delle  fine- 


Pìff’  tC£rco!.  Tom.  l.pag,  tip. 

(a)  Vedi  apprclTo  le  Tav.  XVII  c XVIII. 
(p)  Montfauc.  expl.Tom.V.pl.t jj. 

(0  Vitr.  iib,  6.  Clip.  6,  ( Qucflc  fineftre  fi 
^laiTUvano  vj/vt  dai  Latini , oppure  ftne^ 
fìrt  va/vju . Plinio  Epiff.  lib.  a cpif.  1 7. 
parlando  della  fua  villa  Laurentina , (crivc  : 
Mn^hue  vaivas  , aut  fentfiras  non  mir.ons 
vahts  habet  , Mattia  Gclncro  nella  nota , 
che  VI  ha  pofta  nella  Tua  edizione  , fi  è im- 
brogliato , c non  ha  Tapuro  trovare  la  diffe- 
renza tra  valva , c fenejìra  : ma  poteva  ca- 
pire, fc  Don  altro  dal  coatcfto  , ebe  riimo 


K 2 fire 

intendeva  di  fineftre , che  andavano  fino  a 
terra  a guifa  delle  porte  , chiamate  da  Vitru- 
\\o  loc.  cit.  lumina  fenejlrarum  valvata  y pa- 
role, che  Galiani  ha  ben  tradotte  per  finefire 
a guifa  di  poni . 

(tf)  O/er.  Tom.  il.pag.  jpp.  Un.  jÓ.tdit, 
Mangry . 

le)  Di  opif.  Dei , eap.  S.  oper.  Tom.  il» 
pae.fii. 

Si  vedano  le  lettere  dcirAutore  qui  ap- 
preflo  al  detto  Ajrr.  tv, 

(f)  Burmar.n.  Sy//.  Tom.V.p.  pi?. 

[Vedi  qui  avanti  Tom.  il,  p,  408. 
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7^  Osservazioni 

ftre  di  vetro  ; veJendofl  a quelli  cdifizj  un  gran  numero  di 
fineftre  a due  parti , polle  le  ime  accanto  alle  altre  (a)  . Que- 
lla pittura  è incallrata  in  un  muro  del  calino  della  villa  Celi  ; 
ma  il  principe  Panfìli  attuai  padrone  vi  ha  fatto  dar  di  bian- 
co fopra , di  maniera  che  non  è piu  pollibile  vederla.  Bel- 
lori l’ha  fatta  ridurre  in  piccolo  , e incidere  in  rame  (<»)  . 


Xà)  Qiiefto  non  prova  niente;  perchè  po- 
cevano  cllcre  anche  di  altra  materia  , come 
di  pietra  fpccolaie  , o altre  > delle  quali  par* 
Icro  al  luogo  citato  delle  lettere  . 

(tf)  Infriigm,vet,  /?om4,;»d^.i.[\VinkcI- 
mann  ita  poi  dato  nei  Monum*  ant,  ined. 
n.  , c iilullrato  i!  pezzo  di  quella  pittu- 
ra . focro  cui  c fcritto  BAL  FAVSTINES  j c 
può  crederri  baeno  dell'  imperatrice  Fauiti- 
na  . Ivi  Far.  ly,  cap.  14.. pag.  s66.  , nota  , 
che  le  dette  fincUrc  erano  tanto  grand) , che 
arrivavano  al  pavimento  , come  lì  vedono 
nella  pittura  » c (ìmili  a quelle , delle  quali 
1)0  parlato  qui  avanti . Nello  ftclFo  luogo  il 
nofìro  Amore  ripete  una  quedione  già  fatta 
da  jui  nella  lettera  al  llg.  Fucl^li  l’ullc  fcopcr- 
tc  d'Ercolano , Aampau  in  DrclJa  nel  17^4. 
in  lingua  teddea,  pag> go.  , clic  (àia  be- 
ne di  aggiugner  q|iii  per  compimento  della 
• cd  è , fc  gl)  amichi  ufàfl'cro  fpor- 
tdii  alle  nnc/lrc , come  fi  ulano  oggidì  , per 
olcurarc  volendo  le  camere  . ,,  Nel  racco^ 

f;lier,  die’ egli,  dif^uanw  notizie  ho  potuto 
??r?  nnclirc  degli  antichi , mi  fon  propo* 
Ito  i!  dubbio , le  appo  loro  fultero  lUtc  in 
ufo  le  im^flc  delle  fincftrc  , o rportclltchc 
▼ogliam  dilli , co'  quali , ben  li  può  , qua»- 
^Icnc  il  bifogno  j render  le  iFanzc  tu> 
tcbujc  , come  , per  clcmpio , quando  li  dor-- 
i c I dubbio  in’c  venuto , sì  perche  li  no- 
va m varj  autori  , che  nel  ripoTarc  durante  il 
giorno  , un  lì  faccH’c  fcacciar  !c  mofehe  d'ad- 
dolio , Tcrcnt.  Eunuch.  a&.g.fc.  j.  v.  47-S3>% 
le  quali , (c  le  fianze  furtero  ftatc  prive  di 
luvC  , non  farebbon  certamente  zufolate  loro 
d’ intorno  ; sì  perche  .Vuetonio  riferifee  in 
j4uf.  Ci!p  7f. , clic  Augulto  , nel  metterli  a 
ri'»olare  ì',  giorno  , li  teneva  la  mano  d’avan- 
ti  gli  orchi , per  non  clfcrc  olFcio  dal  lume  ; 
e nnalmcntc  si  perchè  appo  gli  amichi , qua- 
lor  fi  paria  dì  pa'^arJi  il  lume  di  giorno  , non 
e fa  menzione  d'altro  die  di  vclì(vf/u)mclìi 
dianzi  alle  finclVrc  , Juvcnal.  Sai.  9.  v.rcj.: 
talché  ove  Oytvdio  dice,  che  la  metà  della  li- 
ncfha  era  chiufa.  Amor,  tih.  t.  thg.  f,princ.y 
convicn  credere  ch’ella  folFc  parata  da  una 
foia  cortina  delle  due  , eh' erano  a riafebedu- 
oa  hncftra.  Ma  v’é  un  pado  d’Apolionio  Ro- 
dio Argoi,  Ub,  T.  ^ a I , , ehi;  fcbbeac  e uu 


jf.  1^9.  Ec- 

po  ofeuro  , fembra  additarne  il  contrario  j 
imperciocdic  nel  defcriveic  la  fmanii  amoro- 
là  di  Medea  verfo  Gialbnc  , la  quale  pierà 
d' impazienza  afpctrava  la  luce  del  giorno  , 
egli  narra , die  coflci  , alzandoli  fpcllc  voV 
cc  da!  letto , aprì  le  porte  della  camera  per 
veder  l’alba  : 

IIi^Krd  /'  kfà  xX»T/at  t«v  Xvimi  • 

Spejo  apriva  U ferrature  delie  fue  porte  - 

Ben  vedelì , è vero  , che  quel , che  qui  vicn 
detto  porca  , non  fembra  poterne  lignificale 
le  impollc  delle  fincRre  ; ma  come  rifolvcrc 
la  quiftìonc  ì Imperciocché , fc  un  fi  figuia 
una  camera  lenza  fincllrc  , nella  qude  s’in- 
troduceifc  il  lume  per  la  iM>ria , all’ufo  comu- 
ne delle  cafe  degli  antichi , vi  lulcercbbc  un* 
altra  difficoltà  a cagione  dcU'anticamcra,  nel- 
la quale  dormivano  fino  a <lodìci  delle  lene 
di  Alcdca  , e la  quale  , dlctido  efi  notte  chiu- 
fa  ed  olcura  , non  pecca  chiarir  qudU  donna 
della  vicinanza  dell'alba  ,, . Per  quella  Iranca 
maniera  di  parlare,  che  utà  VI inkelmann  , 
chi  non  crederebbe  , ch’egli  abbia  tutto  ve- 
duto a quefto  propofito  ; o che  almeno  gli 
fcrictori  da  lui  addotti  vadano  intcli  com’egli 
li  cfponc  ? Ma  rvanifeono  a mio  credere  quei 
dubbi  facilmente  anche  al  Iblo  conlldcratc 
gli  ftefli  fcrictori  aiicgari , che  U'  inkclmanix 
non  ha  ponderati  molro . E cominciando  da 
Ovidio , mi  pare  chiarilTimo  , che  parli  ap- 
punto di  fincllrc  chiufe  cogli  fportclli . I>icc 
che  lUva  a ripofarc  in.  tempo  di  cflaic  bri 
mezzogiorno,  tenendo  una  parte  della  hnc- 
lira  chiufa  afiàcto  , e l'altra  focchiuù  in  ma- 
niera , Jic  per  cita  entrava  nella  camera  una 
luce  tenue  » come  e quella  dcU'alba,  o dei 
crcpuleoli  della  fera,  o quella,  che  appena 
fi  vede  in  una  folca  ièlva  : 

erat , mediamque  dits  exegerat  ito* 
rum  : 

Appofui  medio  membra  levanda  toro , 

Purs  alape^ta  flit , pars-  altera  elaufa  fe* 
nejhe  : 

Quale  fere  fylvi  lumen  hahere  folent , 
Qualia  fabluteni  fugitnte  irepufiuia  Pks^ 
bo  i 
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jf.  6g.  Ecco  quel  che  avevamo  a dire  intorno  alle  parti 


efterne  delle  antiche  fabbriche 
fono  , il  foffitco  , e la  volta , 
partamenti . 


\Autubi  noxa^ììe \ ne:  farmn  ona  dùs , 

llla  vereeundìj  lux  ejl pnhenda  puelUs  , 
(2^-^  limidus  late^roj  fperet  kabcre  pu^ 
dor  • 

\Tinkclmann , che  feriveva  in  Roma  » ove 
dura  l’ufo  <U  risolare  nel  dopo  pranzo , c di 
tenere  le  HncArc  cogli  fporecUi  almeno  (bc- 
clnu/I  per  riparare  il  caldo , poteva  ben 
^urarfi  » che  Ovidio  parlalFc  di  una  cola  coo- 
limilc  ; e riHctcere  , che  tale  ofeurità  non  po- 
teva ottcnctii  colle  tendine  una  tirata  » c l'al- 
tra no  . Ci  voleva  una  colà  opaca , c ben 
conipatta,  c unita  irnmediatamente  alla  hne- 
iha  • non  già  le  tendine , che  erano  o di  te- 
la , o d«  feta  , o di  bambacc  , o di  altra  ma- 
teria confìmilc  , non  buona  per  prefervarc 
dal  caldo  , e fare  quel  bujo . Anche  Vitruvìn 
liò.  ó.  eap.  7.  prcicrivc  » clic  tenganiì  chiiA'e 
le  hncRrc  per  guardare  gli  appartamenti  dal 
caldo  del  rolc  : il  ebe  non  poteva  farli  altri- 
menti che  con  materia  gtolfa  c opaca , la 
quale  impcdiitc  il  paifaggio  ai  raggi  del  fole , 
caliaRclTa  atta  calda  : c quella  materia  non 
poteva  né  piu  comodamente  « nc  con  minore 
fpefa  adoptarii  fuori  del  legno  sì  per  li  pove- 
ri , che  per  li  ricchi  in  ogni  paefct  cin  ifpe- 
eie  nei  piccoli  > ove  fenza  canre  delicatezze  dì 
vetri,  pietre  fpccidari , e rendine  li  cerca  u- 
nicamcr.rc  ripararli  dal  caldo,  e dal  freddo. 
Giovenale  , a ben  intenderla , conferma  que- 
lla ^icga/ionc  . Parla c vero  delle  tendine, 
maCuppone  , che  già  le  lincIVrc  tblferochiu- 
fc  cogli  fnnrtcUi , dicendo , che  fi  turino  le 
hriitare  delle  finclìrc  colle  tendine  , vale  a 
dire  , clic  con  clFc  fi  procuri  d'impedire  , che 
neppure  tralpiri  per  le  fincRre  un  filo  d’aria , 
non  già  di  luce  , pcrocchc  fiippone  notte  i 
al'udcndo  così  all’ ufo,  anche  moderno , di 
chiudere  bene  le  fìnenre  , tirando  in  hne  an- 
che le  ttn'Jinc  : e voleva  dire  ron  ciò , che  li 
ufalTcro  pure  tutte  le  cautele  foHtc , c le  im- 
maginabili per  tenere  occulta  unacofa  , che 
li  voleva  fare  con  fcgrctczzain  fua  cafa  an- 
che in  tempo  di  notte  , ciononollantc  h là- 
rebbe  lapura  dai  vicini  prima  del  giorno  : 

O Corydon  , Corydon  , fecretum  divicis 
ttLwn 

Ejfe  potili  ? Servi  ut  tacerne  , jumenta  lo- 
^uentur ^ 

E:  earris  , ^ pofles  » & marmora:  Uaude 
ft.iefirai  , 


. Le  parti  interne  in  generale 
le  fcale  , ed  in  ilpecic  gli  ap- 


jf.  70.  Tl 

P^ela  tegant  rimas  , junge  ojlia  , tolli.'o 
lumen 

E medio  , cUment  omnes  , prope  nemo  re* 
cumbat  : - 

Quod  tamen  ad  cantum  galli  facit  itU  fi- 
Hindi  , 

Proxtmus  ante  diem  eaupo  feiet  , audiet  ^ 
qua 

Finxerunt  pariter  librarias , archimagiri  j 
ec* 

Altri  fcriccorì  polTono  addurli  . i quali  parla- 
no di  camere  oÌl'urace,c  probauHmcntc  copi) 
portelli  : come  Seneca  , prcllb  cui  Icggcii 
Confai,  ad  Marc.  cap.  22. , che  Cordo  , con- 
temporaneo di  Sciano  , c di  Giulio  Celare  , 
fingendo  di  volere  per  dtfpcrazionc  morirli 
d'inedia,  fi  chiufe  in  una  lìanza , di  cui  fe- 
ce chiudere  tutte  le  fincftrc  per  rcflarc  all* 
ofeuro  ; lumen  omne  precludi  fijft , OJe  in 
tenebris  condidit  . Apuleio  Metam.  Itb.  2. 
pag.  p7.  oper.  Tom.  I.  Pitia  anche  di  una  ca- 
mera buja  per  clfcrvi  frate  chiufe  le  (ìnclkrc  : 
conclave  obfiratis  luminibus  umbrojum  . Pli- 
nio Epifi.  (ib.  9,  epifi.  q6.  ciponcndo  il  tcnot 
dì  vita  , che  menava  nella  fua  villa  Tulcola- 
na  , racconta  » che  quando  fi  fvegUava  la  mat- 
tina , teneva  le  finclìrc  chiufe  per  alcun  po- 
co , benché  Ibflc  fatco  giorno  , per  meditar 
meglio  all'  ofeuro  ; c poi  le  faceva  aprire  per 
decrare  le  cofe  meditate  : evigilo  circa  horam 
primam  f ftpe  ante  3 tardius  raro  : ciauféfe- 
nejfra  mane  tt.  Mire  enim  fiUruìo  3 & tene- 
bns  anLntu  alitur  ....  ìdotarìum_  voco  , V 
die  admiifo , qua  formaveram  diao  . Cosi 
Varronc  De  re  run.  lib,  t.  cap.  jp.  parla  de- 
gli fportcllctci , pìrìculi , da  metterli  alle  fi- 
ncRrc , o buchi  dei  colomba}  : oporothecas 
uh  ficiunt , ad  aquilonem  ut  finrjìras  ka- 
eant  , atque  ur  aere  ^erfentur , curane  , ne-^ 
que  tamen  fine  feykulis  : ne'  quum  humortm 
amifirint , rertinaci  vento  vieta  fiant . 

Avremo  aìmeno  di  certo  da  quelli  fcritto- 
ri  * che  le  lìanze  potevate)  ofeurarfi  o per 
mez/.o  di  fportcMi , o di  tendine  . E non  po- 
teva fare  lo  ftclfo  anche  Augnilo  contempo- 
raneo di  Vitruvio  , c di  Ovidio  , c poflcriore 
a Cordo?  dii  vorrà  credere  , che  il  di  lui 
palarzn  mancaiTc  di  un  ornamento  , o di  un 
comodo  , clic  a’fuoi  tempi  era  comune  ? Se 
egli  non  fc  nc  prevaleva  dormendo  di  gior- 
no, c fi  contentava  di  mctterfi  la  mano  agli 
ec;Ui  per  ripatarù  in  qualche  nunicta  delia 


78  OSSBRV  AZIONI 

-=  70.  Il  foffitto  dei  tempj  quadrati  era  per  ordinario  di 

CAP.i.  Jggjjjjne,  tanto  ne’ più  antichi  tempi,  come  era  il  foffitto 
di  legno  di  ciprelTo  nel  tempio  d’Apollo  a Delfo  (a)  ; quan- 
to nei  tempi  meno  remoti.  Tali  erano  al  tempio  di  s.  So- 
fia , e degli  Apoftoli  a Coftantinopoli  (t)  . Si  è ingannato 
il  traduttor  francefe  di  Paufania  quando  tra  gli  altri  ha  da- 
to al  tempio  d’Apollo  a Figalia  un  foffitto  a volta;  egli  ha 
prefa  per  foffitto  la  parola  e’pscps's  , che  qui  (c) , come  altro- 
ve (d) , fignifica  tetto  . II  tetto  di  quello  tempio  era  coperto 
di  Ialite  di  pietre  . E’  vero  che  talvolta  quella  parola  fignifi- 
ca prefTo  Paufania  anche  il  foffitto  ; ma  è in  quei  cali  fola- 
mente,  ne’ quali  egli  vuol  efpiimere  infieme  il  foffitto,  e ii 

tet- 

Yìva  luce,  converrà  indagarne  altra  ragione,  ficoltà  il  cblamarn  porte  le  fincftrc  da  queflv 
che  io  non  crederci  foHc  perchè  .doitniifc  po>  poeta  > giacche  pone  (ì  chiamavano  anche 
co  , fca>ndo  che  moitra  di  volerla  intendere  dai  Latini  , dicendole  forest  e hiforcs , per  la 
ìlTiflbt  DcUj  falutt  de  Utter,  7/.  p,  174,.;  Tomiglian^a  , che  lianno  con  clic  o per  Tiilb  , 
ma  bensì  per  Jic  egli  potraife  avvcriìone  alla  o perchè  talune  lì  aprillero  in  fuori  a modo 
ofeurità , e allo  ftar  folo  al  buio  $ argomcn-  delle  poicc  j come  fi  vedono  al  bailo  rilievo 
candolo  dal  iifcrire  lo  Hello  Suctoido  poco  deila  gaileria  Granducale  dato  dal  Gorì /n/é/’. 
dopo,  che  fé  egli  llando  in  letto  non  potè*  ont-  ut  Etr.  urb.  txt.  por.  TaS.  20.  Avrà 
va  ripigliar  Tonno , li  faceva  leggere  ; e che  dunque  un’  altra  Itgni&cazione  il  luogo  di  Tc« 
mai  non  volle  Hare  fveglio  Tra  le  tenebre  Tcn*  rcnzio  . Egli  dice , che  Tcunuco  lacca  vento 
za  la  compagnia  di  qualcheduno  : nec  in  re-  con  un  ventaglio  ad  una  donzella  , clic  (lava 
ntirìs  unquam  nìf  addente  aliquo  . Tuf  letto  dopo  cilcrc  u(cita  dal  bagno  : con 

Se  dormiva  di  giorno  in  quella  guila , levan-  che  fa  pìuctoHo  capire  , clic  l'eunuco  volcflc 
doli  la  inano  dagli  occhi , non  li  trovava  Tolu  farle  frefeo  , anzi  che  cacciarle  via  le  mofclie 
fra  quelle  tenebre,  ch'egli  aveva  in  orrore  . d'atcorno.  £ dato  ancora,  che  qucHa  folle 
La  ireiTa  coTa  avviene  ad  altri  eziandio  a'ccm-  Hata  rìncenzionc  di  colui , ciò  non  provcreb- 
pi  noftrì  , i quali  c di  giorno , c di  notte  non  he  cofa  alcuna  ; perchè  di  cacciare  le  mofehe 
pollòrio  dormire  all' oTcuto , e cogli  Tbortclli  d'atcorno  a chi  dormiva  era  pure- in  coflu* 
chiufi . Nè  è da  ToTpectarlì , che  AuguHo  dor-  me  , fbifc  per  mollezza  , ai  teropi  dell'  iin- 
mide  cosi  perchè  volclfc  diTprczzarc  i corno-  perator  Pertinace  , come  fi  ha  da  Dione  nella 
di  ♦ c menar  vita  faticata  ; mentre  Suetonio  vira  di  Severo  lib.  74.  *.  4-  Tom.  il.  p.t244.^ 
fegue  a dire  , che  anzi  cercava  di  dormire  ai  quali  tempi  in  Roma  fi  fapevano  ofcutarc 
comodamente  , facendoli  coprire  anche  le  le  camere  anche  di  mezzo  giorno  , fecondo 
-gambe  . le  citate  autorità  di  Ovidio  , e di  Vitruvio  . 

Coir  argomento  medefimo  fi  può  riTponde-  Nel  tempio  di  Gerulàleminc  deferitto  da 
re  a Winkclmann  per  il  luogo  di  Terenzio  : Ezechiele  , che  commenta  $.  Girolamo  Coc- 
che non  per  difetto  di  Tapcr  ofeurare  le  Han-  ment.  in  E^ech.  iiò.  t 2.  eap.  4.  oper.  Tom.  V, 
ze  , mettendo  almeno  qualche  riparo  alle  H-  coi.  jot . E. , alle  fìncflrc  non  vi  erano  ve* 
neffre  o di  tela  , o di  alrra  maceria  , fi  uTava  tn  , o picrce  fpccoiari  ; ma  femplici  fportelli 
di  rvcntolare  cosi  la  gente  ; ma  che  ciò  uTa-  di  legni  prcziofi  inuifiati  : c Tportelfi  fern> 
vali  per  altra  ragione  . Quella  comedia  , co-  brano  quelli , che  veggonTt  al  nominato  balio 
me  delle  altre  di  Terenzio  fi  è detto  qui  avan-  rilievo  iella  Granducale  . 
x\pjg.66.t  c tradotta  , o imitata  dal  greco , (*/)  VinA.  Pyth.  c.  verf.  ^ 2. 

c greco  Tenza  dubbio  è rargomcnio  A ella . (l)  Coditi.  De  Orig.  i'onftnnt.  p.  64.7^. 

Che  prefTo  i Greci  folTcro  adoprati  eli  fiior-  (c)  ^2\x(.Hb.S.cap.  4t.pag.6S4. 

icllì  pare  chiaro  dal  paltò  addotto  d' Apollo-  (jd)  id.  ii^.j.<^ap.  lo.pog.  gfiS,iÌn.  16^ 

aio  Rodio  , al  quale  non  vedo  pulTa  fate  dif* 
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tetto,  come  in  una  grotta  (<i)  . Vero  è.  parimenri  , che  gli====a 
fcjittori  greci  degli  ultimi  tempi  hanno  adoperata  la  ftelTa 
parola  nel  doppio  fenfo  ; come  gli  fcrittori  romani  più  re- 
centi hanno  confufe  infieme , e tifate  promifcuamente  le  pa- 
role , che  fignificano  un  foffitto  piano  di  legno  , ed  uaa 
volta  (l>) . Erano  fatti  talora  quelli  foffitti  dei  tcmpj  di  le- 
gno di  cedro . Della  forma , che  aveano  , polliamo  trovarne 
un’idea  in  quello  di  s.  Giovanni  in  Laterano  , e di  s.  Maria 
Maggiore  . Non  voglio  però  negare  che  vi  foflero  tempj  qua- 
drati con  volta , quale  era , per  efempio  , quello  di  Pallade 
in  Atene  (r) , I tempj  di  quella  fpecie  aveano  tre  navate , 
come  lì  feorge  al  detto  tempio  di  Pallade  , al  tempio  della 
Pace  in  Roma,  e a quello  di  Balbec  . L’interno  di  ellì  chia- 
mavall  mve , per  cagione  delle  volte  , che  gli  antichi  para- 
gonavano alla  carena  d’una  nave  (d)  ; e perciò  anche  al  pre- 
fente  diciamo  la  nave  di  mezzo  , e dei  lati  (a)  . 11  tempio 
di  Giove  Capitolino  avea  tre  navate  , o celle  (r)  ; e con  tut- 
to ciò  aveva  il  foffitto  di  legname , che  fu  dorato  dopo  la 
dillruzion  di  Cartagine  (b)  . 

jf.  71.  Gli  appartamenti  aveano  foffitti  di  legno  orizon- 
tali  , come  fi  fanno  oggidì  ancora  in  Italia  generalmente , 
quando  non  fi  fanno  volte  . Allorché  erano  formati  di  ta^ 
volc  folamentc , colle  quali  fi  coprivano  i travi , fi  chiama- 
vano prelTo  i Greci  (fxrvJfttm  (f)  ; ma  quando  aveano  de- 
gli ornati,  che  confillevano  in  riquadri  incavati,  quali  ufanfi 

an- 


(tf)  /iò,  Q.  cop.  pag.  776,  lìn,  [ Cre- 
& , che  qui  PauUnii  parli  anche  del  tetto 
icniplkcincnrc  \ come  pure  lib.  /.  cap.4.0» 
pag.  p7,  in ^ne  , ove  difoorrc  di  un  tempio 
di  Giove  Poivcfofo  Ker/»w  } c per  fcmpUcc  tet- 
to  , o coperto  di  tugurio  u^a  U ftcfTa  parolA 
Stralx>ne  //A,  4.  pag,  i')  t.  /in,  1 f.  Non  neijo 
peraltro  che  «pcttf  ngnifìchf  talvolta  anche 
lacunar  ^ (bffitra  f><ana,  come  non  Silbut- 
gio  allo  fteffo  Pau<anÌA  /ih.  r . cap.  17.  p.  44.^ 
c come  iokcimann  intende  Euchto  qui  a- 
Tom,  li.  p.  j6S,  della  patoL  • 


(h)  Confer  SalmaC  in  Vopife,  pag.  gp  f.A, 
(c)  Babin  Rc/ai,  fCAthcnt , pag,  27 > 

(<Ó  Salma! . Piin,  cxcrcit.  in  òolin.  cap.gp. 
Tom,  rJ.  pag.  Sjj,  C, 

(a)  Nelle  Collita^ioni  Apoftolichc  Uh.  2, 
cap.  li  dice  , cì^c  il  vafo  ftedo  della  cbic- 
(a  Ita  tatto  limile  ad  una  nave  . 

CO  Ryc9*  Capir  cap.  t j. 
ffl)  Plinto //A.  ^g.cap.  tS, 

</)  SalmaC  loc*  cir  [ Polluce  Onom,  l,  7* 
cap.  t aa« 


\ 


t 
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ancora  al  prefente , fi  dava  loro  il  nome  di  laquearia , per- 
chè lacns  fi  dicevano  que’  ripartimenti . Le  ftanze , che  non 
arcano  foffìcto , fi  facevano  a volta  con  canne  greche  fchiac- 
ciate  , e fpaccate  , dette  volte  a canne  , delle  quali  Vitruvio  (a), 
e Palladio  (i)  infegnano  la  coftruzione . Si  dava  alle  volte  la 
loro  forma  con  dei  legni  , e delle  tavole  , fu  cui  fi  legava- 
no delle  canne  fchiacciate  , le  quali  generalmente  fono  più 
lunghe , e forti  in  Italia , che  in  Allemagna  . Sulle  canne  fi 
ponevano  feorie  del  Vefuvio  ; fu  quelle  fi  metteva  la  calce 
impaftata  con  pozzolana  ; e l’ ultima  mano  vi  fi  dava  con 
marmo  , e geflb  pefto  . In  qualche  cafa  di  quelle  già  fepolte 
dal  vefuvio  fi  fono  trovate  volte  conlìmili , ma  rovinate  , e 
fchiacciate  . 

jf.  72.  Le  frale  dei  tempj  , che  dentro  ai  muri  portavano 
al  tetto  , erano  fatte’a  chiocciola  , come  quelle  del  tempio  di 
Giove  Olimpico  in  Elide  (r)  , quelle  del  Panteon  (a)  , del  tem- 
pio della  Pace  (b)  , e delle  terme  di  Diocleziano  (c) . Negli 
altri  pubblici  edifizj  non  fi  fono  trovate  frale  , fe  fi  eccettuino 
i teatri  ; elTcndone  già  da  tempo  antico  fati  tolti  i marmi , co- 
me fu  fatto  a' giorni  noftri  a quella  della  villa  Adriana  , e ad 
un’altra , che  è fata  trovata  vicino  al  palazzo  Santa  Croce  in 
Roma  . La  prima  conduceva  ad  una  loggia  fcopcrta  follenuta 
da  colonne  magnifiche  : andava  dritta  colli  fuoi  ripiani  , ma 
non  avea  che  otto  palmi  di  larghezza  ; fpazio  poco  convenien- 
te per  un  cafino  d’imperatore.  Le  frale  del  prctefo  cafino 
di  M.  Scauro  , fui  monte  Palatino  , erano  della  medefima  lar- 
gii ez- 


C«i)  flif.  f . 

{h)  De  re  rujì.  iib.  i.Ciip,  ri, 

Ù)  Pauf.  Uh.  Jf.  cap.  to.  in  fine  , pag.  400, 

(a)  Soup  di  pianta  crungolare . 

(b)  Vedi  Tom.  li.piig.  ^64., 

(c)  Si  vede  una  fcaia  corftniilc  a un  avan- 
zo di  tempio  vicino  a Girgcnti,  chee  un  capo 
d'opera  in  queOo  genere  , come  olTcrva  il  ba^ 
ronc  Ricdcicl  Ku-y.  en  Sic.  ec.  iet.t.  pag.^t. 

era  una  della  caTa , o tempio  , dì  cui 


parla  Luciano  in  Phìlopatr.  S-  a^.  Tom,  nì. 
pag.ótt.  , che  più  probabilmente  era  un* 
chicfà  crilUana , come  dopo  H Cave  , cd  al- 
tri , foAicnc  U eh.  P.  Mamachi  De‘  cojl.  de* 
primie,  Criji.  Tom.  ì.  Uh.  r,  cap.  a-  i.  a.  n.  2, 
pag.  ^02.  ; c molti  l'ccoli  prima  tu  ufata  nel 
tempio  di  Salomone  » come  lì  ha  Regum  /.  g. 
cav.  6.  vetf.  t. , GiufcpDC  Flavio  Anti^.  Jud, 
Uh.  f . c.  n 2.  Tom.  /.  pag.  4 2 General- 
memeù  facevauo  cosi  le  leale  fegiccc 
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ghezza  , come  fa  o/Tcrvare  Pirro  Ligorio  nella  pianta , che 
ne  dà  nella  citata  fua  opera  (a)  . 

jf.  73.  Gli  fcalini  erano  generalmente  più  alti  prelTo  gli 
antichi  che  non  fono  oggidì  nei  palazzi , e nelle  abitazioni 
comode  ; e quelli  che  fono  intorno  ad  uno  dei  tcmpj  di 
Pefto  , non  potendoli  vedere  quelli  dell'altro  , fono  di  un* 
altezza  (fraordinaria.  Hanno  tre  palmi  romani  di  altezza,  e 
due  palmi , e tre  quarti  di  larghezza , di  modo  che  G fal- 
gono  con  iftento  . Quelli  , che  G fono  confervati  intorno 
all'antico  tempio  di  Girgenti , fono  di  quella  medeGma  altez* 
za  ; e non  fcmbrano  minori  quelli  del  tempio  di  Tefeo  in 
Atene  (b)  . Si  vede  una  fpecie  conGmile  di  fcalini  ad  un  tem- 
pio dipinto  fui  Virgilio  vaticano  . Qualche  fcalino  della  pi- 
ramide più  grande  di  Egitto  (a)  ha  due  piedi,  e mezzo  d’al- 
tezza , altri  ne  hanno  Gno  a quattro  . Qiiefli  fcalini  intorno 
ai  tempj  erano  difiicoltoG  a falirG  ; ma  fervivano  nel  tempo 
ftelTo  al  popolo  per  federvi  ; non  avendo  gli  antichi  tempj 
una  capacità  baftante  per  contenere  moltitudine  di  gente . 
Abbiamo  di  ciò  le  teftimonianze  in  antichi  autori  . Paufa- 
nia  fcrive  (i)  , che  ad  un  palazzo  a poca  diftanza  da  Delfo, 
ove  i deputati  della  Focide  tenevano  le  loro  adunanze  , vi 
erano  fcalini  , i quali  fervivano  per  federvi . Anche  Cice- 
rone (r)  parla  d’un  tempio  vicino  alla  Porta  Capena , Gigli 
fcalini  del  quale  fedeva  il  popolo  . In  tal  maniera  fulla  Ta- 
vola Iliaca  del  Campidoglio  (d)  veggonG  la  madre  , le  fo- 
relle  , e i parenti  di  Ettore  a federe  piangenti  fopra  due 
Tom.  111.  L fea- 
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(a)  Io  ro(pctferci , clic  fra  i tanti  fcalini 
di  matmo  della  ftala  deli*  Araceli  ve  nc  ^ocef- 
fero  cHcre  dcEli  antichi  ; emendo  Aati  tolti 
<)uei  marmi  da  fabbriche  antiche  , c tra  le 
altre  dal  tempio  di  Quirino , come  ferivo  il 
P.  Cafmiro  Srer/a  cap.  tj.  ; feb- 

benc  Pirro  Lifiotio  nel  Iib.  iS.  delle  lue  Arti- 
cbità  , al  luogo  , che  citammo  <|uì  avanti 
44.,  net.  A.  . di^a  , <hc  folle  di  pepccno 
quello  tempio  , fenza  dame  veruna  piova  . 


(a)  Le  Roy  Kuìn.  dts  ptus  htaux  monum» 
de  la  Gtece  , lem.  1.  pi.  S.  Sono  quattro 
lialiDÌ.  , . V 

(a)  Pocock's  De/cr,  ef  thè  ec.  Tom.l, 

pap.  4-^. 

{6)  Uh.  lO.cap.  Seg.lta.  to. 

U)  Ad  AtncJìè.  4.etìfl.  r, 

(fl")  Fabrctt’  ExpUe.  J/tac.  T*ih.  ni:m.  1 té. 
Confer.  Goti  MiJ.  gua-ncec 
( Foggici  Cufit,  1 ,m.  Àk t aav. 
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fcalint  , che  circondano  il  fepolcro  di  quell'eroe  (a)  . Quan- 
do non  v’erano  fcalini  tutto  intorno  aH’edifizio , come  nei 
tempj  rotondi , erano  folamente  all’  ingrelTo  ; perchè  qiie- 
fti  tempj  pofavano  Tempre  fu  di  un’  alta  bafe  , e principal- 
mente fe  v’  erano  pilallri . E ficcome  negli  ultimi  tempi  dell’ 
antichità  fi  metteva  alle  colonne  uno  zoccolo  affai  alto  , que- 
flo  faceva  che  neceffariamente  fingreffo  ne  foffe  molto  folle- 
vato  : quindi  è che  al  detto  tempio  della  villa  Negroni  vi 
fiano  dieci  fcalini  , per  arrivare  alla  porta  (s)  . 

74.  Noi  offerveremo  ancora  , che  gli  fcalini  degli 
antichi  non  aveano  fporto  in' fuori,  o vogliam  dire  non  eran 
fatti  a cordone  (c)  , come  fi  ufa  oggidì  ; ma  erano  fatti  a 
fpigolo  . Gli  fcalini  della  villa  Adriana  erano  formati  da  due 
lallre  uguali  di  marmo  unite  infieme  ad  angolo  retto . Non 
potranno  per  confeguenza  effere  antichi  gli  fcalini  del  por- 
tico della  Rotonda  (o)  . 

jf.  7!.In- 


(a)  Secon(!o  le  »rgoIc  , che  dà  Vitruvio 
Uh.  i.jp.  , c Uh.  fi.  cjp.  1.  , gli  fcalini 
ron  doveano  tlfcrc  molto  alci  , comunque 
variino  gl’ interpreti  ncir  intenderla  ; perchè 
celi  al  primo  luogo  citato  dice  chiaramente  , 
cnc  Cì  anhia  riguardo  a non  far  la  (alita  facì- 
cofa  . Può  crarfene  anche  argomento  da)  leg- 
gerli in  Dione  Uh.  4.?.  c.  2t.  Tom.  !.  P>SSf‘* 
che  Giul  o Celare  nel  luo  primo  trionfo  (ali 
in  pinocchionc  i gradini  del  tempio  Ji  Giove 
Capitolino  ( come  di  clH  (blamente  lo  inten- 
de li  Nardini  Roma  ant.  //A.  f.c.//.  reg.yill. 
p.»7t.coÌ.i.'^i  c nel //A.  c.  a;.  Tom,  il. 
pag  oto. , che  lo  ffclTo  fece  Claudio  . Non 
iarcbbc  fiata  facile  , ed  agiata  cola  il  fare 
quella  falita  per  un  numero  di  fcalini  non 
indilfcrcntc  * fc  foiTcro  rtati  alti  alfai  . Nè 
alti  farebbero  gli  fcalini , de'  quali  parlammo 
!ji  avanti  pap  1 1.  n.  a.  , fc  poflumo  crc- 
crli  anti-L hi . Nei  tempj , ove  (bno  ftati  fot- 
li  gli  fcalini  tutto  ìmorDo  , io  didinguerei 
quelli  , per  li  quali  immediatamente  n fali- 
va  , da  quegli  altri , che  fcrvivano  di  bafa- 
mcnto  ; coficrhè  quelli  fblTcro  pili  baffi  per 
comodo  di  chi  faliva  ; c gli  altri  più  alti  per 
•crordo  , c maeda  della  fabbrica  prcJfo  a 
po'o  come  nelle  gradinate  dei  teatri  , che 
erano  più  alte  ove  (ì  fedeva  , e meno  ove  (i 
faliva  . Trovo  iofaui,  clic  al  tempio  della 


Concordia  aGirgcnii  dalla  parte  orientale  * 
per  cui  fi  afccndc  al  ^ìrtico , vi  erano  gli 
fcalini  affai  baiti  ; di  (ci  de’  quali , alti  mct- 
zo  palmo , vi  fono  ancora  gli  avanzi , fo- 
condo  che  rifcàfce  il  lìgnor  barone  Ricdcfcl 
yoyapt  tn  SU.  tc.  Ut.t.pag.  4/.  Nel  tc tiglio 
grande  di  Pedo  giravano  alti  tutto  intorno 
gii  fcalini  ; ma  per  diminuire  qitclVadczza  a 
comodo  di  chi  faliva  , (ì  era  adattato  uno 
fcalincrto  podiccio  fra  l’uno  e l’altro  . 
do  fcalinetto  non  vie  reftato  , perchè  forfè 
era  di  metallo  , o altia  materia  prcziofot 
oppure  perchè  non  ha  retto  a!  corfì  de’  fc- 
coH  ; ma  ben  fi  arguifee  che  vi  folTc  da  oa 
certo  incaftro  fra  runo  c Taltro  fcaglionc  » 
che  (cmbra  adaicatiffìmo  a ritenere  una  ter- 
za cofa  collocata  nel  mc/zo,  con  cui  mt*n- 
tre  adornavafi  l'cfterior  parte  del  retnpio  , di 
tre  gradini  fc  ne  formavano  cinque  . c davau 
una  comoda  falira  ; come  giuftamenic  ha  ri- 
flettuto , cdoflcrvaro  il  P.  Paoli  Rovint  dtl* 
la  erffè  kt  n.  0.9.  pag.  104, 

(b)  Vedi  la  Tav.  XVIll.  qui  anprcifo  . 

(c)  Non  fo  perche  Galiani  gli  abbia  fatti 
così  nella  Tavola  XI.  fig.  f.  aggiunta  iH* 
fua  traduzione  di  Vitruvio  . 

(d)  SarcblK  una  f iocchezza  anche  il  Pf"* 
farlo , Nel  ettaro  baffo  rilievo  già  della  villa 
Medici  , ora  nella  galleria  Granducale  a Fi* 


I 
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jf.  7if.  Intorno  alle  camere  degli  antichi  non  mi  tratter* 
rò  qui  a ricercare,  e riferire  ciò,  che  ne  hanno  detto  gli 
antichi  autori  ; elTendo  già  fiato  in  gran  parte  riportato  da 
altri  moderni , e non  potendofene  dare  una  giuda  idea  fenza 
Tavole  in  rame.  Mi  contenterò  dunque  di  parlare  di  quel- 
le cofc  , che  io  fielTo  ho  vedute . Le  camere  , e quelle  in 
ifpccie , ove  dormivano  , erano  fpeflb  a volta  rotonda  , co- 
me abbiamo  da  Vairone  (a)  ; e in  tal  maniera  era  fatta  quel- 
la , che  Plinio  (f>)  defcrive  della  Aia  villa  Laurentina  . Si  con- 
gettura , che  camere  confimili , trovate  nel  fecondo  piano 
della  villa  Adriana  , folTero  camere  da  letto  ; poiché  v’  era 
una  gran  nicchia  , che  ferviva  d'alcova  , e nella  quale  fi  col- 
locava il  letto  . La  camera  di  Plinio  avea  finellre  tutto  in- 
torno ; in  quelle  però  della  villa  Adriana  la  luce  feendeva 
dall’alto  per  mezzo  di  un’apertura,  che  verofimilmente  avrà 
dovuto  chiuderli  alla  notte  . 

jf.  7d.  A giudicare  fulle  rovine  della  nominata  villa  an- 
tica delTufcolo,  come  anche  fulle  camere  d’una  magnifica 
villa  prelTo  l’ErcoIano  , ove  è data  trovata  la  maggior  par- 
te dei  budi  di  marmo  , e di  bronzo  , che  ora  adornano  il 
veal  mufeo  di  Portici  ; a giudicare , dico  , fu  quedi  monu- 
menti , pare  che  le  camere  degli  antichi  fodero  molto  an- 
gude  (a)  . Qiiella  d’Ercolano  , in  cui  fi  rinvenne  la  biblio- 
teca compoda  di  più  di  mille  volumi  (b)  , era  sì  piccola , 
che  dendendo  le  braccia,  fi  poteva,  per  così  dire,  toccar 
le  mura  d'ambe  le  parti.  Nel  cafino  dclTufcolovi  era  una 

L a pie- 


'rcriTc  dato  da  Pìranefi  nagn. 

• c da  noi  ripcruto  in  fine 
di  qnefìo  Tomo  Tav.XVII.  * i kitc  fcalini  del 
tempio  tono  ad  angolo  acuto , che  efee  in 
fuori  la  tcf7a  parte  dello  fcalino  , formando 
per  di  fono  un  fottofquadro  concavo  full'  al- 
tro fcalfno  i fc^purc  non  foro  fari  fatti  in 
tal  guifa  perche  così  porta  la  natura  del  baflo 
rilievo  : al  che  non  mi  paté  abbia  fatta  rificf 


(ione  il  lodato  fignor  Piranefì  nelle  note , che 
fa  fulla  lidia  Tavola. 

(sf)  Contcr  Scalig.  ConjtH.  in  Varron.  dé 
lirg.  Ict.  iib.  ?.fag.  162. 

(i)  Hi.  2.  epijl.  17. 

(a)  Vedi  le  icircre  deU’ Autore  qui  appref^ 
fo  art.  tv. 

(■)  Vedi  le  dette  Icttctc  art,  i. 
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■piccola  camera  fra  le  altre  con  una  divillone  particolare 

il  che  farebbe  credere , che 


fatta  in  quello  modo  A 


rn 


lB 


nella  divifione  efteriore  li  tenelfero  i fervitori . A era  la  por- 
ta della  camera,  e B la  porta  d'ingrellb  della  divifione  in- 
teriore , che  era  fatta  con  un  muro  affai  fottile  . Non  fi  è 
trovato  , come  è noto  , alcun  vcftigio  di  cammini  nelle 
ftinze  ; ma  bensì  in  alcune  ftanze  d’Ercolano  fi  fono  tro- 
vati carboni  ; dalla  qual  cofa  fi  può  argomentare  che  fi  ri- 
fcaldaffero  colla  brada . Neppure  a’  noftri  giorni  fi  ufano 
cammini  nelle  cafe  private  di  Napoli  ; e le  perfene  di  ri- 
guardo , che  hanno  cura  della  loro  falute , tanto  a Roma 
che  a Napoli , abitano  nelle  llanze  fenza  cammini  , e non 
fanno  ufo  di  carbone  ; ma  nelle  cale  di  campagna  fuor  di 
Roma  in  luoghi  elevati , ove  l’aria  è più  pura  , e più  fred- 
da , gli  byfocaujìa  , o ftufe  erano  probabilmente  affai  più  in 
ufo  che  in  città , Nella  detta  villa  Tufcolana  fi  trovarono  flufe 
nelle  camere  , che  fi  fono  feoperte  nel  fare  gli  fcavi  per 
la  fabbrica  , che  ora  vi  fi  vede  . Al  di  fotto  di  quelle  ca- 
mere v’erano  fotto  terra  delle  camerette  balTe  dell’altezza 
di  un  tavolino  , e Tempre  due  a due  fotto  ciafeuna  came- 
ra , fenza  alcuno  ingrelTo  . La  volta  quali  piana  fupcriore 
di  quelle  camerette  era  fabbricata  di  mattoni  affai  groffì , 
follenuta  da  due  pilallri  parimente  di  mattoni  commeffì  in- 
fieme  fenza  calce  , e foltanto  con  creta  , affinchè  non  fi 
feparaflero  per  il  caldo  . In  quella  volta  erano  dei  tubi  qua- 
drati di  creta,  i quali  feendevano  fino  alla  metà  dell’altez- 
za delle  camerette  , ed  avevano  le  loro  aperture  nella  ca- 
mera fopra  di  effe  . Simili  tubi  continuavano  anche  nei  mu- 
ri di  quella  camera  , e avevano  in  un’altra  camera  al  di  fo- 
pra , vale  a dire  nel  fecondo  piano  , la  loro  apertura  per 
mezzo  di  una  iella  di  leone  in  terra  cotta  . Si  andava  a que- 
lle 
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fle  camerette  fotterranee  per  un  andito  ftrettìfllmo  di  circa 
due  piedi  di  larghezza  ; e vi  (ì  gettavano  da  una  apertura 
quadrata  dei  carboni  , il  calore  dei  quali  s’infìnuava  per 
mezzo  de’  tubi  deferirti  (ino  nella  camera  , che  fì  trovava 
immediatamente  fopra  , il  cui  pavimento  era  coperto  d’ un 
mufaico  groiTolano  , e le  mura  impellicciate  di  marmo . 
Quella  camera  era  quella,  che  lì  chiamava  la  llufa  (fuda- 
toriuin  ) . 11  calore  di  elTa  lì  comunicava  a quella  di  fopra 
per  mezzo  dei  tubi  , che  falivano  nel  muro  , e aveano  un' 
apertura  nell’una , e nell’altra  camera  per  ricevere,  e tra- 
mandare il  calore  , che  giugneva  temperato  nella  camera 
di  fopra , e poteva^  accrefeere  , o diminuire  a talento  (a)  . 
Può  formarfi  un’  idea  efatta  di  quella  fpecie  di  llufa , e di 
camere  a tubi  colla  feoperta  fatta  nell’Alfazia  di  altre  conlì- 
mili , che  il  lìg.  Schoepflin  ha  fatte  efaminare  , e difegnare  con 
attenzione  grandillìma  (4)  ; e per  ciò  che  riguarda  il  piano 
generale  non  dilFerifcono  punto  dalle  camere  del  Tufcolo . 

{•*)  si  Tcdwo  le  dcRe  lectete  tn,  ir.  (a)  Alfa!,  sllujlr.  Tom.  I.  Tal.  i f. 


CA- 


CAI'. 1. 
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CAP.xi.  g>  ■■  ■■  q 

Capo  II. 

Dinli  ornati  dell’ Architettura  . 

Dopo  che  furono  inventate  tutte  le  parti  elTenziali  dcH’Ar- 
chitettura  , fi  pensò  agli  ornati , che  potevano  fervire  ad 
abbellire  gli  cdifizj  . Noi  ne  daremo  prima  un’idea  genera- 
le, c poi  tratteremo  di  ciafcuno  in  ifpecie  . 

fi.  I.  Un  edifizio  fenza  ornati  potrebbe  paragonarli  alla 
fanità  d’un  corpo  nell’indigenza,  che  fola  non  fi  crede  ba- 
ftante  per  la  felicità  dell’uomo,  come  olTervò  Arifiotcle  (<«)  ; 
e la  monotonia  può  diventare  ugualmente  viziofa  nell’Archi- 
tettura , che  nello  Itile  d’un  libro  , e in  tutte  le  altre  pro- 
duzioni dell’arte.  La  varict.à  è la  bafe  degli  ornati:  si  negli 
fcritti  che  nell’Architettura  ferve  a lufingare  lo  fpirito  , e gli 
occhi  ; e allorché  l’eleganza  congiunta  fi  trova  alla  fempli- 
cità  , ne  rifulta  il  bello  ; efiendo  bella  , e buona  una  cofa 
quando  in  sé  riunifce  tutte  le  parti  , che  le  fono  eflenzia- 
li . Quella  è la  ragione  , per  cui  gli  ornati  di  un  edifizio 
devono  elTere  conformi , c proporzionati  tanto  al  loro  og- 
getto generai?  , che  al  particolare . Conlìderati  fotto  quello 
primo  afpetto  , devono  ftiinarfi  come  un  accelTorio  : e per 
il  fecondo  , non  devono  apportare  alcun  cangiamento  alla 
natura  del  luogo  , e alla  fua  dellinazìone  : polTono  riguar- 
darli come  un  vellito , che  non  ferve  fc  non  che  a coprire 
il  nudo  ; e quanto  più  un  edifizio  è grande  nel  Tuo  piano  , 
tanto  meno  efige  d’ornamenti  ; limile  ad  una  pietra  prezio- 
• fa , che  non  deve , per  così  dire  , efler  incalfata  fe  non  che 
in  un  filo  d’oro  per  meglio  confervare  il  fuo  fplendore  (a)  . 

fi.  2.  Ne’ 

(tf)  Rttftor,  Uh,  t,  cap,  $,  optr,  Tom.  iil.  Lucrino  , che  prima  t!i  darri  alla  fi!o- 

pag.jij.U,  età  iUco  TaUtorc  luto  al!*  eia  4' aiìai 
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jr.  2.  Ne’ primi  tempi  dell’arte  gli  ornamenti  erano  rari 
negli  edifizj  , come  nelle  ftatue  ; e non  vedefì  a quelle  lab- 
briche  alcuna  modiiiatura  in  fuori  , o in  dentro  ; ficcome 
neppur  vedelì  alle  are  antiche  ; ma  le  parti  , alle  quali  in 
apprclFo  fi  fono  adattati  quegli  ornamenti  , o vi  fono  af- 
fatto lifcie  , o poco  efcono  in  fuori  , o rientrano  in  den- 
tro . Poco  prima'  d’Augufto  , fiotto  il  confolato  di  Dola- 
bella  , fi  aggiunfe  un’arcata  all’acquedotto  di  Claudio  fui 
monte  Celio  in  Roma , in  cui  la  cornice  di  travertino  , che 
fporge  fopra  l’ifcriziooe  (a)  , è inclinata  in  femplice  linea 
retta  : il  che  in  apprefio  non  è fiato  fatto  d’una  maniera 
cosi  femplice . 

fi.  3.  Ma  quando  neH’Archltettura  fi  cominciò  a ricerca- 
re la  varietà  , che  nafce  dail’entrare  , e ufcire  , olila  da  linee 
convefie , o concave , s’interruppero  allora  le  parti  diritte  ; 
e con  ciò  fi  moltiplicavano  quelle  modinature  . Nulladime- 
no  quella  varietà,  che  ciafcun  ordine  d’ Architcttui'a  in  di- 
verfa  maniera  fece  fua  propria , non  fu  riguardata  propria- 
mente come  ornato , il  quale  di  fatti  era  sì  poco  ricercato 
dagli  antichi  , che  la  parola  tifata  per  efprimerlo  (_h)  , non 
era  adoprata  dai  Romani  fe  non  per  lignificare  ciò  , che  con- 
cerneva gli  ornamenti  degli  abiti  . In  tempi  pofteriori  fo- 
lamente  fu  applicato  il  termine  latino  , che  noi  traduciamo 
per  quello  d’ornamenti , anche  alle  produzioni  intellettuali; 
imperocché  quando  il  buon  gullo  cominciò  a perderli  , e 
che  più  fi  pregiava  l’apparenza , che  la  realità  , non  furono 
più  riguardati  gli  ornamenti  come  femplici  accclForj  ; ma 
ne  furono  caricati  i luoghi , che  fin  allora  erano  reftati  nu- 
di . 


tfcfìta , Dt  domo  t S>7*op.Tom^ìiJ.p,x%4..t 
patapona  gli  ornamcnri  gialli , c moocrati  di 
on  cJifizio  ad  una  bella  fiAUCtutla  moddU- 
mence  , c mcdiocrcmcncc  ornata  , che  larà 
luogo  a far  rifalTaic  le  Tue  bellezze  naciuali  ; 
oppodo  la  fabbiica  foverchUmcntc  carica 


di  abbellìmcnn  ei  la  paragona  ad  una  mere- 
tri(X  , che  a forza  di  ornami  ntì  cecca  di  co> 
peire,  enafeondere  i Tuoi  liifccti . 

(4)  Grut.  lnf.ript.  Tom.  Lpag.  176.  n,  a.* 
Montfau*.  Dìjr.  noi.  cap.  1 0.  pag.  14.8 , 
Gcllius  Uod.  nttU.  Uh.  a.  <ap.  i. 
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di.  Quindi  nacque  il  giiflo  mcfchino  nell’Architettura;  poi- 
ché è regola , che  quando  ciafcuna  parte  è piccola , il  tut- 
to ancora  debba  elTer  piccolo  , come  dice  Ariflotcle  . Av- 
venne aH’Archicettura  come  alle  lingue  antiche , le  quali  più 
ricche  divennero  mano  mano  che  andavano  perdendo  la  lo- 
ro energia  , e la  loro  bellezza  ; come  è facile  a provarli 
coircfempio  della  lingua  greca,  e della  latina  : c ficcome 
gli  architetti  videro  che  non  potevano  forpaflare  , e ne  an- 
che uguagliare  i loro  predccelTori  nella  bellezza  delle  ope- 
re ; cercarono  di  fuperarli  nella  ricchezza  , e nella  profu- 
sione . 

4.  Fu  certamente  ai  tempi  di  Nerone  che  fi  comin- 
ciò a far  ufo  d’ornamenti  inutili  ; vedendoli  che  un  tal  gu- 
Ito  già  dominava  al  tempo  dj  Tito  , come  può  notarli  nel 
di  lui  arco  ; e molto  più  andò  crefeendo  fotto  i feguenti 
imperatori'.  Si  feorge  al  tempio,  ed  al  palazzo  di  Paimira 

10  Itile  deU’Archirettura  dei  tempi  di  Aureliano  : poiché  gli 
avanzi  di  quelle  fabbriche  fono  fiati  fenza  dubbio  fatti  im- 
mediatamente avanti  il  regno  di  quello  imperatore,  e forfè 
anche  fotto  di  lui  , ellendo  tutti  d'uno  Itile  medelìmo  gli 
edifizj  di  quelle  parti  (a)  . Ma  non  é pofiibile  decidere  fe 

11  pezzo  enorme  d’un  intavolato  di  marmo  , che  vedefi  nel 
giardino  del  palazzo  Colonna  , fia  del  tempio  del  Sole  (a) 
fabbricato  fotto  quello  imperatore  (a)  *. 

Jf.  J.  Gii 


fi)  Si  Icget  Vooti  Ruin.  dt  Palm»pa£.  //. 

» che  do  diftufamente  folliene . 

(O  Vedi  Tom.  tì.pag.  41. C^ucfto  tem- 
pio avea  le  colonne  , o almeno  otto  » di  por- 
ndo  , che  nc  erano  già  Hate  tolte  al  tempo 
di  Giuliiniano  , vale  a dire  circa  ìi  principio 
del  fccolo  VI.  deli’era  voIj;»arc  , come  meglio 
diremo  nella  roflra  diflcrtadone  qui  appref* 
Co . EhfVcndo  elfe  ancora  ocgidi  nei  tempio 
di  s.  Sofia  riedificalo  da  quell' unpciatorc  in 
Collantiropoli  , potrebbero  cavarfene  Ic  rnì- 
fure  , c quindi  arguire  delle  pioporriont . e 
ordine  del  cciimin  del  Sole  » a cui  prima  Ter* 
vitono  i c coahontaile  colle  propoiziooi  del 


perzo  di  cornicione  » di  coi  parla  qui  il  no- 
Iho  Autore . 

(d)  Qucftu  pezzo*  che  Palla-lio 
Uh  ^ c ip.  jz.  l a dato  * o è Itaco  difegnato 
piuttoflo  d'idea , che  fui  Tcro  , perche  vi  fi 
ra  ufeire  dai  felloni  un  Amorino  armato  del 
luo  arco  , c del  tuteaiTo  ; oppure  convicn 
dire,  che  Palladio  abbia  dilcgra:o  il  pezzo 
di  queir  intavolato  * che  é ffaro  legato  per 
fàrcia  balauiìrara  della  cappella  dicafaCo^ 
lonna  nella  chiefa  de’  Ss.  Apoftrli , c il  j avi- 
mento  della  galleria  delia  (leda  cala . C'ham> 
bray  * che  ha  copiato  il  difegno  ni  Palladio  , 
Parali,  àc  turtht,  anc,  & moa.  cap,  at.,  l» 
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jf.  f.  Gli  Itipiti  delle  porte  grandi  e piccole  erano  lavo-  = 
rati  a modo  di  iemplici  felloni  di  fiori , e di  foglie  , come  (i 
vede  al  tempio  di  Balbec  (<«)  ; e fi  hanno  anche  in  Roma  pa- 
rtcchic  porte  conlimili  (a)  . Cariche  ne  erano  allo  fieflo  modo 
le  colonne  . La  bafe  intiera  con  tutte  le  fue  parti  era  cir- 
condata di  felloni  ; e può  vedcifene  Tefempio  nelle  bali  delle 
colonne  di  porfido  del  così  detto  Battillero  di  Coftantino  in 
quella  città  (b)  , e in  altra  bafe  di  flraordinaria  grandezza 
nella  chiefa  di  s.  Paolo  fuor  delle  mura  (b)  , la  quale  ha  nove 
palmi  di  diametro.  Nello  llelTo  modo  erano  fcolpitc  quelle , 
che  a’  di  nollri  furono  fcopcrte  fui  Palatino  (c) . Si  cominciò 
parimente  a dare  alle  colonne  dei  baftoncelli  nelle  fcanala- 
ture , che  arrivano  fino  alla  terza  parte  del  fu  Ilo  : s’inter- 
ruppero quei  baltoncelli  piatti  fra  le  fcanalature  , dividendoli 
in  tre,  ed  anche  in  cinque  parti,  o più  piccoli  baftoncclli . 
In  appreflo  fu  data  alle  fcanalature  una  forma  fpirale  , o tor- 
ta (c) , per  cui  le  colonne  fi  chiamarono  iiXufturttoì  xloptf 
volutilfs  column/t  {d) . Le  più  grandi  colonne  antiche  di  quella 
Tom.  III.  M fpe- 


lij  di  nuovo  alterato  a Tuo  caprirdo  : in  vece 
di  un  Amorino  vi  ha  poOo  im  fanciullo  fpa- 
venrato  da  un  Icone  , fhe  Icmbra  ufeire  da* 
^^lìatni . Il  frepio  del  peizo  , chc.clìnc  rut- 
colla  romice  , non  ha  altro  oirato  che 
.R’an  tratti  di  fogliami  . Le  due  parti  in- 
lei  lori  di  queO’ intavolato  , cioè  l'architta- 
, cITa  la  parte  , che  pofa  Tulle  colonne  , 
cd  il  fregio . che  ha  fopra , arocnduc  d’un 
lol  petto , hanno  in  tutto  credia  ralmi , c 
ejiiarrr’  or«*e  di  aitcaia  ; e tutto  Ìl  pc720  è 
lungo  palmi  ventidue  « c quatrr’  once  : l‘  al- 
tro pc77o  ♦ vale  a dire  una  parte  dellatornicc 
drJi  intavolato  , fulla  quale  comincia  il  fion- 
tprc  lavorato  d'uro  ftefo  pc270  , ha  pteflo 
Ipo'-o  la  lurphc27a  , ed  altevva  .* 

Pocock  s DcJitipÙQr  //  tht  B<  JÌ  y ec. 
r»'"».  > I.  por.  i . p,  t Co.  l \ cod  1 he  Ruins 
f Btilhec  , pi.  7 2. 

/ A > Probahtlmrrte  fi  è fatto  alle  pone  ouc- 
o lavoro  d«  fcultuta  « pcicbc  antiistrerte 
nfava  rii  errarle  cr«i  frrrdi  di  lauto  , c 
rfr  p’ar^tc  in  eccafeni  piircipa  nume 
fal!cj?rc77a  j etme  fi  la  t’a  5ta7*o  iy.v. 
y cap,  Llladio  picfio  lezio 


ccd.  CCL^XÌX.col.  r/pt.  in  fne^  Tenui- 
lupo  Apùlop.  c.  f f . , cd  ivi  il  P.  de  la  Cerda , 
e da  tanti  altri  autori  citati  dal  5>aj>ittatio  Dt 
jan.  vt(.  Cap.  jO.  » Donati  Be'  atttici  degli 
ant.  Uh.  cùp.  f.  ftfg.  >7^‘JtgE‘  Secondo  lo 
ScoliaHc  d'Ariflofanc  in  Eouìt.  vetf.  73 j.  ai 
rami  ri* ulivo,  cd  altri  , che  fi  attaccavano 
cosi  alle  porre  in  occafionc  di  certe  felle  , (ì 
appcndcvar.o  delle  bende  di  Una  . Vedi  an- 
che ivi  la  nota  del  Cafauboro . 

Pallad.  tirchie,  cap.  j d.  [ Piiancfi 
Delia  mi  gnij.ae  Rom.  Jux.p. 

Ib)  Fìrarefi /cc.  c/V. 

(c)  Bianchini  Paiano  de*  Cejari  , Tav.  g. 
(c>  Vedi  7cm.  il.fiif.  336. 

(a)  fa’iral.  Eoe.  in  Vepife.  pag.  ep  ?.  F. 
[Arafiafio  nella  vita. di  Papa  Gregorio  lU. 

1 om.  1.  pcg.  t^6.  le  chiana  vv-ii- 
hiits  ti.'irrrà  , fctcì  do  la  levirrc  dcll’cdi- 
7Ìorc  irirara  fatta  da  n'or.f gnor  PUrt bini, 
il  quale  rcr  l a rilivaro , rune  reppotc  i 
tarr  altri  arrotatoti , che  Salir  allo  ice  c/V. 
vuoi  clx  VI  fi  Ugpa  \cititìits  y erme  ir  farci 
Ugge  fi  ir  varj  codici»  che  ttpoita  ivi  lo  ficf- 
fo  Biaiichim. 
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fpecie  fono  (late  adoprate  ad  un  altare  della  chiefa  di  s.  Pie- 
tro (a)  ; e così  è fatta  quella  d’alabaftro  orientale  , che  fi  vede 
nella  biblioteca  Vaticana  (b)  . Finalmente  fi  pensò  di  fare  alle 
colonne  delle  menfole  , o modiglioni , che  reggevano  delle 
piccole  figure  ; come  fe  ne  vedono  alle  colonne  di  Paimira  (a), 
e a due  colonne  di  porfido  all’altare  della  cappella  Paolina  al 
Vaticano  (c).  Stanno  addoffo  di  quelle  colonne  in  maniera, 
che  toccano  quali  il  fommo  toro  di  effe  , due  piccole  figure 
d’imperatori  romani  dei  fucceflbri  di  Gallieno  , colla  loro 
armatura , che  fi  abbracciano , e tengono  in  mano  il  folito 


globo  . La  loro  altezza  è di  due  palmi  e mezzo  , e la  fola 
Iella  è di  fette  once,  che  formano  la  quarta  parte  dell’in- 
tiera figura  : donde  può  trarli  un’  idea  dello  llile  del  lavo- 
ro . Si  fono  fatti  anche  dei  bulli  , i quali  fporgono  total- 
mente in  fuori  nel  pezzo  medefimo  del  furto  della  colonna, 
come  può  vederli  a due  colonne  d’una  rtelTa  pietra  polle  nel 
palazzo  Altemps  in  Roma  (o)  . Simile  è il  lavoro  di  quelli 
due  bulli  a quello  dei  fuddetti  imperatori . Nel  giardino  del 
fignor  marchefe  Bertoni  vi  fono  dei  pilartri  triangolari  ifo- 
lati  , che  hanno  fcanalature  (b)  . Quando  più  non  lì  feppe  in- 
ventar altro  di  nuovo  , fi  fecero  le  colonne  d’un  fol  pezzo 
col  capitello  : e due  fe  ne  hanno  di  quella  forte  nel  palaz- 
zo Giuftiniani  del  più  duro  ferpentino  orientale  . 


(a)  Vuol  dire  le  due  colonne  , che  Oanno 
scila  cappella  del  Sasnimento  . Ornili  a que- 
fic  fono  le  otto  , che  adornano  le  quattro 
logge  (otto  la  cupola  grande  ; eJ  una  , che 
fta  nella  cappella  del  Cro  ifiUo  , data  da  Pi- 
randi  D(//a  magni/,  dt*  Rom.  7uv.  6./g.  /. 
Anticamente  ornavano  la  CoofelTionc  di  fan 
IHctro  in  numero  di  dodici;  c una  (ì  nippc 
nel  levarle  da  quel  Igogo  . Si  dice  volgar- 
mente , c dagli  icrittorì , che  hanno  data  re- 
lazione della  Basilica  , che  Coilancino  le  fa- 
cede  venire  dalla  Grecia  per  quell’  ufo  ; ma 
io  credo  che  fiano  quelle  dclTc  colonne  , ap- 
punto in  numero  di  dodici,  fei  delle  quali 
Anaflafio  al  luogo  citato  nella  nota  prece- 
dente dice  aver  pofte  in  quel  luogo  Papa  Gre- 
gorio lU.  > che  cominciò  a governare  la  Orie* 


(T  6.  Le 

(a  nell' anno  7U*«  e le  ebbe  dalPcfarco  Hu- 
tichio  ; e fei  già  vi  erano  . Sono  torte  a fpi- 
ralc , come  quelle , che  loro  ha  fbdituire  il 
Bernini  di  metallo  , fecondo  che  già  notam- 
mo nel  Tom.  tl.  n.  a ; il  <|ua]c  pce 

dò  non  arra  comincila  una  novità  si  Àrava- 
gantc , c capricciofa , come  tanti  pretendi 
no  , ignorando  la  dnria . 

(b)  (Quella  c a rciTiplici  fcanalature  fpK 
rali  da  cima  in  fondo  . 

(u)  >3Tood  Ru/n,  de  Palm.  pi.  1 4.  ili. 

(c)  l'afTate  ora  nel  Mulco  Pio  Clcmenti- 
no  . Noi  daremo  in  apprcHo  la  6gura  dì  unjL 
dì  ede  colle  due  figure  . 

(d)  Ora  piti  non  vi  fono  . 

(e)  Vedine  la  figura  preHo  Piranefi  Dr//« 
magni/  de  Rom.  Tav.  i 


Digitized  by  Google 


sull’Architettura  degli  Antichi.  91 

/.  6.  Le  terme  di  Diocleziano  , che  fufljftevano  ancora 
in  gran  parte  due  fccoli  fa  , allorché  l’Architettura  cangiò  dì 
faccia  , erano  allora  la  principale  fcuola  degli  architetti  per 
la  parte  degli  ornamenti . Chambray  (a)  ne  ha  riportati  due 
pezzi.  Suircfempio  delle  nicchie  con  colonne  ai  lati,  c cor- 
nice fopra,  il  vecchio  Sangallo  fece  il  primo  degli  ornamen- 
ti fimili  alle  finellre  del  palazzo  Farnefe  . La  cornice  inter- 
rotta al  di  fopra  delle  alte  arcate  di  quelle  terme  (a)  portò 
Michelangelo  a ufeire  anche  di  regola  , e ad  interrompere 
la  cornice  del  finelìronc,  che  è fopra  ringreflb  del  palazzo 
dei  Confervatori  in  Campidoglio  ; ficcome  ancora  a far  ufeire 
quello  fineflrone  per  mezzo  d’un  arco  al  di  fopra  della  Ilei- 
fa  cornice  . Gli  architetti  moderni  hanno  prefa  l’idea  delle 
colonne  fenza  intavolato  , c con  un  arco  , il  quale  ferve  a 
legarle  infieme,  dal  medefimo  edifizio  , ove  unicamente  ne 
trovarono  i modelli  . Il  portico  femicircolare  della  chiefa 
della  Pace  , quello  della  chiefa  di  fant’  Andrea  a Monte  Ca- 
vallo , e quello  della  chiefa  all’Ariccia  furono  imitati  dal  Ber- 
nini fulle  llampe  di  quelle  terme . Potrebbe  citarli  anche  un 
maggior  numero  d'imitazioni , che  fono  Hate  dalle  medelime 
ricavate , 

jf.  7.  Per  ciò  che  fpetta  agli  ornati  in  particolare  , fono 
collocati  in  parte  all’  ellerno  , e in  parte  all’  interno  degli 
editìzj . Noi  prima  dobbiamo  olTervare  quelli , che  fervivano 
a decorare  i tempj  , e gli  edifìzj  pubblici , cominciando  dal 
tetto  . 

jf.  8.  Dai  piò  remoti  fecoli  fu  ufato  anche  in  Roma  di 
porre  delle  llatue  fui  frontifpizio  dei  tempj  ; c Tarquinio 
Prifeo  (l>)  fece  collocare  fu  quello  del  tempio  di  Giove  Ca- 

M 2 pito- 

(jI  /oc.  c!t.  ckjp.  16.  la.  (i)  Plìn.  /ih.  3j.  cop.  ii.  ftS,  4j.  [Voli 

(a)  Si  vrdoro  c<kì  anche  ai  tempi  di  BaU  cui  avanti  Jcm,  il.fng.jto 
bec  « Vcd.  V ood  2 hi  iiuìui  vf  Baiòte 
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pitolino  delle  quadrighe  di  terra-cotta  , ia  luogo  delle  quali  in 
apprelTo  ne  furono  polle  altre  d’oro  (a) , o piuttollo  dorate 
folamcnte  . In  cima  al  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Elide  (i) 
v’cra  una  Vittoria  indorata  , e da  ciafcuna  parte  , o vogliam 
dire  negli  acroterj , o fommità  dei  cantoni , era  pollo  un  vafo 
fimilmente  indorato.  Macrobio  (c)  parla  d’ un  tempio  di  Sa- 
turno , fui  frontilpizio  del  quale  v’ erano  dei  Tritoni  , che 
fonavano  una  conca  marina . Sugli  acroterj  del  frontifpizio 
del  detto  tempio  di  Giove  Capitolino  furono  polle  delle  Vit- 
torie volanti  (d)  . 

fi.  9.  Le  cornici  dei  fronti fpizj  , che  finifcono  in  punta, 
erano  decorate  di  piccoli  ornati , che  fomigliavano  agli  feu- 
di delle  Amazoni  , quali  fi  vedono  a un  tempio  del  Virgilio 
vaticano  (e) , e fovcntc  d’  una  fpecìe  di  fogliami  , e fiori , 
come  fi  olTervano  in  qualche  baflb-rilievo . Quelli  ornamenti 
erano  fpelTe  volte  di  terra-cotta  , de’  quali  fonofi  confcrvati 
alcuni  pezzi  ; e talvolta  il  frontifpizio  era  anche  dorato  (/) . 

fi.  to.  Lo  llelTo  frontifpizio  era  già  ne’ più  antichi  tem- 
pi di  Roma  ornato  di  lavori  a balTo-rilievo  anche  in  terra- 
cotta (g)  . Nei  tempj  greci  , e agli  edifizj  pubblici  v’ erano 
delle  opere  di  molte  figure  . Al  tempio  di  Giove  in  Elide  , 
di  cui  parlammo , fi  vedeva  la  corfa  dei  cavalli  di  Pelopc , 

e di 


Ut.  i,  t p.  top.  a f.  n.  [ Livio  parla 
di  pili  quadrighe  doro  1 c non  dice  che  Tof- 
Tcro  fotìituice  a quelle  di  terra  cotta  > ma  foU 
tanto  , che  foffero  pol>c  in  Campidoclio  . 
Fare  cne  a quelle  di  terra  cotta  ne  lotterò  fo- 
ftituitc  delle  altre  , probabilmente  di  bron- 
co , nell'  anno  di  Roma  4^7. , quando  fu  fat- 
ta la  lupa  dello  (IdTo  metallo , di  cui  par- 
lammo rei  Tomo  ì,p.  aoi.  Ecco  le  parole  dì 
Livio  a queflo  propofìco  ,4  to.c.  1 6.  n.2  f.: 
todem  anno  Cn.  6‘  Ogulnìi  tÀtUs  curuUs 
^iquot  fetneyronhiu  diem  dixerunt  ; quorum 
^nis  multatis  , tx  eo  ^ quùd  in  puhlUum  re~ 
daéium  tjì  » ènea  in  Capitolìo  iimina  , & 
trium  mtn/krum  argentea  vjfa  in  cella  lovis, 
Joyimquc  in  culmine  cum  quadrigìs  , 6^  ad 
Ficum  Rumina/em  fìmulacru  injanthtm  con-- 
ditortim  uih'u  fub  uUrious  Upà  pofuerunt  • 


Non  credo  che  fi  polTa  rofpcttare  , che  Livio 
intenda  del  frontifpiaio  della  cappcllctta  in- 
terna , o edicola,  e non  del  tempio  flclfo  ; 
fifiettcndo,  che //^.  r/.  eap.  ^a.n.  4.1.  fcrì- 
Tc  in  termini  divcrfl  , c chiari , che  furono 
polle  nella  fommita  dell*  edicola  qjaLigbe 
indorate  : de  multa  damnatorum  quadriga 
inauratA  in  Capitolìo  pofité  in  celia  Jovis 
Jupra  fafiiglum  adUuU  , & dui>decim  clypta 
inaurala  • 

(^)  VaoC.  /ih.  t.  cap.  to.pag  jpi, 

(0  Saturn.lib.  i.cap.  S. 

id)  Kycq.  De  Capti,  cap.  1 /.  pag.  t pi» 

(f)  num.  4.4.. 

(.f)  Smerius  ìnfcrìpt.fol.  ó.n.7. 

(g)  Plin.  /ih.  2f.  cap,  ti.  fcH.  43.  Cf4(.. 
hi.  3i.  cap.  i.Jitl.  2. 


Digitized  by  Google 


sull’ Architettura  degli  Antichi.  93 

e di  Enomao  (a) . Il  f'ronti^pi^io  anteriore  del  tempio  di  Pai* 
lade  in  A tene  (/>)  era  ornato  di  figure , che  rapprefentavano 
la  nafcita  di  quella  dea  ; e fu  quello  di  dietro  era  rapprefcn- 
tata  la  contefa  di  lei  con  Nettuno . Sul  frontifpizio  del  Te- 
foro  della  città  di  Megara  in  Elide  vedealì  il  combattimento 
degli  Dei  colli  Giganti  ; e nella  fommità  era  pollo  uno  feu- 
do (c)  . 1 più  grandi  artilli  hanno  cercato  di  dillinguerfi  con 
quella  forte  di  lavori  ; tra  i quali  Prassitele  (d)  rapprefentò 
molte  delle  dodici  forze  d’Èrcole  fui  frontifpizio  J’un  tem- 
pio di  quello  dio  a Tebe.  Ciò  non  hanno  intefo  nè  il  tra* 
duttor  latino  di  Paufania  , nè  il  francefe  ; avendo  cflì  cre- 
duto che  quella  forra  di  lavoro  a baflb-rilievo  adornalTe  una 
cupola,  che  li  fono  ideata  lu  quel  tempio  . Eppure  Paufania 
•dice  chiaramente  fp  rc'g  xtroìs  fui  frontijpìzic  (a)  . Sopra  un 
tempio  d Atene  , probabilmente  confecrato  a Callore , e a 

Poi- 

{ai)  Un.  IO,  feqq,  chiaro  per  se  5 trattanJo  c^fi  di  bafTì  rilievi* 

(^)  id.  Uh.  t.cap.  24..  pag,  yj.  Un.  2S,  c in  gruppi , che  non  potevano  Aarc  in  al- 
le) id.  Uh.  6.  (ap.  iff.pag.  yoo.  Un.  2 y.  ira  parte  del  fronrifpiiio  uè  fopra  , né  fotto  : 
W)  id. p.  <ap.  I j.pug.  ^qt.ìn  finf,  c lo  vediamo  confermato  in  unti  avanzi  di 
(a)  Qucfla  flcMa  crìtica  la  ripete  il  noflro  tempi  della  Grecia  dati  da  le  Koy  , Stuart  * 
Autore  nella  6Vor/a  > / pp.  * di*  cd  altri  , ne' quali  appunto  fui  timpano  k 

cendo,  che  que' tr^uttori  intendono  vedono  i balfi  rilievi . Vedi  anche  la  figura 

per  una  volta  \ ove  io  ho  norato  , che  per  del  balTo  rilievo  , che  li  c data  nel  Tom,  il. 
intendono  una  folhtta  piana , come 

era  nei  tempj  quadrati  per  lo  piu . Ceno  fi  è.  Per  l'altro  errore  di  pretendere  , che  le  pa- 
che nari  tnuluttori  moilrano  di  non  aver  in-  rolc  J»  rtU  vadano  intclc  di  un  lolo 

telo  il  vero  fignificato  architettonico  di  quella  fromirpiiio , c noi  dicianw  timpano,  ben- 
datola , traduccodola  ora  in  un  modo  , ora  rhè  in  numero  plurale  , ^ inkelraann  non  ha 
m un  altro,  e con  cìrcolocozioni  improprie  ; badato  , che  Paufania  in  quei  due  luoghi  * 
ma  é vero  altresì , che  il  nollro  Autore  nel  cioè  Uh.  t.  cjp.  24.  pag.jy.  , e Uh.  f.  cap.to, 
Tolcrli  criticare  è caduto  anch'egli  in  due  gpp.  , vaila  di  due  tempj , cìafeuno  dei 
errori  manifcllj.  Il  primo  di  tradurre  ktri*  quali  aveva  due  fronrirpiz| , c due  timpani  , 
per  frontifpizio  fcmpHccmcme  j il  fecondo  , uno  dalla  parte  avanti , c l’alito  dalla  parte 
nel  volere  intendere  le  parole  di  Pauòinia  di  dietro , come  fi  è veduto  dei  tempj  dì 
1/  rtts  «iTsTf  per  un  frontifpizio  , o apice  Pcfto  alla^dg  y.  j c perciò  dopo  aver  det- 
iblo  . Frontifpizio  , faJUgìum  . è l’ornamcn-  '?  • che  vi  erano  balTt  tilicvi  in  ameuduc  i 
to  rupctiorc  del  tempio,  ollìa  la  fronte,  o 'impani  •?  «it*»*  , icguc  a dclcrivcre 

ftcciau  dalle  colonne  in  fu  , che  viene  a fot-  'Hi  t che  (tanno  nel  timpano  avanti 
mare  il  triangolo  . *Atr ir  poi  è il  umhiiro  , #l<v  . c poi' quelli  dell' altro  : paro- 

o tìmpano  , oflìa  lo  fpazio  per  lo  più  trian-  le  , clic  ufa  anche  Io  Scoiiafie  dì  Pindaro  O- 
gelare  , che  refia  dentro  lo  (IclTo  fromirpi-  >yj^P‘  pcf  lignificare  le  ftcìre  pam  , Ji- 
*io  , tympanum  , quod  efl  in  fajUgio , come  iTingucndolc  «ra  dal  'altra  . Njrlla  (Icfli  ma- 
fcrive  vitruvto  Uh.  j.cap.  y.  ; cosf chiamato  nicra  rpicghcrcmo  ••  rtii  ì»tc.«  nel  Uh.  to. 
per  l'aquila  , detta  in  greco  «irér  , che  vi  (i  cap.  1 p.  pag.  S42.  in  line  , ove  Paufania  par- 
fcolpiva  dentro  , come  fi  è detto  qui  avanti  la  del  tempio  d’ Apollo  a Delfo  • 
p,  6j.  Che  Paufania  imeuda  del  timpano , c 
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Polluce  , erano  collocati  dei  vali  (a) , i quali  fenza  dubbio 
alludevano  agli  atleti  (a)  ; poiché  nei  primi  tempi  il  loro  pre- 
mio in  Atene  (/>)  confilleva  in  vali  pieni  d’olio  facro  , che 
fi  raccoglieva  dagli  ulivi  piantati  nell’  Acropoli  di  quella  cit- 
tà : e così  parimente  come  un  fimbolo  dei  giuochi  veggonfì 
queOi  vali  filile  medaglie  (c) , e Tulle  pietre  intagliate , ove 
fi  rapprefentano  lottatori  (b)  . 

jf.  II.  In  varie  maniere  fi  ornavano  i capitelli  delle  co- 
lonne; ma  le  nuove  invenzioni  in  quello  genere  non  fono 
fiate  mai  generalmente  ricevute  , e non  hanno  fatto  regola . 
Tolomeo  Filopatorc  per  la  magnifica  fella  defcrittaci  da  Ate- 
neo (J) , fece  fabbricare  una  gran  fala  da  mangiare  retta  da 
colonne,  i capitelli  delle  quali  erano  compolli  di  rofe , di 
loto  , e d’altri  fiori . Nel  tempio  di  Pallade  nel  Foro  di  Ncr— 
va  vedeanfi  capitelli , dai  quattro  angoli  de’  quali  ufeiva  un 
Pegafo  (f)  . Il  conte  Fede  nel  fuo  calino  nella  villa  Adriana 
a Tivoli  poilìede  due  capitelli  con  dei  delfini  , i quali  pro- 
babilmente hanno  appartenuto  al  tempio  di  Nettuno  di  quella 
villa;  e dei  fomiglianti  veggonfi  nel  tempio  a Noccra  de’ Pa- 
gani poco  diftante  da  Napoli . Parlandoli  di  capitelli  di  que- 
lla fpecie  , fi  diceva  figuratamente  , che  vomitavano  delfini 
( delpbinos  vomire  (/)  ) . Nella  chiefa  di  s.  Lorenzo  fuor  delle 
mura  di  Roma  vi  fono  due  colonne  con  capitelli , che  han- 
no 


{a)  Callim.  in  fragm.  CXXÌl.  Tom,  il, 

fag. 

(Aj  Ho  riportaro  il  citato  frammento  di 
Callima-o  nel  Tom.  I.pag  . motivan- 
do , che  quei  vafi  Mteilcio  cllcre  di  lena  toc- 
ta  » appunto  perche  limi!i  vali  fotevano  darli 
agti  atieci  per  premio  . Pollono  diete  itaci 
anche  di  bronzo  • atgommcandolo  da  quelli 
nominaci  del  tempio  di  Giove  Oiimpivo  in 
Elide  di  bronzo  indorato  » i quali  « a mio 
giudizio,  vi  (lavano  per  ùmboio  dei  g>uo* 
chi  , che  «ola  (t  la.evaro . 

Dcfcf.tits  pùrr.grav.  du  Cab.dt  Stofeh, 
(ì.  f.n.  iz.fog.  460. 

(c)  Spanheim.  Dt  prtfi,  & ufu  numìfm, 
Tom,  I.  aijf,  g,  I . pog.  i 


(ti)  Tom.  I.  pag.  2 2 f.Jfg.  Ajace  nei 
giuochi  funebri  iflitu'ti  da  Achille  in  onore 
di  l'atroclo  ebbe  in  premio  un  vafo  d‘oro  • 
Igiro  Fot.  a?  jT 

(<z>  Athcn  Ùeìpnof.  lit.s.  c.  9.  p.  lOp.B. 
[ Dice  però  , che  crai>Q  all*  ufo  egizio  . Nel 
palazzo  di  ^lomorc  vVrano  capitelli  ornaci 
quali  di  gigli  « «omc  fi  ha  Rigum  lib  g.  c 7* 
V.  # p. , c al  tempio  , Giufeppe  Flavio  Antiq» 
Judate.  iit.  $ . tap.  4.  n.  4.  7 om.  /.  poe.  4}  *• 
Saranno  forte  iiati  fatti  anch' cHì  adimica* 
zione  defili  egiziani . 

Vf''  LaW:  Arihit  fig.  t p. 

( f)  SalmaC  PÌ:a.  txeroi,  in  SoUn,  cap.4f» 
Tom,  il.  fog.  649, 
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no  ai  quattro  angoli  altrettante  Vittorie  , con  trofei  tra  01“*== 
efle;  e due  cosi  fatti , ma  più  grandi,  fi  vedono  nel  cortile  “ 
del  palazzo  Mafiimi  alle  colonne  (a)  • 
jf.  la.  Qiianto  alle  Cariatidi  , alle  quali  è fiato  anche 
dato  il  nome  d' Atlanti  (a)  , e di  Telamoni  (/>)  , c che  fcr- 
vivano  in  vece  di  colonne  , fé  ne  offervano  in  un  tempio 
rapprefentato  fu  di  una  medaglia  (r)  ; e in  Atene  vi  fono 
figure  di  donne  con  lunghe  trecce  di  capelli  , che  foftengono 
il  coperto  d’una  galleria  aperta  al  cosi  detto  tempio  d’Eret- 
teo  (d)  : ma  neflun  viaggiatore  conofciuto  ce  ne  ha  data  an- 
cora una  efatta  defcrizione , fulla  quale  fi  pofia  dire  con  G- 
curezza  di  qual  tempo  fiano  . Paufania  non  ne  parla . L’ac- 
cennata (b)  Cariatide  mafchile  del  palazzo  Farnefe  è fiata  tro- 
vata , per  quanto  fi  dice  , vicino  al  Panteon  : è credibile 
che  fia  una  delle  Cariatidi  fatte  da  Diogene  ateniefe,  e che 
fofie  collocata  fui  colonnato  di  fotto  nel  tempio  , ove  fer- 
vifie  per  fecond’  ordine  di  colonne  in  luogo  dell’  attico  , che 
vi  è al  prelente  (c) . La  cornice  , che  vi  fi  vede  oggidì  fulle 
colonne  fuddette  non  ha  l’aggetto  necefiario  per  fervir  di 
baie  a fimili  figure  : convien  però  ricordarli , che  quel  tem- 
pio 


(a)  Si  veda  Piranefi  DtlU  magni/,  de*  Ro^ 
iMnj , T*iv.  ?.  e Ufg- 1 ove  ha  raccolti  mol- 
lifTiinì  capicclli  J‘o{*dì  forma,  c con  tante 
fliverfe  figure  d‘uonunt  ; d'animali , e di  fio- 
rami , anche  ipiù  ftravaganti  ♦ 

(«I)  Aùìci\. f.  eap.  1 1 . pae.  loS.  B. 

U)  Vitruv.  /z(A,  6.  cap,  io,  [ Vedi  Tom,iJ. 
pag.  tSo»  not.  ♦. 

U)  Havcrcamp.  Numifm.  Reg.  ChriJÌ» 
Jah.  t p, 

Pocock’s  Dtfeript.  of  thè  Ea(l  , ec. 
Tow.  tl.  par,  2.  pi.  6Ì.  pag.  i [Le  Roy 
Rum.  des plus  btaux  monum,  ec.  Tom.l.pl.p, 
Egli  l*wrivc  pag.  il.  ^ clic  nclb  prima, 
cdixionc  di  quell' <^era  lo  credette  di  £xci* 
tco  ; ma  in  apprcUb  pensò , che  piuctoflo 
folle  di  Minerva  Poliade , appoggiandofi  a 
Paufaria , che  non  mi  pare  lo  nàvorifea  mol- 
to .»Sc  fi  volcffc  ammettere  quella  opinione, 
fi  potrebbe  pcnlarc  , che  quelle  Cariatidi 
rapprcfcouHcio  le  vergini  Ciftifcrc  , o Ca- 


ncforc , che  Iccondo  Paulania  Uh.  t,  c.  27, 
pag.  64..  erano  addette  a quel  tempio  di  Mi* 
nerva  ; maio  non  faprct  accordarmici , pru 
micramcncc  , perche  le  vergini  Cancforc  era- 
no due  fole  , come  dice  PauGinia  ; c due  fole 
ne  fece  in  bronzo  Poiiclcco  , come  fu  olìcr- 
vaio  nel  Tom.  il.  pag.  t In  fecondo  luo- 
go , non  farebbe  naca  cofa  propria  fare  del- 
le Carìaddi  per  rapptefenute  delie  Canefo- 
te  , c far  loro  reggere  un  portico  . Policlcto 
le  fece  con  un  lempitcc  candirò  in  capo  ; e 
un  caneRro  Iblo  hanno  !c  due  in  un  balTo 
rilievo  di  terracotta  , dato  dal  oolìro  Autote 
nei  Mo.num.  ant.  ined.  n.t  t x.  , che  Par.lV, 
cap.  2.  pag.  s 49.  crede  probabile  fieno  Rate 
modellate  a villa  delle  originali  di  tanto  (li- 
mato artefice . Vedi  anche  Tom.  tl,  p. 
not. 

(»)  Vedi j?ag.  tp. 

(c)  Q^^dTa  Caliatidc  , o Telamone  » orad 
a Napoli . Vedi  Jb.Tt.  il.  pag.  gjs.  it. 
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pio  è flato  ciuc  volte  incendiata  , e quindi  reftaiirato  da  M.  Au- 
lelio  , e da  Settimio  Severo  ; e per  confeguenza  dee  aver  fof- 
ferti  dei  gran  cangiamenti  nell’interno.  Forfè  che  il  fuoco 
fra  le  altre  cofe  vi  ha  diltfutti  i capitelli  firacufani  di  bron- 
zo (o) , o piuttoflo  di  bronzo  di  Siracufa , il  quale  deve  cf- 
fere  flato  una  qualità  particolare  di  bronzo  comporto  di  varj 
metalli  ; e di  bronzo  di  Siracufa  era  coperto  il  tempio  di 
Verta  (b) . L’attico  fuJJetto  , che  era  un’  opera  comporta  di 
un  piccol  numero  dì  pilartri  in  fuori  , d'uni  maniera  bar- 
bara (i)  , toltine  due  anni  fa , non  era  certamente  analogo  , 
e corrifpondente  alla  grandezza  del  tempio  . Nel  luogo  di 
quelli  pilartri  doveano  clTere  anticamente  le  Cariatidi  ; alme- 
no la  grandezza  della  figura  del  palazzo  Farnefe  fi  accorda 
coir  altezza  dello  llelTo  attico  , che  è di  circa  diciannove  pal- 
mi. Quefta  mezza  figura  ha  circa  gli  otto  palmi  , e il  canertro 
che  fortiene  col  capo  ne  ha  due  e mezzo  (a)  . Quelle  , che 
da  alcuni  fcrittori  (d)  fono  ftate  confidente  fin  ad  ora  per 
quelle  Cariatidi , non  lo  fono  certamente  . Vera  una  fpecie 
Cngolare  di  Cariatidi  {e)  nel  fepolcro  dei  liberti  di  Serto  Pom- 
peo , ove  figure  d’uomini  nudi  reggevano  un  capitello  colla 
Cella  , e tenevano  con  ambe  le  mani  una  colonna  dritta  , che 
nulla  reggeva . 

jf.  13.  Gli  ornamenti  del  cornicione,  che  pofa  fui  le  co- 
lonne , erano  differenti  fecondo  I’  ordine  dell’  architettura 
dell’  edilìzio  . Ho  parlato  più  fu  d’una  congettura  , che  in’ha 
dato  occafione  di  fare  un  parto  d’Euripide  , furto  fpazio  aper- 
to fra  i triglifi  dei  tempj  dorici  ne’  primi  tempi  . Quando 

in 


(4Ì  riin.  //A.  ^4..  cap.  J.ftii.  7» 

(6)  Plin.  loc.cit. 

(c)  ConfcrSruckclv’s  0/  a Roman 

ttmrie  , in  Hkilofoph.  Tranjaci.  ann.  tpzO, 
àtctmitr. 

(a)  Eflendo  flato  redauraro  il  Panteon  dai 
nominati  imperatoti , c per  eonfeguenza  rol- 
tcrc  le  Cariatidi  fecondo  il  ttfeorfo  di  '9f‘in- 
icclniaoo  pci  rofUtuiiTÌ  i'auico  > in  qual  ma- 


niera porremo  figurarci , che  vi  fia  reftara 
la  Canaiide  , di  cui  fi  narra , rotta  in  quella 
guifa  } 

Demontìof  Calhts  RorrA  hofrtSjpag, 
t 2. , Natdini  Roma  antica  , tib.  6.  cap.  4. 

pjg.  2p6. 

eì  Mouiiauc,  Antlq.txpLTom,y’»fi,i6, 
S4- 
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in  feguito  fu  chiufo  quello  fpazio  , che  fi  chiama  raetopa, 
fi  pensò  a mettervi  qualche  ornato . Quello  deve  la  lua  ori- 
gine agli  feudi  , coi  quali  fi  decorava  il  fregio  , e che  fi  fo- 
fpendevano  veroliinilmente  alle  metope  (a)  . Furono  lofpefi 
degli  feudi  d’oro  al  tCinpio  d’Apollo  a Delfo  , latti  colle  fpo- 
glie  dei  Perfiani  dopo  la  battaglia  di  Maratona  (a)  ; e do- 
Tom.  111.  N rati 


(a)  Cicc?o  die  ronfine  di  cucH' ornato 
Ca  piu  tcn.plice  , e (iit  antica  . Nacque  ecr« 
tanuntc  dau'  ulaiTa  di  a}fcnccrc  alia  porta 
della  cafa  , o in  altra  paicc  di  cfla  vifibite  al 
pubblico  » icn'.c  tn  upi  «le  di  fiotta  , c tso- 
feo  , qualcl  c fimbolo  delle  bra\urc  , o anio- 
ni gloriole  del  padrcre  di  ella  • Nd  ptinci- 
pio  probabilmcnic  lono  frate  le  teltc  , pdlì , 
coma  , o*aitre  Parti  delle  bere  prefe  alla  cac* 
eia  > ufan/a  , cnc  ci  conkrn  ano  tutti  gli  an- 
tichi fcrittori , molti  de' quali  fono  riporta- 
ti dallo  SpanUmiu  rclic  rete  a Cailin.aco 
Hymn.  in  L/ìan,  \trj.  104..  pag,  » dal 
Cafaubono  nelle  rote  a Strabone 

da  ^cllclireio  a Diodorc  Siculo 
Uh.  4.  S-  aa.  p.  26$.  Àom.  1. , c Val  Sagic* 
tarìo  Vt  jan,\er.(iip.  zp.  In  appicco  vi  li 
faranno  attaccate  le  Ipcglie  dei  nemici  vin- 
ti , fra  le  quali  era  la  più  diHirra  k>  fcu> 
do  , di  cui  dai  foldati  li  dovea  lai  piu  con- 
to , che  delle  altre  areni , fecondo  che  oficr- 
va  Maflicu  Dijfirt.  Jir  Us  Uucl,  votijs  » 
jitad.  des  Jnjcr.  Tom.  /.  Mcm.  p,i  77,  ftgg-  » 
e piu  dtffuliimcrte  il  traductor  foicntino  dei 
Caratteri  di  'Icolraflo  7om.  JV.  cap.  a/. 
n.  6.  pag.  zzS.ite.  Cli  antichi  Calli , o Cel- 
ti , al  nfcrire  di  Diedero  , c Strabene  ai  luo* 
ghi  citati  , ufavano  cci  Fccare  lulla  perù  di 
cafa  te  ccfte  dei  loro  remici . Archi*  gli  am- 
biziofi  di  tagactcllc  » tome  fcrivc  *1  coiraPo 
cap.  ar.  » quando  aveato  laifo  un  fagrfzio 
d un  bove  , nc  afiìgrcaro  dirimpetto  all’in- 
grclTb  della  loro  cala  la  pelle  della  uOa  at- 
rorniara  di  gran  cerere  . Alle  cale  private  fi 
Taranro  dipoi  fonituiii  i uirpj  rcr  mettere 
in  mollra  que’  trolci , cerne  luopt  i {ubblici, 
c In  attcl^ato  di  ripctcìh  la  vìtcoiia  dagli  dei  ; 
« come  irfcgna  dei  fagrf?) , che  vi  fi  lacc- 
vano  , vi  (i  (aianno  aitac^atc  le  tcOc  , o 
pelli  dei  bovi . uardo  ( aro  fate  all  fi t tali 
cofe  alle  metope  , io  rei  lattei  dire  . Ncn 
uovo  altra  aitorità  , che  roPa  darti  ire,  le 
non  che  lunpidc  , il  quale  fcrivc  in  hace/i. 
vtrf  i 2t  o.Jtpg* , cl  t /pale  regira  di  ìebe 
chiamò  il  UK  fplicrcrttc  per  dirpti , che 
atraccalTc  ai  triglifi  della  fi  a ca'a , e r a regia 
di  Cadiro  fuc  marino,  vra  lefia  ci  hcpc, 
ihc  efa  aveva  ui^cìfo  tclfc 'ui  pirpiic  n ani 
alla  ca».c  a ; e era  Io  flcir  fur  l.plìr  Ptri^o, 
che  cfla  aveva  uccuo  cllcodo  iuoii  di  se  • 


nttl<C<  r'  v«Tr  «»v  Vfv  i 
>ei6»v 

IIaiktW  «iK»»  rAi/b«ix«v 

•tm  * 

*iara  ri/% 

Ai'«rr*<  » Jr  nofUftì  6Rf«e«v'  i>**. 

£r  uà!  efl  meus  flius  Fentkcus  ì furgat 
corti ficns 

Ex  Adiùus  cvmpaHiirum  fcalarum  gradui  * 
Ut  clavis  t-^gai  trig.yfhis  caput  hoc 
JLeonis  , quitn  tn  xcnuiione  ca^  lum  kuc  tgo 
fero. 

Qui  Euripide  prob«biIiTertc  chiama  triglia 
le  tede  dei  travi  ( iniullamanie  (piegaci  per 
jcuipta  laqueana  dal  traduccor  ladro),  che 
corrifpcncono  al  fregio  ; e in  quella  cafa  di 
Agave,  latta  fotlc  dt  legno,  (ccondo  l'ufo 
ai  lico  dei  Greci , di  cui  lu  ^to  cenno  qui 
avanti  pag.  4 a.  noi.  a. , c meglio  ne  parlerà 
il  1 .faoh  nella  lua  lettera  qui  apprclio , al 
S.  4i.t  avranno  tcfcnuio  il  tetto,  a cui  fi 
giugniva  con  una  feaia  a mano  j c perebd 
aviar.no  fpcno  in  fuori  faranno  flati  a prò* 
pefito  per  inchiodarvi  , c tenere  in  molìra  le 
cofe  ; c per  la  loro  altezza  non  potevano 
faciimcrte  cficrc  fpogliati  dai  ladri  » o da  al- 
tri . Quanro  fu  inirocfotta  in  apprefioTAr* 
chitcttuia  fciiralc , c regolata  , fabbtican- 
dofi  anche  di  \ ictre  , fi  fono  cliiufi  gli  fpazj  « 
che  pnrra  ftavaro  aperti , aìmero  nei  ccm« 
pi , fecondo  lo  fello  Euripide  ifuOrato  a- 
vai  ti  pa(.4  8.t  c nuovamente  qut  nominato 
da  Vi  inlclirarn  , Ira  i travi , o le  pietre  , 
cheli  rapprticntavaro j c alte  nctopc,  che 
li  cliiudcv^t  0 , per  irtenon>pere  con  quaU 
cheoinato  la  loto  lungi  c/za  macgioic  dell* 
altezza  • ii  faranno  appefi  qugli  Acfli  trofei , 
o ìnlegcc , che  h atraccavar.r  prima  alle  ce- 
fi e dei  travi  , alle  quali  rot  , ePerdo  ( ape  ri- 
legate ruafi  al  paro  degli  altri  Lvori , furo- 
ro  fatti  pe>  oiran  erro  i carah  , c le  gocce 
ietto  , frgtr.io  in  ;tafcio  h lede  dclK  ac- 
cuc  , che  vi  (coirtfcic'  dalla  ccinict , come 
c ifi  alla/Ag.  4 7*  r.nr.  A.  si  rifictra  cut , che 
luripidc  e laro  pictcre  piima  eie  peeta , 
cene  dire  Svida  , e N cfci'iolc  nella  di  lui 
vita  pKO'cra  alle  tragedie . 

1 acf.  ito.  iO.  c.j  p*  peg,  Ì4^.frinc, 
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rati  erano  quelli , che  il  confole  romano  Mummio  fece  at- 
taccare al  fregio  del  tempio  dorico  di  Giove  in  Elide  (a)  . 
Le  armi  che  il  poeta  Alceo  abl^andonò  fuggendo , e che  gli 
Atcniefi  appefero  al  tempio  di  Pallade  nel  promontorio  Si- 
geo (b)  , erano  probabilmente  collocate  al  luogo  ftelTo  del 
cornicione  . Nel  primo  palTo  addotto  di  Paufania  il  tradut- 
tore latino , ed  altri  hanno  letto  capitello  in  luogo  di  fregio , 
ò di  cornicione , contro  il  vero  fenfo  della  parola  tT/ruAio»., 
la  quale  febbene  fpieghifi  per  una  parte  del  cornicione  (c) , 
che  va  da.  una  colonna  all’  altra  ; pure  qui  , come  in  altri 
luoghi  , viene  adoperata  a lignificare  l’ intiero  cornicione , 
oppure  il  fregio  in  particolare  (a)  . 11  fregio  del  tempio 
d’  Elìde  è detto  per  circolocuzione  à ùwip  n!»  Kiòfuf  jrtp/- 
•S««oV*  , cioè  la  fafeia  , che  gira  intorno  all’  edificio  fopra 

le  colonne  (d)  . In  un  altro  paflb  , ove  quello  ftelTo  fcrittore 
parla  del  lavoro  fatto  fui  fregio  del  tempio  di  Giunone  vicino 
a Micene  , lo  deferive  , iiriret  A'  ùrrif  rode  aioraf  tipya- 
rftif»  , ciò  che  e lavorato  a rilievo  falle  colonne  (e)  . Altri  fcrit- 
ton  hanno  dato  al  fregio  il  nome  di  ìid^nTfta  (/)  / Dome- 
nichi , traduttore  italiano  di  Plutarco  , ha  pure  fpiegato  t>i- 
vttXiop  per  capitello  nel  luogo , ove  lo  fcrittore  greco  parla 
del  tempio , che  Pericle  fece  alzare  in  Eleufi  (b)  . Comun- 
que 


(tf)  Piof.  /.  /.  t.fo.ptìg,  ^pp.prifu,  (Ve- 
di Tom.  ri.  vag.  il/,  not, 

(i)  Herodot.  /iA.  /.  cap,  pS’P^S' 

(0  Vitrav.  lìb.  4,  cap.g, 

(a)  Vitnivìo  Uh.  t,  cap.  i.  * Uh,  g,  cap.f.» 
Uh.to.  cap.6. , come  iti  oott  l>enc  mene 
Gtliani  pag.tS.  n.  z. , p>  toc.  n.t.^p,  gpS. 
n.  I.  lo  prende  per  rutto  il  cornicione  $ ma 
tic\  Uh.  i.  cdp.  f.  lo  prende  per  Tarchitrave, 
come  fi  u(À  Rcneralmcntc  . fecondo  che  nota 
lo  f^eflo  Galiani  ai  luoghi  dtati  . Non  ù> 
chi  Tadopri  in  fenfo  di  ^^o  ; nc  può  pro- 
Tarfi  , che  fia  PaufAoia , nei  luoghi  addotti 
da  Vinkelnuno  . 

(if)  Pauf.  loc.iit. 

(c)  Uh.  ».€ùp.  tj.pag.  ì4Ì.prìne, 
if)  Athetu  Uh.  /.  (17.  g.pag.  a« j.  C. 


(a)  Domenichi  Lt  vitt  di  Vlutarto  , te* 
in  Pericle  * par.  j.  a jl.  C.  Plutarco  in 
quello  luogo  , dell*  edizione  grcco-lanna  » 
pag.isp-  infine,  per  epidìUo  deve  imen« 
dcrc  ficuramcntc  rarchterave  • fof!?v|vncndo 
che  fopra  di  eifo  Xipczio  vi  pofi;  il 
o come  legge  il  Coflancini  nel  fuo  lefHco  , 
fregio , che  cosi  forfè  era 
chiamato  folamenre  quello  dd|*  ordine  ioni- 
co. e corìncio , il  quale  non  avendo  triglifi» 
roetope , rafiomigliava  ad  una  fafeia  . d«« 
ta  dai  Greci  * e * e perciò  fa- 

ri probabilmente  fiata  di  uno  dt  quefH  or- 
dini la  fabbrica  nominata  da  PlDcarco  • Il 
fregio  dell’  ordine  ^rieo  era  nominato  in 
greco  trìglifo  . Almeno  cosi  K> 

fhiamano  Earipìde  iV  Orefit, 
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que  (il , v’erino  anche  degli  feudi  attaccati  alle  colonne  nel 
tempio  di  Giove  Capitolino  in  Roma  (a) . 

14.  Quelli  feudi  effettivi  diedero  in  feguito  occafione 
di  porre  degli  feudi  a baflorilievo  nelle  raetope  : ornamen- 
to , che  fu  ufato  egualmente  dagli  architetti  de’  tempi  mo- 
derni nell’ordine  dorico  ; come  può  vederli  in  varj  palazzi 
di  Roma , che  fono  flati  decorati  con  altre  armi , e trofei 
militari . Ma  furono  anche  podi  degli  feudi  al  frontifpizio  dei 
tempj  , come  a quello  di  Giove  or  mentovato  {h)  . 

$.  i J.  Sulle  metope  del  fregio  del  tempio  dorico  di  Pal- 
Jade  in  Atene  fono  rapprefentati  combattimenti  con  anima- 
li (c)  ; e fu  quello  del  tempio  di  Tefeo  lì  vedevano  i fatti 
di  quello  eroe  (d) . Vitruvio  fuggerifee  di  fcolpirvi  dei  ful- 
mini (a)  . I fregi  dell’ordine  corintio  erano  ornati  di  tefehi 
di  bovi , e di  arieti , quali  vedeanlì  al  tempio  di  MilalTo  nella 
Caria  (e)  ; o vi  lì  rapprefentavano  degli  utcnfili  di  facrilìzj  , 
come  al  fregio  fu  tre  colonne  fotto  il  Campidoglio  (b)  . Al 
fregio  del  tempio  d’Antonino  e di  FauHina  v’hanno  de’gri- 
foni , che  tengono  dei  lullri  (c) . Cogli  llellì  ornati  è deco- 
rato il  .fregio  d’un  graziofo  tempietto  (/) , o piuttollo  cap- 

N 2 pella 


éuiào  al  fregio  dì  queft'ordine  l’ epiteto  di 
dorico  • trigUfi  dorici  i e Anftoicle  Ethic.  ad 
hicam.  tih.  to.cap  op.  Tom.  ni.  p.  17+., 
OTC  oocDtoa  il  bafamenco , c il  triglifo  , co« 
me  due  panidiveric  del  tempio:  « rit 
if  T»u  rp<>xvf«v  . Si  Gira 

continuato  a chiamare  triglifo  anche  dopo 
«fTcnri  (fate  aggiunte  le  me^e  » fé  voglia* 
mo  credere , cnc  quegli  rcritcori  abbiano  u- 
(ato  il  tcrtniiie  dell'arte  , perchè  quello  farà 
ifato  il  nome  dan^U  da  pciacipio  quando 
V erano  i foli  travi. 

(a)  Liv./r^.  49 . cap^  a n.  f r . 

(i)  id. Uh.  cap.  IO.  n.  i 0. 

(c)  Pococke  Tornati. par^  z.pL  f.rtfa. 

id.  ihid.  pi*  dp.pag,  tdp. 

(a)  Uh.  4.  cap,  dice,  che  fi  facciano 
fotto  la  fofbtta  del  eoeciolaiojo , in  quei  va* 
ni  • che  refhjio  fra  le  vie  • e le  gocce  . 

(#)  Pococke  loc.  cit,  pi.  ss>  i Si 

Teda  la  figura  del  balTonUcvo^  che  fi  è data 


nel  Tom.  tì.  pag.  tfi.  , ove  al  fregio  fi  vede 
una  cotGi  di  cocchi . 

(■)  Vi  è quello  ornamento»  c anche  ua 
tefehio  di  bove  « 

(c)  Defgodctx  pag.4f.49.  ^9. 

( /)  Non  pollo  decidere  cola  alcuna  full* 
annehità  di  quello  edilizio  , La  conferva- 
rione  st  perfetta  d'un’opera  del  tempo  dei 
Romani  mi  pare  alquanto  problematica}  pe- 
rocché niente  fi  è confervato  intiero  degli 
artichi  cdific)  nella  Tofeana  « Il  batcillero  di 
Firenze,  che  i Fiorciitini  pretendono  cHcrc 
fiato  un  tempio  di  Marte , non  può  fembrarc 
Un  monumento  antico  fé  non  a quelli , che 
lo  hanno  ofTcrvato  foltanto  di  palTaggio  . 
Tutti  gli  altri  baitilleri  fono , come  quello  » 
ottangolari . Tali  fono . per  efempio , quei 
di  Roma , c quel  di  Noccra  dc’Pagani  fiu 
Napoli , c Salerno  . Nou  ho  potuto  avere  al- 
tri documenti  intorno  all’ edilizio  vicino  a 
Siena , le  non  che  già  efifteva  quando  fu  ^ 
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polla  diflaate  un’ora  da  Siena  verfo  Firenze  , ed  è di  terra 
cotta , come  io  fono  i capitelli  corintj  dei  pilaftri . V’ha  pa- 
rimente de’  fepolcri  nei  contorni  di  Roma  ornati  a quella 
maniera  . Verfo  pafqua  di  queft’anno  1761.  furono  trovati 
in  Roma  fei  pezzi  di  un  fregio  confiinile  dell’altezza  di  due 
palmi,  che  era  attaccato  al  muro  con  chiodi  di  piombo, 
uno  de’  quali  era  più  lungo  d’  un  mezzo  palmo . 11  lavoro 
a rilievo  di  quelli  pezzi  di  fregio  era  di  un  buon  difegno  , 
e ben  efeguito . Sopra  di  uno  fi  vede  Bacco,  ed  una  Bac- 
cante, che  danza  battendo  i crotali:  fra  quefte  due  figure 
v'è  un  giovane  Satiro , che  porta  fulla  fpalla  un’urna  fune- 
rale di  forma  lunga , e conica  con  due  manichi , e nell’al' 
tra  mano  una  fiaccola  accefa , e capovolta . Quefta  figura  è 
un  fimbolo  dell’ufo,  che  far  fi  deve  della  vita,  e dei  godi- 
menti di  e fifa , prima  che  fe  ne  eftingua  il  lume,  e che  le 
noftre  ceneri  fi  raccolgano  per  deporle  nella  tomba  . Su  due 
altri  pezzi  di  quel  fregio  è rapprefentato  Sileno  , che  ab- 
braccia un  Genictto  alato  di  Bacco , e fi  accolla  a lui  per 
baciarlo  (a)  . Ho  parlato  di  quello  Genio  di  Bacco  nella  deferi- 
zione  delle  pietre  intagliate  del  mufeo  di  Stofeh  (n) . Quelli 
ballìrilievi  erano  dipinti , come  fi  vede  chiaramente  in  qual- 
cheduno (b)  . 

fi.  16.  La 


fatta  nna  ìwfica  dcHe  chiefe  nel  [In-  Storia  del  Béttifiero  Fiortntinoj  ed  eflen- 
torno  al  battiAcro  di  Firenze  il  Gon  ne  do  di  opinione  » che  An  dalla  fua  origine 
aveva  meditata  » e abbozzata  la  Aorta  inHc»  folle  cosi  coArutto  per  fervirc  di  BatrìAeto« 
me  ad  una  Aoria  generale  dei  batrìAcri  an-  e perciò  di  figura  ottangolare } avendo  co- 
lichi , che  poi  non  ha  compita . 11  eh.  Zac-  tnuntcaco  ul  mo  penficro  al  P.  Lupi  fuo  arpi- 
caria  ce  nc  dà  il  titolo  ncU'clogio,  che  ha  cillìmo , e pregatolo  a inveAigare  l’ordine 
fitto  a quel  dotto  antiquario  » negli  Annali  de’  BatciAeri  facrt  antichi , egli  fi  accinie  , e 
leutrarj  d'Italia  t voi.  z.  lib.i.  tap.  4.  n.  S,  molte  dotte  oAervazìoni  mefie  infieme  . 
pag.  47p.  in  qucAi  termini  : Ue  forma  » cul~  QueAo  lavoro  del  P.  Lupi  è Aampato  nel  To- 
ru  » omatuque  veterum  Ba^iJUrtorum  enud  moL  delle  fue  opere* 

Chrifianos , cua  occajicne  aaptìfteriurn  rlo^  (a)  Ne  dà  la  figura  il  Cavaceppi  ILkc.  di 
renttnum  illupratur  t adjeBaejus  hifioria  fyn»  fatue,  Tom.nl.  Tav,*46,  Pare  piuteoAo  » 
opfi  t e ne  aveva  dato  un  cenno  in  una  nota  che  il  Genio  rena  Sileno . 
poAa  fotto  la  lettera  XIV.  del  P.Lupifrale  (e)  elajK  i./eB.t  j.  n.i4»7,  feq.  pag.zap, 
di  lui  Dìjfertaiioni  , t lettere  filologiche  anti‘  [ ma  con  fondamento  poco  fteuro  • 
quarte,  Itampate  in  Arezzo  nel  17 (f.,  ove  (a)  Di  qucAi  fregi  c Aato  parlato  nel 
alla  pag.  7 j.  dice  : ,,  Il  fietmr  Cori  ha  un  Tom.  I. pug,  ai.  / e nc  é un  pezzo  la  figura 
groHo  volume  con  multe  uie  fchede  poAe  data  alla  pag.toy.,  che  pure  édipinu,  co. 
infieme  con  htica  grandiflima  per  compoitc  me  difli  allaf  a.  a.  Al  piincipio  della 
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i6.  La  cornice  era  generalmente  ornata  di  tede  di 
leoni  a certe  dillanze  o per  fervire  allo  fcolo  delle  acq"ac , 
o per  indicarne  il  luogo  . Si  è confervata  all’  intavolato  la 
cornice  con  fimili  telle  fullc  tre  colonne  in  Campo  Vaccino  , 
delle  quali  fu  parlato  avanti  (a)  . 

jf.  17.  Alle  rotonde  aperture,  che  nei  tempj , e in  altri 
edifìzj  tenevan  luogo  di  fincllre , fi  fcolpivano  dei  felloni  a 
modo  di  fettucce  , o di  fiori  (a)  . Nel  frontifplzio  del  tem- 
pio di  Giove  Tonante  in  Campidoglio  erano  attaccati  dei  cam- 
panelli (t) . 

jf.  iS.  Le  archivolto  delle  nicchie  erano  ornate  con  una 
fpecie  di  conchiglia  . 11  più  antico  monumento  , a cui  quell’ 
ornamento  fiali  confervato  , è un  edifizio  circolare  in  forma 


di  teatro  , che  verofimilmcnte  fpettava  al  Foro  di  Trajano  (b)  ; 
una  tale  conchiglia  fi  trova  parimente  nelle  nicchie  di  Pal- 
roira  (c) , e al  tempio  di  Roma  , al  quale  falfamcnte  fi  è dato 
il  nome  di  tempio  di  Giano . 

f.  19.  Nel  pronao  , o portico  del  tempio  il  muro  all’in- 
grelTo  era  fovente  dipinto  , come  era  quello  del  tempio  di 
Pallade  a Platea  , fui  quale  era  fiato  rapprefentato  Ulifle  vin- 
citore degli  amanti  di  Penelope  (0  ; qualche  edifizio  era 
colorito  di  roflb  {d) , altri  di  verde . 


prefazione  di  quello  Tomo  fé  o’é  dato  un  al- 
tro pezzo  di  lavoro  volfco  trovato  ultima- 
mente in  Vcllctri  , c confervato  ivi  nel  mu- 
feo  Bordano , di  cui  meglio  (i  parlerà  nell' 
ìndice  dei  rami  dello  (IcfTo  Tomo , n.  i. 

(a)  Si  c confervata  anche  nelle  rovine  di 
Paimira  • predo  V^'ooJ  Ruin.  de  Palm.pl,  f. 
e tS.  \ c in  parte  a!  tempio  detto  della  For- 
tuna Virile  • ora  s.  Maria  Egiziaca  vicino  al 
tevcre,  di  cui  vedeG  U dgiua  predo  Dcfgo- 
detz  loc.  cit.  pa^,  42.  ; al  frontone  del  tempio 
di  Cora  , defentto  avanci  pag.jo. , ove  ferve 
di  ornamento,  anziché  per  ufo;  e intiera  fi 
vede  la  cornice  con  funìli  tede  al  portico  della 
cbiefa  di  s.Lorcnzo  fuor  delle  muta  di  Roma. 

(d)  Scaliger  in  y’arron.  De  ling. 

iat.  lib,  6,pag.  top.  no. 

(i)  Suct.  in  Aug.  cap.  p r . 

<•)  Detto  Yolgarmciuc  i bagni  dì  Paolo 


jf.20.  Gli 

Emilio?  Ke  dà  la  figura  Piraned  Le  antiche 
rom,  Tom.  /.  Tav,  zp.  fig.  (• 

(c)  Wood  Ruin.  de  Palm.  pi.  4.  6.  p. 
le)  Pauf,  lib.  p.  cap.4‘  7 *8-  lin.  //. 
[ Paufania  parla  di  quadri  di  Polignoto  , c di 
Onata  ; e non  dice  nè  di  qucfli nè  di  altri , 
come  pretende  Seigneuf  de  Corrcvon  Ler- 
tres /urla  deeouv.  de  rane,  ville  d'Hereul.  ec. 
Tom.  /.  lettre  ij.  gag.  gg4. , che  fodero  di- 
pinti fui  muro  ; nccome  non  lo  erano  quelli 
dello  ftedb  Poiignoto  nominati  nel  Tom.  //• 
pag.  4t  Q.  not.  B. , e quelli  deeli  altri  pittori 
nominati  alla  prfg  ziè.fegg.  L’ufo  degli  an- 
tichi celebri  pittori  grcacra  di  dipingere  fal- 
la tavola,  come  fii  detp  loe.cit  pag.  80. 
not.a.^  c molto  tardi  s’introdudc  l'ufo  ge- 
nerale di  dipingere  le  mura  delle  rafe  , e dei 
tempi . Vedi  Plinio  tib.  //.  eap.  1 0.  feU.  gp, 
i^d)  id.  ab,  i,  eap,  i8,pag.  6g.  lin.tg. 
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• sf.  ao.  Gli  oraamenti  dell’ interno  degli  edifìzj , che  ap« 
partengono  al  fecondo  articolo  di  quello  capo , dovrebbero 
elTere  l’oggetto  principale  delle  noftre  oflervaiìoni  , ricer- 
candoli nei  tempj , e nei  palazzi , fe  il  tempo  tutti  non  gli 
avefle  diftrutti . Non  parlerò  dell’  interno  del  Panteon , che 
è noto  abbaftanza  per  le  varie  llampe  in  rame , che  ne  fonò 
Hate  fatte . Il  veftibolo  delle  cafe  , olfia  quella  parte  , che 
entrando  fi  vede  la  prima , a cui  era  fiato  dato  il  nomedi 
ifaim»  (a)  , era  decorato  in  un  modo  particolare  ; e perciò 
Omero  lo  chiama  wtfiC^afSetrr»  {b)  , la  parte  , che 

d'ogn  intorno  riluce . 

jf.  31.  Que’fofiìtti,  i quali  non  aveano  i ripartimenti  , o 
riquadri  incavati , nominati  avanti  (a)  , erano  per  lo  più  or- 
nati di  lavori  di  fiacco  , ficcome  vedefi  ancora  fra  gli  altri 
al  foffitto  d’  un  bagno  a Baja , ove  è rapprefentata  in  ma- 
niera bellilTìma  Venere  Anadiomène,  o che  efce  dal  mare, 
con  dei  Tritoni  , e Nereidi  , ec.  ; e ben  confervato  ne  è il 
lavoro  , fenza  dubbio  perchè  è di  poco  rilievo  ; all’  oppofto 
di  quello  dei  tempi  più  recenti , che  per  efiere  di  maggior 
rilievo  , generalmente  ha  molto  più  fofferto  . Nelle  volte  della 
chiefa  di  s.  Pietro  in  Vaticano  un  tal  guafio  è per  dir  cosi 
certo  , avendo  tre  palmi  di  grofiezza  le  rofette  di  fiucco  , che 
vi  fono  affilTe . 

fi.  22.  Si  doravano  anticamente  , come  oggidì , le  figu- 
re, e i riquadri  dei  foffitti , e delle  volte  . L’indoratura  d’una 
volta  riempita  nel  palazzo  degl’ imperatori  fi  è con  ferrata, 
malgrado  l’umidità  del  luogo  , così  frefca  , come  fe  folTe 
fatta  adefib  . Convien  ripeterne  la  ragione  dalla  grolTezza 
delle  foglie  d’oro  degli  antichi  ; imperciocché  per  la  dora- 
tura a fuoco  le  foglie  ufate  da  loro  erano  come  uno  a fei 

in 

(tf)  Cafaub.  Commtnt.  in  T/uopfir,  Carati,  (a)  Pare  che  fc  ne  abbia  un  pircoto  taggio 

(ap.  Al.  pag.  SIO-  , nelle  pittuic  d’Atcolano  T*/».  ÌK.  r»v.  fz. 

(*)  Hua.  ùi.t.  vtrf.4ii,  jt.  fi. 
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in  proporzione  di  quelle  ufate  dai  moderni  ; e per  le  altre 
dorature  erano  come  ventidue  a uno,  fecondo  che  olTervò  il 
Buonarruoti  («)  . 

$.  23.  Si  era  già  potuto  formare  un’idea  delle  decora- 
zioni delle  camere  fu  di  ciò  , che  fi  era  veduto  nei  fepol- 
cri , l’interno  de’ quali -(a)  fi  è trovato  fomigliante  all’iiiter- 
Do  delle  cafe d’Ercolano  , di  Refina,  di  Stabbia,  e di  Pompe- 
ja  (b)  . L’ornato  ordinario  delle  camere  vi  confifle  in  un  co- 
lore delle  mura  , e in  piccoli  quadretti , che  vi  fono  dipin- 
ti , rapprefentantj  paefi , figure  d’uomini , di  animali  , di  frut- 
ti , e grottefchì , il  qual  genere  di  pitture  prelTo  gli  antichi 
tenea  luogo  di  tapezzerie  (i) . 1 pittori  di  quella  fotta  chia- 
mavanfì  pittori  di  piccoli  coft  (c)  . 

Jf.  24.  Sotto  le  volte  delle  camere  , altre  delle  quali  a- 
veano  il  fuffitto  di  legname , girava  intorno  una  cornicetta 
di  flucco  , dello  fporto  di  due , o tre  dita  ; e fecondo  la  qua- 
lità degli  edifizj  era  o lifeia , o ornata  di  fogliami . Quella 

cor- 


(tf)  OJfgrvai.  ijlor.  /opra  alcuni  medagl. 
Tav.  pag.  ^70-  [Vedi  Tom.  il, 

pag.  /7. , ove  nnrimmo , eoe  fi  ii(àv«no  le 
foglie  cosi  groife  perchè  duralTc  piu  il  La- 
voro « e foHe  pili  bello  \ non  già  perchè  non 
le  up^lTero  rìiiurre  a una  ma<»ior  foitìglicz* 
xa  , Qocne  prcccndc  Natdini  noma  ant.  /. 
cap.  I/.  pag.  270. 

(a")  Vedi  Tom.  /.  pag.  tgz.  Nella  camera 
fepolcialc  di  L Arunzio  , e libecci  , alla 
volta  in  ifpecie  , vi  fono  ornamenti  di  fluc- 
<0  , cón  figure  nei  nquadrì  * rabefehi , grot- 
fclchi , ed  altre  cofe  lavorate  con  tutta  fqui- 
netzza , ed  eleganza  fu  di  un  fondo  dipin' 
co  a varj  colon  di  pietra.  Vedine  la  figura 

5r;flo  Piranefi  Le  antit/t.  romane , Tom.  il. 
“siv.  / a. 

(b)  Una  buona  parte  di  quelle  pitture  lo* 
Ao  Iute  sia  pubbli'ate  nei  primi  quattro 
grandiofì  i orni  delie  Pitture  d'Ercolano , cv- 
late  canee  volte  dal  noftro  Autore  nella  Sto- 
fia  deli*  Arte  , detcrivendone , e illuQrando* 
ne  molti  pezzi , come  parimente  nelle  kc-> 
tcre , che  daremo  qui  apprelto . 

(d)  Coofer  Plutarch.  tn  Alci^.  pag.tp^.  F, 
•per.  Tom.  il.  [ Plurarco  non  parla  di  quelle 
piccare  j m»  Lblcaoco  faivc , che  medicaiido 


Alcibiade  di  fare  una  fpedizione  contro  la 
Sicilia,  e TAfrica  y molti  degli  Ateniefi  (lan- 
dò a ledere,  forfè  per  novellare,  nelle  pa- 
Icdrc , c negli  emidcLi , difegnavano  la  fi* 
gura  della  Sicilia , la  pofizionc  dell’Africa, 
e di  Carcacinc  ( fenza  dire  /c  difegnavano 
in  terra , al  muro , m tavola  , o fu  di  altra 
cola  ) I come  luol  fàrfi  anche  da  noi  in  oc- 
catione  di  rpedizioni  , ricorrendo  almeno 
alle  carte  j^eografichc . Cosi  Anfiagora  vo- 
lendo pcrluadcrc  Clcomcne  a fare  una  fpe* 
diaione  , gli  prefcncò  una  carta  colla  defe/i- 
zionc  della  terra  , come  fetive  Erodoto  i.  /. 
cap.  40.  pag  i c Penderne  nella  kcKra 
ad  Ulidc  , che  e la  prima  fra  le  Eroidi  di 
Ovidio  ver/,  jt.fegg.  fa  dcfcriverc  , c come 
dipingere  da  uno  col  vino  fopra  la  tavola  da 
mangiate  i vari  luoghi  celebri  di  Troja  ro- 
vinata , e ove  fi  erano  fegnalati  i capitani 
greci  , che  la  prefero  . Ciò  non  avrebbe  che 
rare  niente  col  propofito , per  cui  WinkeU 
mann  adduce  Plutarco  , di  cui  ecco  le  parole  : 
fencs  audiehant  mira  de  ea  tì^editione  me- 
morantes  , ut  malti  in  paUflris  , ac  htmicy- 
clis Jedentes , figwam  infu.a , ptum  Africa  , 
fg  Carthaginis  depingerent . 

(0  Salnaf.  Nota  in  Spatdaiv  pag.  ag.  A* 
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cornice  interfecava  la  parte  fuperiore  della  porta  , la  quale 
CAP.u.  fgj-Qjjjg  Ig  regole  dell’Architettura,  doveva  avere  tre  quinti 
dell’  altezza  della  camera  ; e in  tal  maniera  la  camera  era  co- 
me divifa  tutto  intorno  in  due  parti . La  parte  fuperiore , la 
quale  ferviva  come  di  fregio  alla  parte  di  fotto , era  a que- 
lla come  due  a tre . Lo  fpazio  fotto  c fopra  la  cornice  era 
divifo  in  ripartimenti  , o riquadri , i quali  erano  pii»  alti  che 
larghi  ; ed  aVeano  d’ordinario  la  larghezza  della  porta , che 
veniva  a formarne  da  sè  ftefla  uno  . Quelli  erano  incorni- 


ciati di  lillelli  di  diverlì  colori  , c fra  di  elTi  ve  ne  erano  de- 
gli altri  più  piccoli , rotondi , o quadrati  , in  cui  fi  dipin- 
geva una  figura,  o un  paefino  . Al  di  fopra  della  cornice 
vi  era  la  IlelTa  divilione,  in  modo  però  che  le  riquadrature 
erano  più  larghe  che  lunghe;  evi  fi  dipingeano  fimilmente 
paefini , vedute  di  mare,  e cofe  Umili  (a)  . 

jf.  2S.  LIn  muro  d’una  camera  ripartito , e decorato  in 
quella  maniera  fi  olTerva  nella  galleria  delle  pitture  antiche 
a Portici , ed  è lungo  più  di  venti  palmi , e largo  quattor- 
dici. Ha,  come  fi  è detto,  dei  riquadri  fopra,  e fotto  la 
cornice  , la  quale  è guarnita  di  fogliami  . Dei  tre  riparti- 
menti di  fotto  , quel  di  mezzo  è più  largo  che  quello  dei 
lati , il  primo  de’  quali  ha  intorno  una  falcia  di  color  gial- 


Ta)  Era  A^rfc  dipinta  a <|Uc(ìo  modo  la 
parte  della  caCa  • o dell*  Oveo  deferì  tto  da 
LuJano  Vf  dama  , i.  9.  optr.  2om.  ni. 
pag.  1 9S‘  « dicendo  clic  le  pitture  delle  mura 
per  la  bcilcz7a  dei  colorì  , c per  la  natura- 
Ie77a  delle  tofe  rapprcrenrarcvi  , potevano 
paragonarli  ad  un  prato  6oruo  » c aliai  petto 
di  una  rìdente  primavcia  ; uraatum  \t'^o  rt' 
, Ù piauras  parUrum  , 6*  co  orunt 
puUhricudintm  , 0 tvinentiam  uniuf^u/uj- 
, auurutiontmque  » ^ xtritattm  , o/fe- 
Hui  xeris  , 0 prato  Jlorido  comparare  re- 
ftum  fuerit , V'ccano  an«.hc  delie  pitture  di 
fogcctti  mitniogivi,  c tra  le  altre  Luciano 
parìa  di  una  re)  a/,  pag.  iOg. , il  fogget- 
10  deita  quale  egli  lo '•redea  cavato  da  Euri- 
ptde  . o ^foJe  ; al  i,  -p^g-  207-  di  altra, 
m cui  fi  rapprefenrava  Medea,  che  colla  fpa* 
da  fguainata , c eoa  occhio  truce  guardava  s 


lo  , 

figli , i quali  fedendo  per  terra  forridcano  a 
lei  : della  quale  pittura  voleva  probabUmeu* 
te  parlare  Winitclmann  nel  Tom.  1. 
ma  Luciano  non  la  dice  opera  di  Timomaco. 
Lo  lidio  ^X'^inkclniann  nel  Tom.  il.  Li^.  f^IL 
Cap,  iJ.  natta  a lungo  del  mcceanifmo  di 
quelle  pitture  fui  muro . Si  facevano  fuUa 
calcina  ancor  umida  , o fui  muro  già  fecco . 
Si  dipingevano  pure  all*  encaufio  , come  ivi  , 
pa^.  7^.fcg.  notano  gli  Editori  Milancfi  $ c 
principalmente  vi  fi  dipii^cvaoo  le  pone , 
rapprefentandovi  divcih  (oggetti  , come  fi 
ricava  dall  cpigramma  di  Ausonio  citato  alla 
detta  Irtomo  a quella  pittura  aircn- 

cauilo  , c ^le  altre  maniere  di  dipingere  dei 
Greci , e dei  Ronfani  , può  anche  ve  ’erfi 
Topcra,  clic  ultimamente  vi  ha  fcrìtta  il  fig. 
al>atc  Rcqucco , 


t 
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Io  , e il  fecondo  un’  airra  di  roflo  . Dentro  le  riquadrature 
• vi  fono  delle  lirifee  nere  c.)a  dei  grottefehi  elegantemente 
dipinti  ; enei  mezzo  fi  veggono  p.ielini  fu  un  fondo  rollo, 
o giallo  . Sopra  la  cornice  vi  lono  quattro  altri  riquadri 
più  piccoli,  due  dei  quali  corrifpon  dono  a perpendicolo  fui 
riquadro  , che  Ha  fotto  in  mezzo  ; in  uno  vi  è rapprefentato 
un  mucchio  di  monete  fu  una  tavola,  con  del  papiro,  del- 
le tavolette,  un  calamajo  , ed  una  penna  (a)  ; fuli’altro  (i 
veggono  dei  pefei  , ed  altri  cotncllibiii . 

jj.  26.  Nel  1724.  fu  feoperta  fui  Palatino  una  gran  fala 
lunga  quaranta  piedi  , e intieramente  dipinta  . Le  colonne 
di  quelie  pitture  erano  Hraordinariamente  lunghe  e fottili  co- 
me quelle  delle  pitture  del  mufeo  di  Portici . Le  figure  , e 
gli  altri  foggetti  rapprefentativi  furono  fegati  , e mandati  a 
Parma,  donde  paflirono  poi  a Napoli  colle  altre  rarità  del 
mufeo  Farncfc  . Ma  ficcome  recarono  incalTate  , e chiufe  per 
ventiquattr’  anni  , fono  Hate  tutte  rovinate  dalla  muffa  : ed 
ora  a Capo  di  monte  in  Napoli , ove  è collocato  quel  mu- 
feo , li  vedono  i pezzi  nudi  del  muro  , fu  cui  era  dipinto  . 
Non  fe  ne  è confervato  che  un’ Erme  feminile  , o Cariatide, 
grande  la  metà  del  naturale  (b)  . 

jf.  27-  Si  potrebbe  fare  un  paragone  fra  la  maniera  di 
decorare  degli  antichi , e quella  dei  moderni , fe  fi  potelle 
coir  ufo  di  [lampe  in  rame  farli  intendere  più  chiaramente  . 
Nel  piano  degli  ornati  degli  antichi  la  femplicità  era  quella  , 
che  fi  lludiava  fopra  tutto  ; mentre  prelTo  i moderni , che 
Tom.  111.  O non 

(a)  Noi  nc  abbiamo  la  figura  in  fron-  c tutto  intorno  dei  fcftonì . In  daCnino  di 

tc  di  qticftc  oriciYaaioni  . Vcf^anfi  anche  quei  quadretti  era  rapprefentato  un  ginvane 
le  lectcce  del  noUro  Autore  qui  appreno  vclHto  di  un  abito  particolare  non  piu  veda* 
ar:.  r.  c ut.  to  , fette  dc‘  quali  folaraente  li  foro  cor»fer- 

(b)  Dopo  la  morte  del  nofìro  Autore  lo-  vati , che  noi  deferivemmo  al  luogo  citato . 
no  ftatc  fcopcrtc  moire  altre  pitture  delle  Anche  le  pitture  delle  terme  di  Tito  , delle 
quali  lii  parlato  nel  Tom.  ij.  peg.  fg.  e /p.  quali  fi  ^ parlato  ioc.  dt.  rag.  , fono  Oa- 
nor.  A.  In  quelle  fi  operte  rcl’a  ftania  vicino  tedi  nuovo  feoperte  dopo  la  morte  diVin- 
airnfpcdale  di  s.  Gio.  in  Latcrano  , che  (ono  kciinann  • 

piu  particolarì,  etan  dipinti  uuti  quadtccti. 
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•j  *=^"  non  cercano  d'imitare  gli  antichi , va  tutto  all’  oppofto  . Gli 

fi  ornamenti  di  quelli  hanno  fra  di  loro  un  certo  accordo  , e 

una  certa  armonia , come  tanti  rami  , che  appartengono  ad 
, uno  fteiTo  tronco  ; pa  i moderni  fanno  cofe  sì  feonnefle  e 

1 llrampalate , che  non  vi  fi  trova  , come  fiiol  dirfi  , nè  ca- 

! po,  nè  coda.  Finalmente  fi  fono  porti  alle  facciate  degli  edi- 

; fìzj  dei  cartocci  fimili  a quelli,  di  cui  gl’incifori  francefi , 

e quei  d’Augurta  fi  fervono  da  qualche  tempo  in  qua  per 
contorni  dei  loro  rami  . 11  più  rtomachevole  efempio  del  cor- 
1.  rompimento  del  buon  gurto  fi  ha  nell’  Italia  rteiTa  , cioè  a 

Portici  . 11  duca  di  Caravita  vi  ha  fatto  lavorare  in  pietra 
in  un  giardino  , che  portìede  vicino  al  palazzo  reale  , tutto 
ciò  che  l’immaginazione  di  quegl’  incifori  ha  prodotto  giam- 
mai di  più  bizzarro  e ftravagante  ; e quelle  invenzioni  grot- 
' tefche  fono  collocate  ciafeuna  feparatamente  all’  altezza  di  più 

braccia  lungo  i viali  di  quel  giardino  . 

28.  Michelangelo  , il  di  cui  genio  fecondo  non  potea 
contenerli  nei  limiti  dell’  economia  degli  antichi , e dell’  imi- 
tazione dei  loro  capi  d’opera , cominciò  a metter  fuori  delle 
novità,  e a dar  negli  eccedi  in  materia  d’ornati.  Borromi- 
] ni  , che  lo  fuperò  in  quello  cattivo  gurto  , l’introdulTe  nell’ 

Architettura;  e daini  li  comunicò  ben  predo  all’Italia  tutta , 
e agli  altri  paefi , ove  fi  manterrà  ; perocché  noi  ci  allonta- 
niamo fempre  più  dalla  femplicità  degli  antichi,  e dalla  loro 
maertofa  fodezza  ; fimili  molte  volte  a que’  re  del  Perù , i 
giardini  de’  quali  erano  ornati  di  piante  , e di  fiori  d’oro  » 
che  fcrvivano  a far  palcfe  al  te.mpo  llelTo  la  loro  grandezza,  ^ 
e il  cattivo  loro  girilo  . 

I tKQr  iiii  11  >iitQ 
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OSSERVAZIONI 

SULL’  ARCHITETTURA 

DELL’ANTICO  TEMPIO  DI  GIRGENTI  IN  SICILIA. 

C^uefte  OfTervazioni  non  fcmbreranno  certamente  inutili  a 
quelli , cui  è nota  la  grand’  opera  del  P.  Pancrazi  falle  An- 
tichità della  Sicilia  ; giacché  quello  fcrittore  non  entra  , per 
cosi  dire,  in  alcun  dettaglio  fuirArchitettiira  di  quel  tempio  , 
e degli  altri  edifizj  , de’  quali  ha-  date  le  Tavole  . Gli  uomini 
dotti  non  amano  di  allontanarli  da  quella  firada , che  fonofì 
prefifTa  . Quindi  è che  il  fignor  canonico  Mazochi  , uomo 
dei  più  dotti  de’  noflri  tempi , nella  fua  erudita  difTertazio- 
ne  fulla  città  di  Pello , che  trovali  unita  alla  di  lui  fpiega- 
zione  delle  Tavole  Eraclcenfi  (a),  pafla  del  tutto  fotto  filen- 
zio  , come  fe  non  vi  fofTc  mai  flato,  il  tempio  di  Pcflo  , del 
quale  parlerò  io  qui  di  palTaggio  (b)  . 

jf.  I.  11  P. Pancrazi  dell’ordine  de’ Teatini  vive  ancora  at- 
tualmente ( nel  17J9.  ) in  Cortona  fua  patria  , fuori  de!  fuo  or- 
dine , e ritirato  dal  mondo  a motivo  di  efTere  quali  rimbam- 
bito per  non  aver  potuto  arrivare  a far  le  fpefe  , che  richie- 
deva la  fua  opera;  efTendoli  trovato  delufo  delle  fperanze, 
che  avea  fondate  principalmente  fulla  generofità  degl’lnglefi , 
a’  quali  avea  dedicate  le  Tavole  ; perchè  non  ben  conofeendo 
la  nazione  Britannica  , egli  avea  creduta  una  cofa  flefTa  l’idea, 
che  fe  ne  era  formata  , e la  liberalità  , che  ne  afpettava  (c) . 

jf.  2.  Siccome  il  fuo  progetto  era  di  fare  un’opera  confi- 
derabile , fece  flampare  intiere  le  lettere  di  Falaride  , ch’ei  pre- 
fe  per  fondamento  della  floria  della  città  di  Akragas , detta 

O 2 dai 

(a)  Vedi  qui  atantì p<7g.  3.  not.  a.  (O  È poi  morto  in  Firenze  alli  1 f.  di  lu/» 

'b)  Vedali  la  prefazione  del  noftro  Autore  glia  17^0.  Vezzolì  J jeritt.  Tfutìni  , far,  2 
alle  OUcrvazioDÌ  rull’Aieiiitcuura  qui  avanti . pjg,  t fj. 
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dai  Romani  Agrigento  , c oggidì  Girgcnti . Si  appoggia  full’ 
autorità  di  Dodwello  , il  quale,  contro  ogni  verofimiglian- 
za,  fofiiene  quefte  lettere  per  autentiche.  E’ credibile  che  l’au- 
tore non  abbia  letta  l’ultima  diflertazione , che  fu  di  elTeha 
fcritta  Bentley  in  lingua  inglefe  , rara  alTai  nell’  Italia  ; non 
potendo  io  penfare  , che  dopo  ricerche  si  dotte  , vi  refli  che 
dire  a quel  propófito  (a)  . 

3.  Non  è mia  intenzione  di  fare  delle  olTervazionì  cri- 
tiche fulle  Antichità  della  Sicilia;  ma  foltanto  di  mettere  in- 
fieme  qualche  oflervazione  full’  Architettura  dorica  dei  più 
antichi  tempi , intorno  allo-  flile  della  quale  nè  Vitruvio  , nè 
quei , che  fono  venuti  dopo  di  lui  , ci  hanno  fatta  parola . 
Coloro  , che  fin  ad  ora  hanno  voluto  fcrivere  la  lloria  ,della 
greca  Architettura  , fono  Ihti  coftretti  a falcare  con  Vitruvio 
dal  tempo  , in  cui  la  neceflìtà  di  premunirli  dalle  intemperie 
dell’aria  infegnò  l’arte  di  fabbricare  le  capanne  , ed  inalzar 
le  cafe  (b)  , a quello  , in  cui  l’Architettura  fu  portata  alla 
maggior  perfezione  . Cercherò  pertanto  di  riempire  il  laflo  di 
tempo  , che  è trafcorlo  fra  quelli  due  periodi  dell’arte  (c)  ; 
limitandomi  peraltro  a delle  ricerche  , per  cui  non  faccia  me- 
ftieri  di  Tavole  in  rame.  Le  mie  circoftanze  non  mi  hanno 
ancora  pcrmelfo  di  vedere  le  antichità  di  Girgenti  ; onde  non 
illabilirò  ciò  , che  io  fono  per  dirne,  fe  non  che  fulle  olTerva- 
zioni  comunicatemi  dal  lìg.  Roberto  Mylne  feozzefe , gran- 
de amatore  dell’ Architettura , il  quale  ha  veduto  , ed  efa- 
minato  con  molta  diligenza  gli  avanzi  degli  antichi  edifizj 
della  Sicilia  , .e  da  poco  tempo  è ritornato  alla  fua  patria  . 

4.  Le  mifurc , delle  quali  mi  fervirò , fono  prefe  fui 
piede  d’Inghilterra,  che  il  lettore  potrà  facilmente  parago- 
nare , e ridurre  alle  altre  mifure  . Il  piede  inglefe  è più  pic- 
colo 

• 

(a’J  E;{1ì  Tom.  il.  par.  i . cap.  r.  p.  n,  a.  !c  impu^jna  . 

protcOa,  rhc  non  le  dà  per  vere  , c cita  la  (b)  Vedi  la  lettera  Qui  appreffo  ^.27. 

(ontefa  fra  DodwcUg  ) e fìemley  » c pag.  34..  (c)  Vedi  qui  apprdto  ai  30% 
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colo  deir  antico  piede  greco  ; ma  quella  differenza  G ridu- 
rre a pochilGmo  . EflTo  è comporto  di  dodici  pollici  , ed  è’ 

di  un  di  pollice  più  piccolo  dell’altro.  Quello  di  Pa- 
rigi è più  grande  del  piede  inglefe  , e contiene  un  de’ 

fuoi  pollici  di  più  . Se  G divide  il  piede  parigino  in  dieci 
mila  parti  , il  piede  greco  ne  avrà  foltanto  9431.  Qiierto 
ragguaglio  efatto  mi  è flato  dato  dal  Ggnor  Henry , fcudie- 
re  fcozzefe  , che  G è renduto  celebre  pei  fuoi  viaggi , e lo 
ha  ricavato  dalle  oflervazioni , che  ha  fatte  fui  confronto  del- 
le mifure  per  rettiHcare  le  Tavole  d’Arbuthnot  . 11  Ggnor 
Henry  dimora  da  qualche  tempo  a Firenze . 

jf.  ?.  Il  tempio  della  Concordia  a Girgenti  è fenza  dub- 
bio uno  de’  più  antichi  ediGzj  greci , che  v’abbiano  al  mon- 
do ; e la  parte  fua  cfteriore  è tutta  confervata  . L'autore 
delle  fpiegazioni  delle  Antichità  della  Sicilia  ne  ha  data  la 
pianta , e l’alzata  (a)  , fenza  entrare  in  alcuna  deferizione , 
perchè  la  perfona  , eh’  egli  aveva  impiegata  per  farne  il  di- 
fegno  , G era  rifervata  per  sè  quella  parte . Ma  è cofa  diffi- 
cile il  trattare  di  quella  materia  quando  non  G ha  cogni- 
zione veruna  dell’Architettura. 

fi.  6.  Quello  tempio  è di  ordine  dorico  , ed  efartico-pe- 
. rittcro , vale  a dire , che  il  fuo  perillilio  è foftenuto  da  una 
ferie  di  colonne  ifolate , e che  ne  ha  fei  avanti , e fei  dietro  , 
le  quali  formano  il  pronao  , e l’opillodomo  (b)  , olliano  due 
portici  liberi  aH’ingrertb,  e alla  parte  opporta . Da  ciafeun 
lato  ha  undici  colonne,  oppure  tredici,  contandovi  per  due 
volte  quelle  degli  angoli  . A Fello  , fui  golfo  di  Salerno  , vi 
fono  due  tempj  , Terterno  de’  quali  ralTomiglia  perfettamente 
a quello  di  Girgenti , e che  dimortrano  un'  eguale  antichi- 
tà . 

Vedi  anche  Piranefi  DtHa  magnif  di  SchoepSin  A/fat.  ilìu^r.  Hb.  2.  fiU.  6.  e.^  t a. 
Rom.  Tav.  2 2.  £g.  ove  ne  dà  la  figura . pag-  so  y.  fpiega  nulamente  per 

Cb>  Polluce  ili.  z.  j»  0.  » che  to  » o pcnctialc  . 
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tà  (a)  . Si  aveva  di  già  la  defcrizione  del  tempio  di  Girgcnti 
da  qualche  tempo  ; ma  non  fono  più  che  dieci  anni  da  che* 
fi  è cominciato  a parlare  di  quei  di  Pefto  (i)  , febbene  que- 
lli non  abbiano  fofFerto  verun  danno , e fieno  flati  Tempre  li- 
beramente cfpolli  alla  villa  di  tutti  in  una  gran  pianura  de- 
ferta fulla  riva  del  mare  . La  mancanza  di  notizie  intorno  a 
quelle  fabbriche  è fiata  cagione  di  non  elferfi  conofeiuta  fin 
al  prefente  alcun’  altra  opera  dell’  ordine  dorico  dei  Greci 
fuor  che  le  colonne  del  prim’ ordine  nel  teatro  di  Marcello, 
dell’  anfiteatro  di  Vefpafiano  (b)  , e quelle  di  un  portico  a 
Verona  (2) . 

$.  7.  Le  colonne  del  tempio  di  Girgenti  non  hanno  , 
comprefivi  anche  i capitelli,  cinque  diametri  d’altezza,  mi- 
furati  dalla  parte  inferiore  , come  quelle  di  Pedo  (c) . Vi- 
truvio  fida  l’altezza  delle  colonne  doriche  a fette  diametri  (d)  , 
o quattordici  moduli , che  è lo  ftcfib  ; perchè  il  modulo  fa 
la  metà  del  diametro  . Ciò  non  ofiante  , ficcome  quefto  fcrit- 
tore  (e)  ha  voluto  determinare  le  lue  mifure  dell’ Architet- 
tura fecondo  le  proporzioni  del  corpo  umano,  parte  fui  mi- 
llero  di  certi  numeri,  e in  parte  full’ armonia;  non  ha  po- 
tuto dare  altre  ragioni  di  quelli  fette  diametri  , che  il  luò 
numero  mifieriofo  di  fette  ; il  che  dee  mcttcì  fi  coi  fogni  dei 
moderni  rifpetto  al  numero  fette  nella  mufica . Si  potrebbe 
trovare  qualche  fondamento  di  fei  diametri  delle  colonne  nel- 
la proporzione  del  piede  umano  , che  i più  antichi  fiatuarj 

han- 


(jk)  Vedi  qui  avanti  pa^.  4.  fc$g. 

(1)  H (jgDor  Groilcy  dice  » che  un  qiova^ 
nc  IcoUro  di  un  pittore  di  Napoli  fu  il  pri; 
mo  , che  nel  i7ff.  rìrvc^liò  lattcniionc  dei 
curio(i  fugii  avanzi  prciiolì  d'Architcìtuia  » 
che  veggonG  a PcfVo  . Nel  1767-  il  Gg* 
ghen  li  fece  incidere  in  fei  Tavole  , delie 
quali  il  Itg^iìot  de  la  Lande  ha  dato  un  cllrat- 
to  in  un  Telo  foglio  . Non  è lungo  tempo, 
che  fono  ftare  pubblicate  in  Londra  le  belle 
•ri  dei  monumenti  di  Pefto  . Il  librare 
ùa  iUmpacc  io  Parigi  nei  1769,  le 


Rtw'/Ve  dì  VfiÌ9  • con  diciorto  Tavole . [ Ve- 
li qui  avanti  pag.  7.  ..  r 

(a)  Sono  piuttofto  di  un  ordine  rotrano 
[nodcrno  , o vogliara  dire  quale  ufavali  ai 
tempi  di  VefraGano  . 

(i)  Chambray  nel  foo  ParalUU  di  1 Ar- 
chittdure  an.:ci!fte  , & moderne  , mette  , per 
ignoranza , ..  teatro  di  Vicenza  fatto  dai  Pal- 
ladio, fra  U opere  antiche. 

(c)  Vedi  qui  avanti  pag.4.6. 

(d)  Vedi  cìt.  p>:g.  jt,  noi,  a. 

(1)  Uh,  g,  iup.  r. 
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hanno  riguardato  come  la  fella  parte  dell’ alterza  d’una  fi- 
gura (a).  Quanto  all’altezza  delle  colonne,  di  cui  trattia- 
mo , deefene  cercar  la  ragione  nella  pianta  del  tempio  , non 
già  nelle  colonne  lielfe  ; perocché  la  loro  proporzione  non 
può  elTcre  determinata  daf  diarnetro  intiero  , mancando  un 
piede  , e un  pollice  a quel  che  è di  più  dei  quattro  diame- 
tri . Io  trovo  che  l’altezza  delle  colonne  è uguale  alla  lar~ 
ghezza  del  tempio , la  quale  nei  tempj  dorici  era  Tempre  la 
metà  della  lunghezza  di  tutto  il  tempio  , o della  cella  fo- 
lamcnte  . Non  bifognava  dunque  ricercar  qui  la  giulla  pro- 
porzione in  qualche  cofa  fuori  dell’  edifizio  , perchè  delTa 
ritrovali  nello  lleflo  tempio . 

jf.  S.  Se  potelTe  fpiegarli  letteralmente  un  palTo  di  Pli- 
nio , ove  dice  che  ne’  più  antichi  tempi  l’altezza  delle  co- 
lonne era  il  terzo  della  larghezza  del  tempio  (i),  le  colon- 
ne doveano  elTere  anche  più  balfe  di  quelle  , che  efaminia- 
mo  : perciocché  fe  noi  fìlìiamo  a cinquanta  piedi  la  lunghez- 
za di  un  tempio  , e per  confeguenza  la  larghezza  a venticin- 
que , le  colonne  avranno  circa  gli  otto  piedi  d'altezza  . Ora 
fc  noi  prendiamo  due  piedi  per  il  diametro  delle  colonne , 
quelle  non  avranno  che  quattro  diametri  d’altezza  . 

JT-  9.  Quelle  colonne  fono  di  forma  conica , della  quale 
dobbiamo  attribuirne  la  ragione  alle  ville  dell’  architetto  , an- 
ziché alla  loro  proporzione  . Una  forma  cilindrica  con  dia- 
metri uguali  in  cima,  eia  fondo  , avrebbe  cipolle  le  pietre, 
di  cui  fon  fatte  le  colonne , a fenderli  , c fcrepolarfi  ; per- 
chè il  pefo  dell’  intavolato  non  avrebbe  principalmente  gra- 
vitato fair  alTe  del  cilindro , come  avviene  della  forma  co- 
nica , la  di  cui  diminuzione  accolla  di  piu  il  punto  d’appog- 
gio . Hanno  quelle  colonne  delle  fcanalature  doriche , vale 

a di- 

(à)  Vs£  T^. /.  dctrex,c^i.mtta*tinélr!t:idìfiiStUntAfa''J 

Ò;  dà.  ji.  Jcj.  ji.  : . [ Vcii 
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R dire  , che  i due  canali  fi  unifcono  in  angolo  acuto  ; all’ 
oppofto  delle  fcanalature  joniche  , c delle  corintie,  che  han- 
no il  pianato  . 

jf.  IO.  L’intavolato  di  quello  tempio,  come  quello  de- 
gli altri  , è compollo  di  tre  parti  :•  dell’  architrave  , che  pofa 
immediatamente  fui  capitello  delle  colonne  , del  fregio  , e 
della  cornice . Infegna  Vitruvio  (a)  che  l'altezza  delle  parti 
dell’intavolato  fia  proporzionata  all’altezza  delle  colonne; 
e qualche  moderno  architetto  pretende  , che  l’architrave  non 
non  debba  fuperare  di  molto  la  metà  del  fregio  . Ciò  non 
pertanto  non  fi  ha  che  l’una , e l’altra  di  quelle  regole  fiano 
fiate  note  da  una  remota  antichità  ; vedendoli  al  tempio  di 
Girgenti  , e a quelli  di  Fello  , 1’intavolato  grandiofo  , e ma- 
gnifico oltre  ciò  che  potea  richiedere  l’altezza  delle  colon- 
ne (b)  . A colpo  d’occhio  l’architrave  , e il  fregio  fembrano 
avere  la  llelTa  altezza;  e che  fia  fiato  così  veramente,  come 
pare  , potrà  dedurli  dalla  mifura  dell’  intavolato  del  tempio  di 
Giove  Olimpico  . La  cornice  ha  prelTo  a poco  tre  quarti  dell’ 
altezza  del  fregio  . 

jf.  ir.  La  proporzione  dei  triglifi  , e delle  metope  , o 
dell’intervallo  quadrato  fra  quelli  triglifi  , è la  He  fia  , che 
agli  altri  edifizj  d’ordine  dorico  , a noi  cogniti  . Ma  liccome 
in  Roma  non  c’è  alcun  edilìzio  intiero  di  quell’  ordine  , non 
può  vederli  fe  non  fe  in  quelli  tempj  la  diftribuzione  degli 
antichi  nella  fimmetria  relativamente  ai  triglifi  filile  colonne 
dell’  angolo  , li  quali  non  poggiano  lui  mezzo  di  efle , ma 
bensì  più  in  fuori  all’angolo  del  fregio  , per  non  lafciar  quell’ 
angolo  nudo  (c) . I triglifi  di  quelli  tempj  non  fono  lavora- 
ti 

(*)  //A.  f.eap.  ).  laro  qui  avanti  pjg.  Tt  jieg- , ove  i trigliS 

^8)  Vcdinfi  le  Tavole  in  fine  di  quello  fono  porti  in  q^uerta  maniera  « come  In  fono 
Tomo . anche  alla  calla  fcpolcralc  di  Scìpmnc  Bar- 

io) II  nortro  Autore  quando  ha  fcrittc  bato  , di  cui  ho  pailaco  allo  fteflo  luogo 
quelle  cofe  non  avra  lorfe  ancora  avuta  no-  pag.  46.  not.  b Vcdafcnc  la  figura  qui  ap* 
tìaii  del  tempio  di  Coxa  , di  cui  ha  par-  preHo  Tav.  XJV. 
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ti  fui  fregio  fteflb  , ma  vi  fono  incartrati  ; c ad  uno  dei  tem- 
pj  di  Pefto  uno  folo  ve  n’è  rimafto  , eflendone  ftati  feuza 
dubbio  tolti  gli  altri  ne'  tempi  barbari  (a)  . 

$.  12.  Siccome  i triglifi  fulie  quattro  colonne  degli  an- 
goli fono  porti  allo  fpigolo  del  fregio  , le  loro  metopc  de- 
vono cflere  un  poco  più  larghe  di  quelle  degli  altri  : il 
che  non  fi  conofee  alla  femplice  virta  , perchè  le  colonne 
degli  angoli  fono  più  vicine  che  quelle  di  mezzo  , in  ma- 
niera che  l’intercolonnio  delle  tre  colonne  di  ciafeun  angolo 
è più  piccolo  di  quelli , che  vengono  apprefib  ; con  que- 
rta  differenza  però  , che  il  primo  intervallo  è più  piccolo  del 
fecondo , c querto  più  del  terzo  ; differenza , che  non  può 
avvertirli  coll’  occhio , ma  folo  col  comparto  . Quelle  colonne 
più  rtrette  negli  angoli  non  hanno  altro  oggetto  che  la  mag- 
gior folidità  delia  fabbrica  , come  può  facilmente  rilevarfi  (b)  . 

jf.  15.  Le  cinque  grandi  aperture  rotonde  in  alto , che  fer- 
vono di  finertre  al  tempio  di.  Girgenti,.  fono  fi-ate  fitte  , co- 
me fi  conofee  vifibiimcnte  , in  tempi  porteriori,  e probabil- 
mente dai  Saraceni . i quali  fi  fono  ferviti  di  querto  tempio  , 
come  è noto  ; imperocché  i tempj  quadrati  degli  antichi  ge- 
neralmente non  aveano  altra  luce  che  dalla  porta  (c)  . 

f.  14.  Gli  rtipiti  delle  porte  del  tempio  di  Girgenti  ne 
fono  ftati  tolti  , come  anche  a quelle  di  Perto  ; ma  è cre- 
dibile che  fiano  rtati  più  rtretti  in  cima , che  al  balTo  a mo- 
do delle  porte  doriche  deferitte  da  Vitruvio  , quali  fi  vedono 
a un  altro  piccolo  tempio  di  Girgenti , al  quale  gli  abitanti 
hanno  dato  il  nome  di  Oratorio  di  Falari  . 11  difegnatore, 
del  P.  Pancrazi  ha  nalcolla  , non  fo  perchè  , quella  porta 
nella  fua  Tavola  , ponendole  avanti  un  albero  (a)  ; cofic- 
Tom.lU.  P chè 

Ki)  Vedi  fag.  4.(.  fonili . Le  Roy , come  dicemmo  qui  »v»mi 

(■)  Vitruvio  Hi}.  eajp.  i.pag.  róp.  tuo-  p.  62.  n.  a.  , vuole  che  per  fottczia  alle  can- 
le  , che  quefte  colonne  h Cacciano  più  groife  tonate  fi  mcttelTcro  cc>lomic  ovali, 
delle  altre  la  cinquantefima  parte,  perchè  (c)  Vedi  qui  avanti  yr. 

(ixcoudatc  dall'aria  aperta  « lémhtaDo  piti  (tf)  T9in.j2.par,i.TMV.i4^  [Ne  da  la 
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chè  non  può  vederfene  la  forma  . E’  Hata  murata  dai  monaci  , 
che  ne  hanno  fatta  aprire  un’  altra  dalla  parte  oppofta  ove 
non  era , per  poter  collocare  l'altare  verfo  quel  punto  del 
cielo  (a)  . 

jf.  15.  Quefta  fpecie  di  porte  non  era  propria  dell’or- 
dine dorico  folamente  , come  potrebbe  crederli  leggendo  Vi- 
truvio  (b)  ; ma  pare  che  nella  più  remota  antichità  fovente 
loro  fi  fia  data  quella  forma  : almeno  è certo , che  effe  era- 
no in  ufo  prelTo  gli  Egiziani  , e fe  ne  hanno  efcmpj  nelle 
porte  , che  veggonfi  nella  Tavola  Iliaca  , e in  molte  pietre 
egiziane  intagliate  (c) . La  folidità  era  la  fola  ragione  , per 
cui  fi  delTe  alle  porte  quella  forma  ; imperciocché  il  pefo  , 
e la  mole  dell’  edilizio  non  gravita  folamente  full’  architrave 
della  porta;  ma  anche  fugli' flipiti , che  fono  inclinati. 

jf.  16.  Gli  ornati  del  tempio  di  Girgenti , e di  quei  di 
Fello  fono  , come  lo  erano  generalmente  quei  de’  più  antichi 
tempi  , femplirì  . e maflìrrì  Si  rirerrava  dagli  antichi  piuti 
lofio  la  grandiofità , nella  quale  coufifte  la  vera  magnificen- 
za . Quindi  è che  i membri  di  quello  tempio  hanno  una  gran- 
de proiezione,  e molto  più  che  a!  tempo  di  Vitruvio  , o di 
quello  che  infegni  quello  architetto.  Un  gufio  diametralmen- 
te oppollo  a quello  degli  antichi  fi  oflerva  agli  edifizj  di  Fi- 
renze , e di  Napoli , alzati  poco  dopo  il  rinafeimento  dell’ 
arte;  perocché  efiendofi  in  Italia  fempre  mantenuta  più  die 
altrove  l’idea  deH’Architettura  antica  , fi  formò  di  quefta  fpe- 
cie  di  reminifeenza  , e di  gufio  di  quel  tempo  una  certa  pra- 
tica railla.  Si  lafciarono  appena  vedere  le  cornici  , e gron- 
daje , perchè  fi  cercò  la  bellezza  nelle  piccole  cofe  . La  fem- 

pli- 

fipDf*  anche  Galìani  nella  ruacHiiionc  di  Vi.  famente  dì  tw«e  tre  le  fwcfe  dt  ;wrtc  ♦ delle 
truvjo  lib.  9,tap,  11  » PJf-  t quali  dà  le  regole , cioè  della  dorica  , jonìca, 

l‘alVro  ; ma  neppur  fi  capìfee  bene  la  forma  ed  attica  . 

deda  porrà  . (c)  Vedi  qui  avanti  r/rp.  * ove  il  no- 

(a)  Vedi  alla  citata  yr.  noe.  a.  ftro  Aurore  p^tla  più  diffufamcntc  a quclfo 

(•)  Vitruvio  lib.  4,cjp.  6.  lo  dice  cfprcf-  propofito  . 
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p1icit.\  confìrte  tVu  le  altre  cole  , in  un  piccolo  rifalto  , o in-r 
curvamento  delle  parti  ; e perciò  non  hanno  i nolhi  tempj 
né  gufci , nò  cim  ila  convclFa  ; ma  tutto  vi  è fatto  in  linea 
quali  retta,  eccettuato  il  capitello,  che  è generalmente  or- 
nato di  ovoli  , e ai  tempj  di  Fello  forma  una  tazza  molto 
fopprcITa  , ma  fenza  gli  ovoli . Sullo  rteflo  gullo  fono  fatte  le 
più  antiche  are , e ccnotafj  (a)  ; e da  quello  polliamo  pro- 
vare la  loro  remota  antichità  . 

jf.  17.  Le  principali  ricerche  del  P.  Pancrazi  fono  (late 
limitate  a ritrovare  fra  le  ruine  dell’antica  città  d’Agrigento 
il  tempio  di  Giove  Olimpico  , di  cui  gli  fecero  trovare  il  lìto 
gli  ammalTì  di  pietre , e la  tradizione  del  nome  confervataQ 
preflb  gli  abitanti  di  quei  contorni  (a)  . Non  vi  lì  fcorge  al- 
tro , die’  egli , e non  è poflìbile  di  formarli  la  minima  idea 
della  pianta  , o dell’  area  , che  occupava  quello  tempio  . Tut- 
to ciò  , che  potè  rinvenire  fu  un  folo  triglifo  , il  quale  fer- 
vi a provare  , che  era  d’ordine  dorico  ; e degli  intacchi  a 
modo  di  ferro  di  cavallo  in  qualche  pietra  , i quali  fecondo 
la  fua  opinione , hanno  fcrvito  per  alzare  quelle  pietre  con 
maggior  facilità.  £gli  cita  il  palTo  di  Diodoro  di  Sicilia,  che 
riguarda  quello  tempio  , fenza  aggiugnervi  ribellione  alcuna  . 
Neppur  Fazelli  ne  ha  detto  di  più . 

jf.  18.  Secondo  Diodoro  (b)  quello  tempio  di  Giove  era 
il  più  grande  di  tutti  quelli  della  Sicilia  , e poteva  elTere  pa- 
ragonato per  quella  parte  ai  più  belli  tempj  , che  fi  trovaf- 
fero  al  mondo  . Egli  dà  la  mifura  della  fua  lunghezza , lar- 
ghezza , ed  altezza , ficcome  del  diametro  delle  colonne. 

jf.  19.  Si  vede  ancora  oggidì  l’intiero  piano  dei  fonda- 
menti di  quello  tempio  , che  Ha  cfpollo  agli  occhi  di  tutto 
il  mondo  ; ma  per  vero  dire  circondato  da  ruine  ammonto- 

P 2 nate 

(4^  Fabrctr.  Jnfeript.  cap.  num.  637,  par.  z.  Tav.  7'T<^Ì  77 
pae.  z;p, , cap.  to.  n.  Ì72  pag.Spó.  {s)  Uà.  t g.  Ì.  Si,  pag.  607, 

(a)  Vtdad  fopcra  del  P.  Pancrazi  Tom.  il.  , 
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nate  !c  une  Tulle  altre,  Topra  le  quali  nè  l’autore  delle  An- 
tichità della  Sicilia , nè  il  Tuo  compagno  hanno  badato  di 
olTervare . Tali  mine  occupano  uno  fpazio  di  terreno  coper- 
to d’erba  , il  quale  fa  sì  ben  conofcerc  il  piano  del  tempio  , 
che  in  qualche  parte  lì  vedono  gli  fcaiini , ond’  era  circon- 
dato . Si  olTerva  anche  un  luogo  , ove  è flato  fcavato  alla  pro- 
fondità di  cinque  braccia  nei  fondamenti  . 

jf.  ao.  L’eflenlìone  di  quello  lìto  li  accorda  alle  mifure , 
che  Diodoro  ha  date  del  tempio  , e arriva  per  lunghezza  a 
trecento  quaranta  piedi . Secondo  la  mifura  inglefe  è di  tre- 
cento quarantacinque  piedi , perchè  il  piede  inglefe  è un  po- 
co più  pìccolo  del  piede  greco  , come  ho  detto  innanzi  . La 
larghezza  dello  fteflb  piano  è di  cento  felfantacinque  piedi  ; 
il  che  dilferifce  molto  dalla  mifura  di  felTanta  piedi , che  gli 
aflcgna  Oiodoro  . • 

jT.  21.  Ma  fe  la  larghezza  di  un  tempio  elTer  dee  la  metà 
della  Tua  lunghezza , e cento  fcttanta  eflcndo  la  metà  di  tre- 
cento quaranta  , la  mifura  della  Tua  larghezza  attuale  , che  non 
può  prenderli  tanto  efatta  fotto  le  mine , s’avvicinerebbe  di 
molto  a quefta  dimenlìone . In  confeguenza' la  mifura  di  feP- 
Tanta  piedi  data  da  Diodoro  non  può  elfer  giufla  , e vi  man- 
ca ficuramente  un  ccntinajo  prima  del  numero  fcflanta  (a)  . i 

La  menoma  ritìellìone  , che  foflc  flata  fatta  fulle  dimenilo-  | 

ni  date  dagli  antichi  ai  loro  tempj  , avrebbe  dovuto  far  du-  | 

bitare  della  efattezza  del  tefto  greco  di  quello  fcrittore  (b)  : j 

eppure  nìuno  v’ha  penfato  finora  . 1 manofcritti  di  Diodo- 
ro, che  ho  veduti  in  Roma,  e a Firenze,  come  quelli  ezian-  ' 

dio  della  biblioteca  Chigi  in  Roma  , i quali  fono  i più  an-  i 

tichi , fi  accordano  tutti  colla  lezione  flampata . Non  dob- 
biamo figurarci  che  i Greci  abbiano  fabbricati  i loro  tem- 

Pj 

(4)  Vedi  qui  »T»mi  pag.  4.0,  Giove  ufdvi  dille  regole  comuni  in  qualche 

(*)  Quefta  rettola  forte  non  poteva  fcr-  parte.  Vedi  ciò  cUc  uoÌ  dite mo  qui  apptcf»  | 

viro , pciclx  fecoado  Diodoro  il  tempio  di  io  al  i.jp. 
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pj  a norma  del  piano  di  una  certa  cattedrale  proteftante  . 
collrutta  non  ha  molto  in  Germania , dando  loro  una  faccia- 
ta della  (fella  parte  della  loro  lunghezza . 

jT-  23-  L’altezza  di^quello  tempio,  fenza  comprendervi 
gli  fcalini  d’intorno  ( ) era  di  cento 

venti  piedi . La  parola  non  è Hata  intefa  dai  tra- 

duttori , i quali  hanno  creduto  che  lignifichi  /i  fondamtnti . 11 
nuovo  traduttor  francefe  ha  voluto  fare  il  critico  fu  quello 
palTo  ; ma  non  ha  fatto  che  provare  la  fua  ignoranza  (i)  . 
Crede  che  debba  intenderli  per  la  cornice  . E perchè  ? perchè 
lignifica  anche  la  parte  fuperiore  di  una  cafa  ; il  che 
avrebbe  almeno  dovuto  provare  (a)  . Altronde  non  v’è  chi 
ignori  che  la  cornice  non  ferve  a coprire  la  volta  . 

Jf.  2?.  Le 


Cx')  La  nora  del  fignor  abate  Ter ralTon  » 
della  quale  parla  MTinkelmann  « i net  icguen- 
ci  termini  : „ 5i  legge  nel  greco 

y che  Rodomanno  traduce  per 
fuud  imento  tamtn  txcepto  . Ma  i fondamen- 
ti , che  non  (ì  vedono  » non  fi  (bno  mai  fat- 
ti entrare  nella  dcfcri^ionc  di  un  edifizio  , 
Altronde  la  parola  fignifica  la  parte 

fupcrìorc  di  una  cafa  « da  cui  ci  è derivata 
la  parola  dome  [cupola]  . Onde 
dee  qui  ìntenderfi  per  la  cornice  , 1‘  impoiia 
della  volta  , o del  frontone  , della  di  cui  al- 
tezza non  porca  darli  la  mifura  , perche  non 
era  fatto . 

(a)  Non  può  dubitarli  , eh'  s'in- 

tenda anche  per  la  parte  rupertorc  d'una 
cafa  . Ne  abbiamo  tanti  efemp)  fingolarmcn- 
cc  nelle  Sacre  Scritture  raccolti  dal  CoRamiui 
nel  fuo  IclTico  greco  a quella  parola , e cc  Io 
atrcfla  s.  Girolamo  nel  luogo  , che  ciui  qui 
avanti  pag.  n.  a.  » ove  fcrive  : in 

crientaù'lus  provincUs  ipfum  dìcìiur  , quod 
apud  Latinos  uéìum  : in  PaU^inij  enim  , & 
A'gyrto  . . . non  hahent  in  uciis  culmina  , 
fiddomata  , qu*  Romà  vtl  folaria  > w/  «nr- 
nìana  vocant , idtjì  plana  fella  : ma  Ì1  fi- 
gnor  abate  Tcrraflon  dovea  riflettere  * che 
doma  in  quel  Icnfo  yche  fi  prende  di  terrazzo 
in  cima  alle  eafe  , non  j^teva  adacrarfi  alla 
parte  fuperiore  del  tempio , che  non  era  fat- 
u a terrazzo  , ma  a tetto  . lo  tengo  certif- 
ftmo  col  noRro  Autore , che  vo- 

fila  dire  il  bafamento  cftcriorc  del  tempio, 
Q cui  erano  piantate  le  colonne  , c veniva 
a formare  gli  fcalini  perchè  Diodoio  od 


dire  che  la  fabbrica  fu  alzata  fino  al  punto 
che  non  mancava  altro  fc  non  il  tetto  , fcp- 
ponc  clic  folfc  latta  la  cornice  j c che  que- 
lla vi  folle  vctamcntc  lo  prova  i!  fignor  ba- 
rone Ricdefcl  » di  cui  parleremo  apprdlo  , 
il  quale  afierifee  di  averne-veduto  un  pezzo; 
or  (c  era  fatta  quella  parte , per  qual  ragio- 
ne lo  dorico  doveva  cfcludcrla  nei  dar  le  iHi- 
(urc  deiraitczra  della  fabbrica»  della  quale 
clfa  era  una  parte  clTcnziatc  » che  non  può  • 
c non  deve  cfcludcrfi  nel  dar  quelle  miliire 
per  tutte  le  regole  dell*  Architettura  ? Una 
dìHicolta  più  giuda  fi  può  muovere  confo 
Oiodoro  »cd  c , perche  detragga  il  bafamento 
foltanm  nel  milurarc  laltezza  del  tempio  , 
e non  già  nelle  due  altre  dimcelìuni  ddla 
larghezza  , e lunghezza  t Fanum  id  pedum 
CCCLX.  longitudine  porreHum  eji , ad  LX» 
vero  pedes  latitudo^  patet  t 0 aa  CXX.  pe- 
des  altitudo , crepidine  tamen  excepta  , ar- 
toUitur  . Il  bafamemo  non  fi  conta  mai  > 
per  regola  , o al  più  fi  dee  valutar  feraprc  j 
c non  (b  che  ragione  abbia  avuto  Diodo’'o 
di  fare  il  contrario.  vuol  dite  il 

bafamento  della  fabbrica  , ma  wteva  dire 
quedo  fcriccore  foljanto  iLfmot*  bafamento  , 
parola  più  frcquertcmcntc  ufata  in  quel  fcnfi> 
dagli  altri  fcrittori  greci»  e fra  gli  altri  da 
Aridotclc , che  ho  dtato  qui  avanti  pag.  op. 
col-  r,  , Strabene  lib,  i?.  pag»  r r gp.  B.  , 
G’urcppc  Flavio  Xniiq.  Jud.  l»  cap.  6.  n.2»» 
lib.  t z.  cap.  2.  n.  8».  Polluce  iib.  p.  cap.  p. 
princ.  fegm.  z$.  , c fra  i latini  Vitruvio/M./. 
cap  z.  , lib.  4..  cap.  6.  , lib.  p,  cap.  ult.  Si 
veda  qui  apprclTo  al  V gp. 


ii8  Osservazioni 

23.  Le  colonne  al  di  fuori  erano  rotonde  , e quadrate 
dentro  , giulla  l’efprefTione  di  Diodoro  , che  il  traduttor  la- 
tino palTa  colla  ftefla  brevità  . Per  quadrate  in  dentro  può 
intenderli , che  quelle  colonne  folTero  tagliate  in  quadro  nel 
muro . A Bolfena  li  trova  un  pezzo  d’una  colonna  di  porfi- 
do da  una  parte  fcmicircolare  , e dall’ altra  parte  quadrata . 
Nondimeno  io  credo  che  Diodoro  abbia  voluto  dire  , che 
quello  tempio  aveva  neirellerno  delle  colonne  femicircolari , 
e che  nell’ interno  folTe  ornato  di  pilallri  (i). 

24.  Qiielle  colonne  femicircolari  aveano  venti  piedi 
di  circonferenza  . L’intemo  ( parola , che  neppur  ha  capita  il 
traduttore  ) , l'inttrno  dico  di  quelle  colonne  , era  di  dodici 
piedi  (2)  . Se  il  diametro  d’una  colonna  prefo  tre  volte  ne 
fa  tutta  la  circonferenza  , che  farebbe  qui  di  trentafei  piedi , 
la  metà  di  quella  circonferenza  farebbe  Hata  di  diciotto  pie- 
di : ma  lìccome  era  di  venti  piedi,  convien  dire  che  le  co- 
lonne avclTero  deferitto  di  più  di  un  femicircolo  . Qualche 
pezzo  di  elTe  ci  ha  provato  , che  quella  mifura  era  efatta  ; 
perocché  il  diametro  era  poco  più  di  undici  piedi  inglelì , 
che  fi  fono  potuti  determinare  fopra  molti  pezzi  troncati . 
11  diametro  delle  otto  colonne  femicircolari  della  facciata  del- 
la chiefa  di  s.  Pietro  in  Vaticano  , che  fono  le  colonne  più 
grandi  fatte  dai  moderni  , deve  elTere  a un  di  prclTo  di  nove 
piedi  inglelì  : donde  polliamo  farci  un’  idea  della  grandezza 
delle  colonne  del  tempio  di  Giove . 

jf,  2J.  Vitruvio , parlando  delle  differenti  fpecie  di  tem- 
pj , non  fa  menzione  alcuna  di  quelle  con  colonne  femicir- 
colari  (a)  . Neppure  fi  trova  prclTo  alcun  antico  fcrittore  la 

me- 

(0  11  (ignor  ab.  TcrralTon  traduce  : Sì  (t)  Il  teli©  del  fìgnor  ab.  TcrrafTan  ha  : ,, 

Tono  u(àcc  in  quefto  tempio  due  maniere  I pilaiht  di  dentro  hanno  dodici  piedi  di  lar- 
d'architettura  unite  inheme  j perocché  di  ghezza . 

tratto  in  erario  (i  fono  farti  nei  muri  dei  pila-  (a>  Ncparla  ncuramcnce  nel //^.  4-.  ej/*.  7. 
firi  , che  cfvono  in  fuori  , a modo  di  colon-  in  jint , dicendo  , che  v'era  una  maniera  di 
De  roronde  , c in  dentro  hanno  la  forma  di  fituate  le  muta  della  cella  fra  gl’intcrcolonn) 
pilalìii  tagliaci  inquadro.  d' incoino,  onde  non  compaiillecw  le  non 
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menoma  cofa  d’un  edifizio  greco > sì  antico.  II  tempio  della 
Fortuna  Virile  in  Roma  , oggidì' convertito  nella  chiefa  di 
s.  Maria  Egiziaca  (a)  , il  più  cattivo  di  tutti  gli  antichi  edi- 
fizj  , è ornato  di  limili  colonne;  come  ve  n’ha  pure  al  tea- 
tro di  Marcello , e all’  anfiteatro  di  Vcfpafiano  (b)  . 

2,6.  Diodoro  ci  dà  un’  idea  fenfibile  della  grandezza 
delle  colonne  del  tempio  di  Giove,  col  dire  che  un  uomo 
poteva  metterfi  dentro  una  fola  fcanalatura  di  elTc  ( ), 

delle  quali  una  colonna  dorica  aver  ne  dee  venti  (c) . La  lar- 
ghezza delle  fcanalature  dei  pezzi , che  reftano  , è di  due  pal- 
mi romani , ollìa  due  palmi , e tre  once  e mezza  da  un  an- 
golo all’altro:  fpazio  fufficiente  da  capirvi  un  uomo.  Il  Pa- 
dre Pancrazi  fi  lagna  di  non  aver  potuto  ritrovare  alcun  fram- 
mento delle  colonne  di  quello  tempio  . Le  più  antiche  co- 
lonne fcanalate  , che  vegganfi  a Roma , fono  tre  colonne  ifo- 
late  , col  loro  intavolato  , in  Campo  Vaccino  . ElTe  hanno 
quarantun  piede , e cinque  pollici  romani  di  altezza  ; il  loro 
diametro  è di  quattro  piedi  , e quattordici  pollici  ; ma  le 
loro  fcanalature  non  hanno  che  la  met.à  della  larghezza  di 
quelle  del  tempio  di  Giove , non  eflendo  fe  non  che  di  un 
palmo . Le  più  grandi  colonne  dei  tempj  greci , dopo  quel- 
lo d’ Agrigento  , erano  quelle  d’un  tempio  di  Cizico  , la  cir- 
conferenza delle  quali  era  di  quattro  òpyviai  , o braccia  ( la 
cfyotà  conteneva  lei  piedi  greci  ) ; e fi  pretende  che  folTcro 
ciafeuna  di  un  fol  pezzo  (<»).. 

jf.  27.  Le 


che  mette  colonne  al  di  fuori  j maniera, 
ch’egli  chiama  pfcudo-pcrittcra , olTia  falfa- 
mcncc  alata  , a^unto  perche  moflra  di  avere 
incorno  ale  , ouìano  pocckaci  » clic  in  verità 
non  vi  fono  . , 

(a)  Vedi  q^ul  avanti tot.not.A. 

(b)  Galiani  al  luogo  duro  di  Vitruvio  ou* 
mera  fra  quelli  anche  il  creduto  tempio  della 
Concordia  lotto  il  Campidoglio  , di  cui  par- 
lammo nel  Tom.  ti.pag.  4-t  g. , c il  tempio 
di  Nimes  , di  cui  parlammo  nello  lìcllb  luo- 
gopag,  t ff.  3 c noi  vi  aggiugneremo  le  due 


mette  colonne  del  tempio  minore  di  Pedo  » 
ricordate  gui  avanti  pae.  /.  n.  d. 

(c)  Cosi  preferive  Vitruvio  ith.  4^  cap.  f. 
in  fine . Quello  fcrittorc  qui  chiama  le  feana- 
latucc  fru , c nel  Ut,  3.  cap,  3,  firìges  , ove 
Caliani  nota  , che  a parlare  propriamente 
flriges  fono  i canali  »flru  i pìanctti.  ^’cflclin* 
gio  poi . al  luogo  citato  di  Diodoro  lib,  r p. 

Si.  pag.  607,  Un.  34,  , aflcrifee  , che  in 
vece  di  fingts , i raanoferitti  hanno  , 

variante  ,Ji  cui  non  hapailato  Caliani  . 

(rf)  5trab. i4‘pag‘  04f*  {Sono quelle 


laO  OSSEK.VA7IONI 

jf.  27.  Le  colonne  del  tempio  di  Agrigento  non  erano 
ùtte  tutto  d’ un  pezzo , ma  bensì  di  piccoli  pezzi  ineguali , 
difpofti  fecondo  la  dimcnfione  del  tutto  : dal  che  avviene  che 
non  fe  ne  pofTano  riconofcere  gli  avanzi  a prima  villa  (a)  . 

(f.  28.  L’intavolato  fopra  le  colonne  confilleva  in  tre  gran- 
di malli  di  pietre  collocate  le  une  fopra  le  altre,  c che  com- 
ponevano un  tutto  iniieme . Gli  architravi  , e i fregi  erano 
d’un’ altezza  uguale,  come  quelle  del  tempio,  di  cui  abbia- 
mo parlato;  vale  a dire,  che  ciafcuna  di  quelle  parti  avea 
dieci  piedi  inglefi  di  altezza  . Le  cornici , delle  quali  nulla 
lì  è confervato  (h)  , aver  doveano  intorno  agli  otto  piedi  d'al- 
tezza . I triglifi  , come  già  feci  olTervare  . erano  incalirati 
ne!  fregio , e ciafcuno  era  di  un  fol  pezzo  alto  dieci  piedi. 
Un  folo  capitello  v’è  rellato  intiero  , che  era  d’una  fola  pie- 
tra , e per  mifurarlo  vi  bifognava  una  fcala  . 

jf.  29.  Quelle  mifure  , che  abbiamo  indicate  , polTono 
accordarli  coll'  altezza  del  tempio  fegnata  da  Diodoro  ; e il 
diametro  delle  colonne  , ficcome  anche  le  dimenfioni  dell’ in- 
tavolato paragonate  coll’  altezza  di  cento  venti  piedi  ( al- 
tezza del  tempio  ) , ci  danno  le  proporzioni  per  conofeere 
l’altezza  delle  colonne  . £lTc  non  devono  eflerc  Hate  cosi 

toz- 


le  coiomie  , delle  quali  fio  parlato  qui  avanti 
pa^,6o.  Strabene  non  nc  dice  cola  veruna. 
Nei  lu(^o  citato  fio  IcKuiro  il  computo  del 
comediCayius  riguardo  alle  loro  ditnen(to> 
ni  • dando  loro  quattro  cubici  dì  diametro , 
e prendendo  l'orgia  per  \in  cubito.  Secondo 
Erodoto  i.  2.  cap^  t4^.  la  oq^ìa  (areb. 

be  di  quattro  "cubiti,  o Tei  piedi  f.rcci . Ma  fu 
qucflo  tutti  non  convengono  gli  Tcritrori  an- 
tichi , c jnoJcini  ; c più  comunemente  H 
VQok  , che  {‘orgia  equivalga  all'  u/na  dei  La- 
tini » come  oiTcrva  £ni«s.o  Stefano  nel  Tuo 
lefllco  greco . Vu/na  poi  H vuole  anche  più 
comunemente  lo  flclTo  che  il  cubico  , come 
prora  Mattia  Gernero  nel  fuo  Icllìco  latino 
V.  u/na  . Ciò  fuppoOo  dunque  ho  adottato 
a!  luogo  citato  col  Cavlus  cubico  per  orgia 
nel  paltò  di  Sifilino  . Che  (è  (l  volciìc  l'oigia 
di  Ui.a  giandcaza  ma^ìotc  , o di  quella  no- 


minata da  Krodoro , o dì  una  tela , o vogtiam 
dire  di  quanto  ù può  miiurarc  con  ambe  te 
mani , c braccia  aperte  c tiefe  tcomprcfovi 
arche  il  petto  • come  vuole  Polluce  iiò.  2, 
tap.  tiS.,  che  Enrico  Stefano  non 

ha  veduto  -y  oppure  di  altra  eninorc  , allora 
converrebbe  dire , che  Sifilmo  deife  a quelle 
colonne  quattro  orgie  ( rirfarp)  w«f  ) dt  cif- 
confercn7a  , non  di  diametro  \ e quello  do- 
vrebbe farti  più  grande  a proporzione  ; onde 
non  avrcbl>cro  più  le  colonne  quelle  focciit 
proporzioni , orna  Tairczza  dì  dodici  diame- 
tri kAlcolata  nei  luogo  citato  in  ragione  del 
cubito  , Intorno  a quelle  , cd  altre  milurc 
degli  antichi  può  vederli  Frcret  £/fai  fur  Us 
mcjurcs  ioneues  des  ancicns  , Acad.  dts  J/tfer* 
Jom.XXIr.  Mém.  pag.  4.^ fegg, 

(a)  Veli  qui  avanti  4;. 

(b)  Vedi  qui  avanti  pag.  1 17.  n.  a. 
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tozze  come  quelle  del  tempio  della  Concordia , e del  tcmpj 
di  Fello.  Neppur  dovrebbero  aver  avuta  l'altezza  , che  dà 
Vitruvio  alle  colonne  doriche  , vale  a dire  di  fette  diame- 
tri (a)  ; giacché  per  far  accordare  la  mifura  indicata  coll’  al- 
tezza del  tempio , non  può  darG  a quelle  colonne  nè  più  , 
nè  meno  dell’  altezza  di  fei  diametri  (b)  . Per  rapporto  di 
Diodoro  il  diametro  delle  colonne  era  di  dodici  piedi  ; ora 
fei  volte  dodici  fa  fettantadue . Gli  architravi  , e i fregi  era- 
no di  venti  piedi  inglelì , e di  circa  otto  le  cornici . L’altez- 
za delle  colonne,  e dell’ intavolato  prefa  inlleme  arrivava  alli 
cento  piedi . Gli  altri  venti  piedi  di  tutta  l’altezza  fino  alla 
cima  del  frontifpizio  , rellano  per  quell’  ultima  parte  ; impe- 
rocché il  frontifpizio  , odia  la  cima  del  frontone  era  negli 
antichi  tempi  molto  fchiacciata  , e bada  , come  li  vede  all 
altro  tempio  di  Girgenti , e ad  uno  di  Pedo  (c) , al  quale 
quella  parte  fi  è confervata  (d)  . 

30.  Da  quanto  abbiamo  detto  fembra  che  fiali  padato 
per  gradi  nella  proporzione  dell’  altezza  delle  colonne  colla 
larghezza  del  tempio  , come  noi  odervammo  più  su  , a quel- 
la de’ fei  diametri,  e finalmente  a quella  di  fette.  Pare  dun- 
que che  l’altezza  di  fei  diametri  fia  fiata  la  proporzione  del- 
le colonne  doriche  ne’  più  bei  tempi  dell’arte  in  Grecia  ; per- 
chè durante  l’olimpiade  xeni,  i Cartaginefi  vennero  per  la 
feconda  volta  nella  Sicilia , e allora  fu  faccheggiata  la  città 
d’Agrigento  da  que’conquiflatori . Qiiella  guerra  , dice  Dio- 
doro , fece  fofpendere  la  codruzione  di  quel  tempio  (b)  . 

Tom.  111.  Q_  /.  31.  Sic- 


(a)  Vedi  qui  avanti  pag,  f f . not.  a. 

(z)  QueAa  farebbe  Taltcxza , che  fecondo 
Vitruvio  lib.  4.  cap.  /.  hanno  avuta  le  colon- 
ne doriche  del  primo  tempo  . 
fc)  Vedi  qui  avanti  pag.  4, 

(n)  Per  dare  quelli  venti  palmi  di  altezza 
il  fioncooc  • bisogna  fuppotre  , che  elio  vi 
foHe  flato  fatto , come  può  argomenLarh  da 
Diodoro  . fecondo  che  diremo  al  gj,  n.z  \ 
Sia  non  dee  compieodcrfi  nella  mifnta  « 


(i^  Da  queOa  olimpiade  filTa^a  da  Diodo* 
ro  alla  fabbrica  del  tempio  di  Ciovc  Olim- 
pico , e dal  coPteOo  del  di  lui  difcoifopof* 
liamo  Oabilire  un’  epoca  certa  non  fblo  a 
queOa  fabbrica  ; ma  ancora  al  tempio  della 
Concordia  , e agli  altri  tcmpj  della  ftdla  ma- 
riera  lavorati  in  altre  parti . Diodoro  ratta  » 
che  gli  aliti  tcmpj  di  Girgenti  erano  finiti, 
e che  il  fole  tempio  di  Gieve  fu  intetiotio  , 
e sofì  £niu>  mai  più . Tn  quelli  vi  dovea 
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31.  Siccome  io  credo  aver  provato  , che  le  colonne 
di  quello  tempio  aver  non  potevano  nè  più  , nè  meno  dell' 
altezza  di  fei  diametri  (a)  ; il  tempio  di  Tefeo  in  Atene  , che 
è il  più  antico  , e che  è flato  fabbricato  fubito  dopo  la  bat- 
taglia di  Maratona  (s)  , non  può  dunque  aver  avuto  colon- 
ne , il  furto  delle  quali  forte  di  fette  diametri  , come  le  fa 
Pococke  egualmente  che  tutte  le  colonne  degli  altri  edifizj 
dorici  di  Atene  (c)  . 

32.  11  tempio  , di  cui  parliamo,  deve  ertere  flato  efa- 
flilo , vale  a dire  , che  dee  aver  avute  fei  colonne  di  fron- 
te : perocché  fei  colonne  di  dodici  piedi  di  diametro  fanno 
già  fettantadue  piedi  ; e cinque  intercolonnj  , ciafeuno  di  tre 

mo- 


effere  il  tempio  della  Concordia  « che  c del- 
U H:c(Ta  marniera  di  fabbri«:arc  ; c per  farlo 
credere  aritcrioreal  tempio  di  Giove  , atmc> 
no  per  qualche  tempo  , ci  poUbno  dar  argo- 
mento le  {'ue  proporzioni  più  baite , come 
bene  ragiona  ^Mnkclmann  . E chiaro  altresì 
dal  difeorfo  di  Diodoro,  che  gli  autori  di 
quelle  fabbriche  furono  i Greci  » i quali  (la- 
vano allora  a Girgcnti , come  anche  in  al- 
tre parti  della  Sicilia  a loro  foggerre  . Si 
trovano  in  Italia  fabbriche  d'una  tldliflima 
maniera  d''Architcttura  io  ogni  cofa  > e ft  ha 
dal  medefimo  Diodoro  poco  prima  • e dopo  , 
che  allora  erano  anche  loggcttc  ai  Greci  va- 
rie coffe  di  effa  . Dato  un  certo  raggiuelio 
al  tempo  t che  fi  è potuto  impiegare  nel  fab- 
bricarli , c al  tempo  , in  cui  fi  fono  (fabilici 
i Greci  in  quelle  pani , fi  vedrà , che  quelle 
fabbriche  furono  fatte  appunto  circa  il  tem- 
po , in  cui  alzava  Perkie  le  fue  grandiofe 
fobbrù'he  in  Atene , c tra  quelle  alcune  an- 
che di  ordine  dorico  della  (IclTa  maniera  di 
quelle  di  Girgcnti  , c delle  altre.  In  quel 
tempo  la  Sicilia  (lava  in  pace , come  bene 
ofTcrvò  il  noftro  Autore  nel  Tom.  tl.  p.iSS., 
t nella  maggior  floridezza  ; onde  poterono 
le  città  greche  di  quell’ ifola  , e della  Magna 
Grecia  emulare  ticlle  fabbriche  quel  ^ran  ca- 
pitano d' A cene  . Né  farà  mai^vtglia  » che 
tanre  poicflero  alzarfcne  in  quelle  parti  in 
così  breve  tempo  , che  potrcDbc  crederfi  di 
cent'anni*, mentre  il  foloIPericlc  ncalzò  mol- 
te di  più  nel  giro  di  quindici  anni  ; e (àppia- 
mo  , che  per  la  fertilità  di  quel  terreno  cre- 
{cevano  le  città  in  breve  tempo  a unt'auge 
di  riccheaic  , c di  potenza  da  fare  fpavento 
alle  più  amiche  potenti  citta  di  altre  rcgù>- 
oi , come  lo  AcUo  Diorioro  al  Uh,  4,  a 


pdg.  z6p.  narra  in  particolare  della  città  di 
Eraclea  m qu(U‘  ifola  fomlaca  da  Dorico  fpat- 
reno  . Si  veda  qui  apprefib pag.  za?,  fe^. 

Se  queite  mie  riflcnioni  fono  probabili , c 
più  Jidmramente  pormi  dtnioArarfe  cctiiifime, 
che  diremo  di  tutto  il  fiAcma  del  noAro  Au- 
tore in  quell*  opnfcolo  , di  voler  cioè  darci 
un’  idea  dcirArchitcttura  dei  tempi  anrichìfti- 
mi , c dopo  l'arte  di  far  le  capanne  • con  del- 
le fabbriche,  le  quali  fono  circa  il  tempo  di 
Pericle  , c per  confeguenza  dei  migliori  tem- 
pi dell'arte  in  Grecia  I £ quante  belle  oficr- 
vaiioi^t , e confronti  non  pocratmoora  fare 
eli  artiAì , e gli  aniiquarj  du  dì  cife  e per 
Parte  , e per  la  Aorta  dcirArchitcttura  fc  fo- 
no di  greco  lavoro  ì Si  veda  anche  ciò  , che 
noi  diremo  qui  apprefib  nell' indice  delle 
Tavole  in  rame  di  qucAoTomo  al  numc<- 
roll. , c al  numero  i).  del  precedente. 

(a)  Vedi  qui  apprcAo  pag.  t 27, 

(bì  Paufania  /ih.  r.  cap.t  7.  rag.  4-t,  $ PIu- 
rarcoz/i  Thefro,  infine»  opcr.  Tom.I.  pag. 17^ 
la  battaglia  fu  data  nell' olimpiade  lxxii. 
Vedali  il  P.  Corfini  Fafii  anici  , Tom.jil. 
p.  t4^.fegg.  »z  oui  avanti  Tom.  tTp,  *77* 
(c)  Pococke  Defeription  , ec.  Tom.  ri. 
par.  2.  pt.  6q.  da  la  figura  del  tempio  di  Tc- 
feo , colle  colonne  di  fette  diametri  j c pi.  67. 
dà  la  figura  di  quello  di  Minerva  colla  pro- 
porzione di  più  di  (ci  diametri  non  comprc- 
fo  il  capitello . Anche  lo  Sponio  h^ayage  » ec, 
Tom.  tl./iv,  f.  pag.  i4g,  Defcriptìon 
thént , dice  che  le  colonne  di  qucAo  tempio 
di  Minerva  hanno  quarantadue  piedi  pah- 
gin!  d’altezza  , c diccirerce  , c mezzo  di  cir- 
conferenza al  bailo  , vale  a dire  poco  meno 
dei  (erre  diametri  ; c rìntcrcotonnio  lo  fa  di 
fette  piedi , e quanto  pollici*  Alla  pag.  i/g«. 
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sull’  antico  tempio  di  GiRGENTI  . 
moduli , o di  un  diametro  e mezzo  di  colonna , fanno  pie- 
di novanta  : in  confegucnza  il  tutto  inlìeme  arriva  ai  cento 
felTantaduc  piedi;  mi  fura  , che,  meno  due  piedi,  fi  accor- 
da colla  larghezza  di  cento  felTanta  piedi  datagli  da  Diodoro- 
jf.  33.  Si  trovano  ancora  in  qualche  grolTa  pietra  dell’  in- 
tavolato dei  fegni  del  meccanifmo  ufato  nella  fabbrica  di 
quefto  tempio . QuelH  fono  certi  incavi  in  forma  di  una 
mezza  ellifli  ai  due  piccoli  angoli  della  pietra  . In  ciafcuno 
di  quelli  incavi  fi  paflava  un  canapo , o una  catena  , col 
quale  fi  alzavano  quelli  gran  malli  di  pietre , e gl’incavi  an- 
davano ad  unirli  infieme  rivoltati  in  alto  . 

jf.  34.  Con  quello  mezzo  fi  collocavano  le  pietre  una 
accanto  all’  altra  fenza  bifogno  d’alcuna  leva  : e quando  que- 
lle pietre  erano  a luogo  fi  levava  il  canapo  , o la  catena , 
turando  con  del  legno  l’apertura  dell’  incavo  , che  era  vol- 
tata in  alto  , affinchè  non  vi  penetralTe  umidità  . Si  è tro- 
vato in  uno  di  quelli  incavi  un  pezzo  di  legno , che  dopo 
due  mila  e più  anni  fi  è ben  confervato  (a)  . Fra  i difcgni 
d’antichi  edifizj  fatti  dal  celebre  architetto  Sangallo , ora  efi- 
ftenti  nella  biblioteca  Barberini  (b)  , ho  veduto  nelle  ruinc  del 
tempio  di  Venere  in  Epidauro  un  fimile  incavo  alle  pietre  > 
ma  però  angolare.  Un  tal  metodo  di  alzar  grandi  malli  di 
pietre  , e collocarli  nel  tempo  lleflo  al  loro  luogo , è fenza 
dubbio  molto  migliore  di  quello  , che  infegna  Vitruvio  (a)  ; e 
i facchi  di  arena,  de’ quali  parla  Plinio  (c) , fecondo  la  fpie- 

Q_2  gazio- 


dice,  che  è tlclla  maniera  ftcfTa  di  fabbri- 
care il  tempio  di  Tclco»  e lo  crede  opera 
d*upo  rteifo  architetto . Quartra  fede  meri- 
ti il  lignor  le  Roy  , (a  cui  inkclmarn  ap- 
poggia il  fuo  lillcma  fluì  avanti  p.  jo.ftg.t 
coi  lo  abbiamo  detto  alla  12.  nox.  8. 

(a)  Vedi  qui  avanti  pag,  , ove  il  no- 
ftro  Autore  fcrivc  , che  qncAi  legni  ferve- 
vano di  ramiwni  per  coHecare  |c  pietre . 
Agli  efempì  di  ramponi  coi  fimili  , che  ho 
fcildocti  a quel  luogo  , not  9, , può  aggiu- 
gnerii  Taltro  , che  da  Schocpflin  Aljat,  //• 


luflr,  Tom,  1.  Uh.  2.  ftà.  6.  eap.  i4;  '7^* 

p.tg.  Sii-  Tilt.  I 4.  Ittt.  G, , di  un  perzo  di 
muro  di  circonvallarionc  , o trincierà  c(ì« 
Reme  ncll’Alfazia  irferiorc  farro  di  gran  pie- 
tre ni  forfè  da  Giulio  Ccfarc  , nel  quale  i ram- 
poni fono  di  quercia  a coda  di  rondine  lun- 
ghi otto  polli:! , c larghi  doc  . Non  fo  fc  vi 
iiano  Oaci  fatti  di  legno  per  mancanza  di 
altra  roarcria  . 

(a)  Vedi  qui  avanti  pag.  ^2, 

(u)  Uh.  1 0.  cap.  /. 

(c)  lih.^^.tap.  Jt, 
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gazione  di  Poleno  (a) , pajono  ridicoli  paragonandoli  coll* 
meccanica  de’  Greci  (a)  . 

jf.  35.  Da  ciò  fi  vede  quanto  femplice  fofTc  la  maniera 
d’operare  degli  antichi.  Pare  che  i moderni  con  tutte  le 
loro  arti  , e col  foccorfo  dell’  algebra  non  abbiano  ancora 
potuto  giugnere  alla  perfezione  delle  forze  moventi  di  effi . 
Riflettiamo  alla  grandezza  enorme  degli  obelifchi . Per  tutto 
l’univerfo  fi  fono  refi  celebri  i preparativi , che  fece  l’archi- 
tetto Fontana  per  alzare  un  obelifco  fotto  il  pontificato  di 
Siilo  V.  ; e noi  non  troviamo  notizia  veruna  intorno  alla  ma- 
niera ufata  dagli  antichi  a tal  effetto . A’  giorni  nollri  Zaba- 
glia  ci  ha  fatto  vedere  in  Roma  come  la  ftrada  la  più  natu- 
rale , e la  più  facile  è preferibile  nella  meccanica  a tutte  le 
forze  complicate  delle  ruote  , e delle  carrucole,  quando  la 
natura  delle  cofe  non  lo  richiegga . Quell’  uomo  itraordina- 
rio  , il  quale  mai  non  aveva  avuta  illruzione  alcuna , e nep- 
pur  fapea  leggere,  eferivere,  ha  inventato  colla  fola  forza 
del  fuo  talento  delle  macchine  , che  fembrano  un  nulla  in 
sè  ilelTe  ; ma  che  producono  effetti  forprendenti  , e colle 
quali  egli  ha  operato  cofe  , che  erano  reilate  incognite  agli 
altri  architetti  (b)  . 

jf.  35.  Non  eflendo  flato  terminato  quello  tempio  di  Gio- 
ve , è avvenuto  che  col  tratto  del  tempo  fianfi  fabbricate  ac- 
collo ad  elTo  delle  cafe , e a fegno  tale,  che  finalmente  ne 
fia  flato  tutto  circondato  . Quella  è la  giufla  fpiegazione  , che 
dee  darli  alle  parole  di  Diodoro  non  capite  finora: 

Xctt 


(a)  Dìffertar.  fipra  al  Tempio  di  Diana 
^Efefo , XjA.  Saggi  di  dijfen,  deltAc^ 
€aa.  di  Cortona  , Tom.  l.  par.  1.  pag. 

(a)  Plinio  ferire,  che  fi  ufarono al  rem* 
fio  dì  Diana  Efcfina  Ha  Chcrfifronc  peraU 
tare  gli  architravi  di  mole  immenfa:  onde 
^ lavoro  de’  Greci  . 

(a)  Le  macchine  di  Zabaj;lia  fono  (late  tn> 
cife  in  rame  , e pubblicate  io  un  Tomo  in 
f r»a  loglio  eoa  quelle  del  outo  cat.  DomC' 


Dico  Fontana  ; e per  l'erezione  dcll'obelifco 
può  Tcdctfene  anche  la  (lotia  predo  l’altra 
Fontana  21  tempio  varie,  /ii.  cap.  o-./egg.^ 
e in  fuccìnto  prefib  il  fig.  Milizia  ù vice  , ee» 
nella  di  lui  vita.  Goguct  Tom.  iti,  par.  ni. 
Uh.  tl.  cap.  ti.  rag.  riporta  la  maniera 
deferitta  da  Erodoto  Ho.  2.  c.  t a/,  p.  idd-, 
con  CUI  gli  Egiziani  alzavano  i pietroni  per 
la  fabbrica  dcHc  piiaoiidì  » e ne  dà  la  figura 
in  rame. 
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sull’antico  tempio  di  Gircenti  . laj 

h»tf  S fifxfi  *’'*$  oUoìafteJrrttw , S MutXuru  nu( 

*^*eos  . La  traduzione  latina  del  primo  mem- 

bro è : cum  alti  ad  parietes  ufqtte  tempia  educane  . Ma  in  ve- 
ce di  wt/f  tteis  dee  leggerli  nò  nei  , che  poi  dee  tradurli  ; 
eum  ala  ad  parìetes  ufque  templi  adificìis  fabricandis  accederent . 
Nel  fecondo  membro  , Enrico  Stefano , e Rodomanno  han- 
no letto  in  vece  di  «u»A«ri«  in  cìrcuitu  , xìoert  colitmnìs 
felingio  ha  cercato  di  confervare  quelle  due  parole , e crede 
che  debba  leggerli:  xuxX^  xleri , ovvei'o  xuxXeJo’H  xioVaip. 

jT.  37.  Io  m’attengo  qui  alla  lezione  llampata , e il  let- 
tore verfato  nella  lingua  greca  vedrà  , fenza  bifogno  di  far 
qui  una  lunga  differtazione  accademica  , fé  quelli  dotti  in- 
terpreti abbiano  capito  il  fello  , e quale  delle  fpiegazioni  fia 
da  preferirli  (a)  . 11  traduttor  francefe  ha  palTato  ogni  cofa 
fotto  lilenzio  (b)  . 

jf.  33.  Po- 


Quella  di  Vinkcimann  è , amiogiu- 
oizio  » taHìdima  \ t non  Te  come  mai  awia 
potuto  cadérgli  in  mente  . Io  dubito  , ch’egli 
non  abbia  capito  nulla  di  tutto  il  difeorfo 
fendamcntale  di  Diodoro . Le  cafe  fabbrica- 
te col  tratto  di  tempo  fenz’ ordine,  c fenza 
teeoia  accanto  al  tempio,  che  aveano  a fare 
a>I(a  Tua  magniHcenza  , c col  fcntimcnto 
dello  fiorii , che  vuol  rilevarla  col  dire , che 
tjuel  tempio  era  di  una  forma  nuova  , c non 
ttuu  per  altri  tempj  ì Quefta  novità  ingo- 
iare Diodoro  la  fa  conlmcrc  in  ciò  , che  gli 
^tri  tempj  o erano  circondati  tutto  intorno 
da  un  colonnato,  oiTia  portico  di  colonne 
ifolare  , quali  fono  ì tempj  della  Concordia 
nella  ftcfTa  città  , di  cui  fi  è trattato  finora, 

:uclli  di  Pedo  , dì  Minerva  in  Atene  , quello 
i Tefeo  , nominati  avanti  , c tanti  Jtri  j 
oppure  non  aveano  quel  colonnato  intorno, 
ma  bensì  la  pura  cella , che  rciìava  chiufa 
da  un  fcmplicc  muro  : qucfto  di  Giove  , di- 
ce Diqdoru  , è di  una  nuova  forma  » perchè 
wrtccipa  di  tutte  due  quelle  forme  ; vale  a 
dire  , che  il  muro  della  cella  era  tirato  in 
fuori  fino  al  colonnato  , chiudendo  gl’intcr- 
cotonnj  a mezza  colonna } coficchè  reflalTe 
della  forma  deferitta  da  Vitruvio  , che  ho  ci- 
tato qui  innanzi  pae>  1 1 i,  n,  a.  , come  dirò 
fncrlk>  nella  nota  feguente  : nel  qual  cafo 

Soniamo  conf^citurare  , che  quefo)  tempio 
A lUto  il  pnmo  di  quella  foima  • 


(b)  Dopo  tutta  la  relazione  del  nofiro  Au- 
tore fu  quello  tempio  noi  aggiugneremo  le 
oficrvaziuni , che  vi  ha  fatte  il  più  volte  lo- 
dato fignor  barone  Kicdefcl  nella  relazione 
del  fuo  Viaggio  in  Sicilia  , e nella  Magne 
Grecia , diretto  allo  flcilb  Vinketmann  , nel- 
la lettera  i.  pag.4.6.fcgg,  ,,  Non  trovandoli, 
die' egli,  giufia  la  lunghezza,  c larghezza 
del  tempio  indicata  da  CHodoto  , convien  di- 
re che  vi  fia  feorfoun  enorc  dell’ amanuen- 
fe  « Tutte  le  altre  mifure  dace  da  lui  fono 
efattifllme:  le  colonne  hanno  quarantadue 
palmi  di  circonferenza,  e ogni  fcanalaiure 
ita  due  palmi  da  un  angolo  all’  altro  . Ho 
potuto  rrwlai  comodamente  mettermici  den- 
tro , c Io  rtclTo  hanno  potuto  fare  altri  pid 
pieni  di  me  ; coficchè  la  deferizione  di  Dio- 
doro , che  è Hata  creduta  generalmente  fa- 
volofa , è pur  troppo  vera  • Ho  prestato 
di  raccogliere  fra  le  rovine  quanti  pezzi  d’Ar- 
cbitettura  mi  è flato  pofiibilc  di  trovare  , c 
numererò  qui  tutti  quelli , de'  quali  mi  c riu- 
fdto  prenderle  mifure  . Un  triglifo  ha  do- 
dici palmi  d'altezza , e otto  di  larghezza  : U 
cella  , per  quanto  ho  potuto  giudicarne  dalle 
rovine , area  cento  venticinque  pafiì  di  lun- 
ghezza. Cercai  tutta  la  giornata  inutilmen- 
te un  frammento  di  cornice  ; ma  fili  piu  for- 
tunato nel  giorno  apprefio  , che  mi  riufid 
trovarne  uno  molto  danneggiato  , il  quale 
ivca  quattro  palmi  d’altezza  > proporzione ,, 
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f.  38.  Potrà  forfè  quefta  corta  diircrtazione  indurre  qual- 
che uomo  dotto  a fare  delie  ricerche  più  efatte  fu  i luoghi 

fteffì , 


clic  ncII*ordìnc  dorico  (i  accorda  molto  bene 
colle  altre  parti . Si  vede  dai  frammeoti  del- 
le colonne  , ch’elle  erano  lecondo  la  deferì- 
zionc  di-Diodoro  meta  colonne,  e meta  pi* 
tallii . Uo  dei  loro  capitelli  , che  ho  fnilu- 
lato  , ha  , oomprefa  la  parte  del  pìladro , 
fedìci  palmi  in  lunghezza,  o larghezza,  e 
ouo  di  altezza  . i piiattri  fono  collrutti  dì 
pietre  tjuadratc , clic  lunno  nove  palmi  da 
dalcun  lato , e conrcgucntcmemc  trcncaCèi 
palmi  di  circonR  renza  5 cti  ho  trovato  con 
mia  grande  meraviglia  , clic  quei  pilalìri  era- 
no a rilievo,  e alla  rufVica,  con  un  ìn>:avo 
nelle  commillurc  , per  cu'  vi  rcllava  un  cana- 
le largo  e profon  lo  un  mezzo  palmo  . 

<^ucdo  e turto  quello  clic  ho  potuto  mifit- 
rarc  ron  ccrtczza^dci  frammenti  di  quello 
icmpi»  . Tali  rai'urc  fono  Hate  Tuffi  icmi 
per  inctccrmi  in  illato  .0  formarmi  un’  idea 
della  fùa  graruicz/a . Vorrei  potergli  parago- 
nare s.  l'icrro  in  Vaticano  con  tutte  le  Tue 
proporrioni.  Credo ccrtilfimamentc  che  cf* 
fo ha  dovuto  elTcrc  più  bello,  e più  magni- 
fico all’ occhio  ì edendo  cola  ficura,ehe  nul- 
la può  immaginarli  di  più  macflofo  di  quello 
cdifi/io . Piguratevi  , amico  , la  ^^randezza 
delle  colonne  ; la  forma  del  tempro  elegante 
in  se  llcfia  » molto  piu  beila  lenza  dubbio 
delia,  croce  , che  forma  n.  Pietro  il  colpo 
d’occhio  dcirinlicmc  della  fabbrica  ; la  foli- 
dica  di  quei  pilallrt  ; la  l>clla  Icultura  di  cui 
parla  DioJoro,  e di  cui  nulla  vi  rimane . Coq- 
fidcrate  tutto  quello  , e ditemi  fc  non  s’in- 
alzcia  nella  voilra  jmma:*mazione  una  fab- 
brica più  nobile  aliai  di  quella  di  s.  Pietro . 
Secondo  la  proporzione  del  trìglifo  , quello 
tempio  dee  aver  avuto  dal  piede  della  colon- 
na fine  alla  cima  della  cornice  l’altezza  di 
cento  cinquanta  palmi  „ . 

inkcimann  in  una  Icncra  allo  HclTo  au- 
rore di  quelle  olfervaziont  da  Koma  in  dara 
dei  u giugno  17*^7-  » tra  le  lue  lettere  par.  L 
pap.3fi.  • le  loda  come  Ciucile,  che  Icrvono 
a (piegare  l’ofcuru  palio  di  Diodorn , e fatte 
con  maggior  attenzione  di  quelle  di  altri 
viaggiatori . Io  avrei  dclì<lcraco  , che  il  Itg. 
ba*^ore  avelTc  l'atra  prima  qualche  ptù  attenta 
dilàmina  del  palio  di  quello  llorico , e con 
queOa  in  mente  avclTc  ricercate  le  mine  del 
tempio  di  Giove . Prima  di  dporrc  le  rjoflre 
rifiellìoni  daremo  le  parole  di  Diodoro  in  la- 
tino , come  vanno  tradotte  fircondo  ciò  ciré 
fi  è detto  finora  : Ttmplorum  firu£iura  , t/ 
omatus  . in  primis  vtro  Jovis  fanum  , ma- 
gnifictntitim  illius  Asatit  kominam  ofitnMt . 
Cèreri,  enim  ides  fiera  rei  exujìi  funt  , vel 
funditas  dejkuHa  per  tuhras  arhU  t*i  ugna- 


tìones  . Olympia  cam  pnspe  ejfec  , ut  tecium 
induceretur  , cellum  impedimento  fuit . Aò 
eo  tempore  exeifo  oppido  , nunquam  pofiea 
colophonem  edifiAis  imponete  Agrigentini  va- 
iuerunt . ^anum  Uludptdum  ClCXL.  longi» 
tudine  pprrtdum  ejì  , ad  LX.  vero  latitudo 
patet  , 6*  ad  CXX.  altitudo  , trepidine  <a- 
men  exeept,: , attoUttur . Maximum  hoc  o- 
mnium  ejì  , que  per  infulam  kaheniur  , 6^ 
magnitudine  jubihudìonum  cum  exteris  qua^ 
que  comparar!  meretur  . Nam  etiamd  Tnofì- 
tio  ilh  ad  finem  perdura  non  fuit , prijUna 
tamen  deformatto  adhuc  in  con  feda  ef» 
Cum  enim  olii  ad  ^arìetes  ufque  tempia  eau- 
eant , aut  columnis  edes  eompleàantur , «- 
triufque  {iruduri  genus  buie  fano  commune 
e(l . TVam  una  cum  parietihus  columne  affur» 
gunt  rotundi  extrinjeeus  , Jed  quadrata  intuì 
fo'ma  . Amhiius  narum  ah  exttriori  parte 
XX.  pedis  kahet  , tanta  Jlrjgum  amplìcu- 
dine  t corpus  humanum  inferere  fe  apte 
qutat  : intrin/ecut  vero  XII.  pedes  eontìntt  • 
Magnitudo  porticuum  , fi  JuhUmitas  Jlurìen^ 
da  efi  : in  quarum  parte  orientali  Gi^an* 
tum  eonfidus  ef  , celatura  , magnitudine , 
6'  elegantia  operis  excellens  . Ad  oecafum 
Troje  expugnaiio  effcla  kahetur  , uhi  He- 
roum  unumquemque  vtdere  ejl  , ad  haoitus 
fui  formam  elaborate fahrleatum  . 

lo  intendo  quella  deferizione  , che  la  for- 
ma del  tempio  folle  falfo  alata  • come  già 
notai  qui  avanti  pag.  t xf.  noe.  a.  ì cioè  che 
avclfc  mezze  colonne  (oltanoo  al  di  fuori  del 
mtiro  , che  veniva  a formare,  e chiudere  la 
cella  ; il  qual  ordine  di  falfc,  o mezze  colon- 
ne non  avrà  girato  tutto  intorno  col  muro  del- 
la cella  fecondo  la  regola  d’altre  fabbriche.  Ma 
olrtaeciò  Diotloro  aggiugne  , che  il  tempio 
avea  portici  ( in  vece  dei  quali  il  fig.  barone 
ha  letto  porte  ) ; e quelli  doveano  clfcrc  due, 
uno  avanti  l’.ilcro  dietro  , poiché  Diodo- 
ro fcrivc , che  fu  cucilo  d’avanri , e vuol  di- 
re nel  ttmparto , lecondo  ciò  che  avvertim- 
mo qui  innanzi  pag.  noe.  a.  , v’era  egre- 
giamente fcolpita  la  pugna  dei  Giganti  ; e 
nell’ altro  oppo^^o  , rivolto  all’occidente  , era 
fcolpita  la  prefa  di  Troja  , ove  ciafruno  de- 
gli croi  era  rapprefenrato  col  proprio  fuoa- 
l>ito  . e carattere  . E probabile  che  oucHi  due 
portici  fiano  Hari  formati  almeno  da  un  or- 
dine di  colonne  ifoiatc  dilìanci  due  intcrco- 
lonnj  dal  muro  della  cella  > delta  (Iella 
porzione  delle  altre  mezze , delle  quali  (ì>l- 
tanto  avrà  prefa  la  mìfua  Diodoro  foife  per- 
chè gli  riufeiva  più  comodo  , e perche  dava 
irfieme  la  mifura  del  pilallro  attaccalo  ad 
cife  dalla  parte  iuteriore  della  cella,  e aruo» 
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fteflì , per  riguardo  agli  antichi  tempj  della  Grecia  , quale  è 
tra  gli  altri,  quello  di  Sunio  fui  promontorio  attico  , il  quale 


ra  perché  in  quella  forma  di  me77c  colonne, 
e pilaiiri , ^li  avea  focia  conitiUrc  la  tìngo- 
larica  principale  della  labhrìca  ; e non  pollo 
credere  , che  in  vece  di  colonne  vi  ibllcro  po- 
itì  degli  Acianci  , o Telamoni  a reggete  i 
portici , come  dice  il  P.  Fazdli  nel  luogo,  che 
citai  qui  avanti  put:,  not.  e. , e che  tre  ve 
ne  tollero  recaci  in  piedi  fin  all'anno  1401.  • 
per  cui  quel  tempio  fi  e chiamato  Palazzo  dei 
Cìigauti . Forfè  quella  tradizione  ha  avuto 
origine  dalle  figure  dei  Giganti  feolpire  nel 
timpano  , le  <|uali  in  proporzione  dell'  al- 
tc/za  del  tempio  dovevano  cficre  colofTali . 
Diodoro  non  avrebbe  rettamente  traUfouta 
quella  particolarita  Te  vi  folle  iUra  . 

Su  quella  pianta  « che  io  cosi  m'immagi- 
no , h può  oia  difcoricre  delta  larghezza , 
che  poteva  avere  il  tempio  in  pro^Kzrzionc 
della  larghezza , per  vedere  fé  la  lezione  di 
Diodoro  e giuila,  o no e potia  inltcme 
aLzarvifì  i'edifìzio  per  trovare  quanti  diame- 
tri <f altezza  aver  potdlero  le  colonne . L'es- 
prcilione  dello  fiorico  nel  dire  i poitici  di 
una  grandezza  , e altezza  flupcnda , e il  ri- 
flettere , che  il  tempio  fu  alzato  dopo  i tem- 
pi di  Pericle , quando  le  proporzioni  già  do- 
veano  elferfi  ingentilire , mi  fanno  credere 
che  le  colonne  poicdcro  avere  un*  altezza 
maggiore  dei  fei  diametri , che  lordi  Vin- 
kclmann  . Le  troveremo  anche  di  circa  otto 
diametri  fc  calcoleremo  falla  mifura  del  tri- 
glifo accennata  dal  fìgnor  barone  Ricdcfcl . 
Coll'altezza  di  cflo  fi  può  (Hbilirc  tutta  l’al- 
tez/a  dell’  intavolato  , o cornicione  , oflcr- 
vando  (e  ordinarie  proporzioni  di  qnc*  tem- 
pi , vale  a dire , che  il  fregio  fia  di  piedi 
otto  , fecondo  la  mifura  di  dodici  palnn  del 
nominito  trìglifo  j 1* architrave,  come  più 
alto  del  fregio , fìa  piedi  dicci  ; e la  cornice , 
pcf  - hc  piu  balfa  del  fregio  medefìmo  , fìa  pie- 
di fei , che  ttniti  inficme  fanno  pie  h venti- 
auattro  y quali  dedotti  dalla  fomma  cotale 
(Kir  altezza  noma  da  Diodoro  in  cento  ven- 
ti piedi , rcflano  per  l'altezza  delle  colonne , 
comprefovi  il  capitello  , a norma  delle  rego- 
le , piedi  novantafei , che  (imilmente  divifi 
per  dodici  piedi , diametro  dato  dallo  flciro 
Diodoro  ai  pilafVri  • e per  oonfeguenza  an- 
che alle  colonne,  vengono  ad  avere  l'altezza 
di  orto  diametri . Ne  qui  poflb  valutare  l’au- 
torità di  Vitruvio , il  quale  dicendo  che  nei 
primi  tempi  le  colonne  doriche  aveano  fei 
diametri  , e fette  in  appreffo  , dovette  igno- 
rare le  fabbriche  dì  Girgcnci , e almeno  il 
rempio  creduto  della  Concordia  , e tutti  gli 
altri  , de'  quali  voglionlì  le  colonne  di  cinque 
dumeui , e anche  meno , come  accennai  alla 


an- 

pug.  ^1.  not.  a.  ^ e quefte  fabbriche  turtt  dei 
migliori  tempi  dell'arte,  come  dilli  nella  no- 
ia alla  puf;,  zaa.  Siccome  poi  il  tempio  di 
Giove  non  poteva  eflcrc  una  torre  ; e la  Tua 
larghezza  dovea  cfTcre  corrilpoadcncc  all'al- 
tezza ( in  qualunque  proporzione  ft  voglia 
prender  qiicOa  , fara  fempre  vero,  che  vi 
fìa  errore  nel  numero  dei  piedi  regnatici  da 
Diodoro  per  la  Tua  larghezza  : il  che  tanto 
piu  .lobbiamo  credere  , dopo  che  ci  afferifee 
il  lo  lato  viaggiatore  , che  l'arca  mof tra  an- 
cora oggidì  un'ampiezza  maggiore  per  que- 
Oa  parte  ; nella  qual  area  pcraìcro  era  da  of- 
fcrvarli  , che  anticamente  vi  doveva  clierc 
comprefo  U bafamento  ornato  di  pili  fcalini» 
o anche  lenza,  che  girava  tutto  intorno  al 
tempio  ; e quello  bafamento  non  dovea  com- 
prenderli nelle  tre  accennare  dimcnlioni  deli* 
edìHziq . Vcdafi  la  figura , che  ho  formata  qui 
apprcllo  Tav.  Vili.  Ictc.  a. 

Per  maggiormente  iliuffrare  qui  il  pafTo  di 
Diodoro  , e l'epoca  degli  edifizi  diGirgenn 
cfàmincrcmo  ora  l'opinione  del  I . Pancrazi  ri- 
guardo al  detto  tempio  della  Concordia,  dt 
cui  daremo  la  figura  nella  Tav.  XIX.  apprefTo. 
Egli  Tom.  il.  par.  a.  e.  s.  t>,  Sp.  preceride 
che  fia  flato  fabbricato  dopo  che  fcrific  L>io- 
doro  ; e fi  fonda  prìn^almcn^c  fulU  gran- 
de confervarionc  di  cflo,  quando  all* oppo- 
fVo  Diodoro  fcrivc  che  Ì tempj  di  quella  citrà 
furono  tutti  arfi  , o diftnuti  . L'argomento 
non  pare  di  molta  forza  , e anche  niuna  , fe 
conlìdcriamo  l>cnc  il  fcntimraio  dello  (loti- 
co. Dice  quello,  che  ì tempi  furono  o di- 
flrutti , o abbrticiati . Chi  ci^  prova , che  per 
diflructi  intenda  rovinati  afi'arro  ì In  quelli 
clic  furono  arfi  , efiéndo  ratei  fabbricati  con 
quei  malli  di  pietre  , che  cola  poteva  confu- 
marfi  fc  non  fc  al  più  il  foflitto , fc  era  di 
legname , e il  tetto  ? E che  in  fatti  non  fof- 
fcro  rovinati  gli  edifìzj  dai  fondamenti  i 
chiaro  dal  lodare,  e ammirare  die  fa  Dio- 
doro la  ftrumira  , e gli  ornamenti  di  citi , e 
in  ifpccic  dello  ftctlo  tempio  di  Giove  , ch« 
rufiifieva  ancora  quando  IcrifTc  Diodoro  nel- 
la forma,  in  cui  fu  inrerrotto  ncirilrmpia- 
dc  xeni.  : nam  temp/arum  firuHura  & orniti 
tus  , in  primis  vero  Jovis  fanum  , magnifi^ 
ceniiam  iUius  etatis  kemìnum  cjìendit , Né 
mai  pili  fu  pofiìbilc  agli  Agri^cmini  dì  ter- 
minare queflo  tempio  di  Giove  dopo  quel 
tempo  , in  cui  la  città  fu  facdicgirìata  , e 
rovinata  in  parte  : ah  eo  tempore  excif*  op- 
pìdo , ffu.'zeutfffi  poflea  cotophonem  Si^ìfUiis 
imponere  Agrigentini  vaiuerunt . Or  fc  tante 
furono  le  anguflic  di  quei  cittadini  in  tutto 
quei  frattempo  da  non  poter  compire  quel 
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anche  oggidì  fuflìfte  con  diecifette  colonne  intiere  , e che 
merita  una  defcrizione  più  efatta  di  quella , che  trovali  nella 
relazione  del  viaggio  del  fig.  Fourmont  in  Grecia  (a)  . Tut- 
to dipende  dalia  maniera  di  veder  le  cofe  . Lo  Sponio , e i più 
eruditi  viaggiatori  li  fono  limitati  a cercare  delle  ilcrizioni , 
e dei  manofcritti . Cluverio  , e 1’  Olftenio  fi  fono  occupati 
nella  geografia  antica , ed  altri  hanno  avuto  per  ifcopo  qual- 
che altro  oggetto  ; ma  fin  ad  ora  non  v’è  fiato  chi  abbia 
penfato  all’arte.  Vi  fono  ancora  molte  cofe  a dire  fulle  o- 
pcre  d’Architettura  degli  antichi  cfifienti  in  Roma  , e fuoi 
contorni . Defgodetz  non  ha  fatto  che  mifurarle  : refia  dun- 
que ad  un  altro  di  darci  delle  oflervazioni  , e delle  regole 
generali  fu  quell’  arte  (a)  , 


redo  tempio , e dì  tempio  si  Tamofò  * e le  pretende  fenia  dame  Tcruna  prova  • che 
magnÌ£co  , c <la  ron  poter  rcdaurarc  al-  non  prima  dell’ olimpiatlc  lxx.  s'tnconiin- 
Crì , vorremo  credere  che  in  pochi  anni  dopo  ciafTero  a tagliare  » c con  ceree  regole  tmpic* 
Diodoio  , c Cotto  la  dominazione  dei  Roma-  gare  Cadi  • c marmi  dai  Greci  In  gran  parte 
ni  abbiano  avuto  il  comodo  d'altare  il  tem-  di  quelle  opere  . che  per  innanzi  uccanfi  di 
pio  Cuppodo  della  Concordia  di  una  Cpefa  , legno  > lì  può  ben  dire  che  vi  DalCalCc  qual- 
c di  un  lavoro  aneli’ clTu  {brprendeme  ? £ che  tempo  dalla  fondazione  della  città  alla 
di  piti  ft  avrebbe  a credere,  che  poco  prima  erezione  di  quelle  grandi  fabbriche  ; c che 
diAugudo  durallc  ancora  il  piacere  di  far  nuedo  tempo  arrivalTc  fin  circa  i tempi  «il 
le  colonne  di  una  proporzione  così  balta , rcridc  . Pare  che  Diodoto  non  le  porti  mol- 
oomc  di(E  qui  avanti i a r.  nor.  e Ho  ccn-  to  avanci  alt  olimpiade  xeni,  col  dire,  che 
Ko  dunque  per  fermo  • che  quello  tempio  fia  dcHc  erano  un  grande  argornenro  delta  ric- 
dato  eretto  prima  di  quello  di  Giove  Olim-  cliciza , potenza , c grandioliia  degli  Agri- 
pico  , c circa  l'età  di  Pericle  , come  accennai  gcntini  in  qocìh  ttk  : iUius 

al  luogo  citato  . Secondo  Tucidide  hb.  6.  Aiatis  kominum  o^endìt,  Vedan  ^ui  apprefib 
cap.  f,  gli  Jon| , c i Dori  furono  ì primi  a nella  fpiega/ione  delle  Tavole  in  rame  al 
piantar  colonie  in  Sicilia  focto  la  fcoria  di  numero  il.  dì  quello  Tomo,  ove  meglio 
Tcoclc  . Cotifemo  di  Rodi  , c Enrimo  di  tratteremo  della  Scoria  dell' Architettura  ia 
Creta  fondarono  Gela  , e colle  leggi  dei  Dori  Grecia,  e in  quciìc  altre  parti, 
la  governarono . Cento  otto  anni  dopo  i cit-  (u)  Retation  abrégée  da  i^oyjfc  lìtttr,  er. 
Ui^ni  di  Gela  andarono  a fondar  Agrigento  , ^tad.  dn  Infcnpt.  Tom.  f^JI.  Htft  pag.  zpo. 
come  fegue  a dir  Tucidide  cap,  4..  \ il  che  f Vimivio  Ho-  4.  cap.  7.  parla  di  un  tempio 
avvenne  nell* otimpiade  i.  anno  1.  , c ^79.  an-  di  Pallade  in  Sunto  ncll'Atrica  ; e chi  fa  che 
ni  avanti  Gesù  Cnfto  , come  nota  DodvKJIo  non  (ia  loflcfib,  di  cui  parla  Fourmont  1 
Annal.  Tkucyd.  pag  27.  al  detto  anno  j c (a)  Ha  ciò  clcguiro  In  qualrhc  modo  il 
può  vederli  anche  il  Padre  Pancrazi  Tom.I.  noflro  Autore  colle  OlTcrva/ioni  fuìl'Archi- 
par.  2.  cap.  t,  Pericle  governò  folo  Atene  temua  mefie  qui  avanti , che  ha  fciitte  do* 
dalla  olimpiade  Lxxxiii. , c d'allora  comiu-  po  quedo  opufcolo  fui  temp)  di  Grigenct. 
ciò  le  fuc  fabbriche  più  rontuofe  . Non  vatu-  Nella  prefazione  ad  efie  trattali  anche  di 
tando  lopinionc  del  fig.  Dcnina. //?or/4  quelli  «che  hanno  dati  i monumenti  delia 

Creda  , Tom,  il,  lib,  VII,  cap.  ly, , il  qua-  Grecia  per  1‘  arte , 
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No  N potea  avvenir  cofa  più  favorevole  al  genio  brillan- 
te di  quello  fecolo , dottamente  impegnato  nella  ricerca  dell* 
antichità , e nell’  avanzamento  delle  belle  arti , quanto  il  ve- 
dere comparir  alla  luce  le  opere  dell’  erudito  Winkelmann . 
1 lumi,  che  quell’ infigne  uomo  aveva  acquillati  colla  lettura 
de’  più  celebri  autori  greci  e latini  ; le  olfervazioni  da  lui 
fatte  fopra  tanti  pezzi  di  antichità  o trafciirati  per  l’ addie- 
tro , o nuovamente  difcoperti  ; e tutte  quelle  rifleflioni  , che 
nel  confrontare  le  autorità  degli  antichi  co’  più  vecchi  mo- 
numenti , eranli  prefentate  alla  fua  pcrfpicacia  , mercè  uno 
fpirito  vivo , penetrante,  cónfiderato  , erano  cofe  tutte,  che 
meritavano  la  pubblica  luce,  acciò  fervilfero  d'illruzione  alla 
pollerità  , e di  guida  a coloro , che  vanno  in  traccia  dell'  ori- 
gine , de’  progredì , dell’  utilità  , che  hanno  le  arti  più  no- 
bili , per  quindi  Tempre  più  perfezionarle  , ed  abbellirle  . 
Ma  llccomc  la  debolej^  dell’  umano  intelletto  , ed  i corti 
limitati  Tuoi  sfarzi  non  giungono  mai  a quella  perfezione, 
che  nelle  opere  dcH’uomo  podiamo  bensì  delìderare  , ma  non 
mai  ottenere  ; così  era  ben  anche  deliderabilc  , che  le  fatiche 
di  un  tanto  autore  comparidero  una  volta  ai  pubblico  ripur- 
gate da  quelle  negligenze  e difetti , che  Tempre  accompagna- 
no le  grand’  imprefe  , e che  fembrano  un’  ordinaria  mancan- 
za de’  talenti  troppo  fervidi , e non  lentamente  riHetlìvi . 

I.  Dovevalì  pertanto  un’ altra  fortuna  al  genio  di  que- 
llo fecolo  , genio  animatore  delle  belle  arti  , che  le  opere 
cioè  dell’  illuftre  Winkelmann  fi  rendelTero  più  accurate  per 
divenir  alla  repubblica  letteraria  più  utili  , e più  gradite  ; e 
tal  vantaggio  glielo  avete  procurato  voi , omatilììmo  fignor 
abate  , toftochè  avete  intraprefo  il  dotto  malagevole  impe- 
gno di  correggere  quelle  inavvertenze  , que’  difetti , che  sfug- 
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gid  erano  all’  avvedutezza  dell’  inligne  autore , e quindi  ac- 
crefcerle  ancora , e con  faggc  riflellloni  , e con  nuovi  mo- 
numenti illuftrarle  . Nell’  olTervare  quella  voftra  lodevoliflìma 
fatica,  non  ho  potuto  far  a meno  di  non  ammirare  la  vo- 
flra  fofferenza,  e la  voftra  precifione  in  tante  correzioni  di 
tefti  malamente  citati , o per  rifpetto  allo  fcrittore  , al  quale 
attribuivanfi  , o per  riguardo  al  luogo  , che  veniva  indicato  . 
Ho  rilevata  con  mio  fommo  piacere  la  voftra  accortezza  nel 
fottomettere  a nuovo  cfame  i monumenti  dall’  autore  ripor- 
tati, per  vedere  fe  nella  forma,  nella  poGtura,  nelle  milure 
corrifpondevano  a quanto  il  medefimo  con  troppa  fretta , 
e forfè  con  qualche  accenfione  di  fintafia  aveva  oftervato  , 
emendando  ogni  piccola  alterazione  , ovveramente  aftcgnan- 
done  la  varietà . Ma  fopra  tutto  fembrate  mi  fono  opportu- 
niflìme  , e per  qualche  bontà  ufata  verfo  di  me  , direi  an- 
cora eflermi  ftate  di  compiacenza  , le  varie  aggiunte  , che 
vi  avete  fatte  , sì  di  monumenti , come  di  oftervazioni , mol- 
to giudiziofe , ed  affai  bene  all’argc^ento  adattate  ; renden- 
do in  cotal  guifa  più  utile  quell’  opera  , e per  tanti  riflellì 
più  ftimabile . 

a.  In  quello  nobile  impegno  , in  cui  vi  fiete  pollo  non 
bifognofo  nè  di  lumi , nè  di  ajuto  per  gloriofamente  riufcir- 
ne,  non  faprei  fe  debba  attribuirlo  a troppa  amicizia,  che 
avete  per  me,  o più  veramente  a virtuofa  modeftia,  e rite- 
nutezza  verfo  di  voi  medefimo , quelfavermi  quali  chiamato 
a parte  delle  voftre  erudite  oftervazioni  , obbligandomi  ad 
efporre  il  mio  fentimento  intorno  a qualche  aftertiva  del  Win- 
kelmann  full'  antica  Architettura  , e riguardo  principalmente 
alle  fabbriche  della  nobiliilìma  città  di  Fello , delle  quali  ef- 
fe in  più  luoghi  ragiona . Qualunque  lìa  il  motivo  , che  s 
ciò  vi  ha  indotto , conofeo  , che  per  ogn’  altra  domanda  a- 
vrei  potuto  facilmente  fcularmi , e ritrarmene , fuor  che  per 
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quefta.  L’aver  io  ftampata  ultimamente  la  ftoria  di  detta  cit- 
tà , l’aver  date  al  pubblico  delineate , e defcrìtte  tutte  le  fab- 
briche della  medefima  , dava  forza  ad  una  prevenzione  favo- 
revole per  voi , e contraria  a me  . Conofceva  ognuno  , che 
voi  non  avendo  mai  veduti  que’  macllofi  edifizj  , vi  eravate 
diretto  a chi  doveva  certamente  eirerne  intefo  ; e ravvifava 
non  reftare  a me  una  prudente  ritirata , con  allegare  la  mia 
poca  abilità  ; mentre  non  polTo  negare  di  averli  più  volte 
oflervati , e di  avervi  fatte  fopra  le  più  pofate , e mature  ri- 
flelìioni . 

jT.  3.  Defiderofo  pertanto  di  compiacervi  . e ben  fi  me- 
rita ogni  attenzione  quella  gentilezza  , e buona  grazia , di  cui 
fiere  ripieno  , non  mi  ritirerò  dall’  efporvi  il  mio  fincero  fen- 
timento  . E primieramente  per  le  correzioni  , che  avete  fatte 
al  Winkelmann  riguardo  alle  mifure  delle  fabbriche  di  Pefto , 
ed  alla  vera  e reale  qualità  loro  , nel  mentre  vi  fon  tenuto 
per  la  fede  preltata  a quanto  da  me  è (lato  ftampato , vi  di- 
rò , che  elTendo  quella  una  cofa  di  fatto  , giudico  , che  non 
fiate  andato  in  minima  parte  lungi  dal  vero  : lufingandomi , 
che  le  mifure  marcate  fu  i rami , che  ho  polli  alla  luce  , non 
pure  fiano  le  migliori  di  quante  ne  fono  Hate  fin  qui  pub- 
blicate , ma  ben  anche  le  certe , ed  agli  originali  efattamen- 
te  corrifpondenti . Oltre  di  che  gli  abbagli  prelì  dall’  autore 
erano  troppo  manifelli  per  non  ravvifarli  bifognofi  di  cor- 
rezione ; e contenendo  ben  anche  in  sè  llelTì  delle  contra- 
dizioni , dovean  per  necellìtà  non  corrifpondere  al  vero  . 
Quanto  poi  all’  alfertiva  avanzata  dal  Winkelmann  filila  fede 
del  le  Roy  , elTer  cioè  tuttora  cfillenti  in  Grecia  de’  tempj 
di  llrane  proporzioni , e le  colonne  de’  quali  hanno  un  al- 
tezza di  poco  fuperiore  a quattro  diametri  , ed  anche  de’ 
medefimi  più  balTa , e perciò  non  diflimili  da’  Pellani , cofa 
da  me  negata  al  numero  LI.  della  terza  dilTcrtazione  ; non  ri- 
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cufo  di  efporvi  il  parer  mio , e giuftificare  nel  tempo  ftefTo 

ia  mia  aiTertiva , forfè  a prima  viltà  troppo  coraggiofa . 

4.  E' vero  , che  leRoy  al  Tomo  1.  della  fua  opera  in- 
titolata ; Rovine  de’  pi/t  bei  Monumenti  della  Grecia  , alla  par- 
te J.  pag.  35.  , e di  nuovo  al  Tomo  li.  pag.  aa.  aveva  fcrit- 
to , poterli  conlìderare  l’architettonico  ordine  dorico  in  tre 
diverfe  età  . Nella  prima  , o lia  nella  fua  nafcita  , baflb  c 
tozzo  a fegno  che  l’altezza  della  colonna  o non  arrivalfe  a 
quattro  diametri , o li  fuperaflc  di  poco  , e quelio  metodo 
originale  credette  averlo  fcoperto  in  un  tempio  ellllente  non 
molto  lungi  da  Corinto , ed  in  un  altro  dedicato  a Tefeo  in 
Atene . La  feconda  età  farebbe  quella  indicata  da  Vitruvio , 
allorché  l’ordine  dorico  ebbe  la  fua  colonna  di  fei  diametri  ; 
e la  terza  finalmente  quando  fi  refe  più  gentile  , e furono  al- 
zate anche  di  vantaggio  le  proporzioni . Di  quelle  due  fe- 
conde età come  più  recenti , non  é del  nollro  argomento 
il  ragionarne.  Tutta  la  queltione  cade  pertanto  fulla  prima, 
e fe  vero  fia  ( contro  quello  che  io  ho  follenuto  ) , che  i 
Dori  fabbricalTero  con  un  metodo  diverfo  da  quello , che  af- 
fegna  loro  Vitruvio  ; ed  avclTero  , avanti  a quello  , inventata 
una  proporzione  più  balla  , più  rozza  , da  riconofcerfi  come 
la  prima  oiiginaria  forma  del  greco  fabbricare.  Il  Winkel- 
mann  adottò  fuHa  fede  d’un  tale  fcrittore  quello  fillema  , e 
Io  inferi  nel  Trattato  , che  ora  da  voi  fi  pubblica  in  italiano  ; 
e neH’adottarlo-  aggiunfe  al  medefimo  qualche  pefo  maggio- 
re , che  non  aveva  » rendendolo  fe  non  vero , almeno  vcri- 
fimilc  . lo  per  contrario  fcufando  il  dotto  tedefco  , fe  in  cofa 
di  fatto  credette  doverli  riportare  ad  un  viaggiatore  erudi- 
to , che  aveva  ocularmente  olTcrvate  le  fabbriche  della  Gre- 
cia, ed  intendeva  di  darcene  un  cfatto  ragguaglio;  ne  pen- 
fai  diverfamente  » Parvemi , che  la  defcrizione  de’  due  tcm- 
pj  , sì  di  Corinto  , come  di  'Atene  , aveflc  dovuto  merita- 
re 
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re  un  cfame  più  accurato  prima  di  fervirfene  per  fondamen- 
to ad  un  nuovo  (iffema.  Giudicai  ancora,  che  quando  pu- 
re fuflilleflcro  i medefimi , ed  aveflero  quelle  corte  propor- 
zioni , che  l’autore  francefe  ci  riporta , folfe  flato  neceflario 
fiflar  l’epoca  della  loro  coftruzione  , e vedere  fe  foflero  an- 
teriori a’  tempi , nc’  quali  i Dori  fabbricavano  colla  propor- 
zione indicata  da  Vitruvio , cioè  di  fei  diametri  per  colon- 
na , acciò  da  quell’  anteriorità  ne  poteflìmo  dedurre  quell’ 
originaria  maniera  , che  filTa  le  Roy . E finalmente  quando 
anche  fi  foflero  provati , e rlconofciuti  per  antichiflìmi , mi 
rimaneva  un  altro  dubbio,  e certamente  non  difprezzabile , 
fe  doveflcro  attribuirli  a’  Dori , ed  appartenere  a quell’  or- 
dine , che  da  loro  prende  la  fua  denominazione . 

jf.  J.  Tutte  quelle  difficoltà  , che  doveva  prevenire  e fvi- 
luppare  lo  fcrittore , lo  che  non  fece  , avanti  di  fiflare  un  nuo- 
vo fiftema  , e dividerci  l’ordine  dorico  in  più  ordini  , alTe- 
gnando  a ciafeheduno  diverfe  età  , furon  quelle , che  mi  per- 
fuafero  di  curar  poco  un’  aflertiva  non  ficura  in  sè  ftefla  , 
non  chiaramente  efpofta  , nè  provata  , anzi  foggetta  a molte 
e confiderabili  eccezioni . E ficcome  per  metterla  nel  fuo 
vero  afpetto , e molto  più  per  rifponderci , e dimoflrarla  non 
meritevole  d’  approvazione , c di  fequela  , avrei  dovuto  al- 
lontanarmi troppo  dal  mio  argomento  , c far  una  digrellìo- 
ne  full’  orìgine  dcH’Architettura  in  genere  , non  opportuna 
al  luogo , e tediofa  a’  miei  lettori  , che  le  fole  antichità  di 
Fello  defideravano  dì  vedere  illuflrate  ; così  credetti  cqfa  più 
fpedita  , e più  prudente  trarmene  fuori  con  trafcurarla , beo 
Jicurdevole  del  detto  di  Orazio  (a)  : 

Ridìculum  acri 

Fortius  ór  melius  magnai  fUrumque  ficai  ni . 

jf.  6.  Che 

(«)  Sttyr.  IH.  i./at.  io.  virf.  14. 
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jf.  6.  Che  fe  dovrò  poi  efporre  per  farvi  cofa  grata  , fti- 
matiilìmo  fignor  abate , e diftefamente  fpiegare  quel  tanto , 
che  penfo  fulle  tre  difficoltà  , che  vi  ho  divifate , c che  mi 
fi  affacciarono  fubito  alla  mente  ; forfè  che  le  ravviferete 
meritevoli  di  conGderazione  , ed  atte  a far  fofpendere  il 
giudizio  di  chi  pieno  d’ avvedutezza  non  vuol  precipitofa- 
mente  fottofcriverfi  ad  un  nuovo  e Arano  penfamento  , nè 
vuol  prenderli  la  briga  di  confutarlo  . E primieramente  chi 
ci  aflìcura , che  i detti  due  tempj  , uno  con  proporzione 
nella  colonna  minore  di  quattro  ffiametri  , l’ altro  di  poco 
eccedente  , realmente  efiftano  ? 11  lignor  le  Roy  lo  afferifee , 
ma  effb  però  confefla  , che  vide  il  primo  de’  detti  tempj  , 
e farebbe  il  più  baffo  , e adattato  a provare  il  fuo  affun- 
to  , paffando  fortunatamente  pel  luogo  chiamato  Toricion  ; 
e foggiunge  , che  per  mancanza  di  Arumenti  , e di  fcale  , 
prefe  le  mifure  con  canne  aggiunte,  e rilevò  la  larghezza, 
e forma  del  capitello  a mifura  d’occhio  , e col  mezzo  Acf- 
fo  avrà  anche  prefa  l’idea  del  riAringimento  . lo  fo  , che 
rocchio  de’ profeffori  è accurato,  e talvolta  non  prende  ab- 
baglio ; ma  non  farò  loro  torto  alcuno  fe  dirò  , che  non 
è da  paragonarli  all’ cfattezza  del  paffetto , e del  compaffo. 
L’cfame  d’una  fabbrica , che  deve  dar  norma  ad  un  nuovo 
lìAeina  , non  deve  mifurarfi  a occhio  io  paffando  , ed  in 
fretta , ben  fapendofi  , che  la  precifione  . ed  accuratezza 
delle  mifure  architettoniche  mal  fi  conforma  colle  premu- 
re , c coll’agitazione  di  chi  viaggia  . Anche  il  Pococke  viag- 
giando vide  lo  Aeffo  tempio  diTefeo,  ma  in  luogo  di  tro- 
varlo alto  cinque  diametri , lo  rapprefentò  di  fette  (a) . Fi- 
nalmente lo  Aeffo  fignor  le  Roy  nella  feconda  edizione  del- 
la fua  opera  non  ha  avuto  difficoltà  di  confeffarci  , che  nel 
difegnare  le  fabbriche  greche  , ha  cercato  di  farcele  com- 
pari- 
ta) Dtferi/t.  of  tkc  , «.  Tom,  il.  por.  o.pl.  t tg. 
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parire  piuttofto  belle  , che  uniformi  agli  originali  . Nè  coi 
dubitare  della  verità  di  quelle  mifure  fi  fa  torto  a quel  ri- 
nomato fcrittorc;  quando  Tappiamo,  che  troppi  altri  abba* 
gli  furono  prelì  da  lui  neH’efaminarc  i greci  monumenti  per 
mancanza  di  tempo  , di  comodi  , e di  quella  tranquillità 
d’animo  , che  non  può  averli  ne’ paeli  barbari  , c che  è 
troppo  nccelTaria  per  ben  riflettere  fu  tutto  ciò  , che  è 
fcientifico  . Qt.i  ndi  nella  feconda  edizione  della  Tua  opera 
ne  correflc  non  pochi  , ed  altri  li  crede  da  taluno  , che 
vi  liano  rimafti  , e che  forfè  afpettano  una  nuova  e più  di- 
ligente correzione. 

jf.  7.  Ma  io  non  voglio  recar  danno  al  nome  , che  il 
mcdelimo  li  è acquillato  nella  repubblica  letteraria , e con- 
cederò ancora  , che  i due  notati  edifizj  con  quelle  balle 
proporzioni  , che  li  deferivono  , elillano  realmente  uno  in 
Corinto , il  fecondo  in  Atene  . L'altro  dubbio  che  nafee  in 
me  , e fu  del  quale  io  averei  bramato  che  parlalTe  il  detto 
autore  per  rifchiararlo  , riguarda  l’antichità  di  amendue  le 
fabbriche  ; mentre  fe  foflero  polleriori  a que’ tempi,  ne' quali 
l’ordine  dorico  era  già  filTato  a fei  diametri  , non  farebbe 
più  fperabilc  di  ritrovare  in  elTi  quel  metodo  antichillìmo  , 
originario  , che  vien  fuppollo  . Dovrebbero  anzi  quelle  ca- 
pricciofe  fabbriche  riputarli  formate  fopra  un  gullo  antico, 
e mal  intefo , o per  adattarli  alle  pietre , che  li  avevano  al- 
le mani  , o per  qualche  altra  circollanza  , che  diffìcil  cofa 
farà  l’indovinare , ed  inutile  il  tentarlo.  Non  perchè  un  ar- 
tefatto è rozzo  , e mal  compollo  ; non  perchè  è fpropor- 
zionato  nelle  fue  parti , e privo  d’ornamenti  , ne  vien  Tem- 
pre in  confeguenza  , che  Ila  antico  , e mollri  i primi  ten- 
tativi di  un’  arte . Delle  opere  cattive  fenza  metodo  , fenza 
ragione  li  fanno  anche  ne’ tempi  moderni;  e farebbe  un’ in- 
Qoverofa  fortuna  delle  pitture  feontornate  ; degl’informi  ri- 
Tom.IIl.  s lievi. 
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lievi , fé  per  quefta  fola  ragione  , che  moftrano  rozzezza  c 
goffaggine  , paflafTero  ne’  mufei  a rifeuotere  , come  prime 
idee  del  fapere  , gli  applaufi  degli  eruditi . Acciocché  un 
fecco  contorno  , un  rozzo  lavoro  abbia  un  gufto  origina- 
rio , troppe  altre  circoftanze  fi  ricercano  , neccffarie  per  non 
reffare  ingannati  fuH’età  loro  , e che  ci  vcngon  fommini- 
ftrate  o dalla  materia  , che  li  forma  , o dalle  marche  im- 
prefTe  dal  tempo  , che  li  confumò  , o da’  lumi , che  acqui- 
iHamo  per  Tilloria,  allorché  ce  ne  parla.  Doveva  adunque 
l’accurato  autore  darci  qualche  prova  dell’antichità  di  quc- 
fti  due  edifìzj  , fe  voleva  perfuaderci  , che  foffer  di  sì  vec- 
chio tempo  da  fuperare  la  nota  dorica  Architettura  . 

8.  Quefìe  prove  io  le  ho  fempre  riputate  neceffa- 
rie,  e mi  feci  un  dovere  di  obbligarmi  a ricercarle  ed  unir- 
le , allorché  volli  proporre~agli  eruditi  la  mia  opinione  Tulle 
fabbriche  Pcflane  ; incominciare  cioè  dal  provarne  una  remo- 
tiflìma  efiftenza . Conobbi , che  l’efTer  formati  quegli  edifìzj 
di  baffe  proporzioni , che  il  fulllflerc  que’  grandioG  mafìì  di 
pietre,  lavorate  all’ ufo  degli  Etrufehi , potea  effere  una  con- 
gettura , ma  non  mai  una  prova  , che  li  caratterizzafle  per 
opera  di  que’  popoli  , e per  un  lavoro  de’  tempi  anteriori 
all’origine  de’ tre  ordini  greci.  Quindi  da  molte  circoftan- 
ze  , che  l’accompagnano  , e dalla  lloria  , che  mi  favoriva  , 
cercai  di  ridurre  la  queftione  a quel  punto  , che  la  vecchia 
fodezza  e gravità  del  fabbricato  corrifpoudefre  al  remoto 
tempo  della  Tua  efiftenza . Tanto  fembrava  a me,  che  aveffe 
dovuto  farfi  dal  fìgnor  le  Roy , perché  noi  reftalTìmo  con- 
vinti , che  i due  nominati  tempj  vantavano  quel  corfo  d’an- 
ni, che  precedette  l’ufo  del  coafueto  ordine  de’ Dori  . Ma 
come  poterlo  fare , quando-  anzi  non  vi  fono  che  argomen- 
ti atti  a dimoftrarci  l’oppofto  ? 11  tempio  efillente  prelTo 
CorintO'  fcrive  nella  Tua  opera  non  faperfi  a chi  tolTc  de- 
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dicato  , ma  quello  d’Atenc  cflerc  flato  facro  a Tefeo  . ile 
vi  fu  tempio  antico  in  Corinto  , fi  fu  certamente  quello  di 
Nettuno  . Rifpettavano  que’  popoli  fopra  ogn’  altra  quella 
deità  , o per  dir  meglio  onoravano  , ed  applaudivano  al 
mare  , pel  mezzo  del  quale  godevano  confiderabili  vantag- 
gi ; ond’è  nota  la  favola  del  combattimento  di  Nettuno  , e 
di  Apollo  per  ottenere  il  primato  fopra  Corinto  (a)  , men- 
tre era  dubbiofa  cofa  , fe  più  comodi  ricavaffero  quelli  po- 
poli dall’aprico  c dolce  clima  della  loro  fìtuazione  , o dalla 
portuofa  natura  delle  marine  loro  fpiaggie . Vinfe  in  parte 
Nettuno  , e reflò  padrone  deH’iflmo  , e giunfe  a tal  vene- 
razione prefTo  i Corintj  , che  ad  onor  fuo  furono  iflituiti 
que’  giuochi  tanto  rinomati  e celebri , per  confervare  i qua- 
li , diflrutta  ben  anche  la  città  , vennero  celebrati  per  un 
fecolo  da’Sicionj,  defìderofì  di  mantenere  una  sì  antica  re- 
ligione , a collo  ancora  di  trasferirli  ogn’  anno  a rinovarli 
fulle  rovine  d’una  città  abbattuta  e defolata  (^)  , 

jf.  9.  Il  tempio  adunque  di  Nettuno  , che  farebbe  flato 
d’una  remota  antichità  , fu  incendiato  , dice  Senofonte , a* 
tempi  di  Agefilao  (c) , e non  poteva  elTer  quello,  che  vide 
il  le  Roy  . La  difavventura  rocdeflma  , al  riferir  parimente  di 
Senofonte  (d)  , accadde  a quello  di  Pallade  in  Atene , che 
Winkehnann  vorrebbe  folTe  flato  limile  al  già  detto  di  Te- 
feo . Quanto  poi  a quello  non  ferve  andar  vagando  per  rifa- 
perne  l’età , narrandoci  Paufania  (e)  , e Plutarco  (/) , che  fu 
coflruito  dopo  la  battaglia  di  Maratona . Non  veggo  adun^ 
que  come  pofla  follenerli  effer  nella  Grecia  degli  edifìzj  an- 
teriori alla  nota  dorica  maniera  di  fabbricare . Ma  forfè  che 
il  primo  di  quelli  trovato  prelTo  Corinto  , e che  è tenuto 
principalmente  di  mira  dall’ autore  , come  ho  detto  , non 

S 2 foC- 

(«A  ìbid.  Uh.  /•  pa^.  44X.  D. 

(^)  id.  lib.  X.  cjp.  x.pag.  rt4..  Paufan.  lib.  t,  cap.  ty.pag.  4,1. 

(c)  tìiJI.  Gràc.  lib.4.pag.  jxC,  C (/)  Pluuu.  in  Thcjio  t op,  Tom.  /. 
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fofferfe  tanta  rovina  da  rimaner  totalmente  incendiato  , e 
faranno  potute  reftarvi  le  colonne  , e fu  quelle  elTere  flato 
riedificato.  Tralafcio  per  ora  un’ oflcrvazione  , che  quanto 
prima  fono  per  fare  fu  i frequenti  incendj , che  accadevano 
negli  antichiflìmi  tempj  de’ Greci  , e che  ci  fomminiftrano 
una  delle  molte  congetture  , che  fi  hanno , per  crederli  la- 
vorati di  folo  legname  ; e paflb  ad  olTervare  , che  le  fab- 
briche di  Corinto  dopo  gl’ incendj  furono  foggette  alla  to- 
tale diflruzione . E’  noto  il  mal  governo  , che  Lucio  Mum- 
mio  fece  di  quella  culta  nobililllma  città  . Strabene  ce  Io 
racconta  (<t)  , c lo  paragona  al  mal  trattamento  , che  rice- 
vette l’infelice  Cartagine  (l»)  ; e fe  quella  non  alzò  più  il 
capo  dalle  maeflofe  fue  rovine , Corinto  non  giuiife  a farlo 
che  dopo  un  fecole  (c)  ; e fervi  alla  fua  fortuna  la  grandez- 
za d’animo  di  Giulio  Cefare  . Or  in  tal  funefla  congiuntura 
le  opere  di  magnificenza , di  fapere  , di  artificio  furono  ap- 
punto le  prime  ad  elTcrc  prefe  di  mira  dal  furore  delle  vit- 
toriofe  armi  romane , come  Polibio  ce  Io  attefta  nelle  fue 
iflorie , lodando  Mummio  per  la  fua  magnanimità  , e biafi- 
mandolo  giuftamente  per  la  poca  llima  , che  moftrò  fare 
delle  belle  arti  (d) . 

jf.  IO.  Dopo  incendj  , diftruzioni  , e rovine  , elTendo 
flati  di  nuovo  coftrutti  quelli  edifizj  a’  tempi  di  Cefare , 
chi  può  aflìcurarci , che  folTero  confervate  le  vecchie  forme 
e proporzioni  j e che  taluno  non  ne  fofle  alzato  a cafo , e 
colle  pietre , che  lì  avevano  in  pronto  , fenza  tener  un  me- 
todo , che  avelTc  corrifpondenza  all’arte,  che  allora  prati- 
cavafi  ? Su  quelli  dubbj  farà  cofa  mai  fempre  pericolofa  il 
voler  filTare  un  fiflema  , come  vorrebbe  il  francefe  fcritto- 
le  . Ma  fia  pur  anche  , che  i due  notati  tempj  , che  por- 

tanfi 

, (<j)  Gtograpk.  uh.  8.  pag.  0 Uh.ip,  (c)  Diflrurra,  Tanno  dì  Roma  éo8. , hcdi« 
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tanfi  in  efempio  , efiftano  , quali  ci  fi  defcrivono  , cd  am- 
mettafi  ancora , che  la  loro  antichità  fia  delle  più  remote  > 
rifpetto  però  Tempre  alla  greca  Architettura  ; e perciò  an-- 
teriore  al  rifaputo  ordine  dorico  , forgerà  il  terzo  dubbio 
di  più  difficile  fcioglimento  ; fe  debbano  cioè  quelle  moli 
attribuirli  a’ Dori  della  Grecia  , o veramente  ad  altri  popoli, 
di  loro  alTai  più  antichi  architetti  ; coficchè  vinte  le  due 
prime  parti  della  quellione  , forfè  che  farebbero  preparate 
le  ragioni  per  non  vincer  la  terza , e perder  in  confegucn- 
za  miferamente  la  caufa . 

jf.  li.  E a vero  dire  fe  folle  provato,  che  fi  vedeflero 
tuttora  in  Grecia  delle  fabbriche  di  sì  corte  proporzioni , 
quali  ce  le  defcrive  il  le  Roy  ; fe  quelle  vantalTero  un’  an- 
tichità sì  remota  da  fuperare  l’invenzione  della  nota  dorica 
Architettura  ; noi  faremmo  al  cafo  di  non  più  ravvifarle  per 
doriche  , ma  per  opera  orientale  , o etrufca  . Non  diflìmulò 
quella  deduzione , che  potea  farfi  , lo  llelFo  erudito  le  Roy  , 
e confefsò  finceramente  di  rellar  dubbiofo  . fe  cotali  arte- 
fatti fi  dovelTero  all’indullria  de’ Greci,  o veramente  a quel- 
la de’ Tirreni . Piacquegli  però  di  rifolverfi  in  favore  de’ pri- 
mi, e ne  portò  quella  ragione  ; perchè  tutti  gli  fcrittori 
vogliono  , che  l’Architettura  fia  nata  nella  Grecia  ; onde 
un  metodo  antichiffimo  di  fabbricare  non  poterli  attribuire , 
che  a’  foli  Greci . La  debolezza  di  quella  ragione  mollra  il 
cattivo  fiato  della  caufa.  Non  fo  fe  polTa  dirli  con  verità, 
che  tutti  gli  autori  alTerifcano  elTer  nata  l’ Architettura  nel- 
la Grecia  , quando  moltilliini  fofiengono  doverli  quell’  in- 
venzione a’  popoli  Orientali  , agli  Egiziani  , ed  elTerne  noi 
in  gran  parte  tenuti  ancora  agli  Etrufchi . Che  fe  pure  da 
alcuno  fi  è data  quella  lode  alla  culta  ingegnofillìma  Gre- 
cia , lo  avranno  fatto  per  rifpetto  all’  eleganza  , agli  orna- 
menti , ad  alcune  nobili  vagbillìme  proporzioni , che  quell’ 
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indiiftre  popolo  Teppe  aggiugncre  agli  artefatti , ma  non  mai 
per  rifpetto  al  fodo  , e fondamentale  dell’ arte  , molto  più 
vecchia  del  fapere  de’  Greci  . lo  vorrei  in  fatti  , che  fi  di- 
flingueife  fra  l’Architettura  , profelììone  ritrovata  per  dare 
all’uomo  un’abitazione  comoda  , ftabile  , durevole  , ed  ai 
Tuoi  diverfi  bifogni  , ed  a quelli  anche  della'vita  fociale , 
opportuna;  c fra  gli  ornamenti , l’eleganza,  e leggiadria  del- 
la medefima  , per  quindi  dedurne , che  fe  i Greci  inyenta- 
rono  quelle  aggiunte  c bellezze , non  per  quello  inventaro- 
no Teflenziale  dell’arte.  Sarebbe  llrana  cofa  , che  noi  Eu- 
ropei dopo  avere  abbandonato  il  femplice  , e macllofo  ve- 
flir  degli  Orientali  , per  aver  ridotto  l’abito  nollro  a varie 
altezze  , parte  corto  fenza  ragione  , parte  lungo  fenza  co- 
modo ; dove  llretto  per  angulliarci , dove  largo  per  non  di- 
fenderci ; con  pezzi  , che  pendono  fenza  faperne  il  perchè, 
con  giunte  foprappolle  fenza  produrre  alcun  vantaggio  ; 
pretendelìimo  con  quelle , che  fon  chiamate  vaghezze  di  ve- 
llire  , d’aver  inventata  l’arte  decente  e necell'aria  di  coprir 
la  nudità  , c di  ripararci  dal  freddo  . 

jf.  12.  Non  fono  gli  ornati  quelli  , che  collituifcono 
l’utile  ed  il  bello  dell’  Architettura  ; fono  bensì  la  llabilità  , 
il  durevole  , il  comodo  , ed  una  ragionata  difpolìzione  di 
parti,  che  giovi  a tutto  quello,  e corrifponda  al  bifogno, 
ed  al  fine  dell’opera.  Se  i Greci  non  hanno  adunque  in- 
ventati che  gli  ornamenti  , e per  contrario  altre  nazioni 
( come  i pivi  faggi  autori  convengono , e fono  ancor  io  per 
diinollrarvi  evidentemente  ) hanno  dato  rclTere  , e la  vita 
a quella  nobile  arte  , bifognerà  credere  , che  i due  tempj 
femplici  e rozzi , de’  quali  fi  parla  , folTero  opera  di  popoli 
diverfi  da’ Greci,  e che  però  quanto  più  fi  sforza  il  le  Roy 
a deferiver  quelle  fabbriche  balTe  e tozze  , tanto  meno  giun- 
ga a provare  che  fiano  greche . Ma  prima  di  continuare 
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queft’ argomento  , al  quale  convien  dare  maggior  eftenlio- 
ne  , e più  chiarezza  , rivolgiamo  un’  occhiata  alla  ftoria , 
che  può  fomminiftrarci  qualche  lume  per  venire  alla  deci- 
lìone  della  controverlìa  con  più  di  follecitudine  , e di  lì» 
curezza . 

, Sf-  i 3-  Si  ammetta  pure  che  l’antica  maniera  di  fabbri- 
care ufaca  in  Grecia  fìa  la  dorica  , e a feconda  del  nome 
fe  ne  dia  anche  la  lode  ai  Dori  ; ma  a quali  Dori  ? Più 
città  abbiamo  di  tal  denominazione  > e quelle  non  efiflcnti 
in  Grecia  . Vi  è la  Dora  fenicia  (<t)  , la  Dora  di  Pentapoli  (1>) , 
la  Dora  nel  Seno  Pcrfico  (r)  . Quali  furono  que’  Dori , che 
inventarono  l' arte  di  fabbricare  ? Forfè  quei  della  Grecia  ? 
converrebbe  provarlo  . Siano  flati  pur  anche  que’ dedi  . Fra 
molti  popoli , che  fi  llabilirono  nella  detta  fertile  rinomatif* 
fima  provincia  , nefluno  fu  più  vagabondo  , e più  incollante 
nello  fcegliere  lafuafede,  quanto  quello  de’Dori.  Prima  di 
prender  ivi  il  loro  flabilimento , Erodoto  ci  adicura  (d)  , che 
fotto  Doro  figlio  di  Elicne  , lor  conduttore  , abitarono  da  pri- 
ma Oda  ed  Olimpo  , di  poi  andarono  in  Pindo  , e nel  luogo 
detto  Maccdnum  , indi  in  Dropide  , c finalmente  nel  Pelopon- 
nefo  ; e ripigliando  il  detto  autore  la  prima  origine  de’  me- 
delìmi , ci  adìcura  (r)  , che  erano  nativi  egiziani.  Nè  diver- 
famente  c’infegna  Strabono  (f)  , e mette  i frequenti  lor  paf- 
faggi  in  Creta , in  Rodo  , in  Alicaroadb  , in  Gnido  , in  Coo, 
e quello  dopo  la  rovina  ancora  di  Troja  . Quando  vogliamo 
adunque  foflenere  * che  vi  fia  un  ordine  d’ Architettura  più 
antico  di  que’  tempi , ne’  quali  la  Grecia  fioriva  nelle  arti , 
quando  vogliamo  attribuire  a’  Dori  , non  ancor  ivi  llabil- 
mente  domiciliati  , non  ancor  perfezionati  nell’  arte  , una 

qual- 
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qualche  forta  di  Architettura , noti  farà  una  loro  invenzio- 
ne , ma  una  maniera  trafportata  da  que’  pacfi  , di  dove  o G 
fiaccarono  la  prima  volta , o lungamente  G trattennero  . 

jf.  14.  Noi  abbiamo  veduto  con  Erodoto  , che  i medeGmi 
erano  naturali  dell’Egitto  . Lo  GelTo  con  Platone  (a)  , e con 
Teopompo  , riportato  da  Africano  (i)  , feguitato  da  Diodo-, 
ro  (0  , deve  dirG  degli  AtenieG  riconofciuti  per  una  colonia 
egiziana  ; dunque  non  cominciarono  che  all’orientale  le  lor 
fabbriche  , e fe  cofa  fecero  più  femplice  , più  foda  de'  tre 
ordini  greci,  non  fu  lavoro  greco,  ma  o ‘etrufeo , o prefo 
da  que’ popoli  , da’ quali  lo  trafportarono  in  Italia  gli  Etru- 
fchi , e perciò  fimile  alle  opere  di  quefti  , perchè  dallo  fteflo 
fonte  derivate . In  fatti  chi  può  mai  fentir  dire  fehza  veder 
malmenata  nel  tempo  GefTo  la  cronologia , che  l’arte  di  fab- 
bricare nacque  in  Grecia  ? Erodoto  padre  della  profana  fto- 
ria  ci  narra  , che  gli  Egiziani  furono  i primi  , che  cominciaf- 
fero  a ediGcare  i tempj  alle  deità  (d) , che  le  fabbriche  loro 
erano  di  mole  grandiofa  e forp rendente  , come  il  laberinto, 
e le  piramidi  (r)  . Di  efle  ragionando  Strabene  (/)  le  chia- 
ma miracoli  del  mondo  , e Diodoro  le  dice  abitazioni  per- 
petue (g)  , onde  a lor  riguardo  cantò  poi  Marziale  (h)  : 
Solaque  non  norunt  h*c  monumtnta  mori  . 

Sanconiatone  autore  sì  antico  , che  dagli  eruditi  (i)  Ci  cre- 
de vi  fiuto  avanti  la  guerra  di  Troja,  ci  parla  de’ tempj  egi- 
ziani dedicati  alle  deità  con  colonne , e ftatue  di  legno  (A)  ; 
manifatture,  che  dall’Egitto  al  dir  Tuo  apprefero  i .Fenicj  , 

. ben- 
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benché  ancor  qiicfti  fofTero  fenza  ciò  , molto  prima  de’ Gre- 
ci , ammacftrati  nel  fabbricare  . Se  vanta  finalmente  la  Grecia 
un  antico  architetto  qual  fu  Reco  , ed  i fuoi  figli , Tappia- 
mo da  Diodoro  (4) , che  quelli  era  (lato  ad  apprender  l’arte 
in  Egitto  . Ma  che  diremo  del  tempio  di  Salomone  per  artifi-' 
zio  e grandezza  sì  rinomato  e forprendente  ? (_b)  che  delle 
colonne  di  marmo , che  erano  in  ufo  a’  tempi  di  AlTuero  , e 
le  ne  parla  nel  libro  di  Eller  ? (c)  degli  archi  nominati  ne’  li- 
bri de’  Re  (d) , c ne’  Sapienziali  (e)  , cioè  al  tempo  di  Saio- 
mone  ? che  finalmente  delle  pietre  tagliate  , ripulite  , e lifcia- 
te  per  ufo  di  fabbriche  fino  dall'età  di  Mosè  ? (/)  Non  fon 
tutti  quelli  monumenti  d’illoria  , che  ci  mollrano  aver  fiorita 
l’arte  di  fabbricare  fecoli  e fecoli  avanti,  che  i Greci  inco- 
mincialfero  a metter  pietra  fopra  pietra  per  ufcir  da  quelle 
grotte  , o capanne  , dentro  le  quali  ce  li  defcrive  il  loro 
celebre  llorico  Tucidide  (g)  innanzi  al  tempo  della  guerra 
del  Peloponnefo  ? 

jf.  ij.  Ma  io  già  mi  trovo  d’aver  fatto  il  paragone  dell’ 
età , nella  quale  incominciarono  a fabbricare  i Greci  con 
quella , che  aveva  grandiofe  fabbriche  in  mollra , e da  più 
tempo  cfillenti  , inalzate  dagli  Etrufchi  ; e però  ballerebbe 
• quel  tanto  che  ho  detto  nella  mia  opera  di  Fello  {h)  per 
rifpondcre  al  fignor  le  Roy  , e per  convincerlo  non  elTcr 
nata  in  Grecia  l’invenzione  dell’Architettura  , ma  la  fua 
bellezza  foltanto , e la  fua  eleganza . In  fatti  io  mi  Infingo 
di  aver  fatto  vedere , che  quando  i primi  Greci  Focefi  ven- 
nero in  Italia  , non  folo  i Tirreni  erano  vecchi  architetti  ; 
ma  i Pellani  llelfi  furono  nello  flato  d’ infegnare  a’  nuovi 
Tom.  III.  T abi- 
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abitatori  l’arte  di  fabbricare  le  città  ; che  quando  vi  prcfe- 
ro  (ituazìone  c permanenza  i Sibariti  , avevano  già  quei  di 
Tefto  circondata  la  città  loro  di  quelle  fode  belliffime  mu- 
raglia , che  efillono  tuttora  . Or  chi  può  metter  in  contro- 
verlìa  dopo  le  autorità  di  tanti  fcritton  , da  me  ivi  ripor- 
tate , che  a’  tempi , che  palTarono  tali  colonie  in  quelle  re- 
gioni noflre  , nulla  rifapcvali  de’ tre  ordini  nella-Grecia  ; an- 
zi nelTuna  idea  avevalì  di  .fode  fabbriche  nelle  provincie  della 
inedefima  ? Come  potrà  dunque  elTer  mai  , che  trovandoli 
un  edifizio  di  forma  , e proporzioni  limili  alle  Pellane  , e per- 
ciò orientali  , ed  etrufche , fe  ne  voglia  attribuire  il  lavoro , 
anzi  che  al  genio  di  quelli  popoli  > ad  una  mal  ideata  io- 
dullria  di  chi  non  aveva  ancor  arte , intelligenza , e pratica 
alcuna  di  fabbricare  ? 

$.  i6.  Ma  giacché  vi  ho  nominata  l’epoca  antichilKmi 
delle  fabbriche  Pellane , e la  quale  ci  fa  llrada  a riconofce- 
rc  r anteriore  perizia  de’  Tirreni  nell’  inalzare  edihzj  , non 
voglio  tralafciare  di  rifpondere  a un  dubbio  , che  da  voi  mi 
è llato  fatto , e che  bramo  di  togliervi  dalla  mente  , acciò 
profeguiate  a riconofcere  come  utile  quella  fcoperta  ; troppo 
premendomi  d’avervi  dalla  mia  , e continuare  ad  annoverar- 
vi fra’  difenfori  della  mia  opinione  . 11  dubbio  vollro  fi  fon- 
da fulla  greca  parola  I6u7t  ( ethento  ) , della  quale  fa  ufo  Stra- 
bone , allorché  ci  dice  , che  i Sibariti  pofero  il  muro  a Pe- 
tto , e che  interpretata  volgarmente  nel  fenfo  di  porre  in 
fu  , o fabbricare  , ho  io  per  contrario  fpicgata  nel  fenfo 
oppofto  di  porre  giù  , cioè  dillruggere.  Dal  che  ne  ver- 
rebbero due  affai  diverfe  confeguenze  , mentre  nel  primo 
fenfo  pioverebbefi  , che  i Sibariti  fabbricarono  le  mura  di 
Petto,  e nell’altro  da  me  adottato  fi  prova  , die  quelle 
mura  da  molto  tempo  efiftenti  , ed  etrufche  , furono  abbat- 
tute dalla  parte  verfa  il  mare  allorché  i Sibariti  s’impadro- 
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n irono  della  città  . Sono  adunque  ad  cfaminare  , ed  a rifpoQ- 
dere  al  voftro  dubbio  , lufingandomi  di  poterlo  fare  in  ma- 
nicra  da  rendervi  totalmente  perfuafo. 

jf.  17.  Il  dubbio  volito  è nato  principalmente  dall’of- 
fervare  i palli,  che  io  cito  in  prova,  che  la  parola  rffcfnfo, 
evenga  dal  verbo  tff'a» , o dal  più  ufuale  e moderno  ri-Sit/ui, 
vuol  dire  ugualmente  porre , c deporre  , fabbricare  , c buN 
tar  giù  . E’  fembrato  a voi  , che  gli  efempi  riportati  (a) 
non  fiano  del  tutto  adattabili  al  paflo  del  geografo  , men- 
tre in  alcuni  o trattali  d’una  dillruzione  metaforica , come 
fon  quelli  di  levare  , e togliere  la  guerra  , deporre  le  in- 
giurie, ec.  ; o di  cofe  depofte  , ma  che  fi  portavano  ad- 
doflb  , come  delle  armi , che  gettarono  i prefidiarj  , o del 
cimiero  , che  buttò  a terra  Ulifle . Per  rifpondervi  oflerverò 
in  primo  luogo  , elTer  neceflario  ne’  verbi  di  molti  e varj 
figaificati  riflettere  a tutto  il  contefto  del  difeorfo  , che  fo- 
lo  può  determinarci  a ravvifarne  il  fuo  vero  lignificato  . E 
qui  principalmente  fi  appoggiano  le  mie  ragioni  per  far  ve- 
dere , come  nella  congiuntura  , che  venne  ufato  da  quello 
fcrittore  , non  era  pollibile  dargli  l’interpretazione  di  fabbri- 
care ; ed  aggiunfi  poi  quegli  efempi  per  far  vedere  non 
efièr  cofa  nuova  , che  gli  autori  fi  fervilTero  di  quello  ver- 
bo per  un  fenfo  totalmente  oppollo  all’idea  d’inalzare,  co- 
ftruire , fabbricare  . In  fatti  fiano  pur  metaforiche  le  efprel^ 
fioni  di  Platone,  e di  Tucidide,  chi  non  fa,  che  la  meta- 
fora fiegue  fempre  la  natura  del  proprio  ; e ficcome  in  di- 
cendo que’  due  fcrittori  , che  ponevanfi  le  ingiurie  , o la 
guerra  , non  volevano  già  lignificare  , che  o quelle , o quella 
facevanfi  , o mettevanfi  in  piedi  , ma  bensì  che  toglievanfi , 
levavanli  di  mezzo  , facevafi  che  non  più  efiftelTcro  ; cosi 
ufando  la  llelTa  parola  Strabene  nel  parlare  d'una  muraglia 
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in  fenfo  proprio , porrà  aver  ancora  e Ja  natura,  e la  forza 
medefima . Quanto  poi  alle  armi , che  portavano  i prefidia- 
rj  , o al  cimiero , che  aveva  Ulille  , e le  depofero  , poco  ri- 
leva, che  folle  cofa  fui  dolTo  della  perfona  , quando  Tem- 
pre refta  dimoftrato  da  tali  efempi , che  il  verbo  , di  cui  ra- 
gionali, può  efprimere  , e denotare  un’ azione  contraria  all’ 
erigere , e fabbricare  , qual  è appunto  quella  di  metter  a 
terra.  Abbiamo  ancora  in  Omero  un  altro  paflb  , ove  di- 
cefi, che  pofero , buttaron  giù  nel  fepolcro  la  cafla  , ove 
era  il  corpo  di  Ettore  (a) . Or  chi  farebbe  sì  ardito  di  fo- 
ftenere  , che  il  poeta  tifando  un  tal  verbo  , avelie  voluto 
perfuaderci , che  quella  calfa  era  portata  Tulle  fpalle , e che 
quello  per  la  forza  Tua  indicalTe  il  detto  verbo  thhtmi  ? Io 
mi  figuro  , che  l’idea  di  chiunque  legge  quel  verfo  , relli  in- 
differente dai  credere,  che  la  buttalTero  nella  folTa , o por- 
tata fui  dolTo  , e a mano  fe  era  leggiera  , o llrafcinata  fe 
era  difagiata  e pefante . 

JT.  i8.  Ma  qui  torno  a ripetere  , che  il  folo  contello 
del  difeorfo  può  toglierci  ogni  dubbio  . Quando  io  da  quel 
tanto  , che  fiegue  a dire  Strabone  , ho  fatto  vedere  , che  le 
fue  parole  o non  hanno  fenfo  , o devono  neceflariamente 
interpretarli  di  una  dillruzione  , che  i Sibariti  fecero  del 
muro  , non  credo  , che  debba  rellarvi  altro  da  defiderare 
per  ammettere  quella  fpiegazione  , ed  io  allora  lo  credetti 
fufficiente.  Per  rendervi  nulladimeno  anche  meglio  perfua- 
fo , polTo  andar  innanzi  , e confiderare  oltre  il  fenfo  , che 
fiegue  , quello  pure  che  precede  la  parola  in  quellionc. 
Eccovi  tutto  il  palTo  {h)  . I Sibariti  pofero  il  muro  dalla  par- 
te del  mare  , ed  i Pejìani  fuggirono  al  monte  . Supponiamo  per 
Mn  momento  , che  quel  pofero  voglia  dire  edificarono  le  mu- 
raglia 

(fl)  ith.  Z4..  vtrf,  7^7,  rum  Syisrità  ad  mare  pofuerant  > hahitato^ 
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raglia  alla  città  di  Petto  dalla  fola  parte  del  mare  : e così  ? 
il  rettante  adunque  della  città , che  non  guarda  il  mare  , re- 
ftò  fenza  muro  ? ed  una  città  farà  ttata  ben  guardata' con 
un  muro  da' mezzo  giorno  , eflendo  aperta  poi  da  orien- 
te , occidente  , e fettentrione  ? Pattiamo  a quello  che  fiegue , 
e che  già  notai  nella  mia  opera  . Tottochè  i cittadini  vid- 
dero  fatto  quetto  muro  , fuggirono  a’  monti  : e perchè  ? qual 
faftidio  dava  loro  quetto  pezzo  di  muro  ? Per  contrario  fe 
il  verbo  pofero  s’intenderà  depofero , abbatterono , tutto  va 
bene , ed  il  fentimento  non  incontra  alcuna  difficoltà  . 1 Si- 
bariti volendoli  ìmpottettare  di  Petto , dittruflero  il  muro 
dalla  parte  del  mare , ove  , come  avvertii  , fe  ne  veggono 
in  conferma  anche  prefentemente  t vcttigi , oirervandofi  in 
detto  luogo  il  muro  rilatto , c di  una  cottruzione  pollerio- 
re  , e diverfa  da  quella  delle  rimanenti  muraglia  ; quindi  i 
cittadini  , vedendoli  in  pericolo  di  cader  in  mano  de’  nemi- 
ci > dalla  parte  oppofta  della  città  , che  guarda  i monti . 
fe  ne  fuggirono  . Ma  torniamo  là  , di  dove  ci  partimmo  . 

fi.  19.  Stando  dunque  in  piedi  le  mura  della  città  di 
Petto  , ed  anche  il  maggior  tempio  per  ettere  della  ttelfa 
pietra  , e d’  un’  indole  medelima  di  fabbrica  fin  dal  tempo 
de’  Sibariti  venuti  in  Italia , noi  abbiamo  un’  antichità  , che 
forpatta  l’invenzione  degli  ordini  greci  ; ed  ettcndofi  dimo- 
ttrato  , che  quelle  fabbriche  cont^gono  in  sè  tutte  le  più 
antiche  leggi  dell’  etrufca  Architettura  , ne  verrà  in  confe- 
gucnza , che  folTe  in  piedi  quell’  arte  avanti  che  i Dori  for- 
malTero  il  loro  noto  ordine  ; e trovandofene  uno  di  quello 
più  femplice , potrà  ben  quello  attribuirli  ad  altra  induttrio- 
fa  nazione  fenz’  introdurre  divcrfe  età  , e diverfa  maniera 
delle  doriche  coftruzioni  . Che  fe  pure  quell’argomento  cro- 
nologico tratto  dalle  fabbriche  Pellane  non  foddisfacelTe  pie- 
namente a tutti  coloro  , che  fono  col  le  Roy  nel  poGtivo 
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impegno  di  foftenere  , che  l’Architettura  fia  nata  in  Grecia, 
noi  nc  riporrercrao  un  altro  , rifpetto  al  quale  non  può  la 
cronologia  foffrire  alcuna  critica  . 

jf.  20.  Tutta  la  ragione  , che  mofle  quel  dotto  fcritto- 
re  a progettare  diverfe  età , cd  aflegnarle  all’ordine  dorico  , 
nacque  dall’ aver  trovato  que’ due  tempj  uno  colla  colonna 
di  circa  quattro  diametri  , l’altro  coll’  altetza  di  quattro  e 
mezzo  al  più . Queile  baffe  proporzioni  ferirono  la  fua  fan- 
tafia , le  giudicò  ilravaganti , e non  più  vedute  ; onde  cre- 
dette d’efler  arrivato  alia  culla  dell’Architettura,  e trovata 
l’arte  di  frefeo  nata  c bambina  . E tale  farà  Hata  di  que’ 
tempi  nella  Grecia  ; ma  in  altre  parti  la  mcdelìma  , c colle 
ftcfTe  corte  proporzioni  era  adulta  , anzi  vecchia  . Parlando- 
ci le  Sacre  Carte  delle  colonne  cfillenti  nel  tempio  di  Saio- 
mone  , di  due  di  efle  ne  danno  le  proporzioni  . Dicono  che 
avevano  per  altezza  diciotto  cubiti  (u) , e che  la  circonferen- 
«a  loro  era  di  cubiti  dodici  Aggiunge  Flavio  Giufeppe  {b) , che 
erano  fctnalate  , con  incavi  larghi  quattro  dita  . Prefo  dunque 
da  quefta  circonferenza  il  diametro  , farà  flato  di  cubiti  quat- 
tro , che  paragonati  a diciotto  danno  un’  altezza  di  quattro 
diametri  e mezzo . Ecco  le  colonne  baffe  mille  anni  avanti 
l'era  volgare  , e cinque  fecoli  e più  avanti  la  guerra  del  Pe- 
loponnefo  , e prima  che  comincialTcro  fotto  Pericle  a fiorire 
le  arri  in  Grecia  ; ed  ecco’  l’origine  di  quel  baffo  , pefante, 
e durevole  edificare  , che  nato  in  Oriente  , e nelle  parti  me- 
ridionali fu  adottato  da’  Tirreni , e confervato  per  del  tempo 
fu  apprefo  anche  da’ Greci  ; ma  prcflo  lo  alleggerirono  i 
Dori , indi  lo  nobilitarono  gli  Jonj  , ed  i Corintj . Le  due 
fabbriche  adunque  vedute  dall’autore  , che  mi  ha  dato  mo- 
tivo di  fcrivere  , fe  pure  cfiflono , quali  ce  le  rapprefenta , 
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fe  foflero  antiche  , come  vuol  fupporfi  , non  farebbero  nè 
doriche  , nè  greche  . 

fi.  ai.  Non  diflìmulo  però  il  penfare  di  alcuni  per  ri- 
fpetto  a qualunque  prova  può  dedurli  dal  tempio  di  Geru- 
falemme . Vorrebbero  trar  fuora  dalla  quelbone  dell’ Archi- 
tettura quella  rinomatillìma  fabbrica  , come  opera  comanda- 
ta , e nelle  fue  leggi  prefcritta  da  Dio;  cofa  che  io  nè  in- 
tendo , nè  fo  come  pofla  da  taluno  concepirli.  Qiiand’ an- 
che folTc  vero  , che  allora  avefle  avuto  principio  l’arte  di 
fabbricare  maelloli  edifizj  , e quello  tempio  folTe  llato  il  pri- 
mo , lo  che  certamente  non  può  ammetterli  ; e quando  fi 
conceda  , che  le  proporzioni  fofièro  fino  a quel  tempo  igno- 
te , e per  la  prima  volta  da  Dio  infegnate , che  per  quello? 
non  era  forfè  una  fabbrica , e quella  fabbrica  non  era  vili- 
bile  a tutto  il  mondo  ? come  adunque  non  potevano  ì po- 
poli di  tutte  le  nazioni , e i Dori  in  ifpecie  » che  viaggia- 
rono come  fi  difle  per  le  parti  orientali  , averne  apprefa 
l’arte  , e ricopiate  le  proporzioni  , e le  leggi  ? Eupolerao  * 
ed  Arillea  antichi  fcrittori  la  defcriflero  parlandone  con  ma- 
raviglia in  que’ pochi  frammenti,  che  delle  opere  loro  ci  ha 
confervati  Eufebio  (a)  . Che  fe  rifcontrafi  quel  tanto  che  del 
tempio  egiziano  ci  dice  Strabene  , Io  troveremo  in  varie 
parti  fimile  a quello  di  Gerufalemme  , come  lo  riconobbe 
Alarfamo  (i) . £ poi  chi  ha  detto  a quelli  tali  , che  Iddio 
nell’  ordinare  la  collruzione  del  tempio  , infcgnalTe  un’  arte 
fin  li  ignota?  ElTo  ne  preferiflTe  a Salomone  la  forma,  come 
già  aveva  fatto  del  tabernacolo  a Mosè  , acciò  tolTe  pro- 
porzionato alla  fantità  de!  fuo  oggetto  , ed  utile  all  ufo , 
che  doveva  farfene , nè  fi  confondelTe  co’  profani  tempj  de’ 
Gentili . Che.  del  rello  doveva  inalzarli  per  mezzo  di  quelle 
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arti  , che  già  erano  in  ufo  prcflb  gli  uomini  ; ed  anzi  in 
alcune  cofe  venne  proibito  ciò , che  l’arte  llelTa  con  finezza 
aveva  già  inventato  ; e così  a Mosè  fii  prefcritto  di  non  fab- 
•bricare  con  pietre  tagliate,  e di  non  fare  ftatue,  o qualun- 
que altro  lavoro  di  fcalpello  {a) . 

22.  Tanto  farebbe  baftante  , gentililfimo  fignor  abate, 
per  rifpGndcrc  alla  domanda,  che  avete  voluto  farmi  intor- 
no airalfertiva  avanzata  dal  fignor  le  Roy  , ed  abbracciar* 
poi  dal  Winkelmann  ; e potrei  far  qui  fine  , fofpendendo  la 
penna  da  una  lettera  divenuta  abbaftanza  lunga  e tediofa . 
Ma  ficcome  non  è quella  la  fola  propofizione  , che  letta  dal 
Winkelmann  in  quella  maefiofa  opera  , (la  (lata  da  lui  con 
troppa  facilità  adottata  ; così  prevenendo  le  vollre  iftanze  , 
continuerò  ad  efporvi  diverfi  altri  miei  fentimenti  intorno 
all’  origine  , ed  a’  progrelli  di  quella  nobililfima  profelfione , 
facendola  però  Tempre  da  ftorico  , e non  mai  da  architet- 
to , o profclTore  d’una  facoltà,  per  quello  che  riguarda  il 
fuo  mcccanifmo  , a me  ignota.  L’idea,  e l’opinione  che  il 
fignor  le  Roy  fi  era  (labilità  nella  mente  , o perchè  folle- 
nuta  da  molti  altri  fcrittori  avanti  a lui , o perchè  autorizza- 
ta da  una  volgare  credenza  ( alla  quale  non  manca  mai  chi 
abbia  tutta  la  ripugnanza  di  contradire  ) , che  il  fapere  cioè 
architettonico  avefle  avuto  i fuoi  principj  nella  Grecia  , lo 
hanno  fuo  malgrado  obbligato  a proporre  , e difendere  delle 
propofizioni , che  non  pollbno  certamente  follenerfi  , o per- 
chè falfe , o perchè  mal  ficure  e dubbiofe . 

jf.  25.  Conofeendo  clTo  , che  non  poteva  negarli  eflervl 
Hate  delle  fabbriche  avanti  l’invenzione  de’ tre  ordini  greci, 
e riportando  ancora  le  piante  di  alcune  di  elTe , ha  dillinto 
TArchìtettura  dagli  ornati  della  medefima  , collocando  in 
quelli  il  merito  tutto  dell’ arte;  non  altrimenti,  che  fé  que- 
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fta  foiTe  unicamente  indirizzata  a dilettare  : e come  il  fuono 
ha  per  fine  di  recar  piacere  all'orecchio  , avelTe  quella  fa- 
coltà per  fuo  feopo  il  far  lo  llelTo  coll’occhio  . Pollo  que- 
llo principio  nconofeono  alcuni  , e il  detto  autore  non  lo 
riprova , che  la  fortunata  epoca  di  quella  facoltà  cominciai- 
fe  da  quel  punto , che  li  trovò  la  maniera  di  mifurare  colla 
proporzione  de’  moduli , onde  poi  dar  fillema  a tutti  i mem- 
bri della  tabbrica  ; qualichè  la  comoda  invenzione  di  mifu- 
rare-avelie  latto  nafeere  la  cofa  da  mifurarfi  , e potelTe  dirfi 
ancora  che  l’invenzione  del  palTetto  , e della  bilancia  abbia 
fatto  nafeere  ed  il  panno  , che  fi  mifura , ed  i metalli  , che 
fi  pefano  . Ammette  pur  anche  , e fiegue  la  volgare  cre- 
denza , che  la  colonna  , uno  per  lo  più  degli  ornamenti 
della  fabbrica  , avelFe  la  Tua  origine  da’  travi  , che  follene- 
vano  le  capanne  , e quelli  dagli  alberi  ; e che  però  un’  an- 
tica cohrnna  oiFervata  in  Egitto  da  Pococke  , e che  aveva 
una  bafe  tonda,  ed  in  cima  una  pietra  quadrata,  folTe  limile 
ad  un  albero  . lo  non  ho  mai  veduto  alberi  , che  nafeano 
collo  zoccolo,  e finifeano  con  un  cappello  . E qui  fi  fotto- 
fcrive  alle  note  lavolette  , che  feguendo  il  penfar  del  volgo 
( mentre  anche  nelle  feienze  ed  arti  vi  è il  fuo  volgo  ) volle 
adottare  eziandio  l’immortal  Vitruvio  in  tempi  meno  illruiti 
de’  nollri , e come  cofe  che  non  intereflavano  il  grande  del 
fuo  argomento  ; volli  dire  all’opinione  , che  l’ordine  dorico 
nafcelPe  dalla  proporzione  dell’uomo  , lo  jonico  da  quella  del- 
la donna  . Il  capitello  di  quell’ordine  dall’acconciatura  della 
tella  fecondo  Tufo  delle  donne  abitanti  nella  Jonia,  e il  co- 
rintio dal  noto  cello  , attorno  al  quale  nacque  la  pianta  d’a- 
canto ; cofe  tutte  , che  ebbero  altronde  , e non  in  Grecia  U 
loro  origine  , e che  da’moderni  e più  illuminati  fcrittori  fono 
Hate  abballanza  rigettate  e derife  , e dirò  col  Yenufino  (a)  ; 
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jf.  24.  Or  per  rifpondcre  a ciafcheduna  di  quelle  vec- 
chie e volgari  opinioni  , comechè  tediofa  cofa  farebbe  il 
dividerle , e replicare  ad  ognuna  particolarmente  , efporrò 
piuttoHo  la  vera  origine,  e fucceflione  di  quell’arte,  rica- 
vata da  lìcuri  fiorici  monumenti  ; e lì  vedrà  tratto  tratto  , 
come  avelTero  principio  quelle  invenzioni  , che  era  poi  ri- 
fervato  alla  dotta  Grecia  il  folo  abbellire  , e nobilitarle  . 
Quella  dillinzione  di  tempi  , alla  quale  non  ha  fatta  riHef- 
llone  il  le  Roy , è troppo  necelTaria  , ed  un  ordine  quaG 
cronologico  è ficuramente  opportuno  per  trovar  quella  ve- 
rità , che  nella  confulìonc , e nel  difordine  delle  idee , cerca 
fempre  di  ofFufcare  chi  fa  di  non  aver  ragione . 

jf.  2j.  E primieramente  io  credo  , che  l’Architettura  lìa 
un’  arte  molto  diverfa  nel  fuo  fine  dalle  due  nobili  forelle 
la  pittura  , e la  fcultura . ElTa  deve  la  fua  origine  alla  ne- 
cellltà  ; le  altre  due  alla  pulizia  , al  lulTo  , al  buon  gufio  . 
Or  chi  può  metter  in  dubbio  , che  le  cofe  neceifarie  alla 
vita  fiano  Hate  le  prime  ad  occupare  le  premure  degli  uo- 
mini , ftimolandoli  a procacciarfele  ? Qiiando  parlo  però  di 
quella  profeflìone,  intendo  di  riguardarla  ne’fuoi  principali 
oggetti,  e nel  fine,  al  quale  per  fuo  illituto  s’indirizza,  a 
dar  cioè  comoda  , ficura  , durevole  abitazione  all’  uomo  , ed 
ugualmente  comodi  e llabili  ricettacoli  alla  focietà  ; cofic- 
chè  per  mezzo  di  quell’  arte  fiali  trovata  la  maniera , che 
l’uomo  o folo,  o con  molti  limili  unito,  polTa  viver  difar- 
mato  e tranquillo  , confervar  layita,  e le  fue  ricchezze,  fen- 
za  temer  gl’  infulti  delle  fiere  , l’ inclemenza  del  cielo  , gli 
ardori  del  fole  , la  molellia  delle  pioggie  , ed  aver  quelli 
ricoveri  di  lunga  durata  , da  farli  godere  dopo  di  sé  anche 
alla  fua  tarda  pollerità..  L’invenzione  di  quelli  comodi  fifla 
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i principj  , e dà  i fondamenti  dell’  arte  , che  doveano  con- 
lìftere  nel  trovar  materiali  adattati  , maniera  d’unirli , mezzi 
per  fortificarli  , acciò  prodiiceflero  con  ripari  e difefa  non 
meno  laterale,  che  fuperiore  , i divifati  vantaggi  . Ciò  fatto, 
farà  fiata  una  cura  molto  pofleriore  quella  di  penfare  ad 
abbellirli . 

jf.  26.  Nel  ricercar  queft’ origine  io  non  intendo  di  fot- 
toporre  ad  efame  i tempi  antediluviani,  ne’ quali  certamen- 
te fi  unirono  focietà  di  uomini , e fi  formarono  città  ; non 
i tempi  avanti  la  difperfione  delle  genti  , ne’  quali  pure  è 
credibile , che  fi  avefTe  cognizione  di  molte  arti , e fpecial- 
mente  dell’architettonica  ; fapendofi  il  temerario  ardire  di 
quegli  uomini  nel  coflruire  la  torre  Babelica.  Sono  quelle 
troppo  remote  età  , fon  tempi  per  noi  troppo  ofeuri  , e 
fiamo  abbandonati  da  ogni  fioria  per  parlarne  con  qualche 
fondamento . Succeduta  la  difperfione  delle  genti  , io  mi  uni- 
formo al  fentimento  univerfale  , che  le  arti  cioè  andaflcro 
in  una  luttuofa  dimenticanza . La  neceflìtà  di  sbofeare  le  va- 
rie parti  della  terra  per  la  fua  defolazione  refa  inabitabile  ; 
la  follecitudine  di  procacciarli  il  vitto,  bifogno  quotidiano, 
e molto  più  neceflario  dell’abitazione  ; l’impegno  di  com- 
battere , ed  cflirpare  le  fiere  moltiplicate  aH’eccefTo  , fecer  sì , 
che  que’  primi  abitanti  delle  fpopolate  provincie  fofTero  an- 
ziché bravi  artifli  , ottimi  bifolchi  , ed  afiìdui  cacciatori  ; e 
quindi  fi  perdettero  quelle  prime  femplici  arti  , che  fommi» 
niflrano  gli  flrumenti  neceflarj  per  dar  foccorfo  alle  più  com- 
pofle  . Un’  idea  di  quelli  primi  tempi  dell’  uman  genere  dis- 
perfo  , non  ancor  giunto  a fiflare  una  determinata  fede  ,'  e 
dell’infelice  fuo  flato  ce  la  danno  i felvaggi , che  al  prefen- 
te  ancora  vivono  nelle  regioni  da  noi  più  remote . Toccava 
all’  uomo  induflriofo  ragionatore  a procacciarli  i comodi  do- 
po aver  provedyto  alla  neceflìtà  , ed  a portarli  di  poi  fin 

V 2 anche 
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anche  al  lufTb  , ed  alla  magnificenza  ; e cosi  rinacque  , e 

tornò  in  fiore  colle  altre  arti  quella  ancora  di  fabbricare. 

jf.  27.  I.e  prime  abitazioni  , che  fecondo  il  più  comune 
fentimento  de’  moderni  fi  procurarono  quegli  uomini  , fi 
Tuole , che  fofTero  le  capanne . La  facilità  , colla  quale  fi 
fanno  da’  nollri  paifori  , a’  quali  non  manca  nè  fega  , nè 
fcure  , nè  altri  ftrumenti  per  lavorare  il  legno  ; l’abbondan- 
za degli  alberi,  che  fi  trovano  nelle  parti  nollre , ha  fatto, 
che  giudicando  coftoro  facilifiima  cofa  il  lavorare  una  ca- 
panna , la  credeflcro  fatta  con  poca  fatica  , ed  all’  illante  . 
Ma  in  que’  tempi  non  vi  erano  gli  llrumenti , che  abbiamo  , 
nè  tutti  i paefi  fon  come  i nollri  . L’Egitto  , e la  Caldea  (a) , 
dove  fi  propagarono  le  prime  colonie  , mancano  di  legna- 
me (i) , e gl’illrumenti  per  lavorarlo  fon  di  tempi  polleriori  ; 
a fegno  che  fin  in  quelli  nollri  tempi  fi  fono  fcoperti  de’  po- 
poli , che  non  avevano  altr’arte  per  atterrare  un  albero  , fe 
non  fe  quella  di  mettervi  del  fuoco  vicino  , e confumarne 
il  ceppo,  lo  mi  fottofcrivo  più  volentieri  all’opinione  de’ 
vecchi  fcrittori , che  fe  qualche  volta  ci  alTegnano  le  capan- 
ne , c’  indicano  molto  più  fpelTo  , e più  comunemente  le 
grotte  , come  primi  abituri  degli  uomini  , e perciò  quelle 
feconde  come  anteriori.  Io  tralafcio  di  riportare  Vitruvio, 
ed  altri , perchè  df  età  troppo  a noi  vicina  , e non  nego  di 
trovare  , che  Sanconiatone  (c)  parlando  de'  fuoi  remotiflimi 
tempi  ci  deferivo  gli  uomini  nelle  capanne  ; ma  Sariconia- 
tone  non  parlava  che  della  Fenicia  , e non  mirava  che  a 
de’  ricoveri  temporali . Le  prime  età  non  ci  manifcflana  i 
lor  collumi,  i loro  ufi,  fe  non  fe  per  mezzo  delle  favole, 
perciò  chiamanfi  età  favolofe  . Or  efaminando  in  generale 
le  favole  con  quella  faggia  regola,  che  aflegna  Strabono  (d) 

par- 

(<>’)  Strah. /a.  j 4,  pag.  ra7^.  in  Jf/:e  , (cO  Gecgr. /ii.  f,  prine.  : Kon  enirrt 

(4)  Diodor.  /a.  1.  r 1.  pag.  t i6.  JiomerUum  efi  novi^jifufsrum porttnta  pf9^ 

(0  Apud  Eu(cb.  Dt  fr^p^r,  tvang.  i,  ftrrt  « qui  a nullo  vero  dependtant . 
taf.  IO»  pag.  /j. 


\ 


Digitized  by  Coogle 


sull’  Architettura.  157 

parlando  di  quelle  di  Omero  , non  eflervene  cioè  alcuna , 
che  non  fi  appoggi  fu  qualche  fondamento  di  verità  , noi 
troveremo  che  la  comune  antica  idea  fi  fu , che  i primi  uo- 
mini abitalTero  nelle  fpelonche  . E’  nota  abbalianza  la  favo- 
la de’  Cimmerj  , efillenti  in  Grecia  , ed  in  Italia , che  de- 
fcritta  da  Omero  (<i)  ci  fa  vedere  un’  intera  città  dentro  le 
vifeere  d’un  monte  . 1 Ciclopi , fotto  il  qual  nome  ci  ven- 
gono dipinti  i popoli  più  antichi , abitavano  , fcrive  Omero 
fteflo  {b)  , nelle  orride  fpelonche  . Nulla  dico  della  celebre 
abitazione  delle  Ninfe  fituata , ai  dir  del  medefifho  , dentro 
il  cavo  monte,  ove  fu  telati  di  pietra  lavoravano  le  purpu- 
ree tele  (f) . Nulla  vi  è finalmente  nell’antichità  allorché  fi 
tratta  di  Eroi , o come  li  dicevano  , di  Semidei  , di  più  fre- 
quente quanto  il  farceli  vedere  o educati  , o abitanti  nelle 
caverne . Pindaro  (d)  fa  educare  Giafone  , ed  Efculapio  den- 
tro una  cafa  di  faifo  , Straboiie  vi  fa  nafeere  (e)  Dardano  • 
Paufania  (/)  vuole  , che  in  una  grotta  abitafle  la  Ninfa  ma- 
dre di  Pirro  , ed  in  un’altra  componelTe  il  fuo  maravigliofo 
poema  Omero  ; per  tacere  delle  grandiofe  abitazioni  , che 
al  dir  d’ Erodoto  cranfi  fcavate  fotto  terra  e Nitocri  (g) , e 
Zamolfi  (/>) , che  faranno  in  parte  efagerate  , ma  che  mo- 
ftrano  cofa  penfalTero  gli  antichi  delle  prime  cafe  degli  uo- 
mini , e da  qual  fonte  nafcellèro  le  invenzioni  favolofe  della 
frequente  difeefa  degli  Eroi  all’ inferno,  cioè  fotto  terra, 
28.  Nè  diverfamente  ci  vien  raccontato  dalla  fioria. 
Gli  Etiopi  avevano  , fecondo  Erodoto  (i) , quefla  forte  di  abi- 
tazione. Narra  Strabene  (k)  che  le  intere  popolazioni  de’ 
Tarati  , SolII.nati , Baiati,  Aconiti  facevano  loro  dimora  nelle 

fpc- 

(m)  OJyf  /;*.  rf . vtrf.  14.  , Stiibo  lii-s.  <.f)  IH-  7-  /•  r«g-  /!/•  »7-  ViJt 

etìain  lib»  q.  cap,  pag.  784^ 

(^)  Ì!>id.lìb.p.v<rf,lt6.f€qq.  U)  lOO.pag. 
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fpelonche  ; il  qual  coftume  Tacito  rifcrifcc,  che  neppure, 
fabbricate  le  cafe , fu  abbandonato  da’ Germani  (a)  ; onde 
il  fatirico  {b)  fcrifle  elegantemente  : 

Credi  J>udicitiam  Saturno  vige  moratain 
In  ttrrìs , vifamqHe  dìu , rum  frigida  farvas 
Praberet  fpelimca  domos  , igneìnque  , laremqite  , 

Et  focus , & doniinos  communi  clauderet  umbra . 

Non  è pertanto  da  riputarli  come  provata  e ficura  cofa , 
che  le  capanne  folTero  la  prima  invenzione  dell’  uomo  per 
procurarli  uno  llabile  e licuro  ricovero  . Non  voglio  però 
negare , che  prellb  de’  Greci  folle  antico  alTai  l’ufo  di  far 
capanne  ; che  anzi  vedremo  che  fu  da  elTi  lavorato  il  le- 
gno molto  prima  della  pietra  ; ma  noi  abbiamo  di  mira 
l’Architettura  in  generale  , non  i coftumi  d’una  determina- 
ta provincia . Non  voglio  neppur  contraltare  , che  prcfto 
alTai  , e forfè  ancora  unitamente  coll'ufo  di  formar  delle 
, grotte  li  comincialTero  a fare  degl’  informi  recinti  di  rami 
d’alberi,  di  canne,  e di  frafehe  ; e l’uffizio  di  pallore,  che 
guida  fempre  a diverli  pafcoli  il  fuo  gregge  , doveva  far  na- 
feere  allora , come  li  veggono  anche  al  prefente , limili  cafe 
temporali , di  ficil  trafporto  , c di  follecita  coftruzionc  , co- 
me quelle  nominate  da  Sanconiatone  , ed  altre , delle  quali 
parla  Erodoto  (c) , formate  di  giunchi , e di  lentifco  . Quel- 
lo che  impugno  li  è il  volerli  ammettere , che  dalla  forma- 
zione della  capanna  li  potelTc  palTare  all’idea  delle  varie  par- 
ti dell’Architettura,  e dal  lavoro  del  legno  a quello  della 
pietra  , chechè  ne  dica  la  comune  opinione  degli  fcrittori 
in  contrario . 

29.  Chi-  ben  riflette  fulla  natura  , e compofizione 
d’uii  tronco  d’albero  , dal  quale  fe  ne  forma  un  trave  , o 

un’ 

(d)  De  moriy.  Germ.  top.  t $.  (<)  IH,  4.  cgp.  t po,  psf. 

(i)  JuTcnalii  Sdtyr,  4.  yerf,  t, 
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un’  antenna , e la  natura  della  pietra , non  vi  troverà  fomi- 
glianza  , e proporzione  alcuna . Un  trave  porto  orizontal- 
mente , benché  di  piccolo  diametro,  e di  gran  lunghezza, 
regge  sé  ftertb  , e per  la  tellìtura  delle  fue  fibre  può  regger 
anche  del  pefo  non  ordinario  : potrebbe  fare  altrettanto  un 
trave  di  pietra  fc  folTe  ugualmente  lungo  e fottile  ? Un  le- 
gno porto  in  piedi  è capace  di  fortenere  qualunque  enorme 
gravità  , ed  una  colonna  dell’  altezza  , c diametro  medefimo 
fi  sfrantumerebbe  ad  una  terza  parte  del  pefo  rtelTo . Qual 
fomiglianza  fra  un  trave  polio  attraverfo  a due  altri  , ed  un 
arco  , onde  imparar  querto  dalla  fituazione  di  quello  ? Qual 
tetto  di  capanna  fatto  a fpiovere , ed  inutile  fe  non  folfe  di 
tal  forma  , potea  infegnare  a far  un  coperto  orizontalmen- 
te  piano  per  ufo  di  tetto  , e di  terrazzo  , come  antichifiì- 
mi  gii  ufarono  gli  Orientali  ? Ma  la  natura,  riflette  taluno, 
nulla  ci  prefenta  per  darci  l'idea  d’un  coperto  fuor  dall’al- 
bero frondofo  , e perciò  l’Architettura  più  infelice  delle  com- 
pagne , cioè  della  pittura  , e della  fcultura  , che  avevano 
pronti  gli  oggetti  per  l’ imitazione , non  potea  prender  di 
mira  che  alberi  c legni  per  eflcr  in  qualche  maniera  imita- 
trice. lo  non  cerco  fe  querta  profeflìone  debba  dirli  rtret- 
tamente  imitatrice  , come  fono  le  altre  due  nominate  facol- 
tà r dico  bensì  che  dalle  grotte  naturali  , e da  quelle  fatte 
alTai  facilmente  coll’  arte  , il  paflaggio  all’  Architettura  era 
più  naturale  , più  fpedito  , più  ragionato  . 

30.  La  fola  confiderazione  di  una  di  quefte  grotte 
potea  rifvegliar  l’idea  di  formare  i muri  con  grofle  pietre 
accatartate , colla  certezza  di  fare  un  riparo  (labile  e dure- 
vole. Dalle  medefime  fi  apprendeva  a coprirle  o di  groHì 
malli  fituati  orizontalmente  , o di  più  piccoli  porti  in  ar- 
co, e di  tal  maniera  furon  fatte  le  prime  fabbriche , delle 
quali  portiamo  aver  cognizione , cioè  quelle  d’  Egitto . Son 

note 
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note  le  antichiflìme  corruzioni  delle  piramidi , del  laberin- 
to  , e di  più  teinpj  , e le  quali  opere  non  erano  formate 
che  di  fpaventoli  malli  di  pietra  , che  polli  l’ uno  fopra 
l’altro  , fenza  calce , o legamento  alcuno , s’incatenavano  a 
vicenda  , c col  pefo  loro  fermati  promettevano  una  llabllti, 
e durata  perpetua  , come  li  dilTe,  e come  infatti  l’hanno 
fin  qui  ottenuta  . Se  di  quelle  inligni  fabbriche  ne  cerchia» 
mo  l’età  , la  troveremo  remotillìma  . Quelle  di  Sefollri  , del- 
le quali  parla  diffufamente  Diodoro  al  libro  primo  della  Tua 
fioria  , rifalgono  quali  a dieci  fecoli  avanti  l'era  crilliana  . 
Dopo  qualche  tempo  da  Mendes  fu  fatto  il  laberinto  , fe- 
condo il  citato  Diodoro  (a)  ; ma  Plinio  (/>)  lo  vuol  deifetà 
di  Titoe . Quello  fecondo  tempo  confondefi  con  quello' de’ 
Semidei  (c)  , vai  a dire  con  uno  per  la  Tua  antichità  del  tut- 
to feonofeiuto  . Che  fe  pure  li  volelTe  degli  anni  di  Sefollri, 
farebbe  anteriore  ad  Omero  ; epoca  , che  non  perderemo 
di  villa  per  quello  che  fiamo  per  dire.  Le  fabbriche  di  Ve- 
neles  vantano  parimente  una  fommi  antichità  . come  narra 
Africano  , feguitato  da  Sincello  (dj  , e da  Eulebio  , e tale  che 
ci  troveremo  ad  un  tempo  anteriore  alla  rovina  di  Troja; 
ma  la  più  rinomata  piramide  l'inalzò  Sufis , come  dice  lo 
flellb  Sincello  (e)  , e della  quale  parla  anche  Erodoto  (/)  ; e 
Sufis  era  contemporaneo  d’Àbramo  (g)  . Quello  , che  non 
può  metterli  in  dubbio  li  è , che  avanti  la  partenza  degli 
Ebrei  dall’Egitto  , erano  quivi  fabbriche  , e tempj  . Arrapano, 
i di  cui  frammenti  li  leggono  in  Eulebio  (/;)  , dice , che  que- 
lli tempj  caddero  la  notte  llefla  della  liberazione  d’ifrael- 
lo . Nulla  finalmente  polliamo  avere  nella  Aoria  di  più  licu- 
ro , quanto  fono  le  notizie , che  ricavanli  dalla  tellimonian- 

za 
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za  de’  facri  libri  . Da  quefti  rifappiamo  , che  a’  tempi  dt 
Mosè  fi  fabbricava  in  Egitto  (4)  con  pietre  ripulite  , e fi 
ricava  dalla  proibizione  , che  a lui  ne  fu  fatta  , come  fi  dif- 
fe  . Nè  può  dubitarli , che  fi  lavoralTc  dagli  Egiziani  anche 
con  mattoni . Gli  Ebrei  poi  tifarono  poco  dopo  pietre  ta- 
gliate , lifciate , luftrate  (/>)  . Molto  innanzi  Giacobbe  ereflè 
delle  pietre  in  memoria  di  fingolari  avvenimenti  (c)  ; ed  A- 
bramo  ed  Ifacco  avevano  inalzati  degli  altari  (d) . 

jf.  31.  Ma  l’argomento  più  convincente  dell’ amichiti  di 
fabbricare  colle  pietre,  non  può  meglio  provarli,  che  dall’ 
antica  invenzione  de’  mattoni , mentre  e quella  e l’ufo  de* 
medefimi  dovette  elTere  necelTariamente  pofteriore . E’  cofa 
troppo  nota,  che  divenuti  fchiavi  d’Egitto  i figli  d’ifrael- 
lo  furono  impiegati  in  quello  vile  , e travagliofo  lavoro  . 
Poco  dopo  all’  età  di  Giacobbe  era  pertanto  in  ufo  quello 
materiale  , e fervivanfi  del  medefimo  per  le  fabbriche  mino- 
ri. Si  è creduta  cofa  ben  ingegnofa  il  ritrovamento  di  tal 
arte  . lo  però  credo  , che  gli  antichi  avranno  impiegato 
quel  molto  talento  , che  aveano  , in  altre  feoperte  ; giacché 
per  trovar  quella  ce  ne  voleva  alTai  poco  . Che  il  fango 
indurito  al  fole  prendeflc  confillcnza , e che  una  pietra  ca- 
duta in  mezzo  a lui  , quando  era  liquido  , vi  refialTe  ii>- 
ceppata , allorché  raflbdavafi , erano  due  cofe , che  non  ci 
voleva  molta  perfpicacità  per  olTcrvarle  . Quindi  ed  il  far 
de’  muri  legando  le  pietre  col  fango  , e l’indurar  la  terra 
con  un  elemento  , che  agifle  più  efficacemente  del  fole , 
cuocendola  al  fuoco , fembravano  cofe  di  alTai  facile  ritro- 
vamento . Ecco  pertanto  l’origine  , ed  i progrelfi  dell’Ar- 
chitettura . Le  fpelonche  naturali  infegnarono  a lame  delle 
artificiali  . Gli  uomini  vedendoli  ben  culloditi  e dalle  in- 
Tom.  III.  X giu- 

la)  Exod.  (ap.  xo.  verf.  xj-  (t)  Gencf.  cap.  xt.  v.  ai.  ,<■  3S-  v.  7- 

(S)  ikid.up,  i x.v.  it.,  cap,  xi.y,  xj, 

fap.  «.  v<rf.  7. 
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giurie  deH’aria  « e dal  furore  de’  venti , e dalle  infidie  degli 
animali  , allorché  erano  fra  ripari  di  pietra  , cominciarono 
a far  nafcere  i monti  incavati  anche  in  mezzo  alle  pianure, 
giacché  tali  erano  i grandiofi  edifizj  d’Egitto , e li  deferivo 
Erodoto  {a)  montagne  di  pietre  con  vacui  fra  mezzo  abita- 
bili . Per  ricoprirli  fi  prevalevano  delle  pietre  medefime , 
onde  ne  vennero  anticamente  i tetti  piani  . Tali  certamente 
erano  a’  tempi  di  Mosè  (^) , e tali  fi  confervarono  a’  tempi 
di  Sanfone , e ne’  polleriori  ancora  (c)  . Efiodo  parimente  vo- 
lendo deferiver  la  reggia  degli  Dei  dice  , che  era  coperta 
di  grollè  pietre  (d) . Erodoto  ; e Diodoro  ne’  luoghi  fopra- 
citati  ci  dicono  lo  ftelTo  . Parlando  il  primo  del  laberinto, 
e delle  piramidi  ci  alllcura , che  il  tetto  era  di  faflb  , nè  fi 
vedeva  legname  di  fotta  alcuna  , e Diodoro  ci  deferive  i 
travi  di  pietra  in  palmi  Tedici  di  lunghezza  ; e così  rifpetto 
al  laberinto  lo  vide  anche  il  Gravio  , e fcrive  , che  il  me- 
defimo  aveva  un  tetto  fatto  con  nove  travi  di  marmo  uni- 
ti ((). 

fi.  32.  Veggo  però  ancor  io  non  efler  credibile,  che  fi 
cominciafle  a fabbricare  con  tanta  magnificenza  di  materia- 
le , e febbenc  alla  mancanza  delle  macchine  potelTe  fupplirfi 
colla  quantità  della  gente , e coU’afiiduità  del  lavoro , non 
eflendo  poi  alla  perfine  le  macchine  , che  un  rifparmio  di 
braccia  ; nulladimeno  è credibile  , che  non  fi  cominciaHe 
che  da  quel  piccolo  lavoro  , che  potea  fard  , ammafiando 
pietre  di  pefo  difereto  , e legandole  col  fango  ; metodo  , 
che  tifano  anche  a’  tempi  noftri  i contadini  non  per  man» 
eanza , ma  per  economia  di  calce . Prefto  però  fopravvenne 
quella  a render  più  llabili  , e più  durevoli  le  piccole  co- 

ftru- 

(o)  Hi.  t.  c.  i^t.  pag.  tj4.  Vide  Diodor.  v.  1 1. . Itàur  ttp.  rt.  v.  f. , top.  sa.  v.  r. 
iti.  2.S  t o.  pag.  1 24.  (d)  Thtogon.  ver/.  77S. 

(4)  Deuter.  cap.  1 1 . verf.  t,  («)  PyramiJogr.  aaglict  tdil.  ann.i 

(0  Judic.  tsp.i  f.  V.  s/.  , Rcg.  l.  4. 1.P3, 
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Eruzioni  . Ma  che  diremo  della  Tua  invenzione  riputata  in» 
gegnofa  e quaG  forprendente  ? Plinio,  feguitato  poi  da  alcuni 
fcrittori  moderni , la  crede  nata  colle  olTervazioni  fatte  fo- 
pra  il  bitume  (a) . Troppi  palli  di  raziocinio  dovevano  farfi 
per  arrivare  a concepire  , che  un  falTo  facefle  Teffetto  ftef- 
fo , che  può  fare  una  gomma  naturale  , ed  un  bitume . Io 
mi  figuro  , che  gli  antichi  facelTcro  una  ftrada  più  corta , 
ed  arrivaflero  più  follecitamente  . Lafcio  , che  il  gcfTo  na- 
turale porca  illuminarli  per  farne  un  limile  artificiale  , per- 
chè quello  non  è in  tutte  le  parti , nè  così  frequente  ; quan- 
do abbiamo  concepita,  come  cofa  non  difficile  a penfarlì, 
quella  di  cuocer  la  terra,  e convertirla  in  mattoni,  trove- 
remo ugualmente  facile  l’altra  di  fcoprire  l’invenzione  della 
calce  . Per  poco  che  dentro  una  grotta , o in  un  recinto  di 
pietre , avelTero  fatto  agire  il  fuoco  per  raflbdare  i matto- 
ni , era  ben  facile , che  lì  calcinalTe  un  vivo  faflb , e quello 
fe  incontravalì  fortunatamente  a*  mefcolarlì  coll’  acqua  , e 
colla  fabbia  dava  fubito  l'idea  di  quell’utilità  , che  potea 
produrre  nel  collegare  le  pietre  . Comunque  fiali  , molto 
vecchia  è la  fcoperta  di  quello  cemento  così  necefiario  per 
fabbricare,  e lo  troviamo  nominato  a’ tempi  di  Mosè  (i) , 
e lerviva  per  luflrare  le  pietre  ad  effetto  di  potervi  fcriver 
fopra;  ma  fe  credei!  ad  Arillea,  i fentimenti  del  quale  li 
leggiamo  in  Eufebio  (c)  , vedevafi  adoperato  nel  tempio  di 
Salomone , anche  per  l’ufo  , che  ne  facciamo  noi , giacché 
ivi  ferviva  per  chiudere  , e legare  i condotti  di  piombo , 
che  vi  trafportavano  l’acqua . 

Sf.  33.  Da  quanto  fi  è fin  qui  oflervato  manifellamente 
fi  conofce  , che  le  prime  idee  del  fabbricare  le  dobbiamo 
agli  Orientali , e principalmente  agli  Egiziani  ; e le  reggiamo 

X 2 ag- 

l«)  Zìi.  ff,  ap.  ij,  fcH.  fT.  W Dt  pràptrat.  evtng,  VA<  p-  capZjt^ 

W Dcattto».  cap.  27.  vtrf.  t,  4,  v 
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aggirarfi  intorno  alle  pietre . Ma  forfè  mi  fi  dirà , andar  io 
fuor  di  queftione  , fempre  e quando  il  fignor  le  Roy  , e 
con  efib  molti  altri  non  negano  l’antichità  delle  fabbriche 
egiziane,  ed  una  tal  qual  arte  di  formare  edifizj  alle  diver- 
fe  nazioni  orientali , e più  antiche  della  greca  ; negano  folo 
che  quell’ arte  ridotta  a fiftema , regolata  da  leggi  , inven- 
trice d’ornamenti,  ed  eleganze  debba  riconofeerfi  da  altra 
parte,  che  da  quella  cultiflima  nazione.  Tutto  bene  : ma 
io  credo  , e con  me  penferanno  tutti  i più  faggi  , che  i 
fondamenti  di  quell’ arte  fiano  principalmente,  come  dilli, 
la  cognizione  de’  buoni  materiali , la  macllrevole  difpoGzion 
loro  per  formar  con  elfi  un’  opera  comoda  all'  umanità  , e 
durevole  . Potea  mai  fard  tutto  quello  lenza  aver  filTati  in- 
fcnlìbilmente  de’  metodi , e delle  regole  ? Poteano  farli  mai 
tante  maellofe  fabbriche  limili  nella  collruzione  , propor- 
zionate al  lor  fine  , c ciò  fenza  regolamenti  , e per  un  fo- 
lo trafporto  di  capriccio  ? Noi  fappiamo  , che  da  tempi  re- 
motillimi  vi  erano  gli  architetti  . Or  che  razze  di  architetti 
farebbero  Hate  , fe  avelTero  lavorato  fenza  ordine  , fenza  leg- 
gi, fenz’arte?  Di  dii  fi  parla  nelle  Sacre  Scritture  al  libro 
dell’  Ecclefiallico  (4) . Si  fanno  diverfi  dal  fabbricatore  , dal 
ferraro  , dal  lavoratore  di  terra , e fi  conclude  , che  fenza 
quelli  non  fi  fabbricava  una  città . Vi  era  dunque  il  diret- 
tore delle  arti  minori  , e le  regolava  fecondo  le  leggi  di 
una  buona  Architettura  ; che  però  non  è meraviglia  , fe  que- 
lli tali  veggoafi  prclTo  Ifaia  {h)  annoverati  fra’  fapicnti . Con- 
fronta con  ciò  quanto  fcrive  Eupolemo  , elTere  llato  fapientif- 
fimo  queH’architetto , che  dal  re  di  Tiro  fu  mandato  a Sa- 
lomone (0  , e quanto  Diodoro  pensò  de’  braviflimi  archi» 

tet- 

(tf)  EccH.  V.  2S.Jcqq.  : Sii  omnis  (i>)  Iftìae  q.  verJ7 

fahtr  , ^ arthtuiàui  »,  ,,Jic  fa(>er  ftrrarìus  (c)  Apud  Eufeb.  Ùt  pràpar,  tvéng.  lìh,p^ 
y • y figulus  . . , . . unufjuifqut  in  arte  cnp.  g4“  44P-  .*  Qui  tiki  ( archttedlu*  ) 

fia  fépiey  efi  ; firn  his  omnibus  non  ndifi^  qusiumque  ex  eo  qus^tris  , qtu  cceli  hujus 
Miur  civiUis  . umbUu  eonùnentur  , fi  modo  od  orshiteiur 
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tetti  (4)  , che  fecero  le  piramidi . Ma  che  diremo  del  tem- 
pio di  Gerufalemme  , non  era  forfè- lavorato  con  tutte  le 
proporzioni , e la  miglior  fimctria  ? E’  vero , che  molti  or- 
nati architettonici  furono  trovati  nell’  età  pofteriorc  ; ma 
convien  anche  ammettere  due  cofe  ; la  prima  che  l’Archi- 
tettura non  è nata  , non  è ftata  coltivata  pel  folo  lulTo  e 
piacere  , ma  per  l’utilità  , anzi  per  la  necellità  e conferva- 
zione  degli  uomini  ; e che  in  fecondo  luogo  non  è poi  ve- 
ro , che  gli  artifti  anteriori  a’  Greci  ignoralTero  , e totalmen- 
te trafcuralTero  gli  ornati . Quanto  al  primo  punto  non  cre- 
do , che  polTa  aver  contradittori , mentre  a nulla  ci  giove- 
rebbe una  fabbrica  bella  e ornata  , fé  non  folTe  fervibile, 
e fe  mal  ficura  precipitando , ci  feppelliflc  fotto  un  mucchio- 
d’ornamenti . E per  quella  parte  nulla  potrà  averli  di  più 
liabile  e lìcuro  delle  fabbriche  orientali  , che  dopo  iniglia- 
ja  d’anni  fon  tuttora  in  piedi , e promettono , fe  non  ver- 
ranno dillrutte , di  feguitare  a llarci  per  più  fecoli  avveni- 
re . Rella  adunque  da  vedere  fe  con  quella  confillcnza  lì 
fofle  unito  ancora  qualche  gullo  di  nobiltà  e di  eleganza. 

fi.  54.  Tutto  il  greco  fapere  per  rifpetto  all’Architet- 
tura fi  è manifellato  nel  lavoro  principalmente  delle  colon- 
ne , nella  varietà  delle  loro  bali , nella  leggiadria  de’  lor  ca- 
pi telli.  Tutti  quelli  lavori  noi  gli  abbiamo  avanti  l’intro- 
duzione delle  arti  in  Grecia , e gli  abbiamo  dalla  più  remota 
antichità.  Già  dietro  le  tracce  della  lloria  la  più  certa, 
anzi  la  certillima , e la  più  antica  , notai , che  le  colonne  lì 
lavoravano  a’  tempi  di  Salomone  , e di  AlTuero  . Erodoto 
vide  le  colonne  nel  tempio  , che  da  fecoli  addietro  aveva 
fabbricato  Apries  (t)  , e le  trovò  in  tanto  numero  nel  la- 
berinto , che  alllcura  eifervi  Hate  tutte  le  camere  circondate 

dà 

fam  pertinehunt  , ea  eurrt  feitnter  cdijkrtt  (a)  /ih.  /,  §.  i4.pag.74. 

Bmnia  , tum  ttiam  foiiU  perjkiit . {h)  lih,  j.  cjp.  1 ig.pa^.  iti*. 
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di  colonne  (<i) . Che  più  ? Son  tanto  antiche  le  colonne  , che 
dal  culto  dato  a quelle  vogliono  Paufania  (b) , e Clemente 
Aleffandrino  (c) , che  avelTe  origine  l’idolatria.  Quanto  pòi 
aU'invenzione  di  queft’ artefatto  già  dilli  trovar  alTai  impro- 
babile, che  fé  ne  concepilTe  l’idea  dall’ olTervare  i tronchi 
degli  alberi  ; ed  ora  foggiungo  , che  ugualmente  inverifimile 
mi  fembra , che  foflero  Hate  proporzionate  alla  ftatura  dell’ 
uomo , o a quella  della  donna  , acciocché  il  furto  corri- 
IpondelTe  alla  bafe . E qual  relazione  vi  può  mai  elTere  fra 
un  corpo  vivo , ed  una  pietra  immobile  ; e fra  Turtizìo  che 
deve  fare  la  bafe  , che  regge  un  uomo  , e quella  , che  fo- 
ftiene  una  colonna  ? L’uomo  ha  le  fue  piante  adattate  per 
reggerlo , indi  per  camminare  , e faltare  . Le  colonne  non 
camminano . Devono  regger  sé  rtefle , e di  poi  un  pefo  di 
loro  incomparabilmente  maggiore  . Più  rtrana  fi  è poi  la 
fpiegazione  del  come  fi  proporzionalTcro  le  colonne  joni- 
che . EflTe  facevanfi  più  fvclte  perchè  fimili  alle  donne  , e 
quello  ad  effetto  di  ufarle  ne’  tempj  dedicati  alle  Deità  fe- 
minine  , nel  mentre  che  le  più  grorte  fi  ufavano  ne’  tempj 
dedicati  alle  Deità  mafcoline  ; onde  ne  verrà  in  confeguen- 
za , che  l’crter  una  Deità  o mafehio  , o femina  influifle  ben 
di  molto  a render  nel  primo  cafo  piùpefante,  e nel  fecon- 
do affai  più  leggiero  il  muro,  la  travatura,  il  tetto  , e quan- 
to quefte  colonne  dovevano  fortenere  . 

Sf.  3f.  Da  qual  oggetto  avranno  adunque  apprefa  gli 
uomini  Tidca  di  formar  una  colonna  , indi  di  farla  di  tal 
groflezza  che  foffe  fufficiente  a fortenere  e sé  medefima , e 
quanto  volevafi  foprapporre  ? Da’  fallì  . Sembra  incredibile 
a prima  villa  l’alTertiva , e pure  la  troveremo  la  più  facile , 
la  più  naturale  . Le  cortruzioni  più  antiche  , che  noi  pof- 
• fia- 
ta) /it.  l'MS.  i4f,p£g.  in  fui , pnf7»7.‘ 

i/i)  Paafjn.M.p.  c.  t4.pag.7j7. , t.41,  (c)  StiotMat.  iii.r.  11,24.  TomJ.pag.41t, 
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Gamo  conofcere  , fono  le  piramidi , benché  alcuni  (<t)  dia- 
no la  precedenza  agli  obelifchi  , cofa  che  non  pregiudica 
al  noftro  argomento , dapoichè  quelli  antichiflìmi  obelifchi 
erano  sì  larghi  di  bafe , e così  poco  alci  , fecondo  la  mi- 
fura , che  ne  dà  il  citato  Diodoro  , che  poteano  fembrare 
non  meno  obelifchi  , che  fvelte  ed  alte  piramidi . Erodo- 
to (i)  vuol  le  piramidi  in  piedi  mille  e più  anni  avanti  O- 
mero . Quelle  ebbero  il  lor  principio  dal  collume  di  am- 
montare le  pietre  allorché  le  buttavano  o fopra  i fepol- 
cri , o in  luoghi  , de*  quali  volevaG  confervar  la  memoria  ; 
e le  quali  Gtuate  anche  alla  rinfufa  l’una  fopra  l’altra , for- 
mavano un  mucchio  con  bafe  larga  , e che  andava  rillrin- 
gendoll  in  punta . Da  quella  maniera  di  follenerlì  , che  le 
pietre  naturalmente  facevano  polle  l’una  fopra  l’altra , e G- 
tuate  a fcarpa  , nacquero  le  piramidi , come  quella  , che  di 
Cellio  abbiamo  qui  in  Roma , e le  quali  avevano  a un  di 
prelTo  la  medelìma  figura  ; indi  rillringcndo  piu  la  bafe , e 
collegando  meglio  le  pietre,  fe  ne  formarono  gli  obelifchi» 
o guglie . Alcune  di  quelle  nella  più  remota  età  erano  an- 
che in  Tebe  , formate  d’una  fola  pietra  (c)  . Or  qual  diver- 
£cà  vi  è fra  una  colonna  , ed  una  guglia  ? Se  prelliamo  fede 
ad  Apione  (d)  , Mosé  fece  fottentrare  le  colonne  agli  obe- 
lifchi , per  mifurare  coll’ombra  loro  il  corfo  del  fole.  Si 
levino  in  fatti  ad  una  guglia  gli  angoli  , G mozzi  ad  una 
data  altezza , ed  averemo  la  colonna  antica  , larga  alla  fua 
bafe , che  G riftringe  piramidalmente  , e che  rella  alTai  ra- 
ftremata  nella  cima  , come  erano  le  colonne  orientali , c co- 
me fon  quelle  de’  due  tempj  di  Fello  . Gioverà  in  prova  di 
ciò  il  farne  il  confronto  » prendendone  un’idea  dagli  anti- 
chi 

(a)  C«]  p«ò  àciirfi  <1*  qainto  TcrìTC  Dio-  ptr.  47.  Tai.  t par.  1 1. 
imo  Uh,  a.^.n.par.  ! xp.  lib.  t .y  46.  pag.rf. 

_ W)  Hifi.  IH.  ».  cap.t  a4.Jiq.  : cioè  a'  lem-  {i)  Apud  FUr.  JoCrpb.  Caotrt  Apiaih 
pi  di  Ciicopc . Vide  Meoo.  C*n.  Chreait.  lib.  a.  tap.  ». 
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chi  obelifchi . Quello  alTai  celebre  , che  atnmirafi  nella  va- 
lla piazza  di  fan  Pietro  di  quella  città  , lavorato  dice  Pli- 
nio (c)  , ad  imitazione  di  quello  fatto  dall’ egiziano  Nunco- 
reo , fi  alza  per  linea  piramidale , e termina  torto  che  è ri- 
rtretto  una  terza  parte  della  fua  bafe  (i)  . Ciò  porto  , la  co- 
lonna del  maggior  tempio  Pertano  all’altezza  di  circa  quat- 
tro diametri  fi  rillringe  una  quarta  parte  della  fua  bafe  ; fi 
prolunghino  le  fue  linee  fino  al  rillringimento  d’una  terza 
parte,  darà  una  colonna  alta  diametri  cinque  e due  terzi: 
or  l’antichiflimo  obelifco  , che  defcrive  Diodoro  (c) , e che 
prendeva  nome  da  Semiramide , aveva  ancor  erto  piedi  af. 
di  bafe,  e 130.  di  altezza  , cioè  diametri  cinque  e quali 
due  terzi . Che  fe  poi  confideriamo  la  colonna  Pedana  del 
tempio  piccolo  , di  più  recente  cortruzione  , e perciò  meno 
lallremata , la  vedremo  in  qualche  maniera  corrifpondere  al 
detto  obelifco  della  piazza  di  s.  Pietro  , Quello  è alto  po- 
co meno  di  nove  diametri , e quella  , prolungate  le  linee , 
col  riflcrtTo  che  a quattro  diametri  fi  rirtringa  circa  un  fe- 
fto,  darà  una  colonna  di  otto  diametri  e due  terzi  . Qiie- 
fte  mifure  non  polTono  darli  efattirtime  per  li  rotti  e pic- 
cole varietà , che  vi  fono  si  nell’altezza,  che  hanno  ledette 
colonne  , come  nel  riftringiraento  ; ma  a noi  balla  che  vi 
lia  una  tal  qual  fomiglianza  , e che  mortrino  un  genio , ed 
un'indole  medelima  d’artefatto.  Ed  ecco  poi  la  ragione  del 
gran  rillringimento  , che  avevano  le  colonne  etrufehe , e 
perchè  le  più  antiche  fi  afTottiglialTero  piramidalmente  . Po- 
trebbe con  ciò  efrerfi  trovata  ancora  la  ragione  dell’  cntalì , 
che  inventarono  gli  Etrufehi  , e che  fi  vede  nella  terza  c 
più  moderna  fabbrica  Pcllana  ; mentre  eficndofi  accorti  que’ 

vec- 


(tf)  Plin.  tu.  cap.  t i/.  ; FaBas  (crVATÌoni  <Ì'Ar<!uifto. 
tjt  ( obclifcus  ) imitationt  tjus  ,autm  ftet^  ^ (i)  Bonanm  Numifm,  Pont,  tempi.  Va- 
rat  Sefiftridis  filius  Nuneoreuj  « Queda  é Ia  ucan.ftikric.  indicantia , 7cb.  yj.  pas.  ipOw 
▼era  lezione  , non  U volf are  , che  «lice  fra--  {c)  Ixh»  2.  st.pag.  12$. 

Qm  in  molitiont , VegganQ  le  noie  , ed 
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vecchi  architetti , che  fiinili  colonne  troppo  raflrcmate  fem- 
bravano  difgullofe  per  la  fecca  linea  piramidale  , vollero  in 
icguito  , fenza  pregiudizio  della  loro  folidità , ingrolTarle  al 
mezzo  , c lo  fecero  con  quella  ragionata  e vaga  propor- 
zione, che  io  ho  ditTiifamente  fpiegaca  nella  mia  opera  (a)  , 
e da’  Greci  fu  detta  entafi  . 

jf.  3<5.  E qui  mi  fi  permetta  di  efporre  una  mia  idea, 
e fuppofizione , di  qualunque  merito  pofia  riputarli  , e che 
lafcerò  aH’efame  de’ pii  intendenti;  elTer  nate  cioè  dalla  gu- 
glia, e dall’impegno  di  aflbttigliarla  cd  abbellirla,  quelle  fea- 
nalature , che  fi  hanno  per  antichillìme , e che  tutte  proprie 
degli  Etrufehi  olTervanfi  nelle  loro  colonne  . Supponiamo  un 
obelifco  di  quattro  facciate  ; fe  ne  fpianino  gli  angoli  , di- 
verrà una  figura  ottangolare  regolata  ; fi  continui  a confu- 
mare  gli  otto  angoli , fe  ne  averà  una  figura  con  rotondità 
formata  di  Tedici  pianuzzi  ; e continuando  a confumare  que- 
lli piccoli  angoletci  averemo  un  tondo  comporto  di  trenta 
due  piccoli  piani , a’  quali  fatto  per  eleganza  un  incavo  , fi 
averà  la  colonna  rotonda  , e fcanalata . Che  fe  poi  quelli 
piani  voleanfi  in  minor  numero , potea  prenderli  la  propor- 
zione non  dal  quadrato , ma  da  un  faflb , o pilartro  triango- 
lare , come  ufavano  di  farli  gli  antichi  ; e Paufania  ce  ne  de- 
Icrive  uno  nel  tempio  di  Giove  Ammone  nella  Libia  (t).:  non 
dubitandoli  neppure  che  frano  flati  fatti  anche  degli  obelifchi 
di  tre  facciate  (c)  . Si  formi  pertanto  il  triangolo  , al  quale 
fi  fpianino  i tre  angoli , averemo  una  figura  regolare  efago- 
na  ; fi  continui  a confumare  gli  angoli , l’averemo  di  dodi- 
ci piani  , e levando  i dodici  angoletti  diverrà  un  tondo  for- 
mato da  ventiquattro  pianuzzi  , e fatto  in  erti  un  incavo  , ave, 
remo  ventiquattro  fcanalaturc  . Or  cosi  appunto  fon  le  colon- 
Tom.  III.  Y ne 

0»)  D/fin.  f.  fij.  . W Vide  Ben<m.  Dt  antiq.  op,r.  pnfaa- 
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ne  di  Pedo  . Noi  già  avvertimmo  (a) , che  i vecchi  Tirreni 
cominciarono  ad  alleggerire  , ed  abbellire  le  colonne  con 
farci  verfo  il  fine  diverfi  incavi;  onde  vennero  fuora  gli  or- 
namenti della  bafe , e quelle  parti  , dette  poi  plinto  , toro  , 
apofigi  ; che  però  giudico  che  ornalTero  co’  detti  incavi  an- 
che il  furto  , e quindi  ne  vennero  le  fcanalature . Nè  mi  fi 
dica,  che  a lavorar  con  tali  proporzioni  fi  ricercava  qual- 
che cognizione  di  geometria  , mentre  non  fuppongo  , ma 
tengo  per  certo  co’  più  dotti  fcrittori  , che  querta  fcienza 
cominciarte  in  Egitto  , nata  ivi  per  la  necertità  di  mifurarc 
i territorj  dopo  le  note  inondazioni  del  nilo  ; onde  non  du- 
bito, che  gli  antichi  architetti  egiziani  foflero  fufficienti  geo- 
metri . 

jf.  37.  Qualunque  però  fiali  il  merito  di  querta  fpiega- 
zione  , fé  le  colonne  femplici , ftriate  , gonfie  non  hanno  a- 
vuta  l’origine  dalle  piramidi , indi  dagli  obelifchi , vorrei  in- 
tendere come  la  portano  aver  avuta  dall’albero  . Quello  non 
credo  che  Ila  ancor  nato  nè  coH’entafi  in  mezzo,  nè  colle 
fcanalature  lungo  il  fuo  furto  . Ritrovata  pertanto  nella  re- 
mota antichità  l’invenzione  della  colonna , c del  fuo  lavoro 
rtriato  , noi  abbiamo  ugualmente  antica  querta  graziofa  pro- 
porzione ora  nominata  , cioè  rentafi . Ci  riputiamo  fortu- 
nati , che  fu  querto  particolare  non  abbiamo  da  quertionare 
co’  partigiani  della  greca  Architettura . Elfi  fpontaneamente 
confelTano  , che  Tentali  non  fu  mai  ufata  nelle  fabbriche 
greche  , e che  quella  fu  una  maniera  tutta  propria  degli 
Etrufehi  ; che  però  o furono  i primi  ad  inventarla , o Tap- 
prefero  dall'Oriente,  di  dove  portarono  in  Italia  il  fabbri* 
car  fodo , grave ,.  e maeftofo , e con  erto  quella  leggiadria 
ancora  , che  ad  un  si  fatto  gufto  di  grandiofità  poteva  con- 
venire . E che  Ila  così  , terminerà  di  perfuadercene  un’  of- 

fer- 
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fcrvazione  fulle  prime  fabbriche  di  pietra  fatte  da’  Greci , 
e che  per  e/Ter  un’imitazione  del  fapere  di  altri  popoli, 
avevano  quell’ indole  atlantica  fin  qui  defcritta . Il  più  anti- 
co , e più  maellofo  lor  tempio  fu  quello  di  Giove  Olim- 
pico , incominciato  da  Pififirato  un  fecolo  innanzi  che  fio- 
rilTe  Pericle  . Di  eflb  che  ce  ne  dicono  gli  fcrittori  ? Arifto- 
tcle  Io  porta  in  efempio  (a)  unitamente  colle  piramidi  d’E- 
gitto , e con  i coloni  di  Cipfelo  ; e Dicearco  fcrive  che  a 
vederlo  non  recava  diletto , ma  ftupore  (b)  . Plinio  più  chia- 
ramente fcrive  che  aveva  colonne  non  per  fplendidezza  ed 
eleganza , non  ancora  ufata  da’  Greci , ma  per  la  fola  fta- 
bilità  (f) . 

fi.  38.  Uno  ftudio  ben  Angolare  fecero  poi  i Greci  per 
ornare  la  colonna  nel  fuo  bafamento  , e nella  fua  fommità; 
onde  nacquero  tutti  que’  membri , che  compongono  la  lor 
bafe  , ed  il  loro  capitello  . Le  prime  idee  della  bafe  come 
fi  manifeftalTero , non  viene  fpiegato  che  molto  diverfamen- 
te  dagli  eruditi  (d) . Io  parimente  mi  avanzai  a darne  una 
fpiegazione  divcrfa  e nuova , e lafcerò  che  della  mia  , e del- 
le anteriori  ne  giudichi  dii  ha  buona  intelligenza  e di  que- 
lla profeflìone  , e dell’illoria.  Quello  che  di  nuovo  afleri- 
fco  fi  è , che  l’invenzione  della  bafe  non  Pignoravano  i 
vecchi  Etrufchi , e che  l’ufarono  , quando  però  conveniva, 
e non  era  incomoda  , nelle  loro  fabbriche  , e l’ufavano  in 
una  maniera  ragionata , e forfè  molto  più  propria  di  quel- 
lo , che  veggafi  nelle  capricciofe  greche  maniere  . Potrà 

Y 2 rifcon- 

(•)  ÌUpuil.  Ith.jt  capati,  op,  Tom.ttJ.  fa  , nondam  entm  ìfia  inuUigthantur  , fed 
rei  txemplum  prehtntpyra--  quia  firmiores  a/iter  fatui  non  poter  ant  : fu 
mtdte  t qué  fune  in  JEpypto  , & Cypjeiida^  eji  inckoatum  Athenu  lemplum  Jovis  Ofym» 
rum  colojji  j (p  étUt  Jovu  Olympii  a Piji^  pii  . 

firatidis  àdifcata  , (d)  Alberti,  Barbaro  , Filandrio , Scamoz* 

(e)  Diexarch.  /n  deferìpt.  Gree.  ubi  de  A-  w , Palladio  , riportati  dall*  Algarortt , che 
tfaenis:  Olympii  Jovis  fanum  ....  fru&u^  riprovare  le  opinioni  loro  efponc  la  fu« , 
re  deiinioitont  ftuporem  incutiens  . Oper.  Tom.  Vii.  pae,  100.  , c Saggio  d‘Ar-‘ 

(0  /i6.  qó.  cap.  6,  feci.  p.  : Columnis  de^  ckitettura  , Tom.  tu.  pag.  /a,  tdi^.  di  Cre* 
mum  utebantur  tn  ttmplU  * non  lautitié  tatt-  mona , 
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rifcontrarfi  quel  tanto  che  già  fcrilli  nella  mia  opera  di 
Fello  (a)  . Rifpetto  poi  a'capitcHi  non  lafciai  nelle  citate 
diflertazioni  Pellane  di  proporre  qualche  fpiegazione  , for- 
fè non  difprezzabile  , per  intenderne  l’origine  , e fpecial- 
niente  per  riguardo  all’  abaco  molto  largo  , ufato  per  dar 
un  fjftegno  agli  architravi , e diminuirne  la  tratta , come 
olTerTali  in  Fello  (i)  . Che  fe  poi  li  hanno  di  mira  i fuoi 
ornamenti , fono  ben  llravaganti  le  ragioni , che  da  alcuni  li 
portano  per  renderci  perruali  del  perchè  nel  metodo  jonico 
folfcro  , come  accennai , una  imitazione  delle  trecce  femini- 
li , che  raccolte  e attorcigliate  a guifa  delle  corna  del  ca- 
prone fi  raccoglievano  fotto  le  orecchie  . Mollrerei  di  non 
capir  le  llravaganze  del  penfar  donnefco  , fc  riputalll  cofa 
incredibile  , che  le  lignote  della  Jonia  folTero  di  sì  cattivo 
gullo  da  comparire  con  tale  fconcia  pettinatura  , quando 
abbiamo  vedute  le  nollre  in  quello  fccolo  calare  e attorti- 
gliarli i capelli  per  mollrare  che  le  portavano  filila  fronte . 
Dirò  folo  parermi  Urano  , che  i faggi  architetti  della  Grecia 
non  avelTero  oggetto  o più  bello  o più  adattato  per  ideare 
un  ornamento  nella  fommità  della  colonna  fenza  aver  ricor- 
fo  ad  uno  così  llravagante  ; e lo  llelTo  dirò  del  cello  , at- 
torno al  quale  nacque  l’acanto . Mancavano  in  tante  pian- 
te , in  tanti  fiori , oggetti  meno  belli  per  far  fcherzare  delle 
frondi  fotto  un  abaco  , o fotto  un  arcliitrave  ? II  fatto  fi  è 
però , che  il  metter  fotto  l’abaco  o fogliami , o altri  folle- 
gni  da  principio  non  fu  tanto  un  ornamento  , quanto  un 
rinforzo,  che  davafi  all’abaco  He  Ilo , dellinato  come  fi  dillè 
a fortificar  l’architrave  . Ma  chechè  di  ciò  fi  voglia  penfa- 
re , quelle  invenzioni  fon  più  antiche  degli  ordini  greci , e 
fi  praticavano  quando  in  Grecia  non  ancora  fi  fapeva  tener 
in  mano  lo  fcalpello  . 

f.  39.  Noi 
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jf.  39.  Noi  abbiamo  a'  tempi  di  Mosè  Je  colonne  con 
bafi  , e capitelli , e fe  ne  parla  ncirEfodo  (j)  . I capitelli , re- 
gnando Salonaone , erano  ornati  a foggia  di  giglio  (b) . Nel 
tempo  fteflb  gli  Egiziani  gli  ufavano  con  frondi  come  di  pal- 
ma (r) , e ve  ne  erano  ancora  di  abbelliti  con  melogranati  (d) . 
Ecco  le  prime  tracce  del  capitello  corintio.  1 fregi,  i baffi 
rilievi  , le  figure  di  frutti  , e fpecialmente  di  animali  non 
erano  cofe  ignote  agli  Egiziani , a Fenicj  , agli  Etrufchi , ed 
erano  lavori  , che  fi  facevano  fecoli  e fecoli  avanti  che  fi 
metteflero  in  opera  da’  Greci . Io  non  parlerò  delle  opere 
egiziane  ornate  di  figure  , e ricche  di  fiatile  ( che  fcbbene 
lavorate  con  poco  difegno  , moftravano  qualche  arte  ) per 
elTere  cofe  troppo  note  . Dirò  , che  dagli  Egiziani  pafsò  que» 
fta  manifattura  a’  Fenicj  , come  Io  attefta  il  loro  paefano 
Sanconiatone  (f)  , e quelli  forfè  la  refero  più  ingegnofa , 
onde  fi  chiamarono  le  ftatuc  loro  falli  animati  (/) , indi  agli 
Etrufchi,  divenuti  eccellenti  nella  plafiica,  e non  del  tutto 
ignoranti  nella  fcultura . Ma  quello  che  non  ci  lafcia  du- 
bitare dell’arte,  che  avevano  i popoli  più  antichi  nel  for- 
mare ornamenti  in  onore  delle  loro  Deità  , e per  nobilita- 
re i loro  tempj  , Io  ricaviamo  dalle  facre  pagine  , colle  quali 
va  di  concerto  Flavio  Giufeppe  laddove  ci  riferifce  (g) , che 
gli  Ebrei  furono  condannati  ancora  al  lavoro  di  fegar  le 
pietre  . Da  elTe  pertanto  non  folo  apprendiamo  , che  a’  tem- 
pi di  Salomone  fi  lavorava  con  pietre  tagliate  , pulite  , li- 
feiate , come  fi  diflè , ma  che  di  più  a’  tempi  di  Mosè  era- 
no in  ufo  le  fculture  , e perciò  vennero  a lui  proibite  le 
zapprefentanze  di  uomini , di  animali  (h) , e d’ogn’altra  co- 
fa  pel  mezzo  di  fcalpello  figurata.  I Gentili  per  contrario, 

a’ qua- 

(«)  Ezo^.  utp»  16,  vtrf,  /i.  ^ cap,  (<)  Apivi  Eufeb.  De  pr^tpar. 
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a.'  quali  da  tempi  remotidìmi  non  mancava  l’arte  di  fegare 
le  pietre  , come  vuole  Sincello  (a)  , .che  le  dice  ufate  fia 
dall’età  di  Tofoftro , foggetto  di  tempo  si  ofeuro  , che  vie» 
confufo  con  Efculapio  {h) , rappreferitavano  anche  in  marmo 
ogni  Torta  di  figure  , e fcolpivano  fpecialmente  ne’  tempj 
affai  frequentemente  le  tede  di  quegli  animali  , che  facri- 
ficavano  , ed  in  particolare  la  teda  dell’ariete,  e del  toro  ; 
ufanza  paffata  anche  agli  Etrufehi , c dalla  prima  delle  quali 
apprefero  i Greci  a far  le  volute  al  capitello  jonico  , e dal- 
la feconda  a metter  li  tefehi  del  bue  per  ornamenti  de 
tempj , chiamati  poi  le  metope  . E giacché  fiamo  a parlare 
delle  metope , converrà  notar  qualche  cofa  circa  i triglifi  , 
che  fi  vogliono  podi  per  coprire  le  tede  de’  travi  , come 
dice  anche  Vitruvio  : ma  fe  quedo  era  il  folo  fine  , perchè 
farli  con  de’  canaletti  per  lungo , perchè  non  tener  piutto- 
do,  come  oggigiorno  codumafi , i travi  un  poco  in  dentro, 
e profeguire  uguale  la  parete  ? lo  voglio  credere  che  l’ori- 
gine loro  non  tanto  fofle  per  coprire  i travi  , quanto  per 
dar  aria  a’ medefimi . Si  è conofeiuto  anche  a’  tempi  nodri, 
che  la  tedata  loro  priva  d’aria  facilmente  s’infracida  ; ed  ho 
veduto  de’  faggi  architetti  , che  per  ovviare  a quedo  peri- 
colo , vi  pongono  delle  graticcie , che  imbiancate  accom- 
pagnano col  muro.  Seppero  i vecchi  Tirreni  queda  verità, 
e pofero  in  faccia  a’  travi  due  canali  , o trafori  bislunghi , 
come  fi  vedono  in  Pedo  , detti  poi  triglifi  ; indi  tifarono 
porvi  delle  tede  d’animali  con  bocca,  ed  occhi  aperti,  per 
dar  aria  al  trave  nel  mentre  che  facevano  ornamento  . 

fi.  40.  Quanto  di  fuga  è dato  fin  qui  olTervato  per  di- 
modrare  , che  l’Architettura  è antichiffima , e fe  devefi  alla 
Grecia  una  certa  fua  leggiadria,  non  devefi  però  ad  elTa  la 
fua  origine  , verrà  forfè  a meglio  confermarli  , fe  daremo 

un’ 

{«)  Oironcp.  fag.  gS.  (i)  ViJe  Mtitlua.  Cun.  Qiraa.ptg.  ii.  (i  gg. 


Digilized  by  Google 


sull’  Architettura.  i7j 

un’occhiata  di  paflaggio  alle  diverfe  epoche , che  queft’ar- 
te  potette  avere  prelTo  gli  altri  popoli  , paragonandoli  a’ 
Greci . Due  fono  le  epoche  principali  di  quefta  nazione  di- 
venute celebri  preflb  gli  fcrittori  : la  prima  è quella  della 
prefa  di  Troja  , e qual  fofle  il  fapere  de’  Greci  in  quel 
tempo  lo  leggiamo  in  Efiodo  , ed  in  Omero  ; la  feconda  è 
quella  della  guerra  del  Peloponnefo , o fia  dell’età  di  Pe- 
ricle , gran  protettore  delle  arti  ; ed  in  quale  flato  fi  tro- 
vaflc  poc’  anzi  al  detto  tempo  quello  popolo  , ce  lo  at- 
tcllano  tutti  i loro  fcrittori  , ma  principalmente  Erodoto , 
e Tucidide  . Quando  accadde  il  fatto  llrepitofo  di  Troja  era 
già  palTata  l’età  de’  Patriarchi  , erano  già  tre  fecoli  , che 
Mosè  aveva  fabbricato  il  tabernacolo  , erano  già  in  eflere 
tutte  quelle  invenzioni  architettoniche  , delle  quali  col  te- 
ftimonio  de’  libri  del  Pentateuco  abbiam  parlato  , e tutte 
quelle , che  fi  fon  ravvifate  come  più  antiche  in  Egitto , e 
nella  Palellina  , ed  ancora  lo  ftelfo  tempio  di  Salomone , 
giacché  non  fu  di  molto  polleriore  al  detto  rinomarillìino 
eccidio  . Qual  era  adunque  a’  tempi  della  guerra  trojana , 
anzi  dirò  meglio  , a’  tempi  di  Omero  , che  la  fcriveva , fa- 
cendolo con  quelle  idee , che  fuggerivano  a lui  le  correnti 
ufanze , l’arte  de’  Greci  ; e che  deve  penfarfi  della  maniera 
loro  di  fabbricare,  dal  poema  de’ due  nominati  fcrittori  chia- 
ramente fi  deduce  . In  Omero  nulla  leggefi  , che  riguardi 
l'Architettura:  eflb  nè  conobbe,  nè  fece  parola  de’ tre  or- 
dini della  medefima . E pure  fe  folle  flato  in  ufo  l’ordine 
dorico  , averebbe  dovuto  ragionarne  . Aveva  il  poeta  feorfo  il 
paefe  della  Grecia  , e fpecialmente  la  Dora  , ed  era  così  por- 
tato per  quella  nazione  , che  ne  avea  apprefo  il  dialetto  (4) , 
e l’usò  frequentemente  nella  fua  opera  . Ma  quello  , che  più 
rileva , non  mai  ci  parla  di  fabbriche  grandiofe , o di  edifi- 


In  vita  Hom.  apud  loytbol.  gtxc.pag.  a/7. 
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zj  formati  di  fafTo . Tutto  ciò  ho  efaminato  nella  mia  ope- 
ra di  PcPio  , ma  pur  conviene  di  aggiugnervi  qualch’ altra 
rifieflioue  . 

jf.  41.  Lafciamo  il  portentofo  muro  degli  Achei , fatto 
però  di  bronchi , e fallì  (a)  ; cosi  ben  intefo , che  fu  fatto 
in  un  giorno  {l) , e fu  poi  diftrutto  in  una  notte  ; cosi  alto 
e grandiofo  , che  Sarpedone  allungatoli  afferrò  i merli , e 
li  tirò  a sè  , ed  i compagni  vedendolo  privo  de'  merli  , lo 
faltarono  felicemente  (c)  . 11  muro  della  reggia  d’ Ulifle , 
chiamato  muro  grande  , ce  lo  defcrive  come  fatto  di  pali 
piantati  nel  fuolo , intrecciati  con  frafche  e giunchi , e ri- 
pieni di  fallì  e di  terra  (d) . Riconofce  ben  fatto  quel  muro, 
nel  quale  accollate  con  arte  le  pietre  non  davano  luogo  al 
palTaggio  del  vento  (e)  . In  quelli  dunque  lavorati  con  mi- 
nore cfattezza  vi  avrà  foffiato  liberamente  . Nè  folo  in  quell' 
occalìone  nomina  i fallì , e i marmi , ma  quand’  anche  par- 
la de’ pavimenti , e qualche  volta  delle  foglie;  fon  però  le 
fue  pietre  piccole  e trafportabili  (f)  ; nè  di  elTe  ci  fa  vedere 
formati  i palazzi  , che  per  altro  defcrive  magnifici  , nè  le 
reggie  de’  Tuoi  Eroi  ; ma  tutto  ( lafciate  le  efagerazioni  dell’ 
oro,  e dell’argento)  tutto  lì  riduceva  a legname,  del  qua- 
le fon  fatti  i muri  , le  foglie , le  colonne  (g)  . Pindaro  an- 
cora dopo  aver  deferitta  la  caduta  d’un’  alta  quercia  tron- 
cata dalla  fcurc  , dice  che  potea  fervir  di  colonna , o fofle- 
gno  in  cafa  d’un  principe  (h)  ; onde  è poi  che  quanto  è 
grande  ne’  greci  antichi  fcrittori  , e fpecialmentc  ne’  due 
poemi  omerici  il  lìlenzio  , che  fi  olTervà  per  rifpetto  agli 

architetti,  altrettante  fon  le  lodi,  che  fi  danno  a’ falegna- 

mi (»)  ; anzi  vien  polla  l’arte  loro  fra’l  numero  delle  più  in- 

figni 

(d)  zf»  i4,vtrf.  ztz, 

ihU.  lib.  7.V.  4.ì6,  v.4$t  .feq.  Oàyff.lib.  i.verj.  267, 

(c)  ibiJ.  ab.  t *.  \erf.  tgd.  , ^ lib.  t (g)  ibU.  iib.  17.  v.  ^ Ub.t  p.  v.^t, 

%trf.  670. , ^ /Jb.  I ("5  Pinti-  Pyth.  od.  4.  v.  47Ì- 

id)  Odyjf.itb.  (i)JUszd*ub  lib,i  j.  v,  d-**» 
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(igni  ficoità  , c liti  gr.-ido  di  arte  liberale . Quindi  ricon- 
venuto il  fervo  d’UlilTe  , che  aveffe  me(To  alla  tavola  de’ 
Proci  perfona  fconofciuta,  rifpofe  non  avervi  chiamato  mai 
fe  non  coloro  , che  erano  da  tutti  invitati , cioè  i poeti , i 
cantori , i medici , i falegnami  (a)  . Quefti  poi , fe  alle  opere 
loro  , che  il  poeta  ci  deferive , vorrà  farli  confiderazione  , 
non  erano  neppure  d’un  gran  merito  . Certamente  che  efal- 
tandoci  la  maelhia  d’ Ulifle  , che  fece  una  nave  al  pari  di 
qualunque  perito  artefice  , ci  deferive  un’opera  mefehina , 
fatta  in  quattro  giorni  (b)  , e le  cui  fponde  erano  compo- 
fte  di  vimini , e falci.  Vuol  anche  moftrarci  alTai  dotto  quell’ 
artefice , che  feppe  lavorare  la  fedia  a Penelope  . E che  Te- 
dia ! bada  dire , che  aveva  faputo  inventarvi , ed  unirvi  una 
tavola  , o predella  (c)  , per  la  quale  la  fignora  era  efente 
dal  pofare  i Tuoi  piedi  in  terra  . Da  tutto  ciò  , e dal  con- 
tefto  di  molti  altri  luoghi  di  que’  celebri  poemi  fe  ne  de- 
duce , che  le  greche  fabbriche  di  que’  tempi  erano  per  lo 
più  di  legname  ; onde  Platone  deferivendone  una  efiftente 
allo  (fretto  Erculeo  fcrive , ch’era  d’una  fpecic  non  greca, 
ma  barbara , cioè  di  pietre  (4)  ; e ragionando  Erodoto  de’ 
popoli  Geloni  dice  (e) , che  avevano  i loro  tempj  alla  gre- 
ca , cioè  di  legno  ; e tale  era  al  riferir  di  Paufania  (f)  quel- 
lo di  Trofonio  e di  Agamede  > e tale  fulla  teftimonianza  di 
Polibio  (g)  la  celebre  reggia  della  città  di  Ecbatana  nella 
Media  ; che  però  io  a quello  attribuifeo  i frequenti  inccn- 
dj , che  fi  leggono  accaduti  negli  antichi  tempj  della  Gre* 
eia  ; cofa  che  non  fentiamo  avvenuta  in  Afia  , in  Egitto , 
ed  in  quelli  degli  Etrufehi . Sembra  però  che  lo  (le(To  le  Roy 
fia  perfuafo  , che  le  coflruzìoni  più  antiche  della  Grecia  non 
Tom.  III.  Z fof- 

(a)  Oiiyi.  Uh.  77.  virf.  }t4.  W /'*•  ‘“P-  tot.pag. 

Ih)  ihld.  Uh.  J.  vtrf.  .4g.i/ftq.  (/)  Uh.  t.  cac.  i » pug.  6it. 

{.c~iihid.  tih.ip.rerj.i6.  (g)  Hijiar.  iih.  lO.pag.  Jp!. 
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foirero  che  di  legno  , perchè  ci  avvifa  , che  que'  popoli  la- 
voravano le  capanne  con  tal  fapere  e maeftrfa , che  in  fc- 
guito  non  fecero  altro  , che  trafportare  le  ftelTe  mifure  e 
proporzioni  nella  pietra  per  formare  le  fabbriche  loro  pià 
magnifiche  (a)  . Chi  non  crederebbe , che  l’accurato  fcritto- 
re  avcfie  trovate  dopo  due  mila  e più  anni  in  elTere  quelle 
capanne  di  legno  , per  confrontarle  cogli  edifizj  di  pietra  > 
Ma  io  neppur  fo  comprendere  qual  elogio  fia  quefto  , che 
intende  fare  ad  una  tal  nazione  con  infegnarci  , che  tras- 
portò efTa  in  pietra  quello  ftelTo  che  aveva  per  l’addietro 
lavorato  in  legno  ; mentre  non  intendo  come  le  proporzio- 
ni convenienti  a quella  fotta  di  lavoro  pofiano  a quella  in 
conto  alcuno  adattarli  , e convenire . 

jf.  4Z.  Che  fe  quello  era  il  materiale  sì  debole , e di  sì 
poca  durata,  che  ufavafi  allora  in  Grecia,  quali  faranno  Itati 
gli  ornamenti , e le  grazie  architettoniche  ? Io  non  trovo  nè 
in  Omero , nè  in  Efiodo  , e nemmeno  in  Pindaro , benché 
a queir  età  polleriore , nominate  o bali , o capitelli , o ar- 
chi , o fregi , o cofa  alcuna  , che  fappia  d’Architettura  . Si 
nominane^  è vero  , le  colonne  , ed  io  torno  a ripetere  quel 
tanto  , che  nel  mio  Fello  olTcrvai  , efler  tuttora  ofeuro  , che 
s’intendelTe  di  nominare  col  greco  termine  »iorm  kiona  ; e 
che  al  più  non  lignificarono  che  o pilallri  , o tronchi  di 
legno  {b) . Oflèrverò  ora  di  vantaggio  , che  Pindaro  l’ufa  al- 
cune volte  per  indicarci  in  generale  una  cofa  atta  a folle- 
nere  , o una  difefa  (r) , ed  altre  per  ifpiegare  un  puntello 
che  fituato  fotto  il  trave  alleggerifce  il  pefo  ai  muri  (d)  . 
Efiodo  ne  dà  un’  idea  come  d’un  corpo  fiflo  , al  quale  po- 
tea  attaccarli,  e legarli  qualche  cofa  {e),  ed  in  altro  luo- 
go 

(a)  le  Roy  Tom.  I.  paf.  XIII.  : Ut  difio-  (t)  Dilfert.  j.  n.  tt. 

f IttG'tcs)  Iturs  cobonts  avic  tane  {ci  O'ymp.  od.  x.  v.  t^i.^od-t,  v.  xt. 

«yafeffi.  ^o'i/t  tnont  loojoxrs  eof^ fervè  la  (d)  Pyth  od.  4.  verf.^pt,  * 

fórme  mime  dona  leurt  etmpiu  Ut  pliu  ma-  (e)  Tàeogan.  vtrf.  txx. 
fiufyuu. 
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go  (a)  la  vuol  parimente  come  un  foflegno . Combinan- 
do quelli  palli  co' diverli  luoghi,  ne’ quali  la  nomina  Ome- 
ro , fembra  che  kiona  folTe  come  un  gran  pilallro  fatto  di 
legni  e tavole  lituato  in  mezzo  alla  ftanza  più  grande  , o 
alla  fala , e che  levava  la  tratta  a’  travi  del  tetto  , o del  fo- 
laro  , e dove  legavanfi  ed  appendcvanll  diverfe  cofe , e fra 
quelle  le  armi , come  da  me  già  lì  difle  (t)  . Infatti  noterò 
di  più  che  il  poeta  ci  defcrive  la  padrona  di  cafa , che  in 
mezzo  alle  fue  donzelle  fila  , appoggiata  a quello  follegno  (r) . 
Anche  il  cantore  lo  fa  vedere  lituato  prefiTo  alla  colonna  (d), 
ed  in  mezzo  a’  convitati , come  in  luogo  da  efler  veduto  , c 
fentito  da  tutti  . UlilTe  parimente  volendo  far  prova  fe  la 
moglie  lo  ravvifava , fi  pofe  in  luogo  alto  e dillinto  , cioè 
a federe  alla  colonna  (e) . In  tutti  quelli  palli , ed  altri  limili 
fembra , che  per  occupare  il  pollo  più  nobile  . ed  eflere  in 
villa , fi  avvicinalTero  a quel  follegno , che  era  in  ihezzo  alla 
ftanza.  Or  quello  puntello  , o pilallro,  che  idea  può  darci 
di  elegante  Architettura  ? 

jf.  43.  Meno  male  però  fe  per  la  caufa  de’ protettori  del- 
l’antica greca  Architettura  nell’  età  di  Efiodo  , e di  Omero 
non  fofle  Hata  nella  Grecia  introdotta  ancora  quell’  arte , 
benché  fofle  già  nota  ed  invecchiata  in  altre  parti  del  mon- 
do : il  peggio  li  è , che  non  la  veggiamo  ivi  neppure  co- 
minciata nell’  altra  epoca  polleriore , ed  aliai  più  recente . 
La  guerra  del  Peloponnefo  accadde  nei  V.  fecolo  avanti  l’era 
noftra  volgare  (/)  , e nel  fecolo  ftelTo  fuccelTe  la  guerra  di 
Mardonio . Viveano  di  quel  tempo  Erodoto  e Tucidide  , e 
da  quelli  due  fcrittori  contemporanei  polliamo  ben  rifapere 
qual  folTe  ne’  fecoli  poco  innanzi  al  detto  tempo  la  manie- 

Z 2.  ra 

io)  ìhid.  vtrf.  779.  ibìd,  lìb.  2f.  vtrf.  90, 

(i)  pdfti  rud.  dij/ert.j.  n.  /#.  ( /)  Avanti  G.  C.  Tanno  417.  (cconoo  C*l- 

(c)  Odyjf,  lib.  6.  verjl m«  , o Tanno  4]  1.  Iccondo  Uffetio  « 
ij)  ibi(U  lib»  H,  vtrf,  6 j»  6 verf» 
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ra  di  fabbricare  de’  Greci  . I fentimenti  di  Tucidide  non 
meno  che  di  altri  fiorici  di  tal  nazione  fono  flati  da  me 
efpofli  nelle  differtazioni  Peflane  (a)  , ed  è inutile  ripe- 
terli . La  Grecia  era  affatto  incolta , abitava  ne’  tiigurj  , nel- 
le capanne  , o nelle  cafe , che  dalle  capanne  poco  fi  diflin- 
guevano  . Aggiugnerò  il  fentimento  d’ Erodoto  , e di  Flavio 
Giufeppe  , il  primo  de’  quali  parlando  della  guerra  greca 
a’  tempi  di  Mardonio  ci  afficura  , che  in  quelle  circollanze 
fi  moflrarono  cosi  poco  iflruiti  i Greci , e così  mal  infor- 
mati , che  non  fapevano  dov’  era  Samo  (i) , e lo  fupponeva- 
no  ugualmente  vicino  , che  le  colonne  d’  Ercole  . Flavio  ci 
narra  che  i Greci  ignoravano  l’efillcnza  de’  Romani  , ben- 
ché qutfli  già  combatteffero  in  Italia , e trionfafTero  (r)  ; e 
foggiunge  che  il  greco  fcrittorc  Eloro  era  sì  mal  informato 
dell’Europa  , che  prefe  l’Iberia  per  una  città.  Erano  per 
tanto  le  idee  loro  così  riflrctte  , che  dentro  quelle  fi  ab- 
breviava ancora  il  mondo  , fe  l’eflremità  occidentale  dell’ 
Africa  fi  accollava  tanto  con  un’  ifola  orientale  dell’  Arci- 
pelago , e fe  d’una  provincia  ne  formavano  una  città.  In 
quelle  circollanze  di  tempi  non  aveva  certamente  la  Grecia 
filTate  ancora  le  arti  , nè  apprefo  un  metodo  ragionato  d’Ar- 
chitettura  quando  voglia  crederli  a’  citati , e ad  altri  fcrit- 
tori  di  tal  nazione;  che  anzi  ne’ pofleriori  ancora  mancavan 
loro  le  opere  le  più  nccelTarie  . Strabene  ci  racconta  (d) , 
che  non  avevano  nè  acquedotti . nè  cloache , nè  vie  lallri- 
cate  ; e Dionigi  d’AlicarnalTo  , benché  grande  ammiratore 
del  greco  fapere  , alTegna  l’invenzione  di  tali  cofe  aH’indu- 
flria  degl’italiani  (r)  . Ma  che  diremo  del  tempo  fleflo  per 
quell’arte  feliciflìmo  , nel  quale  vivea  Pericle  ? Quello  gran 
Mecenate  delle  belle  .arti  avea , dice  Plutarco  (f)  nella  fua 

vita  » 

(a)  jyifftn.  j.  n.i  j.,  difftrt.  n.  ì.  & ftq»  (<f)  Gecf;rapfi.  lib.  /.  360. 

\hS  Hcrod.  lib.  $.  ccp.  682^  CO  Uh.  3.  c.  67.  Tom.  I.  pag. 

(0  Centra  Apìontm  libi  /.  (ap>  t f,  (/)  Plutarcb,  in  vita  Ptritl,  optr,  Tem^h 
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vita , braviflìmi  architetti  ed  artifti , che  fotto  la  direzione 
di  Fidia  alzarono  gran  fabbriche  . Erano  d’una  fodezza  c 
ftabilità  da  contraftarc  col  tempo , ed  efler  Tempre  nuove  . 
Ecco  il  gufto  grave  e maeftofo  non  copiato  dalle  capanne, 
ma  palTato  dall’Oriente,  o dalla  Tirrcnia  a farli  vedere  in 
Grecia  . Ma  quali  erano  in  quelli  edifizj  le  cofe  nuove  e 
rare  per  quella  nazione?  Eccole,  liegue  Plutarco.  L’archi- 
tetto Corebo  alzò  delle- colonne  , e le  legò  cogli  architravi. 
Sbpbzio  le  pofe  ad  un  ordine  fuperiore . Senoclh  fece  la  fi- 
rellra  alla  cella  , e Caljlicratide  prefe  a fare  un  lungo  muro  . 
Qiielli  fono  i principj  dell’ Architettura  in  Grecia  quattro 
fecoli  in  circa  avanti  l’era  nollra  volgare  . Or  in  quale  fla- 
to troyavali  allora  quell’arte  non  dico  prelTo  gli  Orientali, 
ma  prelTo  ancora  gli  Etrufehi , fe  già  fin  dalla  più  alta  età 
del  fatto  Troj.ino  peritamente  fabbricavano  ? 

jf.  44.  Non  andiamo  vagando  più  per  l’ Oliente  , e la- 
feiamo  gli  flupendi  cdificj  di  Amali  , ed  altri  principi  di 
quelle  regioni  , benché  anteriori  a quell’  epoca  , deferitti 
ampiamente  da  Erodoto,  da  Diodoro  , e da  Plinio  (4)  . Lt- 
feiamo  ancora  da  parte  le  maellofc  antiche  fabbriche  di  Per- 
fepoli  {h)  , che  fe  pure  lì  voleflero  de’  tempi  del  vecchio  Ci- 
ro (c) , non  lafcerebbero  d’clTer  da  cinque  fecoli  innanzi  albi 
nollra  volgar  epoca , e che  dagli  eruditi  (A)  vengono  , fen- 
za  contrailo , riconofeiute  anteriori  ad  ogni  greca  Architet- 
tura ; non  parliamo  finalmente  del  grandiofo  e fplendido 
tempio  di  pietra  con  ampio  porticato  elidente  prelTo  Ta- 

nes 

fcg.trp.F->:  Quo  magis  Optra  edmiranda  (a)  HeitxJot. 

[unt  rtriclis  , ijua  ad  aiuturnitattm  , modi-  Diodor.  //A.  /.  4-^.  p-  //• 

co ptrpttrata  tempore  , futre  ....  fuaji  ha-  eap.ii.fttì.  17. 

keant  opera  illa  perpetuo  \irentem  fpitUum  , (h)  Jutlm.  Hrjf.  Ho.  rr_.  ^*^P-  ‘ ^ 

& animam  admtxtam  non  emarcefeentem ....  (0  /£Han.  De  nat.  amm.  no.  f.  cap.  fp. 

Hìc  ( Cotoebus  > columnas  in  pavimento  po-  io)  Ltibnit.  Optr.  Tom  yi.  par.i.  p.ip4, 
Jmìi  , ^ epifiyHis  junxie  . Quj  d^unéio  ....  ( Chira^tcrcs  ) tn  ntinis  Perfcpolnants  ex- 
^ypetiue  hletagenes  feptum  , & fuperìores  tant  » monumento  architedurà , Jiulpturéque 
tolumnas  aajecit . Fajligio  adyti  fenefiram  orientalis  , GrAforum  opera  anti^uitate  tran* 
addidic  Cholar^enfis  Xenocles  . Longum  m«-  fcetuUnUt . 
rum  CaUiiratuUs  fatieadum  redemit  « 
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nes  in  Egitto  , dcfcrittoci  da  Ateneo  (<i)  , e fenza  allonta- 
narci dalla  noftra  Italia  oflervìamo  qual  Torta  di  abilità  avef- 
fero  in  quel  tempo  i Tirreni  . 11  fecolo  V.  avanti  l’epoca 
crilliana  corrifponde  a’  principj  della  repubblica  romana  , 
dopo  rcfpulfione  de’Tarquinj  . Chi  non  fa  a qual  perfe- 
zione erano  giunte  allora  le  arti  preflb  gli  Etrufehi  ? e par- 
lando delle  fole  fabbriche  , quante  non  fe  ne  vedevano  già 
in  piedi  in  tutte  le  tofeane  città?  Troppo  fi  anderebbe  in 
lungo  ad  enumerarle . Accenniamo  foltanto  le  due  forpren- 
denti  , che  gli  Etrufehi  avevano  lavorate  in  Roma , e che 
erano  già  in  piedi  , il  tempio  di  Giove  Capitolino  , e la 
Cloaca  mallima  ; c diamo  un’occhiata  a quelle  di  Fello, 
l’età  delle  quali , per  quanto  voglia  prenderli  balTa  , farà  Tem- 
pre di  qualche  fecolo  anteriore  a quelli  tempi . Chi  può 
dcfidcrare  in  elTe  o maggior  fapere  per  riguardo  alla  foli- 
dità  e durata  , o miglior  intelligenza  per  rifpetto  alla  dis- 
pofizione  delle  parti  , o più  graziofa  invenzione  nella  for- 
ma deir  ovolo  , ne’ lavori  del  collarino  , nella  fufellatur» 
della  colonna  ? Noi  le  abbiamo  pubblicate  , e balla  foltanto 
oflervarle  per  rellarne  forprefi  ed  ammirati  . Nè  può  già 
dubitarli , chechè  altri  ne  penfi  , che  l’impegno  di  efaltare 
de’  non  conofciiiti  , ed  antichi  monumenti  , ci  abbia  fatto 
alterare  in  parte  alcuna  la  verità  , quando  ci  protellammo  (b) 
di  aver  fatt’  ufo  di  que’  difegni , fiano  in  pianta  , come  in 
profpetto  , che  furono  levati  fatto  la  direzione  di  quel  cul- 
to illuminato  cavaliere  , al  quale  fi  attribuì  il  merito  e la 
gloria  tutta  d’una  tal  fatica . Qiielli  poi  non  doveva  certa- 
mente , nè  poteva  lavorar  meccanicamente  da  per  sè  ftelTo  : 
fi  prevalfe  bensì  de’  più  bravi  profelTori  , che  di  que’  tempi 
erano  in  Napoli . Le  alzate  ed  i profpetti  furono  difegnati 

da 

Ctf)  Athen.  Dtìpnofoph»  Uh»  tj,  (ap»  7,  p4g.  Vi<ic  ihid.  notata  • 

(À)  Pijfert,  /.  n,  ?• 
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da  un  architetto  e pittore  abbaftanza  celebre  per  le  opere  , 
che  ha  lafciate  in  varie  città  d’Italia,  qual  fu  GianBattilla 
Natali  piacentino  {a) . Si  prefe  il  carico  di  mifurare  il  pian- 
tato , e tutte  le  parti  il  lìgnor  Sabbatini  architetto  allora  dt 
Carlo  III.  re  delle  due  Sicilie , ed  ora  nel  medefimo  fervi- 
zio  prelTo  la  ftelTa  Maellà  Sua  divenuta  monarca  delle  Spa- 
gne . In  feguito  dovendoli  rifcontrare  le  mifure , vi  furono 
impiegati  i fignori  Magri  Gaetano  ed  Antonio  piacentini , il 
primo  attuale  pittore  di  Sua  Maeftà  Siciliana  , e profelTore  il 
fecondo  d’Architettura  ; il  lìgnor  Tommafo  Rajola  ingegnere 
della  llelTa  Reai  Corte  , il  fignor  Nicole  francefe  , ed  altri . 
Che  fe  vennero  fatte  polleriormente  delle  variazioni  da 
me  indicate  nell'opera  {b) , ciò  avvenne  , perchè  nelle  repli- 
cate olTervazioni  , che  vi  feci  io  ftelTo  , accompagnato  da 
quelli  ultimi  profelTori , potei  fcoprire  quelle  diverlìtà,  che 
erano  sfuggite  nelle  prime  diligenze  ; non  elFendovi  per  av- 
ventura occhio  più  accurato  nell’  oflervare  i monumenti , 
quanto  quello  di  chi  deve  fcriverci  fopra , e renderne  con- 
to . Or  fe  le  Tavole  , che  fono  fotto  gli  occhi  del  pubbli- 
co, corrifpondono  agli  originali,  chi  potrà  mai  efarpinan- 
doli  attentamente  riconofcerli  per  un  lavoro  di  rozzi  e prin- 
cipianti architetti  ? 

4f . Ma  io  non  voglio  perdere  interamente  di  villa 
le  fabbriche  ancora  di  Pozzuolo  , e delle  vicine  città  elìllen- 
ti  nel  feno  di  Cuma . Se  fra  quelle  ve  ne  fono  di  più  re- 
centi , e che  moftrano  i tempi  del  rinovato  impero  roma- 
no , non  ne  mancano  di  antiche , e che  polTono  conlidc- 
rarG  de’ primi  anni  della  repubblica  . Tale  nelle  Tavole,  che 
io  pubblicai  fpiegando  tutti  que’  grandiofi  cdifìzj  (0  , ripu- 


(a)  Un  riftrcrto  della  foa  vita  C\  lem  ncH’  • n,  24^ , dìffgrt.  f,  n.  r /.  td.  ^ . 

Antiquit.  Puitol.»  Cumis»  Bjj.cc.  (c)  Annquh.  Ptuezi,,  turni/ j JfajufMf» 

flic.  fol.  ^6.  adTahul.ht,  , ì^tàp,  ijit» 

\h  rudtré,  4ijf€ru4,  tu  4'  J’»  ^ 
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tai  eflcre  1’  anfiteatro  , c varie  conferve  d’  acqua  fabbricate 
in  gran  parte  di  mattoni , ma  con  tal  fapere  c gufto  , che 
danno  J’idca  d’ un’ arte  già  vecchia  e raffinata.  Vi  li  veg- 
gono i mattoni  di  ftraordinaria  grandezza  dellinati  a fervir 
di  catena  in  certe  determinate  altezze , ve  ne  fono  di  gran- 
di , e bcllifiìmi  formati  a cuneo  per  coftruzione  degli  ar- 
chi (a) , e fon  tutti  così  ben  difpolèi , e da  una  calce  di  tal 
forza  e folidità  collegati  , che  il  folo  fcalpello  può  rompe- 
re un  muro  fiato  fin  qui  per  fecoli  infuperabile  all’  azione 
dell’acqua  e dell’aria,  all’urto  de’ venti  , ed  alla  indifere- 
zione  degli  uomini  . Alcuni  di  quelli  muri  , c non  molto 
larghi , fenza  rinforzi , fenza  contraili  reggevano  cupole  di 
forprendente  diametro.  L’acqua  ha  potuto  corrompere,  e 
far  cadere  le  cupole  , ma  i muri  fon  tuttora  in  piedi  fenza 
aver  di  forta  alcuna  firapiombato  (b)  . Se  tutto  quello  non 
è fabbricar  con  arte  per  la  durata , e pel  comodo  e van- 
taggio dell’  umanità , o bifognerà  rinunziare  a tutte  quelle 
idee  , che  aver  dobbiamo  dell’Architettura  , e fupporla  un’ 
arte  nata  unicamente  per  dilettare  il  nollr’  occhio  colle  fue 
vagliezze  ; o converrà  difordinare  tutta  l’ifioria , c difirug- 
gere  la  fua  autorità  ricevuta  fin  qui  , cd  approvata . Nè  vo- 
glio omettere  finalmente  un’  altra  oflei-vazione  . Se  credei! 
t viaggiatori  (r) , nelle  vecchie  fuperbe  fabbriche  d’  Egitto 
veggonfi  anche  prefentemente  delle  bali  , de’  capitelli  , de’ 
membri  d’Architettura  in  tutto  limili  alle  greche  proporzio- 
ni . Si  sforza  taluno  di  fpiegarli  come  aggiunte  fatte  polle- 
riormente  al  tempo  de’ Romani  nel  ri  farci  re , ed  accomo- 
dare dette  fabbriche . Potrà  quello  fofienerfi  con  qualche 
prova  di  conlìderazione  ? Potranno  feoprirlì  quelli  lavori  di 
un  genio  moderno  , c diverfo  dal  tutto  dell’  opera , che  è 

anti- 
ca') '/iit  Antiquit.ci1.T11b.67.ff.  2. 3.  (0  Granger  yoyug.  dttEgypt.  puf.  jt, 

(i)  ibid.  Tab,  4^.  & 33.  fg.  jf. 
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antica?  Ecco-quanto  farà  d’uopo  di  rifchiarare , altrimenti 
noi  averemo  Tinvenzione  anche  de’  più  beili  ornati  da  altre 
nazioni , e non  dalla  greca . Si  contenti  pertanto  il  le  Roy 
fc  per  adelTo  leviamo  alla  Tua  diletta  nazione  i foli  primi 
tentativi , la  fola  invenzione  dell’Architettura  , lafciandolc  il 
n^erito  delle  bellezze , e della  leggiadria  aggiunta  a quell’ 
arte  ; acciò  non  venga  chi  tolga  ad  efla  anche  il  ritrovato 
di  quelle  , e la  faccia  rellare  mera  plagiaria , o poco  giu' 
diziofa  imitatrice . 

46.  £ forfè  che  potrebbe  andare  incontro  ad  una  si 

nuova  ed  inafpettata  difavventura , fc  la  repubblica  lettera- 
ria vedelTe  fortire  alla  luce  un’opera  fu  veri  fondamenti,  e 
fulle  leggi  ragionate  dell’Architettura  , ed  alla  quale  nulla 
mancherà  per  elTer  riconofeiuta  utile  ben  di  molto  , e ri- 
fpettabilc . L’erudita  nobilillìma  penna , che  la  dillende  pel 
folo  trafporto  d’un  genio  fublime  divenuto  intelligente,  e 
Mecenate  nel  tempo  ftelTo  delle  belle  arti , è tanto  più  ammi- 
rabile , quanto  meglio  ha  faputo  unire  gli  lludj  riflellìvi  e 
profondi  colle  aflidue  applicazioni  , indivifibili  compagne 
delle  cariche  luminofe  , e delle  gravi  incombenze  d’una  cor- 
te . In  efla  lì  vedrà , che  non  tutte  le  greche  coftumanze 
(1  accordano  colla  (labilità  e durata  delle  fabbriche  , unico 
fine  per  cui  s’ inalzano  ; che  i cinque  noti  ordini  architet- 
tonici non  vanno  efenti  da  qualche  irregolarità  , nè  pof- 
fono  dirli  in  ogni  parte  lodevoli;  che  i Greci , o non  tras- 
portarono le  opere  loro  dal  legno  nella  pietra  , o fe  lo  fe- 
cero , avranno  cambiate  le  proporzioni , acciò  non  folTero 
deboli  , e rovinofe  . Io  che  non  polTo  vantare  altro  più 
che  un  genio  llerile  per  quella  nobil  profellìonc , nè  polTo 
augurarmi  che  il  piacere  di  chi  olTerva  le  cofe  ben  fatte, 
proporzionate , armoniofe  fenza  faperle  fare  , e giullamente 
ne  gode  , mi  unirò  col  fentimento  de’  profeflbri , tolto  che 

Tom.  III.  A a fi  pub- 
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fi  pubblicherà  > nel  commendarla  . Ellì  lo  faranno  per  fondo 
di  feienza  , approvando  le  feoperte  e la  dottrina  , io  per 
effetto  d’ammirazione  > godendo  della  gloria  , che  ne  riful- 
tcrà  al  nobililTImo  autore,  e de’ vantaggi  , che  ne  prover- 
ranno alla  focìetà  dall’  avanzamento  , e perfezione  di  quell’ 
arte . 

jf.  47.  E qui  ritorno  , eruditiflimo  fignor  Abate  , a qufl 
primo  argomento , che  mofle  voi  ad  Interrogarmi , ed  ob- 
bligò me  a rifpondere.  Dopo  tutto  il  già  detto  potrà  mai 
perfuaderci  il  fignor  le  Roy  , che  in  Grecia  fi  trovafTero 
tempj  di  prima  ed  originale  invenzione  ? Se  i due  da  eflb 
nominati  ivi  efillono  , in  luogo  di  effer  antichi  faranno  fera- 
pre  pofleriori  all’  epoca  della  rinovazione  delle  arti  in  Gre- 
cia , e perciò  alla  già  llabilita  Architettura  in  tante  altre 
parti  del  mondo;  e vantando  anche  in  quell’epoca  qualche 
forra  d’antichità,  non  faranno  lavori  greci,  ma  copie  male 
intefe  del  fabbricare  etrufeo  . Se  di  ciò  refterete  perfuafo  , 
gradirò  , e non  poco  , di  aver  arrolato  un  uomo  affai  ri- 
fpcttabile  per  la  fua  intelligenza  fotto  l’infegna  della  mia 
opinióne  che  fe  poi  continuerete  nella  vecchia , e volgare 
credenza,,  che  tutta  q^uefl’arte  colle  fue  invenzioni  debbafi 
a’ Greci,  io  continuerò  ciò  non  oilante  nella  medefima  fil- 
ma pel  voflro  fapere , e nella  fleffa  offervanza  , ed  amicizia 
per  la  voflra  perfona  ; ben  confapevole , che  in  materia  di 
feienza , e dottrina  non  fono  poi  così  facili  gli  uomini  a. 
rinunziare  alle  proprie  opinioni  , onde  diceva  bene  Mar- 
ziale (a)  : 

Aurum  , ir  opts , ér  rara  frequtns  donabit  amicus 
Qui  velit  ingemo  cedere , rarus  erit . 

LET- 

(«)  Ipifrtmm.  Ut.  $,  tpigr.  il.  1b  fnt 
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LETTERE 

DI  WINKELMANN. 

Articolo  I. 

Neiizie  de’  paprì  antichi , che  fono  nel  mufeo  del  re  di  Napoli 

a ^Portici . 

I3e’  volumi  antichi  fe  ne  fono  fcavati  nelle  rovine  d’ErcoIa- 
no  più  di  ottocento  (a)  , tutti  trovati  in  una  piccola  flanza 
d'un  palazzo  di  villa  fotto  il  giardino  degli  Agofliniani  fcal* 
zi  a Portici . Quella  llanza  avea  fcrigni  attorno  attorno  dell’ 
altezza  poco  più  d’un  uomo  per  poterne  cavare  i libri  con 
comodo , ed  era  fpartita  in  mezzo  degli  fcrigni  della  ftelTa 
altezza  con  un  palTaggio . I papiri  hanno  la  fomiglianza  de’ 
carboni  di  ferrajo  , con  quella  dilFcrenza  > che  pochi  fono 
tondi  ; la  più  parte  clTcndo  poco  , o meno  fchiacciati , e 
molti  increfpati,  e raggrinzati  a guifa  delle  corna  di  capra. 
La  loro  lunghezza  ordinaria  è d'un  palmo  , la  grolTezza  è 
diverfa  ; ma  ve  ne  fono  alcuni , che  non  fono  lunghi  che 
un  mezzo  palmo . Da  ambidue  i capi , ove  ralTomigliano  al 
legno  impietrito  . comparifcono  i giri  del  volume  . £’  da 
lagnarli  con  Fedro  (a)  : 

Sed  fato  invidi 

Carhonem  , ut  ajunt , prò  thefanro  invenìmus , 

Piucchè  fono  ugualmente  neri  i volumi  , e piucchè  s’acco» 
ftano  alla  natura  de’  carboni , più  facile  riefee  il  loro  feio- 
glimento  : dove  li  fcuoprono  lìti , che  tirano  al  color  ca- 

A a 2 ftsi* 

(a)  Mariorelll  De  rtg.thtea  calam.Tom.  I.  pag.XL.  Udi«  fci«cnt*. 

(é)  lib.  j.  fib.  f.  ìitrj.  f.  f. 
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llagnaccio  , fegno  è che  qucfti  hanno  patito  dall’  umidità 
fotterranea , e che  fono  infradiciati . Ho  oflervato , che  in 
quel  volume,  che  fi  fta  attualmente  fciogliendo  , s’era  in- 
finuata  una  vena  di  terra  nera  , introdottavi  verifìmilmente 
daH’umido  . La  materia  de’ volumi  è papiro  egizio,  infinita- 
mente tenero  e fottile-,  da’  Greci  chiamato  JAras  (a) , e per 
la  Tua  fotrigliezza  non  è fcritto  , che  da  una  parte  . Si  fono 
confervati  volumi  intieri  di  papiro  in  diverfe  librerie  ; e alla 
Vaticana  , e nell’ archìvio  de’ Teatini  a’ Ss.  Apoftoli  di  Na- 
poli ho  veduti  alcuni  fogli  di  carattere  unciale  , e corfivo  ; 
ma  il  papiro  efTendo  groflb  non  pare  egizio  , ma  fembra  di 
quello , che  nafeeva  in  altri  luoghi , come  a Ravenna  , fe- 
condo che  riferifee  Plinio  (b)  . Tre  volumi  fono  frollati  : il 
primo  tratta  di  mufica , il  fecondo  di  retorica  , e il  terzo 

De 


tA)  V’é  chi  pretende  Tenia  dame  ragio- 
ne , che  non  fia  papiro  cgtiio  , ma  foglie  di 
canne  di  giunco  incoUacc  le  une  accanto  alle 
altre  . Vedi  Sckncux  de  Correvon  Ltttr.fur 
la  dfcouv.  ec.  iom.  /.  lt:t.  7.  pag.  a / 

(a)  Plinio  Hit.  t6.  cap.  70.  parla 

dello  Tdrpo,  c Tuoi  varj  ufi  ; ma  non  dice 
che  rcrviflTe  per  ifcrirere  . Vi  è però  fiato  il 
/ignor  conte  Francefeo  Ginanm  , il  quale  in 
vna  dificrcazione  inferita  nei  Siiggi  della  So- 
citta  Raveitnare  , Tom.  l.  dijfert,  f.  p.  t ^6. 
^ Af.g’  difTuCtmcntc  Tofiicnc  , che  lo  feirpo 
ravennate  abhia  fcrTÌto  a quell*  effetto  ; c 
vuole  che  nc  fiano  filiti  tutti  i papiri  ancora 
tfifienri  in  Europa  . 1 di  lui  argomenti  fo- 
ro , che  la  maggior  parte  dì  quefii  papiri 
fono  (critti  io  Ravenna  ; e che  lo  feirpo  ra- 
venoate  è buono  pr.  fare  quella  fpccic  di  pa- 
piro da  fcrivcrvi,  com'egli  nc  ha  fiata  la 
Ipcnenza  . MaUfilcnzio  di  »ufti  gli  fiorici 
antichi  , c *n  ifpccic  di  Cafiìodoro  « accen- 
nato dallo  fieffo  Ginanni , c una^  force  ragio- 
ne in  contrario  . Caffodoro  viveva  nel  prin- 
cipio del  ferole  VI.  quando  il  papiro  , o feir- 
po ravennate  doveva  cffcrc  già  in  nib  \ ed 
era  fcgrcrario  di  Teodorico  re  de*  Goti , che 
appunro  in  Ravenna  aveano  la  l»jro  refiden- 
la  . Egli  f^ar.  lik  ri.  dcfcrtvc  mc- 

£lio  di  tutti  gli  anriclii  fcrirtori  il  papiro , c 
i rnanicra  di  farne  la  catta  da  firrivere , di- 
cendo erpreffamentc  che  veniva  dall'  Egirro  , 
ove  naf  eva  intorno  al  nilo  . Lo  fieflb  dice 
lo  fitùttoic  della  viu  di  f,  Augeodio , o £a- 


gendio  , che  feriveva  in  Francia  nello  fteffo 
fecolo  VI.  inoltrato  , come  olfcrva  il  Padre 
Mabillon  De  re  divi.  lìh.  t.  cap.  S.  n.  7. , 9 
Pietro  Maiiricio  , abate  Clunìaccnic  • nel  fuo 
trattato  Cantra  Judtos  , riportato  nella  Bi- 
^Itoth.  Cluniae.  col,  to6p.  feg,  * e dal  Padre 
Mabillon  toc.  eh.  n.  to.  * Ira  le  altre  materie 
da  (crìvervi  fopra  non  nomina  altro  papiro» 
che  Toricntalc  , »»mc  fi  vedrà  dalle  parole  , 
che  darfmo  qui  appreffo  5 eppur  viveva  nel 
fccolo  XII.  è vero  che  quelri  fuppofii  papi- 
ri ravennati  fono  più  pioffolani  di  quello  » 
che  fi  crede  papiro  egizio  ; cd  io  pollo  afiì- 
curarlo  dì  un  pezzo  di  papiro,  tagliato  da 
quello  cfificntc  nella  Vaticana  , fcritto  io 
Ravenna  nell’  anno  174..  , con  un  intiero  pa- 
piro egizio  fcritto  in  greco , l'unn  c ralttt» 
confcrvato  nel  mufeo  Borgiano  a ycllerri . 
Qucfto,  che  è venuto  da  AlciTandrla , e fii 
trovato  non  ha  molti  anni  in  un  fcpolcro 
con  varj  altri  papiri  dai  Turdii  confumati 
per  filmare  alla  pìppa  , è di  ccffitura  alquan- 
to più  fina . Ma  da  ciò  non  deciderei  fubito  » 
clic  quello  folle  veramente  papiro , o feirpa 
ravennate  . Al  più  direi  che  uno  c lavorata 
in  Aleffandria , l'altro  in  Italia  , o in  Roma» 
ove  non  fi  farà  filtro  tanto  bello  , adopran- 
dovifi  in  vece  dell'acqua  del  nilo,  un  glnn- 
ne  artefatto , come  fi  rileva  dallo  ficiTb  Plinia 
Uh.  tt.eav.  fi.  f(H.  le.fegg.,  il  quale  inol- 
tre aggiugne , che  dalla  ficHa  pianta  fc  ne 
cavavano  qualità  diverfe  più  c neno  bUnchCs 
c più  c mcao  grolle  • 
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De  vitiis , et  virtuiibus  . 11  fecondo  è il  libro  fecondo  d’ua 
trattato  intiero  , c il  terzo  è ik  libro  terzo  di  quell’  opera 
citata . Si  fono  incontrati  in  quelli  tre  volumi  confecutivi 
compolli  dallo  llelTo  autore  , cioè  da  Filodemo  , filofofo 
epicureo  , coevo  di  Cicerone  (a)  , di  cui  Fabrizio  nella  Bi- 
blioteca Greca  dà  notizia  (b)  . 11  volume  della  retorica  pare 
anche  da  parecchie  calTature , e correzioni  , elTere  l’autogra- 
fo dell’  autore  llelTo  . Di  quelle  calTature  darò  qualche  fag- 
gio in  una  notizia  , che  Ho  componendo  adeflo  (c) . Non 
è llato  un  mero  cafo  d’elTerlì  dato  di  piglio  a’ volumi  dello 
llelTo  autore  ; perciocché  TelTerlr  fcelti  volumi  di  minor 
mole  per  isbrigarli  più  prello  , ed  anche  i più  confervati, 
che  lì  fono  trovati  appunto  in  un  cantone  della  llanza 
mentovata  , ha  prodotto  il  buon  effetto  di  cadere  fopra  i 
volumi  d’ uno  llelTo  autore  , collocati  tutti  infieme  nello 
llelTo  luogo  . 11  primo  , e fecondo  volume  haftno  tredici 
palmi  di  lunghezza;  il  terzo  non  arriva  affatto  a tanto;  e 
quello,  che  li  fvolge  ora,  avrà  fciolto  lino  a trenta  palmi, 
e farà  probabilmente  anche  quello  di  Filodemo , fc  li  può 
congetturare  dal  nome  di  Metrodoro  epicureo  , che  vi  ho 
letto , e che  fpelTe  volte  con  quello  di  Ermarco  s’incontra 
ne’  primi  tre . Di  quello  Ermarco  vi  è un  piccolo  bullino 
di  bronzo  nel  mufeo  reale  (i)  . Quelli  volumi  fono  com- 
melli  di  pezzi  di  fei  dita  larghi , e aggiunti  uno  fopra  l’al- 
tro in  modo  , che  la  giuntura  ha  due  dita  di  larghezza . 
Molti  fono  voltati  intorno  ad  un  tubo  tondo  , e pertu- 
giato , di  offa  piuttollo  , che  di  canna , a giudicarne  dalla 
groffezza  ; ma  ora  non  li  dillingue  più  la  materia  . La  lun- 
ghezza di  quella  canna  corrifponde  a quella  del  volume  , 

e non 

(a)  lo  BomiTit  De  finii.  Hi.  2.  eap.ult.  pia  Btl  , png.  1 2.  

(1)  Tom.  ni.  ili.  f.  cap.  tì-pag.  ti4-  CO  Qucfto  bufto  fu  indi  pubblicato  nel 

(c)  Vuol  dire  la  lettera  fuMc  (coperte  d’Er-  Tomol.  de’ Bronzi  Ercolaneu  Tavola  if. , 
colano  al  (ì|^or  conte  di  BrUhl  • di  cui  par-  ed  ivi  fi  reca  pure  un  pezzo  dcU’indicato  pa- 
bainio  od  Toma  1.  pag.  l.  noe.  »,  , lUn-  piio  , ove  lì  nomina  Eimaico  > 
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c non  fpunta  fuori . Nella  cavità  li  metteva  un  baAoncel* 
Io  , il  quale  fervivi  a volgere  , e fvolgere  i volumi  fenza 
toccare  il  papiro  . Tali  balloncelli  confervati  comparifeono 
nel  centro  d’ alcuni  volumi.  La  canna  era  dunque  fempre 
nel  mezzo  d’un  volume  voltato  , e la  di  lui  cavità  è fecon- 
do ogni  apparenza  ciò  , che  dagli  antichi  li  chiama  umbi- 
Uco  \ e la  canna  elTendo  vilìbile  da’ due  capi  d’un  volume 
farebbe  da  interpretarli  per  V umbtlico  duplice  . Un  letterato 
di  Napoli  (a)  pretende  , che  umbilicus  lia  l’ornato  , o un  tal 
conio  in  mezzo  alla  legatura  d’un  libro  quadrato  , come 
appunto  comparifee  in  un  tal  libro  dipinto  inGemc  con  al- 
tre cofe  fu  d’un  pezzo  di  muro  (b)  . Ma  mi  pare  di  trova- 
re più  fomiglianza  di  un  umbilico  con  una  canna  , che  fa 
TalTe  d’un  volume  . Vi  è qualche  probabilità , che  tanto  il 
principio,  quanto  il  Gne  d'un  volume  Ga  Ifato  attaccato  ad 
una  canna*,  coGcchè  a mifura  che  G andava  avanzando  di 
leggere  da  capo  , o in  Gne  , G andava  avvolgendo  il  volu- 
me intorno  alla  canna  ; dico  probabilità  , perciocché  la  can- 
na di  fuora  non  s’è  confervata  in  niun  volume  , l’integu- 
mento fteG’o  elleriore  avendo  fempre  patito . Quella  con- 
gettura è fondata  fopra  due  pitture  antiche  d’ErcoIano  , le 
quali  rapprefentano  volumi  voltati  da’ due  capi,  e fvoltati , 
ed  aperti  in  mezzo  ; bifogna  dunque  che  avelTcro  due  can- 
ne . Un’altra  pittura  rapprefenta  la  Mufa  Clio  con  un  vo- 
lume in  mano  , fu  cui  Ita  fcritto  il  di  lei  nome , e ritro- 
vato fcientifico  in  greco  KAEIuo  ICTOPIAN  , avvolto  nella 
llelTa  maniera , che  quelli  (c)  ; ed  oltre  di  ciò  fa  vedere  al 
pari  di  quegli  GelG  , fecondo  che  fuppongo  , le  due  cavità 
dell’ una,  e dell’altra  canna  . Vi  s’aggiunge  , che  l’argomen- 
to , o titolo  de’  volumi , Ita  fcritto  anche  alla  Gne  , come 

s’ è 

CO  MartorelU  De  regia  theca  talam.pa-  (c)  Pitture  d^Ercolano  ^ Tom,ìI.  Tav.  a, 
rvg’  cùp.  X.  pug.  Uoo  nmilc  ne  ba  una  df njiit  in  un  bailorUìc* 

Ci>  Ne  1)0  data  la  fìgara  qui  avanci  p,t7%.  vo  della  villa  Albani . 
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s’ è trovato  ne’  tre  (inora  fvoltati . V intenzione  era  , come 
m' immagino  , la  comodità  del  lettore  , per  trovare  il  titolo 
d’un  volume  , voltato  che  fofle  o dall* una  , o dall’altra  par- 
te . Se  non  folle  (lato  pollo  il  titolo  alla  fine  , fi  llentereb- 
be  a indovinare  l’autore,  il  titolo  in  fronte  eflendo  perduto 
col  principio . E’  da  olfèrvarfi  , che  il  titolo  Ila  fcritto  ra- 
fente  il  fine  d’un  libro  nello  ftclTo  carattere  di  quello  del 
trattato  , e dopo  qualche  fpazio  è replicato  in  carattere  più 
grande  . A piè  del  trattato  della  mufica  fi-  legge  in  caratte- 
re piccolo,  e grande  4>IAO2xHa0T  n£PI  UOTCIKHC . 
Oltre  di  quello  il  titolo  era  notato  fopra  un  biglietto  , che 
pendeva  giù  fuori  dal  volume  , come  fi  vede  nelle  pitture 
menzionate.  In  uno  mi  pare  di  leggere  le  feguenti  lettere  ; 
PA  XX  AN  (a)  . 1 volumi  fciolti  fono  ferirti  a, colonne: 
quello  della  mufica  ne  ha  trentanove  , quello  della  retorica 
ne  ha  trentotto  , di  cinque  dita  di  larghezza  , e di  qua- 
ranta a quarantaquattro  linee  . Le  colonne  fono  diUinte  per 
mezzo  d’uno  fpazio  largo  un  dito  , e più  : e la  fcrittura  è 
bordata  di  linee  a guifa  di  molti  altri  raanoferitti . Quelle 
linee , che  comparifeono  bianche  . faranno  (late  rolTe  , ti- 
rate con  minio , e avranno  cangiato  il  colore  nel  fuoco  . 
Il  volume  della  mufica  è flato  tagliato  dopo  il  fuo  fciogli- 
mento  in  otto  pezzi  di  cinque  colonne,  incollati  poi  in 
altrettanti  quadri  col  criflallo  davanti . Gli  altri  volumi  do- 
vranno elTere  diflefi  lunghi  come  fono . Il  carattere  degli 
ferirti  di  Filodemo  è di  grandezza  di  quel  carattere  quadra- 
to , in  cui  Gio.  Lafearis  Rindaceno  ha  fatto  (lampare  alcuni 
autori  greci  rarifiìmi , Callimaco , Apollonio  Rodio , l’An- 
tologia  , ec.  M’ero  figurata  di  trovare  alTai  più  antica  la  for- 
ma 

(a)  Legnfi  MartorclK  /x.  de,  in  ùdditam,  parole , che  nel  biglietto  (óno  fcritte  una  fo- 
fae.XKXiy,  • ove  nc  da  b figura , che  noi  pra  l’altra  a modo  di  colonna  . U codice  » da 
abbiamo  rìpciuca , come  dicemmo  poc’anzi,  cui  pende  il  biglietto,  i fatto  a modo  dei 
t uau  vane  rpiegazioni  a qudk  ue  mezze  ^i  Ubh , non  già  a rotolo  » 
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ma  del  carattere  ; perciocché  ero  perfuafo  di  trovare  un  e 
tondo  , un  £ formato  come  un  C latino , e il  fatto  a gui- 
fa  d’un  VJ  corftvo  , vedendofi  quelle  lettere  così  formate 
nella  ifcrizione  del  vafo  del  re  Mitridate  (*)  nel  Campido- 
glio (b)  ; ma  Ai  A , A , M hanno  la  figura , che  abbozzo , 
^1^1  ^ 1 A 1 , c che  non  fi  vede  nelle  ifcrizioni  del 

fecolo  primo  . lo  convengo  , che  1'  A abbia  quali  la  fielTa 
forma  nelle  medaglie  antichiflime  della  città  di  Caulonia 
nella  Magna  Grecia,  in  una  (landò  fcrltto  , in  un’ 

altra  coll  A inverfo  KAVAO  ; ma  la  linea  , che  fpunta  fuo- 
ra  fui  ^ fa  la  differenza , e gli  dà  l'aria  più  moderna  (c)  . 
In  molte  ifcrizioni  latine  d Ercolano  ( di  greche  in  marmo 
ninna  fe  n è trovata  ) il  carattere  è d’una  forma  più  mo- 
derna, che  non  è l’idea  folita  del  carattere  del  tempo  de’ 
primi  Cefari , particolarmente  in  due  tavole  grandi  di  mar- 
mo 1 che  contengono  nomi  di  liberti  . Quelle  ifcrizioni 
non  vanno  fomminiflrando  certi  indizj  del  tempo  , in  cui 
polTono  elTcre  fiate  fatte:  io  però  fono  di  parere  , che  in 
fatti  non  fieno  più  antiche  di  quello  , che  mofira  il  loro 
carattere  ; imperciocché  il  paefe  a pié  del  monte  vefuvio 
non  è rimafio  dcfolato  , che  dopo  la  fommerfione  d’ Erco- 
lano. Ciò  vien  provato  da  medaglie  pofieriori  , e fra  le 
altre  da  una  di  Adriano  in  oro , cavate  tutte  dalle  rovine 


(a)  L’  corfivo  c pili  moderno  altro 
fi  , che  fu  inventato  da  Simooìde  . fecondo 
Piiitio  //^,  7,  cap.  , joo.  anni  cir- 

ca avanci  G.‘sù  Criflo,  in  Iuo|;o  del  quale 
prima  Ci  ufava  il  fcniplice  O , come  fi  ha  da 
Piatone  in  Cratylo , oper.  Tom.  J.  pag.d.to. 
Il  vafo  di  Mitridate  , in  cui  ha  quella  for- 
ma di  corfivo , é fatto  poco  prima  di  Augu- 
ro , avendo  Mitridate  cominciato  a regnare 
iM.  anni  prima  di  GesùCrilfo  , cd  cucndo 
morto  prima  ; nel  qual  tempo  fti  ufata 
molto  generalmente  quella  forma  di  ieticrc  * 
clic  nomina  Vinkclmann  . 1 paleografi  la 
fanno  cominciare  dai  tempi  dì  AlcHandro  il 
Grande  , come  fi  vede  nella  Tavola  dara  dal- 
lo Spanhemio  De  prjiji.  & ufu  num.  Tom.  /. 

ripetuta  dal  P.  a Benncctis  Chro- 


di 

noi.  ^ erte,  kijf.ee.  Tom.  I.pag.  no.  j fic- 
come  è più  antica  la  forma  del  S cosi  fatto , 
anziché  di  C. , come  prova  lo  fteflo  Span- 
hcroio  Dijfert,  z.n.e.pag.  pp.  Anche 
la  forma  della  £ ronca  è dai  tempi  di  Alcf- 
fandro  ; l’altra  c più  antica  , come  coOa  dalla 
ciraca  Tavola . 

{%)  Nc  da  la  figura  anche  Pococke  Deferii 
pùon  , ee.  Tom.  /l.  pur.  2.  pi.  QX.pag.  207*» 
colle  lettere  alquanto  alterate  . Fu  donato  dai 
re  Mitridate  ad  u»  ginnafio  , luogo  , in  coi 
fi  tenevano  fimili  van  per  ungerfi  , c per  altri 
ufi , come  fi  tenevano  anche  nelle  accademie, 
nei  cinolargi , c portici  , al  dir  di  Dcmoficne 
Orat.  cdvtrf.  Ttmocr.  oper.  pcg.  7pi.  prine. 
Vedi  qui  avanti  Tom.  tl.  pag.  eSg. 

(c)  SeàiTom.il.  pag.  fiO» 
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di  quella  città;  come  purè  da  un’altra  ifcrizione  già  pubbli- 
cata da  monljg.  Fabretti  (a) , la  quale  ci  dà  notizia  di  ftatue 
cavate  EX  ABDlTIS  LOCIS  per  ornare  i bagni  dell’impe- 
rator  Severo  ; pe’  quali  luoghi  afcofi  io  crederei  , che  non 
andaflero  intefe  , che  le  città  fommerfe  d’Ercolano  , Refi- 
na, Stabbia,  e Pompeja  . Quefto  marmo  è ftato  portato  da 
Pozzuolo  a Portici  (a)  . Le  lettere  de’  volumi  comparifcono 
diftintamente  anche  fopra  la  carta  nera  ; e quefto  va  com- 
provando , che  non  fieno  fcritte  con  inchioftro  , il  di  cui 
principale  ingrediente  è il  vitriolo  : fcritte  con  quefto  non 
Tom.  III.  B b avreb- 


(j)  ìnfcr,eap,4.  ru>7!t*  pag.z$o, 

(a)  % inkcimann  ripete  quefta  notizia  nel- 
la citata  lettera  Tulle  Tcopcrtc  d'Ercolano  al 
£gnor  conte  dì  Biiihl , pae.  tó.,  e T ha  ri- 
cavata coir  applicazione  tkli'  ifcrizione  , da 
Martorelli  c/V.  pag.  XXXyi.fegg, , ove 
la  ripona  , c cosi  fpiega  le  parole  ex  ahditis 
Iccis  » Egli  la  trovo  prctro  uno  Tcaipellino 
io  Napoli  » che  T aveva  avuta  da  Fregnano 
Piccolo  , paclctto  vicino  a Capua  j c la  donò 
el  re  • che  la  collocò  nel  Tuo  mufeo  a Porti- 
ci. lo  ammetterei  volentieri  la  detta  fpìcga- 
zione  di  quelli  fcrittori , ^ da  tante  altre  la- 
pidi , e documenti  antichi  non  fi  rilcvaire  con 
più  Scurezza , che  quelle  parole  erano  gene- 
riche • e quali  una  Tormola  lolita  > e folenne, 
dire,  che  le  Hatue  erano  Hate  levate  da 
luoghi  poco  frequentati , c quafi  nafcoHi  c 
occulti , per  clTcre  eraf^rtate  in  luoghi  più 
villofi , c nobili , ove  fcrviircro  d'ornamen- 
to \ come  bene  aveva  già  oHervato  il  cano- 
nico , poi  monlignor  , De  Vita  Thef.  Xntiq. 
Benev,  Tom.  1.  dijfert.  to.  pug.  ove 

aiporta  una  ifcrizione  dei  tempi  di  Tco^ofio 
colla  nelTafrafe,  e un'altra  oc  dà  nella  fe- 
rie delle  ifcrizioni  Beneventane  in  fine  del 
Tomo  pag.  XXyi.  n.0.  , in  cui  lì  legge: 
SATRIVS  CRESCENS  V.  C.  CVR.  R.  P.  BN. 
EX  LOCIS  ABDITlS  VSVl  ATOVE  SPLEN- 
DORI  THERMARVM  DEDIT  . Molto  più 
rende  certa  la  cofa  una  legge  emanata  nell' 


anno  dagl'  imperatoti  Valentiniano  e Va- 
lente , regiUrata  nel  Codice  Tcodofìano/./j'. 
m.  De  oper.  puhL  Ug.i^. , io  cui  vico  proi- 
bito appunto  di  torli  dai  piccoli  paefi  , e co- 
me diremmo  , fuor  di  mano,  abdita  oppida , 
le  Hatue  col  preteso  d'omarne  le  metro^li , 
e le  città  più  dillince  , in  confeguenza  ai  un* 
altra  legge  pubblicata  nell'anno  dall'  im- 
rerator  Giuliano  l’apollata  per  proibire,  clic 
le  llatuc,  c colonne  non  folTcro  crafportatc 
da  una  provincia  all'  altra , e rcgillrata  nel 
Codice  di  Giuftiniano  eie.  De  àdij.priy»  L7,: 
Przfumpeionem  judicum  uUerius  prohìhtmus , 
qui  in  everjìonem  abdìtorum  oppidorum  Pe- 
tropolis  ( o come  lc)?gc  Gottofredo  , Metro- 
poies  ) , vel  fplendt njfmas  civitates  ornare 
fe  fingunt  , transferendomm  Jignorum  , ve/ 
marmomm  , ve(  columnarvm  materias  recui- 
eenrer.Qui  èchiaro  , che  non  fi  palladi  luo- 
ghi Ibttcrrati , né  delle  città  in  qucllionc  \ co- 
inè non  ne  parla  CtccroDc , che  vide  prima , e 
usò  la  ftcHa  cfprcdìonc  in  yerr.  aci.  ».  iib.t* 
fjp.  f.  : Simulacri  deorum  , qua  non  modo 
ex  jais  tempiis  ablata  funi , fed  edam  jacent 
in  tenebri»  ab  ijlo  retrujd  . acque  abdica  , co/t- 
jt^ere  ejus  animum  fine  furore  , atque  amen- 
ria  non  finunt  . Corri  iponde  alla  frafe  ex 
obfcuroloco^  ufata  in  altra  lapida  prclTo  Fa- 
breetì  cap.  7.  n.  Ago.  pag.  L’ ifcrizione, 
di  cut  lì  tratta , e del  cenoie  feguentc  come 
la  porta  Martorelli  : 


SIGNA  TRANSLATA  EX  ABDITIS 
LOCIS  AD  CELEBRITATEM 
THERMARVM  SEVERIANARVM 
AVDENTIVS  SAEMILANVS  V.  C,  CON 
CAMP.  CONSTITVIT  DEDICARIQVE  PRECEPIT 
CVRAKTE  T.  ANNONIO  CHRYSANTIO  V.  P. 


La  riporta  anche  Maiochì  Amphìth.Camf,  in  che  Taltro  legge  celeritatem  malamente  in  vt- 
addic.  pag.170.  copiata  da  Fabtccii  j c si  f'uno  ce  di  celebrìtaum  , come  è fui  marmo  • 
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avrebbcio""mancato  di  perdere  il  nero  nel  fuoco . L’inchiollro, 
che  fi  ufa  oggidì , e con  cui  fono  ferirti  i più  antichi  mss. 
dal  IV.  fecolo  in  quà  , farebbe  flato  poco  conveniente  per 
una  feorza  così  fottilc  : l’avrebbe  roficchiata , e pertugiata , 
giacché  ho  oflervato , che  ne’  più  antichi  mss.  le  lettere  fo- 
no alquanto  incavate.  Nel  famofo  Virgilio  Vaticano  v’è  da 
fare  quella  ofTervazione  . 1 volumi  d’ Ercolano  fono  ferirti 
con  una  forte  di  color  nero  a guifa  dell’  inchioflro  della 
Cina,  che  ha  più  corpo,  che  l’ inchioflro  comune  (a).  In 
fatti  fi  vede  il  carattere  alquanto  rilevato  , guardandolo  con- 
tro il  lume;  e l’inchioflro  , che  fi  è trovato  in  uno  de’ ca- 
lamaj  , ne  dà  la  prova  evidente  . Che  gli  antichi  abbiano 
macinato  il  loro  inchioflro,  mi  pare  d’ averlo  offervato  in 
un  pafTo  di  Demoflene  (b)  . Lo  flrumento  , con  cui  fcrilTero 
gli  antichi  , non  era  penna  ; ma  era  uno  flrumento  di  le- 
gno , come  è quello,  che  è flato  fcavato  , o forfè  d’altra 
materia , ma  tagliato  a guifa  delle  noflrc  penne  (c)  ; lo  che 
comparifee  fimilmente  da  quello  flrumento  , che  fi  vede  fo- 
pra  un  calamajo  efprefTo  in  un’  antica  pittura  (o) , con  que- 
fla  differenza  però  , che  dal  taglio  in  fu  fino  alla  punta , 
che  va  diminuendo  piramidalmente  , e che  non  è che  in- 
cavato , avrà  un’  oncia  , e mezza  di  piede  tedefeo  , e la 
punta  non  ha  fclTtira  (e)  . 11  teflo  de' volumi  non  è totalmen- 


(a)  Forfe  eri  della  Cina  Tiiichioflro  tanto 
Himato  , ebe  antiebi  facevano  venire  dall' 
India  , di  cui  paria  Plinio  Uh,  jj.  cap.  6. 
Jed.  a , c s.  Hi  doro  Orìgin,  Uh.  tp.c.i  7. 

(s)  Orai,  de  corona  , 
fine  y ove  dice  contro  di  tfchtnc:  Puer  in 
magna  egefiate  es  educarus , una  cum  patre 
ad  ludam  Uterarium  fejfiians , atrjmenram 
tefens  , 0 fuhfclUa  /nongìis  ieurgens  , & 
ptdjgogium  verrens  , farmiU  vicem  , non  ia- 
genut  fu<ri  i^iens . 

(c)  Si  Icrvivano  d'unafpccie  di  giunco,  o 
carina  , detto  calamo , il  quale  veniva  dall* 
Egitto  , da  Gnidu  , e da  una  provinria  dell* 
Annenii.  Plinio  Uh.  ì6.  cap.  ^6.  feci.  64.., 
Perfio  Set.  4.  verf.  //.  /a..  Marziale  Uh.  14.. 
^P*S'’’37'  f^^t*Radcri»  alias  g8,  S.lildoro» 


te 

n quale  fioriva  fui  principio  del  fccoIo  VII. , 
Orig.  Uh.  6.  cap.  / a pal  la  delle  penne  d uc- 
cello , delle  quali  u fa  ufo  al  prefcntc  , Non 
può  dunque  cflcrc  antica  la  gemniw  del  mu- 
feo  reale  di  Francia  data  da  Maricttc  P/V/r. 
#rjv.  Tom  il.  p/.ttj.y  in  cui  vcJcfi  una 
Vittoria  colla  penna  in  ma^  in  attodifen- 
vcrc  c fanno  mate  ì pittori , cd  altri  arciUi , 
i quali  rapprefentano  gli  Evangclifti  , c altri 
antichi , eolia  penna  airufo  noftro  in  mano  . 
Il  fig.ab.  Requeno  ha  traveduto  quando  ha 
fermo  nei  fuoi  Saggi  , ec.eap.tp-pog.zoo.^ 
che  le  penne  fi  vedeano  nelle  pitture  d’Ec« 
colano  . 

(o)  Di  cui  ho  parlato  qui  avanti . 

(c)  Il  nollro  Autore  ha  poi  riflcrtoco  nella 
lettera  al  (tgnor  Fuefiii  fuUc  fcopctie  d'Er- 
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te  intero  , e fenza  Jacane  ; ma  vi  mancano  ora  lettere  , ora 
parole  : nè  per  quefto  vanno  riputati  (tracci , come  da  talu- 
no (1  fa . In  materie , come  quella  della  retorica  , non  fa- 
rebbe tanto  difficile  il  fupplire  . In  quattro  anni  continui 
non  fi  è potuto  far  altro  , che  copiare  trentanove  colonne 
del  trattato  della  mufica  , e nel  copiare  venti  colonne  della 
retorica  è fcorfo  un  anno  , e mezzo  . 11  P.  Antonio  Fiagi 
delle  Scuole  Pie , che  fu  fcrittore  latino  della  biblioteca  Va- 
ticana , ha  il  fegreto  , e la  flemma  di  fvolgcre  i papiri  ; in- 
di copia  materialmente  le  lettere  , e poi  fi  pafTa  quella  co- 
pia al  canonico  Mazochi , che  folo  ad  efclufione  degli  altri 
ha  l’incombenza  dell’ interpretazione  de’ papiri , ec. 


Articoio  li. 

Il  papiro  egizio  pare  efTere  (lato  non  folo  al  tempo  di  Fi- 
lodemo la  materia  più  comune  per  confegnarvi  gli  feruti , e 
per  confeguenza  meno  cara  della  carta  pecora  ; ma  ancora 
alcuni  fecoli  dopo  (a)  . Un  codice  mss,  di  s.  Agollino  pof- 


colano  t Hcli'  edhlone  reeJefea  pag.  4.6.  , e 
della  traduzione  francefe  , pag.  zio.  ■,  clic  tl 
con  vcderfi  il  taglio  alla  punta  di  queOo  (hu- 
mento  da  feri  ve  re  poteva  crederfi  provenuto 
dall’  cHcrli  come  Dctti6can> . Che  del  redo 

J;li  antichi  ragllalfcro  il  loro  Arumenro  da 
crivcrc . egli  lo  prova  con  alcuni  epigram» 
mi  deirÀntuIogta  , riportati  prima  di  lui  , e 
ìliudrati  da  Martorclli  iik.  1.  c, 
cpag,  zoS.  ftgg.  , c con  uno  pur  ot  Aufomo 
Épìpr.y,  verf.  4Q.  I c aggiugne  , che  la  l'orma 
dicifo  taglio  era  cognita  rcr  lo  deflo  dru- 
mento  , che  tiene  una- delle  tre  Parche  fopra 
un’  urna  del  palazzo  delta  villa  Borghefe  » che 
rapprefenra  la  morte  di  Meleagro  . Per  ca> 
gjiarc  Ci  Servivano  gli  antichi  di  un  tempe* 
lino  d'acciajo  » cd'una  certa  Tpecie  di  pietra 
tagliente  , o alhlata  a modo  di  temperino  , 
come  ti  ha  da  quegli  epigrammi  dell’Antolo- 
gia ; c qiicfto  temperino  di  pietra  era  tbrfe 
fimiie  a quello . di  cui  (i  fcrvivano  gli  Ebrei 
per  la  circonciuone  . 

(a)  ix»  fu  almeno  fino  al  priucìpìo  del  VI. 
fecole  ai  tempi  dì  CalTìodoro  , com'cfTo  feri- 
ve  F’ar,  Hh.n,  tpijì.sS*»  ove  oc  defetive 


B b 2 fedii- 

la  pianta  , c la  maniera  di  prepararlo  ; e di- 
ce che  erano  andati  in  difufo  i libti  di  tavo- 
lerce  incerate . Dagli  altri  (ciitcori , Jie  ho 
nominaci  qui  avanci  pag.itS.  h può  cavare 
che  folle  ancora  ulàto  molto  dopo  . Il  Maffci 
ijioria  diptom.  pag.  gg.  noi  vuole  ulato  dopo 
il  fccolo  IX.  Vedi  anche  Donaci  Dei  Ditti* 
KÌ , ti.  Uh.  r.  cap.  t.pug.  10.  not.f. , il  P.  a 
Benneuis  Chron.  critica  hifirr,  ec.  Part,  l, 
Tom.  l.prole^m.  i.XXXiy  pcg.  tf/. , c 
l’crudinlhroo  P.  Fabrity  teologo  caTanarcnlc 
Diatribe  « qua  hiblìogr.  antiq.  ec,  pag.  26  z. 
La  carta,  clicufiamo  al  prefentr , fatta  di 
dracci  di  lino  . o di  canape , ha  avuto  la  Tua 
origine  dalla  Cina  , ove  (1  é farra  • c fi  fa  an- 
cora oggidì  colla  feta  » che  vi  abbonda . Nell’ 
anno  6fi.  dell’ era  volgare  ne  fu  ìntiodotto 
l'ufo  in  Samarcanda  nella  Pctfia;  e ouindì 
l’anno  706.  nella  Mecca,  follitucndo  alla  fe- 
ra il  corone  , prodocto  ricchifliino  del  paefe. 
Di  là  fi  fparlc  per  l’Afnra  , e reH'Eiitopa, 
ove  giugueva  li  dominio  arabo.  L'abbrac- 
ciarono i Gicfi , c per  lungo  un  po  ’‘*®'** 
Icrvatcro  l'ulb.  Gii  Arabi  di  Spagna  ado- 
praiono  da  principio  il  corone , e coi  tempo 
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fecluto  dal  Petavio  , avea  fogli  di  papiro  , e di  carta  pecora 
vicendeToImente  meflì , fecondo  che  riferifce  il  Mabillon  (a)  . 
Cofa  fia  avvenuto  di  quefto  rnss.  non  fi  fa  : nella  biblioteca 
Ottoboniana , aggiunta  alla  Vaticana , che  già  fu  della  regi- 
na di  Svezia  , la  quale  comprò  quella  del  Petavio  , non  fi 
trova  più  . Quanto  al  giudizio  del  carattere  per  fiflarvi  cer- 
te epoche  , quello , che  fi  cava  dalla  di  lui  forma  , non  è 
privo  d’ogni  fondamento  . Aggiungo  oggi  altre  nuove  riflef» 
fioni  alle  paflate . La  firma  del  carattere  nel  nome  dell’arte- 
fice del  Torfo  di  Belvedere  , fegnato  AnOAAUuNIOS , non 
lafcia  dubitare,  che  quell’ infigne  frammento,  che  è nell’i- 
deale fuperiore  a tutte  le  antiche  fculture , non  fia  fatto  do- 
po , che  l’arte  cominciò  a declinare  , e quefto  fu  nell’olim- 
piade CL.  in  circa  (b>.  Ma  in  ogni  tempo  fi  fono  follevati  in- 
gegni felici , che  hanno  faputo  alzare  la  fronte  dalla  corrut- 
tela comune  . La  medaglia  più  antica  , nella  quale  fi  trova  H 
fcritto  ou , per  quanto  ho  potuto  rintracciare  , è del  re  Po- 
lemonc  di  Ponto  (c)  in  argento  coll’epigrafe,  BACIAEUUC 
noASM'juNOC , che  fta  nel  raufeo  de’  Franccfcani  a s.  Barto- 
lomeo all’  Ifola  . Voler  giudicare  dall’  eleganza  fola  del  ca- 
rattere può  indurre  in  errori  . Ho  veduto  medaglie  sì  nel 
mufeo  Faucault  a Napoli  , come  in  quello  4^11^  regina  di 
Svezia  preftb  il  duca  di  Bracciano  in  Roma,  le  quali  appar- 

ten- 


in  Tcce  <)i  c(To  il  lino  ; del  quale  (t  hanno 
/icore  racmotic  , c libri  ferirti  in  Ifpajjna  nel 
fecolo  XII.  Non  molto  dopo  fu  ricevuu  que- 
lla carta  di  lino  in  lulta  . e in  altre  parti  di 
Europa  . Quella  è la  (Vorìa  • che  nc  fa  il  fis. 
abate  Andrcs  DelC  orig.  progr,  t fiato  attuale 
d’eeni  letter.  Tom,  /.  cap.  io,  pag.  2 1 0.  fegg. 
Dal  pa0o  deirabate  Cluniaccnfc  , nominato 
qui  avanti  » come  è incefo  dal  P.  Mabillon 
iQz.tit.  n,  1 6.^  e da  Adriano  Valcfio  nelle 
lìore  a!  panegirico  di  Berengario  Augnilo  , fi 
/Heva , che  la  carta  di  firacci  di  panni  fatti  di 
lino , o canape , anziché  di  altra  maceria , 
folTc  comune  in  Europa , o almeno  in 
Francia  , nel  fecole XI).:  Lem»fa  dire  »li 
td  un  Ebreo»  ii  likrumihalmutk,  Sed 


cujufmodi  lìhrum  , Si  taUs  t quales  quottdU 
in  ufu  Itgendi  huhemus  » utique  ex  pellihut 
arittum  , kircorum  , vet  vituhrum  , fivt  ex 
hihlis  t vel juncU  orientalium  paiudum  ; aut 
certe  ex  rafurìs  veterum  pannarum  » fieu  ex 
qualibét  alta  fi>rte  wliore  materia  compados^ 
& pennis  avium  , vel  calamis  palufirtum  lo- 
corum  aualihet  linHura  infeHU  deferiptos . 

(a)  loe.cit.  n-  fi. 

(»)  Vedi  Tom.  //.  pjg.2^ È.feg.  Nell*  iferi- 
zionc  dell*  Èrcole  dì  Fancfe  fi  vedono  le  let- 
tere com:  dice  qui  Vf  inkcimann  > e come  fi 
è detto  poc'anzi  * Vcdafi  nel  Tomo  il.  Tavo- 
la VII.  ♦ e fi  Icgca  Io  ftclfo  Tomo;?u^.  aI/. 

(c)  Il  volto  e fenza  barba  ».  c giovane  • 
Viveva  al  tempo  di  Augufto . 
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tengono  ai  re  di  Ponto  , con  un  carattere  elegante , ma  di 

undifegno,  e impronto  piucchè  barbaro.  Ma  anche  fuU’cle- 
ganza  farebbero  daftabilirfi  certe  regole:  per  efempio  i punti, 
o globetti  all’eftremità  delle  lettere  greche  cominciano  al  tem- 
po di  Aleflandro  il  Grande , e fanno  il  carattere  meno  ele- 
gante , che  non  era  prima . Se  Dio  mi  pretta  la  vita , ho  dc- 
ftinato  di  fcrivere  una  Paleografia  di  medaglie  (a)  . Io  venero 
peraltro  il  gran  merito  , e la  fecondità  del  fu  march.  Maf- 

fei , che  era  un  uomo  da  non  sbigottirli  punto  delle  diffi- 

coltà , che  incontrava  fpinofiffime  , e di  una  fiducia  eroica 
nell’ imbarcarli  nella  letteratura  greca  , che  non  avea  che 
affaporata  : di  che  ho  tettiraonj  in  voce , e in  ifcritto  . L’uo- 
mo non  ha  che  una  tetta,  dice  Platone.  Ma  torniamo  al 
nottro  propofito.  11  poco  comodo,  che  godo,  mi  ha  fatto 
fmarrire  lo  sbozzo  intorno  ai  papiri  ; ma  può  darli , che 
mi  venga  alle  mani  per  un’  altra  volta . Vi  parlerò  ora  per 
tanto  del  metodo  di  fvolgere  i papiri , del  che  panni  di  non 
avervi  più  parlato  . La  machina , fu  cui  li  lavora  , è un  ta- 
volino fatto  a guifa  de’ torchi  de’ legatori  di  libri  . Quetto 
tavolino  va  girando  fu  d’una  vite  di  legno,  che  gli  ferve  di 
piede . E’  compotto  di  due  tavole  ; quella  di  fotto  è il  ta- 
volino, fu  cui  fi  lavora:  quella  di  fopra  meno  larga  , e 
grotta  ha  cinque , o fei  tagli  fatti  a foggia  di  graticola , o 
per  meglio  dire  di  quelle  tavolette  , che  ufano  i trinati  cir- 
conforanei  , che  fanno  fettucce  fui  cantoni  delle  ttrade  di 
Roma  . Per  quelli  intagli  vanno  fu  tirati  fili  fottilittìmi  di 
feta  non  torta , avvolti  intorno  a certi  bifeheri  per  allentar- 
li , e tirarli  ; c quella  tavoletta  s’alza , e feende  per  mezzo 
di  due  viti  di  legno . Foderato  un  pezzo  di  papiro  colla  ve- 
fcica,  la  quale  ufano  i battitori  d’oro  (b)  , ma  divifa  e fpar- 
tita  di  nuovo  per  renderla  più  morbida , e tagliata  in  pez- 
zetti 

(a)  Vc4i  Tom,I»  pag.  Ixitj  ^ not.A^  CO  Iq  RoroA  àtmeoo  l'ulÀoo. 
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zett'i  minuti  quadrati  di  grandezza  di  due  minuti  d*un’  oncia 
in  circa  ( i quali  vengono  attaccati  ai  papiro  per  via  d’una 
colla  , che  ferma  la  vcfcica  , e nel  tempo  ftellb  ftacca  un 
foglio  dall’ altro  ) , fi  tira  a poco  a poco  per  iftaccare  un  fo- 
glio dall’altro  con  l’ajuto  di  fili  di  feta  attaccatigli  colla  ftef- 
fa  colla,  e avvolti  a!  bifcheri . Nell’ operare  refta  il  volume 
appefo , e pofato  fu  due  perni  di  ferro  piantati  nel  tavoli- 
no , ai  capi  de’  quali  fono  attaccati  due  ferri  concavi  a mezza 
luna  , foderati  di  bambace  per  follenere  il  volume  fenza  fre- 
garlo , ec. 

Articolo  III. 

Li  premura  , che  ho  di  rifpondere  inceflantemente  alla  com- 
pilillìma- vollra  lettera,  non  mi  permette  di  confultare  libri 
intorno  al  dubbio  , che  mi  andate  proponendo  full’  umbili- 
co  de’ volumi  d’ Ercolino;  giacché  la  libreria  dell’ ciùo  Ar- 
chinto  fornita  in  altri  generi  di  libri , fcarfeggia  poi  d’auto- 
ri antichi  . Ma  mi  pare  , che  l’autorità  delle  pitture  , che 
rapprefentano  volumi  antichi , palli  fopra  ad  ogni  altra  no- 
tizia , troppo  remoti , de’  tempi  nollri . Non  voglio  infille- 
re  con  pertinacia  a provare  la  mia  opinione  intorno  all’K>«- 
biltco  duplice,  il  quale  fia  (lato  formato  dalle  due  canne,  fu 
cui  fi  rivoltava  il  principio,  c il  fine  del  volume,  non  oftan- 
tc  qualche  evidenza , che  quella  ha  dalle  pitture  antiche  (a)  . 
Ma  voi  fatemi  la  grazia  d’ illuminarmi  , da  dove  mai  abbia- 
te cavato  la  notizia , che  i volumi  fi  chiudelTero  con  bot- 
toni . 

(a")  Nell’articolo  prcccJcntc  haHcctoinc-  Sidonio  PeraRa  promìjìo 

elio  , ebe  V umhilico  duplice  lìano  le  due  te-  efi  ; nam  perìtia  tua  fi  fouRorum  in  m<m* 
ile  della  canna  , o balionccllo  , alle  (fuali  fi  branas  infpUiut  (igna  titulorum  , jam  copio~ 
attaccava  una  Tpccie  di  boccone,  che  poteva  fum  te  , ni  failor , pulfat  exempUr  $ jam 
Somigliare  a un  umbillco  . come  dirò  qui  ap-  \enttur  ad  margines  umoilUorum  , jam  tem- 
pfctTo . Mi  pare  che  parli  di  quelle  canne,  pus  efi  , ut  fatyricus  ait , Orefiem  nafirum 
o badoocelli , o almcrio  di  una  colli  Tuoi  boc«  vel  juper  terga  pniri  . Martorelli  non  lo  ha 
toni , oltre  vati  autori  , che  adduce  ^"inkcl-  veduto  pec  ciò  ciie  diremo  nella  nota  Sc- 
ianti nella  citata  Icnera  al  conte  diBtobl,  gucnce. 
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toni,  lo  mi  figiirp  que’ bottoni  delle  legature  antiche  d’ Ita- 
lia ; fc  pur  non  è un’altra  l’idea,  che  voi  vi  fiere  formata 
di  tai  bottoni . In  diverfe  pitture  con  volumi  antichi  il  pit- 
tore ha  accennato  minutamente  ogni  cofa  , e ai  uno  fi  ve- 
de perfino  pendente  fuori , ci  in  giù  la  fchedola  coH’argo- 
mento  in  ifcritto  PAX.  XX.  , o in  altra  guifa  , come  parmi 
avervi  altra  volta  indicato  (a)  ; ma  però  non  vi  fi  feorge  nè 
legacce  , nè  bottoni . Alla  fottigliezza  del  papiro  poteva  pre- 
giudicare lo  ftringcrio  , e il  volume  rotolato  reftava  fenza 
fvoltarfi  per  mezzo  delle  fue  fibre  , e della  fua  fottigliezza  me- 
defima.  £ ficcome  non  credo,  che  mi  fia  sfuggita  alcuna  cofa  , 
per  quanto  gli  occhi  gelofi  permettevano  d’ arrivare,  così  cre- 
do potervi  adicurare  di  non  aver  io  oflervato  il  minimo  veftigio, 
o traccia  d’una  imprelTione  concava,  che  da  un  pretefo  cordo- 
ne avea  da  cflcrci  rimafta  , mentre  vi  fi  vedono  le  pliche  pro- 
dotte dairelTcrfi  i volumi  fchiacciati , le  quali  s’infilzano,  e 
fi  combaciano  fra  di  loro  in  que’ volumi,  che  erano  mefli  l’uno 
fopra  l’altro  . Che  nome  poi  fi  darà  a que’  baftoncclli  ? Non 
mi  ricordo  d’averlo  trovato  (a) . Per  ora  non  pofib  inoltrar- 
mi nell’erudizione  : mi  attengo  folo  a quello  , che  ho  ve- 
duto . Del  redo  fono  prontiflimo  a comunicare  tutte  le  no- 
tizie , òhe  mi  è riufeito  di  rintracciare , defiderofifiimo  che 
voi  vi  compiacefte  di  farne  qualche  ufo  . Delle  correzioni , 
calTature  , e sbagli , che  fi  trovano  frequentifiimamente  , per 
quanto  ho  intefo  a dire  , nell’  opera  della  retorica , vi  do 
oggi  un  faggio  in  du^e  righe,  ed  eccolo: 

, ^IKTOYTOie 

Hee-iÌKC  noAAHc  oykoyn  Anno 

C H ... 

. . Te-  TH  PTOPIKHI  K^I  AYN>^ue-I 

£e 

(a)  Vedi  qui  aranti  t>ag.  tot,  me  olTerra  Da  Cange  GleJfjr.  ad  fcript.  mi- 

(b)  QucAo bafloncclle  fi ebuma dU  , ^ in/,  gfààt.  a queOa  voce.  Alle  due 
CQntacìum , ci  età  pci  lo  piu  di  le^ao  , co-  celle  vi  fi  mccicvaco  da  molti  due  oraatì  di 


aoo  Lettere 

Le  correzioni  fono  in  carattere  piccolo  interlineare  (a)'.  Me- 
rita oflervazione  il  circello  puntato  fopra  la  quarta  lettera 
della  feconda  linea  , e i punti  fopra  KAI  , e particolarmente 
la  virgola  trafverfalc  fopra  OTKOTN  , la  quale  è piuttofto  un 
fegno  di  modulazione  , per  cosi  dire , che  un  accento  . Si- 
mili virgole  fi  trovano  nella  bafe  dell’obelifco  del  fole  eret- 
to da  Augnilo  , che  Ha  coleo  per  terra  a Campo  Marzo  . 
Bandini  ne  ha  parlato  nella  fua  opera  (b)  ; ma  poteva  dirne 
di  più,  fe  avefle  letto  i Grammatici  veteres  di  Ella  Putfehio,. 
Quelle  note  critiche  non  comparifeono  nelle  ifcrizioni  po- 
llcriori  al  fecolo  d’ Augnilo  (c)  . Quella  mattina  medefima 
ne  ho  trovato  in  una  lapida  grande  , e per  quanto  io  fap- 
pia  , non  inai  pubblicata  . Contiene  il  teflamento  d’una  ma- 
dre (d)  , e Ila  nella  cantina  del  marchefe  Rondanini  : 


MVRDIAE  L.  F.  MATRIS 

SED  PROPRIIS  VIRIBVS  ADLEVENT  QVO  FIRMIORA  PROBABILIORAQVE  SINT 
OMNES  nUOS  AEQVE  FECIT  HEREDES  PARTITIONE  FILIAE  DATA*  AMOR 
MATERNVS  CARITATE  LIBERVM  AEQV ALITATE  PARTIVM  CONSTAT 
VIRO  CERTAM  PECVNIAM  LEGAVIT  &c. 


Non  r ho  copiata  intiera  , ma  fe  v’  importa  d’averla  farete 
fervilo.  L’ifcrizione  rifente  d’una  grande  antichità  dall’orto- 
gralìa , che  ho  olTcrvata  in  alcune  voci  , che  feguono  , AR- 
DVO’M  , e QVOM  , La  virgola  Ha  al  folito  fopra  gli  abla- 


#orao  a modo  di  bottoncino , che  perciò  fi 
dicevano  cornua  • fecondo  che  provano  c<ill* 
autorità  principalmcncc  degli  antichi  poeti , 
Ermanno  Ugonc  Dt  prima  ftrib.  orì^.  c.  ^4. 
pap.  , c ivi  Troez. , e umbilici,  come 
dilli  nella  nota  qui  avanti  ; chcchè  fofillichi 
in  contrario  MartorclU  Dt  rtg.  tkeca  catam» 
Tom.  l.partfg.  cap,  per  fo- 

ftcncrc  » che  cornua  Uororum  fono  gli  angoli 
dei  libri  quadrati , non  dei  volumi  • 

(a)  Si  hanno  cosi  anche  nella  ifcriuonc 
del  citato  yafo  di  Mitridate  . 

(a)  DcU’ObtL  di  Cef.  Aug.  c.  ro.pag. 

(c)  Dagli  efempj , che  porta  Bandini  /.ctt. 
p.  jj. , fi  prova  il  contrario  j c porrebbero  ci- 
tadi  ben  molte  altre  ifcrizioni,  che  hanno  que- 
gli  accenti , c fono  ficuramcDic  di  più  badi 


rivi  , 

tempi . Nella  citata  lettera  al  conte  dì  Briìhl, 
che  é poflcriure  a quefta , pag,  $2.  deU’cdi- 
rione  tedefea,  c pae.  tz$.  dell'ultima  tra* 
dazione  hancefe  , V^iukclmann  fi  è tifirctto 
a dire  , che  lì  trovavano  le  ifcrizioni  con  fi* 
mili  accenti  da  Augudo  fino  a Nerone  , e ci«> 
ta  il  Fabrctti  Injir.  cap.  pag.  i d7*z7a, , il 
quale  li  fa  principiare  dal  ccn^o  di  Auguro  » 
arguendolo  dai  Ccnocafj  Pilanì  , ove  fi  ve- 
dono . 

(d)  O piutroflo  un  panegirico,  che  le  fa 
una  figlia  i come  lo  fa  un  marito  alla  moglie 
in  una  bella  , e lunga  ifcrittone  ora  efifiente 
nella  villa  Albani , c che  può  leggerli  ripor* 
rara  nella  Indkaiione  antiquaria  di  efia  vil- 
la , par»  g,  n»  67»  pag.  114.. 
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«ivi , ma  fi  trova  ancora  in  LAVDARE’TVR . FEMINA’RVM  . 
FECISSE* . A’MiSSVM  . MERVl’T  . VARIETATE’S  . 11  mar- 
chefe  rimafto  crede  poco  fa  della  cafa  fua  , è portato  per 
il  buon  gufto  , ed  ha  fatto  trafportare  una  quantità  di  fta- 
tue  , bulli , e quadri . raccolti  da  duecento  anni  in  quà , d» 
una  fua  villa  poco  dillaute  da  Roma  . Fra  le  altre  cofe  di  gran 
pregio  vi  è il  torfo  d’un  Satiro  in  atto  di  ballare , di  gran- 
dezza piucchè  naturale,  d’una  maellrla  inarrivabile;  e può 
Ilare  a fronte  al  Laocoonte,  ed  è fuperiore  al  Fauno  , che 
è nella  galleria  del  Gran  Duca  di  Tofcana , a giudicarne  fui 
geflb  . Egli  tiene  quella  roba  nafcofta  per  paura  delle  vo- 
glie del  mio  Mecenate  card.  Alcflandro  Albani  ; rna  a me, 
come  amico,  l’ha  fatta  vedere  ; ed  io  anderò  a rilevarne  il 
merito  nella  parte  teoretica  della  Storia  dell’Arte  (a)  . Que- 
lla è una  digrellìone  ot>  jrpSf  , quale  la  libertà  del- 

lo mie  epillolare  deve  permettere.  II  carattere  dunque  de’ 
papiri  d’Ercolano  è della  ftelTa  forma  , e grandezza  di  quel- 
lo della  Bibbia  greca  famofa  de’  LXX-  alla  biblioteca  Vatica- 
na . Ma  vi  fono  de’  pezzi  con  un  carattere  grande  come 
quello  del  Pindaro  d’  Oxford  , cioè  de’  volumi  tagliati  iu 
mezzo  ; giacché  per  evitare  lo  ftento  troppo  lungo  per  ifeo- 
priie  agli  occhi  di  tutto  il  mondo  l’intimo  recelTo  di  sì  rari 
avanzi  , fi  è ricorfo  a quello  ripiego  di  tagliare  alcuni  volu- 
mi per  mezzo:  barbaro  arbitrio  di  privata  autorità.  L’abate 
Martorelli , profelFore  di  lingua  greca  al  Seminario  , fi  è fatto 
lecito  di  fpacciarc  contro  l’evidenza , che  i papiri  fciolti  fin- 
ora , e tutti  gli  altri  non  fono  altro  , che  contratti  , e diplo- 
mi (b)  , e che  gli  antichi  non  ufavano  fe  non  che  libri  quadra- 
ti (c)  . Con  quefto  fpropofito  , e con  mille  altri , è ufeito  fuo- 
Tom  III.  C c ri 


(a)  Di  qiicRo  Sàtiro  non  v nc  pula  . Qui 
oc  looa  il  torio  « che  c antico  . 

(njUc.cit,  €ap.  c in  addit. 

pag,  XXX. 


(O  foc.cit.  cap.ì.  pag.igó.  ^ìct , che  non 
nega  H iifalTero  volumi  ; ma  folo  che  tutti  i 
libri  anche  compolti  di  molti  logli  folTcto  to« 
toiau  a modo  di  volume  • » 
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ri  in  un  libro  fopra  un  calamajo  antico  del  mufeo  di  Por- 
tici , che  è in  4®.  grande  di  800,  e più  pagine  , ec.  (a)  . 

Ar- 
cai Poiché  li  ciu:»  ifcriiionc  intcrclTi  in  chefe  Rondinini . Nell'  ulcima  linea  manca 
ifiiccic  ia  piurilprudenia  , e per  quanto  io  una  parola  , o due  . delle  quali  appena  lì  *e- 
fappia  , è inedita , io  la  riporterò  in  fine  di  dono  le  Tommiu  delle  IcKcrc , clic  non  ho 
queilo  atticolo,  come  l'ho  fedelmente  eo-  potute  rapire  . 11  relloapprclTo  manca  aftàtto. 
piata  .'all' originale  lapida  , che 'ora  fta  fui  I caratteri  fono  buoni . 
tctraaxo  del  palano  dello  ftelTo  fignor  inai- 

MVRDIAE  . L . F . MATRIS 

« 

SEO  PKOPIUlS  . VlRlBVS  . ADLEVtNT  . CAETE&A.  QVO  . flRUIOftà 
PROBABILIOftAQVE  « SINT 

OMNES  . fIliOS  . AEQVE  . FECIT.  HKREDES  . PARtItiOME  . FILIAE.  DATA.  AMOR 
MATERNVS  . CARtTATE  . IIBIRVM  . AEQVALITATR  • FARTITM  . CONSTAT 
VIRO  . CERTAM  . PECVNfAM  .lECAVIT  . TT  . IVS  . DOTlS  . HONOKE  . IVDicI  . AVCERETTl. 
MIHI  . REVOCATA  . MEMORIA  . PATRIE  . EAQVE  . IN  CONEIUVU  . ET  • FIDE  . SVA  • AD 
HtSiTA  . AtSTVMATIONE.  TACTA  . CERTaS  . REE  . TESTAMENTO  . PRAELECAVIT 

(.fic)  , 

MEQVE  . EA  . MENTE  . QVO  . ME  . FRATRIBVS  . MUS  . QVOM  . FORTM*  ALIQVA 

CONTVMELIa’.  PRAEFERRIt’.  SED  . MEMOR  . lIbER  ALlTATlE  . PATRIS  . MEI 
9 

REDDENDA  . MIHI  . STATVIT  . QVAF-  . IVDICtO  . VIRI  . EVI  . EX  . PATRIMONIO 

9 9 

MEO  . CEPISSET  . VT  • EA  . VSS  V . S VO  . CVSTODITA  PROFRIETATI . MEAE  . RESTI 
TVIREN7VR 

60NSTITIT  . ERGO  . IN  . HOC  . Sisl.  IPSA  . TT  . a’ . PARENTIBVS  , DIGNIs  . VIRIs  . DATA 
MATRIMONIA  . OBSEQVIO*.  PROBITATE  . RETINERET  . NVPTA  . ME RlTElS  . CRa 

TIOR  . FIERET.  FIDE.  CARIOR  . HABERETVr’.  IVDICIO  . ORNATIOR  . RELINQVERS 

1 9 9 

TVR  , POST  . DECESSVM  . CONSENSV  . CIVIVM  . tAVDARETVR  . QVOM  . DISCRIPTIO 

PARTIVU  . HA6EAT.  GRATVM  , fIdVMQVE  . ANIMTM  . IN  VIRQs’.  AEQVALITA 
9 9 

TEM  . IN  LIBEROS  • IVSTITIAM  . IN  VERITaTE 

9 9 

QVIBVS  . DE.CATSEIS.  Q.  QVOM  . OMNIVM  . BONARVM  . FEMINARVM  . SIMPLEX  . SIMt 

> 

EISQVE  . esse  . LATDAT10  . SOLEAT  . QVOD  . NATVRALI A . BONA  . PROPRIA  . CVSTO 

9 9 9 * 

DIA  . SERVATA  . VARIETATES  . VERSORVM  . NON  . DtSIDERANT  . SATISQVE  . SIT 

EATEM  . OMKES  . BONA  . FAMA*.  DIGNA  . FlClSSE  • ET  . QVIA  . ADQvIrFRS 

> 

NOVAS  . LAVDES  . MREIERI  . SIT  . ARDTOM  . QVOM  . MlNORIBVS  . VARIETÀ 
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Articolo  IV. 


Notìzie  filile  cafe  degli  antichi , e particolarmente 
fu  quelle  d' Ere  alano  . 

Ercolino  era  una  piccola  città  , olila  un  municipio  , al  rife- 
rire di  Plinio  (a)  , e d’altri  (b)  ; e perciò  le  cafe  de’  cittadini 
non  faranno  fiate  fontuofe  , e magnifiche,  eccettuata  qualche 
villa,  o delizia  de' Romani  (c) . S’è  feoperta  una  certa  villa 

C c a fab- 

TIBVS  , VITA  . IACTZTVa\  NECESSARIO  . COUMTNIA  . ESSE  . COLENDA  ■ NI  QTO» 

AMISSVU  . IX  . IVSTIs  . PRAECEPTEIS  . CITERÀ  . TVRPET 

» » * 

XO  . HAIOREM  . LAVDEM  . OMNtVM  .CARISSIMA  . MIMI  . MATIR  . MERVIT  . QVOD 

modestia  . PROSITATE  . PVDICITIA*.  OSSE^VIO  . LANIFÌCIO  . DILICENTIA*.  FIDE 

I y * ^ 

Par  . SIMILISQVE  . CtTEREIS  . PROBEIS  . FEMINIs  . tVlT  . NEQVI  . VLLt  .CESSIT  . VlR. 

TVTIS  . LABORU  . SAPIENTIAL PRAECIPVAU  . ATT  . CERTE 


A qucQa  ifcriiionc  nc  aggmgnerò  qui  un'al- 
tra , che  ho  copiata  ncllonfkc/ro  luotfo  , ove  (i 
nomina  un  cartaro,  oflìa  un  faburicaroc  di 
papiri  ; poiché  tkana  fi  diceva  propriamenec 
la  carta  fatta  di  papiro , come  fi  ha  Plinio 
//A.f cap.t  » 2 , Ulpiano  /.  Li- 

erorum.  j2  . Ckartis  6.  leg.  2.  , s.  Gi- 
l^lamo  Épi/i.  7.  ad  Chrematium  , Jovinum, 
</  Eufebium  , n.  a.  optr»  Tom,  I.  coi.  tt.C.  , 
Cadiodoro  Variar,  ith.  tt,  tpìfi.  c da 
Unti  altri  {crucori  ; c fi  lavorava  anche  in 
Roma , come  difii  alla  pag.  ti8.  , c fi  può  ri- 
cavare ctiandio  dal  luogo  citato  d'Ulpiano  . Il 
Muratori  Tom,  IV.  pag.ipf4.  n.  /.  potu  un' 


altra  iTcriziooc  > in  cut  fi  parla  di  un  cattaro: 
LOeVS 
VALERIANl 
CHARTARl 

e carfaro  egli  intende  che  fia  lo  fteflo , che 
il  cartolario  , offia  lo  rcntfor  degl' iftrumeo- 
ti , o cane  appartenenti  all'  imperatore  : nel 
che  è feguito  oal  Lami  De  cruditione  Apofiot. 
Tom.  I.  cap.  /.§.!.  ttum.  4^  par.  a-f  X-  . 
ripete  1'ircrizionc  perché  la  crede  anch  egli 
cnfliana  : ma  né  diqucfta,  nc  di  quella  al* 
Icrzionc  danno  veruna  prova , 


CLAVDIA  , TI  . F . HERMIONE 
FF.CIT  . SIRI  . ET 
TI  CLAVniO  . HERMETI  . PATRI 
CHARTARIO  . ET 
CLAVDIAE  . TERTVLUE  . MATRI 
LIBERTIS  UBERTABVSQVE 
SVIS  . POSTERISQVE  . EORVM 
SVB  CVRA  . MODESTI  . ET 
EI'AGATHI  . UBERTORVM 

(a)  Uè,  cap.  j.  fcS.  p.  (bÌ  Strabuce  Uè.  $*  T’37^*  > Seneca  ì^at.  quafl.  Uè.  C.prinC, 
(e)  Vedi  Tom.  il.  pag.  sgfit  noi.  d. 
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fabbricata  con  gran  luiTo , per  quanto  C comprende  da’  ve- 
ftigi  rimarti , cioè  dal  pavimento  di  mufaico  , dalla  fmifura- 
ta , e non  più  praticata  fpaziofità  delle  porte  con  i loro  di- 
pi ti  , e foglie  di  marmo,  e da  tutt' altro,  che  n’è  ftato  ca- 
vato. Le  più  belle  rtatue  di  bronzo,  cioè  fei  figure  donne- 
fche  di  grandezza  naturale  in  atto  di  ballare,  e tutte  le  tede, 
o bulli  di  marmo,  di  cui  è adorno  l’appartamento  della  re- 
gina , fono  date  appunto  qui  tutte  ritrovate  . Ma  fenza  ve- 
dere il  piano  delle  Icavazioni  non  fi  può  formare  idea  di- 
dinra , confondendoli  erta  ne’  cuniculi  , ed  andirivieni  , per 
cui  fi  parta  fotto  terra  . Quanto  alle  cafe  comuni , quantun- 
que ninna  Ila  rimarta  in  piedi  , o perchè'  atterrata  dal  tur- 
bine dell’eruzione,  o demolita  dopo;  pure  per  tutto  quel- 
lo, che  mi  è riufeito  di  rintracciare  , nielTo  in  confronto 
col  piano  delle  rovine  d’unà  villa  feoperta  tempo  fa  a Fra- 
. fcati  ( dille  quali  rovine  è fabbricata  la  cada  della  villa  de’ 
Gefuiti  detta  Riiffhiella  ) , io  tengo  per  certo  , che  la  vita  do- 
medica  degli  antichi  generalmente  parlando  forte  parca  , e 
fenza  sfarzo , e le  cafe  fodero  quindi  femplici  piuttodo , e 
con  danze  rirtrette  , c piccole  . Figuratevi  danze  , tanto  nelle 
cafe  d’Ercolano,  quanto  nel  palazzo  della  villa  antica  Tu- 
, fcolana  , di  grandezza  poco  più  del  vodro  mufeo  , non  com- 
prefavi  la  vodra  piccola  alcova  ; e vi  dava  in  alcune  anco- 
ra il  letto,  fecondo  che  ne  dava  indizio  a Frafcati  una  nic- 
chia bada  per  mettervi  il  capo  del  letto  dcrtb  . Alcune  danze 
Tufcolane  aveano  le  loro  anticamere  , che  non  fono  altro , 
che  uno  dretto  corridore , dove  dava  l’apparitore  per  fare 
J le  ambafeiate  al  padrone  (a)  ; e la  defla  camera  interna  del 
padrone  pare  edere  data  fenza  porta , non  feorgendovifi  nè 
dipiti  , nè  altra  claufura  , forfè  avendo  un  fcmplice  velo , 
'velum  admijjionis  chiamato  dagli  antichi  (b)  . Queda  fcmpli- 

c'uà 

(»)  Vedi  qui  avanti  (»)  lot.  cit.  pag-6g.no:.  c. 
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citi  della  vita  privata  antica  mi  fa  fovvenire  quel  palio  di 
Dcmoftene  , ove  dice  , che  Temiftocle  , e Cimorie  , quel  ma- 
gnifico Cimone , non  abitava  meglio  del  fuo  vicino  (a)  . Le 
cafe  d'Ercolano  erano  fenza  finellre  , che  corrifpondelTero 
in  iftrada  ; le  finellre  davano  dalla  parte  oppolla  verfo  la 
marina  , dimodoché  fi  palfava  per  le  ftrade  fenza  vedere 
nefluno  allacciato  alfa  finellra  . Sulla  ftelTa  maniera  fono 
fatte  le  cafe  in  Aleppo , fecondo  che  mi  vien  detto  da  un 
Padre  Millionario  ; e fi  palTa  per  le  firade  come  per  mez- 
zo d’una  fortezza  , ove  nrfn  fi  vede  altro  , che  mura  alza- 
te . Povere  donne  antiche  di  quel  paefe  , quanto  le  compa- 
tifco  ! 11  peggio  fi  era  , che  le  fineftre  erano  fatte  all’  ufo 
degli  ftudj  de’  pittori  , e degli  fcultori  , i quali  hanno  bi- 
fogno  di  pigliare  il  lume  da  alto  . Fineftre  mefle  così  in 
alto  difficoltavano  ad  appagare  la  curiofità  fubitanea  ( ma 
che  dico  fineftre?  fe  non  ve  n’era,  che  una  per  flanza  ) , e 
bifognava  arrampicarli  come  i gatti  per  guardar  fuori  (s)  , 
Le  fineftre  poi  erano  tutte  quadrate , piuttofto  che  bislun- 
ghe , e tali  fe  ne  vedono  nelle  pitture  antiche  , in  quelle 
cioè  , che  rapprefentano  palazzi , e tempj  (c)  ; ed  alcune 
erano  riparate  di  fuori  con  un  cancello  parimenti  quadrato 
di  bronzo  mafficcio  , de’  quali  fe  ne  fono  confervati  due , 

mi 

(a)  o’yntk.}.  Bpir.  rag.jS. , e Dt  uput!.  ofTcrvarc  il  tifinor  cavaliere  Niccolò  Carlctri 
9rdin»  ii7.  Vedi  qui  avjinti  Tom,  l.  nella  cfpofizionc,  c commento  , che  ha  ilam- 
pae.  pato  u!i;mamcQte  in  Napoli  di  quella  legge , 

(a)  A norma  della  legge  dell' impcrator  9\]z  paf.9i.feg.-,  cpae.no.feg.  Diqucfta 
Zenone  rcgilhaca  nel  Codice  di  Giuitiniano  dtlUnitonc  di  fineure  dccic  volgarmente  lu- 
tit.  Dt  àdtf.  prìv,  leg,t  2.  t in  Coftaniinopoli  cifcrc  » c profpctiicbc , ufatc  anche  talvolta 
fi  facevano  alle  cale  due  fona  di  fincUrc , in  Roma  , c altrove  , pollone  vederli  gli  au- 
una  per  dar  luce  alle  camere  , alta  fei  piedi  tori , che  cita  il  P.Bencdctci  nel  Ilio  coramen. 
greci  dai  pavimcoco  j l'altra  alta  appena  tati*  to  fuirAulularia  dì  Plauto  unimadv.  o-  p>  a a. 
to , che  uno  Aando  a federe  vicino  ad  erta  * (c)  Si  veda  il  vaio  dato  nel  Tom,  l.  p.ziS, 

potclTe  godere  il  profpctto  di  fuori  : c ciò  Tali  pretende  che  fodero  gcncraimcntc  Da- 
per  non  dar  foggczionc  ai  vicini  » c per  go-  niclc  Barbato  nelle  note  a Vitruvio  ho.  4. 
dcrc  il  profpeito  del  mare  » che  tanto  fi  prc-  cap.  2. , c tanti  altri  fcrittori  ; ma  non  può 
piava  in  quella  citta.  Fu  poi  cftcCi  qucAa  farfene  una  regola  gcoeialc  . Quelle  delle  an- 
pratica  dall'  imperator  Giumniano  a tutto  fiche  chiefe  , c badlichc  di  Roma,  fatte,  co- 
r impero  ritmano  nella  legge  ultima  di  quel  me  ognun  fa,  a norma  delle  bafìlichc  dei  Gcn- 
titolo  i c fcgnatamcntc  fu  ricevuta  in  Napo-  tili , hanno  certamente  le  fineftre  bislunghe, 
li , c riportata  fra  le  confuctudioi  di  clfa  cit-  c così  fi  veggono  negli  avanzi  di  qualche  car 
ù od  Tìtoio  ar.  §.  Vii  aii^uU  /. , come  fa  fa  antica , e U baJCrilicvi . 
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mi  pare  tra  i frantumi  ErcolanefI . Tutto  era  riftretto  all’ 
ufo  , più  che  penfato  al  comodo  ; e quel  poco  di  lume , 
che  s’inlìnuava  , reftava  fenza  riHelFo  , e ottufo  in  ftanze 
colorite  con  un  color  rofligno  , o fofeo  (a)  . Non  pare  pe- 
rò probabile  , che  le  cafe  in  città  grandi  fieno  Hate  fab- 
bricate fu  quello  fiile  fenza  fineflre  , che  delTero  in  iftrada. 
Molti  palli  di  poeti  c’infegnano  il  contrario  , come  quel- 
lo (B)  : 

Nic  fimi  doìnhut  fitifixnt  mcìe  frtejìrx  (c) . 

Se  tutte  le  fineftre  in  Roma  anticamente  fofìero  Hate  ua 
COSI  bel  quadro , e polle  in  fimile  altezza , quella  bella  ra- 
gazza , di  cui  parla  Tibullo  (4)  , afiacciandofi  alla  fineilra 
non  fi  farebbe  precipitata  giù  dall'alto: 

Oualìs  ah  excelfa  pr<tceps  delapfa  fenejìra 
Venit  ad  infemos  fanguinolinta  lacus . 

Queir  antico  architetto  romano,  che  fi  efibì  di  fare  la  cafa 
a un  nobile  romano  In  maniera , che  nelTuno  potelTc  guar- 
dar dentro  dal  di  fuori  , forfè  la  volle  fare  a quello  bel 
modo  contadinefeo  , municipale  , ed  Aleppino  . Se  poi  gli 
antichi  aveflero  vetri  alle  finellre  , non  fi  può  provare  con 
nefiun  autore  (i)  . Tutti  gli  antiquarj  vanno  d’accordo  nel- 
la 


tK)  Vedi  qui  avanti  pae.  ’oj-figg- 

(р)  Propcixio  Uh.  J.  elee,  i in  fine  . 

(с)  Pare  che  non  ibbta  bifogno  di  prora, 
<)uando  Vitruvio  /ih.  ó.cap.g.  t gli  uritturì 
tutti , c f tincipalmemc  ic  leggi  romane  nel- 
le Pandette  /ih.  S.  tit.  t.  De  jerviiut.  pred. 
urhan. , c /ih.  tic.  De  his  , qui  fjfude- 
rial , ve/  dijecerint , nc  parlano  unte  volte  . 
. («/)  /ih.  a.  e/eg.  6.  ver/.  40.  4.1  • 

(1)  Molti  credono  indicare  le  lamine  di 
vetro  per  le  fineftre  in  quei  palfo  di  Plinio 
/ih.  sò.cjg.  z6.  feci.  66.  , ove  dopo  d’aver 
cclcbrau  la  città  di  Sidone  rirsomara  per  le 
lue  officine  di  vetro  , aggiugne  : fiquidem  et’- 
iamjpecu/a  exeogitavèrat . Salmaho  appun- 
to r/in.  exertit.  in  Solinum  , Tom.  ri.  e.  jz. 
pag.771.  c d’avviro,  che  Iz  \oce  Jpeeu/aris 
fu  generica  , ed  atta  perciò  ad  cfpmnere  tut- 
te le  fineftic  culVarenti  ila  per  la  pietra  fen- 
dile , ha  per  il  vetro , 0 per  altra  materia  dia- 


fana. [Vero  è però,  che  cH  fcrirtori  , che 
nc  hanno  parlato  con  qualche  deteagiio , e 
propriamente,  hanno  Tempre  intefo delta  pie- 
tra rpccolarc  in  ilpccie  , come  l'uno  , c l'altro 
Plinio  , Seneca  , Marziale  , c s.  Balìlio  , che 
1k>  ciuti  qui  avanci  pag.  74-.  noe.  h.y  e Filo- 
ne , che  fi  decta  qui  apprelfo  . Se  potclTìmo 
credere  che  nel  Tuo  proprio  fenfo  ufalTc  que- 
fta  parola  anche  il  giurcconfulto  Ulpiano  nella 
/.  Quefitum  e fi  t z.  Specu/aria  zj.  fi.  De 
injfr.  ve/  injirum.  leg. , /.  Num  ^ fi  ramos 
g.  %.  Si  tamen  1 . fi".  Quod  vi  , aur  e/am  , fi 
dovrebbe  dire  » che  nel  principio  del  ftcolo 
in.  deir  era  criftiara  fofic  comune  ancora 
i’ulo  della  pietra  Tpccolarc  , e non  del  verro, 
di  cui  in  ifpecie  non  paria . Fot  fé  che  quefta 
pietra  per  clfcrc  una  fpcnc  di  criOalio  di 
monte  , o cofa  più  prcriofa , più  nobile 
del  vetro,  e anche  di  miglior  eftètto  , come 
diremo  qui  apprefio , fitta  Hata  comuncnicB- 
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la  negativa . Ma  a Portici  ho  veduto  tra  i frantumi  di  roba 
veccliia  gran  frammenti  di  vetro  fatto  a tavola  , o in  la- 
mina, che  poflono  effere  (late  vetrate  (i) . Che  l’arte  ve- 
traria fofTc  comune  fra  i Romani  , e il  vetro  di  viliflimo 
prezzo  , lo  comprova  un’  infinità  di  fiafchi  di  vetro  per  di- 
verfi  ufi  . I fiafchi  d’  olio  fono  fatti  a foggia  di  .quelli , in 
cui  lì  manda  fuori  l’olio  di  Provenza  . Mi  fu  allegato  un 
giorno  da  un  letterato  in  Roma  un  pafTo  di  Filone  ebreo , 
come  dimoftrantc  l’ufo  delle  vetrate  prelTo  gli  antichi  ; e 
fegnatamente  nel  libro  De  legatile  ad  Cajum  mi  fu  quello 
più  precifamente  indicato  pol'cia  dal  minillro  della  corte  di 
Vienna  a Napoli  , il  conte  di  Firmian  , cavaliere  profonda- 
mente verfato  in  ogni  genere  d’erudizione , e dotato  di  gran 
difeernimento , e d’alto  intelletto  fenza  la  minima  lega  d’af- 
fettazione . Io  rimali  fu  quella  notizia  non  trovata  mai  al- 
legata da  alcuno  ; e poco  mancava , che  la  fola  parola  di 
quello  gran  letterato  non  mi  determinafle  a fondarmici  fo- 
pra . Intanto  mi  fono  prefo  la  briga  di  leggere  l’accennato 
libro  (a)  , ma  vi  ho  trovato  netto  , e tondo  il  contrario . 
Ivi  parlandoli  d’una  delle  flanze  , ove  furono  introdotti  gli 
ambafeiatori  ebrei  d’AlclTandria  all’imperator  Cajo  , così  di- 
ce ; 


te  preferìu  a qiicAo  al  tempo  degl'  impera^ 
tori , nel  quale  dominava  tanto  il  luiTo  , co- 
me Ci  ufa  ora  dei  crillaUi . Altrimenti,  chi 
potrà  credere  , che  gii  antichi  non  uladcro  i 
Tetri  , materia  ranco  comune  da  più  fccoli 
prima  , e di  cui  non  potevano  ignorare  le 
proprietà  ì UCtvwo  anche  il  calco  , pelli  , e 
tavolette  htzc  di  corno,  cd  altre  materie. 
Vedi  Harenbergh  De  fpecular.  vtt.  eap.  /. 
«.  f.  in  Thef.  novo  tkeol.pkilo!.  ec.  ìke.tii  , 
Tom.  il.  Pa^. 

(i)  Vi  ha  alle  Rampe  una  lettera  latina  di 
D.  ^ Nixonii  ^ng/i  ed  Rodu/phinum  Kic- 
nuù  , &c.  rìRampata  nel  Giornale  de'  lette* 
rari  , pubblicato  in  Roma  nell’  anno  I7f9. 
pag.  1 » che  è un  compendio  d'una  fua  di^ 
fercaxione  De  lamiais  ijaihufdam  eandidi  vU 
eri  e ruderìhus  Herculaneìs  e-f.'ijts  , inicriu 
negli  Atti  della  Società  Antiquaria  di  Londra . 
QuefU  Icuera  c Ccritu  ai  }i.  di  luglio  tyjp.t 


cd  ai  1^.  d’agoRo  del!' anno  1758.  è {entra 
quella  noRra  dei  ^inkelmann  . Ma  poi  nell' 
anno  1771.  in  un  muro  a meixo  giorno  di  uu 
calino  antico  difottertaro  a Pompcja  fi  trovò 
una  HneRta  con  una  bclliirinia  vetrata  di  po- 
co più  di  tre  palmi , quadra , compoRa  di 
tanti  vetri  di  circa  un  palmo  l’uno , anch  clH 
quadri . i quali  pareva  , che  fodero  Rati  medi 
Icnxa  piombo  per  merlo  alla  maniera  inglc- 
fc , perche  avevano  dfì  una  haRancc  grof- 
fcz7a  , cd  una  pcifczione  eriRallina  . S'erano 
ucRi  vetri  confcrvati  intieri  ad  eccezione  di 
ue  , perche  forfe  la  pioggia  de'  lapilli , ch’c- 
rano  IcggerifTimi  , era  Rara  pcr^ndicolare , 
né  li  avea  torti.  Il  (olo  telato  di  legno ctali 
interamente  confumato  , e mutato  in  terra  . 
Tutto  ciò  fcriirc  ad  un  noRto  amico  il  cele- 
bre  lìgnor  abate  D.  Mania  Zarillo  accadevi* 
co  ErcoUnefe . 

(tf)  Ofer.Tom.il,  tdùl.  Mar.gey  • 
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ce  : KaJ  TtpilXOùf  Trpc^àrrei  toj  tr  xótXa  Svp/J'as  xxaXt^G»- 
ycu  to7s  vaXa  ?Aux»  Jta((.an<ri  a-ap«7rA»r/»j  Xi'Btn  ; Obambu- 
lanfijue  jnjjh  cìrcumquaqiie  feneftrcis  obduci  ( o meglio  alzarle  , 
tirandole  da  giù  in  fu)  lapidibus  haud  mtnus  ptllucidis  , quam 
vitro  candido  (a)  . Ho  trovato  poi  negli  eftratti  miei  fatti  nel 
mio  eremo  a Nothnitz  , che  le  finellre  di  vetro  foflero  già 
in  ufo  nel  fecolo  V.  da  un  paflo  di  s.  Girolamo  ; ma  non 
v’  è citato  , che  il  nome  folo  del  Tanto  Padre  . Quella  no- 
tizia è prefa  dal  Tomo  I.  delle  Memorie  di  Letteratura  dell’ 
Accademia  reale  di  Parigi  (b)  , fcagliata  alla  cavallerefca  fcnza 
additare  nè  Tomo , nè  libro  (c) . Bella  dilinvoltura  per  chi 

fi  ap- 


Con  tutta  ficurcKa  era  forfè  fiato  al- 
k;^ato  quefio  palio  probahiimcntc  per  le  an- 
tcccJcnti  edizioni  , c traduzioni  dell*  opera 
di  Filone  « nella  quale  fi  iraduccva  malamen- 
te in  qucÙo  modo  : oiamiu/an/cjue  ju^n  tir- 
ium^uaefue  ftnejìras  ciaudi  vitro  candido  ,(!• 
mìU  J'pecutiirious  /apìdìhus  } quando  fi  do- 
Tca  tradurre  come  lo  traduce  Vinkeimann  : 
ciò  non  olFantc  io  dirci  » che  Filone  abbia 
potuto  alludere  ai  ▼etri , o almeno  lupporli . 
£ primieramente  fi  noti  » che  poco  prima 
avea  detto  , che  gli  ambafcìarori  Alcflandrini 
volevano  rifirrire  ciò  « che  aveano  veduto  dì 
più  particolare  quando  furono  introdotti  ali* 
imperatore  ; c fra  le  altre  cofe  nouno  quella 
delle  finefire  clìiufè  con  pietra  di  quella  qua- 
lità , detta  fpecolare  » che  non  era  fiata  for- 
fè ancora  conofeiura  in  AlelTandria  • perchd 
di  frefeo  era  fiatai  pofia  in  ulo  in  Roma  , 
fecondo  Seneca  £p//?,  6i>.  * c Plinio 
cap.  2 2.  feii.  4 j, , il  quale  dice  , che  la  mi- 
gliore , c la  prima  fi  era  cavata  dalla  Spa- 
gna, quindi  anche  da  Cipro,  dalla  Cappa* 
deeta  * dalla  Sicilia  , c per  ultimo  daiPAfnea  : 
dopo  di  quefin  gli  ambafeiatori  fanno  para* 
gone  delle  fuc  proprietà  con  quelle  del  ve- 
tro, dicendo  , che  era  ugualmente  trafpa- 
rencc  , ma  che  poi  aveva  una  proprietà  affai 
migliore  , di  riparar  cioè  dall’  impero  dcll'a- 
lia  , e dal  caldo  del  fole  , da  cui  non  ripara 
il  vetro  : •«  Tt  •••  «VR  , 

«M^9V  /«  rlr  «9*  wxtiv 

MÒ*  : <iuìius  lux  admìititur  , ventus  , 1/  fo~ 
lis  àfius  excluditur . Un  tal  difeorfo  , c j»a- 
raeone  Icmbra  che  fupponga  adopraio  il  ve- 
tro per  lo  IVefio  ufo  alle  fnefire  : il  che  fi 
rende  più  pr^dubile  lidctrendofi  , che  gli 
AlclTandrìni  erano  eccellenti  in  far  lavori  di 
vetri , come  notai  nel  Tom.  J,  pa^.  i > e 


fi  può  dire  certo  , elfcndofi  trovati  i vetri  M 
Tompcia  , come  fi  è detto  innanzi , città  fe« 
po'ta  poco  dopo  quel  tempo  . Quefio  ficiTo 
Icntimcnto  Io  ha  poi  adottato  anche  il  noRro 
Autore  nelle  Ofiervazioni  luti*  Architettura 
date  qui  avanti  , 7/* 

(b)  M.  de  Vallois  Ùc  torìgìne  du  vcrre , 
& de  fes  dìfferents  ujages  chtr  les  aneUnj  • 
Academ.  des  Injeript.  i om.l,  nifi.  pag.  n /. 
- (c)  Credo  che  il  palio  di  s.  Girolamo  fia 
il  Icgucncc  , Comment.  in  E\eck.  Uè.  i a. 
cap.  4M,  v.t g.  14.  op.  Tom.  V.  col.  goi.  E., 
ove  parla  de!  tempio  di  Gcrufalcmmc  , e che 
allegai  qui  avanti  pag.  pS.  col.  2 : Fenefim 
quoque  trant  fada  in  modum  retta  , infiar 
cancellorum  : at  non  fpeculari  lapide  , nec 
vitro  , l^ed  hgnis  interrapiibus  , & vermicu» 
latis  clauderentur , V>' inkclmann , dopo  ave- 
re feritea  oueffa  Ictrera , nelle  citate  Olfcr- 
vazfonì  fuir  Architettura , r*:g.  7/.  , e net 
Monum.  ant.  ined.  Vart.lV.  cap.i  2.  n.  204» 
pag.  167.  allegò  un  paflo  di  lattanzio  FIr- 
miano , il  quale  fcriveva  fui  fine  del  fcco- 
lo  111.  deH’cra  criAiana , De  opif.  Dei , c.p.: 
Manifejiius  ejl , mentem  effe  , qua  per  oculos 
ea  t qua  funi  oppepta  tranjpiuat . quapper 
fenefiras  lucente  vitro , aut  Jpeculart  lapide 
obdulìas  . lo  credo  che  anche  Prudenzio  Pe- 
rifieph.  hymn.t  2.  ver/ je.  ^arli  di  vetri , fic- 
come  avverti  ivi  nelle  note  il  P.  Charoillard  , 
deferivendo  la  chiefa  di  s.  Paolo  fuor  di  Ro- 
ma per  la  Via  Ofiicnfc  edificata  da  Cofianri* 
no  ì c di  vetri  dipinti , o coloriti  a vari  colo- 
ri , cnmc  furono  pofii  da  Papa  Leone  IH.  fui 
fine  del  fecolo  VII!,  alta  bafilica  latcrancn* 
fc,  al  dir  d’Anafiafio  nella  fua  viragli,  4t)Ì. 
pag.  20 g.  Tom.  1.  : fenefiras  de  abjìde  ex  vr- 
trj  ùiverps  coloribui  conclupt  , aique  decora* 
vit  . L ctuditiffimo  prelato  monfigiior  Srefa- 
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fi  appaga  d’infarinatura  fuperficiaJe  (a)  . Cammini  non  fem- 
brano  elTcrc  fiati  in  ufo  ; e da  molte  feoperte  fi  potrà  ve- 
rificare quello,  che  fi  arguifee  dal  filenzio.di  Vitruvio  in- 
torno alla  coftruzione  d’un  comodo  a’  dì  noftri  riputato  ne- 
ceflario  . Ma  i galantuomini  fra  gli  antichi  erano  afiai  più 
riparati  contro  il  freddo  , che  non  fiamo  noi , fenza  cammi- 
ni con  un  femplice  focone  (b)  . Le  loro  fiufe  non  ben  com- 
Totji-  Illé  D J prefe 


CO  Borgia  lodato  più  volte , Confejfto 

B.  Pari  , pag.  cSiLV, , ha  creduto  cnc  il 
poeta  inccndelfc  piuttoflo  di  fcmplici  pitture» 
• coior  verde  » con  cui  ioflc  colorito  Io  fpa- 
zio . che  era  fra  gli  archi . Ma  piu  ragioni 
ni  fembrano  opporvi^  » e non  lu  permetto^ 
so  di  acconfentirc  ad  una  Ipicgazionc  » che 
del  rcflo  venero  , e rifpetto . E primiera» 
mente  non  è probabile  > che  Prudenzio  dopo 
aver  detto  poco  prima  che  j’imperatorc  avea 
fatto  dipingere  tutto  il  tempio  » torni  di  nuo- 
vo dopo  ouattro  verfì  » ne’  quali  tratta  d’altre 
cofe  » a dire  che  fece  dipingere  eziarìdio  ira 
gli  archi  : 

Parte  alia  tltulum  Pauii  ria  fervat  Ofiìeri’ 
fis, 

Qttd  firingìt  emnis  ctfpittm  JìnìJìrum  . 
Begia  pt^mpa  loci  efi  : prirurps  bonui  hes 
facravit  arces  , 

Luftque  magnis  amhitum  talentis  • 
Braciealas  trabibus  fuhìevit  j ut  omrìs  au^ 
rulenta 

Lux  ej[a  intus  , (tu  ìubcr [uh  ortu  , 
Subdidit  0 pari  US  Julvis  laqueari  bus  <o- 
lumnas^  , 

Di/linguit  ilice  ouas  ouattmus  ordo  , 

7um  camuros  hjaio  injigtti  varie  cuturrit 
arcus  , 

Sic  prato  vtmis  foribus  renident , 

In  fecondo  luogo  , coniiderando  la  ilrmtura 
delle  antiche  chiefe  , le  quali  non  erano  fatte 
a volta  » come  le  moderne . ma  bensì  a fbf- 
fitco  piano , come  di  qucQa  lo  dice  Pruden- 
zio , e io  vediamo  dalle  altre  , non  vi  trove* 
remo  le  diviiìoni  in  tante  arcate  » fra  le  quali 
li  poteiTe  poi  dipingere:  all’oppoiio  arcus 
lemurus  ^ arco  piegato  , incurvato  , Semicir- 
colare , n verifica  wnc  degli  archi  delle  ÓclTc 
fincilrc  . In  terzo  luogo  kyalus  , parola  gre- 
ca » vuol  dire  vetro  » come  è roto , e lo  prò- 
varemo  con  un  luogo  di  AriOofane  qui  ap- 
preso j chic  il  palfo  di  F'k)ne  citato  poc’an- 
zi in  qaeflo  fenfb  è fiata  ufata  anche  dai 
latini , come  da  ViruHio  Ceorg.^. 
c Prurfenrio  fc  ne  è fervilo  in  vece  di  xitro  » 
perché  COSI  portava  il  vcrib  • lioaiiucote  può 


nfctterfi , che  efTcndofi  prima  di  Conant’no 
adt  prati  i vetri  alle  fincflrc  , che  molte  era- 
no in  quella  chiefà,  era  ben  catuialc,  che 
ucll’ imperatore  ve  limcttcfTc  si  per  riparo 
cl  freddo  , come  per  ornamento  j c che  Pi  u- 
denzio  facendo  una  minuta  deferizione  delia 
fabbrica  , nc  faceffe  anche  menzione  . La  pa- 
soU  varie  aggiunta  dal  poeta  credo  appar- 
tenga all’altra  injì^i , non  già  a cucurrit  y 
cohcchc  fi  debba  frjcgare , che  Timperatorc 
faccHc  chiudere  le  fincflrc  con  vetri  ornati , 
regnati  a varj  colori  j anziché  facefle  dipin- 
gete  in  vari  «on  infi^ne , o bel  color 
verde  il  lungo  , che  era  fra  gli  archi . 11  paf- 
fo  di  Annoiare  c in  i^ub.  verj.  yós.  Jtpg.  ^ 
di  cui  per  bievità  darò  la  fola  verlione  la- 
tina : 

«...  Str.  yidifiin'  apud  pkarmacopolas. 
Et  aliptas  , Icpiaem  illum  puhhrum ^ & 
pillucidum 

Vnce  i^ntm  aicendunt  7 So.  Kum  vitrum 
diasi  ( 7»v  faAir  ) Str.  VtU 

jue . 

So.  Quid  curri  ilio  ages  ? Str,  Scriba  miki 
Jcrilat  dicam  , 

Ego  rrccul  Jians  , ad  /iurte  medum  , ad  fc» 
lem  K rtit  l/i  uftt  rit  aa<ev) 

vitro 

Delevcro  lìteras  intenta  mihì  dica  , 

Ho  portato  volentieri  queOo  palTo,  perché 
mi  pare  , che  provi  l’ufo  antico  delle  lenti 
di  vctio,  come  le  uf  amo  per  ingrandire  gli 
eggetti , delle  quali  abbiamo  parlato  r.cl  To- 
rre jLpag.27.  ; ron  poterdofì  concepire  a!- 
tiimentt  corre  quel  vetro  potclTc  meoiantì  i 
raggi  del  fole  abbruciare  una  cefa,  fc  non 
era  fatto  nePa  mantcìa  delle  roPrc  lenti, 
d e raccolgcro  i ranci  del  fole  in  un  punto , 
o fuoco  j c per  confeguenza  adattato , come 
i-fianio  noi  , fopra  un  oggetto,  doveva  u- 
gualrrcncc  ingrandirlo  • Ivi  lo  Scoliate  no- 
ia» che  Ariflrfanc  parla  di  un  vetro  lavorato. 

(a)  Quefa  taccia  porca  darf  anche  a Sal- 
ir afio  , che  al  lucgo  citato  comira  s.  Giro- 
lan  o nello  flclTo  modo. 

(a)  lotoino  alla  quenione,  fc  gli  antichi 
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prefe  da  quelli , che  ne  hanno  trattato , rifcaldiTano  la  flan- 

za  fenza  che  il  caldo  delTe  alla  telta  ; e fi  temperava  il  caldo 

Col 

ulàflVfO  cammini  , è (Varo  ormai  fcricrotan-  che  per  le  cucine  eziandio , e per  le  botteghe 
co  da»li  eruditi  » e anche  da<^'i  architetti  tsrn*  non  avclfcro  il  tomolo  ct'inraitaUrc  il  fumo 
7a  corìwhiudcr  nulla  , clic  ,)arc  cofa  fiip^rflija  con  un  condotto  enervi  U muro  tino  al  tetto, 
il  volerne  riparlare.  Il  1’.  Benedetti  nel  tuo  £ per  qual  motivo  non  doveano  averlo  ? Tal- 
commcntaiio  luirAuluìaria  di  Plauto  « che  uno  e arrivalo  a dite*  pcrJic  non  cilendo 
marnmo  poc’anzi , aaim.i>iv.  p. , vi  li  ditfon-  Patte  a ditegno  le  lalè  colle  EnciUe  dei  di* 
(le  molto  « vagliando  tutte  le  r.^giont  degli  vcrtì  appartamenti  perpendicolari  le  unc  Tulle 
iVutturi  mn Iw'ini , whe  Toltengono  , o nega-  altre,  non  era  polCbilc  &rvi  quel  condotto  . 
no  queir  ulo  ; e dopo  ave  date  quelle  fpie-  La  dìHi-otta  non  merita  ii^lU  \ cHcndo  Tal- 
5*a/ioi'i , che  erede  giulhllìnic  ai  paifì  degli  fa  la  Tuppolìzione  , che  lì  rmentifee  eolie  fab* 
Icritroii  antichi  , riportati  per  l'alfcr. nativa  , buche  , e colle  pitture  » e balHrilicvi  • e col 
erede  poter  dire  , che  i cittadini , che  a >ita-  fcn(b  comune  . Forfè  clic  rindudna  degli  an- 
vano  nella  parte  fupcriorc  delle  cafe  , o in  tichi  non  foiFc  ariiva  a taoT oltre  di  faper  la- 
cafe  di  un  loie  p'ano  , dcflcro  uno  sfogo  al  re  un  condotto  m un  niurvi  > Ma  pure  ve  ne 
fumo  o per  il  tetto  , onciia  parte  piu  eleva  facevano  tanti  per  lo  fcolo  dette  a qiic  , o 
ta  di  ufo  ; quelli  poi  degli  appartunenti  in  per  omdottare  il  calorc,*icllc  ftulc  , come 
fcriori  Taccficco  ufeire  il  lumo  per  qualche  confcllano  i detti  Tcnccori , e lìeguc  ad  es- 
finclira  a.icita  in  alto  a la  lianza  , ove  h fa>  porre  qui  'Ofipkclmanii  ; e quelli  condotti 
ceva  fuvi  o « u per  altro  buco  aperto  nel  mii-  non  folo  giravano  dritti , o ferpeggiando  per 

10  i oppure  che  tcncilcro  una  lUn/a  a beila  li  muri  , e per  piti  appartamenti  i ma  anda- 

polla  per  farvi  entrar  dentro  ilfum»,  edile-  vano  Hno  ai  tetro  , come  vediamo  ancora  ncl- 
guafvili  : i nobili  poi  , ci  ricchi  lì  fcrvilTcro  le  terme  dì  Dio  Icziano . Ne  fcrvtvano  per 
di  llufc  » e di  foconi , o bru'iailero  legna  in-  condottare  il  folo  calore  ^ ma  ancora  per  il 
forratc  . I di  lui  argomenti  per  nega  ne  Tufo,  fumo  , che  non  poteva  avere  aire  «iTogo  nel 
fono  , che  quelli  nobili , e ricchi  non  avreb-  modo  , che  era  fatto  il  luogo  , ove  ardeva  il 
bere  Tpefo  ranto  per  fare  le  (lufe  5 che  in  Vi-  fuoco  ♦ .'omc  li  dirà  qui  apprclTo,  e li  vedrà 
truvio  * e in  ncliun  antico  fcrittorc  fé  ne  fa  dalla  pianta  : e oltrac  lò  il  luoco  ftelTo , e la 
menzione  i che  non  fc  ne  trovaro  vciligi  nei  Hamma  , che  s'inlin  ia  ’a  nei  condotti  dove* 
le  antiche  fabbriche  ; e fi  a 'lu-iuc  fui  tetti  va  avere  in  ultimo  quiLhc  rcfpiro  . Un  uo- 
dcllc  fabbriche  rapprefentate  nelle  pitture  , e ino  poi  di  cinà  , come  potrà  figu^-arlì , che 
niufai  i antichi  non  vi  fi  ve  le  indizio  del  f\i-  in  una  Roma  , per  efempio  , fi  foifc  potuto 
majnlo  . Prima  del  P.  Bene  Ietti  anche  il  mar*  ìoffrirc  di  far  ufc»rc  il  fumo  dalle  fincltrc  , e 
clicfc  Ma?  i av  a feritea  fu  quella  macciia  in  manirra  da  non  guadare  l'edcmo  afpetto 
ora  liircrtazione  , inferita  nel  Tomo  XLVIl.  delle  rafe  , e da  no  1 incomodare  coloro  , che 
dePa  Raccolta  del  P Calogcra  , p.  , in  abiravano  negli  appartamenti  fupcriori  , e 

cui  avendo  efamn  ati  piu  antichi  autori  che  quei  che  camminavano  per  le  (Iradc.fc  il  ven- 

11  P Benedetti  * lì  e ridotto  a dire  , per  quelle  to  ne  fpargeva  il  fumo  intorno  , pnnripal- 
ftclfc  ragioni  , del  filenzio  di  Vitruvio,  e del  mente  fc  il  fumo  proveniva  dalle  offibne  di 
non  vederli  fuma)0Ìi  filile  pitture  , ed  altri  certe  arti , che  maneggiavano , o bruciavano 
monumenti , nè  avanzi  di  cammini  nelle  fab-  cofe  puzzolenti  ? 

hriclic  , che  gli  amichi  avellerò  una  ^cric  di  Le  ragioni  del  P.  Benedetti  fono  ben  frlvo- 
^ammino  ; ma  non  come  i noftri  . Dopo  di  le  . La  difficolta  tratta  dall'  ufo  Ielle  fhjfe  ri- 
qiicilt  due  fcrirtori  , per  quanto  leggo  prefib  guardavaal  più  i cammini  da  camera  ; non  i 
il  marchefe  Galiani  in  una  'nota  a Vitruvio  condotti  del  fumo  per  la  cucina  , ed  altre  of- 
W>.  7.  cjo.  f,  pj-'.  4 7i.  , avrebbe  lifcbiarato  ficìnc . Se  le  ufavano  i nobili  . e i ricchi , le 
bene  la  mareria  Panrorc  della  dÌiTerra/ionc  , alavano  per  mullcz/a , al  dir  di  Seneca 
che  precede  il  trattato  Pe  h camiriofope  , clTcndo  per  mollezza  (late  inventate  dai 

cutrntédes  chtTti'téts.  llampato  in  Dijon  Sibariti,  fecondo  che  narra  Ateneo  £)c;geo/I 
nel  i?f^  ; ma  io  non  fi>  che  dirne,  perché  /lA. /a.  c.rr».^.  rag.  f r ^ : e fc  lapcvano  elfi  , 
non  riio  veduto  Dirò  bensì  quel  che  io  pen-  o gli  architetti  far  pafTare  dentro  i muri  delle 
fo  della  qucllione:  ed  e in  fodanza  , cheto  flanzc  quei  tubi , potevano  con  tutta  facilità 
la  credo  p net  ile  , e in  legna  di  un  uomo  di  fervirfene  anche  ad  ulb  di  cammino  , come 
citta  . Se  avefiVro  negato  quelli  fetittori , che  noi  , facendovi  un’apertura  nella  danza  per 
gli  antichi  ufairero  cammini  per  rifcaUarc  le  accendervi  il  fuoco . Il  filenzio  di  Vitruvio 
umcrc , come  uliame  al  prefenre , farebbe  provcrc!>Se  troppo , perche  quelV  arcltitrtro 
fiata  pili  foftrihile  la  pretcnfionc  , che  non  neppur  fa  menzione  dì  cucine  , e di  felle  , 
può  càcilo  > pollandola  a!  fegno  dinegare  , patìando  delle  cafe  di  citta  , ne  di  unte  altre 
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col  diilribuirfi  per  uitro  fecondo  il  bifogno  . Da  quello , che 
ho  veduto  nella  villa  Tufcolana  , parte  in  difegno  , parte  nel 

D d 2 r'rra- 


^rri  della  ca'a.  Per  poter  dire  » ebe  non  ti 
abliia  altro  laittorc  antico  , che  ne  i^fl:  , il 
Padre  bene  letti , e gli  altri , deweano  prina 
atcrli  ietti  tutti , e lenza  voglia  di  caviU 
lare  . Uno  foto  baOera  per  tutti  ; ed  é il 
iurcconlulto  Uipiano  nella  /.  6/cur  aurem  S, 

. j.Jfg.  jf.  Si  jenjtus  vindicttur,  ce. 

Ivi  riletiùc  la  difputa  , le  lolle  talvolta  leci- 
to ai  padroni  delle  oÀicinc  , o botteghe  , e 
lo  lidio  s'intende  degii  abitanti  nei  primi  ap* 
parramenci  , ii  far  ulcìrc  il  turno  o per  la  H> 
ncOra , o per  altro  btico  rafentc  il  muro , on> 
de  poi  raìilfc  ad  incomodare  gl' inquilini , o 
padroni  degl  appartamenti  (upeciori  ; e che 
Arifk>ne  decilc  , che  ciò  non  ù poteva  tare  . 
Or  come  poteva  darli  luogo  a quella  dilpii- 
ta  , fé  tutti  pcrconfuctudint , o per  nccctii* 
tà  aveller  dovuto  far  ulore  il  fumo  a quel 
niodo  ? Dovea  dunque  cfictvi  un’altra  manie- 
ra di  mandar  via  il  Itimo.  E quella  poteva 
mai  edere  la  ftania , clic  lì  tìnge  il  P.  Bene- 
detti ? Tutti  non  potevano  averla  ; e l'avef- 
fcro  anche  avuta , quando  era  piena  di  fumo, 
dove  lì  mandava  l’alrro  } Uipiano  concbiude, 
che  poteva  pattuirli  la  fcrvitii  colli  vicini  di 
far  palTarc  il  fumc  per  il  muro  della  cala  , o 
apparramenro  loro  , come  li  praticava  aiwbc 
per  li  vaporati  dei  bagni , olìiano  i condotti 
del  fuoco  nelle  lìufé  , come  dicemmo  innan- 
7i . Supporta  pcrranto  querta  legge  .potremo 
fen/a  dilficolù  intendere  nello  rtelfo  modo 
di  auerto  condotto  dei  fumo  non  fole  Arido* 
fané  in  f^efr.  verf.  r ? come  ivi  lo  fpiega  ot- 
timamente il  Tuo  Scòltartc  , e per  Roma  Ap- 
piano De  heflo  civ,  Uh.  4.  pa^.  /ptf.  « ove 
parla  dì  quei  congiurati  al  tempo  di  Ccfarc  , 
e lepido  , d>e  (ì  nafeofero  rcllc  cappe  , e can- 
ne dei  cammini , e nelle  fbrtìttc  fotto  al  retto  : 
pars  rrerpehaniar  in  pureos  , pars  in  c/oacas 
imruriftimas  : guidam  in  fumaria  , ve/  fum-, 
mas  fuh  teru/as  refuci  (edehant  cum  fiUntio 
max'mp  ; ma  ancora  miceli  fcrittotì  antichi, 
che  parlano  di  rtjoco  dì  legna  fatto  nelle  llan- 
7e  , cirar? , e ma!  irretì  dal  P.  Pcncd^tti  ; ed 
altri , fhe  parlano  dì  fumo  , e fumajolo , co- 
ire Prlhice  , oualf  Uh. 7.  cap.27.  feem.t 

tra  le  parti  dcl^^  cala  nomina  il  fumario,  o 
condotto  del  fumo  : x«9fiiv  1 
fumt/*r  , 0 ^nmafe  ; tìrcuito  da  Snida  alla  pa- 
rola K-/*?.  i ■•«'«/<««  « e Sidonio  Apolli- 
nare /ih.  p.  er//?.  / f.  : Àrahumgue  meffepin- 
puh  r/fat  alta  teiia  fumus  , Che  non  lì  tro^ 
vino  indili  di  cammini  nelle  fabbriche  può 
ripcterfì  dalla  qualità  , e forma  delle  rovine  : 
e che  non  vcoeantì  i fumaioli  nelle  cale  rap- 
prcfcntatc  fui  balTIrilicvi , e nelle  pirtùrc  , o 
mufaici,  può  dTcrvì  qualche  ragione  parti- 


colare , o che  quelle  non  avelTcro  cammini , 
e h.irajoli,  ochcqucló  non  vi  lotìcio  rap- 
prclciuati  perche  «icloimallcio  il  beU’afpctto, 

0 perche  non  li  contìderalìcro  come  cola  nc- 

cciiaria  a farviiì . Poniamo  però  ben  arguire 
clic  VI  icflcio  da  Virgilio  £<r.  /.  v.  K4,  : 

Kt  jam  fumma  proiul  villarum  culmina  fu* 
mant  , 

Majorefque  caa’unt  aliis  de  montihus  um- 
bre ; 

il  qual  luogo  non  può  certamente  in^nderlt 
dei  turno  , che  m qualunque  maniera  s alzi 
in  alto  uicendo  anciic  dalle  hnertre  , com'altrì 

1 a prctclb  \ poiché  il  poeta  non  avrebbe  ag- 
giunto l'cpiteio  di  Jommi  ai  colmi , o tetti  ; e 
abbiamo  da  lui  un  altro  cfcmpu>  Aneid.  l s 1, 
verf.  ^67.  t ove  non  può  fpiegarh  del  liinto, 
che  11  levi  in  alto  in  quella  maniera,  e da 
qualunque  parte  ; ma  della  ibmmita  delia  ca- 
la , ove  per  ircz/o  dei  fuma}oli  ufeiva  il  fu- 
mo ; dicendo  , che  li  farebbero  uguagliati  al 
liiqlo  i tetti  tìimanti  dc  lc  caù  , per  dire , che 
lì  làrcbbe  {pianata  la  citta  : 

XJrlem  hodie  caufum  belli  , regna  ipfa  La~ 
tini  , 

Ki  frerum  acclpire , & vÌ3i  parere  fatex* 
tur , 

Eruam  , 6^  aegua  falò  fumantia  culmind 
pvnum , 

Cosi  Tertulliano  De  rarnit.  cj^.  z7r.  chiama 
fumaioli  ( fumcricla)  dcirirfcino  i monti 
ignivomi , appunto  per  la  figura , che  fanno 
rulla  terra  colla  loro  altezza  ^ come  i fuma- 
)oIi  fui  tetti  delle  cale , detti  perciò  conìftri 
apìces  da  Claudiano  Ve  rartu  Proferp.lth.g. 
vtffeoS.  , cioè  ^(^rt:^rlitd  fitte  a mcao  di  co- 
no , Povearo  avere  il  loro  fumaiolo  anche 
quei  canìmini , o focolari , che  tì  facevano  a 
modo  di  campane  in  mezzo  alle  rtarze  nelle 
cafe  di  un  folo  piano  , o negli  appaitamcnti 
fuperiori  , che  rePavaro  vicini  al  retto  . Di 
quelli  ne  ha  trovati  tre  divertì  nelle  rovine 
delle  anticliv  fabbriche  Francefeo  di  Giorgio  , 
com’egli  ferve  in  una  Tua  onera  , che  tì  con- 
ferva manoferitta  nella  pubblica  biblioteca 
di  Siena  , al  numero  16  , citara  peraltro  a 
micrto  propofiro  dei  cammini  dallo  Scamerrzi 
DeU'Archif.par.t.  lib.g,  c.p.2ì. , e da  altri , 
Noi  ne  diamo  onì  le  parole  crtraitc  dal  Tuo 
originale  i>ag.  IX.  dal  eli  Cgnor  abate  Fnnio 
Oitìrino  Vifconri  , che  gentilmente  ce  (e  ha 
comunicate . ,,  Gli  antichi  ufavano  fare  i cam- 
mini fecondo  che  ho  virto  in  più  luqglii  : pe- 
rocché apprciTo  Perugia  fopra  al  PUncllo  in 
un  edificio  amico  ho  villo  uo  caouuìno  > il 
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rimanente  Alila  faccia  del  luogo  , polTo  dare  qualche  idea 
fenza  confultare  Giufto  Lipllo  (a) , ed  altri  fcrittori , che  fi 
fono  formati  un  AAema  fui  palli  degli  autori  antichi . Nel 
palazzo  di  quefta  villa  non  fi  è trovato  veltigio  alcuno  o 
di  cammino , o di  fiufa,  ma  bensì  un  avanzo  di  carboni  in 


alcune  Aanze  : fegno  , che  le  rifcaldavano  col  focone . Ma 
nel  declive  della  collina , falla  quale  Aava  la  villa , era  una 
fabbrica  balTa  , che  ferviva  per  abitazione  d’inverno.  Sotto 
terra  erano  , e fono  ancor  rimafte  alcune  camerette , due  a 

due , 


qiuk  era  con  ire  emicicli , ^ove  ft  Hava  > cd 
lina  volta  con  una  buca  tonda  in  mezzo , 
dove  uCciva  il  fumo , e il  fuoco  « chiuib  in* 
torno  di  muri  di  larghezza  di  piedi  orco  • e 
fei  lungo  , come  appare  nel  dileguo  . L'altro 
vidi  a Baja  apprclTo  alia 
I pifeina  iniraoilc  di  Nc- 
*^rone , il  quale  era  io  un 
'quadro  di  piedi  diecioo* 
ve  per  ogni  coda  ; nel 
quale  erano  in  mezzo  quattro  colonne  , fb- 
pra  le  quali  li  pofava  un  epifillo  , fopra  al 
quale  erano  le  volte  intorno  intorno  alce  da 
terra  piedi  dicci , ornate  di  mirabili  florie  di 
AuccJii , e figure . In  mezzo  di  quelle  colon* 
ne  era  una  cupolecta  piramidale , dove  u* 
feiva  il  fumo  » come  appare  nel  difegno . 

ApprclTo  Civica  Vec* 
chia  ne  ho  villo  un 
altro  , il  quale  era  in 
un  quadro  • quali  del* 
la  medefima  grandez- 
za , fatto  in  quella 
forma  : perocché  nelli 
canti  uidvano  quat- 
tro modiglioni , Cul- 
li quali  n pofavano 
quattro  architravi  , 
Sopra  erajMÌ  la  piramide  del  cammino , don- 
de ufeiva  u fumo , cd  in  ogni  faccia  erano 
due  finedre  piccole  » ed  un  emiciclo,  dove 
«cedo  che  folte  fcultura  collocata,  alto  da  ter- 
'l<^  ra  piedi  quattro  . ccccc* 
to  che  nella  faccia  della 
entrata  , come  appare 
nel  difeso  . E quelli 
i ho  cerchi  con  gran  di* 

' ligenza , uè  ne  ho  pof- 
futi  trovar:  pid , oc  e- 
ziandio  credo  , che  in 
Italia  fé  ne  trovi  altret- 
tanti ; c non  ho  mai  trovato  uomo , che  ne 
abbia  avuto  Aotizia  ^ c meravigliomi  che 


ai  Vittuvio  , nè  altro  autore  d*  Architettura 
non  abbia  mai  fatto  menzione  alcuna  di 
cammini ,, , 

Di  una  forma  di  cammino  , o focolare  con- 
limile  va  probabilmente  incelo  il  lodato  Sì- 
donio  quando  Icrive  /ik  a.  ep.  a.  parlando  di 
una  villa , o calino  di  campagna  : m c/ypro* 
porticu  in  hycmal*  trUiinii^  venitur^  quod 
anuatiii  camino  ignis  animatus  palla 
fuligine  infetit  ; Icppur  non  va  intefo  di 
cannmino  uT  ufo  noltro  . Di  quello  potrebbe 
intenderli  egualmente  un  palio  dcU  impcrar 
co»  Giuliano  Tapollaca  Mijcpog.  optr.  s»Cy* 
riili,  Tom,  /.  pac.l4t»  C..  ove  parta  dcirufo 
dirircaldatc  le  llanzc  a Parigi  , allora  detto 
Lutetia  , coi  cammini  *>  cum  tgitur  in  hit  rt» 
htàs  durior  , 0 agrtfiior  effem  , qtum  unquam 
antea  , nequaqaam  cubiculum  « in  quo  rtquit^ 
feeham , calefitrì  patiehar  , quo  modo  illic 
pUraque  domicilia  (uh  caminis  caU^ac , cum 
tamen  ad  ignis  calortm  excipiendum  effit  op* 
portunum  , ^uod  cum  quoque  accidie  oh  mt» 
am  duritiem , acque  in  meipfum  precipue  * 
ut  vere  dicam  > ìnhumanitatem  , qui  me  ad 
illum  aerem  tolerandum^  affutfactrt  voleham  » 
ejus  prefidii  maxime  indigentem  , Cumque 
hyems  invalefcerec , at^ue  in  dies  ferec  ve- 
ktmtntior , ne  tum  quidem  famulis  meit  per* 
mip  , uc  domicìUum  caltfacerent  ; verhus  ne 
humorem  , qui  in  pariecihus  erat , commovt^ 
rene  t ieaque  aecenfum  ignem  , & eandentes  it* 
liquoe  carbones  inferri  fufji . L‘impcratore  qui 
parla  di  tubi , che  palfavano  per  entro  il  mu- 
ro , dal  quale  rcroeva  , che  con  quel  calore  fi 
rprtgionalTe  dcirumidità  j c quello  mezzo  di 
rifiaildare  non  lo  chiama /pocaw/fo , che  è tl 
termine  greco  proprio  per  lignificare  la  llu- 
fa  ; ma  cammino  fcmpliccmence  Per- 
altro non  làrcbbe  improbabile  incenderlo  di 
flufc  , )>enchè  non  troppo  convenienti  alU 
Aanza  da  dormire . 

Epifi.  ad  Belg.  cent,  g,  epijl,  76,  qpcr* 
Tonu  lU  pag, 
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■due  , d’altezza  d’un  tavolino  un  poco  altarello  , e di  larghez- 
za meno  del  voftro  mufeo , che  mi  ferve  di  modello  in  tut- 
to ; cosi  bene  ne  ho  confervata  l’idea , e verrà  un  giorno  da 
poterla  rinfrefeare  ; ma  poi  fono  fenza  ingrellb  veruno . Nel 
mezzo  fono  pilallrelli  di  mattoni  commeflr  fenza  calce , con 
creta  femplìce  , per  non  farli  fiaccare  dal  fuoco  « e in  tal 
didanza , che  un  gran  tegolone  di  terra  cotta  pofato  fopra 
due  di  quei  piladrclli  arrivi  alla  metà  dell*  uno , e dell’  al- 
tro (a)  . Di  quelli  tegoloni  è fatta  la  volta , per  così  dire  > 
piana , che  foflieue  il  pavimento  d’una  cameretta , uguale  di 
larghezza , ma  di  giuda  altezza  > e piuttodo  anche  bada . Il 
pavimento  di  queda  danza  era  di  mufaico  grolTolano  , e le 
pareti  erano  rivellite  di  varj  marmi  . In  quedo  pavimento 
davano  murati  tubi  quadrati , che  sboccavano  giù  nella  ca- 
meretta fotterra , e commedi  inficme  procedevano  di  dentro 
del  muro  della  danza  immediatamente  fopra  la  cameretta , e 
andavano  falendo  così  coperti  dall’intonaco  impellicciato  di 
marmo  fino  alla  danza  del  fecondo  piano  , dove  sboccavano 
per  certe  tede  di  cane  (b)  fatte  di  terra  cotta  co’  fuoi  tu- 
racci . Le  camerette  bade  fotto  terra  erano  le  llufe  con  uno 
dretto  corridoretto  avanti  , la  terza  parte  della  larghezza 
della  cameretta  ; ed  in  quedo  piccolo  corridore  andavano 
sboccando  grandi  aperture  quadrate  della  dufa  , alzate  un 
dito  traverfo  dal  pavimento  , corrifpondentr  col  framezzo 
di  due  piladrelii  di  dentro  . Per  quede  bocche  fi  cacciava 
dentro  carbone  accefo  (c) , che  rifcaldando  la  volta  piena  di 
tegoloni,  a mifura  della  quantità,  poteva  produrre  un  caldo 
conveniente  , e queda  prima  ferviva  dì  fudatorio . 11  caldo 
della  linfa  infinuatofi  per  entro  le  bocche  de’  tubi  cammi- 
nava dentro  il  muro  , e padàto  il  fudatorio  veniva  a sboc- 
care 

(a)  Vicnifio  Hi.  ].  e.  io.  , e Palladio  De  (a)  Qui  avanti  pag.  S4.  dice  di  leone , quai* 
f*  njl.  tu  I.  eap.  4».  parlano  chiaramente  li  credo  fodero  veramente . 
di  quella  nuoicta  di  lavoio  pei  le  ftofe  . (c)  O ptuttollo  legna  eomc  diicmo  apprcll» 
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care  nella  danza  fopra  il  fudatorio  medcfimo  . Intorno  alle 
camerette  fotterranee,  oftufe,  rimane  qualche  dubbio  ; im- 
perciocché elTcndo  fcnza  ingrelTo  , e da  ogni  parte  chiufe, 
toltene  le  bocche  quadrate  , non  fi  comprende , come  facef- 
fero  a trar  fuori  la  cenere  , la  firettezza  del  corridorctto 
d’avanti  non  dando  campo  per  maneggiare  una  pala  . Non 
trovo  altro  cTpediente  , che  di  fupporre , che  mandaflero 
dentro  un  ragazzo  per  le  bocche  quadrate,  le  quali  pajono 
fatte  a poda  capaci  per  quedo  ripulimento  , ec.  (a)  . 

Articolo  V. 

Notizie  fulle  pitture  antiche  d’ Ercolano . 

Importerebbe  molto  il  fapere,  fe  le  pitture  d'Ercolano,  almeno 
le  più  grandi , fieno  fatte  da  maedri  greci , o da  romani  . Per 
mezzo  del  piano  de’  cuniculi  delle  fcavazioni , e per  certe  al- 
tre combinazioni  fi  potrebbe  giugnere  a qualche  probabilità  . 
Ma  quanto  al  vedere  quedo  piano  , ogni  mia  diligenza  , c 
infinuazione  è data  mal  impiegata  . Si  mette  fubito  avanti , 
come  la  teda  di  Medufa  , la  proibizione  di  Sua  Maedà  . Nel 
tempo  del  mio  foggiorno  a Portici  fu  feoperto  un  frammento 
d’una  mezza  figurina  con  un  panneggiamento  leggiadro  , e 
di  pieghe  graziofe . Accanto  alla  teda  da  il  nome  troncato 
T>IDV  in  carattere  fimile  a quedo  , che  vi  abbozzo  (b)  . C>uc- 
da  figurina  non  è inferiore  alle  più  belle  del  mufeo  , e fc  mal 
non  m’appongo,  farà  fatta  da  un  pittore  romano,  e molte 
altre  lo  poidano  edere  ugualmente . Si  fa  poi  da  Plinio  , che 
il  pittore  Luoio  al  tempo  d’Augullo  fu  il  primo , che  mife 

in 

Ca^  Per  maggior  intelligenza  dì  tutto  giic-  torà  anche  più  dilFuranientc  della  mentovata 
fto  fi  veda  la  Tavola  XX.  qui  apprello  , c villa  Tufcol^a . 

la  fpiegazinne  di  ella  , ove  noi  patlctemo  (b)  Vedi  2.  E nportaro  ncl- 

più  a lungo  di  quelle  ftufe  , e di  quelle,  le 
che  li  lono  trovate  in  altri  luoghi  i c li  crac- 
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ili  open  pitture  de’paefi  , vedute,  ec. , non  dilettandofi  i Gre- 
ci molto  delle  rapprelentazioni  inanimate  (a)  . La  maggior 
parte  dunque  delle  pittuie  d’Ercolano , confidendo  in  vedu- 
te . paefi  , porti,  cafe  , ec.  , fono  piuttolio  fattura  romana  . 
I Greci  poi  avevano  la  teda  troppo  armonica  per  fare  gut- 
fen'e  d'Architettura , quali  ivi  fi  veggono  fenza  regola,  pro- 
porzione , e ragione . Ma  già  lotto  Aiigufto  principiò  il  va- 
reggiantc  fccolo  , c s’ introdulTe  il  gullo  guado  , e corrot- 
to , come  ne  ho  date  le  prove  nella  Storia  dell’  Arte  (b)  . 
Quafi  tutte  le  làbbriche  dal  tempo  d'  Augudo  , che  redano 
in  piedi , fono  difarmoniche  . All’  arco  di  Rimini  non  cor- 
rifpondono  le  colonne  colla  larghezza  dell’arco  fiancheggiato 
da  quelle;  e il  tempio  a Milalfo  dedicato  ad  Augudo,  e a 
Roma , fecondo  l’ifcrizione  nell’intavolato  , con  colonne  do- 
riche dalla  parte  d’avanti  , e con  colonne  jonichc  da’  lati , 
con  bali  fregiate  , che  pajono  capitelli  , è una  cofa  non  mai 
praticata  dagli  antichi  Greci  (c)  . Tralafcio  ora  di  parlare  del- 
le colonne  , ed  architravi  di  dentro  alla  Rotonda  (d)  . Nella 
gran  pittura,  che  rapprefenta  la  nafeita  di  Tclcfo  (i)  . non 
fi  feorge  in  verità  lo  dile  greco  . Ercole  ha  una  fifonomfa 
ignobile  , e facchinefea , e non  ralTomiglia  a neflun  Ercole 
greco  . Tutti  i Greci  d’unanime  confenlo  pajono  elTerfi  ac- 
comunati fra  loro  fu  una  idea  fida  delle  Deità  conforme 


(a)  Io  ho  pi  nocito  nel  Tom.  il.  p.  r 
io!,  a.  princ. , cb:  Plinio  nei  Faic  autore  Lti- 
dio  (li  quefU  maniera  di  dipingere  , commet 
tevA  un  crrorc;oppurc  doveva  inccnderii*  che 
Ludio  il  primo  l'avcn'c  propagata  in  Roma  , 
come  n rileva  da  V cruvio  . Ira  t Greci  era 
in  ufo  fin  dai  tempi  di  Platone , che  nc  parla 
in  Critìa  , princ.  op.  Tom.  ni.  1 07.  C.  ; 
vale  a dire  trecento  e più  anni  prima  di  Lu- 
dio . K</  terfam  , die' egli , ve/  monta  , ve/ 
fiuvioi  , ii  fylvas  , cocìumtjue  ipj'um  uaiver^ 
fum  j qutqut  circa  ipjum  \cl  conftfiunt , vcl 
eunt  , coaantur  pi/igcre  . Vedi  qui  avanti 
/oc.  cit.  pag.tpp.  co!,  t.  princip.^XJn  idea 
inolt''  piu  anti  a di  rappre^ntanze  confimili 
potrebbe  tiovarfi  net  lavoro  fcolpito  Ja  Vul- 
•aiio  Tulio  feudo  ti'ÀciiiUc  fccoudo  Omeio 


r?m- 

JUad.  //Lrf.  avendovi  rapprc- 

Tentata  ta  terra , il  mare  , il  cielo  , il  fole  » la 
luna,  c le  (\cl!c , e oltracciò  uomini,  che 
li  laccvan  guerra , che  aravano , danzava- 
no , celebravano  no/.zc  , paUevano  grcggic  , 
c liiieavano , come  clponc  anche  Temiftio 
0ral.z  I . pag  2 f7  H.  « e Orat.zi . p.  266 . B. 
II  lig.  conte  di  Cayluv  Des  botte!.  a'A^h, , ec. 
Acad.  des  Jnjcr.  7 um  XXf^U.  Hifi.  pag.z  t . 
ha  voluto  fare  una  crpoll/ir>ne  di  tutto  que- 
llo , Armandone  a^'cbe  la  figura  in  rame  , 
ebe  non  fo  quanto  lia  conforme  al  fcncimco- 
co  del  poeta . 

U)  \:à\lac.ci!.pag  > t S f‘gg- < i P- 3ÌS- 
(c)  Vedi  ioc.cit.  pcg. 

(dì  Si  vcvh  qui  avanti 

(x)  Bitiure  ti  Zrcolano  t Tom,!.  Tav.  6. 
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r immagine  fatta  da  uno  de’  gran  maeftri  dell’  arte  (i)  ; e 
la  ftelfa  idea  fu  poi  adottata  da’ Campani  vicini  de’ Greci. 
Un  Ercole  giovane , e barbuto  fi  ralTomiglia  nelle  medaglie 
greche , c in  quelle  di  Capua  , e di  Tiano  nel  mufeo  del  duca 
di'Nova  a Napoli , coll’ifcrizione  creduta  erroneamente  etru- 
fea  3nn)l.  >lVHniT  . La  tefta  della  donna  fedente  (b)  , nella  ftelTa 


pittura  no.T  ha  il  bel  contorno  greco  , e gli  occhi  fpalancati 
fono  troppo  grandi  per  qual  fi  voglia  idea,  che  fi  voglia  tbr- 
mare  degli  occhi  di  bue  attribuiti  da  Omero  ai  volti  femmini- 
ni (c)  . Le  tefte  di  Giunone  in  marmo  non  gii  hanno  così  fpa- 
ventati  : e la  vaga  fuperficialc  idea  di  Belon  (a) , ripetuta  da 
Buffon  (t) , che  i Greci  folfero  invaghiti  d'occhi  grandi  , alle- 
gando le  fiatile , i bufii , e le  medaglie  , vuol  effère  più  de- 
terminata. 1 difegni  fai  marmo  (i)  pajono  tutti  quattro  della 
ftelfa  mano,  ed  il  più  confervato  (2)  è col  nome  deH’artefice 


AAE3AN^P0£  A&HNAIOS  A/fjffà fi Jro  ateniefe  {p)  , Ma  il  più 
difficile  in  un  difegno  fono  le  eftremità  delle  figure , le  qua- 
li in  verità  fono  in  quefto  fatte  con  poca  grazia  partico- 
larmente alle  dita  . Quello  che  ne  ha  fatto  il  difegno  , ha 
ftimato  meglio  abbellirlo  in  quefto  particolare  , che  ftare 
attaccato  fedelmente  all’originale.  Le  idee  delle  tefie  fono 
triviali.  Nella  parola  EPPA^EN  , che  fuccede  al  nome  dell’ 
artefice  , fui  rame  è efpreffo  4>  in  vece  di  + . Ho  fatta  una 
offervazione  fopra  le  pitture  , la  quale  può  illuftrare  Celio 
Apicio  Dt  re  culinaria , e Ateneo  (e)  . Nelle  compofizioni 

del- 


(a)  Vc^j  loc.  di. pag.  Mi».  H.  r.  coi.  ». 

(a)  Che  dagli  Accademici  Ercolancii  al 
Kiogo  citato  li  ipicga  per  la  dea  Tellurc . 

(c)  Nel  Tomai,  mkclmann 

parlando  della  bellezza  degli  occhi  ha  cre- 
duto , die  Omero  non  parli  di  occhi  di  bue  . 
Certo  c,  che  Ariiloianc  Bilàncio  predo  Ate- 
neo ab.  7.  cap.p.  pag.iSp.  D.  ^ c Libanio 
Frogymn.  in  laudai,  boxis  , opcr.  Tom.  I. 
pag.  Q4.  D.  fpiegano  occhi  di  bue  per  occhi 
grandi)  c cosi  credo  aneli*  io  che  debba  in- 
lendcrh  Omero,  che  per  dire  occhi  grandi, 
dica  occhi  di  bue  . Può  giovare  a quella  opi- 


nione r olTerv^zione  di  Bclon  nd  luogo  da 
ciraxfi  qui  apprclTo  , che  in  Grecia  fi  chiama- 
vano anche  a Tuo  tempo  occhi  di  bue  gli  oc-' 
chi  iì  latti . 

(.a)  O.^fcrvatior.j  faites  dans  fes  voyag. 
iiv,  g.  ckap.  i7.  pag.  ! pp. 

(À)  Dejcription  au  iubinct  Royai , 

Ò)  ivi  Tav.  /.  ».  3.  4. 

(t)  I ». 

(j>)  Vedi  Tom.  il.pae.  6c. 

Atcr^co  Terìve  db.  3.  cap.7.  pag.3». 
feg.  che  il  iitnonc  non  fi  mangiava  , volendo 
forlé  due  ai  Ìuo  paefe  in  Egitto  ) poiché  cita 
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delle  vivande  di  quello  non  entrano  mai  limoni  ; e quello 
dice,  che  i Romani  gli  abborrivano  per  cagione  dell’agro, 
e che  non  ne  fecero  altr’  ufo  , che  di  porli  fra  i velliti . 11 
limone  fu  portato  quaG  nello  ftelTo  tempo  a Roma  , quando 
Lucullo  portò  feco  i cerali  dal  Ponto  (a)  . In  fatti  in  tante 
pitture  di  frutti  a Portici  non  fi  fcuoprono  limoni . Quanto 
poi  appartiene  al  maneggio  dell’arte  , gli  Accademici  di  Sua 
Maellà  pretendono,  che  la  pittura  fia  Hata  fatta  a tempera, 
ftando  in  ilpccie  filila  fede  deirarchitetto  di  S.  M.  Luigi  Van- 
vitelli  , che  da  giovane  ha  maneggiato  anche  il  pennello; 
ma  vi  vorrebbe  per  ciò  un  poco  più  di  prova . lo  fo  per 
certo,  che  filli’ intonaco  antico-colorito  non  fi  è fatta  veru- 


na analifi  chimica  , . metodo  infallibile  per  certificarli  ; ma 
ballava  almeno  dire , che  il  colore  fregato  fi  levava  dal  mu- 
ro : farebbe  ciò  fervito  per  appagarli  all’ ingrolTo  . Ma  adef- 
fo  non  fi  può  più  fare  veruna  prova  per  eflerli  inverniciate 
le  pitture  ; e la  vernice  ha  la  proprietà  di  fiaccare  i colori 
a villa  d’occhio,  di  maniera  che  Achille  (i)  può  correre  ri- 
fchio  di  perderli  fra  pochi  anni . L’argomento  principale  , fu 
cui  fi  fonda  quell’opinione,  è lo  ftaccamento  de’ colori,  e 
lo  feorgerfi  i tocchi  di  pennello  rilevati  guardando  le  pittu- 
re incontro  al  lume:  ma  tanto  l’uno,  quanto  l’altro  li  of- 
ferva  nelle  fianze  di  Raffaello  al  Vaticano  ; e fi  tocca  con 


mano  il  rilievo  del  pennello  nelle  nozze  Aldobrandine  , già  • 
levate  dalle  antiche  terme  di  Tito  (b)  . Non  vado  a contra- 


ftare  , che  la  tempera  non  potelTe  confervarli  (c)  ; perchè 


Tov«  III. 

Trofrafto  Wjl.  p/ant,  iìb,  4.,  (aj>.  4. , ove  di- 
ce iv-a  commóaro  a mangiarfi  al  tempo  de- 
tti» avi  Tuoi  Diofeoridc  poi  , che  i^iivcva 
dopo  Teofrailo  , lil>.  j.  cap.  t 66.  dice  , che 
ao^he  i!  voljjo  muofccva  quello  frutto  » c lo 
mangiivano  Priju»palmcnre  (c  donne  per  vo- 
glia. Plinto  lunque  dovrà  tiUringerfi  a Ro- 
ma , o ad  aIcu  parte  quando  A'i.  t a.  cap,  j. 

f,  lo  j'cc  ufaro  per  folo  eontrovcleno  , 
c non  coltivato  fuori  della  Pcriia , c della 
Media. 


E e n’eb- 

(a)  Nc  portò  la  piaoca  . Ateneo  a« 
cap.  ì I.  pae.  jo» 

(i)  Tav^/a  t. 

(b)  Vedi  peg.  f4- 

(c)  Nel  Giornale  , oHianb  Notizie  fu/ra^~ 
thhità  t c ^clU  atti  ai  Rtfma  , che  va  pulv 
biicando  il  eh.  1ÌC-  abite  Cuartani  , al  mefe 
di  Icbrarodi  qucA  anro  pag  Xf^.  . il 
lìgiior  dottore  Niccolo  KtarrcÙi  con  ura  (uà 
lettera  ci  adicura  di  aver  qui  in  R«n‘a  tro- 
vata la  maniera  di  icilituirc  il  colore  a que- 
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n’cbbi  la  prova  in  contrario  in  una  figura  fcoperta  poco  fa 
in  una  vigna  , la  quale  era  Hata  efpofta  un  mefe  aH'aria  fen- 
za  elTerfi  alterata  dalla  prima  comparfa , al  riferire  del  capo 
fcavatore  . 11  colore  del  fondo  fi  levava  ftroffinandolo  col 
dito  . La  confervazione  dipende  dall’intonaco  fatto  dagli  an- 
tichi con  più  arte  , ed  indufiria . Generalmente  parlando  fi 
hanno  dagli  antiquarj  pochi  lumi  full’ antica  pittura;  e n’è 
di  ciò  una  prova  il  contraifarfi  , che  fi  fanno  da  alcuni  im- 
pofiori , pitture  antiche  alla  giornata . Quando  venni  a Ro- 
ma il  comune  trattenimento  degli  antiquarj  erano  alcune 
pitture  feoperte  qua,  e là  , e comprate  da’Gefuiti.  11  Padre 
Contucci  cuftode  del  mufeo  Kircheriano  non  me  le  moftrò , 
che  per  ufarmi  un  fingolar  atto  di  finezza  (a)  . Fra  le  altre  v’è 
Epaminonda  portato  ferito  dalla  battaglia . La  feena  è fatta 
per  far  orrore  . Epaminonda  , il  quale  mori  poco  più  di  40. 
anni , e in  età  da  farli  amare  da  due  amasj  renduti  celebri , 
è dipinto  come  uno  fcheletio  fcombuflblato  , ed  uno  Ipilun- 
gone  fililo  Itile  di  Giotto,  ed  anche  più  tetro  d’un  Grido 
morto  di  Caravaggio  . Vien  portato  da  foldati  coperti  da  ca- 
po a piè  con  armatura  di  ferravecchi  all’ufo  del  fecolo  XIII., 
e fopra  il  braccio  d'  uno  fi  legge  un  carattere  (b)  fimile  a 
quello  aritmetico  d’  un  certo  imperadore  cinefe  , a un  di 
predo  di  queda  forma  liÉLllFÌUli  (i) . Poi  v’ è la  morte 
di  Virginia,  e il  padre  d’eda  ha  pure  fegnato  il  braccio  di 
fimil  carattere  . Un’altra  rapprefenta  un  combattimento  con 
bedie  nell’ anfiteatro  , e l’ imperadore , o'I  proconfole  da  a 


fte  ▼eccbie  picrare  a frerco»  che  fi  riduce  a 
ricondurre  il  flo^ifto  falle  ocre  metillichc , 
di  cui  fono  concili  ì colori  a frefeo  ; c le 
quali  elTcndo  fiue , e relUado  incollate  en* 
:ro  la  calce  • polfono  coll'  andar  degli  anni 

Cerdcre  il  flogil^o  , ebe  è il  principio  del  co> 
>rc  ; ma  non  ref^r  ToUtilizzaic  del  tutto  . 
(a)  Si  teda  Tom,  not.  a. 

(a)  Ora  non  vi  Ct  tcac  più  . Sara  forfè  pc- 
tiro  nell*  incadrarc  la  pittura  nel  muro  . 

(1)  Fu  qucHa  pittura  prodotta  dall' abate 
Aatouio  Ambrogi  per  adombrare  in  parte 


ve- 

PaltanCe  portato  dai  foldati  al  fcpolcro , al 
▼erfo  jof.  del  lib.  X.  deW  Eaeitie , nel  To* 
moni,  della  fua  fplendida  edizione  romana 
di  Virgilio  . Tre  altre  (1  polTono  quivi  olYcr- 
vare  , portate  ai  fuoi  luoghi  • cioè  una  feOa  » 
o (acrìncio  oaflorale  al  1.  libro  delle  Georgi^ 
che  ♦ che  rcaitorc,  c vcriifiratore  illuflra  nel- 
la prefazione  al  I.  Tomo  pag.  XXVll.  ; l’in- 
cendio di  Troja  al  principio  del  libro  tl.  dell* 
Entide  i cd  Elcna  nafcolta  dietro  la  ftatua  di 
Minerva  allo  ItcITo  libro  ver/, 
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vedere  appoggiato  col  gomito  fopra  il  pomo  d’  urta  fpada 
sfoderata  con  ftretta  lama,  e lunga  alla  fpagnuola  , o dare 
di  Svezia , come  fono  effigiati  nelle  medaglie  i re  de’  Parti 
appoggiati  fui r arco  . Tutte  le  pitture  hanno  qualche  ca- 
rattere . Intorno  a quello  ftrano  carattere  il  cuftode  fi  dis- 
impegnava con  difinvoltura  , dicendo  , che  le  pitture  era- 
no venute  da  Paimira  ; e conveniva  appagarfene . Io  efpofi 
i mici  dubbj  a monfignor  Baldani  ftudiofo  d’antichità  , uo- 
mo di  gran  giudizio  , ed  amiciffimo  del  P.  Contucci . Fgli 
non  mi  rifpofe  altro  : „ Io  non  fo  , che  dirvi  : alle  volte 
,,  bifogna  Ilare  fu  qualche  fede , c non  voler  pefcare  trop- 
,,  po  a tondo  nelle  antichità  , e ne’  mifterj  de’  Gefuiti  „ . 
L iinpollore  di  quella  roba  vedendo  la  riufcita  a Roma, 
comp*i  ve  con  molte  altre  ; e ci  cafcò  la  dottorefla  di  Ba- 
reith  , che  ne  comprò  quattro  , e nìanticne  loro  una  lampa 
accefa  davanti,  come  i Turchi  all’Alcorano.  E quante  pit- 
ture di  quella  palla  fono  andate  in  Francia  , e in  Inghil- 
terra 1 L ìmpollore  è un  pittore  veneziano  Quercia , che 
fenza  faper  conformarli  in  verun  modo  allo  Bile  degli  an- 
tichi , operando,  come  gli  è faltato  in  capriccio  , ha  fapu- 
to  far  la  frangia,  e profittare  della  cecità  del  mondo  (i). 
L inganno  dovea  faltare  agli  occhi  d’ognuno  da  quello , 
che  ci  è rimallo  di  pitture  antiche  a Roma  . fenza  andare  a 
vedere  quelle  di  Portici . La  sfacciataggine  di  quell’  uomo  , 

E e 2 fon- 


(O  Forte  qucfto  non  è altri , che  quel  fol- 
Mcatorc  delle  pitture  Ercolaocfi  per  nome 
G^rra^  mcocovato  alla  pac.  21.  del  Giu- 
dtiio  ddt opera  dell' abate  Wirtitelmann  intor’ 
I»  alle  [coperte  (C Ercolano»  cc.  Napoii  tyó  f. 
Qucao  appunto  è pur  quello  , a cui  fi  attri- 
iwilaino  le  pitture  ftelTc  del  mufeoKirchc- 
nano.  [ Non  può  cader  dubbio  alainc^fu  di 
quello  ; tpentte  ^iukelmami  parlando  di 
qucitc  Ucflc  impoduie  nella  lettera  fullc  (co- 
perte  d’ Ercolano  al  figr.or  come  di  Briibl  » di 
«H  riparlai  p^'aniì , alla  jf/. , e In  al- 
tre Icrcerc  , fempre  Io  chiama  Guerra  pittor 
vencaiauD  ; onde  qui  c un  errore  dì  penna  il 


nome  di  Quercia  , che  poteva  emendarti  Tran« 
camenre  . Le  pitture  non  erano  opera  Tua  : 
iM  era  foltanto  lo  rpacciatore  . Si  vuole  « che 
(iano  lavoro  de!  cinquecento  fatto  per  fregio 
in  qualche  danza  , come  allora  fi  ufava  in 
Roma  » c anche  nel  fcicento . Coll’ andar  de- 
gli anni  vi  era  fiato  dato  di  bianco  fopra  » 
che  poi  toltone  al  tempo  di  Gtierra  , furono 
fegare  , c fpacciaic  con  fina  iinpof^ra  * ed 
arte  , come  fc  folTcìo  feoperte  (oircrra  nelle 
rovine  di  edifizj  ; profittandoli  dcirorgafmo  , 
in  cui  era  l'Europa  per  le  pitture  d'F.rcolano 
recentemente  fix>pcrtc  . La  fola  quaÙtà  dell’ 
iutonaco  bafiava  per  ifmcctirlo  •- 
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fondata  full’  ignoranza  d’altri , è giunta  anche  a dipingere  a 
frefco  per  avvalorare  il  fuo  inganno  ; tutto  eflendo  dipinto 
a olio  , ec.  (a)  . 


Articolo  VI. 

Jerl  a otto  (i)  tornai  da  Napoli . A poco  a poco  vi  anderò 
comunicando  le  mie  oflervazioni  ; ed  ecco  pertanto  il  rag- 
guaglio di  quattro  pitture  antiche . Tra  le  ultime  fcoperte 
d’Ercolano  tengono  il  primato  quattro  pitture  a tempera , le 
quali  fi  lafciano  addietro  tutte  le  altre;  e fe  non  foflero  cora- 
parfe  quelle  di  Roma  , di  cui  ho  dato  ragguaglio  , oferei 
dire  , che  quelle  fole  poflono  dare  qualche  idea  di  quelle 
opere  de’  pittori  greci  , delie  quali  tante  meraviglie  decan- 
tano gli  autori  antichi  (b)  . Effe  non  fono  fegate  dal  muro 
in  Ercolano , ma  trovate  già  fiaccate , e appoggiate  in  una 
camera  , mefie  infiemc  due  a due  dalla  parte  dell’  intona- 
co , in  maniera , che  la  parte  dipinta  reftava  in  fuori . Da 
ciò  fi  manifefia , che  fono  venute  di  fuori  fegate  forfè  da 
qualche  fabbrica  in  Grecia  , o nella  Magna  Grecia , e ca- 
vate recentemente  dalle  caffè , entro  le  quali  erano  venute , 
per  metterle  poi  in  opera , e per  incafirarle  in  qualche  luo- 
go (c)  . 1 cavatori , fgombrata  quali  affatto  quella  ftanza . 
rimanendovi  ancora  terreno , nello  fcalzarlo  dal  muro  , die- 
dero colla  zappa  fu  qualche  fodo  > e replicando  le  botte 
nc  ruppero  due  , cioè  la  terza , c la  quarta  , le  quali  per 
ciò  hanno  patito  . Tutte  quattro  hanno  il  loro  orlo  efie- 
riore  , e interiore  ; 1’  efieriore  confific  in  tre  fafee , o fieno 

lific 

Ca5  Le  pitture  , tutte  d'uni  minieri,  del  (i)  La  lettera  c de*  17.  dì  febraro  1761. 
Collegio  Romano  , non  potlono  dirli  a olio  , (b>  ^inkclounn  le  ha  dercfitte  anche  nel* 

« non  fì  capifee  come  lìano  fatte.  Alcune  di-  la  Afor/ct,  Tom.  /.  pag.  6i.f<gg. 

r>intca  frcico  furono  trovate  nello  pravo  del*  (c>  Si  vHa  al  luoso  citato  , ove  pcnlà* 
zRuffìnena,  di  cui  (1  é parlato  qui  avanti,  che  le  ra^lialTero  <Ul  muro  gli  ftefli  Ercola- 
Si  veda  la  Ipìc^aTtonc  delle  Tavole  in  rame,  ncfi  dopo  il  difalUo  del  loro  pacic  per  pòi* 
^ui  apprciTo,  al  miincro  XX.  dt  quello  Tomo,  urie  via . 
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lifte  di  bianco  , quella  in  mezzo  pavonazza  , la  terza  verde , 
lineata  intorno  di  feuro  ; c tutte  tre  infieme  fono  di  lar- 
ghezza della  punta  del  dito  mignolo  . L’  orlo  di  dentro  è 
bianco  , e più  largo  delle  tre  lille  infieme , cioè  ,un  buon 
dito  di  larghezza . Le  figure  fono  di  due  palmi , e due  on- 
ce di  palTctco  romano  . Il  chiarofeuro  è di  una  gran  maniera 
maeftrevole  ; gli  ombreggiamenti  fono  mefli  con  grandi  mac- 
chie in  dolce  armonia  , e degradazione  , e fopra  quelle  trat- 
teggiati . Le  ho  attentamente  confiderate  per  ore  intere  ; e 
in  più  di  dieci  volte , che  ho  veduto  il  mufeo , non  mi  pa- 
re di  aver  tralafciato  cofa  , che  meriti  di  clfcre  notata . La 
deferizione  , che  io  ne  darò , farà  più  da  pittore  , che  da 
antiquario  ; l'uno , e l’altro  ha  da  llar  attaccato  il  più  delle 
volte  a certe  minuzie  ; che  fcappano  agli  occhi  di  quelli . 
che  vedono  , e non  oflerrano  . Ma  ficcome  anche  il  pelo  fa 
ombra  , il  pittore , trattandoli  di  foggetti  non  triti , rellerà 
non  meno  imbrogliato  nelle  cofe  di  poco  rilievo  in  appa- 
renza , che  nelle  principali  , fc  voglia  oflervare  rigorofa- 
mente  i collumi  degli  antichi  ; e perciò  di  poche  opere  ab- 
biamo un  dettaglio  fcientifico  , e da  conofeitore  . 

Il  primo  quadro  è di  quattro  figure  di  donne  ; la  prin- 
cipale , col  volto  di  faccia  , Ha  feduta  , alzando  colla  mano 
delira  il  pallio,  o fu  peplo,  buttatole  fopra  l’occipite.  Que- 
llo panno  è pavonazzo  con  un  orlo  verde  di  larghezza  di 
un  dito  ; la  tonaca  è di  colore  incarnato  . Tiene  la  mano 
finillra  appoggiata  fopra  la  fpalla  di  una  bellillìma  vergine, 
che  fi  vede  di  profilo  , e le  Ila  accanto  , reggendoli  il  men- 
to conila  mano  delira  . L’altra  tiene  il  piede  fopra  uno  fea- 
bello  in  fegno  di  dignità  . Accanto  ad  clTa  Ila  una  bellillì- 
ma figura  voltata  di  faccia , che  fi  fa  acconciare  il  capo  ; 
appoggia  la  mano  finillra  al  feno  ; e la  delira,  che  pende 
in  giù  , pare  in  atto  di  voler  fallare  un  clavicembalo  . La 

di 
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di  lei  tonaca  bianca  è con  maniche  ftrette  , che  le  giun- 
gono lino  al  carpo  della  mano  . li  pallio  è pavonazzo  con 
un  orlo  ricamato  di  larghezza  d’un  pollice.  La  donna,  che 
acconcia , e che  Ha  un  poco  più  alta  , è voltata  di  profi- 
lo, in  modo  però,  che  le  palpebre  dell’ al tr’ occhio  com- 
parifeono  . Si  legge  l'attenzione  fua  da  acconciatrice  nell' 
occhio  , e nelle  labbra , che  fono  comprelTe  . Giù  a’  piedi 
ila  un  tripode  , o tavolino  a tre  piedi , la  di  cui  tavola  è 
fcorniciata  con  eleganza  : fopra  vi  è una  caflcttina  bianca 
con  frondi  d’alloro  fparfe  , e accanto  fi  vede  una  benda 
pavonazza  , forfè  per  circondarne  la  chioma  dell’altra  don- 
na , dopo  che  farà  acconciata . Sotto  il  uvolino  Ha  un  gran 
bel  vafo  di  vetro , conforme  lo  dimoftra  la  trafparenza  , ed 
il  colore. 

Il  fecondo  quadro  rapprefenta  un  poeta  tragico  sbar- 
bato , fedente , e veftito  di  bianco  con  maniche  llrette  , che 
gli  arrivano  lino  al  carpo  delle  mani  . Sotto  il  petto  gli 
llringe  l’abito  una  cintura  gialla,  e larga  quanto  il  dito  mi- 
gnolo . Colla  delira  tiene  un’  alla  alzata  , colla  finillra  il 
parazonio  , o fia  fpada  corta  melTa  per  traverfo  fopra  le 
cofee  coperte  di  un  panno  rolTo  , ma  di  color  cangiante , 
il  quale  pende  in  giù  , e copre  la  fedia.  Il  cingolo  della 
fpada  è verde.  Una  donna  gli  volta  la  fchiena  inginocchia- 
ta col  piede  deliro  avanti  ad  una  mafehera  tragica  ornata 
di  alta  acconciatura  di  chiome  , chiamata  èyxot  , e mefla 
fopra  un  imbafamento  . La  figura  , che  fcrive  con  un  pen- 
nello nella  parte  fuperiore  di  quell’  imbafamento  , pare  a 
melaMufa  tragica  Melpomene  ; fcrive  probabilmente  il  no- 
me d'una  tragedia  , ma  non  lì  vede  altro  , che  tracce  di 
carattere  . La  fpalla  finiftra  è ignuda  , e la  tonaca  gialla . 
Tiene  i capelli  legati  fui  vertice  , come  ufavano  le  vergini 
a dillinzionc  delle  donne  maritate , le  quali  portavano  fem- 

pre 
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pre  i capelli  legati  fotto  l’occipite . La  mafchera  Ha  come 
in  una  calTetu  , le  di  cui  tavole  laterali  fono  fcorhiciate , 
e la  caflTetta  è coperta  di  panno  turchino.  Cafcano  all’ in- 
giù fettucce  bianche  con  due  cordoncini  attaccati  a’  capi  di 
e0e  . Dietro  all’  imbafamento  fta  un  uomo  in  piedi  colle 
mani  appoggiate  ad  un’  afta  . 11  tragico  ha  la  tefta  voltata 
alla  Mufa , che  fcrive  (i)  . 

11  terzo  quadro  è di  due  figure  di  uomo  ignude  con 
un  cavallo . La  prima  voltata  di  faccia  è fedente  , e par 
che  rapprcfcntr  Achille , di  colore  accefo , pieno  di  fierez- 
za, e attento  ai  racconto  dell’altra  figura  . 11  fedile  della 
fedia  è coperto  di  un  panno  roffb , decente  per  un  guer- 
riero, ed  era  il  folito  colore  degli  Spartani  in  guerra  : que- 
fto  gli  copre  nello  ftclTo  tempo  la  cofcia  delira , fulla  qua- 
le egli  pofa  la  delira  mano  . Roffb  è anche  il  pallio  , che 
gli  cade  giù  dietro  le  fpalle  . 1 braccioli  della  fedia  s’inal- 
zano fu  sfingi  colcate  fopra  il  fedile  in  modo  , che  i brac- 
cioli fono  alti  alTai  ; e fopra  il  finiftro  d’eflì  pofa  il  gomi- 
to . Ad  un  piede  della  fedia  fta  inclinato  il  parazonio , lun- 
go fei  once , con  un  cingolo  verde  attaccato  a due  anelli , 
L’uomo  ignudo,  che  gli  fta  accanto,  s’appoggia  fopra  un 
baftone  pollo  fotto  l’afcella  del  braccio  deliro,  fu  cui  ha 
melTa  la  mano  llniftra , la  quale  refta  coperta  fotto  il  brac- 
cio deliro  , che  vi  pofa  , tenendo  alzata  la  detta  mano  a 
modo  di  chi  racconta  , e una  gamba  fopra  l’altra . Quella 
figura  è mancante  di  tafta  , come  anche  .il  cavallo  . 

11  quarto  quadro  è di  cinque  figure . La  prima  è una 
donna  fedente  coronata  d’ellera , e di  fiori , che  tiene  nella 
mano  delira  un  volume  fvoltato . Le  fcarpe  fono  gialle , 

come 

(i)  Qucda  f icnira  fu  recaa  d.s!i  Accailc-  ic’  Mmu-junti  éxt.  Par.  ni.  c.  f.  pag.  it}. 
mici  Etoolancli  nel  ToiaoIV.  di  quelle  (Hi-  acccDoa  le  Tue  difficoltà  defunte  dai  capelli , 
■■re  Tavola  41. , e riconobbero  ikI  tragico  che  mancavano  ad  Efcbilo , c dalla  har^, 
il  poeta  Efcbilo . Ma  il  noilto  Vfinlcclmann  c^  dovrebbe  avete  , [ c le  ripete  nella  AVor 
non  oc  Al  pcrruafe , fiacchi  nel  TomoiL  ria,  Tom.ii.fag.fi. 
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come  fono  le  fcarpe  di  quella  , che  fi  fa  acconciare  il  ca- 
po nel  'primo  quadro.  La  donna,  che  le  Ila  incontro,  Tuo- 
na colla  finiftra  la  lira  alta  quattro  once  c mezza,  e tiene 
nella  finiftra  lo  ftrumento  da  accordare  le  corde  , fatto  con 
due  uncini  (a)  , conforme  fi  vede  più  chiaro  in  uno  di  bron- 
zo nel  mufeo  . La  lira  ha  fette  bifeheri  (b)  , e in  confe- 
gnenza  altrettante  corde  . In  mezzo  a quefte  due  figure  fiede 
un  tibicine,  che  Tuona  due  tìbie  pari,  o diritte  tutte  due, 
imboccate  per  mezzo  d’ una  benda  chiamata  f:o'(Ator  , colla 
quale  è legata  la  bocca , per  meglio  moderare  , e dillribui- 
rc  il  fiato  (c)  . Quelle  tibie  fono  compofte  di  più  pezzi , 
fecondo  che  fi  vede  in  tanti  pezzi  di  tibie  d’ olTo  nel  mu- 
feo , che  fono  fenza  incafiro  , o intacco  , e non  potevano 
unirli,  fe  non  per  mezzo  d’ un’ anima  di  metallo  , o forfè 
anche  di  legno  bucato  , intorno  a cui  rellavano  infilzati  i 
pezzi  di  tibia  : e in  fatti  in  uno  di  quelli  pezzi  è rimallo 
il  legno  attaccato  , e impietrito . Dietro  alla  prima  figura 
Hanno  due  uomini  coronati  d’cllera  ; la  figura  più  in  fuori 
delle  altre  è rivolta  in  un  pallio  di  colore  verdemare.  Vi 
prego  di  non  comunicare  quella  deferizione , che  alle  loro 
Altezze  Reali  , ec. 

• 

Articolo  VII. 

Notizie  Julle  finlture  di  bronzo  d’ Ercolano  . 

Le  figure  d’ Ercolano  in  bronzo,  e i bulli  fono  parte  me- 
diocri , parte  cattivi , come  le  llatue  imperatorie  di  grandez- 
za 

<a)  Detto  (?aì  Greci  x*P^^^*'**  chofdoto-  • Qui  fdihus  ajUutfaetJfunt  mfùtium, 
non  . Polluce  Uh,  4,  cap.  p,  fiem.  6m.  if  explorant,  iUyUuIas  juhindt  contorqutndò, 

(b)  Si  chiamavano  <lki  Greci  Pia-  t Polloce /oc.  c/V. 

conc  Di  rtpuhl,  iih,y,op,  Tom.tl.  p.jfi, B.:  (c)  Vc<li  Tom.  1. p.^60. , Tom,  //, p,  64»^ 

T*vr  t»T«  9 Do  tkttur^  Uh,  z,  top,  14, 

^ » ivi  t«v  TfijlXm* 
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z«  più  del  naturale,  e non  danno  Tidca,  come  gli  antichi 
fcultori  potefTero  riufcire  a fare  ftatuc  di  bronzo  d’  uguale 
merito  di  quelle  di  marmo  . Le  due  opere  grandi  in  bron- 
fo  a Roma  fono  la  ftatua  equeftre  di  Marco  Auielio  nella 
piazza  del  Campidoglio  , e la  pedeftre  di  Settimio  Severo 
nella  galleria  Barberini  (a)  . Quella  ha  i fuoi  difetti  o cagio- 
nati dall’  elTere  fiata  pregiudicata  dal  tempo  , e dalle  rovine  , 
o per  mancanza  d’  arte  in  quel  fecolo  . Quella  fente  della 
decadenza  , in  cui  erano  le  arti  in  quel  tempo  , benché  il 
lavoro  fia  molto  fuperiore  a quello  dell’arco  dello  flelTo  im- 
peratore a piè  del  Campidoglio  . Plinio  riporta  , che  l’arte 
di  gettare  fiatue  di  bronzo  era  perduta  affatto  fotto  Tìmpe- 
ro  di  Nerone  (b)  : farà  dunque  fiata  refiaurata  fotto  l’impe- 
ro d’Adriano.  Paufania  parlando  d’una  flatua  in  bronzo  di 
un  Giove  fatta  da  uno  fcolare  di  Dipbno  , e di  Scillidh  , 
antichiflìrai  , e de’  primi  fcultori  , dice  , che  era  commeffa 
di  molti  pezzi  attaccati  con  chiodi  . Ma  tutte  le  fiatue  di 
bronzo  d’  Ercolano  fono  fiate  compofle  anticamente  , quan- 
tunque le  commifTure  dopo  la  reflaurazione  non  comparifea- 
no  più . Io  ho  ricavato  fopra  quello  punto  particolari  in- 
formazioni minutiflime  dagli  opera]  . I pezzi  però  non  fono 
combinati  per  via  di  lega  , ma  per  certi  indizj  pare  , che 
Ceno  uniti  con  metallo  liquefatto  . I frequenti  tafTelli  , che 
C feorgono  più  viCbilmente  in  quelle  fiatue , che  non  fono 
ancora  ripulite  , fervono  a riempire  le  lacune  rimalle  dopo 
la  compofizione  . Vi  vorrebbe  un’  altra  feoperta  per  metter- 
ci in  chiaro  , fe  gli  fcultori  greci  hanno  fempre  operato  co- 
si ; o fe  il  raccapezzare  le  fiatue  di  bronzo  era  il  metodo 
dei  primi  maeflri  innanzi  al  fecolo  illuflre  dell’arte  , e quello 
de’  pofleriori , quando  l’arte  in  quello  particolare  andava  de- 
Tom.ni.  F f di- 

(a)  Vedi  Tom.rl.  pap.4^,44,  (b)  Vedi  lcc»tit.pag.j$4,t  OTC  (i cdfttt  U giuAft 

ipieg^ooc  3à  canto  coouaÀaco  padb  di  Plinio. 
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clinando  (a)  . Gli  utenfili  , e i vaG  di  bronzo  fono  lavorati 
con  Gnezza,  cd  eleganza,  e tutte  le  patere  , Gmpuli , ec.  fo- 
no fatti  al  torno . Si  fapeva  anche  fare  un  metallo  così  bian- 
co (b)  , che  a prima  villa  fembra  argento  (i)  . Ma  venia- 
mo ora  a qualche  dettaglio  particolare  delle  più  inGgni  fta- 
tue  di  bronzo  , e di  quelle  in  ifpecie  , che  G fono  trovate 
da  quattro  anni  in  quà  dopo  il  mio  primo  viaggio  a Napo- 
li ; e che  a voi  non  difpiacerà  , che  io  vi  indichi  con  qual- 
che preciGone  (c)  . Il  Mercurio  grande  al  vero  è fenza  dis- 
puta la  più  bella  Gatua  di  bronzo  , ma  non  di  marmo  , che 
Ga  al  mondo  . Si  arguifee  dall’eGere  fiata  trovata  fenza  ca- 
duceo , quando  tutto  il  refio  era  fano  , che  effa  Ga  venuta 
di  fuori  già  fenza  la  verga , di  cui  gli  refia  il  capo  in  ma- 
no . 11  particolare  in  quefia  fiatua  è una  fibbia  , per  dir 
così  , formata  a guifa  di  rofa  , che  le  fia  fotto  la  pianta 
medefima  de’  piedi , e indica  quell’  attaccaglia  , che  ferviva 
per  unire  , e firingere  le  bende  , o corami  , con  cui  le 
iono  legati  i talari , o ale  al  talo  del  piede , i quali  erano 
impernati  per  poterli  fiaccare  , e rimettere  . La  rofa  fotto 
il  piede  è Gmbolica , e raffigura  un  Mercurio , che  non  ha 
bifogno  di  camminare  . Degno  pure  d’attenzione  è il  Satiro 
ebrio  , che  fa  le  cafiagnuole  colle  dita  della  mano  delira  in 
fegno  d’allegria;  e quefia  è la  feconda  fiatua.  La  terza  è 
un  Satiro  giovane  fedente  , che  dorme  col  braccio  deliro 
buttato  fui  capo  . Ma  quefie  figure  con  tutta  la  loro  bellez- 
za non  fomminiftrano  materie  di  difeorfo  , fe  non  a qualche 
Callillrato  moderno  pufillo  , ed  affamato  ; onde  pafferò  a 
ragionare  di  alcuni  buffi , cominciando  dal  più  bello , con- 
tro 

(a)  Vedi  lo€.  ùt.  pag.  ss»  34-  3^»  tinc  . V c il  nome , c la  marca  dcH’arrcficc  ; 

(b)  Si  può  vedere  Plinio  //i.  ztf.  £ap,it,  il  nome  c erprclTo  alla  dorica  nel  calo  geni* 

feà.  2z.  , tii>,  34,  cap.  X.  ftH,  tivù  HPAKAIAA  Heraclidis  \ la  marca  é 

Ci'  Tale  c uno  fìrigile  molto  elegante-  una  Vittoria  . 
mence  lavorato,  che  nell' aprile  dcll^anno  (c)  Nc  paria  anche /oc.  e/r. 

I77p.  fu  trovato  negli  feavi  delle  paludi  Poa- 
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tro  la  madima  di  alcuni  autori,  che  lafciano  per  ultimo  il 
più  forte  argomento  . Qaefta  è la  tefta  d’un  Eroe  giovane , 
un  tantino  più  grande  del  vero  : un  parroco  anticagliaro  la 
battezzerebbe  per  un  Tolomeo  . Ha  felTant’  otto  boccoli  in- 
torno intorno,  e quelli  boccoli  figurateveli  come  una  llri- 
fcia  llretta  di  carta  arrotolata  con  le  dita,  e poi  fciolta , e 
tirata  a vite  . Quelli  , che  coprono  la  fronte , fanno  quat- 
tro , o cinque  giri  ; quelli , che  pendono  dalle  tempia , fino 
a otto  ; e quelli  , che  cadono  dietro  , fino  a dodici . Agli 
orli  di  quefti  boccoli  fettucciati  gira  intorno  una  linea  in- 
cifa . Tutti  quefti  boccoli  fono  riportati,  e non  gettati,  e 
movendo  la  tefta  fanno  un  vibrare  momentaneo . Un  altro 
bullo  , ma  di  ftile  o etrufeo  , o antichillSmo  greco  , ha  i 
boccoli  fulla  fronte  fino  nelle  tempia , parimente  riportati , 
ma  d’un’altra  fpecie , raftbmiglianti  a lumbrici , di  groftezza 
d’una  penna  d’oca , o del  più  groflb  filo  di  ferro . Ad  un’ 
altra  tclla  , che  chiamano  di  Platone  (i) , fono  riportati  gran 
boccoli  alle  tempia . Quella  tefta  fatta  con  meno  di  (lento , 
e nella  maniera  grandiofa  di  lavorare  in  bronzo  , può  dirli 
uno  llupore  dell’arte.  Efta  guarda  di  fianco  in  giù,  in  at- 
to , ma  non  in  aria  di  difprczzo  , con  fronte  pregna  di  pen- 
ficri , ma  nello  ftelTo  tempo  con  dolce  fguardo . La  lunga 
barba  meno  folta  di  quella  di  un  Giove,  c più  ricciuta,  e 
fparfa  di  quella  delle  telle , che  reputano  Fiatoni , è tirata 
in  folcili , quali  potrebbe  fare  il  più  fino  pettine , fenza  cf- 
fer  quefti  taglienti  , o fatti  a bulino  , ma  morbidi  al  pari  del 
pelo  canuto  ; c in  una  medelìma  guifa  fono  lavorati  i capelli 
(Iriati  con  ondulazione . Ma , amico  , io  disfido  chichefia  a 
fpiegarc  in  ifcritto  l’artificio  di  quella  tefta  .Vi  è un  bullo 
di  Demoftene  (2)  ; e la  greca  leggenda  AHMOCG£NHC  ce 

F f 2 ne 

(1)  Vedi  Tot» . de' Bronci  d'EnoIano , Tav.  27, pag, 

(i)  Vciii  in  Titv.  u.pag,  jj* 
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nc  convince  (a)  . Quefto  ritratto  fi  ha  da  avere  per  unico  , 
perchè  il  bullo  d'Antonio  Agollini  , e la  corniola  di  Gio. 
Pietro  Bellori  fono  cofe  molto  equivoche  (b)  . Vi  motiverei 
un  fuppollo  bullo  d’ Eraclito  (i)  i fe  non  ravelfi  per  una 
cofa  alTai  dubbia  per  poterglìfi  francamente  attribuire . Del 
bullo  d’Ermarco  v’  ho  parlato  in  altra  lettera , ec.  (c) . 

Articolo  Vili. 

Ucrizit  fulli  Jìatue  di  msrmo  A' Eresiano. 

L:  llatue  di  marmo  fono  tutte  mediocri  ; ma  non  voglio 
avaiuare  quella  propofizione  fenza  darvene  qualche  prova. 
Nello  lleifo  tempietto , ove  fono  Hate  cavate  le  più  grandi 
pitture . e fra  le  altre  quella  d’Achille , e di  Chitone . che 
già  vi  ho  altra  volta  rammentata  (o)  , fi  fono  trovate  due 
llatue  di  Giove . nude  dal  mezzo  in  fu  , alfa!  più  grandi  del 
naturale , ma  lenza  teda  . La  ftatua  d’un  padre  degli  dei  de- 
ve eifere  una  cola  ideale  , e quanto  al  corpo  vuol  quello 
elTere  fpogliato  di  quello , che  richiede  il  bifogno  della  fra- 
gilità umana , fenza  vene , e arterie , per  quanto  può  arri- 
var r idea  alla  perfezione  della  natura  divina  , che  agifee 
mediante  una  virtù  propria , e indipendente  dal  nutrimen- 
to . dalla  digellione , e dalla  feparazione  del  fa.ngue , tras- 
fufovì  uno  fpirito  etereo  , e motore  , alieno  da  ogni  alte- 
razione , che  fi  fpande  ugualmente , e collituifce  , per  cosi 
dire,  la  figura  , il  di  cui  contorno  non  pare  elTer  altro, 
che  un  vaio  di  quello  fpirito  . Il  ventre  conviene , che  Ha 

ri- 
ti'' l'Aimr*  « «Arre  U Scs-»  (»''  Vri  «i.  f- . / 

ìe  rvK  , òeùceaai  M hi*  'Vrfo . n tara:  qcs  ^ euracro  V,  «à  à <xao  lL 

^ ÌrAi!  t'ailc Iccrctte  (»)  VeA  T^nm.  L « S--in^ì 
é , r-%t»ga  poi  àù  H«^r  2Vv.  ft.  tr/. 
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xiftretto  , perchè  fignifichi  efTer  pieno  , non  riempito  , c 
raollri  di  godere  fenza  pigliare.  Con  queft’idea  fublimc  ha 
rapprcfentato  Apollonio  d’  Atene  quel  fuo  Ercole  deificato 
dopo  elTerfi  fpogliato  delle  fecce  dell’umanità  nel  monte 
Oeta  (a)  . So  d’avervi  altra  volta  (b)  parlato  di  quello  mi- 
rabile avanzo  dell’  antichità  , che  fu  la  delizia  , e la  mara- 
viglia del  gran  Buonarruoti . Gii  artilli  vanho  taftando  que- 
fto  torfo  lafciando  girare  la  mano  fopra  i ferpeggi amenti 
mirabili  de’mufcoli  con  un:  Oh  que  cela  ejl  beau'.  Non  ho 
mai  fentito  dire  il  perchè  . I Romani  non  fono  avvezzi  a 
penfare  : ne  poflo  dare  prove  irrefragabili  (c) . Una  carità  del 
Bernini  è il  loro  fatto  . Il  Bernini  avea  un  ingegno  vallo , e 
originale  , era  uno  de’  primi  uomini  del  fuo  fccolo  , avea 
dato  un  faggio  maravigliofo  della  fua  arte  per  l’età  fua  nell’ 
Apollo  e Dafne  della  villa  Borghefe  , toltone  il  far  manie- 
rato ; ma  poi  fmarrì  la  llrada , divenne  grand’ architetto , c 
rimafe  cattivo  fcultore . Ma  torniamo  a noi . A tal  idea  as- 
tratta non  lì  è faputo  follevare  lo  fcultore  delle  llatue  men- 
tovate d’Ercolano  . Ci  ha  rapprefentato  un  Giove  , ma  trop- 
po uomo  , in  aria  di  rivale  d’Anfitrione  , non  in  quella , 
che  fa  tremare  la  terra  colle  fue  ciglia  (o)  . E per  vero  di- 
re , i Giovi  a Portici  hanno  da  llimarfi  in  grado  d’olTerfi  fat- 
ti uno  de’  nollri  : parrebbono  troppo  degradati , fe  vi  fi 
mettelTero  attorno  gli  fcultori  di  colli . Vi  è un  Bacco  colla 
tella  moderna , fatta  da  uno  fcultore  fpagnuolo , che  è uno 

fcan- 


(a)  Vedi  Tom.  I.  pag.  30  z.  t e Tom.  jI. 
gag  iti  4.  , ove  dicemmo»  che  qucAa  liacui 
ba  della  tomigliania  colla  5flura  di  Ercole 
rappreftmato  m dueeemme  del  mu(co  reale 
di  Francia»  in  una  delle  quali  Ercole  fedente 
fta  col  braccio  appoggiato  fulla  cofeia  . Che 
AelTc  cosi  anche  rErcoIe  del  Torfo  lì  conoltx 
nanircAamente . Avea  però  la  k(ìz  piegata 
in  dietro  guardando  in  alto  , forfè  come  l'Èr- 
cole di  lilippo  in  bronzo  defcritco  da  Mar- 
tuie  Efigr.  30*  tÀii,  BjZMn  : 


TJicqui  dura  ftdtns  porreSe  fixa  Itone 
Mìtigat  exiEttO  mjgnus  in  àie  deus  . 
QuAijue  tuitt  fiedut  refupinojizera  vu!:u  , 
Cujus  dextra  ealtt  rr^ore  » Uva  mero  . 
h^on  eH  fuma  raens , nec  nofin  gloria  £àli: 
Solite  Lyfipri  munus  , t^uji^ue  videi  , 

(■)  Qui  avanti  pag.  1 qS. 

(c)  M veda  ciò  » cIk  abbiamo  detto  nella 
noflra  prefazione  al  Tomo  1.  pag.  xxxj. 

(b)  Vedi  Tom.  L pag.  332. 


2^0  L E T T K R S 

fcandàlo  : gtUdnfqHe  cuatrrit  ad  offa  trtmsr  al  folo  penfarvi , 
11  Bernini  ha  fatto  idtauri  piucchè  fra  n ce  fi  ; ma  qucft’altro 
piucchè  ollrogotici . Con  tutto  ciò  gli  è llato  commeflb  di 
ornare  col  fuo  fcalpello  una  chiefa  a fpefe  di  Sua  Maefià  . 
E’  morto  il  poveretto  . V è un  altro  fcultore  di  Sua  Mac- 
ftà  romano , lodatifiimo  da  monfig.  Bayardi , che  ha  fatto  il 
modello  per  la  llatua  del  re  a cavallo , alla  quale  avrà  inef- 
fo  già  mano  . A difpetto  delle  Mufe , oltre  che  il  monarca 
pare  un  cavallerizzo  atteggiato  in  una  giollra  , gli  ha  da- 
to le  ItaflTe  ignote  agli  antichi  (a)  . Le  llaffe  a Portici  fono 
compagne  de’ ferri  meni  ai  Centauri  del  Corradini  nel  giar- 
dino reale  di  Drefda  , e della  corazza  legionaria  della  Pal- 
lade  all’  ingrelTo  del  palazzo  del  fig.  conte  di  Biiihl , ec. 


(a)  Sono  grandi  le  difputc  fatte  dagli  eru- 
diti per  Tanticliira  di  quello  comodo  da  ca- 
valcare . Generalmente  Ci  conviene , che  ita 
d‘ invcniione  poUcriore  al  Iccolo  IV.  dclPcra 
cridiaoa.  Si  vedano  alcune  lettere  di  Cape- 
rò , c di  Sper[rh{{io  inferite  nel  fupplcmenco 
di  Polcno  alle  Antichità  romane , c greche 
Tom.  ly'.  piì^  I jp  / .ftpg. , e Du  Cange  GÌof 
Jur.  rr.tdU  , & infimi,  Utin.  v*  Bifiapia  . Il 
nodro  Autore  nei  A/on.  ant.  intd.  Par.  IV. 
eap,  I a.  p.tg.  26 f.  ha  trattato  dei  mezzi  > coi 
quali  gli  anrìchi  vi  fuppHvano  . Secondo  Se- 
jiofbntc  De  mag.  e^uit.  oper.pag.  p/d.  i gio- 
vani falcavano  di  slancio  a cavillo  ì c v era 
perciò  la  fcuola  > la  quale  si  in  Grecia  » che 

10  Roma  fi  liceva  col  mezzo  di  un  cavallo 

di  legno  « fui  quale  {aitavano  si  da  finidra  , 
elle  da  Jedra , c si  di  dietro  per  fatirgli  in 
groppa  . Ai  vecchi  digeriva  qncfto  (cnttore 
di  faivili  alzare  al(‘u(o  dei  Pcrflani . Ma  poi 
De  reecuefirit  Icrìvc  , che  taluni 

11  IcrvivaiJo  dell'alfa  > vale  a dire  , che  met- 
tevano il  pie  deliro  fu  di  una  dccca  di  ferro  , 
clic  fptintava  orizontalmcntc  dalla  pa:cepiu 
balla  del  fufto  dcll'aOa  medetima , che  te- 
nevano ferma  colla  mimo  dedra  « mentre 
colla  /jr.idra  tenevano  la  briplia  del  cavallo; 
eomc  fi  ollwfva  nella  gemma  , clic  da  in- 
kelmaua  ivi  num,  , c iu  due  aliic , che 


ne  eira . Redcrcbbc  ladilficolcà  per  quelli, 
clic  non  portavano  Tada  , perché  non  anda- 
vano alla  guerra.  Da  Pluurco 

farine,  oper,  Tom,  il.  pag.  i fg.  B.  il  ha , che 
a ccntc  più  dcUvaca  , c i delwli  avdTcro  ca* 
valli  ammaedratt  a picgarfi  inginocchione 
per  facilitarne  1!  montare . Il  Bergirro  Htfi. 
dts  grandi  chem.  des  Rom.  lìv,  z.JeH.  gi.  , c 
Pranlli  Della  vìa  Appia  , itb.  t.  c.  7.  pye- 
hanno  creduto  , che  (i  poncitcro  dei  ulli  fal- 
le fpoode  delle  antiche  dradc  per  falirvi  : o- 
pinione  , che  non  regge  «come  nota  ^ irkcl- 
mann  ; febbene  non  può  negarft  , che  taluno 
fi  fcrviite  di  que'  falH  « o margini  « che  ad  al- 
tro cfFccro  vi  il  ponevano . Chcché  però  fa 
di  quello  per  il  noi^ro  propolico,  io  dico , che 
non  era  da  riprcnderfì  Io  fcultore,  cheavea 
fatte  le  flaifc  a quella  iìatua  eauelìre . Egli 
ha  olTcrvato  il  coilumc  , come  deve  fare  l’ar- 
lilla  • c come  vuole  che  faccia  lo  {IdTo  Nt  in- 
kcimann  in  tanti  luoghi  della  Storta  . Se  r^ot 
bìalimiamo  quegli  amili , che  rapptefentano 
gliantìihi  vcilici  con  armi , o abili  alla  ve- 
neziana, o alla  romana  moderna,  come  lo 
iU'IIb  no^ro  Autore  ha  fatto  pocanzi  alla 
pag.  , e proiicgue  a farlo  qui  nel  pe- 
riodo fcgucntc  ; perché  pretenderemo , che 
gli  uomini , 0 guerrieri  de'  tempi  noibi  li  fac- 
ciano vefliti , o armati  all’ antica  ì 


Ar- 
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Articolo  IX. 


1^0 tizie  fu  d’altre  antichità  di  rilievo  d’  Ercolano . 

^/d^onfìgnor  Ottavio  Bayardi  nel  fuo  catalogo  dato  nel  ce- 
lebre Prodromo  , fra  infiniti  altri  traviamenti  entra  nella  fpie- 
gazione  d’un  balTo  rilievo  efpreflo  in  un  vafo  d’argento  {a) . 

„ Un  vafo,  die’ egli,  a gùifa  di  mortaro Vi  fi  vede  a 

baflb  rilievo  un’  apoteofi Evvi  Cefare  velato 

trafportato  in  aria  da  un’  aquila . A mano  defira  evvi  una 
Roma  piangente  , a mano  manca  un  foldato  barbaro,  ec. 
Non  può  efler  Giulio  Cefare  per  cagione  della  barba , e la 
teda  non  ha  veruna  rafibmiglianza  con  Cefare . Vi  hanno 
più  manifefti  indizj  per  afierirla' un’ apoteofi  d’ Omero  (a). 
La  figura  battezzata  per  una  Roma  piangente  è col  parazo- 
nio , o fia  fpada  corta  al  fianco  , che  tiene  impugnato  colla 
mano  , e rapprefenta  quindi  l’ Iliade  ; ficcome  l’aria  fua  pie- 
na di  mellizia  , o di  gran  penfieri , va  denotando  quella  par- 
te tragica  d’ Omero  in  quella  maniera  , che  1’ OJifica  era 
filmata  dagli  antichi  del  genere  comico  , fecondo  Ariftotele 
nella  Poetica  (b)  . II  pretefo  foldato  barbaro  è Ulifle  col  re- 
mo , 

Vaft  e Paure , ». 

(a)  Per  la  fìfonomta  , fupponcndolo  Ome- 
ro • non  fara  maraviglia  , fc  non  c come 
quella  delle  telìc  in  marmo  credute  di  lui  ; 
ouatrro  dclU- quali  fi  confcrvano  nel  mufeo 
Capitolino  , c due  delle  piti  bcUe  ne  da  Bot- 
tan  nel  Tomo  I.  di  cfTo  » Tav  J4,.  jj.  j una 
è nella  villa  Albani , cd  altre  molte  altrove  . 

Ritratto  vero  di  quello  pocu  neppur  Io  avea* 
no  gli  antichi  i le  non  che  nell' ficaie  , ebe 
ne  formarono , pare  che  a un  di  prello 
tutti  convemllero  . Bottari  ai  luogo  citatoli 
afona  di  provale , che  il  più  generalmente 
ricevuto  nei  marmi , c nelle  medaglie  avelie 
la  barba  riuteolìo  corta  . Si  ha  nelle  meda- 
glie de'  Nicci  , de'  Cbii  , e Stnirnei , come 
nota  Io  ftefTo  Boturi , c fi\>tìc\o  BiiL  greca» 

Tom,  /.  tib.  a.  cap.  t . pag.  a/7.  • c in  quelle 
di  AmaflHa  nella  Paflagoi.ia , una  delle  quali 
ne  ho  veduta  nel  prczioCo  marco  liorgtano 


aVcllctri.  Furono  aliate  anche  delle  ftatuc , 
c de'  tempi  ^ qudho  principe  de’  poeti , come 
fanno  uiutvare  gli  UclTi  icrittori  . Secondo 
trodoto  nella  di  lui  vita  , riftaropara  dal  Rei- 
noldo,  e<l  altri  , rcflò  cieco  in  Tua  gioven- 
tù . Ma  fc  fu  cicco , feppe  dcfcrivcre  cosi  l»e- 
ne  carte  le  cole  , che  racconta  , e quaft  di- 
pingercele meglio  di  uno , che  le  avelie  ve- 
dute t de!  che  abbiamo  il  giudizio  di  Cicero- 
ne , che  conferma  ciò  , che  fi  é detto  nel 
Tomo  I.  pjg.  S7.  : Tradìtum  etiam  , Hv- 
merum  ccerum/ui/fe  . At  ejus  piBuram  » non 
poejim  , viàemus  . 

ìccuf  GruU  » gud  fftijes forme  » gue.  pugna  , 
gue.  ades  , quoa  rtmigium  , qui  mo(us  homi» 
num  , qui  fèrarum  , non  ita  expidui  efl  , ut 
qui  non  xiderit , nos  ut  xideremus  , 
rit  ? Tufiu/.  guài.  Itb.  f.  • al  quale  fi 

unifee  Longino  De  Jubl.  feé  i e.  pag.Sj. 

(a)  Aiiiloulc  in  quell'  opera , cjp.  4-  optr* 
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mo  , o timone,  che  tiene  alzato  in  contrafegno  de’fuoi  via<»- 
gi  per  mare  ; come  il  pilco  , col  quale  è Tempre  effigiato 
UlilTe  , forfè  è per  lignificare  un  uomo  della  marina  (a)  . Nel- 
funo  mi  ha  dato  foddisfazione  fu  quello  pileo  tra  i tanti  a 
voi  noti  commentatori  della  celebre  Apoteofi  d' Omero  nel 
palazzo  Colonna , elegante  fcultura  di  Archelao  prienenfe 
figliuolo  d’Apollonio  ; e quindi  io  lo  fpiego  a mio  modo . 
I marinari  levantini  anche  oggigiorno  portano  un  tal  pileo 
fenza  falde  . Il  conte  di  Caylus  vago  d’ornare  la  fua  Raccolta 
d Antichità  con  quello  vafo  , fecondo  il  difegno  fatto  da  un 
giovane  francefe  all  ufo  di  quella  nazione  , che  vantando  il 
primo  colpo  d occhio  non  ricerca  davvantaggio  , ci  rappre- 
fenta  1 uomo  portato  full’aquila  (b)  , e dice  {a)  : Lts  ornemtfts , 
do>\t  ce  grappe  ( la  figura  coll’  aquila  ) ejì  envtronne , ne  pre- 
fentent  alleane  idee  , qui  ait  rapport  à la  diviniti  ; ih  font  ab- 
felument  de  fantaijie . Eppure  vedeva  i cigni  , che  calcola  per 
niente.  Il  difegnatore  dunque  non  ha  badato  ad  altro , che 
a quello  , che  gli  llava  innanzi  al  vafo  , quando  l’efpofito» 
re  non  fapeva,  che  vi  erano  altre  figure.  Caylus  s’accorda 
con  Bayardi , toltane  la  barba  , riputandola  elTo  pure  un’ 
apoteofi  di  qualche  imperatore  . Saprà  però  meglio  di  quel- 
lo , che  Adriano  fu  il  primo , che  portò  la  barba , per  ri- 

copri- 


Tom.  ly.pag.f.  , dice  che  il  Marjjite  d'O- 
mero  età  «fa  fiimarfi  <lc!  genere  comico  ; 1*  1« 
liiJs  . e del  tragico.  Donato,  o 

Evanziochc  (ìa,  nel  prolegomeni  a Teren- 
zio é quello,  che  mette  r Odiirca  nel  genere 
comico . c r Iliade  nel  tragico . Il  VoITÌo  inft. 
poef.  Ith,  2.  eat>.  2.  4*  j al- 

lo confuta  coU'autorirà  di  Arinotele  i ma  egli 
non  ha  badato  , che  Ariftotclc  nello  cap.  1 
pap.  ìj.  C<t\vc , che  TOdilIca  può  confide- 
rarfì  parte  come  tragica , parte  come  comi- 
ca , Nel  genere  comico  la  mette  anche  Lon- 
gino /ov.  trV.  ft(ì.  p.  in  fine  , pa^.  pi. 

(a)  Qui  avanti  nella  Si<ma  , Tom.  tl. 
png.  a r f . not.  * , c nei  Manum.  ttnr,  ined. 
p4tr.  ti.  Khp.  il.  pie,  209.  V^inkclmann  di- 
cc,  che  anche  quefra  figura  c di  donna  , c 
che  tiene  un  timone  . Se  folTe  Uliilc  , che  u* 


nefie  il  remo  • potrebbe  dirli  , che  alludclfe 
al  vaticinio  dìTirefia,  didovcrcgli,  Torna- 
to in  Itaca,  inciaprcndcre  un  nuovo  viag- 
gio , girando  con  un  remo  luUa  fpalla  fin- 
tanto  che  trovallc  gente , la  quale  non  cono- 
rcefie  il  mare , c non  mangiallc  (ale  , cc.  » 
come  narra  Omero  ncirOdilka  lih.»  r v.t  id. 
fegg.  Del  plico  ne  parleremo  nella  fpiegazio- 
ne  delle  Tavole  in  rame  al  numero  a.  del 
Tomo  I.  Del  redo  la  fpiega/kine  , che  dà  il 
noltro  Aurore  a queito  monumento  , io  la 
credo  giudifiìma  . Ma  però  é da  daifcnc  l’o- 
nore al  lodato  Marrorcili  . che  cosi  lo  fpiega 
/ot.  cit.  parerg.  rag.  266,  feg.  ; c da  lui  TaTrà 
pfcfail  nofUo  Autore,  come  tante  altre  noci, 
zie.  Terza  nemirarlo  altto  che  per  criciuirlo . 
(o;  V ha  copiato  Iduber  T»m.  iii 
(d)  T0m.  ti.  Antiq.  grecq.  pi.  XLl.  p,tÀt» 
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coprire  una  cicatrice  (a)  , ed  Ercolano  fu  fotterrato  prima. 
Ora  appunto  mi  capita  il  primo  Tomo  di  Virgilio  fatto  in- 
tagliare tutto  in  rame  dal  fignor  Juftice  ad  imitazione  dell’ 
Orazio  di  Londra  : ivi  è rapprcfentata  ad  ufo  di  baffo  rilie- 
vo la  morte  di  Cefare  , il  quale  comparifce  anche  qui  colla 
barba  . E’  cofa , che  fa  venire  la  naufea  , vedere  Cefare  get- 
tato fui  pavimento , e dare  un  calcio  contro  la  pancia  di 
Bruto  , o di  Caflio  . Quella  imprefa  , fatta  per  mani  inguan- 
tate anche  in  flanza  , è efeguita  con  quello  llefTo  poco  gu- 
fto  , e intendimento  , che  quella  d’ Orazio  . L’altra  figura 
nello  fleflb'  rame  è prefa  d’idea  al  mufeo  di  Portici  ( giac- 
ché non  è permelTo  a nefTuno  di  cavar  fuori  neppure  un 
toccalapis  ) , ed  è un  Fauno  , che  fuona  la  cetera , il  qua- 
le è latto  propriamente  al  genio  francefe , cioè  outr’e , per 
paura  di  non  farfi  fentire  , o capire  . Vogliono  un  Fauno 
piucchè  Fauno  , ed  un  difegno  così  caricato  lo  chiamano 
grandiofo  . Qucfto  baffo  rilievo  d’argento  è quadrato,  non 
tondo  ; e il  Fauno  non  fla  così  col  capo  chino  , come  è rap- 
prefcntato  : ma  per  farvene  un’  idea  per  un  altro  ideato , 
figuratevi  quel  fuonatore  d’Afpendo  , di  cui  parla  Cicerone 
nelle  Verrine  (b),  e in  cui  fi  vedeva,  che  non  fuonava  , che 


per  sé  folo  , così  invaghito  , e rapito  dall’armonia  fua , che 
non  fi  curava  d’  effere  applaudito  da  altri  , volendo  gode- 


re folo  fra  sé  fleffo  (c) . Qui 
Tom.  III. 

(a)  Spantano  nella  di  luì  vita  , cap,  26. , 
Dione  CalTio  /ì6.  6Ì.  c.t  6,  Tom.  il,p.  t /^a. 
(a)  j4(Ì.  2.  Uh.  I,  cap  20. 

(c)  Cicerone  non  ne  patta  in  queOo  fcn« 
ma  bensì,  come  ivi  nota  Afeonio  , che 
Quel  fuonatore  ruonairc  la  cetra  in  un  modo 
diverfo  dagli  altri  , cioè  che  tenefle  il  plet- 
tro colla  nuno  nniflra  , c colle  dita  della 
Aclfa  mano  toccalTe  le  corde  , Tuonando  così 
tutto  per  di  fono , e con  una  fola  mano  , 
quando  gli  altri  adopravaoo  amerduc  le 
■i  : la  mano  delira  col  plettro  per  di  Copra  , 
c l’altra  Cotto  . Per  tal  fua  niacOria  quel  fuo- 
Datore  meritò  una  flania  in  Afpcndo  fua  pa- 
tria , die  oon  avrebbe  mciiuio  per  la  vanì> 


non  farebbe  ora  fuori  di  pro- 
G e pofi- 

tà  , che  dice  Vinkelmann . .Afptndum  , feri- 
ve  Cicerone,  scria  opfidum , 0 nohiU  in 
Pùmphyìia  jcitis  tfff  , flent0mum Jìgnorum 
optimorum  . Noti  dteam  ilUnc  hoc  fignum  ab* 
latum  tjfe  , 0 illud  : hoc  dico  , nuUum  i4 
.A fptndt  fignum  , Vtrrts  , reliquifie  : omnia 
ex  fanis  * ex  loeis  fublicis  » paiam  , 
Uantibus  omnibus  , plaufiris  eveUa  , afpor- 
tùtaque  effe  . Acque  edam  AJj'endium  tUum 
citharifiam  t de  Guo  Jupe  auaifiis  ìd , qui  d 
efi  gfécis  hominious  m prtn'erbto , quem  o* 
mnta  incus  carcere  dicebant  » fuffutk  , & in 
incimis  Jais  adìkus  pcjuit  ; ut  edam  illum 
iffum  artificio  fuofupetaffevideatur. 
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pofito  il  fare  qualch’  altra  amorevole  riBeflIonc  fopra  il  li- 
bro del  conte  di  Caylus . Egli  ha  fcritto  con  quel  gran  giu- 
dizio , che  confile  nella  favia  cautela  di  non  arriichiarH 
troppo  ; e fi  vede , che  molte  volte  cammina  quali  fopra 

ignts 

SuppoJitoj  cineri  dolofo  (a)  . 

Egli  è il  primo , a cui  tocca  la  bella  gloria  d’eirerfi  incam- 
minato per  entrare  nella  foftanza  dello  Itile  dell’  arte  de’ 
popoli  antichi  (b)  . Ma  il  voler  fare  ciò  a Parigi  è un  im- 
pegno affai  più  fuperiore  dell’affunto  . Nel  Tomo  II.  Tavo- 
la XXXIX.  ci  dà  un  difcgno  d’una  figura  comunicatogli  da 
quello  fcultore  , che  ha  da  fare  il  modello  per  la  ftatua  e- 
quellrc  del  re  di  Danimarca  in  bronzo  , la  quale  fi  fa  a 
fpefe  della  Compagnia  delle  Indie  . Quella  figura  , che  è 
ora  nel  Campidoglio  , ftava  nel  tempo , in  cui  Sally  ne  pre- 
fe  il  difegno  , preffo  ai  Gefuiti  a Tivoli  ; c la  differenza  da 
quello  difegno  a uno  più  efatto  nel  Miifeo  Capitolino  (c) , non 
ha  fatto  ravvifare  all’autore , che  la  Tua  figura  era  la  fteffa, 
che  quella  . Vero  è , che  l’autore  del  Mufeo  Capitolino  , mon- 
fignor  Bottari  , non  lo  poteva  illruire  col  fuo  ragionamento, 
non  avendo  faputo  che  dirne  . Caylus  pretende , che  la  lla- 
tua  fia  de’  tempi  antichillìmi  della  Grecia , quando  la  fcul- 
tura  era  fomigliante  a quella  d’ Egitto  , come  era  la  lla- 
tua  di  Arrachione  fatta  nell’  olimpiade  lv.  , e deferitta  da 
Paufauia  (n)  . Quanto  a quella  non  è decifo  , che  l’atto  per 
così  dire  egizio  della  llatua  d’Arrachione  non  foffe  piuttollo 
un  atto  , con  cui  aveffe  dato  una  prova  particolare  della  fua 
forza  ; mentre  era  limile  all’  atto  , con  cui  era  effigiato  Mi- 

lone 

(a)  Oraiio  Carm.  lìh.  i.  ód.  t.  verf,  7,  t,  rigi  li  ji.  ortobre  169%.  » c ?i  mori  &1U  f.  <Jl 

(t)  Si  vc<la  l’elogio  Vìnkclmann  nel  (ettembre  I76f. 

Tom,  I.  pag./xx.  1 tratti  prindDali  della  di  (c)  Tom.  nl.Tav.  St, 

lui  vita  fi  TOlTono  leggere  nel  Journal  ency-  (o)  Vedi  qui  avana  Tom.I.pag.t  i.  5.//.^ 

iloptditfue  Rampato  in  Bouillon«  annt<  177  Totn,  tl.  pog.  iOg% 

Tom.  1.  par.  2,pag.gt  j.fegg.  Nacque  in  Pa- 
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Ione  crotoniate  (a)  . Arrachione  era  contemporaneo  de'  Pi- 
fiftrati  portati  a promuovere  le  fcienze  , c le  arti , e fi  po- 
trebbe dimoftrarc  con  alcune  medaglie  , che  il  difegno  de’ 
Greci  s’ era  già  fpogliato  dell’aria  egizia  (b)  . Il  difegno  di 
Caylus  è fatto  con  quel  tocco  di  franchezza  , o di  buffo- 
neria , che  i Francefi  chiamano  fpirito,  ed  ha  fatto  traviare 
in  parte  l'autore  . La  fiatila  è fatta  a tempo  d’Adriano  all’ 
ufo  egizio  . Sullo  fiefib  fiile  è fatto  un  così  detto  Idolo  di 
marmo  nel  Campidoglio  , e fiotto  quefto  nome  viene  ri- 
portato nel  Mufeo  Capitolino  (c)  ; ed  è il  vero  Antinoo  egi- 
zio . Ne  porterò  la  prova  a fuo  luogo  (n) . Tali  paradofiì 
capitolini  faranno  un  giorno  rivoltare  gli  antiquarj  di  Ro- 
ma , che  non  fanno  altro  per  lo  più , che  la  loro  vecchia 
tradizione  . 11  fignor  di  Caylus  ha  fpofato  pure  un  errore 
comune  , ed  è quello  di  pigliare  tutti  i vali  di  terra  cotta 
dipinti  per  Etrufchi  (e)  . Vi  hanno  tre  vali  coll'  ifcrizione 
greca  nel  mufeo  Maftrilli  a Napoli . Scorrendo  di  nuovo  il 
To  mo  II.  delle  Antichità  di  Caylus  (f) , vi  trovo  un  vafo 

G g 2 fcrit- 


(a)  Faufanu  Hh  S.eap.  4.0.  pag.  6S2,  t ove 
parla  di  Arrachione  « dice  « che  ottenne  tre 
vittorie  i la  terza  nell*  olimpiade  liv,  , per 
U quale  mori  ; c che  gli  fu  eretta  una  Aa< 
tua  : ma  non  dice  fé  dopo  morte  per  la  ter- 
za vittoria , o fc  prima  per  le  altre  . Dice 
ben&t  chiaramente  » che  la  fua  politura  , c ac> 
teggiamento  era  un  indizio  della  Tua  antichi* 
ta  . Parla  anche  della  Pacua  di  Mitene  /ih,  6, 
iop.t4..F^.  4K6,  fenza  dite  in  che  atteggia- 
mento folle . Neppur  credo  che  pofla  darci 
lume  Plinio  /ih. ^4^  c.  4.  feci. p.  , ove  dioc  che 
ai  vincitori  net  gìuoclii  olimpici  folcvano  e- 
rigerii  llacuc  anche  per  una  vittoria  > ma  che 
fc  nc  riportavano  tre  , Colevano  loro  ergerli 
k Patuc  fecondo  la  loto  (bruta»  e filonomia: 
€orum  , (fui  ter  ihi /uperavifferte  ^ exrntmhfis 
ìpjofum  jimi/itudine  exprtjfa  , quas  Uonicas 
%'ocant . Vedi  anche  Tom.  //.  rcg.  z 67,  n.  8. 

(•j  Sembra  che  polTa  conictmarc  quello 
rcnrìinento  dò  , che  narra  Policarmo  picfio 
Ateneo  /ih.  t s.cap.  d.  pag,  Ó7f.  in  fine,  di 
Ivfof^fatq . che  litorrando  nell*  olimp.  xxiii. 
da  Paffo  in  Cipro  a Ncncratt  lua  patria,  portò 
fèco  una  Haruerta  di  Venere  dell*  altezza  d'un 
palmo  , fatta  nello  Itile  antico  ; (um  eli- 


quando  ad  Cypri  Paphon  navem  app/icuijfet  ^ 
yeneris  imupunculam  » magnitudine  patmi , 
optris  vitufif  t emìt  , Naucratim  ue portarti., 
Durciuc  in  quella  olimpiade  era  già  mutato 

10  llilc  antichilTimo . La  Hacua  d'Arrachione 
è poltcriure  di  più  di  trenta  olimpiadi , vale 
a dire  più  di  cento  vene* anni,  edera  Taira 
nello  Itile  antico . Chi  fa  Te  era  il  più  anti- 
co ? Oppure  le  dove  fu  fatta  la  Ibrua  , non 

11  era  corretto  ancora?  Secondo  Plinio,  co- 
me fu  veduto  nel  Tom.tì.  pag.iCt,  circa 
l'olimpiade  uv.  fi  erano  di  già  refi  celebri 
vari  fcuìtorì  in  marmo  , c aveano  latte  non 

ociic  Óaruc  di  deità  , che  per  lì  loroattri- 
UTÌ  non  potevano  clfcr  fatre  alj’egizia  intc- 
tizzite  colle  lUAni  * e piedi  Pretti , c attacca- 
ti  alla  vita  . come  Apollo  , Diana  , Ercole, 
e Minerva  , che  fecero  Dipcno,  c Scillidc* 
Lo  ftefib  diremo  dei  pittori , che  fin  dal  prin- 
cipio delle  oUrupiadi  fecero  opere  tanto  Hi- 
mate  , come  fcrivc  lo  Pcllu  Plinio  Uh  gj, 
cap.  S,fe/i.  fa- 
ce) (oc.  cit.  Tav.  7p. 

(d)  Vedi  qui  avanti  Tcm.I.pag.tjg.  i.itf» 
Ci)  Vedi  /oc.  eie.  pag»  a r g-Jegg, , 

(r)  Antiq,  eirufq.pl. 
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fcritto  COSÌ  : k^VA5  ; e l’autore  ha  riputata  la 

fcrittura  per  etrufca  . Nella  fpicgazione  , alla  pag.  80  dice  : 
ne  dois  pas  oublier  une  grande  Jingtdarite  de  ce  vafe  , c’  eft 
de  prifenter  devant  chaqtte  figure  certuins  tarafleres  difposis  dans 
l’ordre , quon  voti  dans  la  planche . Non  avrà  mancato  di  con- 
fultare  i Fourmont , e i Bragercs . Mi  fovviene  d’aver  veduto 
una  patera  di  terra  cotta  , c dipinta , pubblicata  dal  canonico 
Mazochi  (a)  coH’ifcrizione  feguente  : HOPOS^AAS. 

Si  legge  xaAff  'Ovderdus  > cioè  Hoposdas  il  hello  . Si  fa  quanta 
flima  fece  il  genio  greco  della  bellezza  d’ ambi  ì fedì  ; e 
Faufania  riporta , che  lì  tifava  di  notare  il  nome  di  qualche 
bel  ragazzo  fui  muro  nelle  proprie  danze  (b)  . L’  artefice 
boccalajo  della  patera  ha  dato  uno  stogo  di  tenerezza  nelle 
fue  opere . Si  metta  in  confronto  con  quedo  il  carattere 
del  vafo  di  Caylus  , il  quale  , come  fuppongo  , non  farà 
ben  copiato  . Non  è etrufeo  , ma  greco  ; e dovrà  leggerli 
HòtoX’o  s xa>iii  Hopolos  il  bello  . Vi  fupplifco  un  O . Gli  an- 
tichilllmi  Greci  fecero  1’  O quali  triangolare  » e il  A invcr- 
fo  V , o V . Il  vafo  dunque  non  è etrufeo  . Quedo  vafo 
folo  ben  intefo  feompone  tutta  la  tcllitura  del  - lldema  di 
Caylus  (i).  Ho  veduto,  più  di  joo.  vali  limili  c a Roma, 

e a 

(a)  In  re^Herc.Muf.  tn.  Tah.  tc  Tah.uU.  ftelfo  autore  alla  Tav.  CCXXXVTI.  pap.i^.  r 

(s)  Vedi  Lpa^.n.^,^  c Tindicedei  hitpotium  prAÙpuum  hajus  vafis  facit  tnjcri- 
rami  al  num.  17.  del  Tomo  1.  ptio  in  imo  adpofita  , g'dun  cuìdem  , fca  /«-. 

(il  11  eh.  fig.  abate  Gio.  DatttOa  PalTcri  ha  ttris  latinis  txprelfj  ( ANOKIAS  ) , tx  aua 
pubblicato  alcuni  pochi  vafi  etrafehi  con  gre-  fcribtadi  forma  vas  ijiud  UH  Ami  ad^nhui- 
che  ifcrìzioni  nel  Tomoli!,  Pi3urar.  Etra»  mas,  rfuo  populi  dominatorù  morts  miverfa 
feorum  in  f^afiu/is  . Cosi  dunque  egli  rende  jjm  ^rint^ant , vix  re/idis  patriAfinguAve- 
ragione  del  greco  idioma  unito  al  lavoro  c-  fligìis  , O formu'ìs  , préftrtim  in  SicUia , 
truTco  alla  Tavola  CCXXI.  pag.  18.:  Grua  nu  fotte  illudrando  un  altro  vafo  con  vario 
infcriptio  mìnime  ohftat , quomìnus  id  , ^ greche  ifcrìzioni  (corrette  , cd  ofrure  ♦ dico 
fmìUavafa  Etrufeis  adtrìbuantur;  nam  Cam’  Tav.  CCLI.  pag.  |8.  : Kam  in  monumemis 
pani  , Tufeorum  genus  , grAtis  advenis  ad-  ttrafcis  nymina  Deorum  , 0 Heroum  prom 
fatti  eorxm  linguam  vei  admiftrunt , vel  in  pria  peniius  omnia  dttu^pata  funi  popu/ari 
gratiam  Cràcorum  eam  injergrt  opcril/us  , quA  tane  temooris  aiaiedo  . Lo  fteflo  f flcma  ad- 
fonclnnartni-,  tondi  funt-j  quod  quidtm  ft»  otto  il  ftg.  abate  Giovanni  Crìllofano  Ama« 
riuA  invaluìt , Ò potifftmum  eum  Bacckana»  du7zi  nel  Tuo  ampliato  Alfabeto  Ftruf  o li- 
iì  I din  proferipta  infeHci  pofi/iminlo  revocata  prodotto  tra  i prolegomeni  del  detto  To- 
/ùnt . I!  foggetto  del  va(b  è : Ado'efcens  Bac- . mo  iti.  « ove  al  VII.  pag.  LXXXfX.  rosi 
tiiicìs  initiarus . In  altro  vafo  elTcndovi  una  s’cfpiimc  : infuper  ab  Etrufeis  fuiffe 

Tocegrcu  fetitu  latinamente,  cosi  ragioiU  lo  tum  groca  tUmenta  , tura  g^ua.  \'<KahuLA^ 
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e a Napoli.  Tutti  fono  raccolti  nel  Regno  (i),  e la  mag- 
gior parte  è ftata  troyata  a Nola.  Frattanto  fcrivcrò  a Parigi 
aJi’incifore  del  re  Wille  mio  amico  per  farmi  copiare  efat- 
tameote  la  fcrìttura  > ec.  (A) . • 


Articolo  X. 

Hotìvt  fipra  altrt  antichiù  di  Fompeja  , di  Stabbia , 
di  Ptjìo  , e di  Cafena . 


C^ueft’  oggi  vi  voglio  parlare  di  altri  luoghi  antichi  , che 
non  fono  l’Ercolano;  ma  che  pur  fono  ora  apportatori  di 
bei  monumenti  al  pari  di  quello.  Veniamo  prima  a Pora- 

peja. 


fMtet  tM  noanallis  torum  monumenth  » qtu 
inf^riptioniiiu  Uoiuntur , quA^ut  rt~ 
ftrta  funi  préftrtim  inttr  Campanos  , qui  o- 
iim  tirufiis  uOjiumtrabantur  « quiqut  poftea 
f^àds  fiiiiimi , qui  <jnr  itadà  parttm  aein 
tncoMtnuu  , quA  a Turt/iro  ufque  ad  i'um.is, 
\tl  ut  Plinio  \,  Hid.  nac.  lib.).  c.io.  fccl.i  ) 
piatti  , a Locris  ItalÌA  fronti  ad  Tarentum 
iijque  proitnditur  ^ torum  litnas  , (d  idioma 
Jacilt  arriputnutt , Ecco  , come  opere  etra- 
fchc  poilono  averr  greche  ifcnziom  . [ Si  leg> 
ea  dò»  che  n<^t  thremo  qui  apprello  nella 
Ipicgaz'one  delle  Tavole  in  rame  al  nume- 
io  29.  del  Tomo  K » c al  numero  il.  di  que- 
llo Tomo  . 

fil  Alcuni  vaH  ctmfchi  » che  fono  ndta 
biblioteca  Vaticana  , potranno  provenire  dai 
regno  di  Napoli , ma  U maggior  parrc  ficu- 
xamcr^ce  proviene  dalla  Tofeana  ; giacché  un 
Aumcto  glande  di  quedi , ratei  trovati  in  To- 
feara  , fu  donato  ai  card.  Gualtieri  fcniorc  da 
nioofìg.  Bargigli  patrizio  fenere  , vefeovo  di 
Chiufi  » e ZIO  materno  del  eh.  mcnltg.Guar- 
naed  i c pofeia  tutti  quedi  pacarono  nella 
biblioteca  Vaticana . [ Si  veda  qui  avanti  T'i- 
rne I.  p^.n  S.  noi.  A. 

.(a)  QueOa  rclla  Tavola  in  rame  » che  ne 
à'2  Caylu$  » é quale  la  riporrà  qui  il  nodro 
Autore  Che  poi  non  Ha  cfatta  perfettamen- 
te , Vinkclnunn  TOteva  fneglio  provarlo  col- 
la iferizione  del  vaio  dato  da  Mazochi»  fé  fa- 
vcfTc  riportata  quale  d legge  predo  lo  dedb  i 
poiché  é la  medelìraa  di  quella  de!  vafo  di 
Caylus  » cncndovi  fcrittc  le  dclTc  due  pa- 
x«Je , e lipccucevi  più  volte  : diinamexa  «ic> 


fe  Opoav  fodc  il  nome  dell’artefice  » efib  pe» 
crebbe  crederfi  il  fabbricatore  d’amenduc  i 
vali  . Un’  altra  iificflione  fi  può  fare  per  con- 
fermare il  fcntimcnco  di  \v'mkclmann  , che 
H vafo  dato  da  Cay  lus  fia  greco  : facendo  cioè 
un  paragone  dcilafua  forma  con  quella  di  un 
altro  vafo  trovato,  per  quanto  n dice,  in 
Creda,  pubblicato  in  Napoli  nel  lyyi.  con 
una  corta  fpicgazione  brina  dello  dcjfo  Ma» 
zochi . £ nella  forma  fimililTimo  a quello , ed 
ha  intorno  aU’orlo  per  di  fuori  la  tU;rìzione  ; 
KIaOZ  KnNElOY  HEPl  ZOKPATHN  , 
che  lì  fpiega  : ii  Jucco  dilla  acuta  pir  Socra» 
Il  \ quaficTié  volclTe  dire  : a Socrate  é data 
data  a bere  la  <.i:uca  : tu  bevi  pur  ficuramen- 
te  con  quedo  vafb , o bicchiere  , ebe  non  vi 
é da  temere  di  eder  avvelenato  : e ciò  come 
per  ona  di  quelle  rance  acclamazioni , che 
lolcvano  metterfi  anche  intorno  ai  bicchierì 
di  vetro , delle  quali  può  vederfi  il  Biiobii- 
ruoti  Ojfcrv.  Copra  alc.framm.tc.  Tav.  1 p, 
pag.  toc.  • Tav.  xo.  pag.  20S.  EiTcndo per- 
tanto limili  qaedi  due  vaft  nella  forma  , col- 
la quale  fono  limili  tanti  altri  vali  dati  da 
Caylus  fra  le  antichità  ttrufclic , può  cre- 
derli che  abbiano  tatti  fcrvico  ad  uno  dclfo 
ufo  di  bere  e che  liano  opera  di  una  delta 
nazione  , benché  forfè  di  tempo  diverlb , ar- 
gometitandolo  dalla  forma  delie  lettere  di 
quedo  fecondo  vafo , che  fono  molto  mi- 
gliori, c di  forma  pia  moderna.  La  prima 
parola  dovrebbe  clTcrc  fcrirta  colla  X , 10  ve- 
ce del  K : errore  , che  foleva  commeitcrfi 
nelle  ifetiziooi  , come  nota  lo  ftclTo  Ma- 
zochi  • 
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peja  , che  fu  coperta  non  da  lava , ma  da  rapillo  , e cene- 
re nel  noto  infortunio  vefuviano  . Pompeja  è diftante  da 
Portici  fette  miglia  , e da  Napoli  tredici  , ed  è lungo  la 
llrada  falernitana . Nel  giro  , che  ho  fatto  per  tutte  le  fca- 
vazioni  d’ Ercolano , di  Refina,  di  Stabbia,  ec. , ho  finito 
in  quelle  di  Pompeja  . Quefta  città  era  più  grande  di  tutte 
le  altre  . Otto  uomini  foli  lavorano  a difotterrare  una  città 
intera  fubilTata  ; e cinquanta  in  tutto  fra  cavatori , e fchia- 
vi  barbarefchi  fono  fpartiti  in  quei  quattro  lìti  divcrfi  ac- 
cennati . Vi  vorranno  in  quefta  maniera  fecoli  per  ifcoprire 
tutti  i tefori  fotterranei  . Si  fcoprì  a Pompeja  in  prefenza 
mia  un  orologio  folare , o fia  un  gnomone  di  marmo  con 
linee  tinte  di  minio  (i)  ; e fi  lavorava  a fgombrare  la  ce- 
nere impietrita  , e la  terra  in  una  ftanza  dipinta  a riqua- 
dri , e quafti  tramezzati  da  canne  dipinte  . Al  muro  ftava 
appoggiato  un  credenzone  all’antica,  fu  cui  s’inalzavano 
due  gradini  di  un  palmo  d’altezza  , per  collocarvi  fopra 
piatti,  ec.  La  bafe  era  d’una  fpecie  di  peperino  impellic- 
ciato di  breccia  con  un  regolo  di  verde  antico  attorno  : i 
gradini  erano  parimenti  impellicciati . Vi  ftetti  tutta  la  gior- 
nata per  veder  comparire  tutto  il  credenzone . Il  direttore 
del  mufeo  di  Portici,  ed  io  pranzammo  con  quello,  che  era 
ftato  preparato  a Portici  ; ma  la  cenere  era  troppo  oftinata 
per  vederne  il  fine . Imboccammo  nella  ftrada  maeftra  della 
città,  laftricata di  lava  , non  conofciuta  dagli  antichi , i quali 
congetturavano  da  qualche  pezzo  di  pomice  trovato  intorno 
al  vefuvio  , che  quefto  monte  avefte  arfo  anticamente , quan- 
do la  pomice  fi  vede  già  adoperata  nelle  fabbriche  di  Pom- 
peja (a)  . L’arte  d’oflervare  non  era  troppo  coltivata  pref- 

fo 

(1)  Quefto  c il  celebre  orologio  illaftrato  ture  . f Si  ha  pnrc  prclTo  Sctgncux  de  Corre- 
da! eh.  P.  Paciaudi  nc'  Monumtnn  Fg.'apon-  ^'on  Lettr.  fur  la  dciouv.tc.  Tom.  tl.  /et:.  p. 
ntfaci  I Tom.  i.  pag.  so.  ] > e ebe  produfte  pag.  304.  , ^ ne  parla  l' Euciclupcdia  » are. 
tanto  nfcnhincnco  degli  Avcademici  £rs:ola>  Gnomonique 

ueft  Della  prcfaz.ionc  al  Tomoiil.  deUePie*  (a)  Diodoro , Sta- 
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fo  gli  antichi  ; e fi  fono  perciò  lafciate  fcappare  di  mano 
le  più  belle  fcoperce  . Anche  le  ftrade  dell’  antico  Ercola- 
Do  fono  lallricate  di  lava . 11  credenzone  è fiato  levato  in- 
tiero dopo  la  mia  partenza  , e trafportato  a Portici . Po- 
chi palli  di  lì  profeguendo  il  lavoro  , i cavatori  Tono  arri- 
vati al  portone  di  un  giardinetto  (a)  , alla  di  cui  entrata 
{lavano  due  fiatue  di  donne  in  terra  cotta , alte  cinque  pal- 
mi , e tre  once  e mezza  di  pafietto  romano  , le  quali  han- 
no il  volto  coperto  con  malchera.  L’una  era  mancante  di 
una  mano  già  anticamente  , perchè  fi  farebbe  trovata , ef- 
fendo  fano  il  refio.  Quefie  fono  le  prime  fiatue  di  creta 
confervate,  e ilimabili  per  quello,  che  rapprefentano  (i). 
A Stabbia  vidi  una  bella  linfa  col  fuo  tepidario  accanto  : 
ma  vi  vorrebbe  altro  , che  una  lettera  per  deferivere  tutto. 
Dopo  tanti  fienti , rigiri , preghiere  , e fpefe  fatte  indarno 
quattro  anni  fa , mi  è riufeito  finalmente  di  vedere  le  pian- 
te delle  fcavazioni  fotterranee  fatte  con  efattezza  incredibile 


dall’ingegnere  regio,  e fovrafiante  ai  lavori;  e ne  ho  ca- 
vati gran  lumi  , quali  piacendo  a Dio  metterò  un  giorno 
alla  luce  (b)  . Mi  fono  anche  allungato  fino  a Pefio  , della  di 
cui  architettura  voglio  ora  parlarvi  . 1 tre  tempj  . o fieno 
portici , fono  fatti  fullo  fiefib  Itile  , e fabbricati  prima  del- 
lo ftabilimcnto  delle  leggi  di  proporzione.  La  colonna  do- 
rica deve  eflere  di  fei  diametri , e quelle  di  Pefio  non  ar- 
riva- 


tene  //S.  f.  paf.jTf.  anroivano  cKc  arclTc 
arfo  dai  di  abbuinolimeruo  > che  fi 

Tcdcvano  nelle  pietre  della  montaijna  ; c Vi- 
imvio  //ù.  *.  cap.  6.  lo  arguiva  dalla  pomi- 
ce • e dalla  pozzolana  , di  cui  vedali  qui  a- 

(a)  Le  iccpcrtc  ratte  in  Pompe ja , c le  fab- 
briche difottcrratevi  fono  fiate  dclcriitc , e 
date  incife  in  rame  dal  fig  cav.  Hamilton  , 
di  cui  laoie  tolte  è fiato  pacato  innanzi . 
in  un  tonKtto  io  4®,  oubblicato  in  Londra 
nel  1777.  in  lingua  irgicfc  . PolTono  vederfì 
anche  var|  rami  grandi  di  vedute , pubblicati 
ca  Pirancli . 

(0  Una  fiacua  di  terra  cotta  di  tuno  too« 


do  , alta  due  piedi , c di  eccellente  lavoro  , 
rapprcfrniantc  un  Lare  domeiìico  , ledente  , 
c vcfiiio  di  pelle  cagntna  , fu  feopcrta  nella 
campagna  di  Perugia  Patino  177!;»  c fu  il- 
lufirau  per  le  fiampe  di  quella  città  dal  eh. 
fig.  abate  Gio.  batrifia  Pafieri . Il  noiabHc  di 
quefio  fimulacro  argillaceo  é , che  abbia  il 
nome  dell’artefice  legnato  nella  bafe  cosi: 
C.  FVfIVS  . FINXIT  . Le  due  fiatue  Pom- 
peiane non  faranno  più  fole  . [ Si  veda  7'u- 
mo  J.  a 1 , 

(b)  Il  detto  fin  qui  c fcrittn  alli  19.  marzo 
176X.  Quel  clic  ficguc  era  unito  al  detto  ncU* 
articolo  111»  4 c io  alni . 
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rìdano  a cinque  (a)  . Da  ciò  fi  può  inferire , che  l’architet- 
tura fia  fiata  ridotta  in  regole  d’arte  dopo  della  fcultura . 
L’architettura  del  Parthenion  d’Atene  è poco  elegante  a pa- 
ragone del  rilievo  nel  fregio  dell’  intavolato  , di  cui  ho  ve- 
duto un  difegno  cfattilTìmo  fatto  da  Stuart  inglefe  architetto 
di  Grccnwich  , che  vi  lavora  intorno  adeffb  a Londra  (b)  . 
Parerà  un  paradoflb  l’afierire,  che  l’architettura  fia  più  idea- 
le , che  la  fcultura  . Ma  io  ragiono  cosi . L’architettura  non 
s’è  formata  fuirinaitazione  di  qualche  cofa  , che  nella  natura 
rafTomigliafie  ad  una  cafa  ; ma  lo  fcultore  aveva  il  fuo  ar- 
chetipo nella  natura  perfetto  , e determinato  . Le  regole 
della  proporzione  bifogna  convenire  , che  fieno  prefe  dal 
corpo  umano  ; dunque  fiabilite  dagli  fcultori . Quelli  fece- 
ro le  fiatuc  lunghe  fei  piedi  umani , fecondo  Vitruvio  (c)  ; 
e le  mifure  efatte  prefe  da  me  vi  corrifpondono  . Huet  nell’ 
Hnetiana  pretende , che  il  tefto  di  Vitruvio  fia  feorretto  , o 
fia  in  qualche  dubbio  fu  quello  (d)  . Ma  altro  è lo  fiudio 
deH’artc,  altro  è lo  Audio  della  critica  . Dunque  le  fab- 


(a)  Sì  veda  ta  deferìrtone  datane  dal  no- 
ftro  Autore  qui  avanti  pag.  *.  ffgg. , e p.  jo.» 
t ciò  che  noi  agftiugncrcmo  qui  appreflo  nel- 
la rpiegarione  delle  Tavole  in  rame  al  nume- 
ro il.  c (cgg.  di  quello  Tomo  jil.  Che  quelle 
colonne  abbiano  meno  dclli  Tei  diametri  fida- 
ti di  Vitruvio  all’  ordine  dorico  più  amico  , 
non  vuol  dire  . che  foifero  fatte  prima  dello 
/labilimcmo  delle  leggi  di  propot/iorc  $ ma 
che  erano  d'una  proporzione  piu  bafia  » cf- 
feodo  le  fabbriche  in  tutte  le  loro  patti  ben 
proporzionate , bcuchc  non  fiano  in  fc  del 
miglior  gufìo  . Nc*  più  antuhi  tempi  dcirar- 
te  It  cercava  prima  la  fodezza  , poi  il  bcJin  ; 
c quella  fu  adottata  nelle  fabbriche  , e nelle 
(lacue  , ficcome  nella  corporatura  dciruomo 
fi  filmava  la  più  foda , c forte  , come  dirò 
qui  apprefTo . 

fs)  Vedi  qui  avanti  pjg.  ir.,  c il  Gior- 
nale deXeteerati  flampaio  in  Roma  nel  i7n* 
cn.  ló.pag, 

(c)  /ìB,  ì.  cap.  /. 

(d)  Anche  nel  Tom.  1.  pag.  il  oollro 
Autore  critica  Huct  per  qucflo  pafio  di  Vi- 
truvio, febbrne  un  poco  diverfamentc.  facco- 
dogti  dire  quel  che  con  hi  mai  penlàco  . Vo- 


^ bri- 

Icndo  elio  nd  cap.ii.  pag.  fbfienere , che 
l uomo  nel  fifico  , e neU  intellctniatc  fia  an- 
dato col  tempo  degradando  , porta  in  efem- 
pio  rautorita  di  Vitruvio  intorno  alta  pro- 
porzione del  piede  umano  a tutto  il  corpo, 
che  era  ripurata  anticamente  la  fcfta  parte 
di  efib  , Cd  ora  è appena  la  fcctiroa  : prò. 

portions  mima  font  aiffértntes  de  ce  quetles 
étoient  , La  lonfueur  da  pied  de  V hommt 
n’cjl  plus  la  fxiéme  panie  de  fa  hauteur ^ 
camme  elle  étoit  du  teme  de  Vìtruve  ; à pet- 
ne  en  eft  elle  oréfentement  la  feptUme  par* 
tit . Pcut  on  aouter  que  la  nature  des  efpritt 
n'ait  fulvi  etile  des  com  ? argomento,  che 
non  proverebbe  al  più  fé  non  che  , o il  piede 
fi  fia  impiccolito , o che  l'altezza  del  corpo 
fia  crcfduta  • Ma  noi  diremo . che  Huct  non 
ha  badato  , che  gli  antichi  fidarono  la  pro- 
porzione del  piede  umano  alla  fcfla  patte  del 
corpo  , perchè  Oimarono  cficrc  la  migliot 
corporatura  ta  quadrata , e piutcollo  larga  , 
anziché  la  (unga,  c Gnilza  , come  dicemmo 
nel  Tvm.il.pttg.ior.  n.a.  Del  redo  gli  uo- 
mini a un  di  ptefio  K>no  Tempre  (lati  gli  ndlì, 
almeno  da  qualche  Tccolo  dopo  TumverfaU 
diluvio . 


Digitized  by  Google 


DI  WlNKELMANN.  241 

briche  di  Fello  fono  fatte  o prima , che  gli  fcultori  fi  ac- 
cordaffero  falla  inifura  di  fei  piedi , lo  che  pare  poco  pro- 
babile ; o prima , che  gli  architetti  adottafièro  le  propor- 
zioni degli  fcultori  (a)  . Gli  architetti  antichillimi  di  Fello 
s’accorfero  bensì  della  incongruità  delle  loro  colonne  ; ma 
non  avendo  la  mifura  llabilita , per  non  farle  troppo  toz- 
ze , fecondo  che  .loro  dettava  il  fentimento  , e la  ragione, 
le  fecero  coniche  (b)  ; e quella  forma  conica  le  rende  Ila- 
bili  , e fe  non  faranno  dillrutte  con  viva  forza , relleranno 
in  piedi  fino  alla  fine  del  -mondo  . L’  abaco  , che  pofa  fo- 
pra  il  collarino  delle  colonne,  fpunta  fuori  dall’architrave 
a fei  palmi  : e quello  concorre  a rendere  l’afpetto  augullo  , 
e forprendente . 1 triglifi  fono  nel  fregio  , e fui  cantone 
dell'intavolato  nella  maniera  che  c’infegna  Vitruvio,  e che 
non  può  fpiegarfi  , che  con  un  di  fogno  di  quelle  fabbri- 
che (c)  . Dijpo  di  Fello  , lafciate  che  vi  tocchi  qualche  cofa 
del  grande  acquedotto  di  Caferta  . Quello  acquedotto  gira 
ventifei  miglia  . La  prima  forgente  , chiamata  Pizzo  , fi 
prende  fotto  il  monte  Taburno  , dai  paefani  chiamato  Taur- 
no . In  quella  valle  fono  le  Fnrctc  Caitdirut  , dove  furono 
rillrctti  i Romani  dai  Sanniti , 11  fito  proprio  , dove  furono 
riilretti , è prefentemente  nominato  Arpaja  . Ivi  vicino  fono 
alcuni  colli  erti  , che  fi  chiamano  il  Campo  romano  . Ap- 
prelTo  vi  è una  terra  , che  fi  chiama  Farci  : più  a balPo 
verfo  Napoli  vi  è un  luogo  chiamato  Gaudiello  (i)  . Sca- 
Tom.lll.  H h vando 


Ca)  Ve<ÌI  qui  apprefTo  al  detto  numeroll. 

(■)  Quelle  deila  terza  fabbrica  hanno  Tcn* 
rafì  , come  notai  qui  avanti  not.  c. 

(O  Si  vedano  m fine  di  quello  Tomo , 
Tav. ni.  fc^g.  Perii  triglifi  notai  qui  avanti 
p ^5.  rt.c.,  cltc  al  prefcntc  uno  lido  fe  nc  ve- 
de nel  piccolo  tempio  ; ma  doveano  citcrc  in 
rurtecre  le  fabbriche  fecondo  ia  loro  forma 
dorica  , c nella  forma  del  funpofto  tempio 
della  Concordia  in  Girgsr.ti  , dì  cui  vedali  la 
figura  qui  apprclfo  Tav.  Xl^ 


(i)  Le  Forche  Caudine  furono  illullrate 
Vanno  177!.  dal  fig.  Don  Francefeo  Danieli 
per  mez2o  d’ona  magnili- a {lampa  cfcguita 
in  Cafena  mercé  il  munifi  o genio  del  hgnoc 
conte  di  \fiack  , ainbaiciatore  delle  Li  MM. 
II.  in  Napoli  a quel  tempo , ora  Maggìor- 
duomo  di  S.  A.  R-  l'Arciduclicfla  di  Muano  . 
Quivi  le  Forche  Caudine  (bno  prccifamcntc 
fairatc  nella  valle  (ituata  fra  Aricuzo  , ed  Ar- 
pa|a , mcntic  alle  falde  del  monte  , clic  ft^* 
vrafla  Arpaja , fu  già  laDtico  Gaudio • 
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vando  i condotti  nel  monte  fi  fono  trovati  avanzi  dell’ac- 
qua Giulia , che  portava  l’acqua  a Capua . Il  primo  , che 
ne  fa  menzione,  è Vellejo  Patercolo  (a)  , e fi  può  anche 
rifcontrare  Dione  {h)  . L’ acquedotto  nuovo  cammina  fopra 
il  taglio  antico  dell’acqua  Giulia  , ma  va  più  profondo  per 
raccogliere  più  acqua  . Uno  de’  tagli  della  montagna  è un  mi- 
glio e mezzo  . Oltre  alle  forgenti  , che  debbono  fornire  le 
acque  all’  acquedotto  , vi  fono  trcntaquattro  altre  forgenti , 
che  polTono  fervire  di  fupplemento , ec. 

ArticoloXI. 

tìotizie  del  mufeo  reale  a Capo  di  monte  in  Napoli, 
e della  biblioteca  di  fan  Giovanni  Carbonara . 

M a non  vogliamo  parlar  mai  della  capitale  del  regno  di 
Napoli , della  bella  Partenope  ? Non  è ora  mio  fcopo  ra- 
gionarvi dell’  incantatrice  fua  fituazione  , quale  non  potrei 
mai  abbafianza  degnamente  defcrirervi . Dunque  vengo  al 
mio  dipartimento  antiquario , e fcelgo  oggi  a parlarvi  d’un 
mufeo  , e d’  una  biblioteca  . Sia  il  mufeo  quello  di  Capo 
di  monte , e la  biblioteca  quella  di  fan  Giovanni  Carbona- 
ra . 11  mufeo  Ila  in  un  palazzo  rimailo  imperfetto  a cagio- 
ne della  guerra  di  Velletri  ; e in  cfib  è collocata  la  galle- 
ria de’ quadri , la  librerìa»  e fopra  tutto  l’infigne  raccolta 
delle  medaglie,  degl’intagli,  e de’ carnei  de’ duchi  di  Par- 
ma. Ma  quello  palazzo  efiendo  fituato  in  un’eminenza,  che 
Cgnoreggia  tutta  la  città , fi  arriva  ad  elTo  dopo  d’aver  fu- 
perata  la  falita  erta , e fcofcefa  con  un  palmo  di  lingua  fuo- 
ri ; e per  quello  motivo  i paefani  non  fe  ne  pigliano  tanto 
fallidio  . Se  i nollri  nipoti  avranno  la  forte  di  vedere  dis- 
poso 

//i>  cap,St*  tef.Tom.I.pag, 
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porto  tutto  querto  teforo  , non  avrà  vergogna  di  rtare  a 
fronte  a qualunque  altro , che  erter  voglia  . Dopo  venti  an- 
ni, che  è rcrtato  incartato,  infagottato,  ed  ammucchiato  In 
pianterreni  ofcuri , ed  umidi  , è finalmente  comparfo  ad  dias 
ìuminis  auras  ; ma  con  qualche  ruina  di  cofe  infigni . Le  pit- 
ture antiche  cavate  dal  palazzo  de’cefari  al  monte  Palatino 
in  Roma  fono  fvanite  affatto  dalla  muffa  (a)  . La  maggior 
parte  de’  quadri , ed  i migliori  fono  difpofti  in  venti  grandi 
ftanzioni  . Le  medaglie  erano  già  mcrtTe  in  ordine  ; ma  la 
libreria  co’  famofi  mss.  Farnefiani  rta  arrampicata  ne’  mez- 
zanini. 11  direttore  della  galleria  , del  inufeo  , e della  bi- 
blioteca è uno  de’  Somafchi , il  Padre  della  Torre  , uomo 
garbatirtìmo  , e pieno  di  buon  cortume  , e gentilezza , ma 
portato  ad  altri  rtudj  . II  fuo  mertiere  è la  fifica  , che  profef- 
fa  nello  ftudio  pubblico  . Ha  , oltre  tante  cariche  , là  fopra- 
intendenza  alla  ftamperia  reale  ; ed  è difficile  ad  un  fol  uo- 
mo il  provedere  a tutto  . La  gioja  de’  quadri  è il  ritratto  di 
Leone  X.  a tre  figure  di  Raffaello  d’  Urbino  . V’  è a Firen- 
ze un  altro  fimile  , ma  non  fi  fa  quale  de’ due  fia  l’origi- 
nale . Leggali  intorno  a ciò  il  Vafari  (b)  . Quell’opera  è un 
non  flus  ultra  dell’arte  ; ed  io  feommetto  , che  nèvanEick, 
nè  quell’altro  , l’onore  della  mia  patria,  che  fa  riforgere  la 
pittura  declinata  (c).  polTono  fare  un  ritratto  fuperiore  a 
quello  . Il  gran  ritratto  originale  di  Paolo  111.  Farnefe, 
fatto  da  Tiziano  , anch’erto  di  tre  figure  , rta  accanto  a quell’ 
altro  , come  l’Apollo  di  Callimaco  al  Febo  d’Omero  , e co- 
me la  Diana  dell’ Eneide  a quella  delI’Odirtea.  Ma  non  fon 
pittore  anch’io;  e mi  rirtringo  a quello,  che  più  è di  mia 
portata  . Le  medaglie  fono  difpofte  in  venti  gran  tavoloni 
coperti  d’una  rtiaccia  , o fottil  rete  di  rame.  Tutte  fono 

Hh  2 . inca- 

(a)  Vedi  Tcm.  tl.pag.  $ì,  num.  8,  pag,  76, 

(s)  Tom.  nl.gar.  t.pcg.  ip6. , «Gimma  (c)  Mengs  » di  cui  abbiamo  parlato  qui 
Dc//a  fif.fott.  Tom.  il.  Uh.  cap  ♦ g.  art,  6.  avanti  Tom.  Lfag,  jt. 


24+  Lettere 

incaftrate  in  bacchette  di  bronzo  , le  quali  fi  voltano  in 
modo , che  fi  può  vedere  il  diritto  , e il  rovefeio . Le  ho 
efaminate  , levatane  la  filaccia  , giornate  intiere . 11  mufeo 
è più  ampio  di  quello  , che  ne  dà  idea  il  libro  del  Padre 
Pedrufi  intitolato  / Cefari , libro  cattivo  , e facerrimo , ma 
fiimatiffimo  da’  pedanti  ; il  quale  non  fi  è appigliato , che 
alle  medaglie  romane  per  partorire  più  prefio  grofiì  volu- 
macci , giacché  le  romane  danno  più  campo  a fare  feor- 
rerie  ifioriche  . Il  principale  di  quello  mufeo , almeno  al 
genio  mio , fono  le  medaglie  greche  in  cinque  tavoloni , 
delle  quali  la  maggior  parte  era  il  già  famofo  mufeo  di  Fau- 
cauft , comprato  dall’ ultimo  duca  di  Parma.  11  card.  Noris 
ne  fa  menzione  nel  carteggio  col  conte  Mez/abarba  , e an- 
che il  P.  Montfaucon  nella  fua  Paleografia  Greca . Qitefta 
raccolta , e la  libertà  , con  cui  1’  ho  maneggiata  , mi  ha 
dati  più  lumi  , che  tant’ altri  mufei , che  ho  veduti.  Sua 
Maefià  ha  accrefeiuto  il  mufeo  colla  compra  delle  medaglie 
degl’imperatori  romani  in  oro  , raccolte  daH’emo  AlelTan- 
dro  Albani  , e regalate  alla  marchefa  Grimaldi , dopo  la.  di 
cui  morte  per  mezzo  d’ un  mercante  di  Livorno  fi  fono  u- 
nite  alla  raccolta  Farnefiana  . 11  re  le  ha  pagate  40J0.  du- 
cati napoletani  . Conlifte  in  143.  medaglie  , e la  più  rara 
è un  Emiliano,  già  s’intende  in  oro.  Due  parole  della  li- 
breria a fan  Giovanni  Carbonara.  Quella  libreria,  che  ac- 
colfe  i libri  del  Fannazzaro , quelli  di  Giano  Parralio  , che 
li  lafciò  in  legato  al  card.  Seripando  , e que’medefimi  , che 
pofledeva  lo  fieflb  cardinale,  era  nel  fecolo  paflato  forni- 
tifiima  di  bei  mss.,  greci  , e latini  ; ma  la  dabbenaggine  di 
que’  Padri  Agofiiniani , e l’autorità  de’  fovrani  hanno  ridot- 
to quefio  teforo  quafi  a niente.  Verfo  il  fine  del  fecolo 
pafTato  venne  a Napoli  un  giovane  letterato  olandefe  Wit- 
fen  , forfè  quello  , che  poi  fu  confole  d’Amlterdam , ed  ha 

' refo 
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refo  il  fuo  nome  celebre . Infinocchiò  uno  di  quc’  buoni 
Padri  , il  quale  gli  vendè  quaranta  de' più  rari  mss.  greci 
per  trecento  feudi , Quello  negozio  trapelò  ; ma  il  vendi- 
tore per  mancanza  d’un  catalogo  non  poteva  elTere  convin- 
to ; e Witfen  fe  ne  partì  col  fuo  bell’acquiUo  . Quella  no- 
tizia l’ho  ricavata  da  un  certo  carteggio.  L’ultima  diminu- 
zione è Hata  fatta  alla  libreria  dagli  Aullriaci  , i quali  con 
mano  regia  hanno  prefo  gli  avanzi  migliori . Il  famofo  Dio- 
feoride  > i Vangeli  ferirti  in  lettere  tnajufcolc  d’oro  fu  per- 
gamena purpurea  (a)  , un  Diodoro  Siculo  , un  Licofrone  , 
un  Dione  Gallio  , un  Euripide  , ec.  , tutti  greci  , conviene 
ora  cercarli  a Vienna . Vicende  deplorabili  ! (i) 

Articolo  XII. 

Notizie  eT  antichità  /cavate  in  Roma , e nella 
fua  campagna  . 

E tempo  , che  parliamo  un  poco  delle  antichità  di  Roma  ; 
non  di  quelle , che  fono  da  lungo  tempo  efpolle  alla  pub- 
blica villa , fe  non  folTe  per  incidenza  ; ma  di  quelle , che 
fi.  fcuoprono  alla  giornata  . Ahi  gran  Roma  ! 

. • Po/Jis  nihil  urbe  ROMA 
Vifere  majus  (b)  . 

Nello  feavare  i fondamenti  per  una  fabbrica  , che  fanno  i 
Monaci  Silvellrini  di  fanto  Stefano  del  Cacco  , fi  fono  trovati 

tre 


(lì  Nella  relazione  italiana  , che  riporta 
il  fig.  Koilai  al  luogo  ciuco  qui  apprelio  , li 
dice  • che  é in  carta  purpur~a , a aifTcrcnxa 
di  tanti  altri , ebe  fi  dicono  in  oergAmena  . 

(i)  N:i  Cupptemcnci  facci  dal  (ig.  Adamo 
Francefeo  Koùar  al  Tomo  I.  de'  Commentàri 
della  biblioteca  Vmduboncfc  di  Pietro  Lam- 
becio  co/.  7 6f.  , e ftgg.  fi  dà  il  catalogo  dì 
tutti  i codici , c libri , che  da  quella  libreria 


palTarono  alla  Cefarea  di  Vienna  . Ifacco' 
Voifio  in  una  fua  lettera  a Nitxolò  Heiniio» 
che  è la  XII.  del  Tomo  iil.  epijlolar, 

a viris  illufir.  feripter,  ec.  per  Petrum  bur^ 
mannum  » LttdA  1^27. pag.  f66.  parla  d'im 
codice  abbaflanza  antico  ci  Varronc  De  re 
rufiica  , che  gl'  increbbe  di  non  avete  in  Na- 
poli rifconiraco , e collazionato  colle  flampc  «. 

Orazio  Carm.fàcu/,  yerf.  i /.  r a. 
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tre  gran  pezzi  d’intavolato  d’un  portico  , come  G può  giu- 
dicare dalla  loro  conveflìtà  (a)  . Sono  d’una  finezza  infigne 
di  lavoro  fenz’eflerc  caricati  d’ornamenti.  1 piccoli  dentelli 
vengono  uniti  con  certi  ovolini  pertugiati  a due  a due  d’ un 
lavoro  anch’elTo  fottiliffimo  in  quella  forma 
Alcuni  di  quelli  fono  rimalli  all’intavolato  delle  tre  colonne 
del  pretefo  tempio  di  Giove  Tonante  col  rello  dcirifcrizione 
. . . ESTITVER. . Gli  ovolerti  in  quell’  ultimo  intavolato  mi 
fecero  guadagnare  una  fcommclTa  da  un  pittore  di  paefi , che 
avea  più  volte  dipinte  quelle  colonne  fenza  accorgerli  degli 
ovolctti . 11  principe  Borghefe  ha  trovato  in  una  fua  tenuta 
fuori  di  Roma  , chiamata  Torre  verde  , molte  colonne  di  va- 
rie forti  di  granito , e di  marmo  , quaG  tutte  intiere  . Quat- 
tro di  marmo  hanno  tredici  palmi  d’  altezza , fono  fcana- 
late , e con  balloni  ; fegno  , che  fono  d’una  fabbrica  fatta  ia 
tempo  de’ cefari . Hanno  la  gonfiatura  un  poco  rifentita;  ma 
non  tanto  (b)  , quanto  quelle  del  Chiaveri  (c)  . 1 balloni  non 
erano  praticati  al  tempo  di  Vitruvio;  e non  hanno  nè  ra- 
gione , nè  fondamento  (n) . Vero  è , che  fono  alle  colonne 
interne  della  Rotonda  ; ma  quello  tempio  è flato  tante  vol- 
te reflaurato  da  Domiziano  , da  Adriano  , e in  ultimo  da 
Settimio  Severo  ; colìcchè  s’  era  perduta  anche  la  memoria 
delle  Cariatidi  di  Diogene  d’ Atene  , fe  io  col  mifurare  le 
ftatue  , e i monumenti  non  ne  rintracciava  qualche  vefti- 

gio. 


(a)  ìUmìnio  Vacca  nelle  fiic  Memorie , 
num.27.  Ccrivc , che  a Tuo  tempo  cUcndo 
Oato  fcavato  fotto  quella  chiefa  di  s.  Stefano» 
fu  fcopcrra  parte  di  un  tempio  , del  quale  vi 
erano  ancora  in  piedi  le  colonne  di  marmo 
giallo  ; ma  quando  le  cavarono  andarono  in 
pezzi , unto  erano  abbruciate . Vi  furono 
trovate  anche  delle  are  » fuilc  quali  erano 
fcolpiri  arieti  con  ornamenti  al  collo.  Quc> 
fio  concorrerebbe  a provare  , che  la  fabbrica 
forte  un  tempio , intorno  a cui  potranno  i 
topografi  di  Roma  fare  delle  riflcrtìoni  per 
vedere  fc  in  qud  luogo  vi  forte  il  Scrapio , 
olila  tempio  di  Scrapicc  , come  pcafa  il  Nai* 


dini  Roma  antìea  , Uh.  6.  cap.  p.  pag.  ^/r. 
col.  r.  11  c^nome  di  Cacco  fi  vuole  dato  a 
quella  chiefa,  fecondo  quello  fcrìttore^  oer 
la  (lama  d'un  cinocefalo , che  prima  vi  fta- 
va  \ o come  dice  Vacca , per  li  due  leoni  di 
bafaitc  verde  , de*  quali  fu  parlato  nel  Tom.I, 
pag.Si.t  che  prima  llavano  innanzi  a quella 
cincia  , e a tempo  di  Pio  IV.  furono  pofli  al 
principio  della  gradinara  del  Campidoglio. 

(s)  Vedi  ciò  » rhe  diremo  di  quella  gon- 
fiatura , detta  cntart,  nella  fpicgazionc  delle 
Tavole  in  rame  di  quello  Tomo  , u.  IX. 

(O  A Drcfda . 

(o)  Vedi  qui  avanti  pag.  /p» 
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gio  Ca)  . Quindi  refìo  perfuafo  . che  le  colonne  delle  cappel- 
le fieno  polleriori  al  portico  . Tra  Tivoli , e Paleftrina  evvi 
un  altra  tenuta  della  cafa  Borghefe , data  in  enfìteufi , nel 
territorio  delia  Colonna  . Ivi  era  l'antico  Labico  (b)  , e 
una  villa  di  Lucio  Vero  cefare  . 11  padrone  enflceutico  di 
quella  terra  vi  ha  fatto  fcavare , ed  ha  avuto  la  forte  di  tro- 
vare una  Venere  di  grandezza  poco  più  del  naturale»  non 
meno  bella  di  quella  di  Firenze , ma  mutilata  già  con  per- 
dita d’una  mano,  e d’un  pezzo  di  braccio  (c)  . I piedi  ci  ’ 
fono , quantunque  rotti  : la  tefta  è fenza  nafo  . come  al  fo- 
Jito,  e il  labbro  di  fiotto  logoro  . Ma  è difgraziatamente  ca- 
pitata in  mano  d’uno  fcultore  , che  non  fa  diflinguere  l’an- 
tico dal  moderno  ; e il  nafo . e il  labbro  rimeflb  non  gli 
fanno  onore.  Ivi  fi  è trovata  anche  una  tefta  ben  bella  di 
Lucio  Vero  . Contemporaneamente  è furto  fuori  lo  ftipite  di 
un  £rme  lènza  la  tefta  colla  feguente  ifcrizione  : 

ÀACOCUeNUOYCAIClEPOM 
AercToyTANAKeicoAi 
TACBTBAOVCA£lzACTACnAPA 
TAIcnAATANOIC 
HUACAEcpPOYPEINKANrNHCI 
OCENOAA&PACTHC 
S/\©HT(tìKlGC(i)  rO  I TON  ANA 
CTet|)OJulEN 


(a)  Vedi  Tom.  ìl.pag.  , e qui  avanti 
11  eh.  (lenor  Vi(coo  ci  Mufeo 
Pio-Cìtm,  Tom.  tì.  7rfv.  iS.  credk;  che  que- 
lle Caruci^ì  Odierò  fbpra  le  colono  c del  por- 
tico Dcr  loilcncrc  il  lacunare  di  meezo  più 
. alto  delti  due  laterali . 

B » Cosi  credr  il  Fabretti  Dt  aq.  ^ aquAd. 
dùftrt.  i.njm.  dopo  rOIftenio,c 

Il  P.  Volpi  f^ctus  Catium  orofj/t.  Tom, 

Pf?-  .fisS'  Ficoroni  poi 
nelle  fuc  fnemjrie  del  prlmj , e fecondo  La- 
mico., diihaj^uc  due  cicca  di  queOo  aomc  ^ 


’AAr»? 

r antica  . che  pretende  fofTe  fui  Colle  de* 
Quadri  fra  Lagnano  , c Vahnontonc  \ c l’al> 
tra  a fabbricata  dopo  la  rovina  di  quella  * det- 
ta Labico  alle  Quintane  , alla  quale  crede 
pag.  jo.  fegg.  , che  appartenga  rifermone 
ripetuta  qui  apprclLo  da  Nfinkcimann  , nub> 
blicata  dal  Fabretti  al  luogo  citato  , c neìral- 
tro  citato  qui  appreflb  ; c aramette  . che  ftef- 
fe  nel  territorio , ove  ora  è il  padetto  ddU 
Colonna  . 

(c)  Wcdx /oc,eit,  pag.gpg,  H paragone  d 
un  poco  cforbiuote* 
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''AAff'oj  (Àtf  Mooa'itif  itpi» 

Xtyt  toCt  àfatfÌTScu  , 

Taf  /SJ/SAouj  tTe/jaj  tàf  Trapi 
ntìf  TrXamvoif  . 

'Hfiài;  Je‘  (fpswpfìf  , ytì!<r$- 
• of  iySxJ'  tpflf5"»'$ 

Tj»  x!T<rf  Tcùrof  àra- 
frii^oiJtiv  . 

Dedicato  alle  Mufe  dì  pur  ch'e  quejìo  bofco  , 

Additando  i volumi , che  fono  prejfo  i platani  : 

Che  noi  li  cujìodiamo  ; e fe  genuino  amante 

capitajfe , quejìo  noi  coroniamo  d' ellera  <^i)  . 

Poco 


(0  Quc(Va  ircrizionc  é (lau  già  pul>b{ica- 
ta  (ia  vatj  » come  deve  c(Tcc  noto  \ ed  ora  fì 
conicrva  nella  Itanza  de' codici  mss.  deUemi- 
ncntiflìmo  lignor  card,  de  Zclada  . [Il  noiìro 
tutore  r ha  ripetuta  nella  citata  lettera  al 
Signor  Fuedili  dell'edizione  ledelca pai»  4.7, , 
c l'abate  Bracci  Mcm.  dtgii  ant.  indf.  iomj. 
Tav.  tt.piie.  66.  rcorrctumcncc . Il  carat- 
tere di  cifa  e a un  di  ptcllo  come  quello  de- 
gli (crìtet  di  Filodemo , di  cui  lì  c parlato  qui 
avanti  pag.  tpt . fegfi.  t cd  io  ncU'cùttamentc 
rincontrare  l'ifcrizionc  ho  procurato  di  farli 
qui  imitare  per  quanto  era  polfibilc  almeno 
in  quelle  lettere  di  forma  più  particolare . 
Riguardo  airaliufionc , credo  che  folle  ferie- 
to  l’epigramma  fui  petto  di  un  Genio,  per 
indurlo  a parlar  cosi  come  cuifode  di  un  pia* 
rancco . o bofehetto  di  platani , i nualt  era- 
no dedicati  ai  Gcnj  . All' ombra  di  qucRo 
plataneto  lì  faranno  lorlc  adunati  dei  poeti  a 
recitare  eonipofiztoni , come  ufafi  oggidì  in 
Roma  nel  bofco  Parraho  dell*  Arcadia , alla 
cui  porta  ftarebbe  ottimamente  quella  ilcri- 
aior.c  \ e per  tal  ragione  fi  dice  confccraro 
alle  Mufe . I platani  non  per  altro  erano 
tanto  fltmati  dagli  antichi  le  non  fe  per  la 
grand' ombra , thè  fanno  colle  loro  ben  re- 
golate , e copiofe  frondi  ; e perciò  fi  pianta- 
vano nelle  ville  , e nei  luoghi  di  palleggio  , 
mltivandolì  con  canta  diligenza  da  inatììatli 
(in  col  vino , che  molto  giovava  alle  loro  ra- 
dici . Plinio  lìb.  t 2.  cap.  i.  JtH.  j.  fige.  ne 
parla  diflufamcntc  , e nota  » che  Dìonilìo  tt- 
ramo  di  Sicilia  li  fece  il  primo  tralportar  in 
Reggio  , e piantarli  nel  Ino  giardino  per  fa- 
zc  l’ombra  di  ciìi  un  ginoaiio  , o palctlra  i 


e lo  fteflo  era  ftato  fatto  ncirAscademia  d’A- 
eenc  , ove  i hlqfcfì  platonici  palleggiavano  • 
e difputavano  lotto  di  eflì  , 1 viaggiatori  tro- 
vavano refrigerio  all'ombra  dì  quella  pianta» 
e vi  lì  divertivano  le  (anciullc , come  fcrivc 
Tcmillio  Orut.  i7.pag.  » e i poeti  fin- 

fevano  » che  vi  (i  tradullalTcro  i Fauni , le 
iriadi , il  dio  Pan  , i Lari , cc. , come  leggia- 
dramente cantò  Matzialc  del  ta  ito  famufo 
platano  di  Cefate  a Cordova  nella  Spagna» 
Epìgr,  iib.  fi.  (p.  46.  tdit.  Riiaeri , e piu  dif- 
fufamente  Stazio  Syiv.  lib.  2.  (cip.  del 
platano  di  Atedio  Mcliorc  . Vedali  anche 
brodco  nel  commentario  a TcofralVo  W^or, 
plani,  lib.  4.  cap,7,  pag.  40  f.  ftgg,  Elfaro 
Var.  hijior,  lib.  a.  <ap.  14.  acrile  Serfe , il 
quale  nella  Lidia  vedendo  un  gian  platano 
ne  fu  talmente  rapito  , che  non  folo  vi  iktcc 
una  giornata  accampato  intorno  ; rna  nel 
partire  Tornò  ai  rami  di  collare,  armìlle  , e 
fafee  prcziofe  } e vi  lafciò  uno,  cne  ne  avclfe 
turca  la  cura  • come  fe  folTc  Hata  una  (ua 
amalia  . Lo  lìcile  gudo  , e trafporto  per  que- 
fla  pianta  forcAicra  fi  aveva  anche  dai  Ro- 
mani in  Italia . Plinio  al  Itmgo  citato  parla 
con  maraviglia  del  platano  dclrimperaror  Ca- 
io nella  fua  villa  polla  nella  campagna  di  Vcl- 
leiri , fui  rami  del  quale  difpolii  naruralrucn- 
te  quali  a modo  di  tavola  , e di  fcabclii  vi  ce- 
navano quiudici  pcifbnc  > e nomina  il  plata- 
neto del  prepotente  liberto  Marcello  Eferni- 
no  a!  tempo  di  Claudio  nel  fuburbano  di  Ro- 
ma . Orrcniio  aveva  platani  nella  fua  villa 
fui  Tufcolo  , e partivan  cfprellanacntc  da  Ro- 
ma per  andarli  ad  inalHar  cui  vino , come 
abbiaiBo  da  Maccobio  iiaturn.  lib,  a.  taf.  p.  ; 
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Poco  dopo  nello  fleifo  fico  è lUta  trovata  una  flatua  fenza 
gambe  , e braccia , e colla  telk  Uaccata  . Subito  ch’eiTa  fu 
portata  jeri  l’altro  a Roma  , io  n’ebbi  la  notizia  dal  rillo* 
latore  della  Venere:  e noi  due  col  padrone  della  llatua  an- 
Tom.  IH.  1 i dam- 


ServUio  V’atia  fece  an  pbtineto  nella  Tua  villa 
vicina  a Cuma , di  cui  paria  Seneca  Epiji.jS'i 
dì  altro  ne  parla  Petronio 
Plinio  il  giovane  Epijl.  iih.  i.  epl4.  nomi* 
na  quello  , che  aveva  nella  Tua  villa  a Comoi 
c V'itruvio  /i&.  j.  cap.  n . infegna  , che  nelle 
palcfire  » o luoghi  eli  efcrcizio  per  gii  atleti  h 
Facciano  dei  viali  con  platani . e tedili  fotco 
di  cHì  per  riTOfaivifi . Su  quelli  fondamenti 
polliamo  credere  con  probabilità»  che  qual* 
che  cittadino  romano  erudito  « feppar  non 
era  lo  (Fello  Lucio  Vero , di  cui  preteudefì  la 
villa , ove  Fu  trovato  l’ Erme , avclfc  fatto  in 
elTa  un  plataneto , per  larvi  adunanze  poe- 
tiche , come  dicemmo . Del  che  il  Genio  dà 
una  prova  col  dirlo  , parlando  in  veilì  » eoo- 
fecrato  alle  Mufe  » molFrando  ì libri  o reali , 
o fcolpiti  per  fiml^lo  Cu  qualche  cofa  accan- 
to ai  platani  \ c ch'egli  cogli  altri  Gen|  fuoi 
compagni  , come  culiodi  ad  plataneto , fc 
in  elfo  mai  vi  capitava  un  genuino  an>ato- 
rc  , lo  coronavano  J* citerà;  vale  a dire, 
che  lo 'aferivevano  fra  i poeti,  che.avcano 
o il  piacere  , o l'onore  di  redearvi . E noto  , 
che  la  corona  dei  poeti  fi  faceva  con  quella 
pianta  f per  tclFimonianta  degli  lìclli  poeti 
antichi  , Virgilio  Eci.  7.  verf  2.J.  , Ovidio 
Amor,  lih,  9.  tUp.  p.  ver/!  (Ir. , Trif,  Uh»  t, 
tUp.  7.  V€rf,  1.  , c Properzio  Uh.  j.  eUp,  /. 
vtrf.  2S.  26. , che  fi  può  contrapporre  al  fen- 
cimento  della  noflra  Kerizione  ; 

Ru/lUuj  hà<  alifuis  tam  turpia  prémia  qui- 
rat  , 

Cujus  non  htdtra  circumiert  caput  • 

Onde  i che  lellcra  forti  il  cognome  di  poeti- 
(a  t come  nota  Biodco  al  citato  TcqfraOo 
Uh.  4.  cap.  uit.pag.276  Anche  la  Mula  Cal- 
liope dallo  fieno  Ovidio  Metamorpk.  Uh.  /. 
ve^  4^7.  fi  dice  coronata  di  quefla  pianta  . 

La  forma  dei  caratteri  dell’ ifcrizionc  Qua- 
le fi  è deferitta  > d fi  mollra  del  tempo  degl’ 
imperatori . Se  non  vogliamo  crederla  fatta 
in  Grecia,  potrà  dirfi  latta  in  Roma  , ove  fap- 
piamo  da  Giovenale  Sue.  6.v.t9  f.  ftge. , che 
era  in  moda  la  lingua  greca , come  ic  altre 
cofe  ; ficcomc  non  può  dubitarli , che  vi  fi 
faccflero  anche  delie  tferizioni  in  quella  lin- 
gua , tante  delle  quali  fi  hanno  preilo  i racco- 
glitori di  clic  ; c celebre  è in  ifpccic  quella 
di  Sedo  Vano  Marcello  pa«lre  d’Eliogabalo , 
trovata  vicino  a VcUccri  nel  t7^4>«  ed  ora 
cullodira  nel  Mufeo  Pio  * dementino  , che 
c fcxku  in  greco  , e in  latino  , e oltre  le  So- 


ti\ie  Uturarie  di  Eìrtn\^t  di  quell'anno  , To- 
mo XXy,  coi.  io^.Jigg. , Idrati  Suppl.  in- 
fcr.claff.io.  Pag.  z64.n.t.i  e molti  altri , che 
riianno  pubolicata  , c illufirata  , fi  ha  in  una 
lettera  di  Vi  inicelmann  al  fignor  Heync  in  da- 
ta dei  11.  Jcccmbrc  1744.  par.  l.  pag.  147- 
Era  peridllìmo  nella  lingua  greca  M.  Aurelio 
Antonino  : Uuramm  gnuarum  perùi0mus  , 
comeferìve  Aurelio  Vittore  nella  di  lui  vita  ; 
c sì  , che  vi  ferine  t Tuoi  libri , che  ci  rcfla- 
no  , fcioccamcnn:  difefi  contro  ciò  > che  nc 
dice  Vfinkcimann  qui  avanti  7 om,  il.  pag. 
gpi  t dal  dtato  abate  Bracai  Ta\>.g.  pag.  17, 
not.  d. , il  quale  fe  poco  vede  in  antiquaria  > 
nulla  intende  in  gius  naturale  , e pubblico. 
Era  verfàto  in  cBa  anche  Ludo  Vero  di  lui 
fratello  adottivo  » c con  lui  imperatore  , aven- 
do avuto  per  macfiri  Tclcfo  , LfcKione,  e 
Arpocravionc , come  narra  Capitolino  nella 
di  lui  vita , caP.  2.  ; c molto  fi  dilettava  di 
fcrivere  non  folo  in  profa , ma  ancora  in  poc- 
fu  , e di  compor  tragedie  in  ifpede  , al  dir 
dello  iFciTo  Vittore  : carminum  » maxime  tra- 
gicorum  , fiudiofus  ; al  quale  efiètto  dice  Ca- 
pitolino , che  tenca  fempre  con  se  una  tuiba 
di  letwrati , che  lo  aiutavano  : Jiquiaem  mui- 
roj  difertos  , & truditos  femper  jecum  kahuif- 
feduitur.  Perciò  non  c improbabile  , che  m 
quella  villa  , fupponendola  fua  , egli  avelie 
foimato  un  bolcnctto  di  platani  , per  farvi 
adattante  poetiche  , e letterarie , c perciò  de- 
dicato alle  Mule  ; accordandoli  in  tal  manie- 
ra fu  quello  , come  nelle  altre  cofe,  c per 
educazione  , e per  ^lirica  al  gufio  di  M.  Au- 
relio , il  quale  creiTc  un  Mufeo  , o^  tempio 
alle  Mufe , nella  città  d'Antiochia , ricordato 
da  Giovanni  AnriochcrK),  cognominato  Ma- 
iala , Hifl.  ckron.  tih,  1 1*  in  fne  ^ pag.  t ao. 
Numi  Pompilio  , fecondo  Livio  Uh.  /. 
eap.  8.n.  2t. , c Plutarco  nella  di  lui  vita, 
op.  Tom.l.  p.óS.  D.y  dedicò  alle  Mufe  un  bo- 
(chetto  ( non  dì  platani,  che  ancora  non  era- 
no cogniti  in  quella  città,  nudi  lauri  , come 
fcrivc  Sulpìzia  Satyr.  verf.  dp.  ) nella  valle 
d'Egeria,  ove  è la  CafFarella  per  la  VU  Ap- 
pia  , fingendo  di  avervi  dei  congrciTi  con 

?iudic  ; e clic  poi  al  tempo  di  Giovenale  , che 
c nc  lagna  Safyr.  g.  v.  16.  , veniva  aflìttato 
agli  Ebrei , Si  ha  notizia  di  un  altro  bo- 
fdictro  , e tempio  dedicato  alle  Mufe  fuori 
della  ftclTa  Porta  da  Fulvio  Nobilìorc  ; ma 
offerva  il  Nardinì  Roma  ane.  Uh.  q.  cap.  t. 
pug.  6 /.  coi.  t . , che  ron  fi  può  accertare  , fc 
qucIFi  rlfàcclTc  quello  di  Numi  t o nc  fot- 
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dammo  jeri  fera  a vederla  nel'a  villa  Borghefc  , dove  Ha 
chiufa  in  un  fenile  . lo  riconobbi  nella  telU  l’aria , e’I  ca- 
rattere della  gente  Flavia  ; e vi  trovai  la  ralTomiglianza  colle 
teile  di  Domiziano  . Il  torfo  della  llatua  è d’ottima  manie- 
ra , ma  corrofo  , c coperto  d’ un  fai  di  nitro  a tal  fegno  , 
chJl  marmo  fi  (tritola  colle  dita . Vi  fi  fcuoprono  veftigi 
aperti  di  violenza  , cioè  (trifeie  profonde  fatte  col  ferro  , e 
incr)ce.  La  teda  è più  confervata.  Il  torfo,  elTendofi  tro- 


vato quali  a fior  di  terreno , 


fBaHc  un  altro  dìverfo  . Può  ben  dirfi , che 
nc  l’uno  , nc  l'altro  fcnriirc  per  adunarne 
poetiche  » o letterarie  > ma  che  con  elio  fof» 
Icro  quali  ilpcctal  culto  onorate  le  Mu- 
le , quali  prclìdi  delle  feienze  » che  molto 
giovavano  per  conlccuir  magilhaturc  , co- 
me penla  Simmaco  Épifi.  lih,  t.  tpijl.  ar.  » 
parlamkrappunto  del  oofebetto  fatto  da  Nu- 
ota : fed  eatm  proptrr  tas  Camànarum  rtligio 
facro  fonti  advtrtitur  ; iter  ad  cupejfcn- 
dot  magifratus  ftpe  literts  promo\'etiir  . 

Alcune  onervaziont  grammaticali  potreb- 
bero farli  fu  quetU  ifenzione  , che  noi  per 
brevità  craiattcremo , contentandoci  di  ac- 
cennare . cheti  pili  volte  loJato  fig.  abate 
Ennio  Quirino  Vii  onti  , lume  ,cd  ornamen- 
to dell' antiquaria  a’noftri  giorni  , vorrebbe 
che  per  non  s intcndcllcro  i volumi , 

0 libri , come  tutti  d accordo  hanno  fpiegato 

1 traduttori  di  cita  { ma  piuttoflo  fi  traduccf- 

fe  per  biSli , olfuno  piante  del  papiro  , che 
folfero  (Vate  polVc  infie.nc  ai  platani  in  quel 
bofehetto  per  fimbolo  delle  (cienze  . alle  qua- 
li fenriva  il  papiro  per  formarfeoe  i libri . co- 
me fu  detto  qui  avanti  pag.iffS,  Per  fo(Vcne- 
rc  quella  opinione  potrei  dire  primieramen- 
te, che  fecondo  rofiervazione  di  Marcorclli 
Dertg.  tkeeacaiam.  Tom,J,  parere,  eap.  r. 
pag.  2^6.  per  d:r  libro  fi  feriveva ,.a!r 
oppo(Vo  dijSu/8xa  , che  voleva  dir  caru  non 
ari  ora  fcrtta , olTìa  papiro  fcmplicc  ; c in 
fc'‘ondo  luogo  , che  non  e improbabile  che  il 
biMo.  o papiro  fofTe  ivi  coltivato  per  una 
rarità  ; mentre  abbiamo  da  una  lettera  delca- 
valier  PinJemontc  inferita  nell’Antologia  Ro- 
mana Toma  Vi.  atno  1 77 p-  pai.  17I.  » che 
fulle  rive  del  fiume  Anaooin  Sicilia  vi  crcfcc 
una  fpecie  di  papiro  , ctie  fuor  deU’elTer  al- 
quanto più  pigolo  , fi  pretende  fimilc  in  tut- 
to  a oucllo  d’Fg'tfo  . e per  papiro  potrebbe 
intendere  la  parola  , che  fi  legge  nel- 

le Tavole  Eraclecnfi  , come  motiva  Mazochi 
r<ciia  ilJulVtazioac  di  effe  pag,  1 pp.  , bcoché 


e la  teda  più  in  già  nella  ma- 

'■rna 

MI  con  miglior  fondamento  folVenga  « che 
debba  fpiegarit  per  unafpccic  d’uva  detta  bi- 
blina  .Concuttociò  . io  non  mi  dipartirci  dal- 
la (pÌLgazionc  comune  di  ouella  parola  nella 
nofVra  ilcrizione  $ ti  perche  quefV  altra  mi 
pare  troppo  ricercata,  c ti  ancora  perchè  gli 
antichi  non  ci  hanno  lafciata  memoria  di  aver 
cooofciuio  alctu  papiro , che  l’egizio  , e quel- 
lo . che  nafeeva  nella  Siria , e Tulle  rive  dell* 
Eufrate  vicino  a Babilonia  , al  dir  di  Plinio 
cap.  1 1.  feci.  2 2.  \ t che  queflo  Ila 
mai  (laro  tral'^iamaco  in  Grecia  , in  Italia , o 
in  Roma  . Ncc  probabile  , che  come  pianta 
paludrc  avelfc  aliignaco  in  un  femphee  bo- 
Ichcrto  di  platani , dcflinato  per  farvi  dc'crac- 
tcnimeori . Per  l’arcografia  della  parola , la 
regola»  che  vuol  dare  Marcorclli , non  c vera  ; 
poiché  fi  trova  la  parola  bihh  fcritta  promi- 
fcuamcrite  in  tutti  e due  i fenfi  » come  già 
noto  Enrico  Stefano  nel  Tuo  IcfTìco  greco,  e 
Mav.ochi  /(X.c/r.yiug.  a ^0.»  e porrebbero  dari» 
Tene  prove  innumcrabili  ; c fra  le  altre  , Pia- 
tone tn  PoUt.  op.  Tom.ìl.p.  28S.  , c Pol- 

luce lib.  p.cap.jff.Jegm.  a<9p.»e  jegm.ito» 
ove  porta  rautnnta  d’ Erodoto  , fcrivono 
$ $ui  bihU  per  libri  non  fcritri  , c per  fem- 
plico  papiro.  Gli  altri  luoghi  di  Polluce  » che 
eia  Marrorcllt  per  prova  della  Tua  afTcrzioRC» 
non  parlano  del  papiro  , ma  della  vice  bi* 
blina,  diali  tratta  a lungo  Mazochi  al  prì- 
ino  luogo  citato  j e di  un'altra  tpccie  di  pa- 
piro, o fetrpo,  o canape  , che  folTc,  da  far- 
ne corde.  Ammettendo  poi  anche  a rigore  la 
prerefa  regola  di  Mattorcllt . fi  fa  che  nelle 
ifcrizioni  fpcflb  fi  trova  una  lettera  per  un'al- 
tra j principalmente  q^uando  hanno  quali  une 
ffcilo  Tuono,  come  abbiamo  veduto  qui  avan- 
ti/lug.  a^-r  . n.  A. } c volendo  fupporre  , che 
qu-  na  (critra  bene,  rintcnderemo  nel  Tua 
giuRo  (enfo  di  femptici  carte  » o papiri  noe 
f.ritti,  figurati  fii  qualche  enfa  di  quel  bo* 
f.hctto  per  ìiQ  (imbolo  , o ioTcgna 
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ceria  vergine  , è piobabil  cofa  , che  quello  torfo  fia  ftato 
già  fcavato , e non  ritrovandoli  la  tella  , trafcurato  , e ri- 
coperto di  bel  nuovo  di  terra;  onde  ha  patito  dell’umidi- 
tà, e dell’aria  corrofiva  . L’altezza  della  ftatua  farà  prcflb 
a dodici  palmi  (\)  . Sì  fa  da  Suetonio  (b)  , che  tutte  le  fta- 
tuc  di  quello  imperatore  furono  maltrattate  , atterrate , e 
fpezzatc  : e da  quello  , che  ho  detto  , li  rende  manifello  ^ 
che  quella  llatua  non  è Hata  efcntc  dallo  fdegno  , e dalla 
furia  del  popolo.  11  Padre  Montfaucon  parla  d’una  llatua 
di  Domiziano  nel  palazzo  Giulliniani,  unica,  come  preten- 
de , al  mondo  , e forfè  quella  , che  la  fua  moglie  richiefc 
al  Senato  . Ma  quella  era  di  bronzo  , fecondo  Procopio , e 
quella  è di  marmo  ; e fi  vede , che  la  iella  pollavi  d’  un 
Domiziano  non  è la  propria  della  llatua  (c)  . In  quello  me- 
delìmo  luogo,  nel  fecolo  paflato  fu  trovata  un’ ifcrizione  di 
un  Partenìo  , riferita  dal  pabretti  (a) , ed  è la  feguente  : 

D . M 

PARTHENIO  . ARCARIO 
REI  . PVBLIGAE 
LAVICANORVM 
QVINTANENSIVM 

Io  crederei , congetturando  dalla  llatua  fuddetta  di  Domi- 
ziano , che  il  foggetto  mentovato  nell’ ifcrizione  potelTe  ef- 
fere  io  llelTo  Parthenius  cubiculo  frttfofitus  di  quell’imperato- 
re , di  cui  parla  Suetonio  nella  fua  vita  (h) . Non  polTo  trat- 
tenermi di  annunziare  un’altra  nuova  per  la  relazione  venu- 
ta d’un  mìgliajo  di  grotte  piene  di  fepolcri  antichilfimi  in- 
torno a Corneto  verfo  Civitavecchia , ec.  (d)  . 

li  2 Ar- 

(a^  Ora  fta  ncUa  villa  Albani , e può  ve-  (b)  Nella  di  Ini  vita  in  fine  . 

«ìcnco:  la  figura  prelTo  Cavaceppi  Rauolta  (c)  Vedi  Tom,  tl,  pag. 

di  ftétue  » tc,  Tom.  l.  Tav.  j.  E nuda  all’e-  (<i)  cap.  7.  num.  gUS.pag.  $4^* 
xoica  . ^'inkelmann  ne  ha  tarlato  anche  nel*  (^)  cap.  1 6. 

la  Storia  qui  avanci  Tom.  /).  pag.  jéy.  fis.  • (o)  Vedi  T9m*  l,  pag.  tgz% 

C nei  Manum , ant.  ined.  Par.  tl,  «.  S , pag.  tis. 
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Articolo  XIII. 

N elfa  moftra , che  l’eiho  Aleflandro  Albani  fece  poco  fa 
de’ Tuoi  magazzeni  di  rottami  antichi  marmorei , che  noi  chia- 
miamo cimitcrj  , fi  trovò  una  figura  fedente  fopra  una  Tedia, 
e nella  bafe  rotta  fi  fcoprirono  le  lettere  £TPI ....  Sopra  l’ap- 
poggio  della  Tedia  s’ inalzava  una  ladra  con  dieci  nomi  di 
tragedie  d’  Euripide  , gettato  in  un  cantone  dai  Gefuiti  nel 
Collegio  Romano  . Vi  confi  Tubito  , e la  mifura  , ed  il  giro 
di  rottura  Tcgnato  prima  da  me  in  carta  confrontava  appun- 
tino ; e fi  fece  un  cambio  di  quefto  pezzo  con  alcune  me- 
daglie imperiali  in  argento  . 1 monumenti  d’antichità  hanno 
TpelTe  volte  la  Torte  di  quel  ladro  , che  lafciò  un  orecchio 
a Madrid , e un  altro  a Napoli . Vi  Taranno  notate  in  tutto 
non  più  di  trentafette  tragedie  , le  quali  Taranno  le  più  di- 
mate  dagli  antichi  ; e ne  ho  ricavati  i nomi  di  cinque  da 
verun  autore  mentovate . Vi  è qualche  altra  particolarità , 
di  cui  farò  ufo  a tempo  Tuo  (a)  . La  teda  , che  manca , ver- 
rà copiata  da  un  budo  antico  . Conlìderate  ora . come  una 
cofa  damano  all’altra,  e che  per  ifpacciarfi  antiquario  biTo- 
gna  aver  veduto  tutto  . Senza  la  cognizione  d’una  delle  quat- 
tro ultime  pitture  d’  Ercolano  (b)  non  fi  farebbe  potuto  ri- 
farcire queda  figura . Vi  fi  Tcuoprono  puntelli , che  danno 
manifedo  indizio  di.ada  pura  , o di  Tcettro  , la  quale  non 
pareva  competere  ad  un  poeta  non  deificato  come  Ome- 
ro (c) . Io  Todenni  allora  il  contrario  allegando  il  poeta  tra- 
gico a Portici  , ed  appoggiando  l’ada  di  quedo  con  un  epi- 
gramma greco , dove  al  medefimo  Euripide  vien  dato , non 

già 

{a")  Si  veda  qoì  avanti  Tom,  fj,  pttg.  pari  Gìufcppc  Rocchi. 

Il  eh.  fìg.  aSace  Ainaiuziì  contemporanea-  Dcfcricta  al  luogo  citato  » t qulavioti 

mente  al  noflro  Autore  pubblicò  rden-'o  di  pag.  izi. 
quede  tragedie  con  una  fua  lettera  inrerita  (c)  Vedi  qui  avanti 
ad  Tomo  Vii.  dt'Mtfttllanti  di  Lucca  (lam* 
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già  l’afta  , ma  il  tirfo . Si  cambi  l’afta  col  tirfo  , il  quale  era 
un’afta  coperta  con  un  mazzo  di  foglie  d’ellera  , purché  Ila 
un  baftone  , o fccttro  lungo  . Da  quella  cava  medefima  , do- 
ve l’anno  feorfo  (1761.)  in  una  vigna  vicino  a Frafcati , ma 
verfo  Monte  Porzio,  fu  trovata  una  ftatua  d’ infigne.fcultu- 
ra  di  Sardanàpalo  re  d’Aflìria  barbato , ma  il  primo  di  que- 
llo nome  , mentovato  da  Caftore  prelTo  Eufebio  nella  fua 
Cronica  , non  il  fecondo  difftmato  , e deferitto  da  Erodo- 
to (a)  , da  CteGa  (b)  , e da  Diodoro  fc'i  , coll’ ifcrizione  in 
un  orlo  del  Tuo  panno  CAPAANAtlAAAOC  , inGeme  con 
quattro  ftatue  donnefche , che  Icmbrano  Cariatidi  (d)  , ed 
altre  in  pezzi , è Grappata  fuori  una  belliftìma  ftatua  don- 
nefea , panneggiata,  e grande  al  vero.  Non  le  manca  al- 
tro che  un  braccio  , il  refto  è fano  , e Gcuro . Quella  vi- 
gna , ove  fallì  lo  fcavo  , fembra  elTere  ftata  una  villa  della 
gente  Porzia  , fecondo  alcune  ifcrizioni  ivi  ritrovate . Quan- 
to pagherei , fe  vi  poteflì  far  ridere  con  tutta  la  moneta  cat- 
tiva , cioè  con  un’  antichità  , che  ora  vi  porto  . Quello  è 
un  foldato  di  bronzo  fcavato  in  Sardegna  , mandato  al  car- 
dio a- 


C*)  rv- 1 t^-Pog-  ’77‘  art.  ni.  , Par,  il.  Tom.  il.  Iti.  I.  cap.  1.  Fer 

(b)  Predo  Accnco  lih.n.tap.japag.siS,  li  vari  Sardanapali  può  vederd  anche  Frerct 

(c)  ilo,  2.  pag.  t^6.  « Dione  Grifo-  des  Ajfyr,  j4cadtm.  dts  Jn/cr, 

ftomo  Orar.  62.pag.fS9,,  Orat.yi.p.  6f9.  Tom.  y,  Mim.  pog.  yyo.  f<eg.  , ilprcridcnte 
Clemente  Alcffandrino  a.  fa;»,  r/.  Bouhicr  Dìffirtation  fui  Sardanapéit  , c il 

Tom.  1.  pag.  2fià. , Strom.  Uh.  t,  n.  24,  P.  Niccolai  II  Tobia  » dìjf.  2.  pag.  ^ 
pag.  4.16. , Uh.  2.  n.  26.  pag  40 1.  % ed  altri  (d)  Vedi  Tom.  tl.  pag.  toi.  Quefle  (iatue 
autori  ivi  citati  nella  nota , c Arinotele  pref-  fcminili  a parlare  Dropnamcntc  non  foro  Ca- 
lo Cicerone  De  fin.  lib.  2.  cap.  f2. , Tufcul,  riacidi,  maCancforc,  come  ofTerva  contro 
ijb.  f,  cap.  gf.DeCnìines  ExpUcation  il  noflro  Autore  , che  <osi  le  chiama , anche 
de  iinfcrìpt.  da  tombeau  de  Sardanap.  Acad.  al  luogo  citato  della  Storia  , c in  un  altro  , c 
Infcrtpt.Tom.XXXiy.  Mém.pag.4i6.  t\t\  Monum.  ant.  Par.  ni.  cap.  t.  pag.eig., 
ftgJt.  ha  cercato  di  difendere  quel  Covrano  , Pannotacore  al  Nardini  Roma  antica  , lib.  6, 
fimcncn^,  che  i Greci  tatti  aobiano  detto  cap.  4.  pag.  297.  \ del  che  per  altro  non  età 
tanto  a tuo  difcredico,  principalmente  per-  da  menarne  tanto  rumore.  Wirkclmann  al 
che  non  nflcctevarK) . che  la  condotta  di  lai  luogo  ciraio  dei  Monumenti  nomina  due  Er- 
avea  da  interpretarfi  fecondo  gli  ufi , c lo  mi  fomiglianciflimi  alta  teda  di  quedo  Sarda- 
Ipinto  degli  Orientali . Ccaofic,  che i Gre*  rapalo,  uno  nel  palazzo  della  Famcfina  , c 
ci  hanno  tenuti  ì re  d'AlTìria  generalmente  l’altro  palTato  da  Roma  in  Sicilia  , ove  dava 
per  molli , ed  edeminacl , forfè  perchè  me-  già  prclfo  ì Gefuiti  in  Palermo , come  nota  il 
navano  una  vita  ritirata  , c amavano  la  pa-  fignor  barone  l^icdcfcl  Toy^ge  en  Sicile  , ec. 
cc,  come  bene  olTerva  Goguct  Della  orig.  let.  i.  pag.  to.  Si  veda  la  Tav.  }ÒCI. , c la, 
delle  leggi , ec.  Par,  L Tom,  L tib,  1,  cap,  1,  fpk^auooc  di  ella  . 
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dinaie  mio  padrone  da  Cagliari  , c fatto  in  quel  tempo, 
quando  credo  , che  faceffe  meflieri  mettere  alle  volte  fotto 
le  figure  : quello  è un  cavallo  : quello  è un  fomarcllo  . In 
quel  tempo  non  lì  tifava  di  far  magazzeni  di  munizione , e 
di  viveri  per  le  armate  ; onde  il  povero  foldato  llrafcinava 
tutto  dietro  di  sè  , o lo  fpingeva  avanti  di  sè  con  un  car- 
retto a due  rote , come  ufano  i facchini  in  Germania . So- 
pra quello  carretto  flava  un  celione  , in  cui  lì  metteva  la 
robba  . Arrivata  che  era  la  truppa  al  luogo  della  fua  de- 
flinazione , o finiti  che  erano  i viveri , che  portava  feco , 
cofa  faceva  ciafcun  foldato  del  fuo  carretto  ? Se  lo  pianta- 
va dietro  alle  fpalle  in  un  anello  fermato  alla  corazza  della 
fchiena  in  maniera , che  le  due  rote  con  la  fala  gli  arriva- 
vano fopra  la  tella . E il  ccftoae  ? Se  lo  poneva  in  tella , 
appoggiato  , e fiflato  fu  due  corna  , colle  quali  è guernito 
Telmo , onde  pare  un  berrettone  piatto  , e le  corna  fpunta- 
no  in  fuori , e in  fu  , come  denti  d’elefanti  . Così  appunto 
armato , e caricato  andava  il  foldato  fardo  in  battaglia , 
veggendofene  nella  finillra  lo  feudo,  e l’arco,  e le  frecce 
nella  delira . La  fpada  curta  gli  pende  al  collo , e attraver- 
fo  fopra  il  petto . I piedi  fono  fenza  calzari  , e le  gambe 
con  gambali  aperti  davanti  , e che  coprono  la  polpa . Le 
Ipalle  fono  riparate  con  certi  rivoltini  , come  appunto  li 
portano  i tamburini  noftri  . La  figura  è di  due  palmi,  e 
due  once  d’altezza , ec.  (a)  . 

ARTICOtO  XIV. 

Torniamo  colla  pace  a ripigliare  la  gazzetta  antiquaria  (b)  . 
Vi  diedi  parte  della  villeggiatura  mia  a Oftia  col  fig.  card. 

Spi- 

• (a)  Si  veda  qui  apptfffb  Tav.  XXim  e ciò  indice  delle  Tar.  in  rame  allo  fteffo  numero  . 
che  noi  diremo  nella  fpiegazìonc  di  cUa  nell'  (i)  Scrive  lUi  lA.  marzo  l^6^, 
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Spinelli  Decana  del  facro  collegio  , Ivi  feoprii  in  una  vigna 
un  balTo  rilievo  rocco  in  due  pezzi  , e mezzo  rinccrraco , 
lungo  nove  palmi . alco  cinque  e mezzo  , e di  un  palmo  di 
grolTczza.  Quello  rapprefenca  un  foggccco  unico  , cioè  il 
riconofcimenco  della  nafcica  di  Tefeo  in  orco  figure* (a)  . 
Non  occorre  efporvi  la  favola  , ballerà  accennarla  . 11  padre 
dell’eroe,  di  palfaggio  a Trezene,  ingravidò  Erra  figliuola 
di  quel  re;  ma  dovendo  egli  cornare  ad  Alene  condufl'c  Ecra 
ad  un  falTo , Tocco  cui  nafcole  le  fcarpe  fue  inlieme  con  la 
fpada , con  ordine , che  le  clTa  parcorilfe  un  figlio  , giunco 
che  folTe  all’ecà  di  difeernere  , le  gli  facelTe  alzare  quel  faf- 
fo  , c fi  mandalTe  col  depolico  in  Accne , mende  in  vircù  di 
quelli  concrafegni  l’avrebbe  riconofeiuto  per  fuo  figliuolo  (a)  . 
Ne  feci  fubico  un  difegno  , e lo  mandai  a Roma  all’  cmo 
mio  padrone , per  cui  l’ortenni  poi  in  regalo  dal  fig.  card. 
Decano  con  un  alerò  balfo  rilievo  , che  rapprefenca  un  di- 
onfo . Tefeo  dunque  ivi  efprelTo  in  figura  eroica  alza  il  faf- 
fo  , vi  Ha  apprelTo  la  madre  fua , e le  alcre  figure  fono  d’in- 
venzione per  arricchire  la  cornpofizione  . Per  poco  llccce , 
che  la  mia  curioficà  non  mi  coftalTe  la  vica . Inoltrandomi 
fcalzo  in  una  grotta  piena  d’acqua  per  confiderarne  la  co- 
ftruzione , e trovando  l’acqua  arrivarmi  al  ginocchio  , tornai 
al  di  fuori  fpogliandomi  affatto  . M’incamminai  di  bel  nuo- 
vo aH’imprcfa  ; ma  arrivato  che  fui  in  uno  llretto  corri- 
dore , dove  l’acqua  era  più  alta  di  me  , la  torcia  fi  fmor- 
zò  nell’acqua , e a gran  pena  potei  eflere  ajutato  dal  fer- 

vito- 


(»)  Dopo  efirr  partito  alli  villa  Albani , 
Ki  pubblicato  rtai  iiottro  Amore 
4BI.  htd.  n.  jtf. , c fpiegato  Har.il.  cap.i  i. 
n.  i,pag.  I iO.  t ove  nota  , che  quello  mar- 
mo  era  già  ftato  pubblicato  dal  Padre  >^lpi 
Vttus  Latìum  prof  unum  t Tom.rl.ruP.Xr, 
ahcrato  a fegno  oa  mutarne  il  vero  fogget- 
to  , il  quale  era  già  fiato  oflcivato  in  due 
gemme  « delle  quali  patla  ncHa  JJtfcrìpe.^s 
fitrf*  grcv,  da  Cahin.  dd  Stoji^i , c!, 


n.  7i*pug.  ^27,  : una  riportata  dal  Borioni 

ColUa.antiq.rom,  ^ 

da  Venuti  5 Valira  data  da  Begero  ThtJ.  Fa- 
latin- pag.  6o.  , che  prima  era  dell’ Eie ttor 
Palatino  » ed  ora  è del  Duca  d Orleans . Lo 
ftcflb  fatto  fi  vede  tfpreffo  in  una  moneta 
d Atcnc  in  bromo  , che  ho  veduta  nel  muico 
borgiano  a Vclictri . 

(È)  Vedi  Tom,  l.  pag.  n«r.  M 


L a t t e r e 

vitore  rimaflo  fuori  della  grotta . Nelle  rovine  dell’  antica 
Ollia  feci  fare  diverfi  talli  per  ifcavare  ; ed  il  lavoro  fi  ri- 
piglierà quando  vi  torneremo  l’anno  venturo  . Nella  cam- 
pagna di  Roma  fono  fiate  fatte  le  feguenti  fcoperte . Due 
putti , che  giuocano  con  afiragali  , o fia  tali  ( gli  ofietti 
della  noce  del  piede  de’ capretti  (a))  , de’ quali  uno  vince , 
l’altro  perde  ; quello  feduto  fopra  l’antico  zoccolo  con  fem- 
biante  rattrifiato  guarda  l’allragalo  gettato  , e ne  tiene  quat- 
tro altri  nella  finifira  , ed  uno  nella  delira;  quello  poi  fia  in 
piedi  con  fembiante  pieno  di  contentezza  fanciullefca  , e 
tiene  nella  finifira  firetta  al  petto  fei  afiragali  , i quali  a 
gran  pena  polfono  capire  nella  mano  pienotta  . Gli  ha  com- 
prati Lord  Hope  (b)  . Un  altro  inglefe  domiciliato  in  Roma 
ha  avuto  la  forte  di  trovare  un  Termine  , o fia  Erme  , che 
è Ermafrodito , ed  alato  , di  fublime  bellezza  , fenza  teda 
però , e fenza  braccia  ; e delle  ale  non  vi  fono  che  le  trac- 
ce . L’ anno  palTato  nel  tempo  della  villeggiatura  a Calici 
Gandolfo  fu  fcoperta  la  fmifurata  tazza  , o fia  labbro  di 
marmo  di  trentacinque  palmi  di  circonferenza  , co’  fatti  di 
Ercole  intorno  ; ma  ne  mancava  l’ottava  parte  fenza  grande 


fx)  Vedi  qui  avanti  Tom.  il.  pag.^64..  Nc 
tratta  anche  hUrtorclli  De  reg  theca  ealam. 
Uh.  cjr.  pog.^^i.y  c in  additamtn. 
pag.  XXÌl, , c gli  crutiitidìmi  Accadcrnici 
Er.olancfl  nelle  ritturt  d Ercolano  » Tom.I. 
Tiiv.  t,,  ove  fono  rapptercntate  delle  fan- 
ciulle , che  giuocano  con  affragali , che  noi 
diiamtamo  anche  improptsamcntc  dadi , e 
Ficoroni  da  citarli  apprclfo  . 

(•)  Winkclmann  ha  poi  data  la  fpiegazto- 
nc  di  quclh  due  putti , che  mi  pare  giulfa  , 
nella  citata  lettera  a Fucf^li  fullc  fcopcrtc  di 
Ercolano  , dell*  ediriooc  tedefea  » pjg.  a/,  j 
c della  traduzione  francefe  , atp. , ri- 
petuta nei  Monumenti  antichi  tned.  Par.  /. 
eap  I g.  pag.  in  quefH  termini . „ QuefV 
opera  (i  ralfomiglia  talmente  alTAmore  in- 
trodotto da  Apollonio  Rodio  Argon  Uh.  f. 

in  giuoco  con  Ganimede  » che 
ella  fcmbia  aall'artcfice  prvGi  dairimmaginc 
del  poeta . L'Amorino  di  qucRo , dando  in 
piedi,  tiene  auch'cgU  {fretta  folto  il  petto 


appa- 
ia mano  Hnidra  piena  di  adragalt  guadagna- 
ci a Ganimede  , il  quale  Ita  Icduto  in  terra 
incurvato  e difdcgnolo , per  non  cderglienc 
liinadi  che  due,  dopo  di' egli  ha  gettato  il 
terzo  „ . Qui  avanci  nel  Tom.  tl.  pag. 

(tarla  di  due  Oatuc  dì  fanciulle  trovate  verlo 
a metà  d’ottobre  nella  villa  Verofpi  , 
ove  erano  anticamente  gli  Orti  Salluffiani , 
che  giuoc'ano  agli  allagali  $ e le  deferive  an- 
che IO  una  lettera  al  lignor  Hcync  dei  di 
dcccmbrc  par.  I.  pag.  i6t.  Sono  limili 
ad  una  flatuctta  già  poHcduca  dal  Cardinal  di 
Poiignac , ed  ora  nel  mufeo  del  re  di  Pruf- 
lia,  colse  dilli  al  luogo  citato  della  Storia. 
Di  quella  , oltre  il  gdfo  » che  fc  nc  ha  in 
Roma  nell'  Accademia  di  Francia  , può  ve- 
dcrfcnc  la  figura  prcHo  Ficoroni  nciroperctta 
fccitca  appunto  fopra  / taU»  ed  altri  Jìrumen~ 
ti  lufo»j  aegli  antichi  ; di  una  delle  altre  nc 
dà  la  hgura  il  lìgnor  Cavaceppi  Raccolta  dì 
fiatue  , ee.  Tom.  l.  Tav.  60, , ove  per  errore 
la  dice  trovata  nel  mefe  di  maggio  i^66. 


Digitized  by  Coogle 


DI  WlNKBLMANN.  2J7 

apparinza  di  rinvenire  il  rollo.  Poco  tempo  fa  in  due  vol- 
te fono  flati  fcoperti  due  altri  pezzi  , e ne  manca  ancora 
un  piccolo  fchianto  (»)  . Mi  trasferii  la  fettimana  feorfa  fui 
luogo  medefimo  della  feoperta  , otto  miglia  lontano  da  Ro- 
ma verfo  Albano  , luogo  chiamato  anticamente  ad  Statuarias, 
e vidi  fcuoprire  un  portico  lailricato  di  marmo  bianco  ; ma 
le  colonne  erano  già  Hate  portate  via  . Le  bali  non  fmofle 
erano  di  larghilfi.mo  intercolunnio  , cioè  di  dieci  palmi  ; e 
l’architettura  era  jonica  per  l’indizio  , che  ne  dava  un  ca- 
pitello frammentato  (b)  . Lo  ftelTo  giorno  feci  un  efatto  efa- 
me  degli  acquedotti  dell’acqua  Marcia  , e Claudia  , sbucando 
per  tutto  , e fpogliato  per  arrampicarmi  più  facilmente  . Ma 
tornando  al  labbro  , per  danza  del  medefimo  ha  deflinato 
Sua  E.Tiinenza  di  fabbricare  un  tempio  tondo  d’ordine  dori- 
co con  un  periftilio  di  fedici  colonne  , che  danno  già  pron- 
te , e pulite  a tal  effetto  (c) . Tengo  unti  li  divali  per  andare 
a Napoli  ; ma  tornerò  predo  a Roma  per  dare  poi  qualche 
tempo  coH’efho  mio  padrone  nella  dia  delizia  a Porto  d’An- 
zio  , ove  egli  fi  tratterrà  tutto  il  mefe  di  maggio  . Ne’  mefi 
caldi  vi  farò  la  mia  refidenza  folo  folo  , c finito  quedo  fog- 
giorno  anderò  con  Cafanova  codeggiando  la  fpiaggia  dell’ 
Adriatico  fino  a Urbino  per  ingradarci  co’  capponi  a un 
paolo  il  pajo  . Ecco  una  bellifllma  profpettiva  di  vita , la 
quale  confiderò  come  un  compendo  della  folitudine  Noth- 
nìziana,  ec. 


(a')  Lo  (leflo  ripete  in  altra  letccn  in  data 
deiraprilc  fcgucncc  , al  lig.  barone  Kicdcfel  » 
t.  pag.  a r p. , mancando  folo  un  palmo . 
egli  ha  poi  data  tutta  la  tazia  nei  Monumen» 
ti  ant.ined.  num.  64.  6f.  « colla  fpiegazionc 
Pur.  /.  cap,  a f.  pag  to.  ftgg. , ove  dice  che 
la  Tua  circonfcreuza  é di  )i.  palmi , come  è 
vcraaicntc  . 


Tarn.  IH. 


(b)  Credo  fblTe  trovata  in  <\uefto  luogo  la 
colonna  di  eranito,  di  cui  parla  il  noftro 
Autore  in  aJtra  lettera  , che  ho  citata  qui 
avanti  pt:g.  4.4,  eoi.  2. 

(c)  Non  è poi  ilato  efeguito . La  razza  fu 
polia  nel  l'econdo  gabinetto , ove  fono  gttu 
colonne . 


K k Ar- 
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Articolo  XV. 


Senza  preamboli  vi  mando  la  notizia  d’ alcune  fcoperte  di 
monumenti,  che  fono  recentemente  venute  a mia  notizix(A)  . 
1.  Un  Fauno,  o Priapo  giovane  vagamente  veflito  da  donna, 
e in  atto  di  ballare  , alzando  alquanto  la  lunga  velie  talare 
con  ambedue  le  mani  , come  ufano  le  zitelle  , che  modella- 
mente  ballano  . Ma  nel  più  bello  di  volere  fmentir  il  felTo 
principia  a rizzarli  un  Priapo  fmifurato  , che  fpinge  in  fuo- 
ri la  velie  (b)  . La  figura  è di  tre  palmi  in  circa  , e Ila 
prelTo  lo  fcultore  Cavaceppi  . II.  Un  Mercurio  putto  , il 
primo,  che  fi  Ha  veduto  , fenzapetafo,  o cappello  , ma  colle 
alette  verfo  le  tempia.  E’  di  grandezza  naturale,  e Ila  pref- 
fo  il  medefimo  (c)  . 111.  Un  prigioniero  fedente  fenza  gam- 
be , e braccia , ma  di  tal  eccellenza  d’  arte  , che  fuori  del 
Laocoonte  , difficile  farebbe  trovargli  il  compagno  . E’  gran- 
de 

Ca)  La  lettera  ^ in  dau  dei  jo.  aprile  17^).  limlnart  ai  Mofiumenti  ant.  inediti  , da  luì 

(b)  QucHo  periodo  , Cc  non  fofTc  manca-  pur  nominati , alia  pag.  XLl. , «^n  rcrittori 
to  nella  prima  edizione  di  qucflc  lettere  , co*  piti  antit  là  , c più  autorevoli  dilfuramence 
me  manca  in  altra  lettera  al  fig.  barone  Rie-  rileva,  che  Bacco  appunto  li  rapprclcntava 
dcfcl  in  data  delio  (Icfl'o  mefe  di  aprile  dell'  c nella  cofbtuttonc  del  corpo  , c nell'  abito 
anno  , par.  /.  pjg.  artf.  * non  avrebbe  Tovcntc  come  uia  fanciulla  . Ma  quefte  no** 
lafcìaco  campo  a!  lìgnor  abate  Bellini  in  una  tizie  , le  quali  potrebbero  confermarfì  con 
lettera  riportata  dal  (ignor  abate  Ranghiafd  altre  autorità  , non  aveano  che  far  niente 
nel  fuo  opufcolo  Pef  tempietto  di  Marte  Cy-  con  Priapo  traveftito  , come  c ncUa  Hatua 
pfio  t inferito  nella  Nuova  Ro£colta  di  upu-  di  cui  fi  tratta  , fatta  per  qualche  altra  ailu- 
fio/iTcÌcrtt^ci  fatta  dal  Padre Mandelli , io-  fionc  a noi  incognita  j o forfè  perché  cosi 
mo  aXXiX.  pdg.zS. , di  far  oiTcrvate  > che  parve  all  attila  , come  direbbe  Seneca  U fi- 
la Heura  defcricra  da!  noftto  Autore  poteva  lofofo  . Fucompratadalcard.AlelfandroAt- 
illuirrarfi  colle  aurorita  di  Nonno  Panopolita,  bani>  che  la  collc»cò  nella  fua  villa,  ove  fu 
il  quale  Dionys.  U&.14.  verf.tfp.  fcrivc  , che  ridotta  alla  modclìia  , fpianandoi»ti  la  vcftc  . 
Bacco  talvolta  fi  vdliva  da  donna  ; e di  Teo-  (c)  Che  ne  dà  la  figura  nella  Tua  Raccolta 
dorerò,  Ìl  quale  riferifee  Hi{l.  eeelts.  lìb.  dijiatue»  et.  Tom.  f.  Tav.t^..  , e lo  dice 
cap.  7. , che  nella  città  di  Emefa  i Gentili  al  andato  in  Germania  . Nel  Tomo  tl.  Tav.j4.. 
tempo  di  Giuliano  l'apodara  pò  fero  ai  puh-  da  la  figura  di  un  hufio  , in  cui  Mercurio  ha 
plico  culto  in  una  chiefa  nuova  dei  Crìfiia-  le  alette  falle  tempia  , attaccate  come  a ua 
ci  la  Darua  di  Bacco  Gunide  , o muliebre;  cerchio  » o diadema  . Una  fiacuctta  di  altro 
autorità  , che  il  fignor  abate  Bellini  ha  tratte  Mercurio  putto  colle  ali  come  la  citata  , fi  ve« 
daH’opcra  del  Padre  Paciaudi  De  umh.  gejijt.  de  nel  Mufeo  Pio  dementino,  data  nel  To- 
pae.  t6.  not.a.  Egli  avrebbe  potuto  anche  mo  I.  di  efib  Tav.  ; c vi  fi  vede  un  bu- 
laiciar  di  maravigliarfi  , che  >jrinkclmann  fto  Hi  eccellente  lavoro  in  bcUiiTimo  marmo 
non  abbia  penfato  a fimili  erudizioni , fc  bianco  , che  pare  alabaftro , chiamato  voi. 
avefie  veduto  , che  nella  Storia  qui  avanti  gaemente  diPerfeo  . 

Tom.  I.pag.  zpp.  $.r p. , c nel  Trattato pre- 
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de  quafi  al  naturale.  Acquilto  fatto  da  un  inglefe  . IV.  La 
tefta  d'un  Fauno  con  due  cornette  fulla  fronte  , la  quale  di 
gran  lunga  fupcra  ogni  idea  di  bellezza  efprelTa  in  marmo. 
Modello  più  perfetto  non  credo  eflTere  flato  concepito  dal 
fangue  umano  , nè  nella  mente  di  quei  , che  prefumevano 
volare  con  la  mente  fino  all’origine  del  bello  . E’  mancante 
però  di  nafo . ed  il  labbro  di  ìbpra  è fcagliato . Sta  preflb 
Cavaceppi  (a)  , V.  Pochi  giorni  fono  fu  mandata  di  Grecia 
una  flatua  con  due  baffi  rilievi , tutti  due  con  ifcrizioni  . La 
flatua  è di  donna  panneggiata,  non  eccellente,  ma  buona, 
coir  ifcrizione  del  nome  dell’artefice , di  cui  però  è fcaglia- 
to via  il  nome,  e vi  è rìmafto  quello  foltanto  di  fuo  padre; 
. . . 2IMAXOT  ( ATSIMAXOT  ) EIIOIEI  . Un  medico  inglefe 
della  compagnia  di  Smirne  ha  acquiflato  tanto  credito  in  quei 
paefi  , e alla  Porta  medefima  , che  gli  è flato  permefTo  di 
cavare  antichità  . Un  altro  inglefe  fuo  amico,  che  conofeo, 
ha  mandato  di  li  in  Inghilterra  due  felucche  piene  di  fla- 
tue  , e di  bufti . Fra  quelle  ve  n’erano  otto  di  perfettiffima 
confervazione  . Quell’altra  è venuta  a Roma  , per  eflerfi  tro- 
vata fenza  tefla  , e mancante  d’un  braccio  . VI.  Nella  villa 
dell  emo  mio  padrone  fu  fatto  un  confulto  fopra  il  rifafeimen- 
to  d un  belliflimo  Atleta  giovane  di  pietra  di  paragone  , tro- 
vato già  anni  fono  a Porto  d’Anzio  . Non  v'  era  che  una 
mano  fiaccata,  la  quale  tiene  come  una  granata  da  fuoco, 
e fi  convenne,  che  era  un’ampollina  d’olio:  ed  io  propofi 
di  dargli  un  difeo  nell’  altra  mano  per  farne  un  Pentatio  , 
e mi  feci  mandare  il  modello  del  difeo  di  bronzo  di  Por- 
tici . Si  trovò  poi  l’altra  mano  , che  tiene  unito  il  dito  pol- 
lice coll’indice;  ma  l’atto  di  quella  mano  accrefccva  l’im- 
broglio , per  non  poterli  indovinare , cofa  gli  fi  avefie  a da- 

Kk  2 re 

(a)  L Acqaillò  in  feguiio  il  noflro  Autore,  c dopo  la  fua  morte  reflò  al  card.  AIclTandru 
U4C  Ì4  diede  De'uHonum.  ant,  intd,  num.  jp.  ; Albani  > che  la  collocò  nella  iiia  villa  # 
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re  in  mano  . OfTervai  però  , che  vi  era  fra  quelle  due  dita 
come  un  attacco  lafciato  per  cautela  dallo  fcultore  , come 
tifavano , ed  tifano  ancora  fra  le  dita  ; ma  qu\  non  vi  era 
quella  neccllìtà , elfendofi  potuto  accodare  le  dita  fenz’attac- 
co . Quel  frammezzo  è come  un  falTolino  piccolino  , e piat- 
to . Nell’ ondeggiare  nel  mare  di  molti  dubbj  , e congettu- 
re , volle  porre  il  fuo  cencio  in  bucato  anche  il  mallro  mu- 
ratore , c credette  di  trovare  lo  ftoppaccio  , o il  turacciolo 
per  l’ampollina.  Ci  levò  ogni  dubbio,  & pedihus  ittim  in 
ejtis  fentoitiam . Crederelle,  che  una  figura  di  così  poco  li- 
gnificato flelTe  con  ftatue  di  Giove  , d’Efculapio  , e con  un 
Fauno  della  medefima  pietra  , in  compagnia  di  tre  deità  , 
come  in  fatti  fu  trovata  ? (a)  VII.  Nel  cavare  i fondamenti 
d’una  nuova  fabbrica  del  palazzo  Pontificio  a piedi  del  Qui- 
rinale fu  fcopcrto  un  pavimento  di  mufaico  groflTolano  , fot- 
te di  cui , andando  più  fotte  , fono  comparii  archi  così  fini- 
furati  , e valli  , che  fgomcntano  a confiderarli . Non  fono 
ancora  in  chiaro  di  qual  fabbrica  immenfa  folTero . Vili. 
Nella  Marmorata , o lìa  nel  luogo  ddl’antico  sbarco  de’ mar- 
mi al  Tevere  in  faccia  alI’Aventino  , pafleggiando  folo  in  una 
vigna  del  duca  Cefarini , feoprii  un  rocchio  di  cipollino  colla 
ifcrizione  fatta  dallo  fcarpellino  antico  : 


RV- 


(a)  Parla  Vinkclmann  di  quefU  Haraa 
^Atleta  anche  nella  Storia  qui  avanti  Tom, il. 
pag.  tj, , c nei  Monum.  antichi  ined.  Por.  /. 
cap.  24.  pag.  77.  , dicendola  in  amenduc  i 
luoghi  fem^icemcntc  di  marmo  nero  , come 
è veramente  , non  di  pietra  di  paragone.  Nc 
^ la  ^ura  il  fig.  ab.  bracci  Mem.  degli  ant, 
iniif.  Tav.i6.  , con  una  gemma  TVv.ji ..  in 
cui  è r^pTcfentato  un  (oggetto  confimilc  j 
come  è (imilidima  una  flarua  di  marmo  bian- 
co , che  flava  prima  in  cafa  Vcrofpi , cd  ora 
t in  Inghilrerra  . Dal  gciTo  di  quefta  , che 
conferva  il  lodato  Cavaceppi , c dalle  altre  lì 
conofee  ad  evidenza  « che  la  mano  , di  cui 
tanto  qucfliona  il  noflro  .Autore  , era  tenuta 
cosi  dfiii'Atlcu  per  ricevervi  l olio  » che  ver- 


fava  dal  vafo  tenuto  nell'altra  » c poi  farcifi 
l’unzione  per  tutto  il  corpo , come  ufavano 
gli  Atleti  prima  di  giuoearc  . Il  pretefo  ta* 
faccio  c un  attacco  lafciatovi  dallo  fcultore 
al  folito  per  fortezza  . Da  tutto  queOo  li  può 
ben  capire  , quanto  fa  pcricolofo  il  far  dei 
redauri  alle  figure  , delle  quali  non  lì  fa  il 
vero  foggetro.  Quanto  é meglio  lifciaric  ror- 
te  , c malaoncic  , che  fcontrafarle , e far  poi 
dire  rpropofìti  orrendi  agli  antiquari  * che 
col  tempo  vogliono  parlarne  t come  ^icr  dar- 
ne un  cfcmpio  , fi  è veduto  nel  Tom.  ri, 
pag,  ztf,  col.  r.  aver  fatto  il  Goti  colla  (Va- 
rila del  difeoboto  della  galleria  Granducale  a 
Firenze  , rra^iformara  in  un  Endimionc , cd 
ora  in  un  figlio  di  Niobe  \ 
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Quello  confole  non  fi  trova  ne’ Falli  Confolari . Il  carattere 
è del  terzo  fecolo  (i)  . 


(i)  Q«efto  concole  potrebbe  forfè  cflcrc 
Q.  Fabio  Maflìino  Rulliano  , che  fu  conlblc 
in  terza  zolta  con  P.  Decio  Mure  l’anno  di 
Roma44^.  Gl*  indizi  de’ caratteri  non  fono 
ptmprc  cofe  heuriffìme  . Pare  peryerità  cofa 
imi)robabi!e  , che  di  quello  confole  » quando 
fbnrdopo  l’era  eri Hiana  , e fcgnatamcntc  del 
terzo  fecolo  , cHcndo  Oato  tre  volte  cunfolc» 
aon  ne  filile  rcllato  il  (uo  nome  regìdrato 
se  nei  falH  , ne  in  altro  anrico  monumento . 
[ Sarebbe  (lata  tolta  ogni  difficoltà  fc  il  no- 
llro  Autore  tanto  qui , come  nella  St  ria , 
Tom.  tl.  pag.407.  non  avelie  portata  l'ilcri* 
alone  fcorrcttamcntc  , come  fcorrctta  ve  ne 
porta  anche  un'altra  della  iFcfTa  viltà  Albani . 
La  vera  lezione  d’amendue  è (lata  data  nella 
Indicazione  antiquaria  di  quella  villa  , Par.i. 
Dum.  XX.  e XXI.  pag.  S6.  z 

1 . RViAN'O  III  COS 

. EXRAT 
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2 SVB  CVRA  MINICI  S/ . 

PR.  CRESCENTE  LIB.  Ni  . 

Per  dir  qualche  oofa  d’amenduc , comincic- 
lemo  dalla  nriina  . Nella  prima  linea  dì  ella 
mutilata  è facile  indovinare  il  confole , il  qua- 
le non  può  clTcr  altri , che  Scrviano  , quei- 
lo  • che  fpo$ò  la  (oreila  di  Adriano , da  cui 
poi'cia  fu  Euro  morire  ncit'età  di  novant' an- 
ni , perché  non  avcfl'e  a viver  più  di  lui , co- 
me fcrive  Sparziano  nella  vita  di  qucflo  im- 
peratore , cap.  I f.  Il  terzo  fuo  confblato  ca- 
de nell’anno  di  Roma  §86.  , o come  altri  vo< 
gliono  887.  • e nei  lu-  di  Gesù  CriRo  . Sì 
trova  più  volte  nominato  per  quello  terzo 
cnnfolaro  nelle  ifcrìzioni  ; ma  ora  folo  , ora 
ìli  compagnia  di  due  diverfe  pcrfonc  . PrclTo 
Crutero  / par.  t»pae.  i tp.  n.  t.  , do 
Spoi\io  Mifcell.  trud.  ant.  JeU.f.  pag.  z6  z.  ha 
per  collega  Cajo  Giovenzio  Vero . In  altra 
jfcriiione  predo  Io  flclTo  Grutero  Tom.  il. 
par.  i.pag.  4.qt . n.  ff.  y ripeturapiti  corretta- 
mente dalcawnico,  poi  monlignor,  De  Vita 
A’tt.Bencv.  Torn.l.  tlaff'.?.  n.t  0,  p.XXXI.y 
e di^ert.  p.  pag.  Z4.t.y  gli  vicn  dato  collega 
Yibio  Varo>  iict»iae  anche  in  altre  predo 


Ar- 

Muratori  Toir.  I.  pag.sz4.y  e Donati  clejf.p, 
pag.t  64..Jeg.  » e in  mnrtotii  dati  d«  Fabrerti 
De  Coi.  Tiaj.  c.7‘  pagi  p7.  , e AMalT.i  Mus* 
y'eron.pap.zUp.  n.  2.  Scio  fi  trova  nella  no- 
llra  ifciizionc  ; in  due  ajtic  alla  citata  p.gzjf.. 
n.4.  p,  del  Muratori;  e in  una  alla  p.iot. 
n.  7.  di  Grutero.  Volendo  conciliar  qucile 
Kc  date  diverfe  » io  penferei , ciregii  avelie 
in  principio  dcHanno  per  collega  Cajo  Gio« 
venzio  Vero  , arguendolo  Jairclfcr  cfprcilb 
ncila  ifcrizionc  il  dccimoquarto  delie  calco- 
de  di  marzo  ( XIllI.  KAL.  MART  ) , che 
fono  il  dì  15.  o 16.  di  fchraro  : che  poi  rcfUI^ 
fc  fblo  , e perciò  (blo  fi  nominalTe  in  «quelle 
ifcrìzioni  farte  prima  die  eli  folle  foRiiuito 
per  collega  Vibio  Varo . Fabrccii  non  avendo 
latta  queffa  riflcllìonc  ha^  Rimato  meglio  al 
luogo  citato  di  tacciar  di  fallità  la  prima  cita- 
ta iìcrizionc , in  cui  a Scrviano  e unito  C«jo 
Giovenzio  Vero  . All’oppoRo  hanno  voluto 
emendarvi  Kero  in  Kuro  il  stard.  Noris  Epili. 
eonfui.  pdg.iz.  t e Donati  citat.  pag.  164. 
n.  2. , riprovando  Panviuio , il  quale  Fafior., 
Uh.  2.  pag.  gg7.  voleva  , che  il  verocon(blc 
fode  Vero  ; ma  elfi  non  hanno  badato  , che 
emendando  Vero  , vi  rcRava  puranciic  Gio- 
venzio , che  non  ha  che  fate  con  Vibio.  Per- 
ciò Janfonio  d’Almclovccn  Fajìor.  rom.  con- 
fu/, Uh.  /.  pag.  I g6.  ha  prelb  il  bel  ripiego 
di  fare  di  quattro  pcrfonc  due  fole  , metten- 
do al  detto  anno  887.  Cajo  Giulio  ScrvUio 
Orfo  ScrA'iano  III.  » e Cajo  Vtbio  Giovenzio 
Varo , fenza  dame  ragione  alcuna  . 

Il  rcfto  delia  noRra  lapida  pare  , che  deb- 
ba legge rfi  : Ex  ratione  Vafentis  , numero 
LXXXIIJI.  Dico  ex  rationt , anziché  ex 
rationario , come  (piega  le  ftclTc  parole  il 
Muratori  nelle  ifcrìzioni , clic  riporterò  ap- 
preso ; perche  mi  pare , che  debbano  fpic- 
garfi  per  quello,  che  diciamo  noi  : regio- 

ne, o per  conto  , o di  pcriinen^a  del  tale  . 
E in  fatti  nella  terza  delle  medefime  fi  legge 
chiaramente  ex  ran^nr . Il  numero,  che  he- 
gue  , é fbrfc  il  numero  dei  marmi , che  fpct- 
tavano  al  corrifpondente  , al  quale  fi  fpedi- 
vano  ; oppure  il  numero  del  marmo  relati- 
vamente al  numero  , che  ne  portava  la  bar- 
ca , fu  cui  fi  caricavano  ; come  fi  ufa  ancora 
al  prcfcQte  per  li  marmi  di  Carrata , fu  eia- 
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Articolo  XVI. 

XJn  certo  fignore  romano  avendo  comprato  una  ftatua  di 
una  donna  veftica  , troncata  d’una  mano  , e de’  piedi  , eoa 
una  parte  della  tonaca  , la  fece  portare  da  uno  de’  primi 
Icultori  romani , chiamato  Bracci , per  farla  reflaurare  . Avrà 

que- 


{«:un  peizo  dei  quali  fi  lerirono  ncU’atto  del- 
la rpcJtaione  con  fcmplicc  color  rollo  • forte 
per  U vicinanza  di  Io.a  Roma  , te  lettere  ini* 
aioli  di  quello  , al  quale  li  mandano  ; c il  nu* 
mero  corrifpondcncc  alla  qaoiuita  , che  ne 
pofu  la  barca . Vi  li  aggiuqncva  anticamente 
il  nome  del  conlblc  per  fegnare  l’anno , in 
CUI  li  fpedivano  y c ciò  per  cautela  a cagione 
del  lungo  viaggio  , che  facevano  ì marmi 
provenienti  dalia  Grecia , e da  altri  parte  dell* 
Oriente  attcU  anche  la  rillrctra  navigazione 
d allora  , la  quale  non  li  faceva  clic  nei  med 
di  primaveia  , di  eilate  , e in  fetteitibre  ; o 
più  probabilmente  per  trovarne  il  rincontro 
nei  libri  della  rpedizionc  ; cficndo  obbligo 
per  editto  del  pretore  di  mettere  il  giorno  » e 
il  confolc  negli  atti  pubblici . c privati  , e 
nei  libri  de'  conti  » fecondo  Tufanza  avanti 
che  gli  anni  lì  Icgnallcro  iirufo  noUru,  e 
fecondo  le  ere  di  qualche  citta  > o provincia  . 
Ulpiano  nella  /.Qua  t.  §•  hàitionts  2.^. 
De  edendo  : Ruttoncj  cum  die  , & canfuU 
tdi  debent  : tjuoniam  accepta  , 0 dura  , non 
alias  pojfunt  apparire  , nifi  dies  • 6^  confai 
fuerit  eaitus  : c nella  /.  Si  quii  ex  argenta  ' 
riis  6.  S'  Si  initium  6.  eod.  iit*  : commuais 
c^/jr  rationis  eft  prewfitio  diti , ÌP  confa- 
Hi  . Dunque  il  confoie  nominato  nella  no* 
(Ira  ifcrizione  non  era  il  padrone  del  mar* 
mo  , cfime  dice  ^'inkclmann  al  luogo  citato 
dcllaStoria:  il  clic  poteva  capirli  anche  dal 
fulTcgucnte  nome  , che  ho  detto  poterli  (pie- 
gare per  Valente  , a cui  dovea  fpcctarc  il 
marmo.  Quella  (oprafciUta»  diremo  cosi, 
era  folira  Tarfi  nella  fpedizionc  di  tutte  le 
merci , come  fi  pratica  dai  noAri  mercanti  \ 
K in  iCpccic  dei  marmi , inconcrandolcne  non 
p^hc  nelle  citare , cd  altre  raccolte  d'ifcri* 
zioni , c in  tanti  frammenti  di  pezzi  anti- 
chi . Tre  fole  nc  riporterò  qui  prefe  dal  Mu* 
ratori  Tom.l.pag.  gt  g.  n.  /.  6.  7. , che  Pirro 
Tigorio  ha  copiate  da  altrettanti  rocchi  di 
marmo  al  porto  d*Olìia  ; c ferviranno  a com* 
provare  quel  che  fi  c detto  nel  Tom.  ti.  pag. 
^77,  dei  tanti  lavori  fatti  a!  tempo  deU'im* 
pcrator  Adriano  in  Rou:a  , portando  il  di  lui 
cunfolato. 


IMP.  CAES.  HADRIANO 
III.  COS.  EXARAT 
_ TESTI 
N.  CCXXIX. 


IMP.  HADRIANO  N IlL  COS. 
EX_.  RAT.  TEST. 

N.  CLXIIX. 


IMP.  CAES.  TRAIN.  HADR 
AVG  COS.  EX  . ARATIONE 
MARM.  RHOD.  NVM.  CCX 
L.  IVNI  . VRVASl. 

Oflcrvo  per  altro  fu  qualche  manna  , che 
nella  tfenzionevi  è ^mcllo  il  confolc  $ come 
nella  tefia  della  colonna  di  cipollino  trovata 
alcuni  anni  fono  vicino  al  moniAcro  in  Cam- 
po Marzo , cJ  ora  colca  nel  corrile  di  Monte 
C i torio , di  oltre  fei  palmi  di  diametro  alla 
bafe,  in  cui  fi  legge  folcanro  il  numero  di 
forma  non  tanto  rozza  io  qucAo  modo  : 

L CCCXLIII  xo  CCCIl 
A 

e alfa  bafe:  CLXXVII. 

Si  (óra  forfè  ufiito  cosi  nelle  colonne , e in 
altri  pezzi , che  dovcllero  fcrvirc  per  edifizj 
pubNici , e iuiomo  alle  quali  non  potefie 
per  altra  ragione  rafccrvi  equivoco . 

Nell’altra  ifcrizìone  recata,  alla  feconda 
linea  fi  dee  for(c  Icjjgcrc  : procurante  Cre- 
feente  Uberto  j come  in  altra  prefib  Reinefio 
daff,  ti.  num.  64..  pag.  6io.  U legge:  PRO- 
CVRANTE  FEUCIA  FELICVLA  Si  potreb* 
bc  anche  pcnlàrc  che  dica  procuratore  \ ma 
io  oficfvo  che  generalmente  procurator  fi  leg- 
ge nelle  ifcrizioni  per  dir  l'uffìzio  fcmplicc  , 
come  in  quella  di  ScAo  Vario  Marcello  , che 
cita.mmo  pocanzi  pajg.  2^.  col.  2, , in  altre 
prclTo  il  citato  Donati  claif4-  «•  > 

c Reinefio  cl.  I.  n.  pg.  ; aH'appoAo  in  ablati- 
vo fi  legge  procirrajire,  come  pteflb  Io  A elfo 
Donati  pag.ta^  n.  6.  7. , peg,  t4p.  n.  6. , 
cd  altri,  per  fignificarc  Patto  dell’impiego. 
Infcguito  farà  Aato  marcato  il  numero  del 
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quefta  dodici  palmi  di  altezza  . Lo  fcultorc  non  la  (limava 
antica  ; onde  il  pofTeirore  (a)  mi  ci  condulTe  per  fentire  il 
mio  parere . La  llatua  era  (lata  trovata  in  una  vigna  , non 
già  fcoperta  recentemente , ma  , non  fi  fa  per  qual  ragione  , 
precipitata  in  un  folTo  , ove  le  erano  (late  buttate  fopra 
molte  carrette  di  calcinaccio  . Quello  , che  la  comprò  , ebbe 
qualche  fentore , che  ci  poteva  elTere  almeno  un  gran  pez- 
zo di  marmo  ; ond’egii  operò  tanto  , che  feoprì  il  nafo  , e 
fenza  (lare  a indagare  più  fotto  per  non  elTcre  foprafatto  , 
fece  portar  via  la  llatua  con  tutto  il  calcinaccio . Pulita  , e 
rinettita , che  fu  la  llatua  , fentendo  quegli  lo  fpropofito 
dello  fcultore  riguardo  al  fuppollo  lavoro  recente  , quali  fe 
ne  penti . Convenne  dunque  allo  fcultore  efporre  le  ragio- 
ni del  fuo  favio  fentimento . La  prima  fu  il  gradinato  , cioè 
la  fedia  della  llatua , che  è lavorata  ruvida  col  gradino,  fo- 
(lenendo  , che  gli  fcultori  anticni  non  tifavano  quello  (Iru* 
mento  . La  feconda  fu  il  lume  degli  occhi . ovvero  la  pupil- 
la col  forellino  marcato  d’una  lunetta  incavata , quale  pie* 
tendeva  lo  fcultore  non  ufato  nelle  telle  delle  Deità  ; ideali 
dovea  dire  , mentre  non  poteva  alTerire,  che  la  teda  della 
llatua  folTe  un  ritratto  . Mi  recò  maraviglia  quello  fuo  pic- 
colo difeernimento  , per  verità  non  comune . Prima  di  ri- 

fpon- 

Ncchio  t . DairencHì  trovata  Anche  intorno  alla  forma  dei  caratteri  ha 

Sue  (la  ifcrizionc  fu  di  un  pezzo  di  marmo  sbagliaco  il  noflro  Autore  al  luogo  citato  de!> 
milcaouello,  fu  coi  era  fcolpira  l’altra  re-  la  Scoria,  dii.xndoli  del  III.  fco^lo  deircra 
cata,  vale  a dire  di  cipollino , c nello  ftefTo  criftiana  . Ha  olTcrvato  bene  in  principio  di 
lacrgo,  {iccomc  ancora  dalla  forma  dei  carat-  quefta  nota  il  fìgnor  abate  Amaduzzi  , che 
ceri , pofttamo  congcnurarc  , che  fiano  amen-  gl'  indizj  dei  caratteri  non  fono  Tempre  colè 
due  di  uno  ftelTo  tempo  : c allora  potrebbe  hcurifTimc  . E infatti  , che  fondamento  fi  può 
dirli  , che  il  Minicio  nominato  nella  prima  fare  fu  di  una  marca  fatta  all'  infretta  da  uno 
linea  di  efla  , fofte  il  medefimo , che  il  Mini-  fearpcllino,  o ragliator  di  pietre  in  provincia? 
ciò  razionale  ( del  quale  impiego  meglio  par-  Del  luogo  , ove  fi  cavava  il  cipollino  , c del 
lercmo  nella  noftra  dtflcrrazione  qui  appref-  nome , che  gli  davano  gli  antichi , oonfufo 
To  ) , vivente  ai  tempi  di  Marco  Aurelio  Tue-  dai  moderni  con  quello  di  altri  marmi , ne 
ceffore  di  Adriano , di  cui  fi  fa  menzione  in  parleremo  qui  apprdTo  ncll  indicc  delle  Ta- 
altra  lapida  preflo  il  Donio  ciaff.  S.  num.  4 /.  volc  in  rame  al  num.  V.  del  Tomo  il. 
pag.^26.:  (a)  Quefti  è il  fignor  march.  Rondanini, 

M.  AVREMO  ....  • clic  la  tiene  nel  fuo  palazzo  . Ora  fc  nc  Tor- 

COCCEIVS  MINIO.  ma  una  copia  di  grandezza  naturale  per  maa- 

RATIONAUS  ET.  . darla  io  Pietroburgo . 
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fpondere  alle  fue  ragioni , gli  domandai , in  che  modo  crc- 
deffc  egli , che  gli  antichi  fculcori  defiero  l’ultima  mano  al- 
le loro  fiatue  ? Probabilmente  , replicò , era  il  loro  metodo 
quello , che  vien  praticato  da  noi  , cioè  di  dar  loro  l’ulti- 
ma pulitura  colla  pomice , allegandomi  l’Antinoo , o a mio 
credere  il  Meleagro  di  Belvedere  (a)  . Quefto  gli  tirai  di  boc- 
ca per  confonderlo  meglio.  Gli  rirpolì  dunque  circa  alla  fua 
prima  ragione  , che  gli  fcultori  antichi  fecero  opere  gradi- 
nate , il  die  fi  vede  chiaramente  allo  zoccolo  , o fia  bafe 
del  Laocoonte  ; e che  ufavano  gradini,  ma  comporti  di  più 
ferri  uniti  con  una  tenitura  , il  quale  ftrumcnto  fi  vede  al 
monumento  fepolcrale  di  Apro  capomartro  fcarpellino  , e 
architetto  , nel  C.ampidoglio  (i)  . Per  ciò  , che  fpetta  alla 
feconda  ragione  , di  cui  lo  fcultore  molto  s’  applaudì , gli 
accordai  , che  il  lume  accennato  negli  occhi  non  fi  trova 
per  verità  , che  in  poche  llatue  divine , o ideali , ma  non  in 
nefTuna.  E’ da  faperfi  , che  tali  occhi  fono  un  raffinamento 
meflTo  in  ufo  più  comunemente  nel  tempo  dell’arte  gi.à  de- 
clinata , e divenuto  poi  univerfale  fotto  Adriano  , come  fi 
vede  ne’burti  degl’imperatori.  L’unica  tefta  , non  ideale,  a 

Ro- 

(a)  Vedi  Tom,  il.  pag.t  ^t,n.  a.  pag.p6o.  n.3. , RcincfioeAp.ftf^.j^  n.t  f.» 

(i)  Fu  quello  trovato  lui  Gianiooio  , cd  Sponio  Mijceli,erud.  antìq.Jcii.  6.  pag.i2f, 
indi  trasferito  agli  orti  Vaticani  , dai  quali  n.  1. 1. , Donio  cl.8.  P;!ìÌS'  nJ6.  Dell  impìci- 
pcr  ordine  del  gran  Benedetto  XIV.  pa{k>  al  go  nc  parla  Plinio  il  giovane  Ub.t  o.tpìft.iS., 
mufeo  Capitolino  . Vien  rilerito  daCratero  c le  leggi  romane  nelle  Pandette r. 

Tom.  tl.pa0.  634.  num,  / . , c dal  P.  Mont-  Si  men  for  fulfum  modum  dixtric  , ove  Ulpia- 
faucon  Anuq.  explic,  Tom.  ai.  par.  a. //v.  /.  no  nella  legge  ultima  lo  diftinguc  dalVarchi- 
cktip.  /.  pi.  j8p.fag.q42.  L*  illuftrarooo  poi  tetto  , parlandone  come  di  perfona  diverfa  • 
mondg.  Michele  Mercati  nelle  fue  Confiaey^  E che  folTcro  divcrlì  uffizj  , come  Io  fono  an» 

Ì ioni  jopra  gli  avvenirnemi del /ignor  Lacino  che  al  prcfcntc  per  regola  « ci  fi  conferma 
.orini,  ec.  conjid.  f. pag.  68.  , cd  il  Padre  dall* aver  quelli  mifuraton  formato  antica- 
Dicco  Rcvillas  nella  fua  pificrtazìonc  fui  mence  un  colicgb  , indicato  in  due  ifermont 
picJc  antico  romano  ♦ che  c la  IV.  del  To-  predo  GvMteto  Tom.  ti.  p.rpp.  n.t p.  624. 
mo  III.  desìi  Atti  dell’Accademia  di  Cortona»  n.  6. , e non  avvertito  dallo  Scaligero  nel  Tuo 
pag.  n 6.  I Si  può  vedere  anche  prcrto  il  ca*  indice  di  quella  raccolta , ove  parla  dei  celle- 
nonico  Guafeo  Antiq.  iufeript.  muf.  Capitol.  gi  Vi  era  anche  il  mirutaiorc  degli  cdiHaj 
Tom.  lì.  cav.  4.  n.t4q.  pog.  » e il  cano-  pubblici  « di  uno  de’  quali  fi  p^rla  in  una  la- 
nico  Foggini  Mof.  Capir.  Tom.  11'.  Taw  p.  pida  predo  Gudio  Infcr  pag.  220.  n f.  » c di 
pag.  2j. , clic  di^famcntc  lo  ilIuAra  . Apro  un  altro  fi  ha  mcirioria  in  una  lamda  rifciita 
non  era  nè  capomadro  fLarpcllino  » nèarchi*.  dal  P.  Volpi  Latium  vetus  prof.  Tom.  f lU. 
tetto  . Era  «m  Itniplìcc  miluratorcdi  fabbri-  cap.j»  pag.tpS .,oyt  fi  dice  agrìmenfor 

che.  Di  t.ili  niifuratori  parlano  molte  iferi*  àaljidjrum  publrurum  : degli 

uoni  piciTo Muratori  T0nu1l.pag.p24.  n.8.,  difia]  pubblici  » 
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Roma  , che  abbia  gli  occhi  fcgnati , da  Augiifto  fino  ad  A- 
driano  , è di  Marcello  nipote  d’Augufto  (a)  . Falfo  è dall’al- 
tra parte  , che  non  fi  fieno  ufati  affatto  innar>zi  a quello  tem- 
po . Gli  ho  fcoperti  in  quattro  tefte  dell’obelifco  detto  Lo- 
dovifiano,  che  Ua  colcato  in  terra  a fan  Giovanni  in  Latc- 
rano  (b)  . Perciò  quel  punto  , che  fignifìca  il  forellino  , e il 
giro  della  pupilla  , che  fi  lece  incavandoli  nel  marmo,  fu 
fatto  già  fin  da  antichillimo  tempo  dai  Greci , prima  cioè  di 
Fìdia  , e dopo  ne)  bel  fiore  dell’arte,  ma  in  rilievo  (c)  . 
Così  fi  vede  nelle  medaglie  di  Gerone  di  Siracufa  , come 
in  quelle  di  Aleflandro  il  punto,  e una  lineetta  intorno  in 
rilievo  (d)  . Quella  era  la  parte  negativa  della  mia  dimoftra- 
zione  . Sentite  ora  la  parte  affermativa  . La  mano  , gli  diflT  , 
non  è fatta  , nè  può  elTer  fatta  da  uno  fcultore  moderno  (e)  . 
Tutti  i moderni  da  Michelangelo  in  qua  non  hanno  potu- 
to farli  l’idea  d’ima  bella  mano:  c ficcome  uno  de’carat- 
ter!  dello  llile  moderno  è il  gonfio , tutti  hanno  urtato  in 
quello  difetto , il  quale  poi  ha  peggiorata  la  già  mal  intefa 
grazia  . Le  mani  moderne  fono  generalmente  troppo  gon- 
fie ; e le  membra  delle  dita  vanno  dillinguendofi  per  tre 
elevazioni , crefcendo  , e fmìnuendofi  per  trq  curve . Poi  vi 
fono  le  folTette  fui  nodi  dell’  attaccatura  delle  dita  , o fui 
carpo  troppo  vifibili , e fatte  a guifa  d’umbiUco, , le  quali 
non  fi  trovano  punto  dagli  antichi  praticate , o non  fi  fen- 
tono  , che  al  tatto , e così  almeno  non  comparifcono  . Le 
unghie  poi  fono  piò  convelTe  . Voltandomi  alla  tella  , gli 
dilli , che  non  poteva  elTere  moderna  per  cagione  deH'olTo 

Tom.  HI.  L I del 

) 

(a)  Vuo!  dire  forfè  un  buffo,  che  avea  Tali  G tedono  anche  a qualche  Ggura 

Cavaceppi  , dato  nella  Tua  Huccolta  di  lìa  deirobclifco  , già  di  Barberini,  ora  nel  giar- 
tue  t 1 om.  I,  Tav.  ?a. , ove  lo  dice  andato  dino  interno  del  Vaticano , di  cui  parlammo 
a Picrtoburgo  , Il  bulto  del  mufeo  Capitoli-  nel  7o»»,/.  rdg.  pd.  «or.  c. 
fio  dato  da  fiottati  nel  Tom,  ri  Tav.  i.  non  Vedi  Tom.  ^7. /■og  ^p.fege.  Gli  aveva 

lia  gli  mchi  fegrati  : ma  ne  queflo . ne  quel-  iocaGrati  anche  I trcolc  di  Fainclc . 
lo  fono  ncuri  ritratti  di  MaiocUo,  di  cui  ci  foì  Vedi /oc.  cit.pag.  127.  not.  a. 
gnaiàcauo  Jc  medaglie  • (i;  Vedi  7om.  l pag.  jS»»  fiot.  a. 
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del  nafo , che  non  è (lato  mai  refo  vifibile  in  tefte  giova- 
nili > e donnefche  . In  fomma , non  avendo  io  veduto  anco- 
ra le  quattro  figure  donnefche  di  Michelangelo  a Firenze, 
facciamo  il  confronto  della  teda  di  queda  datua  colla  mi- 
gliore fra  le  moderne , che  Ila  in  Roma . Quale  è queda  ? 
Quella  , che  voi  vantate  tanto  , e che  rapprefenta  la  Giudi- 
7ia  al  monumento  di  Paolo  111.  (a)  fatta  da  Guglielmo  della 
Porta  fotto  gli  occhi  del  fuo  maedro  Michelangelo  . Che 
contorno  mcfchino  , che  povertà  di  rilievi , che  affettazione 
umile , che  eleganza  mal  intefa  ! Perdonate  tante  ciarle . La 
feverità  , e la  precifione  dello  dile  didattico , che  ho  du- 
diato  d’oflervare  nella  mia  Storia  dell’Arte  , non  ammette 
tali  olTervazioni  ; ma  non  le  voglio  far  perdere  (b)  . 

(i)  Nella  chielà  di  $.  Pietro  in  Vaticano  • (ho  , o vernice  di  cera  » che  gli  antichi  da* 

(b)  Una  delle  preve , che  fi  può  confide*  vano  alle  (lame  di  ntarmo»  come  £u  detto 
rare  per  difiinguere  le  flanie  antiche  dalle  nel  Tom,  il.  pag.  t a.  not.  a,  » forfè  per  farle 
noderne  , < colore  giallognolo  » rima*  più  fimili  alla  vera  carnagione.  La  (lama  del 
fio  in  moltiilune  di  uticlie,  il  quale  non  è fig,  march.  Rondaoini  non  ha  avuto  qucAa 
altro  che  tm  avanzo  di  una  (peàe  di  eocau*  vernice , probabilmente  perchè  è vellica. 


DIS- 
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DISSERTAZIONE 

SULLE  ROVINE  DI  ROMA; 

La  riftrettezia  di  un’annotazione  non  avendomi  permeflb 
di  trattare  con  qualche  ampiezza  del  propofto  argomento 
nel  Capo  ultimo  della  Storia  dcllt  Arti  del  Difegno  (a)  , ove 
ne  era  opportuna  l’occafione  , ho  (limato  meglio  di  farne 
qui  a parte  un  più  ellefo  ragionamento  . L’oggetto  princi- 
pale è quello  di  vedere  fe  i Barbari  , che  tante  volte  fi  fo- 
no rendati  padroni  di  quella  regina  del  mondo  ; fe  i Roma- 
ni (lefll , e fe  il  Pontefice  s.  Gregorio  il  Grande  in  ifpecie , 
abbiano  devaflata  la  loro  patria , dillrutti  gli  edifizj , i tem- 
pj , le  llatue , ed  altri  monumenti  dell’arte , che  al  tempo 
degl’  imperatori  la  rendeano  il  più  bello  fpettacolo  dell’uni- 
verfo  . Non  folo  il  volgo  degl’  ignoranti  fi  fente  alla  gior- 
nata farneli  rei  ; ma  il  volgo  dei  dotti  ugualmente  lo  ri- 
pete fenza  riflefiìone , e il  nollro  Winkelmann  anch’egli  al 
citato  luogo  vi  propende  ; tranne  s.  Gregorio  , di  cui  fe 
non  ne  parla  a quello  luogo  , ha  però  efpolli  ben  chiari 
i fuoi  fentimenti  in  qualche  lettera  . Vi  è (lato  per  altro 
qualcheduno  fra  i tanti  moderni  (crittori , che  ha  voluto  in 
qualche  modo  richiamare  ad  efame  la  troppo  franca  con- 
danna di  quella  gente , ma  eccedendo  per  la  parte  oppolla  . 

Comincieremo  a parlar  dei  Barbari  ; degli  altri  ne  dis- 
correremo in  feguito . Pietro  da  Barga  ha  prefo  a difenderli 
in  una  lettera  (b)  , ove  pretende  far  vedere  , che  coHoro 
poco , o nulla  di  danno  apportarono  alle  fabbriche  di  Ro- 
ma o pubbliche  , o private  ; e filila  di  lui  autorità  ripete  la 
ftelTa  cofa  monfignore , poi  Cardinal , Furietti  (c) . Il  eh.  Ti- 

L 1 2 ra- 

(*)  Vedi  ()uì  avanù  Tom.  >/.  i.p.  dorum  urhìt  Roim  tvtrforihut  • 

(ij  Deprtyaierun  , puiiuyruióìut  idifi-  (t)  Dt  Mufivit , eap,  j,pag.7i> 


DIgitized  by  Google 


263  Dissertazione 

rabofchi  (a)  , più  umano  ancora  , par  che  voglia  afToIverli 
affatto  dall’ avervi  apportata  alcuna  rovina,  e dillruzione  ; 
credendo  , che  quelli , i quali  ne  penfano  in  contrario  , non 
pofTano  addurre  il  teftimonio  d’alcun  autorevole  antico  fcrit- 
tore . Più  a lungo  vaglia  la  quelHone  il  eh.  Bandini  (b)  , la 
parte  difendendo  i Barbari  con  ragione  ; e in  parte  accu- 
fandoli  a torto . Così  avviene  per  lo  più  nelle  controver- 
fie , che  poco  premendo  forfè  la  nuda  verità  , fi  dia  negli 
eccelli  o per  una  parte  , o per  l’altra.  Non  può  negarli 
che  i Barbari  abbiano  recato  danno  anche  alle  fabbriche 
di  quefta  città  . Lo  portava  di  confeguenza  il  male  della 
guerra , come  bene  olTervava  il  grande  Agoftino  (c)  : Quid- 
quid  vaJÌAtionis  , triicidationìs  , depr/idationis  , comremationis  , af- 
fiicìionh  in  ijìi  receniijpma  romana  clade  commijfum  eji  , fedi 
hoc  confuetudo  bellorum  . E quando  mai  fi  poteva  fperare , che 
gente  barbara  , fenza  educazione  , fenza  legge  di  civiltà, 
fcatenatafi  come  un  turbine  precipitofo  , e come  uno  feiame 
d’api  tumultuofo  dall’orrido  delle  fue  grotte , e capanne  del 
fettentrione  per  depredare  il  giardino  dell’Europa  , avelTe 
poi  a rifpettare  le  fabbriche  , e le  llatue  , contentatali  di 
ammirarle;  e non  tentare  in  ogni  modo  la  prefa  della  città 
e col  ferro , e col  fuoco  , fe  non  fi  arrendevano  gli  abitanr 
ti  ? Quello  dico  non  può  negarli  , che  fia  fiato  praticato 
dai  Barbari  in  Roma . Può  ben  provarli  , che  non  v’abbia- 
no portata  quella  devafiazione , che  crede  il  volgo . 

11  primo  , che  fi  rendelTe  oftilmente  padrone  di  Roma 
dopo  trasferita  l’imperiai  fede  a Cofiantinopoli , fu  Alarico 
re  de’ Goti  nell'anno  409.  dell’era  volgare  , o 410.  più  proba- 
bilmente fecondo  altri  fiorici , che  reca  il  Muratori  (o) . Non 
fi  dubita  , che  vi  facefie  un  grandilllmo  bottino  d’oro,  e 

d’ar- 

(a)  Storia  dilla  letteratura  ital,  Tom.  tsì.  (c")  De  C/v.  Dei  , Hit.  i.  cap. 

lib.  I.  cap,  §.  (d)  Jtnnali  d' Italia  , anno  4^9»  Tom.tii* 

(1)  Dtll'  Ootl.  il  CiJ,  Aag,  cap.  t f . par.  /.  pag.  44» 
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d’argento:  e crederei  anche  delle  llatue  di  quelle  materie, 
fe  ve  n’erano  rimalle  , fecondo  che  diremo  qui  appreflo . la 
quanto  alle  fabbriche,  Giornande  (a)  dice,  che  non  v’ap- 
piccò fuoco  : Romani  ingrtffi  , Alarico  jubinte  , ff  oliane  tantum  ; 
■non  atitem  , ut  folent  gentes , ignem  pipponiint , nec  locis  fancìoruin 
in  alìquo  penitus  injuriam  irrogati  patiuntur  : ma  fe  non  vo- 
gliamo credere  che  sbagli  , lo  intenderemo  , che  i Goti  non 
bruciaflero  tutta  la  città  , o non  v’  attaccalTero  il  fuoco 
quando  già  v’ erano  dentro;  perocché  tutti  gli  altri  fcrit- 
tori  contemporanei , non  veduti  , o trafeurati  dal  Bargeo  , 
fcrivono  l’oppollo  . S.  Agoftino  (b;  , e Filollorgio  (c)  parla- 
no d’incendio.  Paolo  Orofio  (o)  fcrive , che  furono  abbru- 
ciate delle  cafe , ma  non  tante  quante  nell’anno  700.  dalla 
fua  fondazione  : Tenia  die  Barbari , qiiam  ingreffi  fuerant  ur~ 
beili , fponte  difeedunt , fado  quidem  aliqiiantaritm  itdhim  inceli^ 
dio  : fed  ne  tanto  quidem  , quantum  feptingentefimo  conditionis 
ejus  anno  cafus  effecerat  : paragone  , che  fa  pure  s.  Agollino  . 
Procopio  (e)  non  dice,  che  Alarico  bruciaflc  tutta  Roma, 
come  gli  fa  dire  il  Tirabofehi , confutandolo  ; ma  che  in- 
cendiò le  cafe  vicine  alla  Porta  Salaria,  per  cui  entrò,  e 
fra  quelle  la  celebre  cafa  di  Sallullio  (p)  , la  di  cui  maggior 
parte  così  deformata  fuUìlleva  ancora  a’  fuoi  tempi . Marcel- 
lino Conte  nella  fua  Cronica  , all’anno  410.  (c)  vuol,  che  ne 
andalTè  a fuoco  una  parte;  e Calliodoro  (h)  moltilfime  delle 
più  belle  fabbriche  : Romam  veneriint , quam  vajìantes  plurima 
quidem  miraculorurn  ejus  igne  concremaverunt  , pecnnìas  autem 
abripuerunt , multofque  fenatorii  ordinis  diverjis  fubdidere  fiippli- 
ciis . Comunque  però  variino  gli  llorict  in  tal  racconto  , il 

dan- 

(a)  De  reh.  getic  cap,  f#.  (d)  H/JI.  Uh.  uU.  cap  fp. 

(i)  De  Civit.  Dei , Uh.  r.  cap.  7. , Uh.  g.  (i”)  De  belio  vandaL  Uh,  /,  cap,  1,  lom,l, 
cap.  ip.,  Serm.iòp.  in  nat.  Afofiot.  cap.f  6»  pag.  1 ito. 

oper.  Tom.  V.  par.  a.  col.  1 ago.  , Hetraff.  (f)  Vedi  qui  avanii  Tom,  il. pag.  ^64* 
lib.  X.  cap.  4-x.  Tom.  ì.  eoi.  j6,  (c)  ope^,  òirmondi , Tom.  il.  pag.jjf. 

(O  T-ccIef.  hiJL  Uh,  I a.  num,  Tom,  iti,  (m,  Ìiìjl.  ecc/cf,  triparl.  Uh,  ti  • *ap,  g,  op% 
f^S'  14- /•  Totn,  1.  pag.  g6S, 
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danno  apportato  ai  monumenti  sì  pubblici , che  prirati  , do* 
vette  efler  piccolo  relativamente  alla  quantità  immenfa , che 
ve  n’era  ; il  che  pofliarao  argomentare  da  quei , che  nume- 
reremo apprelTo , e da  Olimpiodoro , che  fcrifle  poco  do- 
po (a)  , ove  non  folamente  loda  le  terme  d’Antonino , e di 
Diocleziano  per  la  loro  ampiezza  , e comodo  del  pubbli- 
co ; ma  olTerva , che  le  cafe  grandi  contenevano  quanto  po- 
teva avere  di  più  magnifico  una  piccola  città , ippodromo , 
fori  , tempj , fontane , e bagni  : E magnis  romana  urbis  io- 
mibus  omnia  intra  fi  urtaqiuque  habuit  , qmcumque  mediocris 
etiam  urbi  habere  potuit  , hippodromum , fora , delubra  , fintes , 
•varia  balnea  : bine  & firipttr  fic  exclamat  : 

EJÌ  urbs  una  domus  : mille  oppida  continet  una  urbs  . 

Sed  & lavacra  publica  ingenti  prorfus  fiere  magnitudine  , e qui- 
bus , qua  Antoniana  nominantur  therma , ad  commodiorem  lavati^ 
tium  ufum  , mille  fitteenta  habuerunt  fidilia  e marmort  polito  fa- 
bricata  : Diocletiana  duplo  fere  pliires  . Cosi  fcrive  Fozio , che 
dà  l’eftratto  della  di  lui  opera  (b)  . 

Genferico  re  de’ Vandali  , che  entrò  in  Roma  l’anno 
4$;.,  alle  preghiere  principalmente  di  s.  Leone  lì  trattenne 
dall’incendiar  la  città;  nè  abbiamo,  per  quanto  io  fappia, 
che  delfe  guado  alle  fabbriche  , o alle  ftatue  . Ci  narra  fol- 
tanto  Procopio  (c) , che  fpogliò  il  palazzo  imperiale  di  quan- 
to v’era  di  buono  , e perfino  degli  utenfili  di  rame  ; tolfe 
al  tempio  di  Giove  Capitolino  la  metà  delle  lamine  di  bron- 
zo indorato  , che  lo  coprivano  (o)  ; caricò  una  nave  di  fta- 
tue , forfè  di  bronzo  , per  mandarle  a Cartagine  , che  poi 
peri  nel  mare  ; e portò  via  fra  le  altre  cofe  preziofe  i vafi 
d’oro  tolti  da  Tito  al  tempio  di  Gerufalemme , come  rife- 
ri fee 

(a)  EclogA  hijlor.  in  fnt  , ptclTs  Fozki  quando  TcniKro  Mr  U prima  toIu  i Goti  a 
coi.  LXXX. , c nella  Hifi.  ^[ant.  Tom.  1.  Roma , l<  mura  di  quella  città  gitavano  ven- 
Exctrpia  j pag.  14.  D.  tun  miglio  . Vedi  Natdini  IH.  i.  cap.  6, 

(a)  Ageiugne  a quello  luogo  , che  recon-  (c)  /oc.  cit.  cap,  t.  pag.itg.  B. 
do  le  miruit  ptere  dal  gcomeica  Ammocc  , (d)  WcdìTom.il.pag.4.te.caI.i. 
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rifce  Cedreno  (a)  . Altronde  fappiamo  dagli  autori , che  fcrif- 
fcro  dopo  quel  difailro  , che  le  più  belle  cofe  di  Roma  era- 
no ancora  nel  loro  fplendore , e moltilfime  ftatue  al  loro 
primo  luogo.  Sidonio  Apollinare  nel  Carmen  x^.  ad  Confin- 
tium  , fcritto  l’anno  466.  , come  ivi  nota  il  P.  Sirmondo  (b)  , 
ce  lo  attefta  delle  terme  d’Agrippa , di  Nerone , e di  Dio- 
cleziano : 

Hinc  ad  balnea  non  Neronèana  , 

Nrc  qua  Agrippa  dedti , vel  ille  cu  jiis 
Bujìum  Dalmatica  vident  Salona  : 

Ad  thermas  tamen  ire  fed  libebat 
Privato  bene  prabitas  pudori . 

Delta  Mole  Adriana  ne  fa  fede  Procopio  (c) . E che  non  di- 
ce Caflìodoro , il  quale  fcrivea  nel  principio  del  fecolo  fe- 
gucnte  ? Narra  (d)  , che  Roma  fola  conteneva  le  più  grandi 
maraviglie  del  mondo  , e fuperava  l’ immaginazione  , prin- 
cipalmente per  li  grandi  edihzj  ornati  di  ilupende  colon- 
ne, e di  preziolì  metalli  ; e per  la  copiofìnima  quantità 
di  ftatue  in  bronzo  di  uomini , di  cavalli  , e di  altri  ani- 
mali , collocate  nelle  ftrade  , nelle  piazze  , e in  ogni  luogo  : 
Romana  fxbrica  decus  convenit  peritum  habert  cufìodem  ; ut  illa 
mirahilis  sylva  moemum  diligentia  fubveniente  firvetur , & mo- 
derna facies  operit  affabris  difpojttionibits  conjlruatur . Hoc  enim 
ftudio  largita:  nojìra  concedit , ut  & faiìa  veterum  exclujis  defe- 
(ìibus  innovemus , & nova  vetujlatit  gloria  vejìiamus . Proinde 
illum  illufiris  magnitudo  tua  romani:  artibus  ab  illa  indinone 
datum  architeiìum  ejfi  cognofiat . Et  quia  jujìis  commodi:  ftudi» 
.conflat  artium  nutrienda , ad  tum  volumus  pertinere  quicquid  de- 
cejjòre:  eju:  confiat  rationabiliter  conficuto: . Videbit  profeto  me- 
liora  , quam  legit  : pulchriora , quam  cogitare  potuit  : ftatuas  il- 
io: 

Comptnd.  hifl.  Tomd.  fae-iof.  trine.  (e'  VcJi  qui  Atanti  Tom.  il.  p.  jyt.  n.B. 
(i)  veif.  tt./egg.  lo)  Kanar.iii.T.form.ij. 
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las  auHornm  fuontm  , fcHìcet , adirne  figna  retinentes  ; ut  quain* 
din  laudabìlìum  perjònantm  opimo  fuptreffet  , tamdiu  & fimìli- 
tudinein  viva  fuhjìantia  imago  corporis  cu  fedirei  : confpiciet  ex- 
prejfis  in  are  venas  ; nifu  qnofdam  mufeulos  eumentes  ; nervos 
quafi  gradu  tenfos -,  & fìc  hominem  fu  funi  in  diverfat  Jìmilitudi- 
nts  , ut  credas  potius  effe  getter atum  . Hat  primum  Thufci  (a) 
in  Italia  invenìff:  refernntur  , quas  amplexa  pofleritas  pene  pa- 
rem  populwn  urbi  dedit  , quam  tintura  procreavit . Mirabìtur  for- 
inis  equinis  Jtgna  etiam  ineffe  fervoris . Crifpatis  enim  naribns  , ae 
rotundis  , conjìricìis  me  nhris , auribus  reniufjìs  , credet  forjttan  cur- 
fus  appetere  cutn  fe  metalla  noverit  non  movere.  Quid  dicamus 
columnarim  junceam  proceritatemì  (b)  Moles  illaf  fubliiitiffmas  fa- 
hricarum  , quafi  quibufdam  erecìis  hafìilibus  comineri  , & Cubfian- 
tia  qualitate  concavi!  canalibus  excavitas  , ut  magis  ipfas  afti- 
mes  fuiffe  transfufas  ; ceris  judices  faclum  , quod  metallis  durif 
fimis  videa!  expolitum  : tmr  noniin  juncìura!  , vena!  dica!  effe 
genitale!  : ubi  dum  falliintur  oruli , laus  probatiir  creviffe  miracu- 
lis . Ferunt  prifei  faculì  n fratort!  , fabricarnm  ftptem  tantum 
tetri!  attributa  miracula  . Ephefi  Diana  templum  . Regis  Maufoli 
pulcherrimuin  monumentum  , a quo  & Maufolea  difìa  flint  . Rhodi 
Soli!  aneum  fignum  , quod  Coloffiu  vocatur  . JovÌ!  Olympici  finitila- 
chruin  , quod  Phidia!  priiiiu!  artificuni  filmina  eìegantia  ebore  , aii- 
roque  formavi! . Cyri  Medorum  regi!  domiu , quatn  Memnon  arte 
prodiga  illigati!  auro  lapidibu!  fabricavìt . Babylonia  muri  , qiio! 
Semirami!  regina  Intere  colio , fulphure  , ferreque  confiruxit . Py- 
ramide!  in  /Ftypto  , quarti  ii  in  pio  ftatti  fe  umbra  confuinem , 
filtra  confiriiclionii  fpatia  nulla  parte  refpicitiir  . Sed  qui!  illa 

ulte-  , 

(a)  Vedafi  fluì  avana  Tom.  fi.  rag.  t aver  feoiprc  mantenuto  uno  ftefTo-  ftilc . Vedi 
not.  n. , ove  at>b  amo  parlato  eoo  rlmio  più  qu»  avanri  Tom.  J.  pag.  z not.  a.  - 
diffufamcntc  dei  lavori  fatti  dagli  Errulchi  Tb)  11  Tirabol^hi  loc.ùt  non  avendo  ba« 
anche  per  Roma  » epe»  altre  pa-ti  H'itaìia.  dato  che  potevano  ellcrc  dello  fvclcoorbne 
Plinio  li  chiama  lavori  cofeani , cane  propn  corintio,  mal  a propolito  lerpicga  per  lavori, 
di  quefU  nazione  tofeana  , ocrniC  a , a dif-  o ar  htrcr’uia  lana  al  tempo  de'  Ctov  . Porca 
fc'cnxa  della  greca  , c di  altre  , non  per  in*  pur  rd, etere  , chcCaffioiioto  parla  delle  fab- 
dicarc  uno  Arie  proprio , e particolare  di  quel-  orichc  antiche  , c dei  Komaui  • 
la  oaziooc  , che  vediamo  dai  lavori  Tuoi  non 
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nlterìtis  pritcipua  putabit , cuni  in  una  urbe  tal  Jìupenda  confpe- 
xerit  ? Habiierunt  honarem , quia  pnecrjprunt  tempore  ; & in  rudi 
ptculo  quicquid  emerjìjpt  novnm  , per  tra  homittum  jure  fereba- 
tur  extmtum  . Uunc  autem  potejl  ejje  veridicuin  , fi  univirfa  Ro- 
ma dicatur  effe  miraculum  . Q^xpropter  talia  viriim  peritijfimum 
fufcipere  decet  : ne  inter  illa  nimis  ingeniofa  prifcorum  ipfe  vi- 
deatur  effe  metallìcus  ; & intelligere  non  pojfit  , qua  in  illis  ar- 
tifix  antiquitas  , Ut  fintirentur  , effecit  . Et  ideo  del  operam  li- 
hris  antiqmrum  , infirutlionibus  vacet  : ne  quid  ab  illis  fciat  mi- 
nus , in  quorum  locum  cognofcitur  fnbrogacus  (a)  . Altrove  (b) 
dcfcrive  il  Circo  MalTìmo  con  tutti  gli  obelifchi  , ed  altri 
fuoi  ornamenti  ; e dice , che  vi  fi  facevano  ancora  i giuo- 
chi , ficcome  fi  facevano  neH’Anfiteatro  Flavio  (c)  . Ci  di 
(d)  il  Foro  di  Trajano  (e)  per  un  prodigio  ; il  Campi- 
doglio per  una  cofa  fuperiore  alle  forze  dell’  umano  inge- 
gno ; Trajani  Forum  nel  fiib  ajjìduitate  videro  miraculum  efi  , 
Capitolìa  celfa  confcendere  , hoc  efi  ingenia  fuperata  vìdiffe  ; e 
intieri  rapprclenta  gli  acquedotti , le  terme  , e le  tante  pub- 
bliche fontane.  Del  Teatro  di  Pompeo  (f)  , chiamato  allo- 
ra il  Teatro  Romano , che  per  la  fua  gran  mole  andava  a 
rilalTarfi , ci  riporta  (c)  , che  il  re  Teodorico  ordinò  venifle 
reilaurato  , come  generalmente  tutte  volle  fi  reffaurafiero  le 
altre  fabbriche  , fe  ve  n’erano  , che  in  qualunque  modo  avef- 
fero  fofferto  danno  (h)  ; e che  il  re  Teodato  fece  rellaurare 
i grandi  elefanti  di  bronzo  polii  nella  Via  Sacra  , i quali 
per  la  loro  antichità  minacciavano  rovina  (i)  . Il  palazzo 
del  Senator  Pincio  , da  cui  fcj-ive  (k.)  che  furono  tolte  con 
licenza  di  Teodorico  alcune  colonne  , che  più  non  fervivano, 
Tom.  III.  M m non 

(a)  Rìp«tc  in  conpeniUo  qucAi  fteffi  fen-  (O  Di  cui  puimenK  dilG  alla  pog.  Jii, 
munenti  firm.  i f. , che  Jirò  ^ppreflb . not.  c 

(1)  //A.  epì/t.  f$.  (o)  /ih. 

(c  ) Iti  /.  tPtU.  42,  (h)  lik  I.  ipijl,  1 f, 

iii,7»Jorm,6.  (i) 7. 

(g)  Di  cui  è padaco  qui  avanti  Tonu  il.  (a)  lib*  4,  ipìfi,  i 0% 
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non  farà  flato  guafto  a fegno  di  eflere  inabitabile;  poiché 
Bclifario , al  dir  d'Anaftafìo  nella  vita  di  Papa  Silverio  (a)  , 
vi  fece  la  fua  dimora  quando  venne  in  quella  città . 

L’altro  re  de’  Goti  Ricimere  , che  fe  n’impadroni  nell’ 
anno  472.  , fi  contentò  di  darle  il  facco  ; e Vitige  , che  la 
flrinfe  d’affedio  inutilmente  l’anno  S37  » tagliò  foltauto  gli 
acquedotti  per  obbligare  così  gli  aflediari  ad  arrenderli  per 
la  mancanza  delle  acque  , feconda  che  riferifee  Procopio  (b)  . 
L’ultimo  re  di  quelli  Barbari  , che  portò  qualche  danno  alla 
città,  fu  Totila,  il  quale  v’entrò  per  tradimento  la  prima 
volta  nell’anno  S46.  (c)  . Egli  ne  mandò  a fuoco  una  non 
piccola  parte  , come  racconta  lo  flelTo  Procopio  (n)  , c 
principalmente  di  là  dal  tevere  , ove  poche  erano  le  fab- 
briche grandiofe  , e forfè  anche  le  flatue  ; e rovinò  la  ter- 
za parte  delle  mura  (b)  : per  il  quale  incendio  rimprovera- 
to dal  re  di  Francia , e odiato  dai  Romani , quando  fe  ne 
rendè  padrone  la  feconda  volta  neH’anno  J49-  procurò  di  far 
tutto  reflaurare  quanto  prima , volendovi  anche  filTare  la  fua 
xefidenza  (f)  . Meditava  per  verità  , e fi  accingeva  allora , 
come  aggiugne  Procopio  ( non  già  che  avefle  cominciato  , 
come  lo  fpiega  Bandini  (g)  ) , a incendiare  , e diftruggere  le 
fabbriche  più  magnifiche , e forfè  la  città  tutta  : Statuii  Ro- 
inam  foto  dquare  Totiìas , ibiqiit  rtliUa  tnajori  ^arte  exercitus , 
cum  altera  ^oannem  , & Lucanos  f etere  . Ergo  miiros  diverjh  in 
locis  diruit  ; itaut  ruina,  tertiam  fere  totius  ambitus  partem  effi- 
eerent  ; adificia  quoque  pulcherrima  , ac  magnificentijfhm  delire 
fiaminis  parabat , & mutare  Romvn  in  gregum  pafeua  ; ma  fe 
ne  aflenne  , difluafo  da  una  lettera  di  Belifario  (h)  , che  me- 
rita di  efler  qui  riferita  : 'Ut  inventum  virar um  tjì  cordatoruin , 

ac 

(a)  Totn.  /,  ft3.  n.  too.  (d)  /ih.  4-  cap.  it.  c 3 

(s)  De  btUo  goth.  liit.  i.cap.  tp.  (e)  Procopio /li. ttf".  22. 

(c)  Il  P.  Berti  EccUf,fttJl.  oreviar.fec.VJ.  (f)  Lo  Itf».  cap.  J7. 
cap.  6.  in  arpend.  fenve  • che  inetniìiAire  il  (c)  toc.  cit.  rag.  qo. 

Campidoglio , Tenia  ciurc  autore  . (h)  Procopio  ii&.  j,  cap.  n. 
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ac  vita  civilis  intelligentinm  , ornamenta  urhibus  nova  adderò  ; 
fic  ea , qua  extant , abolere , nota  ejl  propria  Jìultorum  , quos  non 
pudeat  ejufmodi  monimenturn  natura  fua  pojìeritati  relinquere . 
Romam  atitem  cuniìis  urbibus , qua  fub  fole  funt , magnitudine , 
& dignitate  pnajìare  in  confejfo  ejì . Haud  enim  uniits  viri  opi- 
bus  extrucia  fuit , nec  hrevis  temporis  beneficio  tam  ampia  , fplen- 
didaque  evafìt  : fed  multi  imperatores , & prajìantijftmorum  vi- 
rorum  caterva  plurima  , & longa  dies  , & immenfa  divida  , huc 
ex  univerfo  terrarum  orbe  cum  alia  qualibet , tum  architefìos , 
atqtie  opifices  coegerunt  ; itaque  urbe  , qualem  videe  , paiillatim 
adìficata  , virtutis  omnium  tmnumenta  pofleris  reliquerunt . Oua- 
re  fi  qiiam  acceperint  hac  injuriam  , ea  graviter  in  atates  omnes 
redundare  videbitur  , nec  immerito  . Nam  & majoribus  virtutis 
memoriam  , & pofieris  voluptatem  ea  fpe^andi  opera  adimet . Qua 
cum  ita  finti  probe  teneas  velim  , necejfe  effe  horum  alterum  fiat  : ^ 
vel  hujuf  belli  vicloriam  tibi  praripiat  imperatar  , vel  eam  forte 
adipijcaris . Si  viceris  ; Roma  excifa  , non  alienam  urbem  perdi- 
deris  , praclare  vir  , fed  tuam  : eadem  fervata  , augeberis  procul 
dubio  poffejfione  omnium  prafiantifiima  . Sin  deterior  fortuna  tibi 
inciderit  ; manente  Roma , non  paf'va  tibi  grada  apud  vidorem 
tnanebit  : ea  deleta , niillus  erit  relìqnus  clementia  locus . Praterea 
nihil  emolumenti  coeperis  ex  tali  fado  . Hitic  demum  confentanea 
de  te  crii  apud  mortales  omnes  opinio  , qua  jam  tibi  impendet  in 
utramque  parata  partem  . Etenim  qualia  funt  ada  principum  , tale 
ìpfi  nomen  ex  iis  ferant  necejfe  ejì . A quefto  generale  riufcl  fi- 
nalmente di  fcacciarnelo  con  tutti  i fuoi  Goti  > che  mai  più 
non  v’entrarono;  e rivenne  così  Roma  in  poter  degl’impe- 
ratori , Procopio  tefiirnonio  oculare  parla  (k)  delle  tante  fia- 
tue  in  marmo , e in  bronzo  , che  vi  relìarono  , dicendo  che 
ne  era  pieno  il  Foro  , ove  fi  veJeano  opere  di  Fidia  , di  Li* 
Cppo  , e la  famofa  vacca  di  Mirone  (bì  : Pro  foro  ilio  ( Po- 

M m a cis 

(1)  Nomina»  nel  Tom.  iL  pag.  tot. 


(a)  Hi,  4,  eap,  ti. 
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cìs  Jtc  a Romanit  diclo , quod  in  eo  fit  Pacis  templnm  , olìm  de 
collo  taHiim  ) veiin  quidam  ejì  fons  , cui  bos  aneus  inftjìit , 
Phidia  , creda  , athenienjis , Del  Lyjtfpi  opiit . Nam  fuchi  utriuf- 
que  marni  Jìatiu  vifumur  multn  ea  loci  : ubi  & alterum  Phidin 
opus  exrat , tejlante  authorem  infcriptiane  Jìatiu  : ibidem  ejl  My~ 
ronis  buciila . hliminim  prifci  Romani  id  dilìgenter  curarunt , ut 
excellentijjima  quaqne  ornamenta  Gracia  Roma  pojfideret  ; e che 
intiero  r’era  il  tempio  di  Giano  tutto  di  bronzo  , chiufo  per 
altro,  con  entro  una  Itatua  di  quel  nume,  pure  in  bronzo , 
alta  cinque  cubiti  (a)  . Che  intiere  vi  reftalTero  delle  fabbri- 
che , e fino  a quelli  ultimi  lecoli  , lo  capiamo  anche  al  pre- 
fente  dal  Panteon  , dal  Sepolcro  di  Cecilia  Metella  , dalla  Pi- 
ramide di  Cajo  Celilo  , dall’Anfiteatro  Flavio  , dal  cosi  detto 
Tempio  di  Giano  Quadrifronte  vicino  a s.  Giorgio  in  Vela- 
bro  , dalle  Colonne  di  Trajano  , e di  Marc’ Aurelio  , dall’Arco 
di  Settimio  Severo  , c di  Coftarrtinp  , dairObclifco  del  Vati- 
cano , dai  Cavalli  di  Marc’ Aurelio  , e del  Quirinale  , ed  altri 
monumenti  , de’  quali  parleremo  apprelTo  , come  vedremo 
anche  delle  terme  : e per  ultimo  fi  può  ricordare  la  profe- 
zia di  s.  Benedetto  in  occafione  di  Totila  , verificata  come 
attefta  il  lodato  s.  Gregorio  il  Grande  (b)  , il  quale  fcrivevsw 
intorno  al  fine  del  fecolo  VI.  ; cioè  , che  Roma  non  farebbe 
fiata  rovinata  dai  Barbari , ma  da  altre  caufe  , che  diremo  . 

Se  i Barbari  non  hanno  bruciate  , atterrate , rovinate  le 
fabbriche  , molto  meno  potremo  dire , che  abbiano  fatti  i 
buchi,  che  al  prefente  fi  veggono  negli  avanzi  del  detto  An- 
fiteatro Flavio  , del  creduto  Tempio  di  Giano  , e in  altri  mo- 
numenti , come  fi  crede  da  tanti , e come  moftra  di  credere 
anche  monfignor  Suarefio  nella  DilTertazione  fatta  appunto  fu 
quei  buchi  (c)  . E’  una  ben  frivola  ragione  il  pretendere  che 

gli 

(a)  fiB.  t.  €ép.  fi)  P/«/.  lìB  t.  c.  1 r.  09.  Tont.it,  C0I.Z4.9, 

(<)  D»  fjraminiBiU  Ijpidum  in  prifùs  àdipiiis , 
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gli  abbiano  fatti  per  tome  via  le  fpranghe , o perni  di  me- 
tallo » con  cui  fono  fermati , e ftretti  infieme  i gran  malli 
di  pietre , come  fu  ufato  preflb  altri  antichi  popoli  riferiti 
dal  citato  Suarelio  ; avendo  noi  fatto  vedere  , che  aveano 
tante  Itatue  , ed  infiniti  lavori  di  bronzo  nelle  lirade  mcde- 
fime  , e nelle  piazze  , che  pur  non  toccarono  . Nè  pare  vero- 
fimile , che  gli  abbiano  fatti  per  dilpetto  , e per  rabbia,  o 
per  lafciarvi  così  eterni  i legni  del  loro  furore  ; mentre  han- 
no rirparmiati  nel  rcllo  quelli  , e tanti  altri  monumenti  dell* 
arte  , contro  de’  quali  avrebbero  più  facilmente  potuto  in- 
fierire ; e per  femplice  difpetto  non  avrebbero  fatti  i buchi 
quali  fempre  nel  luogo  fteflb  appunto  delle  commelTurc , ove 
corrifpondono  le  fpranghe  . E poi  lì  dovrebbe  in  primo  luo- 
go trovare  il  tempo  , in  cui  abbiano  potuto  fare  tanti  bu- 
chi , in  tali  altezze,  e luoghi  così  incomodi,  che  vi  facea 
d’uopo  o di  altillìme  fcale , o di  ponti . Alarico  li  trattenne 
in  Roma  tre  giorni  , o fei  al  più  , fecondo  Marcellino  Conte 
al  luogo  citato  , Genferico  quattordici  : e non  che  penfare  a 
quella  razza  di  difpetti , appena  forfè  ebbero  campo  i loro 
Soldati  di  raccoglier  l’oro,  e l’argento  , di  cui  erano  unica- 
mente folleciti  , e infaziabili  ; c di  tormentare  , c collringere 
per  ogni  modo  or  quello,  or  quell'altro  cittadino  a manìfe- 
lèare  quei  tefori , che  da  loro  fupponevano  afeofi  . Totila  , il 
quale  appiccò  il  fuoco  ad  una  parte  della  città  nel  primo 
impeto  di  furore  , entratovi  dentro  perdonò  fubito  fpontanea- 
mente  agli  abitanti  , cercò  di  cattivarfene  l’affetto  , trattandoli 
amorevolmente  quali  altrettanti  fuoi  figli  , come  fcrive  Anar 
ilalio  nelli  vita  di  Papa  Vigilio  (a)  , copiato  dall  autore  della 
Hifioria  MifctUti  (b)  , confondendo  , per  quanto  mi  pare , la 
feconda  colla  prima  prefa  della  città  ; c in  apprelTo  procurò 

anzi 

(k)  ft3,€o.  n.ì07,Tcm*I. pagano,  - . — , - 

(3^  lip.i  prc0b  il  Mttiatoh  iUt^ltaUc%  Sirtpt»  Tctn*  C. 
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anzi  di  riparare  i danni , che  avea  recati  alle  fabbriche  coll’ 

incendio  , come  dicemmo  . 

Veniamo  ai  Romani . Chi  faranno  quelli , che  pofTano 
rimproverarli  di  aver  fracafiate  ftatue  , e diftrutti  edifizj  ? 11 
Senato  forfè , il  popolo  , i Crilliaoi , i Gentili  ? Nefluno  di 
quelli , preG  generalmente  . Lo  (lato  della  città , e i fin  qui 
deferitti  monumenti  dovrebbero  ballare  a perfuaderccne  ; ma 
la  tcllimonianza  di  Procopio  ne  farà  una  prova  manifella  . 
Egli  racconta  (a)  di  non  aver  conofeiuto  popolo  alcuno 
tanto  impegnato  a confervare  le  fabbriche  , le  ftatue  , c i 
monumenti  anche  meno  preziofi  ; e che  a’  fuoi  tempi  era 
puranche  gelofamente  cullodita  in  una  naumachia  la  nave 
fatta  tutta  d’un  tronco  d’albero  , in  cui  fi  credeva  appro- 
dato Enea  in  Italia , e ne  dà  la  deferizione  : Siipra  omnes , 
quos  equidem  novimus  , urbis  Jìudiofì  fusi  Romani  res  omnes  pa- 
trias  retinere  , & confervare  fatagiint , ne  quid  antiqui  decoris  Ro- 
ma depereat . Et  quamvis  diti  dominationem  barbaricam  pafft  fint , 
urbis  tamen  adifida.  fervarmt , & qnampltirima  , qiioad  ejus  fieri 
potuit , ornamenta  , quibits  eam  firmitatem  indujìria  artificum  de- 
dit , ut  nec  tanta  avi  longinquitate  , nec  cura  intermijjione , de- 
trita fuerint . Imo  vero  ftant  adhuc  relicìa  pojìeris  monumenta , 
quibus  gentis  origo  proditiir , In  bis  navis  JEnea , conditori!  ur- 
bis , etiamnum  exijìit  &c.  Eam  habet  navale  media  in  urbe  ad 
Tyberis  ripam  conjìruchim  &c.  I Criltiani  fono  quelli , che  s’in- 
colpano più  volentieri , e più  facilmente . lo  non  negherò  , 
che  taluno  di  quelli  abbia  potuto  in  que’  primi  fervori  , e 
rivoluzione  ai  tempi  de’ Collantini , atterrare,  e guadare  in 
fua  cafa  qualche  datua  ; ma  non  già  quelle  , che  davano  in 
pubblico,  o ne’ magnifici  palazzi,  che  erano  degl’impera- 
tori , o de’  magnati  , buona  parte  de’  quali  fu  l’ultima  ad 
abbracciare  il  crìdianefimo  . Gl’idoli  faranno  dati  tolti  dai 

tem- 

(.^)  De  bello gaih.  lib.  4.  eap,  tz. 


Digitized  by  Google 


SULLE  Rovine  di  Roma.  379 

tempj , e da  altri  luoghi , ove  fi  veneravano  ; o vi  faranno 
flati  chiufi  dentro  per  comando  degli  fleflì  imperatori  cri- 
fliani  ; come  fi  può  intender  s.  Agoftino  (a)  là  dove  fcrive, 
che  nel  405.  tutti  vi  erano  rovefciati  i fimulacri  degli  dei  : 
Evtrfis  in  urbe  Roma  omnibus  fimulacris  ; feppure  non  vuol  di- 
re , che  più  non  fi  adoravano  pubblicamente  , come  pare  dai 
conteflo  . Per  li  fimulacri , o llatue  polle  in  altri  luoghi , i 
Crilliani  non  vi  fi  oppofero  ; e noi  già  olfervammo  (e) , che 
l’imperator  Coflantino  , e gli  altri  le  volc.ino  confcrvatc  , co- 
me Prudenzio  (c)  induce  qucH’imperatore  a parlare  in  Senato 
con  quelli  verfi  , che  qui  giova  ripetere  : 

Marmora  tabenti  refpergine  lincia,  lavate , 

0 Proceres  ; liceat  Jiatuas  conjijìere  purat , 

Artificum  magnoruin  opera . Ha  pulcherrima  noflra 
Ornamenta  cluant  patria , nec  decolor  ufus 
In  vitium  verfa  monumenta  coinquinet  artis . 

In  fatti  neH’anDO  383.  quando  Ruma  era  già  quafi  tutta  cri- 
fliana  , e que’  pochi  idolatri  , che  v’erano  rimalli , fi  conten- 
tavano di  avere  almeno  per  loro  in  pubblico  l'ara  della  Vit- 
toria , le  terme , i portici , le  piazze  erano  piene  di  fimula- 
cri . come  fi  ha  da  s.  Ambrogio  , che  in  quell'anno  fcrilTe 
la  feconda  lettera  contro  Simmaco  , il  quale  avea  lupplicato 
per  quella  caufa  l’imperatore  Valcntiniano  : Non  illi  fatis  funt 
lavacra  , non  porticus , non  platea  occupata  fimulacris  ? (d)  £ cri- 
flìano  molto  più  era  il  popolo  ai  tempi  di  Procopio  (e)  , 

che 


tto  ofb  • c per  fcmplict  monuincnri  deirancl 
(d>  Epifl,  c/.i,  tpift.ti»  • 0p.Tom,itU 

toluc.B. 

(e)  Quefti  parlando  del  tempio  di  Gia- 
no ooimnaro  <)ut  avatici  • dice  che  al  tempo 
deirafledio  di  quella  citu  fatto  da  Totila  • 
un  giorno  fu  trovata  la  porta  di  clTo  sfor- 
zata, come  per  apriila  ; il  che  «i  (ojpct» 
che  folle  fatto  da  qualche  Gentile  tiniafto  in 
Roma , per  rinrovarc  l antici  uianta  di  a- 

11  r—  J.  ^ Ài  «n^ra  . 


(a)  Strm.  t07.  de  verh.  Evanp.  esp.  lO. 

».  I in  fine  , oper.  Tom.  V.  par.  f.  col. 547* 

•■J  Tom.tl.pag.4.tfi,n.ì. 

<c  ConiraSymm.  iih.t.  v./tf  a./égg.  V’ è 
Rato  chi  ha  pretefo  • che  Pradcaiio  ^cia 
parlare  Teodono  « al  tcropo  del  qual>  vìvea  , 
non  avendo  foifo  baiato  al  concedo  dii* 
corfo  . Credo  che  erri  pure  bandini , il  quale 
i.c.  rag.tó  n«.'.vuol  cne  debbano  intenderà 

«ucl'c  parole  delle  ftaruc  degli  uomini  iilu-  r-  - .. 

Ari  . Quando  mai  quede  aveano  bifogno  di  prirc  il  tempio  di  Giano  in  tempo  di  guerra. 
cHcre  puri£ca:e  > e conlìdccatc  come  per  al-  Aggiugoc  però , che  non  u iepp€  i autore  ai 
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che  pur  ce  Io  defcrive  tanto  impegnato  a confcrvare  i mo- 
numenti dell’arte  anche  in  un  tempo  di  total  decadenza . Di 
quello  impegno  un  altro  argomento  ne  abbiamo  nel  gra- 
villlmo  Tuo  cordoglio  . defcrittoci  con  qualche  efagerazioae 
da  ZoGmo  fcrittor  gentile  (a)  , quando  fu  colhetto  a fon- 
dere eziandio  tante  llatue  degl’  idoli  d’oro  , e d’argento  , che 
erano  iellati  chiufi  ne’  tcmpj  gcncilefchi  , e gli  ornamenti  pre- 
ziofi  degli  altri  Gmulacri  , per  faziare  l’ingordigia  del  fuddct- 
to  Alarico  , il  quale  portatoli  ad  alTediar  la  citci  per  la  prima 
volta  l’anno  408. , le  minacciava  l’ultimo  ellerminio  fe  tut- 
to non  gli  veniva  confegnato  l’oro  , e l’argento , che  vi  lì 
trovava . 1 foldati  greci , che  la  difendevano  lotto  gli  ordi- 
ni di  Bclifario , non  già  i Romani  llelli , furono  quelli,  che 
precipitarono  dalla  Mole  Adriana  rimalla  intiera  alcune  lla- 
tue rotte  in  pezzi  addolFo  alle  truppe  di  Vitigc  (u)  ; e non 
altro  che  una  Itoica  apatia  , o infenfatezza  propriamente  da 
llatua  , poteva  in  un  fecolo  di  tanta  vantata  umanità  come 
quello  , far  pronunziare  freddamente  al  fig.  Saint  Marc  (c)  , 
che  gli  amatori  delle  beile  arci  avrebbero  amato  meglio  di 
veder  prefo  il  callello  , che  di  IbHTrir  la  perdita  di  sì  bei  mo- 
numenti : quali  che  la  confervazione  d’uu  Fauno  , che  ubbria- 
co fembra  rulTare  , di  qualche  cavalla , o altre  poche  llatue 
comunque  eccellenti  , avclTe  dovuto  preferirli  alla  falvezza 
di  tante  migliaja  di  cittadini  , delle  ricchezze , e de’ più  pre- 
ziofì  monumenti  dell’arte  in  oro  , e argento  , e forfè  degli 
altri  ancora  , ai  quali  que’  Barbari  minacciavano  guallo  , e 
inevitabile  rovina . Le  fabbriche  non  le  avranno  certamente 

rovi- 

qucll'itteptato  , c che  in  unu  conlulionc , b ttrtpl.  fitu  nell’anno  41;. , ove  dice  chi 
e tumuUo  non  nc  fu  ricercato  ; donde  può  crede  noneftenrene  più  : »*agdnos , qui  fiptr- 
srguiru  , che  fc  t etano  rimadi  Gentili  in  funi , quamquam  jum  nttllos  effe  cndamus  , 
Roma  , dii  foflcro  ben  pochi , c ftufeto  con  (a)  lib.  t.  cap.  4t.  pag.  di/, 
dei  riguardi , e forfè  occulti:  c ben  wKhi  (»'-  WcdiTom,  ri.  pjg.  4x9. 
erano  generalmente  , come  abbiamo  dal Hm-  (c)  Abrtgé  dt  i'hijlotrr  d'ItaiU  » aU'ann* 

jìcrator  Tcodolio  giuniorc  nella  legge  xx.  Tom*  L pug.  pj. 

Cod.  l kfod*  iÌ9. 1 C*  tit.  xo.  Dt  pugau.  facrij* 


JULLK  RoviifB  01  Roma.  281 

rovinate  nè  i Criftiani , nè  i Gentili  ; poiché  oltre  il  loro  ge- 
nio di  confervarle  , come  dicemmo , quafi  tutti  gl’  impera- 
tori , cominciando  da  Vefpafiano  fino  a Giuftiniano , vale  a 
dire  dal  fecondo  fino  al  fello  fecolo  , con  replicate  leggi  o 
accennate , o riportate  nel  Codice  Teodofiano  (a)  , e nel  Giu- 
ftinianeo  (b)  , non  folo  proibirono  rigorofamente  a chiunque 
di  appropriarli  qualunque  pubblico  edilìzio  , e di  diftruggere 
i pubblici , o anche  i proprj  , per  quallìvoglia  caufa  , fe  foflè 
venuta  a deformarli  cosi  la  città  ; ma  proibivano  eziandio 
ai  mtgiftrati  di  Roma  in  ifpecie  di  alzarne  dei  nuovi  a fpefe 
deH’imperiale  erario  , fe  prima  non  erano  reftaurati  i vec- 
chi ; o fe  taluno  avelTe  voluto  elevarne  a fue  fpefe , non  po-  ' 
tefle  a tal  effetto  adoprarc  i materiali  prefi  da  altri  edifizj 
quantunque  rovinofi . Di  tante  leggi  noi  riporteremo  qui  la 
19.  del  detto  titolo  del  Codice  Teodofiano  diretta  neH’anno 
37d.  al  Senato  dagfimperatori  Valente  , Graziano , e Valen- 
tiniano  ; Nemo  Prdfecìorum  Vrhis , aìhrumqut  Judicum  , quot 
foteJÌAs  in  excelfi  loeat , opus  aliquod  novwn  in  %)rbe  Romn  in- 
clyta  moliatur  , fed  txcolendis  vettribtts  intendat  animum . No- 
vum  quoque  opus  qui  vola  in  Vrbe  moliri  fua  pecunia  , fuis 
tperibus  abfolvat , non  contrafìis  veteribus  emolumentis , non  ef- 
fojjis  mbilium  operum  fubftrulHonibus  , non  rediviva  de  publico 
faxis , non  marmorum  fruflis  , fpoliatarum  adium  defirmatione 
convuljìs  . 

Una  incerta  tradizione  fondata  piuttollo  fu  d’un  fogna- 
to zelo  , che  fu  giulli  fondamenti , fa  autore  s.  Gregorio  il 
Grande  della  dillruzione  del  refto  di  tante  fabbriche , e di 
tante  llatue . Amalrico  Augerio  fcrittore  del  fecola  XIV.  in 
una  Cronica  de’  Papi  data  da  Eccardo  (c)  , e dal  Minatori  (n) , 
Tom.  HI.  N n e fra 

De  ojKri/tus  puUicis , (d)  Rer.  Italie.  Script.  Tom,  i il,  par,  1, 

\t)  ttt.  r 0.  De  Adificiis  privatis , c pag.  II  Muratori  alla  pag.  4.  nc  fa  pochif- 

^ operttus  puS/icis  . (ima  (lima  per  le  vite  ac' Papi  6ap  alooc^ 

(C/  Corpus  hip,  mtd.  *vi,T,  iL  col.t6t4.  ceazo  IH, 
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e fra  Leone  d’Orvieto  Domenicano  £:ritcor  anch’egli  del  fc- 
colo  XIV.  , in  altra  Cronica  pubblicata  dal  Lami  (a)  , efaltano 
quello  s.  Pontefice  per  la  guerra  molTa  agl’idoli  : Statuii , fcri- 
ve  il  primo  , & ordinavit , ut  omnes  imagines  damonum  , & capi- 
ta , & mtmbra  ipjòrum  , qu£  tam  in  urbe  romana , quam  extra  inve- 
tiiri  pojjent , amputari , & dilaniarì  penitus  deberent , ut  propter  htc 
extirpata  haretica  pravitatis  radice  ecclefiaflica  ‘virtutis  palma  ex- 
altaretur:  e nel  fecolo  XV.,  per  tellimonianza  del  Volater- 
rano  (b)  , feguito  buonamente  da  Paolo  AlelTandro  MalFei  (c), 
fi  diceva  , che  gii  avelTe  gettati  nel  tevere  con  tutto  ciò , 
che  era  in  Roma  di  più  maravigliofo  . Altri , che  riprova  il 
Platina  nella  di  lui  vita,  e in  quella  del  fuccelTore  Sabini  a- 
no , pretendevano  , ch’egli  avelfe  per  molti  modi  rovinati 
gli  antichi  edifizj  , affinchè  i foraftieri  , che  venivano  per 
divozione  in  Roma , non  lafcialTero  i luoghi  fiacri  per  andar 
vedendo  gli  archi  trionfali , e le  tante  altre  profane  bellez- 
ze dell’arte . 

Non  mi  fa  maraviglia,  che  un  complelTo  di  tanti  af- 
furdi  polTa  elTere  flato  fpacciato  con  buona  fede  ne’  riferiti 
fecoli  d’ ignoranza  ; ma  è cofa  alquanto  vergognofa  il  fen> 
tirlo  ripetere  colla  maggior  franchezza  ancora  a’nollri  gior- 
ni, in  un  tempo  di  tanta  erudizione,  e di  tanta  crìtica: 
non  ollante  che  il  P.  Gradenigo  (o)  , il  Tirabofchi  (b)  , Ban- 
dini al  luogo  citato  , ed  altri  abbiano  pur  data  qualche  ragio- 
ne in  contrario  ; il  Bayle  (r) , e il  Bruckero  medefimo  (c) , 
benché  arditiffimo  ccnfore  della  di  lui  dottrina  , dubitato  ne 
abbiano  fortemente . Dopo  che  io  ho  prefo  altrove  le  dife- 
fe  di  un  tanto  Pontefice  contro  alcuni  giureconfulti  (h)  , potrò 
agevolmente  anche  difenderlo  per  quella  parte  • E in  primo 

luo- 

(i)  Dtlìc.intd.  Tom,  il.  t ni.  CO  Tom.  ni.  Hi.  il.  cap.  il,  i.  XV. 

(l)  Commcnt.  urimn.  Hi.  i».  pog.  <//.  (r)  Diéi.  hip.  »ri.  Grtgoirt  , rem.  L. 

(c)  Prefazione  alla  Rauolta  ai  fiauu , (.a)  Hip.  crit.  tc.  Append.  pag.  tòg.ftg. 

pag.  VH.  . (h)  y laJicit , & oifervauontf  juris,  fV- 

(»)  SanStu  Cregorius  vinHeatus,  et.  c.  a.  lum.  1.  top,  i . 
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luogo  è da  rifletterli,  come  provammo  quella  occafionc, 
ch’egli  era  di  cafa  illuflre  romana  , figlio  di  fenatore , fra- 
tello del  prefetto  , o governatore  della  città  , verfato  quant’ 
altri  mai  del  fuo  tempo  nella  giurifprudenza  , fiato  fenatore 
anch’egli , e quindi  pretore  urbano  (a)  : uomo  per  confe- 
guenza  , che  ben  educato  partecipar  dovea  'di  quel  genio 
de’  Tuoi  concittadini  per  la  magnificenza  , e fplendore  della 
patria  , e fapere  le  leggi , che  volevano  confervati  i monu- 
menti dell’arte  . Fatto  Papa  , elTendo  Roma  ancora  foggetta 
agl’  imperatori  d’  Oriente  , non  è probabile  , ch’egli  abbia 
potuto  contro  tante  loro  leggi  farli  a un  tratto  quafi  pa- 
drone difpotico  , e diliruttore  non  di  uno  , ma  di  tanti 
monumenti , i quali  non  folo  avrebbero  deformata  la  città  ; 
ma  ingombrata  l’avrebbero  di  rovine  , e refa  impraticabile , 
fenza  una  fpefa  enormiflìma  per  ifgombrarla  ; tanti  erano  i 
grandinimi  edifizj  in  ogni  contorno  (b)  . Egli  , uomo  faviif- 
Cmo , ed  efercitato  in  que’  maggiori  impieghi  , non  poteva 
ignorare  con  quanta  prudenza  , e cautela  avelTero  da  con- 
durfi  i Sommi  Pontefici  cogl’imperatori  , i quali  per  ogni  i 
piccolo  motivo  ,,  o querela  , che  ne  avelTero  , li  chiamavano 
a Collantinopoli , o gli  angufliavano  amaramente  , come  pro- 
vò egli  fteflo  in  varie  cofe  , per  le  quali , non  ollante  che  fi 
folTe  condotto  colla  maggior  prudenza , e impegno  per  il 
bene  di  Roma,  e dell’Italia,  ebbe  a dolerli  coll’imperator 
Maurizio  di  elTere  flato  da  lui  rimproverato  afpramente , e 
chiamato  uomo  femplice  , vale  a dire  flolto  (c)  : e non  è 

N n 2 ere- 

Ìa)  11  P.  Corfini  De  Pr^.  urh.  pa0-  (b)  Pofibno  vederli  le  Roma 

all'anoo  J7i.  dubita  , che  fia  llaco  piutiofto  latte  da  Serto  Rufo , c da  Publio  Vittore  , ì 

Jrefetto  * oeovcrnatore  di  Roma.  Se  avef-  quali  fcrillcro  al  tempo  di  Valcntiniano  , c 
c avuto  querta  carica  , il  nortro  argomento  Valente  cirs»  Panno  di  Gesù  Ctillo  j e 
crcfcerebbc  ; poiché  il  prefetto  di  Roma  fo-  Talcra  fatta  qualche  tempo  dopo  , come  dirc- 
praintcodcva  alle  fabbriche  pubbliche  , alla  mo  appreflb , dara  dal  Pandrolo , col  titolo 
erezione  delle  rtatuc  fatte  per  merito  a qual-  di  Notizia  deitimpero  occìdentafe  , 
cuno  ; in  lemma  avea  la  cura  di  rutto  ciò  « (c)  iih,  /.  epifi.  40%  : Urbane  Jtmplicieatts 

che  rpettava  al  co^nedo  , cd  agli  ornamenti  voeabu/o  me  fatuum  appellat.  ytQ\  i\  BzroniQ, 
di  Roma  , come  oflciva  lo  uciTo  CoiUni  Tom^X.annoppj  n.  20.  it . pag.  fi t ^ 
pag.  XLI.  feg^  l'autore  delle  OJjerva^.  [opra  un  libro  tntnoi% 
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Dissertazione 

credibile , che  i fuoi  Romani , i quali  fino  al  tempo  di  Pro> 
copio , cioè  pochi  anni  prima , anche  in  tempo  di  guerra , 
e in  mezzo  al  furore  di  barbare  nazioni , fi  erano  mofiratl 
cotanto  gelofi  , e impegnati  per  gli  ornamenti  della  loro 
patria , avcflero  in  un  tratto  a mutar  genio , e fofTrirne  in 
pace  il  devaftamento , e quali  totale  rovina  ; e nelTuno  di 
elfi  avelTe  a correre,  anzi  volare  a Coflantinopoli  per  farne 
altilfime  doglianze  ad  uno  dei  più  iracondi  imperatori , qua- 
le era  Maurizio  ; o almeno  al  di  lui  efarco  Romano  , il  quale 
in  tante  altre  cofe  fi  era  moftrato  a s.  Gregorio  apertamente 
contrario  (a)  . Che  le  accennate  leggi  foflero  in  vigore  a 
quel  tempo , e che  i Papi  ne  avefiero  tutto  il  riguardo  , ce  Io 
comprovano  i fatti  degl’immediati  fuccelTori  di  s. Gregorio , 
Bonifazio  IV. , Onorio  I.  , e Gregorio  III.  II  primo  confecrò 
alli  13.  di  maggio  dell’anno  610.  in  tempio  crilliano  il  Pan- 
teon , che  era  refiato  chiufo,  dopo  averlo  chìefio  ingrazia 
all’imperator  Foca , fuccelTore  di  Maurizio  , come  attefiano 
Paolo  Diacono  (b)  , ed  Anafialìo  nella  di  lui  vita  (c) . Il  fc- 

con- 


ortM,  e del  comtn.  della  mon. , e della 
ifiit,  delle  pecche  d'halia  , lib.t.pag.zH. 

(a)  Si  vc<^a  lo  nelTo  fan  Gregorio a. 
epiji.  46. , Ub.  f.  epifi,  ^ 

(b)  De  £tfl.  Langohard.  lìb.  4*  cap,  ^7, 
feU.t  i 6.  Tom,  1.  pag.t  1 7.  rio  «detto  , 

che  il  Panteon  folTc  reflato  chiufo  fino  a qnel 
tempo , perche  lo  fuppongo  un  tempio , il 
quale  fi  uovecte  chiudere  come  gli  altri , per 
la  legge  dcirimperator  CoHanzo  nel  Cooi^ 
Tcodofìano  Iib.i6.tic.t0.  De  pcgan.facrìf. 

temptis , leg.  4.  » c per  l'altra  d' Onorio 
in  dara  dell' anno  \9$.  portata  nello  (Vcflb 
titolo  leg.  ti.  11  eh. fi abate  Laiert  in  un 
difeorfo  fulla  confecrarione  di  eHb  , fatta  dal 
lodato  Papa  bonifàzio  IV.  , fi  è impegnato  , 
per  quanto  ha  faputo  ragionare  , a foircncre 
che  non  Folle  tempio  » e che  tuie  non  lo  ere- 
defTeto  i Criliiani  ; perche  altrimenti  non 
farebbe  ifuggiro  all'armato  loto  zelo . quan- 
do clTi  correvano  fenza  rilerva  ad  abbapcrc 
i tempi , c (imulacri , ed  ogni  avanzo  di  fu- 
pcrftiiionc  gemilcfca  in  vigore  di  una  legge 
di  Teodofio  giuniorc  emanata  nell'anno  41^., 
con  cui  fi  ordinava  la  diftruzlonc  di  tutti  i 
tempi  > coHcclic  , dic’csli , nìtin  altro  tempio 


( colà  iu  vero  notabile  molto  } troviamo  noi 
in  Roma,  la  quale  ne  era  pure  cosi  piena: 
oppure  , foggiugne  pag.  40.  * che  clicndo  di 
un  pezzo  celiato  in  Roma  il  pubblico  culto 
de’ wh  dei , c però  l'ufo  di  ^cfto  tcrnpio  , 
co'  primi , qual  che  fc  ne  folle  la  cagione  > 
non  diftrutio , nè  abbattuto  »,  aver  poi  i Cri- 
Oiani  al  foprawenir  la  legge  di  Tcodouo  po- 
tuto o credere  , o dubitare  , che  non  folle 
cflb  vero  tempio  desinato  ad  adorare  , c ve- 
nerare gli  dei . La  bafe  di  quefto  diuorfo  e 
la  legge  di  Teodofio  il  giovane  » Qucita  non 
va  intefa  ftrcttamcnic  di  diflruzionc  , come 
bene  oflcrva  Gottofredo  nel  commentario  ad 
clTà,  ccomc  potrei  provarlo  affai  piu  dmu- 
famentc  contro  le  rifpofte  del  fignor  abate 
Lazeri . Ma  chcclic  fia  di  cale  fpiegazione , 
era  prima  da  oficrvarfi  , che  la  legge  era  ratta 
per  riliirìco  orientale , come  nota  anche  Got- 
tofredo , non  per  Roma , ove  non  era  ncccf- 
fari* , come  nocca  rificttcrc  il  fig.  ab.  Lazeri , 
mentre  egli  diceva  che  il  pubblico  culto  de- 
gli dei  vi  era  cclfato  da  un  pezzo , coficchè  t 
Criflaui  non  aveffero  a fapcrc  di  certo  , £c 
il  Panteon  era  vero  tempio  dedicato  agl*  ido- 
li ; cofa  peraltro , che  non  fi  potrà  mai  tc- 


Digitized  by  Google 


SULLE  Rovine  di  Roma. 

condo,  affilato  al  poinifacato  neH’aano  6a6. , al  dire  dello 

flpf. 


«oriire  a quctto  fcrittote , « perche  tra  la 
legRC  di  Ouoiìo  . c quella  di  Tcodofio  yi  cor- 
re  il  giro  di  anni  ry.  . nel  quale  non  dovea- 
Ì.(>  feordarfi  del  vero  ufo  di  quello  cdihxio  i 
c faiebbe  ftata  cofa  quafi  prod.giola  . die 
quello  Colo  , come  tempio  , folle  sluggito  al 
loro  zelo  , quando  avelleto  atterrati  tutti  gU 
altri  meno  celebri , e meno  cfrolli  agli  oc- 
chi di  tutta  Roma . Se  non  età  tempio  , lara 
flato  bagno , come  accenna  il  lignor  abate 
Lazeti,  Ae  altri  hanno  petilato , o d'altro  ulo 
profano.  In  quello  cafo  come  potevano  du- 
f)icare  i Ctiftiani  che  folTe  , o non  foflc  tcni* 
pio,  mentre  le  altre  fabbriche  pubbliche  > c 
I bagni . come  in  ifpccic  fi  i già  veduto  di 
quei  d-Agrippa  , erano  apem  all  ulo  pubbli- 
co molto  dopo  la  legge  di  Temono  il  gio- 
vane ? In  confcgiicnta  del  lallo  luppollo  , 
che  la  legge  di  quello  imperatore  folle  latta 
anche  per  Roma  « il  lignor  abate  Lazen  li  è 
immaginati  i Crilliani  correte  furibondi  a 
cuifa  Baccanti  a dilliuggcte  tutti  i tempi , 
colict'hè  neppur  uno  ve  nc  fia  nmalto  . Ab- 
Liamo  tieuo abbaftania  per  provare,  i 
Crilliani  nón  hanno  fatto  vcruii  danno  alle 
fàbbiìcfac  dcitcdupji  c abbiamo  anche  fino 
circtvarc  • che  molro  idopo  quella  *e?cc  ve 
iic  fono  reftati  Jcgi'inticrilfinii  ,conic  il  lem- 
pio  di  Giano  tuno  di  bromo  , r.ornicato  po- 
canzi  i il  Tempio  di  Giove  CapìioUno  , che 
era  U principale,  di  coi  parlai  nel  iww.  rj. 
va£‘4‘20.  ) il  Tempio  di  Roma  , che  liomi» 
ro  qui  apptcfTo  , tutti  reftati  chiufi  dopo 
Tcoìofìo , c tanti  altri , che  vede  chiunque 
pafTcggia  per  Roma , c4Ì-fa  chi  può  almeno 
leggere  le  deferizioni  di  Roma  antica , c mo* 
derna,  diverii  de' quali  furono  confccrati  in 
chiefe  da  tempo  antico  . Ma  per  il  fuo  prò- 
poGto  baf^va  al  fignor  abate  Laxcn  l’oflcr- 
varc,  che  AoaflaGo  , Paolo  Diacono,  c u 
Matcixologfo  Romano , fu  i quali  cali  ucfio 
il  appoggia  per  determinare  la  confcaazio- 
nc  * lo^rono  creduto  tempio  dai  Crimani , 
c da  Bonifazio  quando  lo  confccrò . EiTi  han- 
no 1. 'ritto  poco  dopo  quefto  fatto  , c anche 
per  ciò  meritano  fede  come  per  il 
fo  Diacono  fcrive  : Idem  C PftoCi  r apa  Bo- 
nificio  petente  j julfn  in  vetcfi  (ano , qupd 
ranikeon  \'ocabant  , ahlatis  idoìoitttné  for-^ 
dibus  j Eccleftam  Beatàfempe'  Virginis  Ms- 
rii , U omnium  Martyrum  fieri , ut  uot  o- 
vinium  non  0eorum  i fed  0àmor.um  cuitus 
erat  , ibi  deinceps  fierec  omnium  memoria 
Saniìorum  . Nel  Martirologio  Romano  ai  tre- 
dici di  maggio  fi  legge  : Rems  dedicatio  Ec- 
clefà  Sanili  Marti  ad  Mariyrcs  j quam  fìea- 
sus  Bon  'rfaeius  Papa  quartus  , exrurfato  Deo~ 
rum  omnium  veteri  fono  , quod  Pantheon yo^ 
eabatur  t in  honorem  Beau  fttnrer  Virginu 
Maria  j 0 omr.ium  Martyrum  dtditavit  fcfli- 


pore  Phocé  im^tratoris  . AnaflaGo  : Eodtm 
tempore  ( Bontfacius  ) petiit  a Pkocate  Pria- 
cìpe  templkm  , quod  cppellatur  Pantheon  . In 
quo  fedi  EceUJiam  Sancii  Maria  femper  ìfir. 
ginn  , & omnium  Martyrum  . Con  sì  chiara 
maniera  di  parlare  qudti  fcrictorì  ci  dan.'ìo 
la  piopria  idea  di  tempio , c Panteon , fe- 
condo r interpretazione  comune,  con  trop- 
po fotrili  altre  fpicgaiìoni  rigettata  dal  Ggnoc 
ab.  Lazeri , come  c chiamato  quello  edilizio 
da  Plinio  lib.34.  cap.j.  fed.  7.,  lib.só.c.  /. 
feci  4.  $.1  , c.  ! S‘fc^‘  , da  Dione 

CalTio  iib.fg.  cap,  27,  pag.  pzt.  Tom.  I.  , 
da  Eufebio , che  citeremo  qui  appreso  , da 
Capitolino  , di  cui  meglio  parleremo  anche 
appreffo  alla  pag.ip4.,  da  Spar/iano  nella 
vita  di  Adriano  cap.tp. , nella  ifcrizionc  > che 
ricorderemo  anche  apprclTo  , da  Ammiano 
Marcellino  lier,  cefi.  tib.i6.  eap.  m . , da  Ma- 
crobio  Satura,  uh.  a.  c.  t4  , c da  tutti  gli  aU 
tri  fcfittori  greci , che  lo  chiamano  Panteon  ; 
c co!  dirci  Paolo  Diacono , c il  Martirologio , 
che  il  Papa,  prima  di  confccrarlo  in  chiefa  , lo 
fpurgò  dalle  fordidezze  dell’idolatria,  fanno 
vedere  , die  non  folamcntc  egli  lo  credeva  fta- 
to  tempio  de*  Gentili  \ ma  clic  ve  n’erano  an- 
cora i legni  dentro  . Dione  non  falò  lo  chia- 
ma Panteon,  ma  da  anche  la  ragione  di  tal 
nome,  dicendo,  che  così  fi  chiamava  forfè 
perchè  i fimulacii  di  Marte  , c Venere  , che 
v'erano  dentro , rapprcfentayaoo  phi  divini- 
tà ; o come  crede  piu  yojenticri  » per  la  Tua 
forma  convclTa  , che  imitava  il  ciclo  : 
tkeum  quoque  fech  . Id  Jic  dicitur  fortajps  * 
quod  in  fimulacris  Martis  , C/  tnens  p/u^ 
rium  deorum  imagines  acciperet  y ve!  ut  mini 
potius  videtur , quod  forma  convexa  fafligia- 
tum , ceeii  fimilitudìnem  ojlenderet . Plinio  cit, 
lib.  q6.  e.  tj.fea.  24-  i».dicc  . cheAgrippa 
lo  dedicò  a Giove  Vendicatore . AgRiuenc  poi 
Dione,  che  dentro  Agrippa  vi  collocò  la  fla- 
tua  di  Giulio  Ccfarc  , c volca  collorarvi  anche 
quella  d’Augufto,  c che  quelli  non  volk  ; ma 
fi  contentò  che  foflc  porta  nc!  portico , E pci- 
chè  ciò  ì Ccrumcntc  perchè  non  volle  ftare 
dentro  come  divinità  , come  vi  rtava  » c pote- 
va (larvi  Giulio  Ccfarc  , che  dopo  morte  era 
flato  divinizzato  . Altrimenti  fc  la  fabbrica 
folTc  ftata  un  bagno  , o Augurto  non  dovea 
trovar  difficoltà  per  lafciarvi  mettere 
liatna  , 0 non  dovea  pcnncrrcrc  . clic  vi  Itelic 
quella  di  (uo  padre.  Per  fpa  ciarlo  poi  con 
tan^a  franchezza  un  basno  , vorrei  fapcrc  ot- 
mc  mai  poteva  accordarfi  aVa  natura  del  ba- 
gno qucToCvhio  così  aperto,  quello  «fogo  dell* 
aequa  piovana  . che  cadeva  da  elio  nel  pavi- 
mcnci'  , c quella  gran  porta  . Qofftc  rof« 
non  folo  non  fi  accordano  alle  regole  di  V 1- 
truvlo  , che  Uh  y.  eap.  10.  vuol  le  rtanze  de* 
bagni  più  calde , che  fia  poflibilc  con  tutte 
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fteffo  Anaftafio  nella  di  lui  vita  (a)  , ebbe  efprefla  pertnif- 
fione  dall’imperator  Eraclio  di  levare  dal  tempio  di  Roma , 
o fecondo  altri  codici  , di  Romolo , le  lamine  di  bronzo , 
che  lo  coprivano  , per  adoprarlc  al  tetto  della  chiefa  di  fan 
Pietro  in  Vaticano  (b)  ; e Gregorio  IH. , che  cominciò  il  fuo 
governo  nell’anno  73 1. , per  la  fteffa  chiefa  di  s.  Pietro  ot- 
tenne dall’efarco  Eiitichio  fei  colonne  (c) , come  dice  anche 
Anafiafio  nella  di  lui  vita  (d)  . Or  fe  quelli  Pontefici  furono 
sì  cauti  per  una  cofa  foia  di  non  molta  importanza  ; e gli 
imperatori , e l’efarco  efcrcitando  il  proprio  diritto  (b)  , cre- 
dettero , che  da  loro  avelTe  a prenderli  efprelTa  licenza  ; chi 
potrà  mai  pcnfare , che  un  Gregorio  il  Grande  avelTe  a dar 
negli  eccelli  di  violata  giurifdizione , e impero  ; e l’impera- 
tore , coll’efarco  , a non  mollrarfene  intcfi  ? Se  vogliamo  cre- 
dere , che  quello , e quello  fecondando  le  fuppolle  ville  di 
zelo  crilliano , abbiano  accordata  a s.  Gregorio  qualunque 

necef- 

telino  . Se  n’c  parlato  qui  avanti  n.e. 

Crilluftrò  il  bcltori,  c ultimamente  Pirancfi 
Antkh.  Rom.  Tom.  7,  Tav.  2.  fegg.  Quefti 
alla  Tav.  6.  n.  26.  fpiega  per  Templum  Dio* 
cUtiani  le  Icncre  , . PLVMDl  . . ♦ che  vi  fi 
Icpcono  ; con  che  verrebbe  a provarli  , che 
folle  fiera  la  pianta  dopo  i tempi  di  Dioclc- 
iiaro  . Ma  egli  erra  a gratt  partito , per- 
ché nel  luogo  della  medefima,  ove  fi  nomi- 
nano Settimio  Severo , c Antonino , vi  è rag- 
giunto di  NN  , che  vuol  dire  nofirorum  , per 
indicare,  che  chi  faceva  quel  lavoro  viveva  al 
tempo  di  quegl*  imperatori,  chiamandoli  fuoì, 
come  bene  avvertì  Bellori , c non  ha  hifocno 
dì  prove  . E perciò  quel  rcllo  di  lettere  deve 
fpieparfi  Tcn^lum  D/vr,  c forfè  Jalii^  o Au* 
glifi i , Tilt,  Trajani  , i tempi  de*  quali  fecon- 
do Rufo , e Virtorc  erano  nella  regione  VII. 
(c)  Vedi  qui  avanti  90.  noi,  k, 

(n)  1 94.  Tom.  I- Pag.  t 76. 

(i)  Gl'imperatori  Criftiani  nciraboHrc  la 
religione  de’GencUi  confilcarono  rurreleco- 
fc  appartenenti  ad  ella , c in  ifpcdc  i tcnr>i  ; 
al  fifeo  furono  anche  rifervate  tutte  le  fab- 
briche pubbliche  : e sì  le  unc , che  le  alrrc 
gl’  imperatori  le  concedevano  poi  o ai  Papi , 
o ai  privaci  per  farne  chiefi; , o per  ufo  pri- 
vato . Si  vedano  i due  citati  titoli  del  Codice 
Teodofiaoo  De  openbus  publicis  , c l’altro 
Di  paganti  « facrifitis  > & ttmplis  • 


le  cautele  ; ma  non  hanno  efempio  . La  chic- 
là  di  s.  Bernardo  a Termini,  che  fi  porta  in 
paragone  , perché  fu  già  parte  delle  Tenne 
di  Diocleziano  , era  un  calidario  , di  gran 
lunga  pili  piccolo  del  Panteon  \ c come  rak 
non  avea  quell’occhio  alla  volta,  ebe  vi  é 
fiato  aperto  d<^  , né  lo  sfogo  dell’acqua  per 
terra  \ c non  fappiamo  quanto  folk  grande 
la  porta,  che  non  era  in  fuori , come  ora , ma 
dentro  * Oltracciò  fe  folTe  fiato  bagno,  pcrclié 
Plinio  ili.  /ib,^4.  i,  S.feQ.tp.  §.d. , e Uh.  ^6. 
tap.2p.  feH.  64.  avrebbe  difiintc  da  elio  le 
Terme  dello  fiefio  Agrìppa  , che  pur  erano 
tutto  una  fiefia  fabbrica  ì E finalmente  per- 
ché fare  tanta  magnificenza  per  un  fcmplice 
bagno , palefira  , o altro  , cne  fi  voglia  pre- 
tendere , fino  a farvi  le  tegole  indorate  ? Que* 
fic  al  contrario  ottimamente  convenivano  a 
un  sì  magnifico  tempio , come  tali  furono 
fatte  ai  due  citati  di  Roma,  e Capitolino. 

( a)  fiS.  f 1 9.  pag.  i 20, 

(b)  Rycquio  Ue  Capii.  cap.i6.  pag.  20  j. 
dice  , che  vide  un  rcfto  di  quelle  tegole  quan- 
do a foo  tempo  fu  rinnovata  la  banlica  Vati- 
cana ; rna  equivoca  nel  dire , che  Papa  Ono- 
rio le  tolfc  dai  tempio  di  Giove  Capitolino . 
Dietro  quel  tempio  di  Roma  foronq  trovati 
i frammenti  in  marmo  della  rianta  di  Roma , 
come  narra  Flaminio  Vacca  Memorie  , n.  t. , 
che  ora  fi  vedono  per  le  fcalc  del  mufeo  Capì- 
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neceflTaria  peroninìone  di  oprare  a fuo  talento  , e far  man 
bafla  ; come  renderemo  ragione , che  di  un  fatto  così  ftre- 
pitofo.  il  quale  giufta  quella  opinione  avrebbe  fatto  tanto 
onore  a quel  Pontefice , fra  i molti  fcrittori  antichi , ed  an- 
che contemporanei  , che  di  lui  hanno  trattato  a lungo  , efal- 
tandone  la  pietà  , faviezza  , e dottrina  , come  s.  Gregorio 
vefcovo  di  Tours  (a)  , lant’  Ifidoro  vefcovo  di  Siviglia  (b)  , 
Beda  (c) , il  diacono  Luitprando  (d)  , il  Metafrafte  (b)  , nef- 
funo  tv;  abbia  dato  il  minimo  cenno  ; e lo  abbiano  palTato 
fotto  lllenzio  anche  Paolo  , e Giovanni  Diaconi , e l’anoni- 
mo  (t) , fcrittori  di  una  lunga  di  lui  vita , e Anafiafio  pa- 
rimenti (g)  , il  quale  fu  tanto  dilìgente  col  detto  Paolo  Dia- 
cono nel  regiftrare  i fatti  di  quegli  altri  Pontefici  ? (h) 

U Bargeo , il  Malfei , e gli  altri , i quali  dicono  , che 
s.  Gregorio  diftrulTe  gl’idoli  per  toglier  dalla  mente  de’ fe- 
deli ogni  oggetto  , e refiduo  di  fuperfiizione  , e d’idolatria  t 
non  rifiettono  , che  allora  Roma  era  tutta  crilliana  da  gran 
tempo  (1);  che  le  ftatue  potevano  allora  molto  più  riguar- 
darli 


Ca)  Hifior.  Frane.  Uh.  io,  prine.  Eri  con- 
temporaneo . 

(b;  De  feri^tor.  Ecclef.  cap.  z7*  Qucft*o- 
pera  li  actribuifce  arche  a s Idelfonfò  vefeo* 
vo  di  Toledo  , il  quale  fiori  contemporanea- 
mente  , e dopo  s.  Gtegoxio  il  Grande  , come 
anche  $.  Ifidoro. 

(c)  Hìfi.  eccief.  tentis  Anglor.  lih.a.eap.f. 
Fiorì  fui  tane  del  VII.  fecole  . 

(o  De  Ponti/.  Rom.  \it.  eap.46.  ScrilTe 
od  fccolo  X. 

<'e')  Nella  di  lui  vita.  Vivea  fui  principio 
del  fccolo  . 

(f)  Prclfo  Canifio  LeSion.  anci<j.  Tom.  tj. 

par.  f.  pag.  ^ iFÌtuco  fui  fine 

del  leccio  IX. 

(g)  Paolo  Diacono  IcrHTc  dopo  il  principio 
del  VH.  fccolo  , poco  dopo  s. Gregorio,  e 
Giovanni  fui  fine  del  IX.,  come  olìcrvano  i 
PP.  Maurini  editori  delle  opere  di  <}uc(lo  fan- 
te Dottore  nella  prefiuionc  alle  vite  da  clO 
relitte  , riportate  da  quegli  editori  nel  To- 
mo IV.  dcll'cdmone  di  Parigi  i?o(. , ripcru- 
ce  nel  Tomo  XV.  dell'ultima  edizione  di  Ve- 
nezia. Per  Anaftafio , il  quale  vivea  nel  IX. 
fccolo , egli  non  ha  fatto  altro  che  unire  le 
mqnotie  già  fciiue  da  altri  prima  di  lui  al 


tempo  di  s.  Gregorio  li.  e del  III.,  raccogUea* 
dolc  da  pubblia , c (ìcuri  monumenti , come 
nota  Bianchini  nella  prefazione  aircdizione 
romana  dello  ftclTo  Anadalìo , c Bcncini  nel- 
le note  alla  viu  di  fan  Clemente  1.  4* 

Tom.  1/.  pa§.  4.4^ 

(h>  Montignor  Sergardi  in  una  Orazione , 
che  recitò  in  Campi<£>glio  nel  17OÌI*  riftam» 
paca  fra  le  Proje  ùegU  Arcadi,  Tom.l  p.t  26. 
fegp. , e ultimamente  fra  le  lue  opere  ftam- 
patc  in  Lucca  Tom.  IV.  pag.^t.  ,non  ha  dif- 
ficoltà di  dire , che  s.  Gregorio  incrudelì  con- 
tro alle  flatuc , ai  cerchi , agli  archi , c a tut- 
to quello  , che  di  più  ragguardevole  avea  fa- 
puro condurre  a fine  l'altera  potenza  de^li 
Augufti  ; citandone  per  prova  Giovanni  Dia- 
cono nella  di  lui  vita  , e il  Barooio  nei  fuoi 
Annali , fenza  additarne  il  luogo , che  certa- 
mente non  avrebbe  trovato  che  nella  (ua  ce- 
Ha  ; poiché  nc  l’un  , né  l'altro  dice  tal  cola  : 
anzi  il  primo  al  Uh.  4. , e il  fecondo  all'aa- 
no  s^S-  num.to,  ri.  T’ow.  }L.pag.$io.  ,ri- 
portano  le  parole  delio  flcOo  s.Grcgorio  che 
provano  il  contrario  , come  vedremo  qui  ap- 
prelTo  . 

(x)  Qu^hc  avanzo  di  (^ntilcfime  era  re- 
Aato  inTcrricina,  per  abolire  il  quale  s.  Gre- 
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darli  come  femplici  monumenti  dell’arte , e puri  ornamentì 
della  città,  fé  per  tali  erano  ftate  tenute  fin  da  tre  fecoli 
avanti  , ne*  quali  vi  avea  trionfato  il  criftianefimo  ; e che 
nè  t criftiani  generalmente  , nè  alcuno  di  tanti  grandi , e 
fanti  Pontefici  antecelTort  di  fan  Gregorio , per  quanto  io 
fappia,  fi  era  fatto  mai  quello  fcrupolo  ; ficcome  non  fe 
Io  erano  fatto  in  CofiantJnopoli  nè  i crifiiani  , nè  gli  ar- 
civefeovi  fantiffimi  Gregorio  Nazianzeno  , Giovanni  Grifo- 
ftomo , e tanti  altri , al  vedervi  adunate  , e polle  sì  in  pri- 
vato , che  in  pubblico  le  tante  Hatue  di  profane  deità  tras- 
portatevi da  Roma , dalla  Grecia  , e da  altre  parti  del  ro- 
mano impero , per  ordine  di  Collantino  , e de’  fuoi  fucccf- 
fori . Chi  poi  oltracciò  arriva  a dire , che  fan  Gregorio  le 
facelle  gettare  nel  tevere  con  tutte  le  altre  cofe  preziofe , 
tnollra  di  non  faperc  la  gelofa  cura  , che  fi  aveva  in  Roma 
da  tanti  fecoli , le  rigorofe  leggi  emanate , e il  magillrato 
creato  apporta  aEnchè  avelTe  ifpezione  full’alveo  di  querto 
fiume  , e badalfe  , che  non  vi  fi  gettaflcr  materie  da  em- 
pirlo , e alzarne  il  Ietto  , onde  avelTcro  a venirne  delle  inon- 
dazioni, com’ altre  volte  era  accaduto  da  piu  antichi  tem- 
pi (a)  : quali  cautele  , e previdenze  non  dovea  ignorare  fan 
Gregorio,  c molto  meno  trafcurarle  dopo  aver  veduto  nel 
mefe  di  novembre  dell'  anno  avanti  al  fuo  Pontificato , che 
fuilfS^. , una  di  quelle  inondazioni  così  eforbìtantc,  che  al 

dir 

S>tte  ne  tcriffe  tl  vercoTO  di  quella  dui , tute  dal  P.  Corfini  De  Pnf.  uri.  pug.^.  </. 
pift.  Hi.  i.  epift.  tl,  ìpo.  t t in  altre  pteflb  il  Muratoti  Tom.  /. 

(a)  Appunto  per  quelle  ioondazìoni  Au-  n.  ?• , pog.  !•  »■  S- • Vignoli 

enfio  lo  fece  tipurgaie  dalle  materie  di  fàb-  Dt  Col.  .Anton.  Pii , Infcript.  aiuig.  <1.  g. 
Dtiche  rovinatevi  dentro , e ampliarne  il  Ict.  pug.  fi  t.feg. , e tante  altre  . Ne’  barn  tempi 
to , come  natra  Sucionio  nella  di  lui  vira , fi  chiamava  Comes  ripnmm  , (i  alvei  Tyi:- 
eap,  ge.  ; jid  eoereendas  inundationes  al-  rie , .come  lì  hi  Notie.  dien.  imp.  Occid.  i.  7. 
■veumTyitris  laxavit , ae  repurgavit , etm-  prefib  Pancitolo.  llPidico  v.Curaeor  ripa, 
pletum  olhn  ruderibus  , Si  àdifieiorum  prò-  rum  , crede  che  l'illitutione  di  quello  magi* 
iapfioniius  enrSatum  i c vi  creò  un  curato*  Arato  fia  piti  antica  di  Aunfto , Ma  io  di* 
te  a polla  , come  natra  Io  flcfia  , en.  gp.,  00 , che  dalla  ircrixione  , tu  cui  egli  fi  fonda, 
•ferro  Curntor  alvei , Si  riparala  Tyiiris , fi  polTa  al  più  ricavare , che  prima  llraordi* 
li'  rui  tante  volte  fi  ra  menzione  nelle  Ifcti*  niriamcnte  fia  flato  deputato  qualcuno  ad  a* 
aloni , come  prclTo  Gndio  pag.  fg.  num.  i, , ver  cuna  del  fiume  1 non  già  che  vi  folte  de* 
f»f,  I tg.  nitm.  j, , f-ag.  jac.  num,  a. , ripe*  punto  un  mazillraw  ordinario , e pcryttiu)  ■ 
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dir  dei  citati  Paolo  (a)  , eGiovanni  (b)  Diaconi , di  s.  Grcgo- 
rio  vefcovo  diTours  (c) , «dello  fteflb  s.  Gregorio  il  Gran- 
de (b)  , forpafsò  le  mura  della  città  , l’allagò  quaG  tutta  , di- 
Boccò  molte  vecchie  cafe , e produlTc  in  apprelTo  la  fpaven- 
tofa  pelle  iaguinaria , di  cui  furono  vittime  un  numero  ben 
grande  di  perfone , e che  durò  quafi  per  tutto  il  primo  an- 
no del  Tuo  governo;  flagello,  cheafflilTe  per  lungo  tempo 
quello  mifero  popolo  , e unito  a tante  altre  calamità  , ai 
continuo  fpavento  , e alle  devaflazioni  portate  all’Italia  tut- 
ta dai  Longobardi , e a Roma  flelTa , che  cinfero  d’alTedio 
nell’anno  ?93.(b).,  e la  minacciarono  nei  feguenti , dando  il 
guafto  alla  campagna  , e tagliando  a pezzi  molta  gente  (p), 
ben  altri  penGeri  eccitar  doveano  in  mente , e ben  altri  af- 
fetti nel  cuore  d’un  si  buon  padre  per  foccorrere  i pove- 
ri , far  venire  da  lontane  parti  il  grano  (c) , attendere  , e in- 
vigilare alla  difefa  delle  mura  (h)  , mantenervi  a fue  fpefe 
i folJati , fpedir  mefli  a Maurizio , e poi  a Foca  per  aver- 
ne ajuto , e far  maneggi  continui  con  altri  principi  per  al- 
lontanare da  Roma,  e dall’ Italia  tante  fciagure  (i)  ; anziché 
colmar  di  rovine  quella  defolata  città , renderla  un  deferto , 
cd  uno  fcheletro  informe , per  cui  G accrefcellè  vieppiù  agli 
occhi  Tuoi , e del  popolo  Timmagine  deH’oriore  , e della  de- 
folazione . 


Yagliono  ancora  a difendere  s.  Gregorio  da  quelle  ac- 
eufe  gli  fcavi , che  G fono  fatti  per  ogni  parte  in  Roma , 
e nelle  vicinanze  dagli  ultimi  feeoli  feorG  fino  a’ tempi  no- 
flri;  mediami  i quali  una  infinità  di  ftatue  di  ogni  forte  di 
Tùm  IH.  O o dei- 


(a)  Dtge/I.  Laneoi./ii,  ^ caf.  ij. , e nd 
M Vita  dts. Girano  , cap.  io. 
t ^ *•  Gretorio , i,c.  34. 

(c)  Francar,  Ub.  io,  princ. 
Wjpfabot,  lib.  cap,  t p,  , lih,  4.  c.  itf 
iom.  tl. 

(l)  Muratori  Annali  d'ital.  anno  yp3 
^^•  */l‘par.2  Paff.ifó.y  Zanctii  i)r/re 
dt  Longob,  £p«s./.  lib,  r.s,  07.  p.  14.3 


Il  Baronjo  lo  ^Ifcrirce  fino  all’anno  Ai^-^ 
nal.  Tom.  X.  n.ì  p.f7  a quell’anno  • 
(p)  Vedi  s.  Gregorio  fte/To  Homil  ult,  it 
E\4ch.  in  fne,  oper.Tom.I.  col.  1430.,  e 
Epi/Ì.  lib,  é,  epiji.  i, 
io)  lib.  t.  epiJl.  2.  e 72, 

(h)  lib.  p.  epijl  t 24, 

(i)  Vedi  Zanetti  loe.  tit.  num.  al.  feggi 
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deità,  e di  foggetti  anche  ofceai , come  Veneri  nude,  Pria- 
pi  , Fauni , Eroi , e cento  altre  mila , fono  Hate  difotterrate 
dalle  rovine  delle  fteflecafc,  palazzi,  terme,  tcmpj , ville, 
ed  altri  luoghi , ove  anticamente  fi  trovavano  ; e in  tal  nu- 
mero fe  ne  fono  cavate  da  arricchirne  non  folamente  i mu- 
fei , e tutte  quafi  le  cafe  di  Roma  , e dell’ Italia:  ma  quali 
tutte  anche  le  principali  città  dell’Europa  . Vero  è , che 
molte  di  effe  furono  trovate  , e fi  trovano  ogni  giorno  fen- 
za  tefta , o fenza  qualche  altro  membro  : altre  molte  però 
fono  fiate  trovate  intiere  ; e di.  tante  trovate  fenza  tefia, 
braccia,  e gambe,  può  dirfi  , che  fiano  fiate  così  maltrat- 
tate nel  cader  per  terra  , o nel  precipitar  loro  addoffo  le 
fabbriche  , o per  altre  ragioni , che  diremo  ; perocché  le 
membra  per  lo  più  fi  trovano  accanto  alle  altre  parti  , o 
poco  difianti . Bafia  leggere  l’Aldroandi  nella  fua  defcrizio- 
ne  delle  fiatue  di  Roma , Flaminio  Vacca  nelle  fue  Memo- 
rie , il  Nardini , Ficoroni , Venuti , e gli  altri , che  hanno  de- 
fcritta  Roma  antica,  e moderna  , e il  P.  Volpi  nella  defcri- 
zionc  del  Lazio  . Se  i Papi  foffero  fiati  quelli  , che  le  aveffe- 
ro  rovinate  , e sfigurate  per  togliere  ail’occhio  de’  fedeli  ogni 
oggetto  d’ofcenità , e di  fuperfiizione , perchè  le  avrebbero 
dovute  lafciare,  come  tanti  idoli  di  Dagon  (a)  , fiefe  per 
terra  ai  loro  luoghi  ? Erano  forfè  deferti  quei  palazzi  , quel- 
le terme , quelle  ville , quei  tempj  ? E allora  perchè  andar- 
vi a fracaffare  le  fiatue , che  altri  non  potevano  fcandaliz- 
zare  fuorché  le  mura?  O erano  abitati  , e frequentati  : e i 
Papi  avranno  voluto , e potuto  defolarli , ingombrarli  con 
tanti  frantumi . cacciarne  via  i padroni , il  popolo  , e ren- 
derli inabitabili Io  dubito,  che  il  citato  Bandini  quando 
fcriffe  (b)  , che  i Papi  aveano  almeno  fatto  quel  guafio  di 
fiatue  ofeene  , c di  deità  per  il  zelo  , che  portava  il  loro 

mi- 

(*)  Regutn , Uh.  t.  cép.  f.  verf.  4.  /.  (b)  /«c.  cU.  ptg.  I J.ftg. 
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miniftero , fi  figurafle  che  le  ftatue  fienfi  trovate  , e fi  tro- 
vino tuttavia  fotterrate  a bella  porta  dagli  antichi  medefi» 
mi  , e fuor  dell’abitato  . Tralafcio  altre  ragioni , che  po- 
trebbero addurli  in  difefa  di  s.  Gregorio  ; come  per  efem- 
pio  , potrei  chiedere  a’  miei  avverfarj  , perchè  fe  ha  rovi- 
nate tante  fabbriche  , ne  abbia  poi  lafciate  tante  altre  in- 
tierilTime  ; e fe  tolfc  con  tanto  impegno  tutti  gli  oggetti  di 
fuperrtizione  dagli  occhi  del  popolo  , l’obelifco  da  Nerone 
eretto  nel  fuo  Circo  egli  lo  lafcialTe  in  piedi  (a)  accanto 
alla  rtefla  balilica  del  Principe  degli  Apoftoli  nel  Vaticano . 
Egli  fi  difenderà  da  sè  medelimo  in  maniera  più  evidente , 
come  vedremo . 

Ma  intanto  , dirà  taluno  , Roma  , la  città  eterna  , quella 
Roma  , che  era  il  complelTo  di  tutte  le  maraviglie  del  mon- 
do (b)  , lo  cui  fabbriche  pareano  contrartar  col  tempo  di- 
ftruttore , e vantarfi  di  una  folidità  perpetua  ; quella  Roma 
è fiata  quafi  annientata  , ed  ora  fi  può  dire  ugualmente  di 
elTa  , che  dell’antica  fua  rivale  Cartagine  : 

Copre  i fajii , e le  pompe  arena , ed  erba  (c) . 

Chi  dunque  avrà  dato,  mano  a tanto  eccidio  ? Chi  avrà  fpia- 
nati  quei  fette  colli  orgogliofi  , le  cui  grandiofe  fabbriche 
fembravano  toccar  il  cielo  ? Chi  avrà  alzate  le  valli  , chi 
inabilTati  edifizj  fatti  a modo  di  provincie  (u)  , chi  fatto  di- 
leguar come  un  fumo  tante  migliaja  di  rterminate  colonne, 
ed  altre  immenfe  moli  di  marmi  ? Chi  , in  fomma,  come , e 
in  che  tempo  ha  potuto  render  quella  città  quafi  una  pia- 
nura deferta  , per  modo  , che  durifi  fatica  a trovarvi  in 

O o 2 tan- 


(à)  VcHi  i!  Nar<fini  lih.7.  c.t pag.  424^ 
J*g'  » € ivi  la  coca  , ove  ù fa  vedere  alungo  , 
che  quedo  obcUfco  non  6a  caduco  mai  » con* 
irò  II  Ficoroni , Venuti , ed  altri , che  lo  af- 
ictircoDO  . 

(b)  Teminio  rctìveva  ai  tempi  di  Grazia' 
00  » àoc  verfo  l’anno  $84.  , Orat.  r a.  ùmat, 
in  GrMtian.  imp,  pag.  ipp,  D.  : Inciyta  » 


ctlthris  Roma  » immenfum  ejl  , at^ae  omni 
uratìone  majus  pclugus  pulchritudinis  . 

(c)  Tallo  Canto  1 f.ft.  30»  v.  4, 

(d)  Lo  diwcva  Aimniano  Marcellino  delle 
terme  //i.tó.tjp.  m.  Valcfio  ivi  nella  nota 
vuol  emendare  proxi/uiarum  io  pifeinarum  * 
perché  non  avrà  veduta  la  vaOità  delle  Ter- 
me Diodexiaoc  » c delle  Aotooiine  • 
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tanti  luoghi  qualche  avanzo  di  rovinolì  muri  , e in  tanti 
altri  lì  redi  incerti  dei  monumenti  , che  gli  occupavano  ? 
Quanto  farebbe  interelTante  il  dare  a quella  domanda  un' 
adeguata  rìfpofta  ; altrettanto  mi  pare  malagevole  il  poter- 
vi riufeire , sì  per  mancanza  di  una  Itoria  feguita  , e ragio- 
nata delle  cofe  di  Roma  ne’  tempi  di  mezzo  ; e sì  ancora 
perchè  da  ciò  , che  può  raccoglicxfi  nella  lettura  di  tanti 
barbari  Icrittori  di  que’  tempi  , lo  feopo  de'  quali  era  di 
parlare  di  tutt’ altro  , che  di  Roma  , e del  fuo  materiale, 
pur  li  trova  elfere  fiate  moltiflìme  le  caufe  feconde  , che 
fono  concorfe  nel  giro  di  que’  fecoli  a danno  di  quella 
città  ; per  radunar  le  quali  , combinarle  , e farvi  qualche 
necelTaria  rifleflione  . coll’  efame  anche  oculare  di  varj  luo- 
ghi rovinati , e di  altri , de’  quali  appena  li  ha  notizia  , fa- 
rebbe meftieri  di  un  tempo  conveniente  , e di  un  grolTo  vo- 
lume . Ciò  non  oftante  volendo  dirne  ‘qualche  cofa , mi  ri- 
ftringerò  ad  efporre  le  caufe  generali  ; e a parlare  poi  in 
ìfpecie  di  qualche  monumento  dei  piò  interelTanti . 

Anche  nel  tempo  , che  Roma  era  nel  fuo  maggior  lu- 
ftro , e che  facevano  a gara  gl’  imperatori  , e i ricchi  cit- 
tadini di  alzarvi  nobili , e magnifici  edifizj  d’ogni  genere , 
e di  arricchirli  di  pitture , e di  fiatile , colle  fpoglie  di  tut- 
te le  nazioni , ben  molte  fono  fiate  le  vicende , che  ha  fof* 
ferte  o dalla  mala  volontà  degli  uomini  , o dalla  forza  ir- 
reparabile di  naturali  fenomeni , per  cui  inuumerabili  fiatue 
fono  perite  , e non.  pochi  de’  più  forti  e fontuofi  edifizj 
hanno  fofferti  danni  firaordinarj  . Qiiante  fiatue  non  fono 
perite  rovefeiate  da  turbini  precipitofi  , colpite  da  fulmini , 
o confumate  negl’  incendj  ? Parlammo  altrove  (a)  della  Lu- 
pa di  bronzo  con  Romolo  e Remo  alle  poppe  confervata 
già  nel  Campidoglio , e rovinata  da  un  fulmine  ai  tempi  di 

Cice- 

(O  T»m.J.pag.zoz,n,^,  th  coa£etaa(^UoOScqatate  Di praJig. ctf,  izz. 
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Cicerone.  Dionifio  d’AIicarnafTo  narra  , che  perifTc  in  un 
incendio  la  llatua  di  bronzo  della  famofa  Clelia  (a)  , come 
vi  perì  anche  il  famofo  Cupido  di  Praflìtele  (b)  ; e di  tante 
altre  ftatue  così  perire  per  fulmini , e turbini  , ed  altri  acci- 
denti . ne  parla  Giulio  OlTequente  nella  fua  opera  de’  Pro- 
digi , e Corrado  Licoftene  ne’  fupplementi  ad  efla . Egual 
forte  hanno  avuto  molti  cdifizj  . Augnilo  medefimo  fece  re- 
ilaurare  de' tempj  o rovinati  per  l'antichità,  o confunti  dal 
fuoco  ; e fu  collretto  a deputare  uno  fpecial  magillrato  , il 
quale  colle  fue  guardie  invigilalTe  di  notte  per  la  città  ad 
oggetto  d’impedire , e riparare  gl’incendj  , che  erano  quali 
continui  (c) , e ne’ quali  fu  involto  anche  il  Aio  palazzo  (d). 
Pel  barbaro  piacere , che  ebbe  Nerone  , di  far  forgere  Ro- 
ma più  bella  col  mezzo  di  un  incendio  generale , perirono 
quali  tutti  gli  antichi  monumenti  , e le  cofe  preziofe  , e la 
maggior  parte  delle  fabbriche  : Pr<etfr  immetifmn  nummim  in- 
fiilarum  , dice  Suetonio  (e)  , dornus  prifcirum  diicum  arferunt , 
hojlilibur  adirne  fpoliis  adornata , deorumque  ades  ab  regibus  , ac 
deinde  Punicis  , & Gallicis  bellis  vota  , dedicataque  ; & quicquid 
vifendmn  , atque  memorabile  ex  antiquitate  duraverat . P.ifabbri- 
cata  Roma  dopo  queAo  tempo,  gl’incendj  feguitarono  ad 
elTere  frequentiUìmi . 11  tempio  di  Giove  Capitolino  fu  incen- 
diato dai  Vitclliani  (f)  . Sotto  l’ impero  di  Tito  arfe  gran 
parte  della  città  per  tre  giorni , e tre  notti  continue  (c)  . 
Nell’ anno  decimoterzo  dell’ impero  di  Trajano  arfe  la  Cafa 
Aurea  (h)  , e per  un  fulmine  il  Panteon  (i)  ; e lo  ftelTo  po- 

treb- 

^a)  Vedi  Tom.rl.  pag./s^»  not.  d.  ove  noi  Tc)  Saetonio  nella  di  lui  * 

abbiamo  fatto  v::dcrc,  che  non  foHc  altri*  e G veda  anche  nelle  Pandette /w. /.  m.i/. 
Olenti  bruciata  : il  che  può  confcimarG  coll*  o^io  PnSt&i  xigilum  . 
amorita  di  Servio  « il  quale  viveva  « (ccondo  (oj  Lo  lltGo  ivi  » tap.  S7»  » Dionc /iv./ f. 
I\>pinione  più  gialla  dei  ctltici  ra;>demi  as>-  tcp.  Ì,  pag.  cap.%  a.  pag.794^  lom,  iJ^ 
provata  da  Burmanno  il  giovane  nella  prcra*  (e)  NePa  dì  lui  vita  , cap.  f S. 

xionc  alla  Tua  edizione  'Ti  Virgilio,  circa  i (»)  Suetonio  nella  vita  di  VitcUio  ,_c.  ff. 

tcr^^pi  di  Tcodolioj  c alle  EoetJwi^.l. (c)  Lo  ftclTo  nella  vita  ci  quello  unpera* 
icrivc  clic  a Tuo  tempo  ancor  li  vedeva  oclU  tote  , cap.  Jf. , c Aurelio  Vittore . 

Via  Sacra.  (h)  C\ot^\oS\rìccno  Chronogr.  pag.  g47» 

Vedi Co  Euìcbu»  in  Chron.  par.  i.  pat-  ‘ S J. 
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irebbe  dirfì  di  lami  altri  de' maggiori  cdifizj , e delle  cafe  pri- 
vate , fe  qui  fi  potelTero  annoverare  . Si  cercava  di  reftaurarle 
o dagl’imperatori,  o dai  privati,  come  Vefpafiano  reftaurò 
il  Tempio  di  Giove  (a),  Adriano  (b)  , e Antonino  Pio  (c)  il 
Panteon  ; ma  quelli  reftauri  non  venivano  quali  mai  fatti  fui 
gullo  delle  fabbriche  vecchie  ; e comunque  folTero  fatti  non 
potevano  impedire  , che  tutta  la  macchina  , la  quale  avea 
patito  generalmente  , non  venilTc  ad  abbandonarli  con  più 
facilità  : e quindi  io  ripeterei  la  ragione , per  cui  non  poche 
fabbriche  aveano  bifogno  di  continui  rifarcimenti  , o almeno 
dopo  breve  tempo  ; come  a cagion  d’efempio  il  Panteon  , re- 
ftaurato  da  Adriano  , in  meno  di  cent’anni  per  efler  guaito 
dall’antichità  fu  di  nuovo  reftaurato  dagrimperarori  Settimio 
Severo  , ed  Antonino  Caracalla  , come  colta  daH’ifcrizione  , 
che  vi  fi  legge  ancora  nell’architrave  , benché  guaita  in  qual- 
che parola  (n)  ; 

IMP.  CAES.  L.  SEPTIMIVS . SEVERVS . PIVS . PERTINAX 
ARABICVS  . ADIABENICVS . PARTHICVS  . MAXJMVS  . PONTIF.  MAX. 

TRIB.  POTEST . X.  IMP.  XI.  COS.  III.  P.  P.  PROCOS.  ET  IMP.  CAES.  M.  AVRELIVS 
ANTONIN'VS.  PlVS.  FELIX . AVG.TRIB. POTEST. V. COS.  PROCOS. 
PANTHEVM.  VETVSTATE.  CORRVPT VM . CVM . OMNI . CVLTV.RESTITVERVNT 

A quelle  cagioni  di  devaftamento  fi  aggiungano  i capricci 
degl’imperatori,  i quali  o per  efeguire  delle  nuove  fabbri- 
che da  loro  ideate , o anche  per  odio  , fchiantavano  le  fab- 
briche de’  loro  predecclTori  benché  magnifiche  (e)  ; e d’al- 
cuni , che  colla  loro  vita  fceleratiflìma  fi  erano  attirata  l’u- 

niver- 


(a)  Vedi  ^uì  avanti  pag.  4.4*  not.  k. 

(b)  Sparaiano  nella  di  lui  vita,  cap.  rp. 
pag.  tjQ. 

(c)  Capitolino  nella  di  lui  vita,  cap,S, 
pag,  !o  lo  intendo,  che  Antonino  come 
fuccclTore  di  Adriano  compilTcil  redauro  da 
lui  cominciato.  Egli  chiama  il  Panteon  Tem- 
pio d'Agrippa  inheme  al  Tempio  d'Adriano  , 
cd  altri  : dal  che  lì  ricava  un  argomento  con- 
ciudentifTimu  per  provare  , che  il  Panteon 
lolTe  vetamcntc  un  Tempio  , come  olTervò 
cg.'xgiameDtc  il  tante  voice  lodato  monfigoot 


Borgia  nella  Storia  dì  Tadino  ^ par.  2.  5-  f» 
fiale  Simbole  del  Gori  (Campate  in  Roma, 
ofliaOec.  a.  voi.  g.pag.Ci.  Vedi  qui  avanci 
pag.  284.  fcg.  not.  B. 

( Di  Dau  anche  da  Lucio  Fauno  De  antia,. 
uri.  Roma,  liò.  4.  eap.ii. , Grutero  Tom.  1. 
pag. I.  n.  t. , dal  Pagi , Sracrio , Dcfgodctz  , 
dal  Piraneli  , ed  altri  tutti  feorrett^ente . 
Nell'architrave  (la  in  due  linee , cominciando 
U feconda  da  IMP.  CAES. 

Ce)  Vedafi  il  Nardioi  Roma  antiia , lii.  g* 
cap.p.ig. 
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niverfale  abominazione  , per  ordine  del  Senato  ne  furono 
rotte  , e guaftate  le  ftatue , ed  altre  memorie , come  fu  of- 
fervato  riguardo  a quelle  di  Domiziano  , e di  Comodo  (4) . 

Sul  principio  del  IV.  fecolo  dell' era  crifliana  parca, 
che  la  grandezza  di  Roma , e quella  delfimpero  , fi  avvici- 
naflero  al  punto  di  una  total  decadenza  . Il  buon  gullo  nelle 
arti  fi  era  perduto  da  gran  tempo  (b)  . I nemici  edemi  di  elTa 
aveano  cominciato  ad  infultarla  da  ogni  parte , e frequenti 
erano  più  che  mai  le  civili  difeordie  , e le  tirannie  . Le  lue 
fabbriche  , foggette  a quelle  llefie  caufe  fifichc  , per  le  qua- 
li ogni  cola  o naturale  , o artefatta  va  a dilcioglierfi  , e fi- 
nire , già  fi  rifentivano  dell’antichità  , fcrepolandofi  , e mi- 
nacciando rovina  . Salito  al  trono  Codantino  il  Grande  fu- 
rono fedati  gl’interni  tumulti,  frenate  le  barbare  nazioni; 
ma  le  fabbriche , e gli  altri  monumenti  della  metropoli  non 
ne  riportarono  gran  vantaggio . ElTc  aveano  bifogno  d’edere 
redaurate  , e per  quedo  effetto  ci  voleano  fomrne  immenfe  . 
Codantino  avendo  in  mira  la  fua  nuova  capitale , per  fon- 
darla , e ornarla  da  potere  dar  a fronte  della  vecchia,  vi 
avrà  dedinata  la  maggior  parte  de’  fuoi  tefori  , come  vi  avea 
dedinati  infiniti  de’  più  bei  monumenti  dell’arte  , che  fi  tro- 
vavano fparfi  in  tutto  l’ impero  , datue  , colonne  , ed  altri 
marmi , nel  tempo  dedb  ch’egli  voleva  odervata  la  fua  leg- 
ge , non  fi  fa  di  qual  anno  (c) , in  cui  proibiva  , come  già  fi 
era  fatto  da  altri  principi  fuoi  antccedbri  colle  leggi , che 
accennammo,  di  poterli  togliere  da  una  città  i monumenti, 
che  r ornavano  , per  trafportarli  in  un’altra:  Nrw»  propriis 
ornamentis  tjje  privandat  exijìimet  civitates  : Fas  Jtquidem  nsn 
ejì  acceptum  a veuribus  decus  perdere  civitatem  , 'veluti  ad  ur- 
bis alteriuT  mxnia  transferendum  . Da  un’altra  di  lui  legge, 

ripor- 
ti) Vedi  qui  avintipa;.  i/r.  ■ eTem.1t.vat.40t'  (»)  St^Tom.il.pag.4»i.ftfg' 
(c)  CoctPDtdo  cic(K , che  fia  piuicofto  di  CouaBzo  . 
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riportata  nel  Codice  Teodofiano  dopo  la  precedente  (a)  , ri- 
caviamo , che  per  reftaurare  le  fabbriche  pubbliche  in  tutte 
le  provincie  dell’ impero  vi  foffèro  delle  entrate  alTegnate , 
e i magiftrati  dei  luoghi  rifpettivi  ne  aveflero  l’incomben- 
za . Quelli  aflcgnamenti  faranno  Itati  fatti  anche  in  Roma , 
ove  erano  più  nccelfarj  , che  altrove  ; ma  io  dubito  , che 
al  tempo  di  quello  imperatore  , e prima  ancora  , qualche 
edifizio  , e de’  più  grandiofi  , lìaG  lafciato  andare  in  rovi- 
na , feppux  non  era  precipitato  per  altre  caufe  . Così  m’in- 
duco a penfare  per  le  tante  chiefe  innalzate  da  Collantino 
in  quella  città  , nominate  da  Anallalio  nella  vita  di  s.  Silve- 
llro  , nelle  quali  fi  veggono  accozzati  pezzi  di  varie  maniere  . 
Io  non  crederò  mai , ch’egli  abbia  rovinate  appollatamente 
le  fabbriche  intiere,  per  levarne  colonne,  o altri  materiali; 
ma  bensì  , che  gli  abbia  raccolti  da  altri  edifìzj  rovinati , 
e infervibili . Anallafio  non  ne  fa  parola . Soltanto  raccon- 
ta , che  s.  Siilo  111.  (b)  , il  quale  governò  la  chiefa  dall’an- 
no 433.  al  440. , erelTe  nel  battillero  vicino  alla  balìlica 
Collantiniana  le  colonne  di  porfido  , coi  loro  architravi  di 
marmo,  raccolte  già  per  quell’eletto  da  Collantino  ; e nel- 
la vita  di  fan  Silvellro  (c)  feri  ve  , che  alcune  colonne  (o) 
quello  imperatore  le  fece  venire  dalla  Grecia  , ornandone 
la  bafilica  del  Principe  degli  Apolloli  : del  che  avrebbe  po- 
tuto fare  a meno  , fe  avelfe  voluto  metter  mano  fu  tante 
fabbriche  , ove  ne  erano  d’ogni  qualità  . £’  indubitato  , che 
all’Arco  di  lui  fatto  dal  Senato  fieno  flati  adoprati  i balli- 
rilievi  forfè  di  un  altr’Arco  di  Trajano  ; ma  io  non  ho  po- 
tuto trovare  , che  quello  folTe  guallato  ad  arte  per  ado- 
prare  i materiali  in  quello  ; e per  le  colonne  della  bafilica 
di  s.  Paolo  abbiamo  già  olTervato , e meglio  lo  diremo  ap- 

pref- 

M IH.  I r.  tit.  I . Dt  optr.  pM.  Ug.  (ci  Jia.  r t /Mg.  4*. 

(j)  ftU.  tj.  Tom.  i.  puf.  7».  (»)  Vedi  quUifanu  pag.  gO.  itti.  A.  . 
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preflb  , che  Coftantino  non  le  abbia  tolte  dalla  Mole  Adria- 
na , come  credefi  fenza  fondamento . Non  è improbabile  , 
ch’egli  abbia  tifate  anche  delle  colonne , ed  altri  marmi  di- 
fperfi  per  la  città,  che  a nulla  aveano  mai  fervito  per  Io 
avanti  ; elfendofi  trovate  molte  di  tali  colonne  , che  moftra- 
no  di  non  efler  mai  ftate  melfe  in  opera  . negli  fcavi  fattivi 
in  quelli  ultimi  fecoli  (a)  , e innuraerabili  pezzi  di  marmi 
d’ogni  forta  fparfi  in  varj  luoghi  , e in  ifpecie  alla  marmo- 
rata , ove  faccvalì  anticamente  lo  fcarico  delle  barche  (b)  . 

11  danno  maggiore  può  dirli  avvenuto  alle  fabbriche  , 
e agli  altri  monumenti  dell’arte  in  Roma  dopo  che  Coftan- 
tino  , e i fucceflbri  fiflarono  il  loro  foggiorno  in  Collanti- 
iiopoli  . Colà  elli  trafportarono  molte  ftatue  (c)  , e Coltan- 
tino  per  popolarla  con  prcllezza  vi  chiamò  diverfe  delle 
prime  famiglie , fabbricando  loro  con  reale  munificenza  pa- 
lazzi limili  a quelli , che  aveano  in  quella  città  ; e allettan- 
dole colle  più  dolci  maniere  perchè  volentieri  vi  fi  llabi- 
lilTcro  (d)  . Anche  fenza  di  quello  là  dovea  concorrere  tut- 
to l’orbe  romano  ove  rifedeva  la  corte  , ove  poteano  fpe- 
rarfi  onori,  e impieghi,  e dove  fi  faceano  giuochi,  e felle 
più  fontuofe,  che  in  altri  luoghi.  Roma  frattanto  rellava 
a.  poco  a poco  fpopolata , abbandonata  alla  cura  di  gente , 
la  quale  al  folito  ad  altro  non  penfava  che  ad  arricchirli . 
La  plebaglia,  che  nell’anno  3 12. , fecondo  il  Muratori  (e)  , 
avea  dato  fuoco  al  Tempio  della  Fortuna  (f)  , fattali  più  in- 
foiente , e ardita  nella  lontananza  del  fovrano  , per  ogni 
benché  menoma  caufa  tumultuando  facea  vendetta  a fuo 
. Tom.  111.  P p mo- 

(a)  Quale  credo  folle  la  colonna  di  cipol-  Tom.  /•  S>.  * P^£‘  r* 

lino  > «il  cui  ho  parlato  qui  ATAiui  Pdf.  adj.  pag.4-*'  ^ ^ . 

tot.  a.  ‘d)  Lo  ftelTo  ivi  pcg. 

(■)  Vedati  qui  avanti  Tom.  il.  pog.  4.0S.,  (e)  Annali  d Italia  , Tom.  il. par.  1.  un- 

c Flaminio  Vacca  Memoria  , num.  fi4.Jcg»  no  2.  pag.  gzp. 

(c)  L’anoniroq  fcrittore  Con^nti^  (f)  Z^nfoo  uo.  1,  cttp,  1/. 

rwp.  Ubo  t . picflo  il  Bandutk)  Imptr,  orùnf. 
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modo  cogl’incendj,  attaccando  fuoco  alle  fabbriche,  e fra 
le  altre  al  palazzo  del  prefetto  della  città  , che  ogn’anno 
fi  mutava  . Così  fece  al  palazzo  grandiofo  di  Simmaco  in 
Tralievere,  per  avere  intefo  affermare  da  un  fol  uomo  dei 
più  vili , che  quello  prefetto  avea  detto  di  voler  piuttofto 
impiegare  il  fuo  vino  a fmorzar  calce,  che  darlo  al  prezzo, 
che  defiderava  il  popolo . Lo  fleffo  trattamento  fu  fatto 
al  palazzo  del  prefetto  Lampadio  fuccelTorc  di  Simmaco  (a)  : 
ond’è  che  s.  Ambrogio  ferivo  (b)  , che  era  cofa  frequente 
il  veder  preda  delle  fiamme  la  loro  abitazione  . 

Al  mantenimento  delle  fabbriche  gl’imperatori  aveano 
lafciato  un  fondo  determinato,  e fpelTo  comandavano  ai  pre- 
fetti di  rcllaurarle  : ma  o quelli  non  fe  ne  curalTero  molto  , 

0 le  entrate  a quell’  effetto  dellinate  foflero  fcarfe  , ed  in- 
fufficienti , com’è  probabile,  per  ciò  che  vedremo  , qual- 
che fabbrica  andava  da  sè  medefima  rovinando  . Ne  danno 
prova  indubitata  gl’imperatori  Valentiniano  , e Valente  in 
una  legge  del  citato  titolo  del  Codice  Teodofiano  diretta 
nell’anno  364.  a Simmaco  ora  menzionato  ; c fovente  dagli 
fiorici  di  que’  tempi  , c dalle  ifcrizioni  fi  ha  memoria  di 
fabbriche  rovinate  , o cadenti , o reflaurate  . Non  ballando 

1 pubblici  proventi  per  tutte  , credo  che  il  Senato  , e il 
Popolo  Romano  fi  addoiralTcro  il  pefo  di  contribuire  per 
qualcuna  di  efle  , come  al  Tempio  della  Concordia  , che 
reftaurarono  , come  avevano  fatto  altre  volte  ai  tempi  di 
Yefpafiano  , e di  Settimio  Severo  (c)  , quando  già  Cofiantino 
ftava  nella  nuova  metropoli , ficcome  può  arguirli  dalla  iferi- 
zione  , che  vi  fu  trovata , fecondo  la  lezione  del  Grutero  (n), 

in 

MiteeHino  Iti.  ir,  e.  f.  la  dà  il  Marliano  Topog^  uri.  Rum*,  Hi.  i. 
C*)  Epìjì.ci^.t  epifl,4.o,a^Tk<oJtÌfium,  £09.10.,  Lucio  jAXino^e  anti^.  uri.  Romo^ 
num.i^  oper,  Tom.  iij.  cot.tOiO,  lib.t.  cap.io,  * c il  Nardini  Romo  ant. 

Cc)  Muratori  Nov,  Thrf,  infcr.  Tom.l.  cap.6.po%.  ti4*’n  mancano  le  due  rime 
4SS-  n.  della  dedica  fatta  da  Anicio  Paolino , e vi  è 

(o;  Tom.  J.  pjg.  100.  n.  6.  Ho  detto  fe-  una  volta  fola  il  S.  P.  Q.  R. 
condo  la  lezione  del  Gruteio , perebd  come 
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io  cui  vi  è regiftrato  il  nome  di  Anicio  Paolino  giuniore  , 
che  fu  confole  nell’anno  334.  : 

D.  N.  CONSTANTINO  . MAXIMO  . PIO  . FELICI  . AC 
TRTVMPHATORI  . SEMPER  . AVGVSTO  . OB  . AMPLIFI 
CATAM  . TOTO  . ORBE  . REM  . P VELICA  M FACTIS  . CON 
SlUlSfX  S.  P.  q.  R. 

DEDICANTE  . ANICIO  . PAVLINO  . IVNIORE  . C.  V.  COS 
ORD.  PRAEF.  VRBI 

S.  P.  Q.  R. 

AIOEM  . CONCORDIAE  . VETVSTATE  . COL 
LAPSAM  . IN  . MELIOREM  . FACIEVt  . OPERE 
ET  . CVLTV  . SPLENDIDIORE  . RESTITVERVNT 

c all’altro  tempio , di  cui  fi  vedono  gli  avanzi  fotto  il  Cam- 
pidoglio , creduto  lo  ftefio  della  Concordia  , e che  io  in 
altra  occafione  (a)  ho  detto  reftaurato  in  quelli  tempi , col- 
la ifcrizione  full’architrave  : 

SENATVS  POPVLVSQVE  ROMANVS 
INCENDIO  CONSVMPTVM  RESTITVIT 

P p 2 Pro- 

• (a)  Tom,ìl.pag  41 3,  not,c,  a Arco»  IaTcian<Ìo  la  più  vicina  intiera  : c che  in 

Eo  il  noRro  Autore  non  crede  chefoflc  quel-  fatti  di  qucRa  intcndc/Tc  parlare  Benedetto 
Io  il  celebre  Tempio  della  Coacnnlia  ; c ivi  fi  può  arguire  da  l'ogfiio  Fiorentino , il  quale 
ho  accennato»  che  il  Nardinì  al  luogo  ora  fciiùc  prima  del  Marnano,  e la  chiama  an- 
citato  é dello  ftctlo  feniimcotò  , appoctando  clic  Tempio  delia  Concordia  o perche  rica* 
ottime  ragioni  per  farne  dubitare  « Ma  pure  vatte  tal  nome  da  quella  iicrizionc  » che  ao- 
io  inclinarci  a penfare  che  anzi  lo  lia  : in  cori  vi  folle  cfpoRa  ì o fé  era  futtcrrata»  per- 
primo  luogo  per  la  riferirà  ifcrizione  » che  che  fi  era  continuato  a chiamarlo  Tempio 
vi  fu  trovata  per  tcRimonianza  del  l^rlia-  delta  Concordia  per  tradizione  . Nello  ReiTo 
no  » e di  Lucio  Fauno  : in  fecondo  luogo  fenfo  di  qucRo  (crittore  dcU'Ordinc  Romano 
perché  Benedetto  nell' Ordine  Romano , parlava  anche  Dione  CaHìo  Ìfè>^S,cap.  n. 

riporteremo  qui  appreso,  dice  il  Tempio  della  pjg.  SSt.  Tom.  //.  dicendo  il  Tempio  della 
Concordia  aceaoco  alt'Areo  di  Scuiroio  Seve-  Concordia  vicino  al  carocre  • Servio  ad  At- 
ro  » e Io  fa  capire  ancora  intiero  » non  per  nt  'td.  Uh.  2.  verf.  t tó.ìo  dice  vicino  al  Tem- 
altra  ragione  nominandolo  , che  per  indicare  pio  di  Saturno  : Ttmplum  Saturni  » quod  tft 
ove  flava  qucR’Arco  , e dove  panav  a il  Papa  j ente  Ctivam  Capito/inum  , juxta  Cor.e»rdut 
al  qual  cficcto  lo  fcriicorc  non  avrebbe  mai  Tempìum\  cliechc  ne  dica  il  Nardini . La 
dovuto  nominare  il  Tempio  della  Concordia,  diflkoltà  , che  potrcMic  riafccrc  dalla  sferi- 
che il  Nardini  colloca  più  in  là  di  quello,  ver-  zionc  poflavi  fui  frontiloizit^  non  importa 
Co  la  Confolazionc  » del  quale  al  tempo  , in  coniradizionc  j potendo  benillimo  Ilare , che 
cui  fu  fcriuo  l'Ordine  Romarso»  forfè  ison  vi  prima  il  Senato  lo  reflaurafle  per  rantiebuà  » 
era  veRigio$  o (e  vi  era,  non  doveva  ao-  e poioa  per  un  iacendio  al  tempo»  che  al 
daiù  a cercare  una  fabbrica  si  lontana  dall'  luogo  citato  mocivammo . 
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Probabilmente  il  Senato  reftaurò  anche  il  Tempio  di  Ro- 
ma, come  io  intendo  Aurelio  Vittore  nella  vita  di  Coftan- 
tino  , ove  fcrive  ; Adhuc  cunfìa  , qtu  magnìfice  conjìruxerat 
( Conjiantiniis  ) , 'Vrbis  Fanum  , atque  Bajilicam  Flavii  meritis 
Patres  facravere  . Nel  fecolo  feguente , che  è il  quinto  dell’ 
era  criftiana  , principalnaénte  dopo  che  i Goti , e i Vandali 
ebbero  fpogliata  la  cittì  delle  ricchezze  , quelle  entrate  per 
rellaurarc  le  fabbriche , e quelle  del  Senato  doveano  elTerfi 
ridotte  a poca  cofa  ; imperciocché  abbiamo  da  un’altra  iferi- 
zioue  , la  quale  forfè  appartiene  all’anno  443.  , fecondo  l’of- 
lérvazione  del  P.  Corfini  (a)  , che  il  prefetto  col  tenue  foc- 
corfo  , che  potè  avere  dal  Senato  in  tante  pubbliche  angu- 
ftie  , durò  fatica  a reftaurare  le  Terme  fatte  daCoftantino 
fui  Quirinale , fiate  da  lungo  tempo  danneggiate  in  un  po- 
polare tumulto  : 

PETRONIVS  PERPENNA  MAGNVS  QVADRATIANVS 
V.  C.  ET  IKL.  PRAEF.  VRB. 

CONSTANTINIANAS  THERMAS  LONGA  IKCVRIA 
ET  ABOLEKDAE  CIVTLIS  VEL 
POTIVS  • FERALIS  CLADIS  VASTATIONE 
VEHEMENTER  ADFLICTAS  ITA  VT 
AGNITIONB  SVI  EX  OMNI  PARTE  PERDITA 
DESPERATIONEM  CVNCTIS  REPARATIONIS 
ADFERRENT  DEPVTATO  AB  AMPLISSIMO 
ORDINE  PARVO  SVMPTV  QVANTVM 
PVBLICAE  PATIEBANTVR  ANGVSTIAE 
AB  EXTREMO  VINDICAVIT  OCCASV  ET 
PROVISIONE  LARGISSIMA  IN  PRISTINAM 
FACIEM  SPLENDOREMQVE  RESTITVIT  (») 

Io  credo  per  tumulto  popolare , anziché  per  occaCone  de' 
Goti , che  vennero  in  Roma  fotto  il  comando  d’Alarico 

nell* 

(a)  tee.  cit.  pcg.  (Itnipa . PrclTo  il  Nardini 

(a)  La  porco  cosi  dirpoda  nelle  lince , co-  cd  altri , d coateauca  io  ecco  linee  . 
me  la  dì  il  P.  Cotfìni , per  comodo  della 
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nell’anno  409. , come  pretende  il  P.  Corfini  ; non  parendo- 
mi , che  pofla  riferirfi  ad  un  fatto  di  nemici  barbari  l’es- 
prefiìone , che  fi  legge  nella  lapida,  abolendo  civilis  , velfo- 
titis  feralis  cladis  vajìatione  , che  ben  conviene  ad  un  tumulto 
popolare  , o guerra  civile,  come  indubitatamente  s’inten- 
dono coufimili  parole  in  quefto  fenfo  in  altra  lapida  data 
già  dal  Muratori  (a)  , e ripetuta  dallo  fteflb  Corfini  ad  altro 
propofito  (b)  : 

SIMVLACRVM  MINERBAE 
ABOLENDO  INCENDIO 
TVMVLTVS  CIVILIS  IGNI  ' 

TECTO  CADENTE  CONFRACTVM 
ANJCIVS  ACILIVS  AGINATIVS 
;■  FAVSTVS  V.  G.  ET  INL.  PRAE.  VRBl 
' ■ Vie.  SAC.  IVD.  in  melius 

integro  provifo  prò 
beatitudine  temporis  reftituit 

Quale  polla  elTere  Hata  quella  guerra  civile  io  noi  fapret 
dire . Potrebbe  fofpcttarfi  , che  le  Terme  foffrilTero  danno 
quando  dalla  plebe  fu  meflb  fuoco  al  palazzo  del  prefetto 
Lampadio , di  cui  parlammo  , che  flava  accanto  ad  efle  : 
Hic  prdfe^hts , fcrive  Ammiano  Marcellino  , exagitatus  tft  mo- 
tìhiu  crebrìs  ; uno  omnium  muximo  cum  collega  pl<bs  ir^ma , 
domum  ejus  frope  Conflnntìniaiium  lavacrum  injenis  facibus  in- 
tender at , dr  nialleolis  , ni  vicinorum  , & familiarum  veloci  con- 
turfu  4 fummis  te^orum  culminibus  petita  faxis , dt  tegulis  abj- 
■ Ma  apparendo  da  quelle  parole , che  l’incendio  foC- 
fe  fpento  a tempo , forfè  non  farà  arrivato  a danneggiare 
le  Terme . Potrebbe  anche  penfarfi  , che  nello  ftelTo  tumul- 
to, in  cui  andarono  a male  quelle  Terme  , folle  pure  ro- 


ta) Tm.hpag.  4J0.  B.  X. 


(»)  Pog-  343> 


Tina- 
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vinato  il  Tempio  del  Sole  edificato  dall’ imperatore  Aurelia- 
no , come  fi  ha  da  Vopifco  (a)  , e da  Eufebio  (b)  , il  quale 
fe  non  farà  quello  , di  cui  vedonfi  gli  avanzi  nei  giardino 
Colonna  (otto  il  Quirinale,  fu  almeno  in  quei  contorni, 
fecondo  che  fcrivc  il  Nardini  (c)  , in  vicinanza  delle  Terme 
di  Coftantìno . Quello  tempio  adunque  era  già  disfatto  do- 
po il  principio  del  fecolo  VI. , poiché  otto  colonne  di  elTo 
in  porfido  le  ereditò  una  vedova,  che  le  donò  all’ impera- 
tor  Giuftiniano  per_  la  nuova  chicfa  di  s.  Sofia  in  Coilan- 
tinopoli  (d)  . 

Tcodorico  fui  fine  delio  fteflò  fecolo  V.  entrato  al  pof- 
fclTo  di  quella  città , trovò  che  le  fabbriche  quali  tutte  mi- 
nacciavano mina  non  tanto  per  le  varie  calamitofe  vicende 
fotferte  avanti  dal  furore  delle  barbare  nazioni , che  ripor- 
tammo , quanto  per  la  loro  antichità , e perché  ridotto  il 
popolo  ad  uno  fcarfo  numero  di  perfone  in  confronto  di 
quello  , che  era  fiato  innanzi  . non  v’  era  chi  ne  potefle 
prender  cura  , e reftaurarle  , com’egli  fiefib  ce  ne  afiìcura 
per  bocca  di  Cafllodoro  ; Factiis  ejl  itdijitiontm  ruina  incola- 
rum  fubtraSìa  cuftodia  ; & cito  vftuJÌAtis  decozione  rtfohitur , 
quod  hominum  frafentia  non  tuetiir . Egli , benché  nato  bar- 
baro , c affatto  privo  di  lettere , nondimeno  eflendo  uomo 
di  buona,  penetrazione  , che  avea  coltivata  alla  imperiai  cor- 
te di  Cofiantinopoli  , divenuto  padrone  dell’Italia  cercò  e 
nel  veftire  , e nel  refto  di  adattarli  ai  coflumi  della  na- 
zione per  cattivarfene  l’affetto , lafciando  anche  nel  fuo  ef- 
fere  i magifirati , e le  dignità  del  romano  impero  . Porta- 
tiflìmo  , ch’egli  era  per  la  confervazione  degli  antichi  mo- 
numenti dell’arte  , che  ornavano  le  città  (h)  , e molto  più 

for- 

^a)  Nella  di  lui  viti , céf,  »j.  pa^.  47 g,  EceL  s.  SwkU , prclTo  il  P.  Combefis  Origin, 

(•)  Ckron.ad  ann.ccixMv.par.  z,  p,  1 77,  rerumq.  Conjltintinopel.  pag,  Z44,  Vedi  qui 

(c)  //A.  14,  g.  pag.  179,  avanci  pae.  I’/.  not.  b, 

(d)  Coà\no  De  ortg.  Conftaruinop.pagyó f,  <eì  Calnodofo  Hi.  z,  iptfi.  l f.  Vedi  il  Tì- 
c ranonimo  Dt  Jlrudura  tempii  magnz  Dei  rabofehi  To/n.  ul.  Ub.  h cap.KlI.  b- 
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forfè  per  fecondare  il  genio  , che  durava  in  Roma  per  te 
antiche  magnificenze  , impiegò  forame  grandi  a relèaurarc  Je 
mura , ed  ogni  cofa  (a)  per  quanto  era  poflìbile  , come  fu 
detto  , e quelle  fabbriche  tra  le  altre , quantunque  difpen- 
diofifiìme , che  fervivano  per  piacere , e comodo  del  popo- 
lo ; come  il  Teatro  di  Pompeo,  che  aveva  arfo  ne’ tempi 
di  Filippo  (b)  , e per  l’antichità  fi  disfaceva  (c)  ; e gli  ac- 
quedotti (d)  . II  lodato  Caflìodoro  , che  ci  dà  quefte  notizie  , 
in  due  altre  lettere  parla  (b)  di  un  fondo , o entrata  dalla 
generofità  di  Teodorico  alTegnata  per  que’  reftauri , e d’un 
pubblico  architetto  , che  dovefle  aver  cura  delle  fabbriche , 
e delle  ftatue  (s) . Col  genio  di  quello  re  uniformandoli  il 
celebre  (^Aurelio  Simmaco  , abbellì  a fue  fpefe  la  città,  e 
la  campagna  intorno  con  qualche  fuperbo  edifìzio  ; per  cui 
tanta  lode  ne  riportò,  che  l’incombenza  di  rellaurare  il  Tea- 
tro a lui  venne  appoggiata  daTeodorico  , dal  quale  altri  mol- 
ti ottennero  dei  tempj  , e luoghi  pubblici  d’ogni  fotta  per 
reftaurarli  a proprie  fpefe  , benché  taluni  poi  noi  facelTcro , 
e anzi  finilTero  di  rovinarli  (a)  . Ereditarono  qualche  poco 
di  quel  tralporto  per  le  belle  arti  , e per  le  fabbriche  di 
Roma  la  regina  Amalafunta , e il  re  Teodato , facendo  an- 
che venire  a tal  effètto  dei  marmi  dalla  Grecia  (h)  . Contutto- 
ciò  vi  dovettero  rimanere  non  poche  fabbriche  rovinate , e 
guade,  per  quanto  fi  raccoglie  dal  medefimo  Caflìodoro  (i) , 
ovefcrive,  che  Teodorico  diede  a tutti  ampia  facoltà  di  ado- 
prare  per  la  refezione  delle  mura  , e degli  altri  edifizj , i ma- 
teriali delle  fabbriche  rovinate  , e irreparabili  ; e già  ofler- 
vammo  innanzi  , che  la  famofa  cafa  di  Salludio  abbruciata 
dai  foldati  di  Alarico  , tale  fi  trovava  ai  tempi  di  Procopio . 

Qua- 

(a)  CUTioIoro  /ii,  r.  tpijt,  J j.  f*) 

(»)  Eufcbio  Chron.  ad  ano.  uxlvj.par,  2.  (f)  lii.p-jfdrm,  t 

fag.  1 74.  (o)  lib. }.  tptfi.  20.  e jt. 

(c)  iib.  4.  tpifl.  alt,  (h)  /ib.  IO.  rpifi.  ì.  f 0. 

Cd)  lib,  3.  tpifi.  il.  , (0  i.  tpiji.  7.  . i-  *■  ‘ *!>• 
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Qualunque  però  foflTe  il  luftro , che  potè  acquiftar  la 
città  per  opera  di  Teodorico  , e de’  fuoi  fucceffbri , al  fo- 
pragiiignerc  della  guerra  portatavi  da  Belifario  nell’  anno 
536.  (a)  , fu  di  nuovo  berfagliata  , e guafta  in  molte  par- 
ti. La  Mole  Adriana , le  mura,  la  regione  di  T ralle  ve  re  , e 
gli  acquedotti  furono  già  ricordati  tra  quelle , che  ne  pro- 
varono il  maggior  danno  . Cacciatine  finalmente  i Goti  per 
opera  di  quel  valorofo  capitano,  come  dicemmo  , ediNar- 
fete  , buon  per  Roma  fe  l’animo  gcnerofo  e magnifico  di  Giu- 
ftiniano  avelTe  voluto  , o potuto  per  l’età  fua  ellendervi  quelle 
benefiche  providenze  , che  avea  dimoftrate  per  Collantinopoli, 
c per  tutto  l’impero  alzandovi  moltilfirai  edifizj  grandiofi  (b)  . 
Appena  ebbe  tempo  quello  imperatore  di  promulgarvi  il  fuo 
Codice  (c)  , nel  quale  avea  ripetute  , ed  approvate  quelle 
leggi  , che  provedeano  alla  confervazionc  delle  fabbriche , e 
al  loro  rifarcimento  , alTegnando  di  nuovo  per  elTe  la  terza 
parte  dei  pubblici  proventi  (o)  ; e dando  a chiunque  la  facol- 
tà di  rellaurarle  a Tue  fpefe  , come  dicemmo  aver  già  referit- 
to gl’imperatori  Valentiniano  , e Valente  nell  anno  364.  al 
prefetto  Simmaco  (e)  : Intra  ^Jrben  Romani  ( "uittrein  , Ò'  no- 
vam  ) nulliis  Jiidicum  novum  opus  informet  , qtiosits  fcrenitatis 
nojìra^  arbitria  cejjdbunt  ( nifi  ex  fuis  pecuniis  hujupnodì  opus  con- 
Jìniere  voluerit  ) . Ea  tanien  infiaurandi  , qua  jam  deformibus 
ruinis  intercidijje  dicuntnr , univerfis  licentiam  damus  . 

Quella  legge  poco  potè  fervire  a far  riforgere  la  cit- 
tà ; perchè  verfo  il  fine  del  fecole  fi  trovò  più  che  mai 
profondata  ne’  difallri  sì  per  la  grande  inondazione  del  te- 
vcre , e per  l’orribile  pelle  indi  feguitane  , e sì  per  le  de- 
vallazioni  recate  dai  Longobardi  alla  fua  campagna  , e al 

redo 

(a)  MantoiiAnn.il'Ital.i:nnofj6.  Te-  (e)  Ne  pula  nel  fuo  editto  dell'anne  154. 

"f-  per.  2.  pag.  t i al  cap.  1 1. 

(ai  Vedanrt  dclcritri  da  Procopio  De  tu')  iib.  S.tiu  te.  leg,  is, 

iiis  Jufiiniani . Vedali  anche  Gio.  Aniioebe-  (i)  ivi  Ug.  /. 

DO,  cogaomuiACo  Melala,  Htfi,  cA/vn, 
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tefto  degli  abitanti,  come  fopra  ho  efpofto  . Fu  ridotta  al- 
lora a così  mifera  condizione  , che  fpogliata  di  cittadini 
pareva  un  deferto  . Più  non  fi  parlava  di  pubblici  fpetta- 
coli  ; e da  che  Vitige  ruppe  gli  acquedotti  , non  furono 
più  frequentati  i bagni  , e le  pubbliche  Terme , come  nar- 
ra Procopio  (a)  . Quindi  avvenne  che  le  fabbriche  abbando- 
nate rovinavano  da  ogni  parte  ; e il  Senato  medefimo , che 
avrebbe  potuto  prenderne  cura,  era  ridotto  quafi  a nien- 
te (b)  . S.  Gregorio  il  Grande  , che  fi  vuole  accufare  di  averle 
difirutte  capricciofamente  , ce  ne  fa  una  defcrizione  patetica 
a fegno , che  ci  dà  la  più  chiara  prova  deH’amor  fuo  verfo 
la  patria,  e dcireftremo  rammarico , ond’era  penetrato  il  fuo 
cuore  nel  vederla  così  afflitta , defolata  , e rovinofa  . Merita 
d’elTer  portato  intiero  un  pezzo  deH’Omilia  decimaottava 
fopra  Ezechiele  (c)  , che  il  s.  Pontefice  recitò  colle  lagrime 
agli  occhi  al  fuo  popolo  nell’anno  592.,  come  oflervano 
i Padri  Maurini  editori  delle  di  lui  opere  (d)  , e il  Murato- 
ri (e)  ; Quid  ejì  jam , rogo , qued  in  hoc  mundo  libeat  ? 'Ubi- 
qut  lu^us  ajpkimus  , ubique  gemitus  audimus  . Dejìrufìéi  ur- 
bes  , tvtrfa  funi  cajìra  , depopulati  agri  , in  folitudintm  terra 
rtdafìa  eJì . Nullus  in  agrii  incoia  , pene  nullus  in  urbibus  ha- 
bitator  remanfit  : & tamen  ippe  parva  generis  humani  reliquia 
adhuc  quotidie  , & fine  cejjatione  feriuniur  , eb"  finem  non  habent 
flagella  cotlefiis  juftitia  , quia  nec  inter  flagella  correrìa  funi  a- 
Hionis  culpa  . Alias  in  captivitatem  duci , alias  detruncari , alias 
interfici  videmus , Quid  ejì  ergo  quod  in  hac  vita  libeat  , fra- 
Tom.III.  Q_q 

tres 

(O  DtMIo  goih.  Uh,  r.  cap.tff.  fi^or  conre  modra  dì  non  aver  veduto  que- 

(■)  Cosi  (piego  il  pa/To  di  $.  Gregorio , che  fto  luogo  di  s.  Gregorio , che  avrebbe  mc- 
fl  Senato  foflc  ridotto  quafi  a niente  , non  ritata  (piegaiionc . 

CSC  pili  non  fuffidefie , come  potrebbe  prcn-  (c)  lìh.i.  kom.  6.  num.22.fig.  op.Tom,  I, 
derfi  a prima  vifta  } perche  ha  bene  ofTervaro  c®/.  / ^74.  fig. 

il  ugnor  conte  Yendecrini  Del  Stnaio  Komu^  (0)  Nella  vita,  Uh.  2.  cap,  7.  Tom.  IV, 

AO  , Uè.  ctp.  2.  n.  t.pag.  ty. , che  in  que-  pag.  2^4. 

ilo  tempo,  e dopo  ancora  vi  era  il  Senato  (e)  Ann.  Tom,  iti, par.  1.  pag.g^o»  an* 
cornpono  di  più  Senatori , come  coda  dagli  no  jpg. 
iexittori  eontejmpcraiiei , c pollcriocj , Ma  il 
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irei  mti  ? Sì  & talem  adhuc  muntimi  diligimus , non  jam  gnudia  , 
fid  vulnera  amamus . Ipfa  auttm  , qua  aliquando  mundi  domina 
ejje  videbatur  , qualis  remanferit  Roma  , confpicimus , ìmmenfis 
doloribus  multipliciter  attrita  , defolatione  civium  , imprejjitne  ho- 
Jìium  , frequentia  ruinarum  : itaut  in  ea  completum  ejJe  videa- 
mus , quod  cantra  urbem  Samariam  per  Ezechielem  prophetam  pra- 
dìEìum  ejì  (a)  : Pone  ollam  , pone  inquam  , & mitte  in  ea 
aquam  , & congere  frufta  ejus  in  eam  . Et  paulo  pojl  : EfFcr- 
buit  cocflio  ejus , Se  difcocfla  fune  offa  illius  in  medio  ejus  . 
Atque  ìterum  : Congere  offa  , qu»  igne  fuccendam , confu- 
mentur  carnes  , & coquecur  univerfa  compofitio  , & offa 
tabefeent . Pone  quoque  eam  fuper  prunas  vacuam , ut  in- 
calefcat , & liquefìat  a:s  ejus . Time  enim  nobis  olla  pofita  eJl , 
cum  hac  eJÌ  civitas  conjìituta . Tunc  in  eant  aqua  mifjd  eJÌ , & 
frujla  ejus  congejìa  flint , quando  ad  eam  undiqtie  populi  conjìue- 
bant , qui  velut  aqua  calens , aflionibus  mundi  fervefeerent , & 
quaji  frujla  carnium  in  ipfo  fuo  fervore  liquarentur  . De  qua  be- 
ne dicitur  : EfFerbuit  cocflio  ejus  , & difeoda  fune  offa  in 
medio  illius  : quia  prius  quidem  in  ea  vehementer  incaluit  alli» 
gloria  fecularis  ; fed  pojìmodum  ipfa  gloria  cum  fuis  fequacibus  de- 
ficit . Per  offa  etenìm  potentes  feculi , per  carnes  vero  populi  de- 
Jìgnantur  : quia  Jtcut  carnes  partantur  ojfibus , ita  per  potentes  fecu- 
li injìrmitas  regitur  populornm  . Sed  ecce  jam  de  illa  omnes  hujus 
feculi  potentes  ablati  funt  ; offa  ergo  excoiìa  funt . Ecce  populi  defe- 
cerunt:  carnes  ejus  liquefala  funt . Dicatur  itaqtie  : Congere  of- 
fa , qu»  igne  fuccendam  ; confumentur  carnes  , & coquetur 
univerfa  compofitio  ejus  , Se  offa  tabefeent  • %)bi  enim  fena- 
Ubi  jampopulus  ? Contabuerunt  offa  , confumpta  funt  carnet  : 
omnis  in  ea  fecularium  dignitatum  fafhis  extinfìus  ejl . Exeofìa  ejl 
univerfa  compofitio  ejus  : & tamen  ipfos  nos  paucos , qui  reman- 
fimus  , adhuc  quotidie  gladii , adhuc  quotidie  innumera  tribulatio- 


Eztcliicl.  «/>.  24..  verf.to.fiq. 
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ves  fremunt . Dicatur  ergo  : Pone  quoque  eam  fuper  prunai 
vacuam  . fenatus  deejl  , fofultis  interiit  ; & tamen 

in  paiicis  , qui  fune  , dolores  , & gemitus  qmtidie  multipUcantnr  : 
jam  vacua  ardet  Roma  • Quid  autein  ijìa  de  hominibus  dicimus, 
cum  ruinis  crebrefcentibns  ipja  quoque  dejlruì  eidijicia  videmus  ? 
'Unde  apte  de  civitate  jam  vacua  fubditur  ; Incalefcat , & li- 
quefiat  aes  ejus . Jam  enim  & ipfa  olla  confumitur  , in  qua  pritu 
ét  carnee , & ojja  confumebantur  : quia  pojiquam  defecerunt  homi- 
nes  , etiam  parietes  cadunt . Z)bi  autem  fune  qui  In  ejus  aliquando 
gloria  Utabantur  ? Zibi  eorum  pompa  ? ZJbi  fuperbia  } ‘Ubi  frequens , 
& immoderaium  gaudium  ? Impletum  ejl  in  ea  quod  conira  dejìru- 
flam  Ninivem  per  prophetam  dicicur  (4)  : Ubi  eft  habitaculum 
leonum  , & pafeua  catulorum  leonum  ì An  ejus  duces  , ac 
frincipes  leones  non  erant , qui  per  dìverfas  mundi  provincias  dis- 
turrentes  pradam  ftvieudo , & interficiendo  rapiebant  ? Hic  leo- 
num catuli  inveniehant  pafeua  ; quia  piieri  , adolefcentes  , juve- 
nes  feculares , & fecularium  filii  huc  undique  concurrebant , cum 
prtjìcere  in  hoc  mundo  voluijfent  . Sed  jam  ecce  defilata , ecce 
contrita , ecce  gemitibus  opprejfa  eji . Jam  nemo  ad  eam  currit , 
ut  in  hoc  mundo  proficiat . Jam  nullus  potens , & violentus  re- 
tnanfit , qui  opprimendo  pradam  diripiat . Dicamus  ergo  : Ubi  eft 
habitaculum  leonum , & pafeua  catulorum  leonum  ? Contin- 
gìt  ei  quod  de  Judaa  novimus  per  prophetam  di^um  {h)  ; Di- 
lata calvitium  tuum  ficut  aquilae  . Calvitium  quippe  hominis  in 
filo  capite  fieri  filet  : calvitium  vero  aquila  in  toto  fit  torpore  ; 
quia  cum  valde  finuerit , piuma  ejus  , ac  penna  ex  omnibus  mem- 
hris  illius  cadunt , Calvitium  ergo  Juuin  ficut  aquila  dilatai,  quìa 
f>lumas  perdidit , qua  populum  amifit . Alarum  quoque  penna  ce- 
ciderunt  » cum  quibus  volare  ad  pradam  confueverat  : quia  homì- 
nes  ejus  potentes  eutinfii  funi , per  qiios  aliena  rapiebat . Anche 
nel  libro  fecondo  de’ fuoi  Dialoghi , ferirti  nell’anno  J93-.  o 

Q_q  2 S94-. 

C^)  Mtch.  <ap*  t 


(41)  Nahum  eap,  a . ytrf,  i /• 


3o8  Dissertazione 

594- , al  capo  decimoquìnto  , ci  dice  in  compendio  le  cagio- 
ni delle  rovine  di  Roma  , non  tanto  dalle  Barbare  nazioni  , 
quanto  da  tempefte , turbini , terremoti , e dal  lungo  corfo 
degli  anni,  che  fopra  ogn’ altra  cofa  inliuiva  fui  materiale 
delle  fabbriche  . Cosi  fcrireva  , parlando  della  profezia  di 
s.  Benedetto  riguardo  al  re  Totila , che  accennammo:  Pr<e- 
terea  antijìes  Canujifu  Ecclefia  ad  Bentdi^ìum  Domini  famulum 
venire  confueverat , quem  vir  Dei  fro  vita  fua  merito  valde  di- 
Ugebat . Is  itaque  dum  cum  ilio  de  ingrejju  Regis  Totila  , & Ro- 
mana 'Urbis  ferditione  colloquìnm  haberet , dìxit  : Per  hune  Regem 
civitas  ijìa  dejìruetur,  ut  jam  ampUus  non  inhabitetur . Cui  vir 
Dei  refpondit  : Roma  a gentibus  non  exterminabitur  , fed  lempe- 
Jìatihuj , corufcis  , turbinibus  , ac  terra  motu  fatigata  marcefcet  in 
femetipfa . Cujus  prophetia  myjleria  nobis  jam  fafla  fune  luce  cla- 
riora  , qui  in  hac  urbe  dijjbluta  moenia , everfas  domos  , dejìru- 
fias  Ecclejias  turbine  cemimus  ; ejufque  adificia  Ungo  fenio  lajjata  , 
quia  ruinis  crebrefcentihus  projìernantur  videmut . 

Dopo  quello  tempo,  vale  a dire  dal  fecolo  fettimo  , 
è inutile  di  ricercare  fe  le  fabbriche  lì  confervalTèro  , o vi 
fofle  chi  le  reftanrafle  . Al  più  fi  faranno  lafciate  in  piedi 
quelle , che  per  la  loro  più  forte  coftruzione  ancor  fi  reg- 
gevano . Queir  impegno  , che  innanzi  avea  dimoftrato  il  po- 
polo per  gli  ornamenti  della  patria  , e per  le  belle  arti, 
doveva  efiere  fiato  divertito  ad  altri  bifogni  più  urgenti 
dalle  tante  palTate  calamità  , c dalle  nuove,  che  andavano 
crefcendo  . Verofimilmente  per  le  fabbriche  rovinate  nel  fiu- 
me , e la  negligenza  nell’ averne  cura  , le  ftrabocchevoli 
inondazioni  fi  rendevano  più  frequenti . L'Alveri  (a)  , che 
ha  fatta  la  fioria  di  effe  dal  principio  di  Roma  fino  al  fe- 
colo fcorfo , in  cui  viveva , fenza  dire  da  chi  le  abbia  trat- 
te , ne  numera  due  feguite  ne’  fecoli  , de’  quali  parliamo , 

cioè 

(*)  Roma  in  ogni  fiato , per.  i,  ptg.  S7». 
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cioè  neiranno  68y.  e 72J.  ; alle  quali  fi  pofiboo  aggiugtie- 
rc  quella  dell  anno  717*  al  tempo  del  Papa  s.  Gregorio  il, 
ricordata  daAnaftafio,  da  Ermanno  Contratto  nella  fua  Cro- 
nica (a)  , e dall’  Indice  de’  Duchi  di  Spoleto  . e degli  Abati 
di  Farfa  preflTo  il  Padre  Mabillon  (b)  , e il  Muratori  (c)  ; 
l’altra  dell’anno  79 nel  mefe  di  decembre  fiotto  il  Ponti- 
ficato di  s.  Adriano  I. , di  cui  parla  Anaftafio  ; e la  terza 
dell’anno  797.  mentovata  da  Anaftafio  , e dal  fiuddetto  In- 
dice . le  di  cui  acque  per  la  Via  Lata  giunfiero  all’altezza 
di  due  uomini  • e si  le  une  , che  le  altre  avranno  ficura- 
mente  recato  danno  alle  fabbriche  , e alle  campagne  ; co- 
me della  prima,  che  ho  aggiunta,  la  quale  per  la  Via  Lata 
arrivò  quafi  all’altezza  di  due  uomini , e vi  durò  lette  gioi^ 
ni , o otto  fecondo  1 Indice , ce  ne  afficura  Anaftafio  (d)  , 
Ermanno,  e Frodoardo  (e)  ; e della  feconda  ci  dice  di  più 
Anaftafio  (f)  , che  fialita  ad  una  maggior  altezza  urtò  si  forte 
nella  porta  Flaminia  , che  fveltala  dai  fondamenti  feco  la  trafife 
fino  all’Arco  detto  delle  tre  Faccicelle  , rovinò  cafe  , mura, 
ed  in  ifpecie  un  portico  detto  Palatino  di  là  della  bafilica 
di  I.  Marco  , e vi  fi  mantenne  per  più  giorni  : In  vigefimo 
fr^fati  Pontificir  ( Hadriani  ) anno  , mtnfe  decembri , i J.  indicìio- 
ne  fluvius  Tibtris  a fm  egrejjìts  alveo  intumefcens  fefe  per  campe- 
ftria  dedie  , qui  etiam  pra  nimia  inundatione  portam , qua  dici>~ 
tur  Flaminia  , ingrejjus , ipfam  a funda>nentis  evellens  portam  ui~ 
que  ad  arcum  , qui  vocatur  tres  Facekellas , eam  deduxit , interra 
& muros  in  aliquibus  tranfiendit  locis  , atque  ultra  bafìlicam  fanfH 
Marci  evertens  porticum , qua  vocatur  Palatina , dr  per  plateat 
Je  txiendens  ufque  ad  pontem  Antonini  , ipfumque  evertens  mu- 

rum , 

(*)  Preflb  il  Caoìiìo  Tom.  ni.  pag.  i gp,  : (i)  Dt  Rom.  Pomi/,  prcflb  t PP.  Bcncdet* 

^mé  Tihtrij  /apra  modum  inuadons  multa  tini  Aàa  Ord.  j.'Btncd.  Sec.  ni.  par.  j. 
jubvertit  odiata  . pag.  , e il  Muratori  Tom.  ni.  par.  i. 

(»)  Af«/.  Italie.  Tom.  I.  par.  a,  pag.  6 g.  col.  jptf.  B.  ... 

(c)  Rtr.  Ital.Scrif.T.m.iI.  par.2.p.2fS‘  Pirimente  nella  vita  <li  i.  Adiiaoo,, 
(o)  Nella  TÌta  di  quel  Papa,  f<a.  tip,  ftB.Jst.  pag.  2jt. 

Tata.  L gag.  tip. 
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rum  (a)  , egrejfus  in  fm  fe  iterum  univit  alveo  , itaut  in  Vis 
Lata  amflÌMi  qitam  duas  Jìaturas  ejufdein  fiuminis  aqua  excre- 
vijpt  , atque  ai  portam  beati  Petri  ufque  ad  pontem  Milviunt 
aquA  defcenderant  juxta  remijjdm  vìm  ipfius  fiuminis  reddidit  (b)  . 
Domos  itaque  evertit  , agros  defertavit , & tvellens , & eradi- 
cans  arbujìa  & fegetes . Nam  nec  ferere  pars  maxima  Romano- 
rum  valuit  ipfo  tempore  , & per  hoc  imminehat  tribulatio  ma- 
gna &c.  Non  minor  afflizione  avranno  portata  la  grande 
caredìa  al  tempo  del  Papa  Sabiniano  l’anno  604.  (c)  , ed 


(a)  Io  non  intcntJo  come  quelle  parole 
lutei  ^ncralmcmc  gli  fwriitori  abbiano  po- 
tuto licavatc  , ebe  finom^aiionc  ro\ina^^c  il 
fonte  d'Antonino  . Io  eomparirci  quelli , che 
ciò  ancriifero  fulta  lezione  di  tali  parole , co- 
me la  riporta  il  Baronio  a quetranno  n. 
Tom,  XIJl.  p.  24.Q.  : pontem  Antonini,  ìpfum 
evertens  e^reffus  > ma  non  Io  menarla  buona 
al  Mutarorì  , e al  Vignoli , i quali  nella  loro 
edizione  d'Anadabo  leggono  come  fì  legge  in 
queda  di  mon/ig  Btaiunini  ; c ciò  non  citan- 
te li  primo  negli  Annali  a queiTarno  791. 
Tom.  IV,  par.  x.  pag,  / 7 tf. , e il  fecondo  nel- 
la nota  a quel  lungo  , tì  trovano  la  rovina  di 
quel  ponte  . Il  Vignoli  vi  aggiugne  di  piiL  che 
folle  il  ponte  , detto  ora  quattro  capi  , lenza 
nclTun  fondamento  i quando  abbiamo  da  Ca- 
pitolino nella  vita  ai  Antonino  Pio  , cap. 
che  quello  principe  rifece  il  ponte  Sublicio . 
Se  poi  lo  rifacelTc  di  marmo  , come  follicne 
il  Venuti  Aecur,  e fucc,  deferì^,  topogr,  delie 
Ant  di  Roma  , par.  a,  cap.  j.  pag.  Z7»  fen- 
za  darne  prova  ; o di  legno  , come  pcnla  il 
Nardini  Hom.  ant.  Uh.  S,  eap.  pag.  44'*  > 
argomentandolo  da  una  medaglia  d'Antoni- 
no portata  da  Giovanni  Sambuco  in  fine  de* 
funi  Emblemi  « che  ha  nel  rovefeio  un  ponte 
di  legno,  rifatto  poi  da  qualchedun  altro  in 
pietra  , come  aggiugne  lo  llclTo  Nardini , op- 
pure che  folfe  fatto  anche  prima  di  pietra 
da  Emilio  Lepido , come  vuole  il  Marliano 
Torngr.  urh  Roma,  Uh.  f.  e p,  t d»  0 lo  di- 
remo meglio  qui  apprc/To  . Per  la  quellionc 
prefentc , Anallallo  altro  non  vuol  dire , fc 
non  che  le  acque  ufeire  dal  loro  letto  aven- 
do feorfo  rutta  la  città  fino  al  pome  di  An- 
tonino , il  quale  non  può  eflcre  altro  (è  non 
il  Subltno,  detto  poi  Emilio , ed  Antonino 
dai  reOauratori , «i  per  rautorità  di  Capitoli- 
no , e si  per  il  piano  di  Roma,  che  la  fini- 
fee,  atteirarono  le  mura  della  città  poco 
diflanti  , c ft  riunirono  colle  altre  acque  del 
£umc . Non  (àpici  di  quale  altro  muro  fi 


altra 

polfa  intendere  Anaflalìo , fe  non  era  qual- 
cuno folla  Iponda  dei  fiume  , che  impecullc 
il  foo  corto.  Del  muto,  che  faceva If'Onda 
al  porte  noi  crederci  , perche  Io  fcrtuorc  di* 
ce  . che  quifle  a^que  dopo  a^cr  rovinato  il 
muro,  ulatc  fi  huoirono  colle  acque  del 
fiume  : ulcitc  vuoi  dire  dalla  cKta , non  ufei* 
te  dal  ponte  » o dalle  foc  Ipondc  , che  fareb- 
be ridirolo  il  dirlo  \ c non  pouva  dirli , per- 
che arrivate  al  ponce  già  dovcaiio  edere  uni- 
te colle  altre  del  fiume , c inficine  al  più 
avrebbero  fatta  quella  rovina  del  ponte  . Ol- 
tracciò Anaitalio  po^o  prima,  c piu  altre  volte 
dice  muri  (cmpliccmcncc  le  mura  della  città  • 
ts)  Siccome  il  Vignoh  al  luogo  citato  va- 
ria in  alcune  cofe  da  qadta  lezione  del  Bian- 
chini , IHmo  bene  di  aggiugner  qui  anche 
la  Tua  lezione,  num.  g4.I0m.1I.pag  iff.f 
In  victjimo  ptàfali  eximii  Pontifiets  anno 
menfe  étiembri  , quintadecima  inai^ionefiu* 
vius  Tyheris  a fio  eguffus  alveo  ìntumefeens 
fefe  pet  campeprta  deaic  : qui  ^ pre  nimia 
inundarione  per  portam  , que  dicitur  Flami- 
nia , ingrtffus  ep  , ipfam  a fundamentts  ere/* 
lens  portam  , atque  ad  arcum  , qui  voeatur 
Tres  Falciclas  eam  deduxit . Ir.terea  6^  mu* 
Tos  in  aliquibus  tranfeendit  locis  , atque  ul- 
tra hajiliccm  fanQi  Marci  regirans  per  por- 
tUum  , qua  voeatur  Palladnis  , per  plaieas  fi 
extendens  ufque  ad  pontem  Antonini  , hfum 
evertens  murum  egreffus  e/l , 0 in  fio  fi  ite- 
rum  univit  aheo  ,*  itaut  in  Via  Lata  am- 
plius  quam  duas  Jìaturas  ejufdem  fiuminis  tf* 
qua  excrevijffet , atout  a porta  fatici  Petri 
ufque  ad  pontem  mo’vium  aqu*  fe  difende- 
reni  juxta  remìffam  vìm  ipfius  fiumi'.is  fi 
dedit . Quelle , e infinite  altre  variarti  dei 
codici  d'Anaflalìo  fanno  vedere  quanto  poco 
fia  da  fidarfi  delle  denominaziom , che  vi  d 
leggono  , come  i dotti  hanno  già  olT'ctvato  • 
Del  Patlacinis  ne  parleremo  apprclfo . 

(c)  Anallafio  nella  di  lui  vita, 114^ 
piig.  stC, 
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altra  fotto  il  Pontefice  Coftantino  l’anno  708. , durata  per 
tre  anni  (a)  ; un  terremoto  llraordinario  al  tempo  di  s.  Deo- 
dato  , che  governò  la  Chiefa  dall'anno  614.  al  617.  , e ia 
feguito  di  eflb  la  pellilenza , che  tolfe  dal  mondo  buon  nu- 
mero di  gente  (b)  , e più  fiera  di  gran  lunga  tornò  a de- 
folar  la  città  fotta  il  Pontificato  di  t.  Agatone  , che  comin- 
ciò nell’anno  678.  (c)  , 

Degl’imperatori  d’Orìente  parca  che  non  fofTe  più  da 
farne  conto , operando  da  tiranni  per  lo  più  , anziché  da 
fovrani , e da  padri  . L’empio  , e fcelerato  Collante  11. , che 
fi  vedeva  generalmente  abominato  in  Collantinopoli  per  la 
morte  data  al  proprio  fratello  Teodofio  , e per  le  crudeltà 
ufare  contro  i Cattolici , contro  il  Pontefice  s.  Martino  , che 
rilegò  in  Chcrlon  dopo  molti  llrapazzi,  e contro  dell’abate 
MalTìmo  , cui  fece  tagliar  la  lingua  , ed  una  mano  , perchè 
aderir  non  volle  ai  Monoteliti  ; avendo  rifoluro  di  mutar 
foggiorno , pensò  alla  prima  di  riportare  in  Roma  la  fede 
imperiale,  come  affermano  i greci  Icrittori  (d)  . Partì  di  là  , 
portando  feco  il  meglio  de’  fuoi  arredi  , e tefori , nell’anno 
662.  , con  animo  di  non  più  ritornarvi  ; e palTato  il  ver- 
no in  Atene  r al  comparir  della  primavera  andò  a Taranto, 
e quindi  inSiracufa,  ove  fi  ftabifi  , avendo  forfè  poi  riflet- 
tuto , che  in  Roma  non  farebbe  flato  più  gradito  che  in 
Collantinopoli  . Per  acquetare  alcun  poco  i rimorfi  delli 
cofeienza,  che  lo  travagliavano  , e per  poter  fare  nella  nuo- 
va metropoli,  e in  Occidente  quella  figura  , che  portava 
refler  fuo  , determinoflì  di  ricuperare  dalle  mani  de’ Longo- 
bardi la  città  di  Benevento  , che  infatti  flrinfe  d’afledio  . 
Ma  non  elTendo  riufeito  in  quella  imprefa  , pensò  di  tro- 
vare 


(»)  t79.ftg.,jr. 
I b;  Ita.  117. pag.  ut. 
Cc)  ftd.  14.1,  pag. , jS, 


fi>)  Cedralo  Comp.hìfi.  Tom.I.  p.t-ls  JfS'r 
Zonata  Annui.  Hi. 14.  cap.  ip.  pag.it.  fci-  > 
diva  Ansai,  par,  4-pag.  api- 
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vare  un  compenfo  : e fu  , come  narra  Paolo  Diacono  (a) , 
di  sfogare  il  Aio  mal  talento  contro  degli  fteflì  fuoi  fud- 
diti  romani . Venne  dunque  a Roma  li  y.  luglio  dell’anno 
663.,  ove  dilAmuJandofi  per  prudenza  la  paflata  Aia  condot- 
ta Al  accolto  , e trattato  nei  dodici  giorni , che  vi  A trat- 
tenne, dal  Sommo  Pontefice  Vitaliano  , dal  Clero,  e dal  po- 
polo con  fegni  , e dimoftrazioni  di  particolare  ftima , e ri- 
fpctto  . Frattanto  che  da  ipocrita  facea  delle  vifite  olTequio- 
fe  alle  principali  chiefe  , o bafiliche  , offerendovi  anche  qual- 
che dono  (b)  , oflervando  le  antiche  maraviglie  dell’arte, 
che  v’erano  rimafte , fece  togliere  quanto  potè  degli  orna- 
menti , e lavori  di  bronzo  , e perfino  le  tegole  indorate , 
che  coprivano  il  Panteon  , già  dedicato  , come  dicemmo  , 
in  tempio  criffiano . AnaAafio , e il  detto  Paolo  Diacono , 
fcrivono  , che  tutti  finilTe  di  portar  via  i lavori  di  bronzo,  che 
v’erano  rimaffi  (c)  ; c aggiugne  il  fecondo  , che  volea  man- 
darli a CoAantinopoli  ; Omnia  , qua  fuirant  antiquitus  injìiiu- 
ta  ex  are  in  ornanwttum  civitatis  , deptfuit , in  tantum  ut  etìam 
bajtlicam  B.  Maria  , qua  aliquando  Pantheon  vocabatur , & con- 
iitum  fuerat  in  honorem  omnium  Deorum  , & jam  ibi  per  ctn- 
cejftonem  fuperiorum  principum  locus  erat  omnium  Martyrum , dis- 
cooperiret  , tegulafque  areas  exinde  auferret  , eafque  Jìmul  cuin 
aliis  omnibus  ornamentis  Conjìantinopolim  tranfmi eteree  •,  ma,  co- 
me riflette  bene  il  Zanetti  (n)  , fe  Coftante  avea  fatto  fermo 
propofito  di  non  far  più  ritorno  in  quella  regia  città , ove 
fapeva  di  eflère  tanto  mal  veduto  per  le  Aie  fceleraggini , 


(a)  De  gejf,  Lanfohard.  /ih.  /.  cap.  11  • 

<i)  Anaftaiio  nella  vita  di  s. Vitaliano, 
fiU.ijj.pag.iti.ftf. 

(c)  L’Alvcn  Roma  in  ogm  fiato  , par.  i . 
pag.  ferite,  che  poruflc  via  anche  le 

(lattie  di  marmo , e tutti  i più  belli  orna- 
menti 5 ma  que(Va  c una  delie  foiite  inclat- 
tc/ic  di  queOo  fcriitore  ; come  è una  cia- 
peraiione  grandiifiraa  quella  del  Vafari  nel 
proemio  atk  vite  de’  pittori  ec. , pug.  > S4-'  > 
ove  dice  , che  Coftante  guartò  , tpoghó , e 


portolTi  via  rutto  il  rcfto  , che  non  arcano 
giiaftato  i Pontefici  , c malTiinamenic  $.  Gre- 
gorio } dopo  aver  detto  fenza  provarlo  , che 
Tottia  rovinò  Roma  a fcjgno  Hi  tarlc  perdere 
la  forma,  e rellcrc  ftcllo.  Il  Vafari  menti 
fede  nelle  notizie  del  fuo  tempo  , c del  fuo 
meftierc  ; ma  non  in  quelle , che  ncfaieggono 
maggior  erudizione  di  antica  ftptia . 

(d)  De/  regno  de' Longoh.  /ih.  4^  rt, 
Tom.  il.  pag‘S7^'fiS' 


Digitized  by  Googl 


I 


sxTLLE  Rovine  di  Roma.  313 

ed  anche  poco  Scura  la  fua  vita , è piuttofto  credibile  che 
facelTc  quello  Spoglio  per  isfogo  di  fua  innata  fierezza , o 
per  avarizia  ; potendofene  trarre  anche  argomento  dall’aver 
egli , ritornato  in  Siracufa , al  dire  di  quelli  llcfli  fcrittori , 
aggravati  gli  abitanti  , e i poflelTori  delle  provincie  della 
Calabria,  Sicilia,  Sardegna,  e dell’Africa  con  gabelle,  ca- 
pitazioni , e viaggi  di  nave  per  mare  , ad  un  Segno  non 
mai  praticato  per  l’ avanti  ; e dall’avere  Spogliate  anche  le 
chieSe  de’  vaSi  Sacri  , degli  utenfili  preziofi  , e di  quanto  a- 
vcano  di  più  buono  , Senza  neppur  laSciarvi  il  bisognevole 
al  divin  culto  . Riguardo  al  numero  de'  lavori  di  metallo  , 
può  crederSi , che  ve  ne  rimanelTer  non  pochi  in  varj  luo- 
ghi della  città , e fra  gli  altri  nei  palazzo  imperiale  Sul  Pa- 
latino , ove  ne  Sono  flati  trovati  jnolti  frammenti  in  quello 
Secolo  (a)  , nel  Foro  , ed  altri  , che  fi  diranno  appreflb , e 
nello  ftelTo  Panteon  ; comunque  Sofie  grande  la  quantità  , 
che  ne  portò  via  Collante  , la  quale  poScia  dai  Saraceni  ve- 
nuti a Saccheggiar  Siracufa  dopo  elTer  egli  flato  ucciSo  in 
una  congiura  degli  abitanti  , che  più  non  potevano  Soffrirlo 
per  le  deScritte , ed  altre  indegniflime  azioni , fu  portata  in 
Aleflandria . 

I SuccclSori  di  Collante  parte  diflratti  in  guerre  colle 
Barbare  nazioni , che  invadevano  le  provincie  orientali  dell’ 
impero  , e parte  imbrogliati  in  diSpute  di  religione  proteg- 
gendo gli  eretici  , e facendo  Itrage  delle  Sacre  immagini , 
non  penSavano  a Roma  per  altro  , che  per  riscuoterne  i tri- 
buti (b)  , e Sovente  per  attirare  i Sommi  Pontefici  nel  loro 
partito  , e a procedere  contro  di  elll  colle  maniere  le  più 

Tom.  III.  R r inu- 


(a^  Bisnehinì  pa/arfo  dt'Ctfùriy  eap.ót 
pag.tso- 

(ri)  Secondo  Ccdrcno  Cornptnd.  hi  fior.  7*o- 
s.  Gregorio  li.  fu  il  pri- 
mo » che  oon  volle  pagAlfcro  dai  Romani 


all'imperator  Leone,  per  vedere  fc  coùpo* 
leva  in  qualche  modo  ratccoerlo  dai  fuoi  ec> 
cedi  ; ma  egli  impcrvciGando  fc  ne  vendi^  • 
facendo  coi>6f.arc  le  rendite  , che  la  chicGi 
di  &.  Pietro  aveva  in  Calabria , e nella  Sicilia* 
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inumane  (a)  ; e qualora  da  quefti  venivano  richiefti  di  ajuto 
contro  i Longobardi  , con  tutto  Jo  ftento  s’ inducevano  a 
mandare  qualche  legato  , il  quale  amichevolmente  , o con 
minacce , che  più  in  là  non  andavano  delle  parole  , tentaf- 
fc  di  far  defiftere  quella  nazione  dalle  fue  intraprefe  (b)  . 
Egual  noncuranza  moltravano  gli  efarchi  , che  per  lo  più 
iiavano  a Ravenna , iìnchò  Eutìchio  non  ne  fu  cacciato  dal 
re  Aftolfo  . Talvolta  che  fi  trovavano  in  Roma  , profittava- 
no volentieri  di  qualche  tumulto  per  derubare  fenza  riguar- 
do veruno  le  ftcfTe  chiefe  ; e colèringere  il  popolo  , e i Som- 
mi Pontefici  a pagar  de’  tributi  , e multe  infopportabili  (c)  . 
1 magiftrati  o non  vi  fi  creavano  più , o non  volevano  at- 
tendere , e provvedere  a’  pubblici  bil'ogni  de’  viveri , e della 
difefa  della  città . Secondo  quelle  cofe  può  follenerfi  con 
probabilità  , che  a que’  tempi  vada  riferito  un  epigramma 
ellratto  dall’ archivio  capitolare  di  Modena  , e pubblicato 
dal  Muratori  nelle  fue  italiche  Antichità  (d)  , il  quale  facen- 
done l’analifi  , appunto  al  fettimo  , o all’ottavo  fecole  pen- 
sò di  riferirlo  : 

Nobil:bi4s  fueras  quondam  conjìrufla  fatronis , 

Subdita  nun:  fìrvìs . Heu  male  Roma  ruis  ! 

Deftruere  tui  tanto  te  tempore  reges  ; 

Cejjit  ai  Gracot  nomen  honofque  tuum . 

In  te  nobilium  Recìorum  nemo  remanjit  ; 

Ingenuique  tui  tura  Pelafga  colunt . 

Vulgus  ab  extremis  dijìrafìum  partibus  orbis , 

Servorum  fervi  nunc  libi  funt  domini . 

Confìantinopolis  fiorens  nova  Roma  vocatur  , 

Moenibus  & muris  Roma  vetufla  cadis  . 

Hoc 

Vc()i  Ana(hifìo  ocUa  tiu  di  s. Grego-  feS.  ut,  pag.  ttt.,  oelU  vita  di  Sergio» 
lìo  li  ^ f(B.  t fo.  pjg.  t s^- 

(■)  Veli  lo  ^c<To  ncIU  viu  di  Stef&noII.  (o)  To-n.il.  dilf.  2t . col.  t j.y. , 
o III.  V A 7 T.  a ff.  vng.  19^,  199.  pete  U Zaqcctì cit.  Tonu  L prtf, p>XXXm 

(c)  Vedi  lo  llcdo  odU  vita  di  Scvciiao  » 
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Hoc  céntans  j>rifco  frudixit  carmine  Vate:  : , 

Roma , libi  fubito  motibus  ibit  amor . 

Hon  , fi  te  Petti  meritum  Paulique  foveret , 

Tempore  jam  Ungo  Roma  mi  fella  fires  . 

Manciribut  fubjtiìa  jactns  macularis  iniquis 
Inclyta  qua  fiteras  nobilitate  nitenj , &c. 

In  si  mifere  circoftanze  dovettero  i Sommi  Pontefici  is- 
ctricarfi  di  governare  quella  città  come  loro  refidenza  , e 
accorrere  ai  privati , e pubblici  bifogni  in  quella  guifa  , che 
prima  aveva  operato  s.  Gregorio  il  Grande  . A leggere  Ana- 
ftafio  nelle  vite  di  quelli  , che  vilTero  nel  fecolo  fettimo , 
e neH’ottavo  , vediamo  , ch’elK  elevarono  molte  nuove  chi^- 
fe , e molte  delle  vecchie  cadute , o rovinofe  le  rellauraro- 
no  , e le  accrebbero  nella  forma  , che  oggidì  ancora  in  par- 
te confervano  ; e fra  gli  altri  Onorio  1.  fabbricò  la  chiefa 
de’  Ss.  Qiiattro  Coronati  , e quella  di  s.  Pancrazio  (a)  , fan 
Leone  11.  nell’anno  6B3.  quella  di  s.  Giorgio  in  Velabro  (b)  , 
Gregorio  111.  fondò  il  moniftero  di  s.  Grifogono  in  Tralle- 
verc  (c) . Una  delle  principali  loro  premure  fu  di  rellaura- 
re , e rifare  in  gran  parte  le  mura  della  città  per  difenderla 
da  qualunque  improvifo  alTalto  de’  Longobardi  . Sifinnio  , 
che  fu  Papa  nell’anno  708. , ordinò  a tal  effetto  delle  for- 
naci di  calce  (d)  . Lo  ftelTo  fece  s.  Gregorio  II.  • che  tenne 
la  fede  di  Pietro  dall’anno  714-  airanno73i'.  cominciando 
a teflaurare  le  mura  dalla  porta  di  s.  Lorenzo  (s)  ; e il  di 
lui  fuccelfore  Gregorio  ILI.  ne  rellaurò  gran  parte  , fommi- 
nillrando  le  fpefe  per  gli  operaj  , e per  la  compra  della  cal- 
ce (p)  . E’  naturale  di  credere  . che  per  tante  fabbriche  pub- 

Rr  a bit- 

(a)  KelU di  lui  vita» rAtf.  /ai.  ^i)  AiuAArio  pArinente  nella  lui  vita» 
(»)  ftà.  t4,p.  14.1.  fc3.  177.  pag.  > Frodoardo  parimente 

(c)  Nella  TÌta  di  Sce^Do  III.  o IV.»  nella  di  lui  vita  /tfp.  prclTo  i Padri 
Ma6a  .pag.itS.  oedettini , e nreno  il  acato  Muratoti 

* (o)  Ap.al^aiio  nella  dì  Uii  vita  » /èi2.  i6$»  ^f)  /ia^Swiofcéi,  soz.pag.  ito» 

fog.  Ijt. 
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bJiche,  ed  anche  per  le  private  folTero  pre!f  materiali  dalle 
antiche  fabbriche  andate  a terra,  c fpecialmente  le  colon- 
ne, e capitelli,  che  vediamo  nelle  riferite  chiefe,  le  quali 
è manifelto  aver  fervito  ad  altri  edifizj  , toltene  poi  per 
queir  altr’ ufo  quali  Q trovavano,  fenza  badare  fc  erano  di 
qualità  . e forma  differente  , purché  potelfcro  fervire  in  qual- 
che modo  a regger  pefo  . Dico  dagli  edifizj  rovinati  , per- 
chè non  mi  pare  credibile  , che  i Papi  ne  guaftaflero  a po- 
lla degl'intieri,  attefe  le  licenze  , ch’efii  chiedevano  agl’ im- 
peratori , o agli  efarchi  per  qualche  fabbrica  , che  forfè  era 
meno  danneggiata,  come  offervammo  ; e per  la  cura,  che 
ebbero  gli  altri  in  apprelTo  della  loro  confervazione  . Solo 
può  far  maraviglia , che  il  lodato  Gregorio  III.  domandaffe 
all’efarco  Eutichio  le  fei  colonne  nominate  avanti  per  la 
chiefa  di  s.  Pietro  ; mentre  egli  non  incontrava  oflacolo  per 
rifar  le  mura  , e le  altre  chiefe  , tante  delle  quali  aveano 
rifatte  anche  i Tuoi  antecclfori  fenza  chiedere  licenza  da  ve- 
runo per  aver  le  colonne,  ed  altri  materiali,  che  v’impie- 
garono , come  può  dedurfi  dal  non  parlarne  Anallafio  : e 
molto  più  crefee  quella  maraviglia  fe  riflettiamo  , che  Gre- 
gorio III.- fu  il  primo  , che  per  volontaria  dedizione  del 
popolo  efercitò  in  Roma , e nel  fuo  Ducato  giurifdizione 
fovrana  , indipendentemente  dagl’imperatori  , come  olTerva- 
rono  i moderni  critici  (a)  . Ma  per  quella  ragione  appunto 
io  dico , che  i Sommi  Pontefici  avellerò  tolti  i materiali  da 
fabbriche  cadute  , le  quali  altro  non  facevano  che  ingom- 
brare il  paefe  nella  pubblica  impollìbilità  di  rifarle  ; e che 
non  parendomi  verifimile , che  Gregorio  volelTe  far  venire 
quelle  fei  colonne  da  Ravenna  , ove  comandava  l’efarco, 
avclTe  potuto  levarle  in  Roma  da  qualche  fabbrica  non  tan- 

to 

tA)  Vcftafi  il  eh.  PaJrc  Bccchetii  nella  ContÌDUazionc  della  Storia  Ecdefiattìca  dcU'cmo 
Oru  , Titm.iy,  iib.  n,  i ^,anno 
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to  rovinofa  , dove  il  toglierle  non  potelFe  portar  pregiudi- 
zio , per  ogni  cautela  chiedendone  aH’efarco  medefimo  la 
licenza  ; feppure  non  erano  in  potere  di  quello  per  qual- 
che ragione  a noi'fconofciuta  . E ficcome  l’indipendenza, 
che  acquillò  Gregorio  dagrimperatori , e il  dominio  fu  que- 
lla città  , e Ducato  con  loro  difpiacere  grandiflìino  , dovea 
portar  un’eguale  contrarietà  coll’efarco  loro  primo  minillro 
in  Italia,  il  quale  mai  non  avrebbe  accordate  le  Tei  colon- 
ne al  Papa  ancorché  folTero  Hate  in  Ravenna  , o in  altra 
parte  ancora  foggctta  agl’imperatori;  potremo  dire,  che  il 
Sommo  Pontefice  le  chiedelTe  all’efarco  nel  principio  del  fuo 
Pontificato , fuH’efempio  de’  Tuoi  predeceflori  , come  dicem- 
mo , quando  Roma  ancor  non  avea  reclamata  la  fua  libertà  ; 
e forfè  in  quel  tempo  Eutichio  fi  trovava  ancora  in  Roma; 
avendoli  da  Anallafio  , che  vi  ftava  fuH’ ultimo  del  Pontifi- 
cato di  s.  Gregorio  II.  (a)  antecelTorc  di  Gregorio  III. 

A far  la  calce  in  Roma  , e nelle  vicinanze  , per  econo- 
mia di  fpefa  , e per  follecitudine  , faranno  flati  adoprati  pez- 
zi di  marmi  , e di  travertini  prefi  anche  dalle  fabbriche  ro- 
vinate ; e porto  opinione  , che  vi  fiano  flati  cotti  infiniti 
inutili  rottami  di  tante  flatuc  , che  vi  doveano  effere  in 
ogni  contorno  , e qualcuna  rotta  anche  a polla . L’avidità 
del  guadagno  , e la  comodità  dei  luoghi  aveva  introdotta  , 
per  quanto  colla  chiaramente  , fin  dal  fecolo  IV.  la  barbarie 
di  far  calce  coi  monumenti  dell’  arte  , e coi  fepolcrali  in 
jfpecie  , febbene  intieri per  il  comodo,  che  fi  aveva  nelle 
proprie  vigne , e nei  campi  di  rovinarli  fenza  effere  feoper- 
ti  : contro  della  quale  ufanza  temeraria  fulminarono  pene 
grandi  gl’imperatori , arrivando  fino  alla  pena  di  morte,  che 
Timperator  Collante  commutò  in  pena  pecuniaria  nella  leg- 
ge feconda  diretta  a Limenio  prefetto  del  Pretorio  , e della 

città 


(*)  Nell»  di  lui  tit» , ftS.  1 S7.  pug.  1 7r, 
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città  l’anno  349. , regiftrata  nel  Codice  Teodolìano  (a)  , tanto 
contro  coloro  , che  vendelTero  le  pietre , quanto  per  li  pa- 
droni delle  calcare , che  le  compraflcro , e i magillrati  me- 
defimi  fé  avelTero  avuto  ardire  di  farne  ufo  in  quegli  edilìzj , 
che  per  obbligo  del  loro  impiego  avelTero  dovuto  alzar  di 
nuovo  , o reftaurarli  : Fafìum  folitum  fangutnc  vindkarì , mulu 
inflittone  corrigìnms  : atque  ita  fupj'licinm  Jiatuimus  in  flmtrum , 
ut  nec  ilio  ahfìt  a fxna  , qui  ante  commijit . Ziniverfi  itaque , 
qui  de  monumentis  columnas  , vel  marmora  abjìnlerunt , vel  co- 
quenda  caldi  grada  lapidei  dejecenint , ex  confulaju  fcilicet  Dal- 
mata , & Zenophili  , fingulai  librai  auri  per  fingala  fepulchra 
fifci  rationibui  inferant , invefiigati  per  Prudentìa  Tua  judicium . 
Eadem  edam  p«na  , qui  dijfiparunt , vel  órnatum  minuerunt , te- 
nefinturi  & qui  pofita  in  agrii  fuu  monumenta  caldi  cotorihui 
vendiderunt , una  cum  ha  , qui  aufi  funt  comparare  . Quidquii 
eniin  attingi  nefai  efl , mn  fine  piaculo  ctmparatur  ; fed  ita , ut 
ab  utroque  una  libra  pofiuletur  . Sed  fi  & pracepto  ’Judicum 
monumenta  dejeta  funt , ne  fub  fpecie  publica  fabricationii  pxna 
vitetur  , eofdem  fudicei  jubemui  hanc  multam  agnofcere  : nam  ex 
vetigalibui  vel  alili  titulii  adificar*  debuerunt  . Quod  fi  ali- 
quii  multam  metuem  , fepulchri  minai  terra  congejlione  celaverii, 
& non  intra  fiatutum  ab  Excellentia  Tua  tempui  confejfui  fit , ab 
alio  proditui  duai  auri  librai  cogatur  ìnferre . Qm  vero  libellii 
dadi  a Pontificibui  impetrarunt  , ut  reparadonii  grada  labenda 
fepulchra  deponerent , fi  vera  docuerunt , ab  inladone  multa  fepa- 
rentur . At  fi  in  ufum  alium  depofitii  abufi  funt , teneantur  pxna 
prafcribta  . Hoc  in  pcjìerum  obfervando  , ut  in  provindii  locorum 
^udirei  , in  urbe  Roma  cum  Pontificibui  Tua  Celfitudo  infpiciat , 
fi  per  farturai  fuccurrendum  fit  alieni  monumento  : ut  ita  demum 
data  licenda  , tempUi  edam  confummando  operi  ftatuatur  &C.  Ol- 
tre quella  legge  abbiamo  (ìcura  prova  d’elTere  Hata  fatta 

cal- 

(à)  ih,  f,  tit,  tj,  Dt  ftfulihru  \ioUtU . 
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calce  coi  rottami  di  ftatue  , e di  fabbriche  , dalle  calcare 
trovate  ia  varie  parti  negli  anni  fcorfi  piene  di  quei  fram- 
menti : e da  quelle  molte  difotterrate  in  una  vigna  intorno 
alia  mentovata  chiefa  de’  Ss.  Quattro  Coronati  , delle  quali 
dà  relazione  Flaminio  Vacca  nelle  fue  Memorie  (a)  ; quantun- 
que non  pofla  determinarfi  il  tempo  , in  cui  fiano  ftate  fatte  , 
elfendo  durato  l’ufo  di  elTc  lungamente  , come  vedremo  . 

Cosi  ancora  può  eflerfi  praticato  in  que’  tempi , e ne’ 
pofteriori  , come  forfè  anche  ai  tempi  di  Teodorico  per 
l’ampia  facoltà,  che  accennammo,  di  metter  in  opera  nelle 
fabbriche,  e fopra  tutto  in  quelle  de’ priv ati , que' materiali, 
che  tornavano  più  a comodo  , o folTero  baffi-rilievi , o pez- 
zi di  ftatue  , o di  colonne  ; e lafciarrdoli  fepolti  ne'  fonda- 
menti fe  vi  s’ incontravano  . Per  ciò  tanti  fe  ne  feoprono 
alla  giornata  di  fimili  frammenti  in  ogni  genere  di  antichi 
edifìzj  , e muraglie  sì  nella  città , che  nelle  campagne  ; e 
di  molti  può  vederfene  fatta  menzio  ne  preffb  il  citato  Vac- 
ca (b)  . E’  per  altro  feufabile  un  tal  ufo  in  que’  tempi  di 
caiamiti , e di  barbarie  , ne’  quali  verun  pregio  non  potea- 
no  avere  nè  quelli  , nè  altri  monumenti  dell’  arte  ; quando 
Tappiamo  che  nella  Grecia  eziandio  ne’ fecoli  del  buon  gu- 
fto  in  qualche  occaftone  non  pratìcavafi  altrimente  . Abbia- 
mo da  Tucidide  (c) , che  nel  rifarli  le  mura  d’Atene  al  tem- 
po di  Temiftocle  , fu  gettato  ne’  fondamenti  di  effe  tutto 
ciò , che  veniva  alla  mano , pietre  ruftiche  , lavorate , e co- 
lonne tolte  dai  monumenti  ; Fundamenta  fubjìrata  funi  ex  omni 
laftidivn  genere  conJìrulÌA  , qui  nonnullis  ttiam  in  partibus  non 
fune  politi  , fed  ut  qHifque  forte  eos  afferebat  : mulu  etiam  co- 
lumnx  ex  monimentis  detralt  , & faxa  polita  funt  congefla  ; e 
ci  dice  Plutarco  (n) , che  lo  ftelTo  facevafi  generalmente  a 

fuo 

(a)  num.tt.  (»)  num.  t 14.  4I.  (c)  HL  i.  (ap.  p§.pag.  6t, 

(dj  Dt  prof,  ia  viri,  /tot,  in  fot  * optr^  Toftit  jL  pag>  Sj.  f. 
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fuo  tempo  da  coloro  , che  alzavano  muri  in  campagna  per 
circondar  le  vigne  , e forfè  anche  i fepolcri  ; Maariam  ali- 
quam  , aut  ftpein  conficieniibiu  tiihil  refert  ohvium  quedque  li- 
gnttm  , aut  lapidem  hiiini  jacentem  adhiberc , aut  columnam  a ino- 
niiindito  aliquo  delapfain  fttbjicere  . 

Non  fu  inutile  il  rifarcimcnto  delle  mura  della  città  , 
nè  vano  il  timore , che  aveano  i Sommi  Pontefici  di  elfere 
all’improvifo  alfaltati  dai  Longobardi  : imperocché  ci  venne 
fotto  il  mentovato  re  Afiolfo  nel  mefe  di  gennajo  dell’an- 
no 7SJ-t  come  bene  fcrive  il  P.  Pagi , e Zanetti  (a)  , non  già 
nel  mefe  di  giugno , come  penfa  il  Baronie  (b)  , e dubita  il 
Muratori  (c) , con  quante  truppe  gli  venne  fatto  di  raccoglie- 
re dal  proprio  fuo  regno  , e dal  Ducato  di  Benevento  . Non 
potcndofenc  rendere  padrone  colla  facilità  , che  fi  lufingava, 
diede  il  guaito  ai  fobborghi  . rovinando  a ferro  , e a fuoco 
la  campagna,  e quanto  v’era  anche  di  fabbriche,  e di  chie- 
fe  , in  maniera  , che  ben  poche  poterono  fcamparne  . II 
Pontefice  Stefano  11.  , o giulla  altri  , 111.  , non  avendo  a 
fperare  alcun  fovvenimento  dalla  corte  di  Gollantinopoli , 
ricorfe  alla  protezione  di  Pippino  re  di  Francia,  che  allo- 
ra era  in  grand'auge  d’autorità,  e di  polTanza  , ferivendo 
una  lettera  (o)  al  medefimo  , e infieme  a Carlo,  e Carlo- 
manno  di  lui  figli,  nella  quale  per  maggiormente  commo" 
vcrli  a pietà  delle  fue  anguille  , loro  fa  la  deferizione  com- 
pallìonevole  di  qucH’orribile  devallamento  : 'Jain  in  ipfis  ja- 
nuarum  kalendis  , fcrive  il  Pontefice  , cunfìus  Longobardorum 
exercitus  e Tufeu  partibits , in  hanc  civitatem  Romanam  conjun- 


(a)  Uh.  6.  num.  Tom.  tl.pap 
^*)  /?.  p,,  c ivi  il  Pagi , Tom.  All.  p.6to. 
Monlignor  M^nG  vi  &(lienc , ebe  ua  iUcp 
l'anno  “,<6. 

(ci  Ann.  (T Ita/.  Tom.  Jf^,par.  2.paf.46. 
(d)  Regilìrara  nel  Codice  Carolino  , che 
coniiene  il  carteggio  , clic  alloia  gallava  tra 
ì St>mmi  Poncebei , c i re  di  Franaa  , num.4. 
7om«  y.f <2^.  , c (lata  anche  dai  Du-Cke- 


fne  Hifl.  Frane.  Script.  Tom.  ril.pag.  707.» 
c dai  Muratoli  K<r.  hai.  Script,  lom.nh 
par.  i.pag.  ptf.  Nel  Codice  Carolino  Stefano 
G numera  11.  5 urclTo  il  Du-Cbcfnc  , ii 
latori  , c monne.  Bianchini  nella  fua  edizio- 
ne d’AnaflaGo,  111.  La  ragione  fi  è , perché 
non  cilendo  (fato  confccraco  Stefano  IL  • che 
vilfc  tre  fult  gbrni , non  G ha  da  alcuni  per 
veto  PontcHcc . 
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xtrunt , & refedemnt  juxtA  fortam  BtàUi  Petti , atque  Beati  Fan- 
cralii  , & Portuenfim  ; ipfe  vero  Haijiulfus  cum  aliit  exetcìtì- 
buj  conjunxit  ex  alia  fatte  , & fua  fxit  tentoria  juxta  f ottani 
Salatiam  , & cateras  fortas  ; & fafius  nohis  ditexit  ; af  etite  mi- 
hi  fottam  Salatiam  , & ingtediar  civitatem  , & tradite  mihi  Poti» 
tificem  vejlrum  ; & fatientiam  ago  in  vohis  ; fi  minus  , ne  mu- 
ros  evertens  , uno  vot  gladio  interficìam  , & videam  quis  vot 
eruere  fojfit  de  manibus  meis . Sed  & Beneventani  omnes  genera-- 
liter  in  hanc  Romanam  'Urbem  conjungentes  , refederunt  juxta  fot- 
tam  Beati  Joannis , & Beati  Pauli  Afoftoli , & cxteras  àfiius  Ro- 
mana 'Urbis  fortas  , & omnia  extra  'Urbem  fradia  longe , lateque 
ferro  , & igne  cònfumfferunt , domos  omnes  comburentes  pene  ad 
fundamenta  deftruxerunt , Ecclefias  Dei  incenderunt , & facratijfi- 
mas  fan^orum  imagines  in  ignem  froicientes  , fuis  gladiis  confum- 
fferunt , & munera  fanfìa , idejì , corfus  Domini  nojìri  Jefu  Chri- 
Jìi  in  fuis  contaminatis  vafibus  , quos  folles  vocant , miferunt , & 
cibo  camium  cofiofi  faturati  , comedebant  eadem  munera  ; vela- 
mina  altarium  Ecclefiarum  Dei  , vel  omnia  ornamenta , quod  ni- 
mis  crudele  etiam  dici  efi , auferentes  in  frofriis  utilitatibus  ufi 
funt , fervos  Dei  Monachas , qui  fro  officio  divino  in  Monafieriis 
morabantur  , flagis  maximis  tundentes , flures  laniaverunt  , & 
fanfìimonialet  fieminas  , atque  Reclufas , qua  ab  infantia  , & fu- 
bertatis  tempre  fro  Dei  amore  fe  fe  claufura  tradiderunt , abjìra- 
kentes  cum  magna  crudelitate  pllueruntì  qui  etiam  & iffa  con- 
taminatione  alias  inteificere  vifi  funt  , & omnes  domos  cultas 
Beati  Petti  igne  combujferunt  , vel  omnium  Romanonm , ut  di- 
tìum  efi , domos  comburentes  extra  'Urbem  fimiitus  defiruxerunt , 
& omnia  feculia  abfiulerunt , & vineas  fere  ad  radices  abfcide- 
runt , & mejfes  conter entes , omnino  devoraverunt  ; & neque  do- 
mui  fannia  nofira  Ecclefia , neque  cuiquam  in  hac  Romana  'Urbi 
commoranti  ffies  remanfit  vivendi  : quia , ut  digiuni  efi  , omnia 
ferro  , & igne  cònfumfferunt , & multos  homines  interfecerunt . Sed 
Tom.  Ili,  Ss  & co- 
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(ir  copiofam  familiam  Beati  Petti , & omnium  Romanorum  , tam 
•viro! , quain  mulieres  jugulaverunt , & atiós  plures  captivos  du- 
'xerunt . Nam  & innocentes  infantulos  n mammillts  matrum  fua- 
rum  feparantes  , ipfafjtte  'vi  polluenies  interemerunt  ipfi  impii  Lon. 
’gobardi  ; & tanta  mala  in  hac  Romana  provincia  fecerunt , quan- 
ta certe  nec  pagana  gentes  aliqttando  perpetrata  funi . Quia  edam 
( fi  dici  potejì  ) ér  ipfi  lapides  nofiras  defoladones  videntes , ultt- 
iant  nohifcum  . Quinquaginta  quinque  dies  hanc  affiiHam  Roma- 
nam  civitatem  obfidentes  , & ex  omni  parte  cìrcumdantes  pralia 
fortijfimS  die , nocluque  cum  pejfimo  furore  inceffanter  cum  diver- 
.fit  machinis  , & adinvendonibiu  plurimìs  cantra  nos  ad  muro! 
ifiius  Romana  Urbis  commifertint , ut  fua  potefiati , quod  avertat 
Divinitas , fubjicieits , oinnes  uno  gladio  idnn  inimtcus  Haifiulfits 
interimeret  . Fanno  menzione  di  tante  rovine  anche  Analta- 
fio  (\)  , Ermanno  Contratto  (b)  , c più  chiaramente  l’anoni- 
mo Salernitano  (c)  : Ayftulpbus  cum  univerfo  Langobardorum  pe- 
palo Romanain  advenit  Urbem  , quam  & per  trium  menfium  [pa- 
tta obfident  , atque  ex  omni  circumdans  parte  , quotidie  fortiter 
oppHgnabat , dr  omnia  extra  Urbem  ferro , & igne  devafians  , at- 
que fundittis  demoliens  confumfit , ut  Romanam  capere  potuiJfetUr- 
bem . Venuto  Pippino  col  fuo  efercito  verfo  ritaJia(o),  ob- 
bligò Aftolfo  a ritirarfi  da  Roma  dopo  tre  meli  (e)  per  ac- 
correre agli  flati  Tuoi , e fortificarli  in  Pavia , ove  ftrettolo 
di  preflante  afledio  , l’obbligò  a chiedergli  perdono  , e a 
dar  compimento  alla  convenzione  flabilita  nell’anno  prece- 
dente di  fare  una  intiera  cellione  delle  città  dell’ Efarcato , 
dell’ Emilia  , della  Pentapoli , di  Comacchio  , c di  altre  , che 

rife- 

(a)  Nella  vira  di  flocl  /r^*  (e)  Coii  dice  AnafUfio /or.  ciV. 

r _ *^^CfiroK.  prcno  il  Canìlio  Le0,  Anti^-  , c il  citato  anonimo  Salcrairano . 


Toiiu  nl.pfg.  . 


etti  ìib.6^.  n.4.0,  Tom.iLpaM-6^^.  cre- 

L..  ##  fXlt  fnrkm 


{c)  in  Ckrùru  cff.  S.  pnffo  il  Moratori  de,  che raffedìodotane  jf.  giorni  foli  , foo- 
Rtr»  UnU  Str'nt.  Tom.  if.  pnr,  2,  col.i  76,  dato  fa  que(H  lettera  del  Pontefice  » ma  noa 
(d)  Anaftaoo  nella  vita  di  Sterno , ha  riflettuto  , che  dopo  fcritta  la  lettera  darA 
> e ik  ConàaQaa>r  di  Fivde-  qtulche  tempo  , com'egli  fteflb  aveadettf 
Apptnd.  2.  pudoUOa-ChcCnc  Hifinr,  poco  prima* 

Scripc^  Tom*  /.  pag.  ppì,  B* 
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rifcrifce  AnaftaGo  (a)  , e in  termini  anche  più  ampli  , e 
perciò  foggetti  a qualche  critica,  l’ Ofticnfe  (b)  ; di  cui  egli 
poi  fece  folenne  donazione  a s.  Pietro  , oGìa  alla  Chiefa 
Romana.  Con  tale  donazione  confermata  in  feguito  ne’ ter- 
mini, che  leggonG  prelTo  lo  ftelTo  AnaftaGo  (c)  , dal  re  Car- 
lo Magno  Gglio  di  Pippino  al  Papa  Adriano  1.  nell’anno  774- 
dopo  alcuni  torbidi  nuovamente  fufcitati  da  DeGderio  ultimo 
re  de’  Longobardi  , reftò  aGìcurato  alla  Sede  di  Pietro  un 
affbluto  perpetuo  dominio  temporale  di  quegli  ftati , e di 
Roma  , e fuo  Ducato  per  confeguenza , fu  cui  col  confenfo 
de’  popoli  tanto  diritto  aveano  acquiftato  i Sommi  PonteGci 
nella  lunga,  caritatevole,  e gravofidìma  amminiftrazionc  di 
tanti  anni  (d)  ; rimanendo  agl’  impotenti  greci  imperatori  . 
che  colla  loro  peftima  condotta  fé  ne  erano  reG  indegni , 
e quafi  volontariamente  fpogliati  coi  non  curarfene  (e)  , il 
mero  titolo  faftofo  d’ imperatori  romani  , come  dilTe  Luit- 
prando  all’imperator  Foca  nel  fecolo  decimo  (r) . 

Fu  grande  il  vantaggio  , che  da  principio  in  feguito 
di  quefta  rivoluzione  , e mutazione  di  governo  ridondò  alia 
città,  e alle  fue  fabbriche.  Il  lodato  Pontefice  Adriano  1., 

S s 2 uomo 


(à)  Nella  citata  vita  dì  Stefano  II.  o lU. 
fiB.  2S^  rog.il2. 

(b")  Ckron.  Cafìnen.  lih.t.  cap.S.  prciTo 
il  Maratori  Rer,  Italie.  Script.  Tom.  IK 

(c)  NeUa  vira  di  i.  Adriano  I. 

pag.  xpo.  rictro  Manlio  , che  fcrifle  alla  me- 
tà del  fcoplo  XII.  al  remfo  d’AlelTandro  III., 
Hijì.  Bjfìl.  j.Pcrr;',  cap.t.  n.i  to.Jié-  preflo  i 
Bollandilli  Sj.  Junii  , Tom.  f^JJ.  p.^ 
la  porta  più  eftefa,  c più  ancora  die  l Oftìcn- 
fc , aggiupnendo , che  a fuo  tempo  i nomi 
delle  citta  (i  leggevano  putanche  in  caiattcri 
d'argento  falle  porte  di  bronzo  della  chicca 
dì  %.  Pietro  : il  cnc  non  ha  faputo  Zanetti,  il 
quale  Icc.  cit.  Hi.  6.  num.  4.1 . pag.  im- 
pugna r OlHcnfc  . 

-(r»)  Vedi  l' emo  Orli  Dtltorìg.  del  domin. 
e della  jo\ran.  de'Rctn.  Pur:.  <c.  cap.j.jèpg.t 
Cenni  Cedex  Carolht.ee.  Tom.  I.  pag.  e j.  , 
Tarn.  ili.  pag.  pg, , U p.  Bccchcui  loc.  éì«,  ^ 


(t)  L'impefator  Lodovico  Pio  feriveva  a 
quello  propofìto  in  una  lettera  a Balilio  ira- 
pctator  greco  , riportata  dairanonimo  Saler- 
nitano nella  lua  Cronica , cap.  pp.  » prcrto  il 
Muiatori  Tom.  tJ.  par.  1.  col.  *47'  • ^ip^“ 
ginas  revolvas  gueorum  annalium  , ^ quA 
tndìferìminate  ai  alìenis , per  vos  nequa^uam 
defenfi , ^ cua  a 'vefiratHius  Pontrfieej 
mani  periuierunt  , petferuteru  , profeto  i/t- 
venies  f uttdi  illoa  ju/lt  non. yakas 
guere  : c poco  dopo  , .^ap.  t eo.  col.  X4^‘ 
Gfixi  ^profuar  càcadoiiiam  , v/eW/Vrr  malarrt 
opinhrem  , ptar.orum  ìtrret atot c$  exìfic- 
re  ce^averant , aefrrertes  non  fidum  Utiem^ 
Ù fedem  imperìi  , ^ed  & gentem  Uomanam  , 
^ ìpfam  qur.que  ha^uam  amituntts  , atqué 
ad  alia  tranfmigrantes . 

(f)  Lesatio  ad  Niceph.  Piocam  ^ ^opo  il 
principio  , oper.  pag../g7.  t e piclTo  il  Muijn 
tori  Rer.  Itàlic.  Script.  Tom.  tl.pag.  479" 
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uomo  di  mente  , e di  gran  coraggio  , che  regnò  quali 
per  anni  ventiquattro  , non  così  tofto  (ì  vide  in  pace , e 
ficuro  dalle  oftilità  , ed  oppreflioni  de’  Longobardi , che  d 
applicò  con  ogni  sforzo  primieramente  a refiaurare,  o ri> 
fare  da  fondamenti  quafi  tutte  le  moltiilìme  chiefe  dentro , 
e fuori  delle  mura , che  per  la  vecchiaja  o erano  rovinate , 
o abbifognavano  di  pronto  riparo , ampliandole  di  molto  , 
e ornandole  di  facri  arredi  preziofi  , e di  tanti  lavori  d’oro  , 
d’argento  , e di  metallo  . Ce  le  numera  in  gran  parte  Ana* 
ftalio  nella  di  lui  vita  ; e ben  capiamo  , che  alcune  fono  le 
ftelTe  , che  durano  pur  oggidì  , quantunque  poi  di  nuovo 
relfaurate . Fatta  buona  parte  di  quelli  lavori  mife  mano  il 
s.  Pontefice  a far  rellaurare  le  mura  della  città , e le  torri 
di  elTe  tutto  intorno  , rifacendone  anche  talune  dai  fonda- 
menti ; e v’impiegò  , al  dir  d’Anaftalìo  , la  ragguardevole  fom- 
ma  di  cento  libre  d’oro  (a)  . La  terza  cofa  , alla  quale  prov- 
vidde  il  gran  Pontefice , non  meno  importante  per  il  bene 
del  popolo  , furono  le  acque . Dalla  vita  del  Pontefice  Ono- 
rio 1.  prelTo  il  citato  fcrittore  (b)  , par  che  fi  raccolga,  che 
già  in  quel  tempo  fo0è  ricondotta  in  Roma, l’acqua  Traja- 
na,  e che  poi  da  vent’anni  prima  di  s.  Adriano  folTe  man- 
cata un’altra  volta  per  la  rovina  degli  acquedotti  (c)  ; fic- 
come  anche  l’acqua  , detta  allora  Jobia  , o Jovia  mancata 
parimente  da  vent’anni;  l’acqua  Claudia  , e la  Vergine , che 
in  poca  quantità  venivano  ancora  (o) . Softiene  Alberto  Caf- 
fio  (h)  , che  l’acqua  Trajana  folle  fatta  rivenire  da  Belifa- 
rio  verifimilmente  nell’anno  ^48 . , per  una  ifcrizione  man- 
cante trovata  fopra  un  arco  del  condotto  in  vicinanza  di 
Vicarello  oltre  al  lago  Sabbatino  , dove  il  collegio.  Germa- 
nico poflìede  un’ampia  tenuta; 


tO  }2Ì.pag.  isr- 
(■)  ftH.  t lo.pag.  t it. 
U)  fiS.  gji.  pag.  Mj$. 


BE- 


33f- pag-  atP-fig- 

\t;  Corfo  dtut  acqua  aat,  par,  r,  num. 
S- 1.  pag.  ita 
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e perciò  crede , che  queft’acqua  d’allora  in  poi  non  fia  più 
mancata  in  Roma  totalmente  > fuorché  poco  prima  di  s.  Adria* 
no  , Quelli  pertanto  fece  ricondurre  primieramente  la  Sab- 
batina , che  fecondo  il  Fabretti  (a)  , e il  citato  Calilo  (b)  è 
la  ftelTa  , che  la  Trajaoa  , proveniente  dalle  vicinanze  del 
detto  lago  Sabbatino , ora  di  Bracciano , facendo  rifare  dai 
fondamenti  le  cento  alte  arcate  , Tulle  quali  camminava  l’ac- 
qua per  un  gran  tratto  , e molti  condotti  di  piombo  , per 
li  quali  G diramava  fino  alla  chiefa  del  Principe  degli  Apo- 
ftoli , e in  altre  parti . Rifece  quindi  in  gran  parte  l’acque- 
dotto dell’acqua  Jobia , la  quale  per  le  olTervazioni  del  Caf- 
fio  (c)  dovrebbe  elTcre  la  ftelTa , che  l’acqua  Marcia;  quel- 
lo dell’acqua  Claudia , che  portava  al  Laterano , e nei  din- 
torni ; e quello  dell’acqua  Vergine  da  tanti  anni  demolito, 
e pieno  di  rovine  , per  cui  ferire  Anaftafio che  ritornò  tan- 
ta, copia  d’acqua  da  provvederne  quali  tutto  il  paefe:  d’on- 
de polliamo  congetturare , che  la  parte  più  balfa  di  Roma, 
ove  ella  feorre  , come  il  Campo  Marzo  , folTe  già  molto  abi- 
tata • Non  dice  Anallalìo  , che  folTe  di  nuovo  fatto  ufo  di 
quelle  acque  per  le  Terme  , ed  altri  antichi  bagni  pubblici , 
e privati  : nè  io  polTo  crederlo  , perchè  le  fabbriche  do- 
veano  allora  dopo  più  di  due  fecoli , da  che  erano  fiate  ab- 
bandonate per  la  mancanza  delle  acque  , elTere  ridotte  in 
pelllmo  flato , ed  infervibili  anche  per  la  mancanza  dei  tubi 
di  piombo  , come  apprelTo  diremo  . Neppur  fa  menzione 
Anaflafio  di  edifizj  profani , fe  non  che  parlando  della  chie- 
là  di  s.  Maria  in  Cofmedin , ferivo  (d)  che  per  poterla  di- 

lata- 


M De  aj.  (/  aqutd.  dilf.  i.  mu*.  t7.ftgg,  (e'J  Ite.  eie.  itum. 
f»)  loe.eit.  n.tt.  j.  pag.  tff.  (d)  feS,  J4.1.  pag.  ìóg. 
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latare , come  è nello  ftato  prcfcnte  (a)  , foflc  atterrato  nel 
giro  di  iin  anno  un  monumento  grandiillmo  fatto  di  tra- 
vertini . Abbiamo  bensì  da  un  Itinerario  , o fuccinta  defcri- 
zione  delle  regioni  di  Roma  , e fuor  delle  mura , che  dal 
P.  Mabillon , da  cui  è ftato  la  prima  volta  pubblicato  (b)  > 
e da  monfig.  Bianchini , che  1’  ha  riftampato  con  nuove  illu- 
ftrazioni  nella  Tua  edizione  d’Anaftafio  (c)  , fi  vuole  fatto  nell 
ottavo  , o nel  nono  fecolo  , e dal  lodato  Caftio  , circa  1 an- 
no 87J.  determinatamente  (d)  ; abbiamo  dico  da  quello  Iti- 
nerario nominati  non  pochi  edifizj , c monumenti  pubblici , 
che  o tutti  ancor  efiftevano  intieri , o erano  in  uno  ftato  da 
poterli  confiderar  tali  per  indicare  i luoghi  a preferenza  di 
tanti  altri , che  faranno  Itati  più  rovinofi  : e fono  il  Teatro 
di  Pompeo  , e quello  di  Marcello  ; il  Tempio  di  Giove  , che 
il  Bianchini  crede  fia  il  Capitolino  (i)  ; il  Settizonio  , il  Cir- 
co Maflimo  , la  Mica  Aurea,  di  cui  tanto  parlano  gli  anti- 
quarj  fenza  conchiuder  nulla  ; il  Circo  Agonale , l’ Elefante 
Erbario,  nominato  anche  nella  Notizia  dell’ impero  occiden- 
tale preftb  il  Pancirolo  , e creduto  dal  Bianchini  lo  fteftb , 
che  l’Elefante  eretto  da  Augnilo  intorno  al  Foro  Pifcario 
nella  regione  ottava  , di  cui  parla  P,  Vittore , cd  altri  ; le 
Terme  AleiTandrine , la  vicina  chicfa  della  Rotonda  , le  Ter- 


(a)  Crefcimbeni  Storia  dtUa  bafil.  £ac, 
di  s.  Maria  in  Cofmed.  lib.i . cap.  j.  pag.  1 7. 

(■)  Vtttr.  anaiecì.  Tom,  IV.  p.  SOÓ.fegg. 

(c)  7 om.  ri.  pag.  CXXIL  figg. 

(d)  Ioc.cit.pag.x61t. 

(i)  Pare  che  il  Padre  Carimiro  Mem.  ifior. 
della  cftieja  , c conv.  d' Arac,  cap.  r.  pag.  /. 
Io  creda  rovinato  prima  fenra  iKlTun  fonda- 
menro  ; come  fenta  lagbnc,  fuorché  lull* 
aucoriià  del  Platina  « pretende  che  Onorio  1. 
ne  levaffc  le  tegole  di  bronzo  per  coprire  la 
chiefa  di  s.  Pietro  , come  abbiamo  veduto 
qui  avanti  pag.zÌ6.  not.  8. , che  pen(a  anche 
ilRycquio;  e vuoi  rigettare  raucoiita  d‘A- 
raUalio  » che  le  dice  colte  dal  Tempio  di  Ro< 
ma  » come  dicemmo  al  luogo  citato  » perché 
egli  Rello  neifa  vita  di  s.  Felice  IV. 
pag.  p7.  avea  detto  > che  quedo  Pontefice 


me 

dedicò  a'  Ss.  Cofma  , c Damiano  quel  Tem- 
pio , da  cui  non  é probabile  » che  poi  Ono- 
rio I.  levalPe  le  regole.  Ma  il  P.  Cali  miro 
non  ha  badato,  fcrivcre  AnalUfio,  che  fan 
Felice  dedicò  la  chiefa  a que*  fanti  juxta  Tem~ 
7/um  Homa  accanto , o vicino  al  Tempio  di 
Roma  • non  già  nel  Tempio  (IclTo  ; e gli 
antiquari  hanno  fatte  gran  queftioni  per  tro- 
vare quale  (ia  quello  Tempio.  Vedali  l'an- 
notarorc  al  NarJini  tib.  g.  cap.  12.  pag.  toS» 
n.  6.  L’atttotità  del  Platina  in  cotiftonto  d'A- 
oafiaho  non  mi  pcCa  punto  ,,  avendo  in  con- 
trario anche  altri  autori  più  antichi  di  lui  , 
e fra  gli  altri  il  citato  Pietro  Manlio . che 
fcrilTc  nel  fecolo  XII  , Hifi.  BaJil.s.Petri  , 
cap.  4.  prefTo  i Boliandifli  Ada  Sand,  3 unii  ^ 
Tom.  VII.  pag.  44»  C, 
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me  di  Comodo  , il  Mioervio  , o Tempio  di  Minerva  , il  Foro 
diTrajano,  e la  Colonna  , una  ftatuf  del  Tevere  , l’Arco  di 
Tito,  eVefpafiano,  le  Terme  , c palazzo  diTrajano,  l’An- 
fiteatro , le  Terme  di  Coilantino  , c i due  Cavalli  di  marmo  , 
l’Arco  di  Settimio  Severo  , e il  vicino  Cavallo  di  CoRantino, 
di  cui  meglio  parleremo  apprelTo  , l’Anfiteatro  CaRrenfe  , il 
palazzo  accanto  a s.  Croce  in  Gerufalemme  , forfè  quello  di 
Licinio  , come  fofpetta  il  Bianchini  ; il  palazzo  di  Nerone  , il 
palazzo  detto  di  Pilato  , la  Colonna  d’Antonino  , l’Obelifeo 
vicino  a s.  Lorenzo  in  Lucina  , un  bagno  vicino  a s.  SilvcRro 
in  Capite  , l’Arco  di  Graziano  , Valente,  e Teodofio  , che  era 
vicino  alla  Mole  Adriana  , l’Arco  del  ricordo  ( arcus  record*- 
tknis  ) , che  il  Bianchini  crede  polFa  elTere  l’Arco  di  Drufo  ; le 
Terme  di  Diocleziano  , e quelle  di  SalluRio  coll’Obelifco  . Del 
Foro  di  Trajano  ne  parla  eziandio  Paolo  Diacono  (a)  , vivii- 
to  , come  già  notammo  , fui  fine  del  fecolo  Vili.  , riferendo 
la  Roriella  della  liberazione  dell’anima  di  Trajano  dall’inferno 
per  interceRìone  di  s.  Gregorio  il  Grande,  il  quale  credevafi 
che  fe  ne  movelTe  a pietà  palTando  una  volta  per  il  fuo  Fo- 
ro , quod  opere  mirteo  conjlat  effe  extruiìum , che  con  artifizio 
maravigliofo  coRa  ellcr  fabbricato  , dice  Paolo  ; maniera  di 
parlare  , che  dee  riferirli  allo  Rato , in  cui  fi  trovava  al  fuo 
Tempo  , almeno  di  qualche  confervazione  , che  durò  noli 
molto  appreflb  , come  vedremo. 

Continuarono  , al  dir  d’AnaRafio  , i fuccelTori  di  fant’ 
Adriano  a far  fuRìRere  almeno  le  arti  col  far  rifarcire  altre 
chiefe  , ampliarle  , e ornarle  con  colonne  prefe  al  folit® 
dalle  fabbriche  rovinate  , e con  lavori  di  marmi , di  metal- 
li, e di  mufaici  . Tra  qxielli  s.  Leone  IV. , che  fu  Papa  dall’ 
anno  847.  all’anno  8 5 J.  , oltre  molti  di  que’ lavori,  amareg- 
giato cftremamente  , che  i Saraceni  nel  Pontificato  del  fuo 

antc- 

(*)  Vita  t,  Grtg.  Magni , taf.  17,  optr.  a.  Grtg.  Tom.  IV.  eoi.  14. 
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antecfeflbre  fi  fofièro  avanzati  pel  fiume  fino  a Roma  , e a- 
vcfTero  depredata  la  bafilica  di  s.  Pietro  in  Vaticano , dopo 
quella  di  s.  Paolo  , reftaurò  di  nuovo  tutte  le  mura  della 
città , ove  era  necelTarìo  : fece  alzar  delle  torri  vicino  alla 
porta  Portuenfe  fopra  il  fiume  , facendovi  tirare  attraverfo 
delle  catene  di  ferro  per  impedire  il  paflb  ai  navigli  de’ ne- 
mici , fe  foflero  ritornati  ; e finì  d’attorniare  di  mura  tutto 
il  Vaticano  , chiamando  Città  Leonina  dal  fuo  nome  Io  fpa- 
zio , che  vi  reftò  inchiufo  (a)  . 

Arrivato  il  fecolo  decimo , fecolo  , che  al  dir  del  Ba- 
ronio  (b)  , per  i’afprezza  fua , e fterilità  del  bene , di  fer- 
ro ; per  la  deformità  del  male  traboccante , di  piombo  ; e 
per  la  penuria  degli  fcrittori  chiamar  fi  fuole  di  ferro  , nel 
popolo  , e nei  più  ricchi . e potenti  fignori  di  Roma  anda- 
va ripullulando  quello  fpirito  inquieto  , e fediziofo  , che 
cominciò  a feoppiare  anche  in  tante  altre  città  dell’  Itali» 
dopo  la  dillruzione  del  regno  de’  Longobardi  , ove  tutto 
era  pieno  di  fazioni  , e di  guerre  civili  . Frequenti  erano 
fopra  tutto  le  fedizioni  , e i tumulti  nella  elezione  del  nuo- 
vo Sommo  Pontefice , in  cui  prendendo  parte  le  prime  fa- 
miglie, per  farne  fceglicre  uno  a loro  piacimento , o per  di- 
fendere l’eletto , TpeiTo  fi  viddero  in  Roma  delle  guerre  ci- 
vili fanguinofe , foftenute  da  quella , o da  quell’altra  parte 
del  popolo  , che  poi  crebbero  maggiormente  quando  alcu- 
ni tentarono  di  renderli  anche  padroni  della  città . Lafcian- 
do  per  brevità  le  prepotenze  degli  Alberici  conti  Tufcola- 
ni , e di  Marozia , e di  altri  fignori  nella  elezione  dei  Som- 
mi Pontefici  (c)  , nominaremo  , come  quello , che  più  d» 

vici- 


(a)  V.  Anaftafio  nella  di  lui  y'iUjfcS. 

S>6.  j fi.feg.t  il  Totrigio  Lt  facrt 
ratic.  par,  2.  Pag.  4.04, , l'Arrìoghio  Tioma 
fuiterr,  Tom.ì.  tib.  2,  S.  pag.  2tS,  , il 
Muratori  évi»  Tonati, 


(a)  ÀmmL  Tom,  XV,  ad  ann,  poo*  n*  i* 
pag.jùo. 

Leggali  il  Vendetrioi  Del  Senato  Rem, 
Uh.  t.  eap.  4.fegg.  « c Coni  De  Stn,  Rom, 
cap,4,figg. 
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vicino  appartiene  all’argomento  , il  famofo  Crefeenzio  . tb- 
be  quello  il  temerario  ardire  di  alpirare  alla  lignoria  di 
Roma  verfo  il  fine  del  lecolo  ; nel  qual  tempo  , o poco 
prima  vuole  il  Sigonio  (a),  che  inforti  maggiori  torbidi  per 
tutta  l’Italia,  folTero  illituiti  per  le  città  i confolati  , c fab- 
bricate dai  potenti  le  torri  per  fortezze . Collrinfc  colle  fue 
violenze  i Papi  Giovanni  XV. , e Gregorio  V.  a fuggirfenc 
altrove  ; e con  quel  Giovanni  calabrefe  , vefeovo  , o arcive- 
feovo  di  Piacenza , fi  accordò  di  dividerli  il  comando  della 
città  : cioè  che  Giovanni  folle  creato  Papa  col  governo  fpi- 
rituale  della  chiefa , ed  egli  aveflc  il  governo  temporale  fot- 
. to  la  protezione,  e fovranità  dei  greci  imperatori  (b)  . Que- 
llo , ed  altri  attentati  finirono  d’ irritare  l’imperatore  di  Ger- 
mania Ottone  ili. , il  quale  come  vicario  di  Roma  , e pre- 
gato dal  Pontefice  Gregorio  , venne  a farne  vendetta  nell’an- 
no 998.  Si  lufingava  Crefeenzio  di  fcampare  dalle  di  lui  ma- 
ni col  rinfcrrarfi  nella  Mole  Adriana  . che  prima  aveva  for- 
tificata, coi  fuoi  partigiani;  ma  fu  in  vano;  perchè  dopo 
la  domenica  in  albis  llretta  d’alTedio  dalle  truppe  dell’ im- 
peratore la  fortezza  , e battuta  con  quante  macchine  erano 
allora  in  ufo riufeì  finalmente  di  fupcrarla  con  danno  di 
eira,  come  diremo  . A Crefeenzio  prefo  , e a dodici  de’  fuoi 
fu  tagliata  la  tefta  , e i loro  cadaveri  appefi  ai.  merli  del 
callcllo  (c)  . L’antipapa  Giovanni , che  avea  tentato  fuggir- 
fenc da  Roma  , feoperto  , e prefo  dai  Romani , dopo  eflergli 
flati  c.avati  gli  occhi,  tagliate  le  orecchie  , c il  nafo , gui- 
Tom  IH.  T t dato 

(O  regnoltal.lio,7.^nno  97^.  fegg.  fteffo  , Tom.  7K.  // a. . s.Pictro  Damia- 

eptr.  Tom.  11.  <01.440.  feg.  Vedali  andic  il  no  nella  vita  di  s.Romualdo  , <ap. 

Muratori  Antio.  mtdti  avi  , dijf.26.  7om.iI.  Tom.  ii.  pag.  i , c jjrclTo  i PP.  Benedetti» 
coi.  4»g.  figg.  ni,  Ada  bs.Ord.  s.  Bencd.  òccui.  Vi.  par. t. 

(b)  Vedali  il  Muratori  Annali  d"  Itai.an-  pag.igt.%  Ditmaro  Lkron,  tib.4.  preilb  il  Le» 

no  P07.  Tom.  A',  par.  2.  pag.  f4j.  ibnizio  Script.  Her.iirunjyictnj.  pag.g$4.  , e 

(c)  L’annalifta  SaiTonc  loc.cit.pag.  366. , gli  Annali  Hildeshemenù  , ivi  pag.  721.  alP 
K.odo!fo  Glabro f.  4.  p<2|§’,  7. , Kieor-  anno  996.  998.  Vedan  anche  Ìl  Vcndcttini 
dano  MaUrrina //or.  Fiorf/if.  f a.  preflb  ioc.  cit.  cap.  4..  num.  S pag.ój.f  il  Minatori 
Jo  flclto  , Tom.  k'ill.  col.  pi6.  A.  % Leone  Annali  dltal.ioc.cit.  pag.  332% 
onienfe  Otron.  Cafm.  iik.  z.c,  ii.  prellb  lo 
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dato  fopra  un  afìno  fedendo  a'rovefcio  , e colla  coda  dì  elTo 
in  mano , per  le  piazze  , e coniia  Je  della  città  (*)  . venne 
al  fine  precipitato  dalla  rupe  Tarpea  (b)  . 

Un  cafiìgo  il  terribile , c fonoro  per  poco  tempo  man- 
tenne la  pace  e tranquilliu  in  quella  metropoli , e il  dovu- 
to rifpetto  ai  Sommi  Pontefici  . Crebbero  nuovamente  i di- 
Ihirbi , egli  fconvolgimeiiti  per  colpa  dei  conti  Tufculant , 
e di  altri  principali  (ignori  nel  fecolo  undccimo  (c)  , nel 
quale  io  tengo  per  fenno  , die  le  potenti  famiglie  romane 
cominciiffero  a rinnovale  alla  meglio  le  antiche  fabbriche, 
e ad  abitarle  come  luoghi  forti  da  potcrvifi  difendere  dai 
partiti  contraij  . Olfervò  già  il  Panvinio  nella  Scoria  della 
famiglia  l'rangipane  , fcritta  in  latino  , c confervata  mano- 
fcritta  ncIParchivio  di  quella  nobiliflìma  cafa  (c)  , ienza  pe- 
rò determinare  il  tempo  , che  gli  Orfini  occuparono  la  Mole 
Au.,ana,  e il  Teatro  di  Pompeo;  i Colonndi  il  Maufolco 
d’Aiigullo  , e le  Terme  di  Coftantino  ; i Conti  il  Quirinale, 
i Savelli  il  Teatro  di  Marcello  (b)  , i frangipane  l’Anfiteatro 
Flavio , e il  Seteizoaio  di  Severo  . In  apprclfo  quelle  fami- 
glie 


fa.  r'ttrf»  rArtiìano  t.  fpìjt. 

Cnajl.  v^tr.  lofTì,  I.  pug.  2f.  Non  io 
Ita  Icrrr  con  attrn£Ìo»«  il  Muratori  A in.tti 
é'irt  . T‘j!n.  a.  n.  a/;,  all  anno 

ove  f*I*  fa  dire  . che  a Giovanni  lolle  tai^luta 
anche  la  Ìint**>a , c poi  j^li  iolUc  Tauo  t.,4nc4- 
re  : T'a/Zc  furriieìu’n  meritar  , <^uì  liom.i  luvt 
Papam  dtjuit  i^eàe  peiUrt  niutur  % pijjiian- 
donc  ocrafjooe  di  ccParc  , c citicdcrc  a Pier 
jPtft7.ia.io  , Ciyme  tofiui  potere  cantai  j-no 
€0ey;!i  fi.f'a  dtar\ì  r-/?'7.frtf  Ax  /iV'f  a , l!  far* 
*D  n c , die  Ihciro  Damiano  «fwc  tmro  il 
irrto  , eccettuai©  che  folfc  ugHara  lal  a®rta 
al!  arripa-‘a  . Lo  dice  ben^i  l'annalina  Sa^ 
lbr*c  prcifo  I*  Kccardo  Corp,  hi(l.  ruiU  avì  ^ 
Tnm.  tl.  osi.  , fenra  aRRÌu^nccc  , che 
fr>^le  fatco  cantale  •.  ont?e  il  Murato^  bacon* 
H ractonm  tfamenducgli  Icrittcri  . Re- 
JùìJler.te  Qulhum foralo  , Icrivc  il  Da'n*a- 
no  f atque  dignjiulftonis  unanimi^ 

tf  exeanJefienu  , irruinies  in  ewn  manue 
i.-ipcianx  , oiulos  erm^nt,  aures,  no’-tpiae pré“ 
éidunt . . . mox  ante  setto  eonvtrfisn  in  afU~> 


Io  glorii.fatt  tjaìwn  rofit*wit 
fui  reHjfis  s.t  ntj’'ihut  caudampes  fublrcsn 
taiiut  Uf  'cKs  vrj"*  . n-'tret  i’nrv'f 

rutt:  Tttlefipf.Uiìum,  An  Irea  Dar.i’.iìo 
Ch  ost.  lsò,o>  e.ìc.s.par.ìì.  pr*!To  lodici© 
Muratori  Re’.Ital.Ssript.Tont.XlI.  eof.tiS» 
dice  pTcIri  Giiivanni  nel  Ca^cl  i.  Angel.» . 

(sì  Sifrldo  Miriiicenfc  Erirome  > Ith.  i* 
all’anno  098.  , forfè  per  errore  di  !>atTì©a  v8S^ 
preflo  Giorgio  Fabxicio  Rer.  Aiifùt,  Tom.tl, 
puf.  f ftf. 

(c)  Lcggafi  n ciratr»  Vendetrìnì , c i!  caro. 
d’Aragopj  nef’a  viia  di  N.ccolò  il. , c <!d  di 
lui  flicccfìoTc  AlcfTanibo  H. , prefTo  i!  Muta^ 
lori  Re'-,  hai.  Script.  T nt.  I.  f »/.  ^o».feg. 

fo)  Iti.  f.cjp.  f.  Ycdafi  andìc  il  Zarrc'a 
Della  nobiltà  detrUal.  par.  a.  nella  famiglia 
Francinanc  . 

(?)  Il  Volaierra»’0  Comme’ìt.  urb.  lìb.  2^, 
in  , pofr.  P90.  fcrivc  , che  la  caCi  cfc’Sa- 
vclli  fil  ptiiTM  Hi  Picrlcone  \ ma  non  dice  ft 
foffe  quella  rabbiicaca  fui  Teauo  <ii  Mar« 
celio . 
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sfitE  Royrna  di  Roh».  jji 

gSe  medfsfime  ;»aJarouo  occupando  anche  a!t/i  luoghi  , e 
per  efempio  gli  Ortìni  il  Monte  Giordano,  ove  lUvano  an- 
che nel  1493-  • • Sivelli  al  tempo  deli’ i:nperator  Enri- 

co VII.  fui  principio  del  IccoloXlV.  ebbero  il  Sepolcro  di 
Cecilia  Meceila  , detto  allora  Capo  di  Bove  (a)  per  li  tefehi 
di  boye  in  marmo  , che  vi  fono  nel  fregio  tutto  attorno  ; 
e poi  lo  acquillarono  i Caetani  . come  li  vede  anche  al 
prefeate  dalle  armi  della  cafa . che  vi  fono  affiife  nei  muti 
aggiuntivi  per  fortìfìcarvifi . Alcune  di  qneftc  fabbriche  tra- 
tto intiere  quando  furono  occupate  . come  il  ColoflTeo  , il 
•Sepolcro  di  Cecilia  Metclla  , ed  altre  , delle  quali  diremo 
apprclTo  ; ma  il  Teatro  di  Marcello  , e quello  di  Pompeo  , 
(e  potliamo  giudicare  di  que‘  tempi  gli  avanzi  delle  cale . 
che  ancora  vi  fi  veggono , doveano  elfere  rovinati  la  mag- 
gior parte . 

Qui  farebbe  a ricercarli  , fe  quelle  famiglie  cntralTero 
in  poircifo  degli  edifizj  pubblici  di  propria  autoriti , o per 
coucedione  dei  Sommi  Pontefici  . ElTendo  quelli  fucceduti  . 
come  padroni  di  Roma,  in  tutti  i diritti  degl*  imperatori , 

T t 2 do- 


(a)  Tofì^ori  Diér,  Cfrà»  Roms,  pk(!o 
1*  EvC»;£o  C’orjr.  Aìjlor,  mtd.  Avi,  Tom.  ti. 
toL  ACt4.  « < ìi  Murari  Tom.  ttL  ^r.  m* 
<ol.  Vedi  anche  il  Saofovino  nella 

Storia  di  qucHa  cafa , Ut.  t,  6. 

fa;  Nicrolò  «efeovo  Botrontinenfe  Rtfut, 
de  ititi,  ita/.  Henr.  Vii.  Imjtr.  pftllo  tl  Mu» 
fttoH  IX.  eoi,  ft  i . E.  t ovcdice,  che 
£n;ico  unito  al  popolo  lo  tolfe  a Giovanni 
Savcllì  , poi  lo  diede  al  dì  lui  fratelio  Pietro, 
che  avea  pcroiovlic  una  di  cafa  Colonna  ) c 
di  flueOo  ìnKndeià  forfè  parlare  AlbcitinO 
Munito  De  gejl.  lui.  Henr.  ViL  CaJ. 
Ut.  r.  rutr.  x.  preCo  lo  ficlTo  Muratoti  7«U 
mo  X.  eoi. $74.  fcnYCndo , ^e  dopo  la  mor- 
te di  Enrico  nei  i ) 1 1.  lo  polfedcano  gh  ade- 
renti dei  Colorncii  . i quali  volcano  cederlo 
a Roberre  re  di  Puglia  venuto  a Roma  . 'I  lo- 
vo  fatta  menrionc  di  Caro  ài  Bove  in  una 
carta  del  moniflero  di  Sobiaco  dell’agno  r,f^. 
pubblicata  dal  cb.  munfig.  Galletti  Del  i'n- 
m:e.  dtdh  s.  Sede.,  arpe'td.  n.XllI.  f<t^.  xo  i., 
in  cui  li  ha  , che  v'erano  ic  lahnc  ; poiché 
una  certa  Rofa  vende  a quel  nctuAero  un 


£!o  di  Talifta  , oflia  come  io  credo  , un  ramo 
di  terreno  , di  que"  unti , ove  lì  dìfecca  l'ae* 
qua  manna  per  efVrarne  il  Tale  : Filum  /À* 
li~.e  gtiod  ponitur  in  BMfdMMaria  in  peJtS^ 
4ut  ^veatur  Capite  tov  JUmm  Je  Po* 
mintco,  qui  vocurii/  Caes  in  tutte  \ fìccome 
di  due  altri  fili  delle  medelìme  falin:  puir«« 
duic  dalle  chiefe  de  Si.  Sergio  e Bacco , e 
di  s.  Pancraiio,  fi  fa  menzione  in  una  ktteem 
d*  Innocenzo  111. , di  lui  paticrerpo  a^prefio: 
Duo  f/a  fafinantm  iti  Bandonarìa  , j i loio^ 
quìd’eitur  Caput  ic*và  , juxta  /Uum  a.  Pan» 
eretti.  Io  ron  intendo  come  qui  potclTcro 
cflcrvi  le  faline  da  fare  il  Tale , che  non  po- 
levano  effere  altrove,  che  vicino  al  inarC4 
e perciò  credo  che  qui  fi  parti  di  altto  luogo 
alla  riva  de!  mare  verfo  li  porto  di  Traiano, 
ove  erano  le  lalirrc  . che  pure  fi  cbiamaifc 
Capo  di  Bove  ; c m fatti  la  alle  faiite  vi  cm 
un  !uo^  detto  Burdunoria , dì  cui  fi  parla 
in  una  l>oUa  di  Leone  IX. , che  cominciò  • 
legnate  Tanno  ioa<).  , diretta  aC  '".anni  vo> 
feovo  di  porto  , prefTo  T Ugbclli  Italia  faern0 
Tcm.  i.eo/  ixx.D^  — 
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doveano  aver  acquillace  eziandio  le  fabbriche  , e gli  altri 
pubblici  monumenti  , che  gl’imperatori  fi  erano  riferbati , 
come  dicemmo  ; e aveano  così  ogni  ragione  di  affidare  quel- 
lo , e quell’altro  edifizio  a qualche  ricca  , c potente  fami- 
glia , o ad  altri  , che  ne  avelTer  cura  . E per  verità  trovali 
memoria  di  fabbriche  da  efiì  concedute  ; come  della  Colon- 
na di  Marc’Aurelio  Antonino  fi  ha , che  ne  folfe  conferma- 
to il  polTeflo  , acquiftato  in  origine  non  faprci  dire  fe  per 
concelTìone  d’altro  Pontefice,  ai  monaci  greci  allora  di  fan 
Silveftro  in  Capite  dal  Papa  Agapito  11.  , che  cominciò  a 
regnare  nell’anno  945.  , con  una  bolla  in  data  del  nono 
anno  del  fuo  Pontificata  , indizione  13.,  confervata  nell’ar- 
chivio di  quel  monillcro  , e riportata  in  parte  dal  Giac- 
chetti nella  Storia  di  clTo  , e deH’anneflavi  chiefa  di  s.  Silvc- 
ftro  (*)  : Ittm  confirimmiis  column.'im  majoron  unam  in  integrim , 
qu*  (iìcitur  Antonini , cum  cella  fub  fi , & terram  vacantem  in 
circtiìtu  fuo  , fìcut  undique  a via  publica  circnmfiripta  effe  ni- 
Jelur  , fila  intra  hanc  civitatem  (b)  . In  altra  bolla  di  Lucio  li., 
che  governò  la  chiefa  neH’anno  1144.  , e nel  feguente  , del 
qual  anno  , e dei  31.  del  mefe  di  gennajo  è la  bolla,  eftrat- 
ta  dal  Panvinio  (c)  da  un  codice  vaticano  , e ripetuta  dal 

eh. 

(a')  C3C.  1 1.  pag.  64.  _ , „ 

fi)  E da  farfi  uiu  nflctuonc  fu  quefte  pa- 
rolc  . La  colonna , che  iì  concede , vicn  detta 
d’Antonino  rcmpHccmcnie  , come  fi  dice  an- 
che  dagli  antichi , c non  per  errore  , poiché 
M.  Aurelio  fu  detto  pure  fcmpiiccmentc  An- 
tonino « c Antonino  Pio , come  fecero  ollcr- 
▼arc  il  Vignoli  De  eoi.  ìmp.  Anton.  Pii  , c.7. 
pag  i IO  , c il  P.  Pagi  al  Biwnxo  Tom.  ij. 
anno  t7Ó.  n.  /.  jfa0.  2S6.  \ benché  gli  anci> 
quarj  6no  al  principio  di  quedo  fccolo  per 
errore  abbiano  cieduto  , clic  quella  colonna 
folle  la  HtlTa  , che  quella  d’Antonino  Pio  pa- 
dre di  M.  Antclio  fcopcita  folto  il  Pontificato 
di  Clemente  XI. , come  fia  difii  nel  Tom. il. 
peg.  rpi..  not.  a.  Qud  che  voglio  ofTcrvarc, 

^ che  appunto  perchè  auclìc  due  colonne  fi 
chiamavano  al  temiK)  ael  Pontefice  Agapito 
J1.  (cmpliccnienic  Colonne  d'Antonino,  quel» 
la  di  M.  Aurelio  viene  diUinta  dal  Papa  coll' 


aggiunto  di  major , maggiore , ofiia  pit)  gran- 
de , per  didìnguerla  dall’altra  , che  doveva 
ciTcrc  tutta  ancora  nel  fuo  antico  Ifato , e 
non  interrata  , come  ne’Tecoli  »prefTo*:  ah 
trìmemi  non  farebbe  (Lato  ncccllario  qucire- 
pircto  ; feppure  non  le  fi  dà  per  dire  una 
colonna  delle  più  grandi . L'autore  dell*  Iti- 
nerario , che  ho  citato  qui  avanti  , la  nomi- 
na CVum/iti  Antonini  fenzaverun  aggiunto 
per  didingucila  daSraltra  , perchè  non  ve  nc 
era  bifogno  , atteld  che  la  nomina  <»mecft- 
(lente  per  la  (Itrada  Laterancnfe  , ch'egli  fa- 
ceva, dalla  Quale  era  lontana  l'altra  d'Anto- 
nino Pio.  Che  poi  il  Papa  intenda  parlare 
delta  Colonna  di  M.  Aurelio  , non  dell'alcra» 
fi  rileva  dalia  cella  di  clfa  nominata  nelle  ci- 
tate parole  , la  quale  non  era  nella  Colonna 
d'Antonino  Pio , che  non  era  vuota  denud 
per  falirvi  fino  in  cima  . 

(c)  /oc.  eit,  taf.  7,  ' 
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SULLB  RoVINB  di  RoMA. 
eh.  P.  Nerini  (a)  , fi  concede  a titolo  di  cultodia  a OJJone  , 
e Cencio  Frangipane  , l’ inveftitura  d’un  Circo  , fenza  dir 
quale  , come  cola  fpettante  alla  Santa  Romana  Chiefa  , da 
renderli  liberamente  qualunque  volta  piacerà  ad  elTo  Pon- 
tefice , e fuccelfori  Tuoi  ; Lucius  Epifeopus  Servns  Servorum  Dei. 
Dilefiis  filiis  , Hobilibus  viris  Oddoni  , <ìr  Cinck  Frajapanibus  fa- 
lutem  , & Apojtolicam  BenediBhnem  . Quia  de  omnibus , qiu  ad 
jus  Sanati  Romanie  Ecclefìt  pertinem  , ctirarn  gerere  , nec  , ui  rx- 
pedìt , per  nos  cujìodire  pojfumus  , fidelihus  nojìris  , de  quibus  ntd- 
latenus  dubitamus  , fecure  cujìodienda  commictimus  ; ea  propter  di~ 
lecii  in  Domino  filli  , devotionem  , & fidelitaiem  vejìram  erga 
Beattim  Peerum  , & nos  ipfos  attendences , cujìodiam  Circi  vobis 
commictimus , tali  tenore  , videlicet  ut  quandocumque  nobis  , nel 
alicui  fitccejjoriim  nofìrormn  placuerit  , libere  , & abfque  ulla  con- 
tradìcìione  recipiamtts  . Datttm  Roma  IL  kal.  februarii  ( in  ve- 
ce di  pridìe  kal.  , fe  pur  non  deve  eITcre  XI  knl.  ) . Vi  Po- 
ne due  altre  bolle  d’ Innocenzo  IV.  , delle  quali  meglio  fi 
parlerà  in  apprelTo  , ove  il  CololTeo  dicefi  di  proprietà  della 
Sede  Apoltolica  , e come  tale  viene  conceduto  alla  fiefla  cafa 
Frangipane  ; e finalmente  il  Papa  Innocenzo  111.  in  una  lettera 
dei  cinque  luglio  delTanno  1199.  , c terzo  del  Tuo  Pontifi- 
cato, diretta  all’arciprete,  e chierici  della  chiefa  de’ Ss.  Ser- 
gio e Bacco  (a)  , antico  titolo  cardinalizio  , ora  diftrutta  (c), 
conferma  a quella  chielà  il  poflelTo  , c dominio  , avuto  forfè 
per  eredità  da  qualche  potente  fignore  romano  , della  metà 
del  vicino  Arco  di  Settimio  Severo  , già  da  tempo  innanzi 
ridotto  ad  ufo  di  fortezza , co’  fuoi  anneffi  , c connellì  ; di- 
cendo infieme , che  l’altra  metà  dell’Arco  la  polfcdevano  gli 
credi  di  un  certo  Cimino  : Medietatem  arctis  trìumphalis  , qui 
tottis  in  tribus  arcubtis  conjìat , de  quo  unus  de  minoribus  arcubus 

Pro- 

(a)  Ve  Tempio , & Canoh.  Ss»  Boni/.  ^ (c)  MartinclK  Roma  tx  ethnica  fiera  , 

jl/ex.  arpend. pum,  XK.  not.  6S.  pag.  4.07.  cap.  1 2.  pag,  Geràreh.  Cariin, 

(•)  £jììJl^Ìib,z,épijì.i02,Tom.Lp,404- 
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fnotnqmw  tft  vtjìrn  Ecdejit . fu^ra  utd  er  ttirrihii 

fcMA  ijji  viJtiur  , ir  medietatem  de  arcu  riajori  , qui  tjì  ve 
medie  . cum  camitutis  juxta  minonm  arcum  , cuni  ìntroìtibtu  ^ 
ir  aldi  emmlms  fuh  ftrtintntiis  , que  fub  his  finibus  concludwuur  : 
A fnmo  lato'e  eji  alters  meiittu  ejufdent  arcus  trimnohalis  , ju- 
ris  heredum  Cimine , a fccunde  Intere  ejì  aliud  chujìrum  fupra- 
fcripti  Ciminì , & ctirùs  , & via  publica  ; a tertio  lacere  eJì  cur- 
tìs  EccIeJU  vejlrt  ; & a quarto  lacere  efì  via  puhlica  , qua  per- 
git  ance  fuprafcrìpcam  Eccl'jìam  , ficut  in  injìrtmento  locationis 
falla  a bona  memoria  Gregorio  ejufdem  Ecclefia  diacono  cardinali 
pleniuj  continetur:  dalle  quali  ultime  parole  fi  rileva,  che  la 
chiefa  pai  fofle  folita  di  affittare  quella  fua  parte  di  Arco 
rella  maniera  che  i monaci  di  s.  Gregorio  affittavano  la  torre 
dcH’Arco  , e il  Settizonio  alla  famiglia  Frangipane  , ed  altri  gli 
altri  monumenti . che  polTedevano  , come  vedremo  fra  poco  . 

La  famiglia  Frangipane  avendo  per  io  più  mollrato  of- 
fcquio , c predata  fedeltà  ai  Sommi  Pontefici  , come  appa- 
rifee  dal  recato  diploma  , e come  fi  vedrà  meglio  in  iegui- 
fo  , avrà  da  effi  ottenute  quelle  fabbriche,  e palazzi,  che 
drfidcrava  , e dal  Pontefice  Lucio  più  facilmente  ancora  , per- 
chè forfè  Io  avrà  follenuto  nell’impegno  , che  aveva  di  fop-i 
pri.nerc  il  Senato  nuovamente  rimelTo  dal  popolo  , e dai  ina'^ 
gnati  (a)  : come  aveva  affiilito  il  di  lui  anteceflore  Innocen- 
zo IL  per  lo  ftefTo  impegno  . e contro  l’antipapa  Anacletp 
favorito  dal  popolo  (b)  ; nella  quale  occafione  e (Tendo  fiatai 
privata  delle  fue  fortezze  , offiano  torri,  c cafe , come  ve- 
dremo appreflo  , forfè  Lucio  , e i monaci  la  rimifero  in  pof- 
feflo  di  quegli  edifizj  , ch’elTa  aveva  goduto  per  l’avanti . 
Ma  per  tante  altre  famiglie  , che  licevclTcro  l’invefiitura 

dellq 

(O  RomeuJ^o  Satemltano  Chron.  pt((T9  il  (t)  Romoa!<fo  Salernitano  9 1,  A,, 

Morarori  Tom.  VU.  col.  i /p.  i.t  fine  , c Si-  Gcwcfrido  Viccrbcfc  Pantheon  , prcifo  lo  ftcl- 
caldo  vcfìx>vo  di  Cremona  parimente  nella  £b  Muratoti  Tv/n.Ki/.  en/.  , Ot* 

(oa  Cronica  predo  lo  llclTo  Muratori  • ivi  tonc  di  Fri  Gagà  i?epr/i  Frìd.l.  liba.  Ca 
col.  /p/.  in  fine  . m 2’om.  VI,  coi. 


Digitized  by  Google 


aVLLt  Rotimi  oi  Roma. 
delle  fabbriche,  da  effe  godute  , per  conceflione  de* Soma» 
Pontefici  , di  monifteri  , o di  ciiiefe  , è cofa  non  facile  a 
provarfi  . Di  Crefeenzio  è certo  , che  di  propria  autoriti 
s’ impadronì  He  della  Mole  Adriana.  Chi  fa  che  io  flelìo  non 
abbiano  fatto  parimente  gli  altri  potenti  , e ricchi  {ignori 
del  paefe  nella  gara  generale  , che  v’era  fra  loro  di  domì- 
xrarc  la  citt.i  , e di  fuperarfi , occupando  i luoghi  più  a por- 
tata da  fortificarvili  , dandoci  argomento  di  credeilo  gli  ilo- 
ricì  arrecati  , ed  altri  non  pochi  , i quali  parlano  Tempre 
di  occupazione , e fpenb  dì  occupazione  violenta  ? I Som- 
mi Pontefici  fapendo  le  loro  mire  non  avrebbero  dovuto  dar 
loro  quel  comodo  , di  cui  poteano  abufare  a danno  della 
città,  e con  pregiudizio  dell’ autorità  Pontificia,  come  in 
tanti  fecoli  avvenne  pur  troppo  ; ma  fi  rillerta',  che  venen- 
do efiì  tratti  da  famìglie  diverfe  , e fra  di  loro  per  lo  più 
nemiche  , o favorivano  i loro  parenti , o doveano  a feconda 
delle  circoilanze  cattivarli  l’amicizia  ora  di  quella  , ora  di 
queU’altra  , come  potrebbe  dimollrarfi  cogli  efempj  . 

Indipendentemente  dai  Sommi  Pontefici  molti  potevano 
a quelli  tempi  eflcie  padroni  di  fabbriche  per  altro  giudo 
tìtolo  , come  per  eredità , o per  corttratto  con  queiii , che 
le  avelTero  avute  in  origine  dagrimpcratori  , da  Teodorico, 
o in  altro  modo  legittimo  , fecondo  ciò  che  lìi  detto'  in- 
n.inzì . Molte  chiefe  , e monideri  ne  avranno  avuta  qual- 
cuna per  liberalità  de’ Pontefici  ; altre  le  avranno  occupate 
come  vicine  a loro  , e derelitte  ; eJ  altre  le  avranno  acqui- 
date  per  dono  di  coloro  , che  prima  le  polTedevano  . Di 
quede  ne  abbiamo  un  cfcmpio  , degno  dì  clTerc  notato , 
nella  donazione,  che  nell’anno  97J.  Stefano  figlio  d’ Ilde- 
brando confole  , c duca  di  aggiugnerfi  alla  doria  del  Senato 
Romano  fatr.i  dal  Corti  , e dal  Vendettini  , fece  ai  detti  mo- 
naci di  s.  Gregorio  al  Monte  Celio  di  un  tempio , detto  il 

Set- 
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Settizonio  minore , o piccolo  , che  aveva  ereditato  da  fuo 
padre , a fine  che  ferviflc  loro  per  meglio  guardare  , o di- 
iendere  il  Settizonio  di  Severo  , che  già  pofledeano  , colla 
facoltà  di  poterlo  a tale  eftetto  diftruggere  , o abbalTare  a 
Jor  piacimento  ; facoltà , che  non  fo  come  il  donante  po- 
telfe  arrogarfela  per  sè , e cederla  ad  altri  : Templnm  mtum  , 
qmd  fiptem  foli*  mìior  dicitw , ut  ab  hac  die  vejìre  Jìe  potejìa- 
ti , et  volunr.:ti  prò  tiiitione  turris  veJlre , que  feptem  fìlia  ma’ 
jor  dicittir  , ad  dejiruen.htm  , et  fuptus  deprimendum  quautunt 
•vobis  placuerit . Così  fi  legge  nella  carta  , che  fi  conferva 
nell’archivio  di  quel  monillero  riportata  dal  P.  Mittarelli  ne- 
gli Annali  Cainaldolefi  (a)  ; facendovifi  anche  menzione  di 
un  Arco  trionfale  pofTcduto  dallo  fielTo  monillero  non  mol- 
to lontano  per  la  pubblica  llrada  , che  forfè  era  l’Arco  di 
Collantino  . 1 privati  fecondo  i varj  ufi  lafciavano  le  polTc- 
dute  fabbriche  ai  loro  congiunti  , o le  alienavano  . 1 luoghi 
pii , che  non  potevano  fpogliarfi  della  proprietà  fenza  uno 
fpeciale  placito  apollolico  le  davano  in  affitto  per  trarne 
qualche  vantaggio  , come  vedremo  fra  poco  elTerfi  dai  fud- 
detti  monaci  di  s.  Silvcllro  in  Capite  data  in  affitto  la  Co- 
lonna di  Marc’Aurclio  Antonino  ; e da  uno  finimento  con- 
fervato  nello  ilelfo  archivio  del  monillero  di  fan  Grego- 
rio , riferito  dal  iodato  Panvinio  (b)  , e ripetuto  dal  Zaz- 
zera (c)  , colla  che  quei  monaci  ai  i8.  del  mefe  di  marzo 
nel  primo  anno  del  Pontificato  di  Eugenio  III.  , indizione  8. 
diedero  in  locazione  a Cencio  Frangipane  , e fuoi  eredi , il 
mentovato  Settizonio  di  Severo  , e una  torre  co' fuoi  annelfi , 
e conneffi  , polla  in  capo  del  Circo  Mallimo  , che  dovreb- 
be elTcre  diverfo  dal  Circo  dato  un  mefe  prima  tutto  intie- 
ro in  ciillodia  al  medelìmo  Cencio  dal  Papa  Lucio  ; ficco- 

me 

/.  append.  num.  XLI.  c^t.  p6.  (i)  cit.  cap.  j. 

(c)  DtlU  nobiiià  dtU'ltal.  par,  2.  nciU  Stori*  della  Frangipane  • 
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me  la  torre  era  forfè  quella  ftefla  , che  già  dal  tempo  di 
Caffiodoro  (a)  , e prima , era  in  proprietà  , o ad  ufo  di  pri- 
vati non  oftante  che  ancora  fi  faceflero  , come  fu  detto , i 
giuochi  nel  Circo;  In  nomine  Domini.  Anno  i.  Pontif.  D.  Ett- 
genii  Pap*  III.  ind.  8.  m.  martii  die  i8.  Ego  quìdan  D.  Petrus  Dei 
grati*  humilis  akhas  Ven.  Monaji.  Ss.  Andrea  Apojìoli , & Gregorii 
Apoftolici , quod  vocatur  Clivus  Scauri , per  confenfwn  , & volun- 
tatem  Monachorum  pradifii  Monajìerii , s.  Andrea  preshy. , Defiderii 
preshy. , & priorie  , Andrea  diaconi , Placidi  fubdiaconi  ; & per  con- 
fenfum  & voluntatem  aliorum  Monachorum  pradiiìi  Monajì.  hac  die 
propria  , fpontaneaqae  nojìra  voluntate  locamus , & concedimus  libi 
D.  Ondo  Fregepani , tuie  heredibus  , & fuccejjòribus  in  perpetuum, 
idejì  unam  turrim  , qua  vocatur  de  arca  , cum  fuis  fcalis  , & fi- 
ninio , & ficut  modo  tu  eam  tenes  , & cum  omnibus  fuis  pertinen- 
tiis  Roma  in  caput  Circi  Maximi , ficut  a fuis  finibus  circumda- 
tur  ; & locamus  trullum  unum  in  idem  , quod  vocatur  Septifolia  . 

Poco  importa  per  altro  all’argomento  quella  ricerca: 
interefia  molto  piti  di  fapere , che  dall’efiere  ftate  polTedute 
le  fabbriche  dalle  famiglie  potenti , dalle  tante  guerre  civili 
fra  di  loro,  e dai  tumulti  dell’ incollante  popolo  , debbanfi 
ripetere  le  principali  cagioni  , per  cui  la  città  Ila  rimalla 
a poco  a poco  deferta  nel  giro  di  quattro  in  cinque  feco- 
li  . Nella  prima  , e più  lagrimevole  devallazione  , che  mai 
vi  fia  fiata  fatta , il  popolo  , e alcuni  dei  magnati  vi  ebbe- 
ro non  piccola  parte.  Fu  quella  nell’anno  1082. , e nei  due 
feguenti  , ovvero  un  anno  prima  , come  altri  pretendono  , 
quando  l’imperatore  Enrico  IV.  venne  ad  afiediar  la  cit- 
tà col  fuo  efercito  numerofo  per  vendicarli  del  Pontefice 
s.  Gregorio  VII.  , da  cui  era  fiato  per  tante  fue  iniquità 
fcomunicato  . Due  volte  provò  Enrico  inutilmente  di  en- 
trarci colla  forza  . Alla  prima  nell’ anno  ao32.  bruciò  in 
Tom.  III.  V V qual- 

(a)  Varìitr,  Ub»  4,  tpifi,  42, 
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qualche  parte  la  città  Leoniaa  , rovinando  fra  le  altre  fab- 
briche il  lungo  portico  fatto  dai  Sommi  Pontefici  dalla  Mole 
Adriana  fino  alla  balìlica  di  s.  Pietro  ; e l'altro  dalla  porta 
Oibcnfe  fino  alla  balìlica  di  s.  Paolo . Alla  terza  nell'anno 
jo«4.  dopo  avere  rovinati  gli  altri  edifizj  della  città  Leo- 
nina , feppe  corrompere  con  danari  molti  del  popolo  , c 
de’ magnati , i quali  già  itanchi  per  tre  anni  di  moleltie,  e 
di  afflizioni , gli  aprirono  le  porte  fenza  contrailo  (a)  . En- 
tratovi dentro  , andò  a metter  quartiere  colle  fue  milizie 
prelTo  il  Campidoglio  , in  gran  parte  fin  allora  confervato , 
al  quale  attaccò  fuoco  per  cacciarne  la  .potente  famiglia  dei 
Corli , che  aderiva  al  Papa  ; indi  pafsò  ad  alTediare  il  men- 
tovato Settizonio  , ancora  intiero , ove  , per  la  fua  fortez- 
za non  minore  di  quella  della  Mole  Adriana  , lì  era  ritirato 
Rullico  nipote  di  s.  Gregorio  per  parte  di  fratello . Tanto 
fu  battuto  l'edifizio  con  macchine  di  varia  fpccie  , che  rot- 
te, e fracaflate  alcune  colonne  delle  pih  deboli  , Rullico 
fu  neceflìtato  ad  arrenderli . 

Maggior  guillo  avrebbe  fatto  Enrico  alla  città  , fe  in  quel 
frattempo  il  duca  di  Puglia  Roberto  Guifeardo  venuto  in  foc- 
corfo  del  Pontefice  , non  lo  avelTe  obbligato  a fuggirfenc  per 
paura  ; mettendo  però  , come  fcrivono  alcuni , nuovamen- 
te fuoco  al  Campidoglio  . Ma  Roberto  fu  più  crudele  , e 
barbaro  di  lui  . Mentre  lì  avvicinava  alla  città  gli  furono 
chiufe  in  faccia  le  porte  da  que'  magnati  , e dal  popolo  , 
che  ancora  favorivano  Enrico , promettendogli  bensì  molte 
cofe  ; alle  quali  non  prellando  nè  orecchio  , nè  fede  il  Gui- 
feardo , gli  venne  fatto  d'i.itrodurlì  per  la  porta  Flaminia, 
che  gli  fu  aperta  da  qualche  amico . Vi  accorfe  rollo  il  po- 
, polo 

(aì  T*An-^\fo  fienìare  Hi od  mentre  che  >c  jraardlic  dormivano  . An- 
ca!». 2.  prclTo  il  Muratori  To'??.  ÌK.  prfjf.f  ;p.  che  gli  altri  rcrittori  da  cltarfi  guì  appreso 
dice  , che  Ei^rico  entrò  in  R»»ma  per  bravura  variano  fra  di  loro  in  qualche  piccola  circo- 
de‘  Tuoi  • ì quali  diedero  la  fcalaca  alle  mura  flanza  , che  ooo  valuto  a quello  propolìco  « 
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polo  armato  per  rifpingerlo  , impegnandofi  in  una  zuffa  or- 
ribile, e fatale  per  il  paefe  . 11  fuoco,  che  nell’anuo  991. 
fecondo  l'abate  Ugone  Flaviniacenfe  nella  fua  Cronica  predo 
il  P.  Labbè  (a)  , o ncH’anno  993.  , come  porta  Rodolfo  Gla- 
bro (b)  , confumò  la  mafllma  parte  della  città  , e non  poca 
ne  avea  dillrutta  per  opera  d’Enrico,  parve  a Roberto,  e 
a’  fuoi  faldati  il  miglior  efpediente  da  farli  ftrada  , e to- 
glierli d’ avanti  ogni  oftacolo  . Perciò  lo  fece  mettere  alle 
cafe  incominciando  dalla  porta  , ond’era  entrato  , per  tutto 
il  Campo  Marzo  fino  alle  chiefe  de’ Ss.Agoftino  , e Trifone; 
avanzandoli  egli  in  tal  maniera  liberamente  per  le  Efquilie 
al  Laterano  . Quivi  attefe  alcuni  giorni  a vedere  fe  il  po- 
polo s’ induceva  a liberare  il  Pontefice  dalla  Mole  Adriana  , 
in  cui  da  tanto  tempo  Io  avea  bloccato  : ma  vedendo  , che 
afpettava  indarno  , e che  anzi  di  tanto  in  tanto  veniva  alTa- 
lito  nel  fuo  quartiere  dai  cittadini  armati , rifolvette  , per 
configlio  di  Cencio  confole  romano  , come  fcrive  Pietro 
Diacono  continuatore  della  Cronica  di  Monte  Calino  (c)  , 
di  vendicarli  pienamente  col  bruciare  , e dilfruggere  tutte  le 
cafe , che  ftavano  dal  Laterano  fino  al  CoIolTeo  , nelle  vi- 
cinanze del  Monte  Celio  , e per  la  Via  Lavicana  dalla  parte 
de’ fanti  Pietro  e Marcellino  . Ognuno  comprende  quanto 
debba  elfere.  fiato  il  danno  per  le  moltiflime  fabbriche  di 
quelle  regioni  . Certamente  per  grandillimo  ci  viene  rap- 
prefentato  da  Pandolfo  Pifano  , e dal.  card.  d'Aragona  nella 
vita  di  s.  Gregorio  VII.  (d)  , da  Ermanno  Cornero  (e)  , dall’ 
anonimo  Vaticano  (f)  , da  Gaufredo  Malaterra  (o) , dal  citato 

■ . V v,  2.  -,  • Pie- 

(a)  Novh  Bihlhth.  mscr'pt,  lìbr»  Tom.  1.  Co)  Preflo  i!  Monitori  Rtr^  hai.  Script, 

pat.tji.  Tom.iìl.pjff.  itj. 

(8)  Hìjlor,  lib.  c.  7.  preflb  >1  Du  Cheine  (i)  C/i/vn.  prefìo  TEccardo  Coq>.  kiJI.  mtd, 

Xom.  ul.pag.  tS.,  dì  cui  da  le  parole  an-  4v/ * Tom.  ti.  col.  612. 

clic  il  Baronioa  quell’anno,  lom.XVL  Sicula  , prclTo  il  citato  Muraro- 

t\x  Tom.  y^lll.cel,77Ì>A 

(c)  lib.  g.  cap.  prcllo  il  Mtmuoii  To^  (0)  Ill/Ì.  Sicula  , lib.  cap.  gp.  prelTo  lo 
molK.  pag,4.6ff,  .i  Hciio  t 2om»y>pog.  jSÌ.  B. 
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Pietro  Diacono , da  Romualdo  Salernitano  , che  lo  ellende 
dal  Laterano  fino  alla  Mole  Adriana  (a)  , da  Landolfo  Senio- 
re , che  dice  dillrutte  due  terze  parti  della  città  (b)  , da  Bo- 
nizone  vefcovo  di  Sutri , fcrittore  cootcmporaneo  , il  quale 
dice  rovinate  quali  tutte  le  regioni  della  città  (c)  , e più 
efattamente  da  Flavio  Biondo  , il  quale  a tanto  elfenninio 
attribuifce  la  maggior  parte  delle  rovine,  che  a fuo  tempo 
ancor  fi  vedevano  in  quelle  regioni  , e defcrive  inficme  il 
Settizonio  (d)  : Affinnat  Pandiilphus  Lateranenfis  Bcclefìéi  biblio- 
thecarìus  , & tpfe  Pontifex  Gregoritu  feptimus  in  fui  rtgiftri  epi- 
Jìolis  fcriptum  reliquit , Htnricum  porticus  binas  diruijfe  , quam 
bine  ab  Adriani  mole  Cafiello  fancìi  Angeli  ad  fanali  Petri  , inde  a 
Trigemina  Ofiienji  porta  ad  fancìi  Pauli  vias  ctntexiffe  & aliquan- 
do  docuhnus , & identidem  affirmamuj  ....  Alio  qui  fecutus  ejì 
anno  Henricus  ad  exercitum  reverfus  , civitatem  Leoninam  per  vini 
itertm  ingreffus , & apud  Beati  Petri  bafilicam  defidens  , omnia 
ejus  urbis  adificia  demolìtus  ejl  ...  . FamilU  Corforutn  tunc  Ro- 
ma potentis , qua  Gregorio  favebat , adium  partem  Capitolio  fub- 
je^arum  evertit . Expugnandaque  Septifolii  arce  maximos  adhibuit 
conatus  . Id  vero  Ludi  Septimiì  imperatoris  opus , reliquia  cujus 
cantra  monajìerium  fandi  Gregorn  cernuntur  , trinos  habuit  ftbi 
invicem  fuprapofitos  columnarum  ordines  , quarum  infrriores  fola 
inharentes , nullis  prò  fua  Jubliinitate  fcalis  fiperari , nec  prò  craf- 
fitudine  ferro  , ignave  corrumpi  poterant , fueruntque  multa  pau-  j 

cis , qtu  nunc  afiant  affimiles  : contextum  vero  fuper  eas  in  con-  1 

ti^atìonem  ex  marmoreis  trabibus , folarium  totidem  paulo  mino-  ; 

res  fuftentabant  , inter  quas  cubicula , coenacula , & porticus  fpa-  I 

tìofas  fuiffe  veftigia  nequaquam  minima  nunc  pjìendunt . Ea  quum 
Robertus  Guifeardus  a Gregorii  Pontificis  nnneio  intellexit , exerci- 
tu , qiiem  copiofijjtmum  paraverat  , coado  , viam  Latinam  , ut 

ur- 

<a)  CAna.  preflb  il  Muntoti , Tom,  VII.  (c)  Liter  oj  Amicum  , pttffo  Ocliho  Rer. 
col.tjf.  Boicar.  Script.  Tom.  ri.  Pag.  S i S. 

(»)  loc.tit.  cap.  petuUt,  pag.tit.  (»)  Hi/l.  Dccad.  i.  lio.  j.pag,  pog.ftg. 
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urbem  fettret  ejì  ingrejjiis . Inierea  quum  Rujlicus  ea  He  tnunhio- 
ne  marmorea  fe  rmltis  Hefendijfei  Hiebus  , apflicuit  Henricus  omni- 
fariam  genera  machlnarum  , & aliquot  fer  'vetujìatem  debiliores 
evertit  columnas  , ut  Ru/Ucus  deditionem  facere  fit  compulfus . 
Quum  ejjet  apud  Ceperaneum  Robertus , ad  Henricum  mifìt , qui 
bellum  fibi , & capitis  periculum  , nifi  urbe , & agro  excederet  , 
denunciarent . Timuil  vero  Henricus  , & urbe  Romanis  civibus 
Roberti  adventum  ignorantibus  commendata  , ad  fanlìi  Retri  ba- 
filicam  cum  Giiilberto  antipapa  fe  contulit , Milites  autem  fui  Ca- 
pitolio  , ad  quod  eos  confedijfe  ofiendimus  , motnri  five  cafu  , five 
de  induftria  illud  reliquerant  incenfum  . Henricufjue  acceptis  cor 
piis  illico  via  Caffta  tarn  rapide  ejì  profeHus  , ut  eadem  die  , ac 
bora  Senas  ipfe  heirufcam  urbem  , Robertus  Guifcardus  urbis  por- 
tas  attigerit . Aufique  fune  Pontìficis  hofles  urbis  portas  occludere , 
Robertum  conati  verbis  , poUicitationibufque  avertere  . Is  vero  pa- 
rem  perditis  verborum  fraudem  reddens , per  exbibitam  ab  ami- 
cis  occafionem  porta  Flaminia  ejì  ingrejfus  . Irruerunt  tamen  ar~ 
mati  chies  , vique  illum  ut  expellerent  intentarunt  : qua  fa£hm 
ejì  caufa  , ut  proxima  in  Campi  Martii  regione  Guifcardi  copia 
Jubjefìa  igni , eam , qua  nunc  quoque  cernitur  fecerint  vajiitatem . 
Ham  quicquid  ex  porta  Flumentanea  , tunc  Flaminia  , & mote  Po- 
puli  dicìa  , bine  ad  fanfìi  Sylvejìri , & fanali  Laurentii  in  Luci- 
na , inde  in  fanfìorum  Triphonis , & Augufiini  ades  pertinet , id 
abfumpfit  incendìum . Quia  vero  apud  Capitolium  rebelles , & ad- 
verfantes  Pontifici  cives  coaCìos  effe  audiret  Robertus , a Campo  Mar- 
tio  per  Exquilias  vadens  petit  Lateranum , ubi  aliquot  defedìt  dies , 
expeCìans  fi  forte  quod  a fe  quari  omnes  noverane  , Pontificis  libe- 
randi  cives  facerent  mentionem  : fed  praliis  potius  apud  Amphitea- 
trum , nunc  Colojfeum  conitiijfis , cogebantur  per  fingulos  dies  fui 
milites  decertare  , Quod  quum  diutius  ferre  non  pojfet  Guifcardus , 
ades  civium  , domofque  tunc  frequentes  quotquot  bine  a Colojfeo 
per  Lavicanam  viam  ad  martymm  Petti  & Marcellini , inde  ad 
• fan- 
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(anclorum  "Joannis  & Pauli  per  Codhim  montem  ad  Lattramim 
prrthient , & incenft:  diniii  ; quam  pnlcherrimit  regionis  vaJìiM~ 
tem  ad  nojìra  tempora  contirmajje  videmus  . Ea  nos  & alia  Hen- 
rici  quarti  temporibus  gejia  conf.derantes , conjicimut  urbem  Romam , 
'qua  Pontificum  Romamrum  bent^cio  ìmminutas  lotige  fupra  vires 
non  parum  injìaitraverat  , tane  primum  ad  hanc  qua  nojìris  inejì 
temporibus  rerum  exìgiiitatem  effe  perduBam  . 

Fra  i monumenti  più  infigni  . che  perirono  in  quello 
difaftro  , io  credo  con  Pietro  da  Barga  nell’opera  mento- 
vata , che  per  il  fuoco  delle  vicine  cafe  rovinalFc  , c reftaf- 
fe  in  parte  abbruciato  rObelifco  d’Augufto  in  Campo  Mar- 
zo ; aH’oppollo  del  citato  Bandini  , il  quale  pretende  (a)  , 
che  ciò  non  pofla  dirG  , perchè  non  arriva  a capire  com.e 
mai  un  Obelifco  , il  quale  fé  ne  flava  piantato  con  tanta 
folidità  , rovinafle  per  un  incendio  , fe  non  vi  fi  fofle  ag- 
giunto l’artifizio  dei  vetri  , e delle  funi  nel  rovefciarlo  : on- 
de tiene  per  certo  , che  fia  flato  rovinato  infieme  cogli  altri 
Obelifchi  dai  barbari  Goti  fotto  il  feroce  Totila  , quando 
entrarono  per  la  feconda  volta  in  Roma , come  avea  con- 
getturato il  Mercati  (e)  . A fiffatto  difeorfo  io  rifpondo  in 
primo  luogo  , che  l’ Obelifco  danneggiato  come  è,  dovea 
cadere  neceflàriamente  fenza  bifogno  di  vetri , o di  funi  ; ef- 
fendo  imponìbile  , che  continuaffe  a reflare  in  piedi , come 
ora  è imponìbile  di  raddrizzarlo  . Ripeto  in  fecondo  luogo 
non  poterli  provare,  che  Totila  facefle  tanto  guafto  in  Ro- 
ma , come  credono  quelli  fcrittori  , e molto  meno  dalla 
parte  del  Campo  Marzo  ; avendoli  da  Procopio  . che  il  mag- 
gior danno  , che  vi  fece  la  prima  volta  , che  v’entrò,  fu 
nella  regione  di  Tralleverc  , come  già  oflervammo  : delle 
quali  rovine  eflendo  flato  rimproverato  dal  re  di  Francia , 

prò- 

Ìk)  Delt’Ohtl  di  Cef.  Aup,  cap,  1 6. pag.pt,  ftgg, 

(»)  Degli  Obelifchi  » tap,  zf. 
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procurò  di  rdtaurarle  quando  vi  entrò  la  feconda  volta  ; 
non  già  le  nuove  , che  fi  pretende  vi  facefle  in  quella  oc- 
cafione  , le  quali  effendo  Hate  molto  maggiori  al  dire  dei 
noftri  awerfarj  , non  farebbero  Hate  omelfe  da  Procopio  ; e 
nel  reHaurare  tutto  il  rimanente  , Totila  avrebbe  fatto  rial- 
larc  anche  gli  Obelifchi , o qualcuno  di  eflì  almeno  , fe  pri- 
ma gli  avelTe  rovinati . 

La  ragione , per  cui  fi  afferma  , che  Totila  facelTc  un 
tal  guaHo  , fi  è l’invidia  , che  ne  avcano  que’ barbari  , i 
quali  coHumavano.  nella  loro  patria  d’innalzare  delle  gran- 
di pietre  di  venti , e trenta  piedi  in  forma  di  piramide  ; al 
che  io  torno  a ripetere  , che  fuppoHa  eziandio  ne’  tempi 
antichi  l’ufanza  di  quelle  piramidi  prelfo  i Goti  del  fetten- 
trione  ; Totila  , e i iudditi  fuoi  non  potevano  più  confide- 
' rarfi  come  barbari  di  quell’ antica  origine  ; poiché  erano 
criHiani  , e da  tanti  anni  , che  dimoravano  in  pace  fotto 
il  dolce  clima  dell’Italia,  governati  da  re  umani,  e pacifi- 
ci , aveano  dovuto  cangiar  non  poco  di  quelle  rozze  ma- 
niere felvatiche , e del  penfare  oltramontano  : e dato  , che 
lo  abbiano  ritenuto,  io  chiederò,  perchè  neffuno  de’ fovra- 
ni  anteceffori  di  Totila  ebbe  mai  quella  invidia  ? perchè  non 
l’ebbe  Totila  Heifo  quando  entrò  in  Roma  la  prima  volta 
allorché  fece  veramente  qualche  danno  alla  città , come  di- 
cemmo ? e finalmente  perchè  i Goti  doveflero  avere  una  li- 
mile invidia  per  monumenti  efiflenti  in  una  città  loro  da 
tanto  tempo  foggetta , i quali  doveano  anzi  loro  efler  ca- 
ri , come  quelli  , che  ricordavano  le  memorie  dell’  antica, 
abbandonata  lor  patria? 

Quanto  mi  pare  frivolo  il  motivo  d’infierire  contro  que’ 
monumenti  ; altrettanto  io  credo  infufilHente  il  mezzo  , che 
vuolfi  adoprato  dai  Goti  a tal  effetto  . Pretcndefi  , che  vi  ado- 
praffero  funi , c vetri  ; e che  facelTero  fuoco  al  piede  degli  Obe- 

lilchi 
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lifchi  per  far  prima  liquefare  gli  aftragali  di  metallo  , fu 
cui  pofavano  , e poi  confumare  a poco  a poco  il  piede 
lleflo , affinchè  rovinalTe  da  sè  l’Obelifco,  e non  fofle  più 
poflibile  di  rialzarlo . Ma  che  bifogno  v’era  del  fuoco  fe  (ì 
adopravano  i vetri,  e le  funi?  Ufando  queH’elemcnto  , per- 
chè far  con  fumare  con  elio  tutti  i quattro  angoli  del  faflb 
per  farlo  cadere  , dopo  aver  fatti  liquefare  gli  aftragali , la 
mancanza  de’  quali  , o di  uno  , o due  a!  più  baftava  per 
farlo  precipitare  ? Oltracciò  convien  fupporre  , che  i Goti 
avelTero  la  pazienza  di  fare  una  catafta  di  legna  intorno  ad 
ogni  Obelifco  : nel  qual  cafo  io  non  comprendo  , come  po- 
tefle  avvenire,  che  il  fuoco  attaccatovi  non  guaftalTe  altro , 
che  tre  in  quattro  palmi  al  piede  di  tutti  quanti  gli  Obeli- 
fchi  egualmente  , riducendolo  quali  rotondo  . In  ifpecie  per 
quello  del  Sole  , di  cui  parliamo  , vorrei  fapere  , in  qual 
modo  avvenille , che  Ira  per  tutta  la  fua  lunghezza  da  una 
parte  fola  , o poco  più  abbruciato  ; e la  bafe  non  abbia 
fofferto  punto  . Forfè  i Goti  avranno  fatto  un  terrapieno 
alTaltczza  di  tutta  la  bafe  , per  mettere  il  fuoco  folamente 
al  piede  deH’Obelifco , e lafciar  la  bafe  intatta  ? O voglia- 
mo dire  , che  al  tempo  de’  Goti  la  bafe  tutta  già  folle 
interrata?  Non  è probabile  quello  ; perchè  non  eflendovi 
flato  ancora  fabbricato  accanto , non  doveano  eflervi  nep- 
pure rovine  ; ed  è improbabiliffimo  , che  i Goti  abbiano 
voluto  far  tanta  fatica  per  attaccare  il  iùoco  a quell’altezza 
fenza  veruna  ragione  , Può  bensì  fpiegarfi  più  facilmente 
quello  fatto  , fupponcndo  atterrato  l’ Obelifco  ai  tempo  del 
Guifcardo  , allor  quando  per  il  laflb  di  tanti  fecoli , elTen- 
dovi  flata  fabbricata  poco  diftante  la  chiefa  di  s.  Lorenzo 
in  Lucina , ed  altre  cafe  (a)  , poteva  elTere  flato  alzato  il 

ter- 

Di  alcane  cafe  fabbricate  vicino  a que*  ria  in  Campo  Mano  • e pubblicata  dal  loda* 
fla  cuicfa  fi  fa  menxionc  in  ura  carta  dell*  to  moclìg.  Galletti  De/  rrimic.  dilla  s.Sc-- 
anno  107^.  coorcrvata  oeU'axcbivio  dis.Ma*  dt  ^ cc.  ap^nd^  num.  L,pag, 
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terreno  intorno  all’Obelifco  fino  a coprire  le  bafe  i come 
avvenne  anche  all’Obelifco  Vaticano,  che  era  interrato  ad 
un  fegno  più  aito  fino  a coprire  l’ifcrizione  quando  ne  fu 
fatto  il  trafporto  al  tempo  di  Siflo  V. , e molto  prima  (a)  . 
In  quello  fiato  , cadendogli  addofib  qualche  cafa  incendiata 
delle  vicine  , che  dicono  gli  fiorici  aver  arfo,  non  ci  vole- 
va molto  a farlo  rovinare:  e così  rovinato  poi  abbruciarlo 
dalla  parte  fupcriore , ove  poteva  continuare  a confumarli 
il  materiale  combuftibile  della  cafa  incendiata  . Qualora  follè 
fiato  a terra  fin  da!  tempo  . in  cui  vuoili  rovinato  dai  Goti , 
vale  a dire  dall’anno  $49.  , nel  fecolò  ottavo,  o nel  nono, 
in  cui  lo  vide  l’autore  del  fumjmehtbvato  Itinerario  , avreb- 
be dovuto  eflere  già  fepolto  in  qualche  rovina;  o quel  viag- 
giatore non  lo  avrebbe  nominato  come  la  Colonna  di  M.  Au- 
relio Antonino  i e tanti  altri  monumenti  , che  lì  fcorgono 
da  lui  notati  in  quelle  firadc  , per  le  quali  palTava , perchè 
ancora  vi  fulllftevano  neH’antico  loro  fiato  . 

Andò  efcnte  dall’incendio  del  Guifcardo  la  nominata 
Colonna  di  M.  Aurelio  Antonino  , a mio  giudizio  noa  per 
altra  ragione  , fe  non  perchè  era  tutta  ifolata  in  mezzo  di 
una  piazza , ove  palTava  la  pubblica  firada  , come  fi  rileva 
chiaramente  dalle  addotte  parole  del  Papa  Lucio  li.  Molti 
altri  monumenti  vi  refiarono  in  quelle  , ed  altre  parti  ; e 
polliamo  dire  che  molte  fiatue  di  divinità  , d’imperatori, 
ed  altre  , da  nominarli  apprelTo , in  bronzo  , e in  marmo 
ancora  ci  efifielTero  a que’  tempi  fparfe  per  la  città  , delle 
quati  Ildeberto  arcivefcovo  di  Tours  , che  fu  in  Roma  nell* 
Tom.  HI.  ' . X X an- 

il  Merciiti  he.cit.cap.  ^6.  Io  fullà  cifni  vi  fbiTero  k ceiietì  di  quell' impe- 
iroto  per  U prima  volta  qucfto  Olielìrco  no-  raeore  . Akri  credevano  , che  vi  folfcro  le  cc* 
/vinato  Afuiia  in  ona  nolia  di  Leone  IX.  neri  di  AuguRo  ; ma  fcrìve  il  Ci’arclii  nella 
dell'anno  lon- data  nella  Raccolti  delle  boir  vita  di  SiRq  V. , che  l'archiccuq  Fontana  • il 
le  appartenenti  allabaliiica  Vaticana*  ‘tom.I.  quale  fece  il  trafporto  dcU’Obclifco,  la  fpez- 
pcg.  j/.  c9Ì.  a.  , ove  il  Rapa  dice  * che  lì  zò  , e la  trovò  fatta  di  getto  tutta  piena 
chiamava  Siffatto  ài  Giufio  Cefare  t forfè  fenza  alcan  forame, 
perché  ù cié^ea*  ^e  nella  palla  pòftagli 
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anno  I io5.  , o nel  feguente  , al  tempo  di  Pafchale  II.  , come 
olTerva  il  P.  Beaugendre  editore  delle  di  lui  opere  (a)  , fcri- 
veva  pieno- di  ftupore  in  due  elegie  (b)  , compiangendo  le  ro- 
vine di  tante  antiche  magnificenze  , e ammirandone  gli  ava^i  : 

Par  tibi , Roma  , nihil , curri  fis  prape  tota  ruina  » 

Quam  magna  fueris  integra , fracìa  doces  . 

Longa  tuoi  fajlus  atas  iejlruxit , & arets 
Cafaris , & fuperum  tempia  palude  jacent . 

lìle  Ubar , labor  ille  ruìt , qua  dirai  Araxes  , 

Et  Jlantem  tremuit , & diruijp  dalet . 

Quein  giada  regum  , quein  pravida  jura  fenatus  , 

Quem  paperi  rerum  eonPituere  caput  ; 

Quem  magit  optavit  cum  federe  folus  hahere 
Cafar  , quam  focius , & piut  effe  facer  . 

Qui  crefeent  ftudiis  tribus , haPes  , crimen  , amicai , 

Vi  domuit , fecuìt  legìbus , emìt  ape  . 

In  quem  dum  fiere t vigilavit  cura  priarum  , 

Juvit  apus  pietas , hofpitis  unda  lacuin . 

Expendere  ducei  thefauras  , fata  favarem  , 

Artifices  ftudium  , tatui  & arbii  qpei . 

Prah  dolor  \ urbi  cecidit , cujus  dum,fpe^a  ruinas , 

Penfo  fiatwn  , folitus  dicere  : Roma  fuit . 

Hon  tamen  annorum  feries , non  fiamma  , nec  enfis 
Ad  plenum  potute  hoc  abolere  decus . 

Tantum  refiat  adhuc  , tantum  ruit , ut  ncque  pars  fians 
Aquari  pojfit . diruta  nec  refici  . 

Con- 

(a)  Netli  nott  alla  lettera  7.  del  libro  |.  burienlè,  che  fcrifle  alcuni  anni' dopo  llde- 
C9Ì,  f 74,.  n,  p.  berrò  * partanio  al  Iuoro  eira»  delle  rovine 

(»)  Riporrarc  dal  detto  P.  Bcau??ndrc  fra  di  queflta  città  , ove  dice  : Dt  Komm  , faa 
le  di  lai  opere  , co/.»  » c late  orima  ijuondam  domina  o^/r  terrarum  * nane  ad' 

con  qoalcne  variante  dal  P.  Hom  n *y  Suoni,  eom^arationem  anti<fuitatis  videtur  oppidam 
Pùtrum  , pag.  i/4  feg.  Pare  che  n-è  Tun  , nd  txifoum , (ft.  Dac  ver/i  li»dà  varianti  : 
l’altro  di  quefri  editori  abbia  veduto  , che  la  . 

f'Hma  elegia  di  qac'ìc  da?  coti  intiera  la  in-  Vrbs  ceeidìt , de  qua  fiquiequam  dictre  di* 
èri  nella  fua  opera  D:  ge^ii  regum  Ane'o-  gnam 

ntm , Ut,  g,  pjg,  1 t Guglielmo  Malmes-  Mollar  , hoc  poterà  ditere  : Ramafiut^ 
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sum  Rovinb  di  Roma. 

Confer  ofes , ehur , & marmor , fuperumque  favofem , 
Artificum  vigiltnt  in  nova,  fada  manus . 

Non  tamen  aut  fiori  pars  fianti  fahrica  muro  , ‘ 

Aut  rejlaurari  fola  ruina  potejl . 

Cura  homimm  fotuit  tantam  componete  Romam , 
Quanlam  non  potuit  folvere  cura  deum . 

Hic  fuperum  forjnas  fìtperi  mirantur  & ipfi , 

Et  cupiune  finis  vuhibus  effe  parer  . 

Non  potuit  natura  Aeos  hoc  ore  creare 
Quo  miranda  deum  figna  creavit  homo . 

Vultus  adejì  hit  nnnùnibus , potiufque  coluntur 
Artificum  Jludio  , quam  dei  tate  fka  . 

Xfrbs  felix , fi  vel  deminis  urbi  illa  careret , 

Vel  dominis  ejfet  turpe  carere  fide  . 


Dum  fimulacra  mihi  , dum  numina  vana  placerent , 

Militia , populo  , moenibus  alta  fui  : 

At  fimul  effigies  , arafque  fuptrftitiofas 
Dejiciens , um  firn  famulata  deo  , 

Cejferunt  arcet  , cecidere  palatia  divum , 

Servivi t populus , degeneravit  eques  . 

Vix  feto  , qua  fùerim  , vix  Roma  Roma  recorder  ; 

Vix  finii  acca  fui  vel  meminiffe  mei . 

Gratior  hac  jadura  mihi  fuccejfibus  illis  . 

Major  fum  pauper  divite , Jlante  jacens  . 

Plus  aquilis  vexilla  crucis,  plus  Cafare  Petrus, 

Plus  cindis  ducibus  vulgus  inerme  dedit . 

Stans  domai  terras,  infernum  diruta  puffo, 

Corpora  fians , animar  frada  jacenfque  rego  . 
lune  mifera  plebi , modo  principibus  tenebrarum 
hnpero  ; tane  urbes , nane  mea  regna  polus  . 

X X 2 Qttod 
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Qitod  ne  Cnperibus  videar  decere , vel  arinis  > 

■ Et  ffeciu  rernm  me^ue , rmofque  trahat  , 

Armorum  vis  illa  perii,  ruit  alta  fenatus 
Gloria , procumbunt  ttm^a  , theatra  jacent . 

Rojira  vacant , edtHa  fileni , fita  pramia  defunt 
Emeritis , populo  fiera  , calonus  agrif . 

Durus  equts  , juden  rigtdns  , plebe  libbra  quondam 
Quarti , amai , patitur  , oda  , lucra , jugum  . 

IJìa  jacent , ne  forte  meus  fpem  ponat  in  illis 
Civh , & evacuet  fpemque , bonumque  crucis  . 

O'ux  adet  alias , alias  promifit  hottores  , 

Militibus  tribiiem  regna  fuperna  furi. 

Alcuni  mominacnti  in  purcicolare  fi  trovano  mentovati 
dagli  fcrittori , e da  altre  memorie  del  fecole  duodecimo. 
In  una  iferizione  affilTa  nel  portico  della  chiefa  di  s.  Silre* 
ftro  in  Capite  colla  data  dell’anno  1119.  fi  legge,  che  da 
lungo  tempo  avanti  que’  monaci  aveano  data  in  affitto  la 
detta  Colonna  di  M.  Aurelio  Antonino  • infieme  ad  una  pie* 
cola  chiefa  di  s.  Andrea , che  le  ftava  accanto , colle  limo- 
fine , che  vi  olFerivano  i pellegrini  ; e che  in  quell’anno  vol- 
lero rivocare  ogni  contratto  aticecedenceniente  fatto  per  effe, 
temendo  di  averne  poi  a perdere  anche  il  dominio . L’ifcri- 
zione  è del  tenore  feguente  , data  anche  dai  Giacchetti  (a)  . 
dal  Piazza  (b)  , e nella  Tua  vera  ortografia  dai  Crefeimbeni  (c)  : 
Quoniam  Columna  Antonini , juris  monajhrii  s.  SylDejiri , & Ec- 
clefii  s.  Andrea  , qua  circa  eam  fila  ejì , rum  oblalionibus , qua 
in  fuperiori  altari , & inferiori  a peregrinis  tribriuntur , tingo  jam 
tempore  locatione  armorum  fuit  alienata  monufterio . Ne  idem  ton- 
I tingat , aufioritate  Petri  Apojìolorum  Principis  , & Stephani  , & 
Dionyfii , & confejforis  Sylvejiri  , maledicimus , & vinculo  liga- 

mas 

(a)  Ift/i.  étlia  vtn.  Chiefa  , e MonaJI,  di  (O  Sior.  della  Bafif.  diac.  di  s.  Maria  ia 
i.  Siiv,  in  Capite  , cap,  1 1 . pag.  4 Cofmedin  , Uh,  /.  cap*  2.  pag* 

(s)  Gtrarck.  Cardinal,  Tit,  zp.pag.  pipa 
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mus  anathenutis  Abbatcm  , & monachos  quofcumque  Ctlumnam , 
& Ecclefiam  locare  , vel  bene^to  dare  prafumpferit  . Si  quis  e» 
homimbus  Columnam  per  violentiam  a nojìro  monajlerio  fubtraxe- 
rit  perpetua  malediciioni  ficuti  facrilegus , & raptor  , & facrarum 
rerum  invafor  fubjaceat , & anathemath  vinculo  perpetuo  tenea- 
tur . Fiat . Hoc  aiìwn  ejì  auSìoritate  epifcoporum , & cardinali- 
um , & multorum  clericorum , atque  laicorum  , qui  interfuerunt . 
Petriu  Dei  gratta  humilis  Abbas  httjus  fanBi  Coenobii  cum  fratri- 
hus  fuis  , fedi , & confirmavit  anno  Domini  MCXl^IIII.  indizia- 
ne XII.  Si  affittava  probabilmente  quella  Colonna  per  il  pro- 
fitto , che  potealì  ricavare  da  que’  pellegrini  , o da  altri  , 
che  aveflero  avuta  la  curiofità  di  falire  per  cfTa  fino  in  ci- 
ma , come  fi  ufa  anche  al  prefente  : per  la  qual  ragione  , 
più  che  per  amore  della  confervazione  , ecuftodia  dell’infi- 
gne  monumento  , è da  crederli , che  fin  dal  tempo  degli 
imperatori  Lucio  Settimio  Severo  , e Decimo  Clodio  Albino 
fiotto  il  confolato  di  Falcone , e di  Ciato  , che  fiu  l’anno 
193.,  pochi  anni  dopo  l’erezione  della  Colonna,  Adrafto 
liberto  di  quegl’ imperatori  avelie  la  premura  di  farvifi  coll’ 
autorità  fiovrana  a proprie  fpofe  una  cafietta  in  poca  di- 
Itanza,  col  pretcllo  di  cullodirla  . Abbiamo  memoria  di  que- 
llo fatto  in  due  ifcrizioni  in  marmo , che  per  l'uà  ficurezza 
avea  &tte  incidere  lo  fielTo  Adrallo , e collocare  in  quella 
fiua  abitazione , nelle  di  cui  ruine  furono  trovate  ficavando- 
vifi  l’anno  1777.,  ed  ora  fi  confervano  nel  Mufeo  Pio-Cle- 
mentìno  al  Vaticano.  Non  farà  tanto  fuor  di  propofito  il 
riportarle  qui  amendue  per  ja  loro  importanza  di  confer- 
marci , che  la  Colonna  s’appartenga  veramente  a Marco  Au- 
relio , òhe  vi  è nominato , non  ad  Antonino  Pio  ; e di  dar- 
ci notizia  di  un  nome  , con  cui  allora  fi  chiamava  , non 
ricordato  dà  verun  altro  fcrittore , vale  a dire  , di  Colonna 
Centenaria: 


EXEM- 
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JJO 

E5CEMPLAR1A  . LlTTt  i 
RARVM  . RATIONAU 
VM  . DOMINORVM  . N . N 
SCRIPT ARVM . PERTINEN 
TES  . AD  . ADRASTVM 
AVGG  . NN  . L« . QVIBVS . AEI 
PF.RMISSVM . SIT . AEDIFI 
CARE  . LOCO  . CANNA6AE 
A . SOLO  . IVRIS . SVI . PECVNIA 
SVA  . PRAESTATVRVS  . SOLARI 
VM  . SiCVT  . CETERI 
AELIVS  . ACHILLES  . C . L . PERPETV 
VS . FLAVIANVS . EVTYCHVS . 
EPAPHRODITO . SVO  . SALVTEM 
TEGVLAS  . OMNES . ET . IMPENSA 
DE . CASVLIS  . ITEM  . CANNABIS 
ET . AEDIFICIIS  . IDONEIS . ADSIGNA 
ADRASTO . PROCVRATORI 
COLVMNAE  . DIVI,  MARCI . VT 
AD . VOLVPTATEM  . SVAM  . HOSPI 
TIVM  . SIBI . EXTRVAT  . QVOD  . VT 
HABEAT  . SVI . IVRIS  . ET  . AD  . HE . 
REDES . TRANSMITTAT . 

LITTERAE . DATAE  . Vili  IDVS 
AVG . ROMAE  . FALCONE  . ET 
CLARO . COS 


Ta)  Qoefte  ircriiioni , che  meriterebbero 
un  luogo  dillinio  tra  le  formole  del  Btillório, 
Errcbbero  anche  degne  di  una  dilTercazionc 
alquanto  lunga  , che  io  mi  delìdero  o^pur- 
tunità  di  piioblicure  altrove  . Qui  faro  Iol> 
tanto  alcune  riflcITioni  più  neccllarìe  lui  no, 
me  di  Centenaria  dato  alla  Colonna  • e bilie 
date  delle  lapidi.  L'aggiunto  di  centenario 
li  dava  a qualunque  cou  , che  avelie  o in  pe- 
lo , o in  numero  , o in  roifura , la  propor. 
rione , o la  quantità  del  numero  cento , o vi 
fi  accoRalTe  . Cosi  vediamo  preBo  Tertullia- 
no jidverf.  Gent.  cap.  6.  nominate  le  cene 
centenarie  dai  cento  Icfletrj , che  per  la  leg- 
ge Fannia  vi  fi  poteano  fpendcTC  ; Video  v 
eerttenarias  catnns  , a tentenis  fejlertiii  dicea~ 
das  ; e De  pallio  . tap.f.  piatti  di  cento  lib- 
bre detti  (entenarj  : Lances  cenunarii  pon- 


AELIVS  . ACHILLES . C . L . PERPETV 
VS  . FLAVIANVS  . EVTYCHVS  . AQVl 
LIO  . FELICI  . H ADRASTO.  A VG.  LIB 

AD . AEDIFICIVM  . QVOD  . CVSTODl 

AE . CAVSA  . COLVMNAE  . CENTE 
NARIAE  . PECVNIA  . SVA . EXTRVC 
TVRVS  . EST . TIGNORVM  VEHES 
DECEM  . QVANTI . FISCO . CONSTI 
TERVNT . CVM  . PONTEM . NECES 
SE  . FVIT . COMPINGI . PETIMVS 
DARE . rVBEAS  . LITTERAE  . DATAE 
XIIII . KAL . SEPT . ROMAE 
FALCONE . ET . CLARO . COS 
RATIONALES  . SAEIO . SVPERSTITI 
ET . FABIO . MAGNO. PROC VRA 
TOR . COLVMNAE . CENTENARIAE 
DIVI . MARCI . EXTRVERE . HABI 
TA-nONEM . IN . CONTERMINIS 
LOCIS . IVSSVS  . OPVS  . ADGREDIE 
TVR  . SI . AVCTORITATEM . VES 
tram  . ACCEPERIT . PETIMVS 
IGITVR  . AREAM  . QVAM  . DEMO 
NSTR  AVERIT  . ADR  ASTVS . UB 

D . N . ADSIGNARE  . EI . IVBE 
ATIS  . PRAESTATVRO  . SECVNDVM 
EXE.MPLVM  . CAETERORVM  . SO 
LARIVM  . LITTERAE  . DATE 
VII . IDVS  . SEP  . ROMAE  . RED 
DITAE  . mi  IDVS  . SEPT  . ROMAE 
ISDES  . COS  (a) 

Più 

ierit  SutU  ntclitur  , S.  Ifidoro  Ong.  lib.tf. 
cap.  14.  fcrive  , che  v'era  un  pelo  di  cento 
liiibrc  , che  fi  chiamava  centenario  . S.  Gre- 
gorio il  Grande  Epijì.  iib.p.  epijl.  tZ4._  par- 
la di  fpefe  centenarie  , e di  Jei  centinaia  5 c 
nella  ifcrixione  citata  qui  avanti  pag.  249. 
col.  a . Sedo  Vario  Marcello  fi  dice  precurato- 
re centenario  , ducentenario  , trecentenario  . 
per  l'annuo  (iipcndio , che  aveva  da  divelle 
cariche  , di  100.  ovvero  loooco-firlterzj , ee. 
Crede  il  MarOillii  In  reg.  ffcrculan.  Muf.  «n. 
Tab.  par.  :.  pag.  271. . che  il  numero  cen- 
to folle  quali  un  numero  religiolb,  che  fi 
delTe  a molte  eofe  non  tanto  per  il  numero  , 
quanto  per  il-nome  ; e che  fi  delle  ai  itinpj , 
altari , ed  altri  edilizi  > tlstti  eeaiomptdi  per 
quella  ragione , non  prccifamcnte  perche  a- 
vcllcto  quella  mifuta  di  cento  piedi . Il  Crì- 
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Pià  monuoaenti  grandiolì  vengono  accennati  da  Bene- 
detto 

otto  De  kon.  dìfeipl.  Uh.  1 4..  eap.  ftiTerìfcc,  ha  tl  coafolaco  di  Falcete  . e Ciato  ; il  quiico 
che  vi  fodero  aocicamcnce  colonne  , c portici  degl’  idi  di  rctteiobre  , odia  li  iO.  ; c Adralo 
detti  centenofiit  per  cifere  iUrì  longhi  cento  li  dice  liberto  degli  Augulb  viventi  : Domino^ 
padì } c di  un  trìportico  lo  at>biamo  veduto  rum  nofirorjm  Augunoram  , li  confoUco  di 
qui  avanci  pag.  44..  eoi.  2*  Si  é anche  veduto  que*  due  colieghi , recenJo  la  più  oomunc  o« 
pocanzi  • che  il  condotto  dcll'a^ua  Sabbaù>  pinionc  feguita.  dal  Muratori  • c dali'Almclo- 
na  (i  chiamava c/nreff<tr/o  fccnpUccmcnte,  per  veen  * ca<K  nciraono  19).  dcirera  volgire  , 
li  cento  archi  » che  a un  dato  luogo  lo  reg-  benché  il  Baronio  lo  porti  ali' anno  19;.  fen- 
gevauo»  come  fciìve  Anaftaiio  n^a  vita  di  za  dame  ragioni  ; ma  poi  quelli  (ledi  fcrtN 
Adriano  1.  feà.  jft.  pa£,  ijS.  Tom.  l.  In  tori  dacMio  per  nafFcrri  atcn  confoli , chi  in 
Koma  era  celebre  pure  l’jzeLaro'tT^y/o/x  vicino^  marco,  chi  in  maggio , chi  in  giugno  , chi  in 
al  Teatro  di  Pompeo,  di  cui  parla  anche  Mar>  luglio:  e in  giugno  veramenrc  (1  rileva confole 
ziale  Uh. 2.  epigr.i 4..edlt.  Ruderi , e nel  Ub.g,  Silio  Melfala  prclfo Dione  l.y^.  c.ult,  p.t  2f8. 
erigr.t4..  L’anonimo  fcrìctore  Ant.  Co^ant.  Tom.  il.  Converrà  dunqpe  dire  , che  in  que* 
predoilBandurio/mp.or/c/ir. et:.  Tom./,  (le  lapidi,  come  in  altra  predo  il  Grtitero 
pag.pS.  parla  di  una  Torre  di  Collantinopoli  Tom.  tl.  pag.  47  e.  in  cui  fono  fegaate 
detta  centenaria  j e in  Antiochia , al  dir  di  le  none  >lt  (cctembrc  , non  d (ìa  fatto  conto 
Giovaani  Antiocheno , cognominato  Maiala , dei  confoli  ful&tti  ; ma.(ia(i  continuato  a.fc- 
HijI.  chron.  Uh.  tt.  in  fine  , pjg.  t 29.  C.  % vi  gnar  fanno  col  nome  dei  due  ordinarj , co- 
era un  Bagna  pubblico  detto  centenario^  dan-  m * fi  ulàva  da  altri . Una  difficoltà  mi  rimar- 
oeggiato  da  un  terremoto  al  tempo  di  Traja  rebbe  , ed  é , che  potvndofi  fofpctcare  , che 
no  , e rcflauraco  da  M.  Aurelio  Aoioaiuo  . que’ due  primi  confoli  fodero  dcpofli  per  or- 
<^ua!c  di  quede  ragioni  farà  al  noftro  cafo  ? iline  degfimperatori , o almeno  Falcone  uo- 
Laltczza  della  Colonna  c dt  ivf.  piedi,  per  mo  prcpotence  , che  avcarnaccbinato  concra 
confenfo  di  tutti  gli.antichi , c dei  moderni  di  Pertinace  per  clTer  fatto  imperatore , ciò 
fcrittori  folla  fede  di  quelli , che  i*  hanno  mi-  norvnlUnte  i razionali  degl*  imperatori , che 
turata.  Siccome  poco  manca  da  mtedoou-  erano  come  procuratoli  , maeflricfì  cafa  ._c 
mero  ai  100.  piedi,  èfocile  che  ha  ^ra  detta  compudlFi , conùnuadcro  ooila  data  di  clU , 
centenaria  quafi  chr  fode  di  qucd’alcczra  dì  non  dei  nuovi  , forfè  più  ben  affetti  ai  loro 
due  cendna}a  di  piedi  ; come  farà  (Faro  delle  padroni.  Qucfl"  imperatori  poi  non  pedono 
alcm  colonne  derte  centenarie,  bcoclu'  non  edere  altri  , che  Settimio  ^vero  dichiarato 
arrivadcro  ai  cento  piedi.  Potrebbe  dtrù  an-  imperatore  nel  mefe  di  maggio  dello  fte^fo 
cora  , che  avede  avuto  quel  nome  p?r  la  anno , c Decimo  Clodia  Albino , che  Severo 
fomma  del  denaro,  che  vi  fo  impiegato  . Pare  ebbe  la  politica  di  dichiarare  fobito  cefarc 
che  per  quella  ragione  fode  chiamata  cen te-  mentre  (lava  ancor  nella  Brcravna  per  trat> 
naria  la  detta  Borre  di  Coflaotìnopoli , peroc-  tenerlo  colle  buone  dai  fard  dichiarare  anch’ 
che  dice  l’anonimo , che  coftò  grandi  lom-  egli  imperatore  dal  foo  cfercito . Ollcrva  il 
me  xTurris  centenaria  ma^ìs  fumptìhus  ex-  Muratori  a quell’anno  , Tom.  ì.  pari.  2. 
trulla  fiiit . Secondo  che  Icrivc  il  citato  Ma*  /»<?".  2H0.  , che  v’è  chi  penfa  ederd  più  tar- 
lala loe.eit.  pag.  n 0.  B.  l'imperator  Adriano  di  rifoluro  Severo  di  anpigflarfì  a quel  parti- 
quando  fece  rialzare  il  Coloifo  di  Rodi,  del  ro  ; ma  egli  poi  nota  all’anno  feguentc  , rile- 
quale  fu  parlato  qui  avanti  Tom.tl.pap.274.  varfi  dalle  medaglie  riferite  dal  MezMbarba, 
n.  A. , vi  fece  frrtverc  alla  bafe  , che  vi  avea  che  Severo  adottò  Albino  per  figlio  in  quell* 
rpefe  tre  centioa^ , fenza  dire  di  qual  ma  anno  ^ c la  prima  delle  tiolFre  lapidi  par  che 
nera,  per tc  macebtoe , corde,  c artefici  { c confermi  Albino  pniche  cr-fare  , dicendo  a- 
fappiamo  da  Erodoto/ió.  a.  c.f  a r rocndue  auguidì  ; e facendo  vedere  AdraRo 
da  Diodoro  IU>.  t,  $.  pop,.  74. , e da  Pii-  Uberto  dell  uno , e dell’altro  . 
aio  Uh.  46.  cap.  1 2.  feci.  ir.  4. , che  alla  Per  ultimo  voglio  fare  una  rifléniqnc  fopra 
piramide  più  grande  di  Egitto  vi  era  una  ifert-  il  luogo,  ove  nirono  trovate  le  lapidi . Erte 
zionc  colla  fomma  fpefa  in  dpcllc,  agli,  rava-  furono  trovate  nella  parte  della  piazza  dì 
nclli , cd  altri  fimiti  cibi , afeendente  a léoo.  monte  Citorio  in  mezzo  fra  la  cafa  dì  mon- 
ralenti  d'atgento,  che  fanno  più  d’un  milione  fi^nor  Vicegercnte  . l’altra  cafa  accanto  , e il 
di  feudi  romani . Non  poHo  credere  , che  mcdeflallo  della  Colonna  d’Antonino  Pio  po- 
col  numero  cento  fiali  avuta  relazione  a Ro  in  mezzo  alla  piazza  \ c furono  trovate 
qualche  epoca  { perché  allora  la  Colonna  fa-  al  loro  luogo  cogli  avanzi  della  cafa  di  Adra- 
rebbe  fiata  detta  fecolare  , come  1 giuochi  fio  alla  profonditi  per  lo  meno  dì  dieci  in 
Secolari , ed  altre  cofe  . * dodici  palmi  dal  piano  della  piazza  foddetra  , 

L’epoca  fegnara  ncUc  lapidi  è imerefrante  , al  livello  prelTo  a poci  del  piano  , ove  forge 
benché  un  poco  difficile  r.J  apparatù.  Vi  fi  UCotonnadi  M>  Aurelio.  Quello  conférma 
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detto  nèl  fuo  Ordine  Romano  dato  dal  P.  Mabillon  (a)  , il 
quale- lo  crede  fatto  prima  dell’ anno  1 143.  , nella  occaGo- 
ne  di  defcrivere  il  viaggio  , 0 proceffione  del  Papa  a varie 
chiefe  , e principalmente  dalla  Vaticana  alla  Lateranenfe  . Ad 
alcuni  -edifizj  quello  fcrittore  dà  que’  nomi , i quali  ci  fo- 
no altronde  noti  da’ più  antichi  tempi  > come  l'Arco  di 
Graziano  , TeodoGo  , e Valentiniano  , che  flava  preflb  al 
ponte  di  Adriano,  il  Maufoleo  di  quello  imperatore,  che 
chiama  Tempio  di  lui,  dopo  di  averlo  chiamato  prima  Trm- 
fUim,  & Cajiellum  Adriani  ; l’Ofaelifco  di  Nerone,  la  Memo- 
ria di  Romolo , di  cui  parimente  C parlerà  qui  apprelTo  i 
il  Circo  d’AlelTandro  , ove  ora  è la  piazza  Navona;  il  Tea- 
tro di  Pompeo , il  Carcere  Mamertino  , l’Arco  di  Settimio 
Severo,  il  vicino  Tempio  della  Concordia , l’Arco  di  Nerva, 
che  è l’Arco  detto  ora  de’  Pantani , fotto  cui  fi  pafla  an- 
che oggidì  ; il  vicino  Tempio  di  quello  imperatore  , e quel- 
lo di  Giano  ; il  Foro  di  Trajano  , c quello  di  Cefare  ; l’Arco 

di 

l'opinione  dell’abate  Venuti  Meur.  e fucc. 

/cr.  di  Homa  ant.  par,  2.  cap.  pag.  66. , 
c di  altri  , i quali  penfano , clic  il  monte 
Citotio  non  fìa  un  monte  naturale  ; o alme- 
no che  da  quella  parte  folle  anticamente  alTai 
più  baffo  , come  anche  dalla  parte  oppolfa  di 
quella  piaaia , ove  elTcndo  Itato  fcayaco  po- 
co prima  vidi  malli  enormi  di  fabbriche  nno 
a qualche  profondità  : e co«ì  diremo  dalla 
parte  della  cala  della  Millìonc , ove  il  piano 
antico  dovea  ciTcrc  molto  bailo  « dandocene 
piova  la  Colonna  d’Antonino  Pio  dcU'altcz- 
aa  di  67  . e mcaio  palmi  fenza  la  baie  , che  vi 
fu  trovata  in  piedi  quali  tutta  interrata , co- 
me dilH  qui  avanti  pag.  net.  b. 

(a)  lulk.  Ton.tl.  pae. 

Tioto  nell’altro  Ordine  dato  dallo  fteflo  Pa- 
dre Mabillon  prima  di  quello  . pag.  lOf. 
nam.i  6. , creduto  da  lui  opera  del  IccoloXI , 
una  notizia  » clic  ferve  a confermare  ciò  die 
ho  notato  qui  avanti  Tom.  il. pag.  27.  ftg. , 
c in  quello  pae.  zop.  col.  2,  iritomq  all'aio 
delle  lenti  prclto  gli  antichi . Vi  fi  dice  dun- 
que » che  nel  fabbato  lanto  il  nuovo  fuoco 
può  cavarli  o colla  pietra  t o per  mezzo  del 
criHallo  : di  cryfiallo»  vel  de  lapide  . (fucilo 
criitallo  altro  non  può  clTcre  • cnc  il  cnllaUo 
ridotto  ad  ulo  di  lente  » di  cui  ho  uotaco  alia 


detta  pagina  107. , che  i Gted  ne-  facevarn» 
ulb  per  cavarne  fuoco  Of'ponendolo  tra  1 
raggi  del  (ole  » e la  materia  eofnfcùlUbilc  * 
come  ultimo  anche  noi . Trovo  pure  in  una 
lettera  del  Papa  Zaccaria  a Boni&zio  arciye- 
feovo  di  Colonia  » c pofeia  di  Magonza  ferina 
l’anno  741.,  c riportata  nella  Raccolta  dei 
Concilj  dell  edizione  veneta  9 Tom.  K/if* 
col.  zio.  D.  9 fatta  menzione  di  qucRi 
fialli  9 avendogli  fòtfe  domandato  Gk>nt£i<ioj 
fc  era  lecito  con  cllì  cavare  il  fuoco  in  qua 
giorno  Tanto  : al  che  il  Papa  riCpotick  , n<m 
cficrvi  tra'lizionc  alcuna  fu  di  dò  nella  chicui 
Romana.  Donde  rileviamo , che  le  lenti  (duci 
conofeiute  in  Germania  nel  Iccolo  yill.,c  pof- 
fiamo  credere  anche  in  Roma  ; poiché  il  Pipa 
non  dice  di  non  conofccre  quello  Oromento  } 
ma  loltanto,  clic  non  era  ulàto  in  RoiiAa 
qucli’cfFctto  di  cavarne  fuoco  nel  fabbato  fin- 
to » al  quale  vi  fu  ufato  in  apprelTo  ^ wmc 
colia  dall'Ordine  Romano,  ove  lì  da  per  illto* 
zione  » che  il  fuoco  polfa  cavarli  o con  effo  i 
o colla  pietra  . Come  poi  fia  facceduro  di  far 
credere  » clic  Salvino  d'Armaio  degli  Armati 
abbia  inventato  in  Firenze  Tulb  degli  occhiali 
fulla  fine  del  Iccolo  Xlll. , come  fi  c veduto 
alla  ciura  pagina  17.  • non  fo  indovinalo  . 
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di  Tito  e Vefpafiano  , l’Arco  di  Coftantino , e il  Colofleo  . 
Altri  edifizj  li  nomina  come  fi  chiamavano  a Aio  tempo  , e 
non  ci  è noto  abbaAanza  a quali  nomi  antichi  corrifpon* 
dano  : perciò  noi  daremo  le  di  lui  parole  , Alile  quali  pò- 
tra  ognuno  fare  le  Aie  rifleffioni . Al  numero  1 6.  (a)  fcrive  : 
Alanr  (Papa)  dìcit  MìJJam  ad  fandam  Anajìafiam  : qua  fniia  , 
defcendic  curri  frocejjìone  per  viam  juxta  Porticum  Gallatorum  an- 
te Teinplum  SihylU , & inter  Templnm  Ciceronis , & Porticum 
Ciinonit  ( alit.  Cirnorum  ) ; & progrediens  inttr  Bafilicam  Jovis  • 
& Arcum  Flamineum , deinde  'vadit  juxta  Porticum  Severinnm  , 
dr  tranjiens  ante  Templum  CraticuU  , & ante  Infulam  Milicenam  , 
& draconariorum  , & Jtc  finijìra  manu  defeendit  ad  tnajorem  viam 
ArenuU , tranjiens  per  Theatrum  Antonini , per  Palatium  Croma- 
ta , ubi  fiiit  Holomitreum  , & fuh  Arai  Gratiani , Theodojii  , & 
Valentiniani  imperatorum  ; & tranjiens  per  Pontem  Hadriani  ante 
Templum  ejus  , & juxta  Obelifcum  Neronis  , & ante  Memoriam 
Romuli  , & per  Porticum  afeendens  in  Vaticanum  ad  Bajìlicam 
s.  Peni , ubi  tjì  Jìatio  . Al  numero  29.  (b)  : Procedens  difcal- 
ceatus  ante  Arcum  Nerva  , intrat  per  Forum  Trajani  : & exiens 
Arcum  Aurea  in  porticn  abjidata  afeendit  per  direcìum  ( al.  domum  ) 
juxta  Eudoxiam  . Al  numero  51.  (c)  : Coronattts  cum  procejjtone 
revertitur  ad  palatium  , per  hanc  viam  facram  , per  porticum  , 
& per  pralibatum  Pontem  , intrans  fub  Arcu  triumphali  Theodojii, 
Valentiniani , & Gratiani  imperatorum  , & vadit  juxta  palatium 
Cromata  , ubi  'Jiidai  faciunt  laudem  . Projiliens  per  Parionem  in- 
ter Circum  Alexandri  , & Theatrum  Pompejì , defeendit  per  Por- 
ticum Agrippinam  ( alius  codex , dice  il  iMabillon , addit  ex- 
pltcandi  caufa  , Sancite  Maria  Rotunda  , Pantheon  ) , afeendit  per 
Pineam  juxta  Palatinam  , projiliens  ante  s.  Marcum  afeendit  fub 
Arcu  Manus  carnea  (d)  per  Clivum  Argentarium  , inter  infulam 
Tom  III.  Y y ejtif- 

(a)  pag.  (b)  Di  queÒa  denominazione  è nara  la 

volgare  di  MaccI  de' Corvi.  Vedi  il  MartìneUi 

(c)  pug.  1 4.J,  Romu  ex  eehn.faera , cap,  7.  pag.  4.J, 
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tjufdem  nominii  , & Cafitaliuin  , defcendii  ante privatim  Marnerà 
tini  i intrat  fub  Arca  triumfhali  intei'  Templum  Fatale  , & Tem- 
fluin  Concordia  (a)  , frogrediens  inter  Forum  Trajani , & Forum 
Crf/Tim  , fubintrat  Arcum  Nervia  inter  Templum  ejufdem  dea  (b)  » 
& Templum  Jani , afcendit  ante  Asylum  per  Silicem  , ubi  cecidit 
Simon  Magus , juxta  Templum  Romuli  ; pergit  fub  Arcu  trium- 
phali  Titi , & Vefpafìani , qui  vocatur  Septem  Lucernarum  ; de- 
Jcendit  ad  Metam  fudantein  ante  triumphalein  Arcum  Conjìantini  , 
reclinans  manu  Uva  ante  Amphitheatrum , & per  fancìam  viam 
juxta  Colojfeum  revertitur  ad  Lateranum  . Un  numero  anche 
maggiore  di  fabbriche  , e di  aJtri  pubblici  monumenti  ci 
viene  ricordato  dall’autore  dell’operetta  De  mirabilibus  Romeo 
data  dal  Padre  Montfaucon  , che  dice  aver  vivuto  circa  il 
fecolo  Xlll.  : e molte  notizie  vi  farebbero  interelTanti  , fe 
potellimo  credergli  letteralmente . Ma , come  avverte  lo  fteC- 
fo  editore  , tomi  fono  gli  errori,  le  falfe  denominazioni,, 
e le  favolette  , che  vi  fi  fpacciano  ; e tanto  mi  pare  con- 
fufa  la  di  lui  maniera  di  parlare,  che  non  bene  s’ intende- 
re i monumenti  ancora  efiftelTero  al  di  lui  tempo,  o folTera 
rovinati . Di  molti  è chiaro , che  ne  parla  come  fe  avefiero* 
ancora  efifiito  realmente,  benché  follerò  dillrutti  da  lungo- 


tempo  . 

Qual  fofifè  lo  flato  , e la  confervazione  di  quegli  edi- 
fizj , che  ho  nominati,  e di  altri  molti,  che  certamente  an- 
cora efillevano  a que’  tempi  , e in  parte  ancora  fuillflono 
oggidì , io  noi  faprei  dire  . Trovo  bensì  da  poter  afferma- 
re , che  il  Foro  di  Trajano  , queU’emporio  di  tante  mara- 


viglie, 

(»)  Qai  fì  NervUprtSo  U P.  Ii4at>tl« 
lon  i mi  deve  Icggeiiì  V/rvi»  come  toco- 
avinti  i e 11  Tempio  » ebe  fi  dice  delti  Itcfia 
dei  Ncrvii , è quello  di  Nervi , di  cui  pirla 
, di  coi  rnc^Iio  pitleremo  apprcHo  : il  ciuco  autore  De  mirahiUhm  , pa^.  jpf.  i 
Xtmplum  ConKQrdÌ2  }uxta  Capitolium  , ante  Infra  hunc  terminum  fuit  templum  cum  duo» 
^od  Arcus^  triumphalìs  , unde  trat  a/cenfus  bus  Fofis  fferya  , cum  temalo  fuo  divi  Nier- 
wi  Cavitoliu-n  juxta  trarium  puilicums  fuod  ve  , cum  w ì/j-'/  Fora  Trjjuni  . Potrebbe  cf- 
érat  templum  Séturni . icic  aacbc  U Tempio  di  Miocm  • ebe  T'cra,. 


(a)  Del  Tempio  della  Concordia  vicino 
aH'Arco  di  Settimio  Severo  ne  parla  anche 
lautore  dcli’operctta  De  Mirahtlibus  Ramo , 
pre/fo  il  r.  Montfaucon  Dior  ital.  eap.  zo 
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viglia  (1)  , ove  erano  fiate  raccolte  dall’imperatore  Alefian- 
dro  Severo  tutte  quali  le  ftatue  degli  uomini  illufiri  (b)  , cd 
anche  ne’  fecoli  appreffb  vi  lì  collocavano  quelle  , che  ad 
altri  illufiri  foggetti  li  ergevano  per  merito  (c)  , folTe  già 
quali  tutto  rovinato  prima  del  fecolo  XII.  Il  lodato  monGg. 
Galletti  (d)  ha  pubblicata  una  carta  dell’  archivio  di  Tanta 
Maria  in  Via  Lata  appartenente  all’anno  1 1 5a. , che  è mol- 
to interefiante  al  nofiro  propofito . Se  ne  ricava  primiera- 
mente , che  accanto  alla  Colonna  vi  fofiè  da  prima  fabbri- 
cata una  chiefa  detta  di  s.  Niccolò  alla  Colonna  Trajana, 
concafe.  ed  orti  annelli  ; e in  fecondo  luogo  abbiamo  dalla 
medeGma  carta  , che  il  Senato  Romano  , da  diciott'anni  ri- 
melTo  in  qualche  fplendore  , avelTe  una  fpeciale  premura , 
che  quefia  Colonna , forfè  perchè  è tutta  intorno  fioriata , 
G confcrvafle  illefa  per  tutti  i fecoli  avvenire  a onore  di  quel- 
la chiefa , e del  Popolo  Romano  : condannando  a pena  di 
morte , e conGfeazione  de’  beni  chiunque  avelTe  avuto  ardi- 
mento di  recarle  il  minimo  pregiudizio  ; Noi  finatorej  piv 
ftitia  cmque  tribuenda  4.  reverendo  atque  magnifico  f apulo  Romano 
in  Capicolio  conJHtuci  audita  controvevfia  que  inter  preshyterum  An- 
gelum  yconomum  ecclefie  S.  Nicolai  columne  Trajane  & domnam 
Mariam  reli^ofam  atque  hontflam  abbatijfiam  mon.  S.Cyriaci  erat. 
De  ecclefia  fiilicet  S.  Nicolai  ad  pedes  ejufdem  columpne  pofita  & 
de  ipja  columpna  & domibus  ortis  & omnibus  ti  pertinentihus  . vi- 
fis  etiam  injlrumenth  & allegationibus  ab  eadem  abbatijja  in  cu- 
riam  fenatus  mìjjìs  é"  allatis  , fupra  diflam  ecclefiam  cum 
columpna  domibus  ortis  & omnibus  ei  pertinentibus  etdem  abbatijje 
htvejiimmto  & aulìoritate  fenatus  et  & per  eam  mon.  S.  Cyrìaci 

Y y 2 »« 

(a)  Ammitno  MtrcetUoo  tf.  tt,  cumftrtnf  mtnum , nte  nlatu  tffahiUs  , tue 
coigmdo  le  maraTÌglic  . che  ne  fece  l'impe-  rurjus  m^n^Hyut  apptundos . 
rator  Co(lan2o  al  vederlo  la  prima  volta,  (a)  Vedi  oui  ayiDci , Tornati,  p4g,  49  i» 
icrìvc  : Cum  ad  Trajani  Forum  veni jftt  (c)  Vedi  loc.cit.  pag.  417- 

gularem  Omni  calo  ftruliuram  , ut  opina-  (d^  Del  Primic,  Sella  f,Stdt  , apptodo 
mur  . etiam  Numinum  afferiione  mirabilem  , /iioD.  LXI-pag. 
lidrebue  attanitus  per  giganHPS  cantenuu  or* 
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in  perpetuum  rejìituìmus  [alvo  jure  parrocb/ali  ecclefie  SS.  apijia- 
lorutn  Philippi  & 'J.icobi  & fulvo  honore  ptiblico  urbis  tidem  co- 
lumne  ne  unquum  per  aliquam  perfonam  obtentu  inveftìmenti  hu~ 
jiis  rejiitutìonis  diruatur  aut  minuatur  fed  ut  ejì  ad  honorem  ipfius 
ecclefie  & totius  popnli  Romani  integra  & incorrupta  permaneat 
dum  mundus  ditrat  fic  ejus  filante  figura  . Otti  vero  eam  minuere 
temptaverit  perfona  ejus  ultimuin  patiatur  fnpplìcium  & bona  ejus 
omnia  fifco  applictntiir  , &c. 

Del  Circo  Flaminio , chiamato  ne’  baffi  tempi  Caflellnm 
aureum  , poffiarao  anche  dire  , che  in  quello  fecolo  XII. 
fofle  ridotto  in  peffimo  flato  . Dentro  di  elTo  erano  fabbri- 
cate tre  chiefe  con  delle  cafe  , e un  orto  vicino , falvc  pe- 
rò le  alte  mura,  che  tutto  intorno  ancora  lo  circondavano 
in  qualche  buono  (lato  di  confervazione . Ciò  fi  ricava  da 
una  bolla  (a)  del  Papa  Celeftino  III. , diretta  neH’aiino  1 1 92. 
al  Clero  , e a Giovanni  Primicerio  della  s.  Sede  (b)  , e rettore 
di  due  di  quelle  chiefe  , detta  una  di  s.  Maria  domina  Rofa, 
in  luogo  deHa  quale  ora  è la  chiefa  di  s.  Catterina  de’Funari  ; 
l’altra  di  s.  Lorenzo;  e la  terza  chiefa  era  dedicata  a s.  Lucia, 
ov’è  la  moderna  di  s.  Lucia  alle  botteghe  ofcurc:  nella  qual 
bolla  il  Pontefice  loro  conferma  il  polTelTo  del  Circo  , e di 
tutti  gli  an.neffi  ^ e conneffi  al  medefimo  ; Cajìellum  aureum  cum 
utili t.uibus  fuis  , videlicet  parietibus  altis  , & antiquis  in  circuhu 
pofitis  , cum  domibus , & caminatis  eifdem  parietibus  deforis  un~ 
dique  copulatis  ; hortum  , qui  ejìjuxta  idem  Cafiìellum  cum  utilità- 
tibus  fuis , & fuperiorihus  cryptarum  &c.  Potrà  farli  lo  lleflb 
difeorfo  di  tante  altre  fabbriche  ridotte  a chiefe  per  il  co- 
modo dei  muri , che  vi  fi  potevano  adattare  ; come  delle 
Terme  Aleflandrine  fummentovate  , dentro  le  quali  fin  dal 
fecolo  X.  vi  erano  tre  chiefe  , una  di  s.  Maria  , che  fi  col- 
loca 

(a)  ColUS.  Ballar*  Bajil.  Vatica  Tòm.h  fui  Quello  Giovanni  Primicerio  manca  oel- 
74*  I*  <ial  lodato  monlrg.  Galletti . 
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loca  dal  Martinelli  (a)  ove  ora  è la  chiefa  di  s.  Luigi  de’ 
Francefi  ; l’altra  di  s.  Benedetto;  e la  terza  detta  Oratorio 
del  Salvatore  , che  ancora  vi  fuHifte  al  fianco  della  detta 
chicfa  di  s.  Luigi,  con  orti,  terre  coltivate  , e incolte  , feb- 
bene  ancor  vi  reftalTero  colonne , ed  altri  pezzi  di  fabbri- 
che non  convertiti  ad  alcun  ufo  ; del  che  tutto  fi  parla  in 
una  carta  dell’Abbazia  di  Farfa , data  dallo  ftelTo  monfignor 
Galletti  , appartenente  all’anno  998.  (b)  ; Duas  Ecclefias  fanHe 
Marre  & fancli  Benedrcii  que  funi  educate  in  thermis  Alexandri- 
nis  cum  cafis  crìptis  hortis  terris  cultis  & incuUis  arcis  ccliimnù 
& Oratorio  Salvatori^  infra  fe  , &c.. 

E per  ultimo  ricercando  le  memorie  di  quelli  tempi 
medefimi , apprendiamo  quali  tutto  annientato  anche  il  Cam- 
pidoglio . Oltre  la  chicfa  d’Araceli,  detta  allora  di  s.  Maria 
d’Araceli  e di  s.  Giovanni  Battilla  , e il’contiguo  monillero  de’ 
PP.  Benedettini  , che  ne  aveano  la  cura  , v’erano  parimente 
degli  orti  , delle  cafette  , cd  altre  fabbricuccie  fatte  per  co- 
modo del  mercato  , che  vi  fi  teneva  nella  piazza  di  mez- 
zo , e vi  fi  tenne  fino  all’anno  1477-  alli  13.  di  fettembre  , in 
cui  il  cardinale  Guglielmo  d’Ellouteville  camerlingo  lo  tras- 
portò alla  piazza  Navona  „ rellandovi  fiflb  per  ogni  mercole- 
dì (c)  ; e il  rello  del  monte  Capitolino  , di  quella  rocca  Hata 
il  terrore  dell’univerfo , era  forfè  già  un  mucchio  di  fallì , e 
di  colonne  rovefeiate  , o rimalle  miferi  fchelctri  di  quelle 
fabbriche  grandiofe , che  follenevano  ; fe  ne  eccettuiamo  il 
Tempio  della  Concordia  , di  cui  apprelTo  diremo  , e la  fa- 
mofa  fcala  de’  cento  gradini  , che  vi  fulfillevano  . In  uno 
flato  sì  miferabile  fu  tutto  il  monte  conceduto  a que’  mo- 
naci dall’antipapa  Anacleto  11.  in  una  bolla , Lenza  l’anno  , 
ma  che  deve  elTere  Hata  emanata  tra  l’anno  1130.  , in  cui 

Ana- 

(à^  Rowim  ethm,  facrù  t cav.g.  pag.ì  67,  cardo  T0m.1I.  , eil  Moraiort 

^oc.tit.apvtnd.  num.X^i.pag.tzo.  hùl.Scrìpt.  Tom.  til.  par.  ».  (vt,  1 14.6,. 
j inlc/TBra  ì^iar.  Urb.  Rom»  ptcUb  l’Ec- 
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Anacleto  invafc  la.  cattedra  di  Pietro  , e l’anno  1134.  , in 
cui  fuggì  da  Roma  , portata  da!  P.  Waddingo  (a)  , e illuftrata 
con  una  diflcrtazione  dall’abate  Francefco  Valefio  (b)  ; Anacle- 
tus  &c.  DileSìo  in  Chrijlo  Filio  Joanni  Abbati  fancìét  Dei  Genitrkis , 
& Virginis  Maria  , fan&ìque  ’Joamis  Baptiflt  in  Cafitolio  , fuipjue 
fuccejjforibus  regulariter  fromovendis  i»  perpetnwn  . Ouod  in  Apo- 
Jiolica  Sedis  adminijìratione , licei  indigni  , confiitutì  judicemur , 
religioforum  virorum  piis  petitionibus  , jujìo  benignitatis  intuitu 
ajjenfum  nos  prabere  convenit , qnatenus  qiu  religionis  profpe^upo- 
ftnlata  cernmtur , noftra  concejjìonis  vigore  clarefcant , ac  firma  in 
pojìeruin  perpetuitate  ferventur  . Tuis  igitur , dilefìe  in  Chrijìo  Fili 
Joannes  Abbai , & Fratrum  tuoritm  precibus  annuentes , commijjo 
(ibi  ejufdem  Dei  Genitricis  Monnjìerh , concedimus  , & confirmamns 
totum  montem  Capitola  in  integrum  rum  cajìs  , cryptis , cellis  , cor- 
ribus , hortis , arboribtts  frubìiferis  , & infrucìiferit , avn  porticu 
Cancellaria , cum  terra  ante  Monajìerium  , qui  Iccus  nundinarum 
vocatur , cum  parietibas  , petris  , & columnis  , & omnibus  ad  eum 
generaliter  pertinentibus  ; qui  ijlis  finibus  terminatur  ; a primo 
Intere  via  publica  , qua  diicit  per  cìivum  argentarli , qui  nunc 
defcenfus  Leonis  Prothi  appellatur  : ab  alio  Intere  via  publica  , qua 
ducit  fub  Capitolium , & exinde  defcendit  per  limitem  , & appen- 
dicem  fuper  hortos  , quos  olim  lldebrandus  , & 'Joannes  Diaconus, 
& haredes  Joannis  de  Guinico  tenuerunt , ufqtie  in  Templum  ma- 
jus , quod  refpicit  fuper  Alefantum  ; a tertio  Intere  ripa  , qua  fiiit 
fuper  fontem  de  Macello , & exinde  revolventes  fe  per  appendices 
fuoJ  JUper  Canapara  , ufque  in  Carnarium  fan^i  Theodori  ; a quar- 
to vero  Intere  ab  eodem  Camario  afcendit  per  caveam , in  qua  ejl 
petra  verfsficata , exinde  defcendit  per  hortum  fanBi  Sergii , ufque 
in  hortum  , qui  ejì  fub  Cancellaria  , veniens  per  gradui  centum  uf- 
que ad  primum  affinem  , Circa  vero  eundem  montem  concedimus  , 

& con- 

(a)  Annal.  Mtncr.  Tom.  f/J.  nicm,  ^r»  anttpapat  tc.y  inrcriu  nella 
jftg.  zs6.  ali'aano  iiyi.  fi'tentif.  e flol.  dtl  jP.  Calogtr'a  g Tom, 

U)  Spugaiione  a’una  bolU  it AiukUìo  11,  pag.  j 6*,Jfgg, 
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dr  confirimmus  libi , tuifius  fuccejjoribus  domo/  , cafalinas  , cry- 
ftaj  , ergajìeria  in  mercato  , totum.  montem  yrtdicltm  Cafitolii 
in  integrum , & celerà  omnia , qua  in  monte  , vel  circa  montenu 
fune , juxta  tenorein  frafati  privilegii  fupradicluin  . 

Tanti  <legli  altri  edilìzj  di  qualche  confcrvazione , noir 
convertiti  in  chiefe  , continuavano  ad  clTere  in  potere  delle 
famiglie  romane , che  di  tanto  in  tanto  fé  ne  cacciavano  fra 
di  loro  vicendevolmente  , o ne  venivano  cacciate  dal  popolo 
nelle  quali  perpetue  guerre  civili  di  que’  tempi  . In  un  tu- 
multo popolare  fucceduto  nell’anno  iii6.  , che  ci  viene 
raccontato  da  Falcone  Beneventano  nella  fua  Cronica  a quell’ 
anno  (a)  » furono  diltrutte  dai  fondamenti  molte  belle  cafe, 
ed  alcune  torri  di  quelli  , che  erano  uniti  con  Pier  di  Leo- 
ne , il  quale  d’accordo  col  Papa  volca  creare  prefetto  di 
Roma  il  fuo figliuolo.  Ottone  di  Frifinga  (b)  poru  una  let- 
tera del  Senato  , e Popolo  Romano  a Corrado  re  di  Germania  » 
e d’Italia,  riprodotta  dal  Baronio  all’anno  1144.  (c),  e dal 
P.  Martene  fra  le  lettere  di  Wibaldo  abate  Stabulenfe  (d)  » 
ove  la  riferifee  all’anno  11^0. , come  prova  anche  monfig. 
Manli  al  luogo  citato  del  Baronio  , nella  quale  dicono  gli 
fcriventi  di  aver  prefe  le  torri , e le  cafe  degli  uomini  potenti 
di  Roma  , i quali  fi  accingevano , confederati  col  Papa , e 
col  re  di  Sicilia  , a refillere  al  fuo  impero  ; ed  alcune  di 
effe  tenerle  per  lui  , ed  altre  averle  gettate  a terra , e di- 
roccate . Nell’anno  1167.  i Colonnefi  furono  cacciati  per 
fòrza  del  popolo  dal  Maufoleo  d’Augufto  , che  fu  anche  ro- 
vinato : perchè  , a!  riferire  di  Giovanni  Villani  (s) , furono- 
accufati  di  aver  traditi  i Romani  andati  ad  afièdiare  il  Tu- 
fcolo , ove  ebbero  una  grande  feonfitta  nel  luogo  detto  al- 
lora 

(a)  PreltoiI  Muntori , TVmti.  F”.  pttf.f).  (d)  Ftt.fiript.  & monum,  tmpliffl  coliti 
(1)  DegtJI.  Frid.  I.  Uh.  i.  c»p.  ajf.  preflo  Tom.  il.  col  tpS.  tpiJI.  iii. 

Iti  (tciro  Tom.  VI.  col.  661.  (i)  HiJI  Fiortnt.  Uè.  f.  cap.i,  prcllu  il 

(c)  Ana.Tom.Xy’lli,  anno  1144.  ».  4.  VtntMoà  , Tom.XIlL  pog.  t jtt. 
m-  fiS. 
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lori  Monte  Porco  . E quanti  non  potrebbero  numerarfene 
di  qucfti  difcacciamenti  , e rovine  , fe  poteflìmo  farlo  con 
comodo  ! Però  non  tralafceremo  il  più  grande  di  tutti  i gua- 
fti  fatto  agli  edifizj  per  cacciarne  i fignori  , ed  abbattere 
per  fenipre  la  loro  alterigia , e prepotenza  , dal  bolognefe 
Brancalcone  . Quelli  elTendo  llato  confermato  fenatore  di 
P.oma,  per  elTer  troppo  rigido  efecutore  della  giullizia , e 
vendicatore  ineforabile  delle  colpe  , fu  arredato  dal  popolo  , 
e pollo  in  carcere  nel  Settizonio  (a)  , d’onde  poi  liberato 
dal  popolo  ftedb , e rimeflb  nel  fuo  impiego  l’anno  1257., 
crudelmente  punì  li  malfattori  , e vendicoffi  di  quelli  , i 
quali  aveano  procurata  la  fua  prigionia  ; e due  degli  Anni- 
baldcli  li  prefentò  a’  patiboli  ; nè  perdonò  agii  amici  de! 
Papa  , o a’  fuoi  diretti  parenti  , inficfllbile  alle  preghiere , 
a’  regali  , e alle  minacce  . Diroccò  da’  fondamenti  , al  dir 
di  Matteo  Paris  (b)  , intorno  a cento  quaranta  torri , o for- 
tezze de’  nobili  ; e fecondo  Albertino  Mudato  (c)  rovinò  tilt* 
ri  gli  antichi  palazzi  rimafti  in  piedi , le  terme , i tempj  , e 
tante  delle  colonne  (o)  . Vi  reftò  qualche  avanzo  di  terme , 
c di  teatri , e l’Anfiteatro  Flavio  fpecialmente , di  cui  me- 
glio diremo  app  re  db  , ed  altri  luoghi  muniti,  ne’ quali  in 
occafione  della  coronazione  dell’ impcrator  Enrico  VII.  l’an- 
no 1312.  fi  fecero  mettere  delle  guardie,  aEnchè  non  a- 
vedero  a fuccedere  tumulti , al  dire  del  Platina  nella  vita  di 
Clemente  V. 

Ciò  che  potè  aver  la  forte  di  evitare  la  rabbia  di  Bran- 
caleone,  e del  mentovato  Enrico  , il  quale  venuto  in  Roma 

nel 


(a)  Guglielmo Nangto  Chron.  airao.  Uff*, 
prtlib  D’Achcry  Spicil.  feript.  Tom.i/I.  p.jS. 

(■)  Hifi.  Anglor.  in  Henr,  HI.  all*  acuio 
11(8.  Pag.  6j4,.  col,  i. 

(c)  Htfi.  Aug.  de geji.  Henr,  VII.  lib,  it, 
ruhr.i  2.  prelTo  il  Muracori  Rer.  hai,  Script, 
Tom.  X.  col.  foS.  B. 

(o)  Le  colonne  del  Tempio  d'Antonino  , e 


Facilina  > c quelle  del  Foro  di  NVrva  accan* 
to  airArco  de*  Panuni  fono  fiate  sfregiate 
Tcrfo  la  cima  per  appoggiarvi  qualche  tetto  , 
come  fi  capifee  a eonfiderarlc . Dentro 
il  portico  dd  detto  Tempio  fi  vede  chiara- 
mente che  (bno  fiatt  fatti  anche  altri  buchi 
alle  (ìefi'c  coloune  per  piantarvi  dei  travicel- 
il  da  reggete  un  folaro  . 
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nel  fuddetto  anno  fpianò  dai  fondamenti  il  palazzo  degli 
Annibaldi  , quello  di  Giovanni  Savclli , e la  torre  di  fan 
Marco  (a)  , andò  a pericolo  di  foggiacere  all’  inumanità  di 
un  altro  barbaro  Giacomo  di  Giovanni  di  Arlotto  degli  Ste- 
fanefchi , che  nell'anno  1313.  ebbe  la  carica  di  quali  ditta- 
tore col  titolo  di  capitano  della  plebe , la  quale  credeva  di 
provvedere  in  tal  modo  al  pubblico  bene  . Coftui  per  ad- 
empire al  pollo  ottenuto  , fegue  a fcrivere  il  citato  Alber- 
tino Muffato  (b)  , credendo  doverli  rendere  formidabile  a’ 
magnati  ,*ed  opprimerli , lìcco.me  di  allettare  a sè  i plebei, 
afccfo  nel  tribunale  comandò , che  avanti  a sè  comparifle- 
ro  i principali , i quali  venuti , furono  fubito  arrellati  , c le- 
gati . De’  figliuoli  di  Orfo  Gentile  Poncclo  di  Orfo , Pon- 
celeto  di  Matteo  del  Monte  , Franccfco  quel  , che  poco 
innanzi  era  flato  eletto  fenatore  , collretto  a rinunziare , 
Stefano  della  Colonna  , Sciarra  di  lui  fratello  , Giordano  di 
Agapito  , Giovanni , e Pietro  de’ Savelli , Annibaie  degli  An- 
nibali , e moltilfimi  altri  delle  più  illullri  fchiatte  , i quali, 
e a ciò  appena  fi  lafciò  piegare  , fciolti  dalla  prigione  , con 
molte  cautele  rilegò  ad  alcune  terre  , fotto  pena  capitale  fe 
ne  partilTero  . Nè  qui  fi  fermò  la  ferocia  , e la  barbarie 
deH’uomo  ; poiché  egli  per  fuperare  Brancaleone  lì  accinfc 
a demolire  le  più  eminenti  fabbriche  e vecchie  , e nuove  , 
c precifamente  Moncone,  cioè  la  torre  vicino  al  ponte  fanta 
Maria  colle  porte  , che  chiudevano  dall’altro  lato , perchè 
poteffe  la  plebe  più  facilmente  trafcorrerc  di  là  dal  tevere  . Si 
aveva  inoltre  a gettare  a terra  tutto  ciò  , che  avea  lafciato 
il  fuddetto  Brancaleone  , vale  a dire  Calle!  fant’  Angelo , 
l’ifola,  le  fortezze  , e tutti  i più  belli  edificj  , de’ quali  già 
il  popolo  fi  era  impadronito  , cacciandone  i poffelTori , per 
Tom  III.  Z z de- 

(a)  Alberiino  Muffato  /.  c.  lik.  $,  rubr.  4»  fo  il  Muratori  Tom.  IX.  coi.  pr  j^.fegg., 
col.  4^4..  Vedi  anche  Niccolò  Tcfcovo  Bro-  iy)  lìb.  S.rubr,  t J07.  fcg. 
rootincATc  Hxl.  de  itin.  itaL  Uenr»  VII,  pref- 
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deformare  in  tal  guifa  la  città  in  difprezzo  de’  magnati , con* 
tro  de’  quali  fi  doveva  anco  procedere  per  qualunque  pre- 
teso , purché  la  fola  tribunizia  poteftà  , efterminati  i Pa< 
dri  , crefciuta  fofle  fiotto  quel  magiftrato  . Finalmente  tro- 
volll , che  difpofte  le  cofie  fecondo  il  volere  di  quello  nuovo 
capitano , e della  plebe  , principalmente  tolti  i più  potenti , 
preparavafi  tutto  ciò  per  favorire  Enrico  cefare . Erafi  già 
llabilito  di  chiamar  quello  in  Roma,  e condurlo  al  Campi* 
doglio;  con  che  dalla  fola  plebe  avelTe  a riconofcere  il  pria* 
cipato . Ma  non  a feconda  di  quanto  aveva  ella  premedita* 
to  le  cofe  furon  guidate  dalla  fortuna  . Imperocché  i Padri , 
e ì principali  de’  nobili  , de’  quali  ben  appariva  , che  ultima* 
vali  la  rovina,  fe  la  dimora  avelTe  alla  plebe  data  comodi- 
tà , avendo  efplorato  per  mezzo  de’  fiegretarj  quanto  erafi 
da  quella  determinato  di  efeguire  , tennero  ficgreto  confi- 
glio a fine  di  rifolvere  quel  che  doveafi  fare  per  refillerle . 
Si  affrettò  dunque  TafiFare , e per  tempo  vennero  con  truppe 
dì  foldati  in  città , ed  afcefero  nel  Campidoglio  . il  capitano 
affatto  inconfapevole  di  ciò  fu  colto  all’improvifo  , e sforzoffi 
indarno  col  Tuono  della  campana  di  congregar  la  plebe  di* 
fperfa  , e non  informata  dell’accaduto.  Fu  pertanto  elTb  ca- 
pitano preoccupato , ed  ai  reflato , e per  comandamento  de’ 
Padri  pollo  in  prigione  . La  plebe  già  vacillante  per  si  con- 
fiderabile  mutazione  non  fi  adunò,  che  anzi  nafcofiefi  perle 
cafe . Fin  qui  il  MulTato . 

Alcuni  anni  prima  di  quello  tumulto  già  i Papi  avea- 
no  trafportata  in  Avignone  la  fede  Apollolica  , che  vi  flet- 
te quali  per  anni  fettanta  , vale  a dire  dall’  anno  1305. , 
in  cui  ve  la  fi fsò  Clemente  V. , fino  al  1376.  Allora  si  che 
tutte  finirono  di  accumularli  le  difgrazie  fulla  povera  Roma 
abbandonata  più  che  mai  alle  guerre  civili  (a)  , alle  tirannie 

de 

Ca)  LcggaC  ii  lojuo  Corti  De  SM.Ram.  , c il  Venileitiai  Iti.},  c.t.fcgg. 
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de’  magnati , cJ  alle  violenze  del  popolo  , il  quale  più  volte 
rinnovò  la  fcena  di  togliere  la  fignoria  a tutti  i nobili  , e 
grandi  della  città , obbligandoli  a cedere  tutte  le  loro  tor- 
tezze ; come  fcrive  Giovanni  Villani  (a)  , e il  Pontefice  Gio- 
vanni XXII.  in  una  lettera  preflb  il  Rainaldo  (a)  , che  fece 
nell’anno  1327.  per  favorire  Lodovico  il  B avaro  ; e cosi  fe- 
ce nell’anno  1347.  Cola  di  Rienzo,  oflìa  Niccola  di  Lo- 
renzo , come  narra  lo  ftelTo  Villani  (c) , che  fi  era  fatto  di- 
chiarare tribuno  dal  Popolo  Romino  per  rimetterlo  Dell’an- 
tica indipendenza  . A tal  eccelTo  erano  giunti  i tiranni  , i 
quali  aveaiifi  ufurpato  in  varj  tempi  il  "dominio  della  città , 
che  non  contenti  del  guaito  fiato  fatto  in  tante  guerre  ci- 
vili da  eflì  , e dai  loro  predeceflTori , agli  antichi  palazzi , 
archi  trionfali  , ed  altri  monumenti  , cercarono  di  far  da- 
naro cogli  avanzi  ; cioè  coi  marmi , colle  colonne  , ed  altri 
pezzi  di  qualche  importanza  ; non  rifparmiando  neppure  i fe- 
polcri  delle  famiglie  romane  , e i liminari  delle  chiefe  per  ven- 
derli ai  Napoletani,  e ad  altri . Non  potè  trattenerli  il  Petrarca 
al  vedere  si  barbara  firage  di  quegli  ornamenti  graudiofi  , che 
tanta  rinomanza  aveano  acquifiata  a quella  città  ; e ne  fece 
alte  doglianze  in  quella  orazione  (o)  , che  direfle  al  mento- 
vato Cola  di  Rienzo  per  animarlo  a fottrarre  una  volta  la 
mifera  Roma  dal  giogo  di  que’  barbari  opprefibri  : Pro  qut- 
bus  fanguinem  vejlrum  totiens  fuiijìis  , qms  vejìrìt  patrimoniis 
aluijiis , quos  publicn  inopia  ad  privatas  copias  extulijìit , ii  ne- 
que  vos  liberiate  dignos  judic arimi , & lacerata!  Reipnb.  reliquia!, 
carptim  in  fpelunci!  , & infandt!  latrocinii  p.ii  pentlralibu!  con- 
geJJeriiHt  : nec  pudor  apud  gente!  vulgandi  facinori!  , aut  infxlicis 
patria  miferatio  , pìetafque  continuit , quo  mimi!  impie  fpoliata  Dei 

Z z 2 tem- 

(*)  Hjfi.  Fiurtnt.  lik.  1 1.  eap,  ip.  prclTo  il  (c)  tiS.  rj.  eap.  tg.  eoi.  gSg. 

Muratori  Tom.  XIII  eoi.  S i a.  io)  Horutoria  ad  Nieelaum  Laurontii , 

XnnaI.Tom.XXIfr.aMg  ijip.n.n,  oper.  pag.  S3*. 
pag.  140. 
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tempia  , occtip.Uas  arces , opti  puhlicas  , reghnes  urhts  , atqne  h>- 
nores  mioifìratuum  inter  fe  divifos  , quam  una  in  re  turbulenti , 
ac  feiitiofì  homines  , & toliui  reliquit  vic£  confiliis  , ac  ratione 
dijcordes  , inhunani  fxderis  Jìupenda  ficietat:  convenerant  in  pon- 
tes , & mxnia  , atque  ini  mrìlos  lapidei  deftvirent . Denique  pofì , 
-vi , vel  collapfa  palatia  , qua  quondam  ingentes  tenuerunt  viri , pojì 
dirupeos  arem  triiimphales  , unde  majores  horwn  forfìtan  corrile- 
rune , de  ipfìtts  vetnjiatis , ac  propria  impietatis  fi-agminìbui  vi- 
lein  quallmn  , turpi  mercimonio  captare  non  puduit . Itaque  nunc , 
ben  dolor  , heu  fcelus  , indignum  te  vejiris  marmoreis  columnis , 
de  liminibus  templonmt , ad  qua  niiper  ex  tota  orbe  conairfm  de~ 
votijjìmiis  fiebat , de  imaginibus  fepiilchrorum  , fub  quibiis  pamun 
veflrorum  vcnerabilis  cinis  erat , ut  reliquas  fileam  . dejidiofa  Nea- 
folis  adornatur . Sic  paulatim  mina  ipfa  deficiunt , ingens  tejìimo- 
nium  magnitudinis  antiquoru  n , & vos  tot  millia  virorum  firtiwn, 
corain  paucis  latruncuUs  non  aìiter  , quam  in  capta  urbe  crajjim- 
tibus  , ceti  totidein  non  tam  fervi  , quam  pecora  , cttm  publice  ma- 
tris  membra  difeerperent , filuijlis  . Nbmrum  enim  fuper  vos  Cor- 
tes fecerant , quis  buie  , quis  ilii  credere  in  prad.vn  , & quid  im- 
belli civitati  Athenarum  miramur  , & indignamur  obtigijfe  , ctim 
leghnus  e.vn  ornamentis  fiiis  omnibus , & liminibus  orbatam  , ad  tri- 
ginta  tyrannonm  arbitrium  pervenijje  , hoc  in  urbe  Roma  , domttrì- 
ce  , urbium  ac  terrarum  domina  , Jìiblimis  adhuc  imperii  , & fiim- 
vii  Pontifids  tìtulis  illujìrata  potuijje  contingere  . Ut  non  multo  plu- 
rium  forte  etìam  paucoruin  tyrannorum  libidinibus  fubjaceret , nemo 
quidem  ufque  ad  hoc  teinpus , qui  fatìs  indignaretur , inventiis  efl . 

Gli  flraordinarj  terremoti , che  dai  xo.  di  fettembre  dell’ 
anno  1349.  per  più  giorni  li  fecero  fentire  per  l’ Italia,  e 
in  altre  parti,  dice  Matteo  Villani  (a)  , che  in  Roma  fecero 
cadere  il  campanile  della  bafilica  di  s.  Paolo  , con  parte  del- 
le logge  di  quella  chiefa,  e una  parte  della  Torre  de’ Conti 

fab~ 

(1)  Ijìarit , Ith.i-.  preflb  il  Muratori  Tptn.  Xiy.cot.  4-i. 
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fabbricata  l’aano  1 203.  dal  Pontefice  Innoccnao  III  (a)  , ia- 
fciando  in  molti  altri  luoghi  della  città  memoria  delle  fiie 
rovine.  Parla  di  molte  rovine  anche  Teodorico  aNicm  (li)  , 
che  dice  avvenuto  il  terremoto  alli  7-  di  quel  mefe  : Giovanni 
dì  Barano  nella  fita  Cronica  di  Modena  prelTo  il  Muratori  (c)  ; 
e in  due  lettere  il  Petrarca  . In  una  (o)  Icrive  quell’  uomo 
celebre,  che  la  città  tremò  con  mina  di  torri,  e di  chic- 
fe  ; e nell’altra  al  Tuo  Socrate  , riportata  dall’abate  de  Sade 
nella  di  lui  vita  (e)  , e in  parte  dal  Bzovio  non  fo  per  qual 
motivo  all’anno  1348.  (f)  contro  l’autorità  dei  citati  ferie- 
tori  , e della  Cronica  d'Orvieto  (c)  , che  riferifeono  il  terre- 
moto all’anno  feguente  , lo  dipinge  come  il  più  grande , che 
mai  fiali  provato  in  Roma  dalla  Tua  fondazione  . Scrive  , che 
fece  precipitare  molti  antichi  Ihipendi  edifizj  , tanto  ammi- 
rati dai  foreftieri , e trafairatì  d igli  abitanti  ; la  Torre  de’ 
Conti  unica  nel  mondo  per  la  Tua  frngolarità  , di  cui  ora 
vi  rimane  il  bafamento  ; e molte  chiefe  , fra  le  quali  buona 
parte  della  mentovata  bafilica  di  s.  Paolo  , il  tetto  della  La- 
teranenfe  , e qualche  porzione  della  Vaticana  (n)  : Ecce  Remi 
ipfa  infoino  tremore  conailpt  ejl  : t.vn  graviter  , ut  ab  eadtm  'Urbe 
condita  fupra  duo  annorwn  millia  tale  nihil  acciderìt  . Cecidit  adi- 
ficiorwn  veterum  mgleiìa  civibus  , flnpenda  peregrinìs  inoles  . Tur- 
ris  illa  tota  orbe  unica , qua  Coiiiitum  dicebutur , ingentibus  rimis 
hxata  dìjjiluit , & mine  'oelut  trnnc.%  caput  fuperbi  verticis  hor- 


(a)  Fra  Bartolomeo  J.lla  PusUola  Cronica 
il  Bologna  /affanno  iiov»  prciTo  il  Murato- 
ri Tom.  col.t4.S.  y Ri:col>aHo  Fcr> 

rancore  Hifi  imper.  ncUa  vita  di  Enrico  V. 
prefTu  l'Eccav Jo  Corp.  hifi.  meJ.  avi , Tcm.  /. 
col.iróS.  , c prelTo  lo  Muratori  To- 

mo IX.  col.  1 26  A.  t Volatcrrano  Convnent. 
vrhan.  Uh.  iz.  pag.  ó ffi.  11  Vaidio  nella  di(^ 
fcrtaiione  . che  ha  fatta  fa  queOa  torre  , in- 
ferita  nella  Rjcco/ta  d'ù:'ufcoV  fcìcnt.  e fi!ol. 
d<l  P.  Calogeri  , Tom.  XXl^lll.  pag. 
|r££. , non  ha  (àputo  trovare  fantìo  della  ere- 
zione di  effa  . 

{*)  Chron.  prefTo  f Eccar^o  !.  c.  eoi.  r poa. 
(c)  Rer^  Ital.Scrifi.  coi.Ct  yB. 


rorem 

(d)  lih.ìO.  tpìfi.  2.  optr.  gjg. 

(e)  Menj.pour  la  vìe  de  Franfoìs  Petrar- 
ekt  t ec.  Tom.  ni.  lib.4.  pog.ij.fegg.  all'ao- 
no  M49. 

(f)  Annal,  Tom.  XI P".  anno  f ^4$.  n.i  6, 
col.  IO  Lo  feguiu  il  Vaidio  /oc.  eh. 
fenza  provarlo . 

(o)  Prdfo  il  Muratori /oc<  c/V  eoi.  6 f 4.  E, 

(h)  Con^teurcrei  , ebe  ìn  quella  occalìo- 
fìone  rofFriite  damino  la  Colonna  di  M.  Aure- 
lio Anconino  • fcommcctcndoviiì  que'  peiiù  « 
che  vi  fi  veggono  fuor  di  luogo  in  maniera 
da  far  maraviglia , e da  noa  capirli  in  qual 
mchio  fucceduto , 
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rorcm  filo  tffufmn  defpicU  . Dimane  ut  ìca  coehfiis  argumtntu 
no»  definì,  multorum  fipecies  ttmplorum  , atqite  in  primis  PmIo 
ApoJìoIo  dic»U  stdis  bona  pars  hnini  cotlapfa  , & Lateranenfis  ec- 
clefist  dejefìus  apex , ’Jubilai  ardorem  gelido  horrore  contrijìant . 
Cum  Piero  mitius  ejì  afìum  . La  badlica  Vaticana  fu  poi  molto 
più  danneggiata  l’anno  13 fa.  agli  ii.  dì  decembre  da  un 
fulmine,  il  quale  abbattè  la  cupola,  percolTc  il  campanile, 
e tutte  le  grandi,  e nobili  campane  , che  erano  in  quello, 
fece  cadere , e trovaronlì  tutte  fondate  in  quel  punto  , co- 
me foflero  colate  nella  fornace  (a)  . 

Parte  per  le  turbolenze  continue  , e parte  per  le  miferie 
grandi  del  popolo  ridotto  a fcarfo  numero  , nelTuno  prendeaG 
penfìere  nè  degli  edifizj  profani , feppur  v’cra  alcuno  , che 
avelfe  per  elU  qualche  amore  , nè  di  quelle  chiefe  rovinate  , 
benché  foflero  le  principali  di  Roma  , e del  mondo  . I cardi- 
nali fcordatill  delle  chiefe  loro  titolari , e tanti  altri  benefi- 
ciati , fi  godevano  in  pace  le  rendite  di  eflTe  alla  corte  del 
Papa  in  Avignone , ove  colavano  anche  le  altre  rendite , e ric- 
chezze del  principato  . Molte  preghiere  , e calde  iftanze  repli- 
cate furon  fatte  dal  Senato  , e dal  Popolo  Romano  ai  Sommi 
Pontefici  a fine  d’indurli  a ricondurli  alla  loro  fpofa  , promet- 
tendo loro  tutta  la  foggezione,  e il  rifpetto , che  meritava- 
no ; e tutta  v’impiegò  la  fua  eloquenza  il  lodato  Petrarca  per 
muovere  a pietà  di  Roma  prima  il  Pontefice  Benedetto  XII., 
fcrivendogli  due  lettere  in  verfi  (b)  , e pofcia  Clemente  VI., 
fatto  Papa  nell’anno  1342.  , in  altra  lettera  in  verfi,  nella 
quale  introduce  Roma  a parlare  al  Pontefice  (c)  ; 

Abfimtm  profpice  faltem  , 

Et  mtmor  tjìo  mei , nutant  ingentia  Ungo 

Tempia  fitu , lafjìfque  tremunt  jam  nmnibus  arces  ; . 

Prst- 


(k)  Matteo  Villani  Iftor.  lli.i.  top, 41, 
I>kBo  il  Muratoli  Tom.  XIK.  <«/.  ili. 


(a)  EpiJI.lii.  t.op.  Tom.11l.paf.77.  tt. 
(c)  /«.  eit.paf.  pt. 
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Pritemliintque  gravein  nulla  reparante  ruinam  . 

Rara  mihi  veieris  fuparant  injignia  forma  , 

Effioiifque  antiqua  ptrìt  , i>ììt  illa  putatur 
Si  prope  confpiciar:  fic  mi  fregtre  labores 
Ajjidui , langufque  dolor  , viduumque  cubile , 

Conjugibufque  orbata  domus  : tot  triJHbus  una 
Majejlas  invicia  viget , Jìntqne  omnia  pojìquam 
Obruta  , fupremis  inerit  per  fecola  faxis  . 

' . • . . Quot  fune  mihi  tempia , quot  arces 

Vulnera  funi  totidem  : crebris  confitfa  ruinìs 
Mxnia  relliquias , immenft , & flebilis  Urbie 
Ofientant , lachrymafque  movent . 
e finalmente  Urbano  V. , che  cominciò  a regnare  Tanno  i Jf2., 
efponendogli  le  miferie  della  città  in  due  lettere  efprefle 
con  que' termini , che  gli  dettava  la  tenerezza  del  fuo  cuo- 
re , e l’affetto  , che  nudriva  per  la  città  capo  dell’  Italia  , e 
del  mondo  : Si  quid  forte  notìtìa  defuerit , fcrive  nella  prima  (a)  , 
fcito  qitoniam  te  abfente  abejl  requies  , pax  exulat , bella  ajfuunt 
& civilia , & extema  , jacent  domus  , labant  moenia  , tempia 
ruHHt , facra  pereunt , calcantur  leges  , jujìitia  vim  patitur  , lu~ 
get , atque  ullulat  plebe  infelix. , tuumque  nome»  altis  vocibus  in- 
vocat , neque  tu  illam  aitdis  , ncque  malorum  piget  , miferetque 
tantorum  , ncque  venerabilis  fponfa  piar  lachrymas  videe  , teque 
illi  debitum  rejlituie  . . . Sed  quo  anhno  , da  quafo  miferkore  Pater 
temeraria  devotioni  mea  veniam  , quo  inquam  , animo  tu  ad  ripam 
Rhodani  fub  auratie  tefhrum  laquearibus  fomnum  capie , & La- 
teranum  inumi  jacet , & Ecclefiarum  mater  omnium  teiìo  carene, 
& ventie  patet , oc  pluviie  , & Petri , ac  Pauli  faniìijjìma  dt- 
mue  tremunt  , & Apojlolorum  qua  nunc  ades  fuerat , jam  mina 
ejl , infarmifque  lapidum  acervue , lapideit  quoque  peihribus  fi*- 

fpiria 

(*)  Epift.  rer.fin.  lib.j.  epiJI. i . optr. pt[.  tip. 
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fpiria  fxtorqufns . E nell’ altra  (a)  ; Reliquis , fi  qui  funi,  qui 
ignoranti  Uhi  pjfint , hoc  modo  refpotifum  fit , ItalU  caput,  R:- 
vum  , nec  Italia  ta’itnm  , fed  totiits  orhis  , multis  bellis  , ac  cla- 
dihus , interque  alias  longa  fuorum  Pmificwn  , ac  priiictpum  ab- 
fentìa  exttnuatavi , & attritam  , ac  pene  confimptam  , dolens  fa- 
teor  , cujus  vafiieat , quantwn  non  foli  Italia  , fed  membru  omni- 
bus , hoc  ejì  mitndo  noceat  , & in  primis  Chrijìiano  generi , nsider.t 
cmnes , nifi  quorum  livor , tumorque  octtlos  premit  ; hac  tamen  ipfa 
'Vrbs  tot  vafiantium  e manibus  tibi  coditus  refervata  ni  refpuis , 
& divina  gratia  , tuaque  virtutis  adminiculo  refiauranda  felicita- 
tem  tibi  in  coelis  aternam  , atque  in  terris  iminortalem  gloriam 
allaiura  eJì . 

Non  (1  creda  però  con  tutto  quello , che  a que’  tempi 
anche  le  antiche  ftatue  avelTero  patito  un  eguale  naufragio  . 
Ci  allìcura  il  Petrarca  medelìmo  (s) , elTcrvene  rimalle  anco- 
ra innuinerabili , e degli  eroi , e degli  uomini  illuftri  prin- 
cipalmente , le  quali  G ammiravano  da  coloro,  che  arcano 
qualche  piacere  a contemplare  le  belle  opere  deH’antichità  : 
C.  Deleclant  fiatua . R.  Accedunt  ha  quidem  ad  naturam  propins 
quam  pidura  , illa  eniin  videntur  tantum  , ha  autem  & tangun- 
rur  , integrumque  , ac  folidum  , eoque  perennius  corpus  habent  ; 
quam  ob  caufam  pifìura  veteruin  nulla  ufquam  , cum  adhuc  in- 
numerabiles  fuperfint  fiatua  ....  Ruere  aliquando  fiatua  infignia 
virtutum  , nunc  funt  illecebra  oculorum  : nelle  quali  parole  non 
mi  pare  , che  polTa  intenderli  di  frantumi  di  llatue  , ma 
d’ intiere  ; ed  elTcrvi  Hate  confervate  gemme , carnei , ed  al- 
tre pietre  preziofe , e delle  medaglie , fi  capifcc  facilmente 
dalla  citata  di  fui  opera  , e da  altre  , nelle  quali  fc  l’autore 
fi  moftra  oratore  eccellente , infignc  poeta  , e faggio  ilori- 
co , non  lo  troviamo  meno  intelligente  , e di  buon  gufto 
nella  fcienza  antiquaria , di  cui  egli  forfè  fu  il  primo  a ren- 
derli 

(a)  lii.f.  epiJI.i.  ptg.  ijt.  (»)  Dt  rtmeJ.  uir.fort.  Uh.i.  diti,  41.pag.st' 
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dcrfi  benemerito  col  farli  una  raccolta  di  medaglie  in  oro  , 
e argento  , che  poi  donò  all'imperator  Carlo  IV.  l’anno  13  S4., 
com’  egli  ftelTo  fcrive  in  una  lettera  (a)  , ripetuta  dall’abate 
de  Sade  nella  di  lui  vita  (b)  . 

Venne  finalmente  il  punto  deftinato  dalla  fovrana  Pro- 
videnza  di  avere  in  quella  città  riftabilito  il  vicario  di  Gri- 
llo nella  peribna  di  Gregorio  XI.  , che  partì  di  Avignone 
li  13.  di  fettembre  dell’anno  1375.,  moHb  dalle  preghiere 
del  Popolo  Romano  (c) , dalle  perfualìoni  di  s.  Brigida  (d)  , 
e in  modo  fpeciale  di  s.  Catterina  da  Siena  (h)  ; e fu  in  Ro- 
ma alli  17'  di  gennaro  del  feguente  anno  w-  Dopo  la  di 
lui  morte  ad  oggetto  di  obbligare  i cardinali  a far  io  ma- 
niera , che  il  fucceflbre  più  non  fi  partilTe  da  Roma  , fu 
fatta  loro  dai  banderefi  , che  erano  co.me  i caporioni  della 
città  , una  rapprcfentanza  (g)  , a nome  del  Senato  , e del  Po- 
polo Romano  , efponendovi  tra  le  altre  cofe  lo  (lato  compaf- 
fionevole  della  maggior  parte  delle  chicfe  della  città  , le  qua- 
li , mancandovi  perfino  il  tetto  , e le  porte  , erano  efpollc 
alle  ingiurie  del  tempo  , e vi  pafcolavano  gli  armenti  : Sed 
Jitper  omnia  quod  facies  tanu  'Vrbis , qm  alias  in  fumma  trac 
orbi  univcrfo  veneratìant , adeo  deformatam  fe  videat , ut  prò  ci- 
esitate  fan^a  , & capite  religionis  dignofci  non  poffit . Quod  tem- 
pia celeberrima  , & fandijjima  in  Chrijlianitate  , augujìa  illa  mo- 
numenta pietatis  Conjiantini  Magni , ubi  Stimmi  Pontifices  , asm 
injignibus  fuprema  pia  dignitatis  capiunt  pojfejponem  Sedis  Apojìo- 
Tom.  III.  A a a lica , 


(a)  Epift.fam.  Uh.  1 0.  eptfi,  tdit.  1 601. 
Cb)  foc,  de.  lèv.  /.  Tom,  ni.  njf.  jÌì.  *1!’ 
anno  lff4.  ycdi  anche  i!  TiraWrehi  Storia 
deità  letitr.  iial,  Tom.  K.  iUi.  l.  eap.  lì^.  in 

^"(c)  Vedi  il  RainaWo  Annal.  Tcm.XXn. 
anno  i num.  pag.  z6o. 

(n)  Vedi  la  fldfa  fanta  Revelation.  Uh.  4. 
i+t..  up.  tom.  I.  pag.  Sif  figg- 
Jion:£  tósi. 

(t)  Si  vedano  le  fuc  lettere  fra  le  opere  , 
Tom.  il.  n.  I.  fegg. , ediziooc  di  Lucca  1711. 


(f)  Vedi  la  Tua  vita  prefTo  il  Muratoli  Rer. 
hai.  Script.  Tom.  ni.  par  z.  col.  6 pz,  , c la 
relazione , che  dà  del  di  lui  viaggio  Ticcro 
Amelio  Agoliiniano  in  verfi  , prciTo  Io  ftclfo 
Muratori  toc.dt.  col.  6po . fe^. , e prclTo  il 
P.  Bzovio  Annoi.  Tom.  X(V.  anno 
n,  gl.  col.  f 

(a)  Data  dal  Padre  Vietrovski  de 

magno  fchifm.  occid.  Uh.  1.  pae.  $.  Vedi  an- 
che il  P.B^ovio  Annoi.  Tom.^V.ann.t  37Ì. 
num.  I»pag,  1, 
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Itcé. , fenìtus  nigte&A  m*ntAnt , fine  honore  , fine  ormmentìs  , fine 
injìauratione  , & omni  ex  farle  ruinas  minentur  . Quod  tituli 
Cardinalium  , illa  fitcra  loca  , qua  facrarum  reconditoria  funi  re- 
liquiariim  , tot  Martyruin  , derelicla  maneant  ab  illis  , qui  ab  eo- 
rum  titulìs  , Ù nominibus  recipiunt  honorem  , & earuin  curarti 
habere  tenentur , tecìis , portis , ^ murit  defiituantur , pecoribut 
expofita  , herbas  ad  ipfa  ufque  altaria  depafcentibtis  . la  nuovo 
Pontifice  reftò  prefcelto  di  comun  fentimento  Urbano  VI. , 
della  cui  elezione  penticifi  poco  apprelTo  i cardinali  del  par- 
tito francefe , che  fi  erano  Infingati  di  averlo  in  Avignone , 
fu  fufcitato  l’abominando  fcifina  , detto  per  antonomafia  il 
grande  fcifma  d’occidente , per  il  quale  nè  Roma  , nè  i ve- 
ri fuccefiori  di  Pietro  ebbero  pace  , c tranquillità  perfetta 
fino  a Martino  V.  innalzato  alla  fuprema  dignità  nel  conci- 
lio di  Coftanza  l’anno  I4i7*  ElTcndo  riufcito  a quello  Pon- 
tefice coll’appoggio  della  fua  potente  famiglia  Colonna,  e 
degli  aderenti  , di  fedare  fin  che  vilTe  le  guerre  civili , e di 
debellare  , e toglier  dal  mondo  il  bravo  capitano  Braccio  di 
Montone  , che  per  elTer  padrone  della  città,  l’avea  melTa 
in  tumulto  per  qualche  anno  (a)  ; cominciarono  gli  abitan- 
ti a fabbricare  molte  cafe  , e a rifare  le  vecchie  rovinate  ; 
il  Papa  a rellaurare  le  chiefe  principali , che  o non  fi  erano 
potute  rellaurare  colle  limoline  raccolte  da  Bonifazio  IX. 
l’anno  del  giubileo  1390.  (b)  , o aveano  bifogno  di  nuovi  re- 
lliuri , come  la  Lateranenfe , in  cui  fece  anche  il  pavimen- 
to , che  oggidì  vi  fi  vede  , formato  a mufaico  di  pezzetti 
di  porfido  , di  ferpentino , e d’altri  marmi  ; la  chiefa  della 
Rotonda,  e quella  de’Ss.  Apolloli  col  vicino  fuo  palazzo  , 
e tutte  le  chiefe  parrochiali  , contribuendovi  i cardinali , 

che 

(a)  InfcfTiira  Vrh>  Romà  ^ prefTo  1’  LeotJrifio  Crivelli  nell*  vita  di  Sforza  Vifeon- 
Ecfardo  Tum.  j/,  c il  Muratori  ti,  \y\  Pag.  6?  x.  ^ 

Tom.  ni.  par.  2.  co!,  ttxx.  , Gianantouio  (i)  Vedi  it  P.  Biovìo  Anna!. 

Campano  nella  vita  dì  Braccio  Hb.  6.  in  fine , ann.  t n.  4.  *37’ 

picHo  lo  itcITo  Muratori,  T.  XIX,  col.ózz. , 
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che  ne  aveano  il  titolo  (a)  . Varj  di  lui  fuccelTori  podi  in 
migliori  circoftanze  , e forniti  di  un  maggior  coraggio  , efe- 
guir  poterono  a beneficio  della  città  più  grandi  imprefe . Il 
Pontefice  Niccolò  V. , d’eterna  memoria  , eletto  l’anno  1447., 
colla  infinita  quantità  d’oro  , e d’argento  , che  raccolfe  nell’ 
anno  del  giubileo  1450.  , tanto  per  mezzo  delle  gabelle, 
quanto  per  le  fpontanee  oblazioni  de’  fedeli  , ebbe  il  comodo 
di  dar  pafcolo  al  genio  magnanimo , che  avea  per  le  feien- 
ze  , e per  le  grandiofità  , premiando  letterati , e raccoglien- 
do codici  da  tutto  il  mondo  (b)  : fabbricando  di  nuovo  fa 
bafilica  Vaticana , ed  altri  grandiofi  edifizj  ergendo  in  varj 
luoghi  della  città  , che  fono  deferirti  dal  Manetti  nella  di  lui 
vita  (c)  ; e fra  le  altre  cofe  reftaurando  l’acquedotto  dell’ac- 
qua Vergine , che  la  fola  di  quattordici  acque , delle  quali 
Roma  una  volta  era  ricca  , avea  continuato  a venire  per 
tanti  fecoli  ; ma  da  molto  tempo  era  anch’  elTa  mancata  a 
cagione  d’interramento,  o frattura  dell’acquedotto  (d)  . 

Di  gran  lunga  più  di  lui  operò  aH’ornamento  di  Roma 
il-Pontefice  Sifto  IV.  afeefo  in  trono  l’anno  1471.  Ne’ tem- 
pi avanti  fi  erano  fabbricate  le  cafe  tumultuari.amente  fulle 
rovine  degli  antichi  edifizj  fenza  veruna  regola , o mifura  , 
e fenza  direzione  alcuna  dì  ftrade , o di  piazze  . Pensò  dun- 
que Siilo  non  folò  a far  delle  belle  fabbriche , e delle  nuo- 
ve chiefe,  e a vietare  fotto  pene  graviffime  con  una  bolla 
dell’anno  1474.  , inferita  nel  vecchio  Statuto  di  Roma  Ram- 
pato nell’anno  i J19.  (e)  , rabufo  , detellato  , come  oflervam- 
mo  , dal  Petrarca  , di  toglier  i porfidi , ed  altri  lavori  di  mar- 
mi dalle  chiefe  antiche;  ficcome  pensò  a rifarcire  di  nuovo 

A a a a l’ac- 


(a)  Lcgeinfi  le  due  di  luì  vite  prefìo  il 
Murarori  Rtr,  ItaL  Script.  Tom.  nj.  par.  z. 
col.  96é.fte.  * 

<b)  Vedi  monhg,  Domenico  Giorgi  nella 
vira  » che  ne  ita  fcHtta  , flampata  qui  in  Ro- 
ma nell’  anno  1741.  in  4». , e il  Timbolèhi 


Tom.yi.  par,  z.  Uh,  I.  c.  I.  yXXy^JL  fegg, 

(c)  Preflo  il  Muratori  loc.cit,  col.gzp.ftgg. 
Vedi  anche  il  Giorgi  toc.  ctt.  pag.  1 ÓÓ.Jeg. 

(d)  Vedi  il  Caifio  Corfo  dtlU  acaue  corr,  cc, 
Tom.  1.  par.  r.  n.  gt,  $,  pag.  zio. 

(£)  Uh»  6.  pag,  zO, 
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l’acquedotto  dell’ acqua  Vergine  (a)  ; ma  rifolvette  di  dar 
qualche  forma  regolare  alla  città,  facendo  slargare  le  ftra- 
de  , raddrizzarle  , c ammattonarle  ; e deputandovi  un  magi- 
ftrato , che  ne  avelTc  la  fopraintendenza  (b)  , L’ infeflura  nel 
fuo  Diario  (c)  vuol  dare  il  merito  di  quella  riforma  a Fer- 
dinando re  di  Napoli,  venuto  a Roma  li  6.  di  gennaro  dell’ 
anno  1475. , fcrivendo  , che  quello  fovrano  dopo  di  avere 
olTervate  le  fabbriche  della  città,  la.  Rotonda  , la  Colonna 
Antoniana  , ed  altri  avanzi  di  antiche  magnificenze  , par- 
lando col  Papa  Siilo  , gli  dille  , che  non  era  lignote  di 
quella  terra  , e che  non  la  poteva  fignoreggiare  a motivo 
delli  perticali , delle  vie  llrette  , e per  li  mignani , che  vi 
erano  : che  bifognando  mettere  in  Roma  gente  d’ armi  , le 
donne  colli  mortati  dalli  detti  mignani  le  avrebbero  fatte 
fuggire  ; e che  difficilmente  fi  poteva  sbarrare  : e perciò  cf- 
fere  necelTario  far  gettare  a terra  li  mignani , e li  pertica- 
li, ed  allargare  le  vie  : al  quale  configlio  il  Papa  fi  appi- 
gliò , e lo  mife  in  efccuzione  quanto  fu  poffibile  . Noi  pe- 
rò abbiamo  la  bolla , che  fece  Siilo  per  quello  fuo  llabili- 
mento  , inferita  nel  detto  Statuto  (d)  , in  data  dell’  ultimo 
di  giugno  1480.,  nella  quale  dice  di  clTerfi  naolTo  a far  ciò 
di  fua  fpontanca  volontà  , non  ad  altrui  richieda  ; adduccn- 
done  per  motivo  Taugiidia  tale  delle  llrade  anche  princi- 
pali , e più  frequentate  , che  due  uomini  a cavallo  non 
poteano  paflarvi  ; donde  un  incomodo  grande  ne  proveni- 
va per  li  cittadini , e per  la  gente , die  portava  merci , e 
molto  più  nelle  immeufe  > folle  di  popolo  negli  anni  fanti . 

Era  neceffiaria  veramente  queda  generale  riforma  , ed 
era  buono  quedo  trafporto  a fabbricare  : ma  poi  qual  van- 

tag- 

(à)  Vedi  il  CafUo  /«£,  e/V.  x.  tf.  p.  jSj.  Corp.  hìfl.  medij  àvi  , Tom.  ìI.  co!.  tS§7*» 

(b)  Volaccrrano  Comment,  urhon.  Uy.xi.  ove  fi  Ic^c  a*  di  f.  » e il  Muratori  Tom,  ni, 

pog.679-  par.  2,  col, 1 14,^.  Tt 

(c)  Dior,  Vrh,  RQmpt  prc0b  1‘Eccatdo  (&)  loc,cit,pap,  30* 


Digitized  by  Coogle 


SULLE  Rovine  di  Roma.  373 

taggio  potea  mai  provenirne  agli  edifizj  antichi  o confer- 
vati , o rovinoft  ; e agli  avanzi  delle  antiche  flatuc  ? A ben 
intender  la  cofa  , qui  anzi  abbiamo  a prender  l’epoca  del 
loro  finale  devafiamento  . Qiiantunque  il  Pontefice  Pio  li. 
in  una  bolla  data  fuori  nell’anno  1452.  , e riportata  anche 
nello  Statuto  di  Roma  , inerendo  alle  coflituzionì  d’altri  fuoi 
predecelTori  , ad  iilanza  de’ confervatori  , de’ caporioni  , e 
dei  cittadini  rinnovalfe  con  pene  grandi  la  proibizione  ad 
ogni  perfona  di  rovinare  in  qualunque  luogo  , e per  qua- 
lunque pretefto  gli  antichi  monumenti  , o per  vendere  i ma- 
teriali , o per  adoprarli  a nuove  fabbriche  , o per  farne  calce  ; 
al  che  io  Statuto  ficlTo  provedeva  in  un  capo  col  titolo  De  An- 
tiqìiis  *dificiis  non  dirnendis  (a)  ; pur  neceflariamente  doveanfi 
atterrare  quanti  avanzi  di  fabbriche  antiche  s’imbattevano  per 
quella  linea  di  Itrada  , che  volea  drizzarli  , o slargarli  ; frequen- 
tiflimi  trovandofene  gli  efempi  regillrati  dagli  fcrittori  delle 
Antichità  di  Roma  . Qiialcheduna  reltava  inchiufa  nei  cortili , 
o nei  muri  delle  cafe  private  , dei  monilleri , e loro  giardini, 
ove  fpelTo  facevafenc  mal  governo . La  calce  li  faceva  ugual- 
mente coi  pezzi  di  travertino  , che  fi  trovavano  difperfi  , e 
levandoli  anche  dagli  edifizj  tuttoché  folTero  intieri  ; come  ci 
attella  Poggio  Fiorentino  (b)  elTcre  fiato  praticato  fui  princi- 
pio del  fecolo  XV.  al  fepolcro  di  Cecilia  Metella , e al  Tempio 
della  Concordia  fatto  di  marmo  , che  egli  avea  veduti  anco- 
ra intiero  il  primo  , e quali  intiero  il  fecondo  quando  venne 
in  Roma  la  prima  volta  ; il  che  non  può  eflere  fi.tto  fatto 
altrlmente  che  con  pubblica  autorità , o connivenza  (c)  . Si 

cuo- 


(a)  /it.  /.  tìt.  14, 

(»)  De  varietate  fonunà  Vrhis  ^omé  , in 
fìtpplem.  Tfuf.AntiqJiom.  SaiUngret  Tom.I, 
coi,  f0$.  yos- 

(c)  Non  paHcrò  qui  (otto  fìlenzio  li  noti* 
ZÌI,  che  dà  rinreflun  Diar,  Vrh.  Romo  , 
pocanzi  citato  , prefTo  TEccardo  Tom.  ij. 

eprcilo  ti  Muratoti  i'om.ttl.par.z. 


eoi.  tì7$.  B.  : cioè  , che  alli  i|.  di  luglio 
in  Campo  furono  mandati  per  Papa 
Silfo  IV.  venti  catra  di  palle  da  cannone, 
detto  allora  bombarda , fatte  di  travertino 
attondace,  le  quali  fiirono  in  numero  di  quat- 
trocento ; e nirono  fabbricate  alla  Marmo- 
rata  , dove  lì  tìnì  di  ditfrugeerc  un  ponte  di 
cravcriico  torto , il  quale  (ì  cAÌamava  il  ponte 
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cuocevano  anche  più  volentieri  li  rottami  delle  ftatue , che 
erano  fopra  terra  , o che  fi  trovavano  nel  cavare  fonda- 
menti di  cafe , e chi  fa  quante  delle  intiere  fi  fecero  a pez- 
zi ; o fi  cavava  a quello  fine  nella  città,  e nelle  vigne  in- 
torno per  cavare  flatue  fepolte  fra  le  rovine  , e trarre  i mar- 
mi dai  fepolcri  : efTendofi  provato  colla  efpcrienza  , che  la 


calce  fatta  col  marmo  bianco 
era  maravigliofa  (a)  . 


di  Oraiio  Coctet . Da  quelli  notizii  noi  rici* 
viimo  due  cofe  ; primo  il  tempo  precilo , io 
fu  rovinato  noilì  affatto  qucAo  ponte , 
del  quale  vepgonfi  i velici  a Ripa  grande: 
c in  fecondo  luogo , ch'cflo  era  di  travertino 
iiinilc  agii  altri , non  di  marmo  , come  dieo- 
l'o  gli  antiquati  per  lo  piu  , aLuni  de’ quali 
ho  citati  qui  avanti  pag.  ftc.  n.  a,  j c il  Mar 
Jiano  7 opogr.  u^b.  Romt,  , ove 

dire  , che  a (ìio  tempo  vi  cfiltcvano  ancora 
dei  gran  pezzi  di  marmo  , avendo  tntcfb  per 
mirino  il  travertino  . Quella  opinione  non 
ha  altro  fondamento  » che  il  nome  di  ponte 
Witrmorato  ^ come  pare  che  dica  il  Fabricio,.. 
Defcr.  urb.  Romé  , cap.  t 6.  : ex  foiido  mar-- 
more  fuit  : unde  aii^uando  poni  marmoraius 
dfiV/w  ryl . Ncrtuno  , che  io  fappia,  c arri* 
vato  a capire  , che  il  ponte  h diceva  marmo- 
rato  , o mormorata  , per  la  vi  'ina  marmora- 
ta « olTìa  io  fcarico  dei  marmi , di  cui  par* 
la:i>mo  ailan<}g.  260.  Ce  nc  afficurano  due 
bolle,  una  di  Denedetto  VHl. , che  fu  Papa 
dall’anno  1009.  all'anno  1014.  • diretta  a fìe> 
ncdctio  vefeovo  di  Porto,  prcflo  l’UghclH 
Tom.  J.  in  Epife.  Portuenf.  coL  11  S.  » in  cui 
defcTivcndofi  li  confini  di  quella  diocefì  , che 
arrivava  fin  dentro  Roma  , le  fi  dà  per  con- 
fit  c il  ponte  rotto  prejfo  la  Marmorata  , Tal* 
ero  ponte  di  t.  Maria , olfia  il  ponte  Palari- 
ro , detto  volgarmente  Scnatonq  , ed  ora 
ponce  rotto  $ e il  ponte  dove  abitavano  gli 
tbrei  , vale  a dire  ilCcfìio,  che  dall'Ifola 
metteva  in  Ttanevcre  , ove  gli  Ebrei  dimo> 
ravano  : Intlpienie  primo  termìno  t dice  il  Pa- 
pa , a fraBo  ponte  > ubi  ur.da  ii\iditur  per 
muium  , xldeliitt  Tranjtyberina  urbh  , per 
Se^timianam  portam  , per  portam  s.  Panera- 
tit , , , . remeante  per  medium  fumen  majuj 
xenit  uftìue  ad  ramum  JraBi  pcntis  , ^ui  eji 
',uxta  Marmoratam  , tnque  ad  medium  p^on- 
tem  s.  Maria  , fp  ad  medium  poniem  ubi  Ju- 
dai  habitare  viderMir  . L’altra  bolla  è di  Leo- 
ne IX.  , che  regnò  dall’anro  1044.3!  iota.  , 
anch’cffa  fenza  data  , prclTu  lo  flcdb  UghciK, 
eoL  Ì24..  A, , confcimacoria  di  quella , ripe* 


, e coll'  orientale  in  ifpecie , 


Pare 

tendovìfi  le  mcdcHmc  parole  ; dalle  auali  oU 
tracciò  rileviamo , che  al  principio  del  feco- 
to  XI.  erano  torti  il  detto  pome  Sublicio , of- 
fìa  d' Orazio  Coclcs  , ma  non  intieramente  » 
c il  ponte  Janìculenfc , detto  oggi  Siilo  , da 
Siilo  IV. , che  lo  rifece  » come  colla  dalla 
iferizione  * che  vi  il  legge  , c lo  atccHa  l'au- 
tore della  di  lui  vira  prclfo  il  Muratori  locMe. 
col. 1064.  B.\  ed  altri  ; c che  il  ponte  Palati- 
no , gta  fi  diiamalfc  di  s.  Maria , c folte  an- 
cora intiero,  come  olTcrvaì  alla  pae.pór.t  che 
lo  era  nel  n M » caduto  poi  appre|to,  rifatto  , 
c ricaduto  . Trovo  bensì  nominato  nelle  det- 
te bolle  un  pome  di  marmo  fuori  di  Roma 
fopra  il  fiumiccllo  chiamato  Arrone  , dentro  1 
confini  di  quella  diocefi  , e detto  nc!  territo- 
rio di  Galera  in  un'alcra  bolla  di  Leone  IX. 
inferirà  nel  Bollario  della  balìli«.a  Vaticana, 
Tom.  I.  pag.  eo.  col.  2.  Si  parla  dello  fltlTo 
fiumiccllo  , detto  però  Ananc  ( come  tale  il 
dire  nella  citata  oolla  di  Leone  IX  predo 
rUgheht.  forfè  per  errore  di  Aampa  , o di 
amanuenfc . perchè  Arrone  li  dice  ncH’altra 
bolla  dello  fltifo  Leone  ) , c del  ponte  di  mar- 
mo fupia  di  elio,  ili  una  carta  di  donazione 
fatra  da  «.  Silvia  al  inouiflero  dis.  Andrea  , 
ora  di  9.  Gregorio  al  Monte  Celio  , nciPanno 
60].  li  Z9.  maggio,  riporrata  dal  P.MitcarciU 
Ann.  Camald.  Tom.l.append.  n.CXXXb^Il, 
col.  2pf.  L’ aurore  De  mirabUibus  Roma  ^ 
predo  il  P. Montfaucon  ital.cap.  sa- 

pa^.  2S4.  , c Pietro  Manlio  Hift.  Bnf.  s.  Pe- 
irt , eap.  S.  n.  166.  pag.  p4.  fra  i ponti  di 
Roma  nominano  il  ponte  marmoreo  di  Teo- 
dodo  , diverfo  da  quello  d'Antonino:  n’a 
io  non  lo  quale  da , c perchè  quelli  autori  io 
dicano  di  marmo,  quando  c certo  che  in  Ro- 
ma non  vi  è Paro  mai  ponte  tutto  di  marino. 

(a)  Lo  {ledo  gualio  di  lUcue  per  farne 
calce  è Hato  fatto  anche  nei  t^morni  di  Ro> 
ma , e nc'  pacd  poco  diflanti . Alcuni  anni 
fono  furono  trovate  delle  fornaci  piene  dt 
tortami  vicino  a Odia . E chi  fa  che  qucO-c 
calcare  non  lìano  dare  in  quel  iuogo  appun- 
to , che  nella  bolla  di  Ccklliuo  HI. , citata 
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Pare  incredibile  tanta  barbarie  Angolarmente  nel  prin- 
cipio del  fecolo  XVJ.  Ritto  il  Pontificato  di  Leone  X.  , al- 
lor  quando  le  belle  arti , ed  il  buon  gallo  aveano  già  co- 
minciato a rifiorire  per  opera  di  quel  Pontefice  , colla  mae- 
ftrfa  di  Michelangelo  Buonarrota  , e di  tanti  altri  valenti  fcul- 
tori , pittori , ed  architetti , i quali  facevano  lludio  fagli  a- 
vanzi  delle  antichità  , e fopra  le  Ratuc  , che  pure  rellaurava- 
no  : e v’ erano  degli  amanti  di  anticaglie  , che  avidamente 
ne  facevano  acquillo  ; qual  fu  tra  gli  altri  Lorenzino  de' 
Medici  , il  quale  al  tempo  di  Clemente  VII,  giunfc  per- 
fino aH'eccelTo  di  portar  via  in  una  notte  tutte  le  telle 
delle  flatue  dei  prigionieri  all’Arco  di  Collantino  (a)  . Ep- 
pure fono  quelli  fatti  incontrallabili  . Sarebbefi  anche  per- 
duta l’idea  giulla  di  molte  fabbriche,  fe  Raffaello  d’ Urbi- 
no , il  Palladio  , ed  altri  architetti  di  quel  fecolo  non  ne 
avelTero  tramandati  li  difegni  alla  pollerità  . Ma  come  piac- 
que a Dio , fcrive  il  De  Marchi  (b)  , pervenne  quel  guaito 
all’orecchio  del  buono  , e giudiziofo  Paolo  IH. , il  quale  fece 
una  provilìone  grandilTìma  fopra  le  anticaglie , mallìme  fo- 
pra delle  llatue  , eziandio  delli  torli  , e pezzi  di  marmo  , 
che  lì  trovaflero  fotto  , e fopra  terra  , di  non  poterfene  por- 
re in  fornace  fotto  pena  della  vita,  e fenza  remiffione. 
Quanto  folle  l'amore  di  quello  Pontefice  , e la  premura, 
che  aveva  per  ogni  forte  d’antichi  monumenti , non  pollia- 
mo altronde  meglio  intenderlo,  che  dal  breve,  pubblicato 
dal  eh.  lìg.  abate  Gaetano  Marini  (c) , con  cui  l’anno  i 534.  , 
primo  del  fuo  regno  , diede  la  carica  di  commillario  delle 
antichità  a Latino  Mannetti  cittadino  romaiao  , nel  quale  e 
per  l’amore , che  portava  a Roma  come  fua  patria , e co- 
me 

ijQi  acanti  pàg.  , trovo  nominato  m/-  par.  r.cap.  i.pjg.ìg. 

cara  non  lungi  (3a  quella  città?  Son  longt  *b)  Dell' Àrcn.mìiit,  Vih.i.  eap,  po. 

ak  Hojìienp  dvitiiu  pia  in  loco  , qui  vo*  (c)  Deeli  Artkìatri  Pontipcj , Tom.  iL 

catur  calcarla  . nurn.  XCrJ. pag.iio» 

(a)  Venuti  A:c.  c face,  defer.  di  Roma  ant. 
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me  città  sì  iilulìrc  , gli  raccomandava  d’invigilare,  che  non 
fi  facelTe  calce  colle  ftatuc  ; che  non  fi  portalTero  fuori  di 
Roma  nè  llatue , nè  altri  marmi  fenza  una  cfprefTa  licenza 
pontificia  ; che  non  fi  rovinalTero  gli  edifizj  , e non  fi 
deformaffero , e toglielTcro  alla  pubblica  villa  coll’ appog- 
giarvi delle  nuove  fabbriche  ; dandogli  facoltà  di  procedere 
contro  chi  facelTe  all’oppollo  colle  pene  corporali,  o pe- 
cuniarie, oltre  la  fcomunica  ; e coll’ averne  cura  , mante- 
nendole nette  da’  bronchi , c piante , che  colle  loro  radici 
le  facevano  fcrepolare  : DiUfìo  FUio  Latino  Juvenali  Mannc- 
, Civi  Romano  , Familiari , & Secretano  noflro  Paulus  PP.  III. 
Dii.  Fili  Salutati  &c.  Inter  ceteras  Romani  Pontìficis  curas  , illain 
quoque  memorandam  arbitramur , ut  alma  %)rbi  nojlra  Roma  , cui 
feda»  primo  univerfalis  Imperii , deinde  fannia  Chrijìiana  Religionis 
Deus  ccncejjtt , cum  religionis  culiu  etiam  memoria  vetenim  Moni- 
mcntorum  confervetur . Pertinet  enim  ad  Fidei  nojìra  dignitatan  , 
& glorìam , quod  illiiis  Caput  in  loco  & capite  tanti  Imperli  en- 
fiiim  eft  , digne  quidem  cum  nullum  in  Terris  Regniim  , nulla 
dominati»  majoribiis  refulferit  virtutibus  , quas  Deus  jua  clementia 
remunerans  , mutato  per  rerum  humanarum  injìabilitatem  Imperio , 
fubjìittiit  religionem  calejlem  , ut  hac  fulgentius  , quam  terrena  potè— 
Jìate  corrufcaret . Otto  magis  pojìquam  omnis  Idolatria  cultus  ab  ipfa. 
'Urbe  fublatus  ejì  , & tempia  Idolis  dicata  in  Dei  nojìri , & San^o- 
rum  cultum  abierunt , debuiJJ'ent  antiqua  ^rbis  Monimenta  confer- 
vari , ut  in  ipfìs  Templis  , ad  aternitatem  , & fplendorem  adificatis , 
divina  magnificentius  , & diuturnius  celebrarentur  , dr  ab  invifenti- 
bus  XJrbis  ruinas  Deo  laudes  redderenlur  , qui  tantas  opes  , & po~ 
tentiam  hominibus  concejfijjet . Verum  , quod  non  fine  fummo  do- 
lore referimus  , faflum  eJÌ , imo  fit  qmtidie , ut  prater  Gothormn  , 
Vandalorum  , atque  aliorum  Barbarorum  , & Gracorum  , ipfites 
quoque  temporis  injurias , nojìra  incuria  , atque  culpa , imo  etiani 
dolo  , atque  avaritia  veterum  decora  alta  Quiritum  lacerentur  , 

con- 
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conteruntur  , obniantur , afportmiir  . Illa  ejì  culpa  , atque  fegni- 
tia  finire  <aprificos  , & hederas  , alìafque  arborei , & uepreta  in- 
tiitfci , quibiii  marmora  , & rnoles  findantur , mox  evenantur  ; do- 
muncuhs  etìam  , ir  tabernas  vetufiis  molibus  applicarì , qua  fui 
ignobilitate  veterum  adificiorum  fplendorem  deforment , & , quei 
multo  damnabiliut  eJÌ , etiam  ftatuas  , figna  , tabulai  marmoreai , 
atque  aneai  , porphyreticoi , ir  numidicoi  , aliorumque  generum 
lapidei  extra  'Urbem  in  alienai  Terrai  , ac  Civitatei  afportari . 
Il/a  autem  efi  avaritia  , ac  dolui , feu  crimen  potiui , confringi 
fajfim , ir  comminili  hac  omnia  , ir  in  calcem  coqui  ad  domai 
novai  adificandai , ut  , nifi  prcvideatiir  , non  lengijfimo  tempore 
Romani  'veterem  Roma  requiri  necejje  fit-.  Quid  ? quod  etiam  in 
hujufiiiodi  confrafìione  , ir  comminutione  Antiquitatii  etiam  interdum 
ojfa  Sanclorum  Martyrum  , in  ruinìi  hujufmodi  fepultorum , com- 
minui,  & violari  contigit  , fieriqtte , ut  cnm  Romana  majeflatii 
tafione  etiam  facrilegium  mifceatur  : ad  qua  arcenda  prater  officii 
vnfiri  partei , etiam  privatili  in  Patriam  amor  Noi  urget , ut  il- 
ii'.u  , ex  qua  fumiti  orti , decui , ir  majefiatem  confervare  prò  vi- 
ribui  cupiamu!  . Proinde  ad  te  , qui  eadem  Patria  caritate  incen- 
fni , 'in  qua  ex  nobili  , ac  vetufia  Familia  natili  ei , & fiudio  An- 
tiquitatum  nofcendarum  , & perfcrutandarum  , ficut  audivimui , 
& ipfi  perfpeximui , femper  fiagrajìi , multumque  in  eo  fiudio  prò- 
fecifii , quique  Nobii  tua  virtute  , fide  , ingeniique  prafiantia  ad- 
modutn  carni  ei , nofira  mentii  oculoi  direximui  , tibique  hanc  cu- 
ravi , qua  Nobii  fumme  cordi  efi , ut  debel , demandandam  fia- 
tiiimui , firma  fpr  freti  te  in  gratiam  nofiram  , in  Patria  decui , 
in  tuum  fiudium  ti  rei  omni  folertia  , ir  viqìlantia  incubiturum 
effe  . Itaque  te  Commiffarium  fuper  hoc  nofirum  generalem  deputan- 
tei , plenijfimam  libi  facultatem  au&oritate  Apofiolica  tenore  prafen- 
tium  concediv)iis  intendendi , incumhendi  , & curandi , ut  omnia 
dilla  Urbii , ir  Difiricìni  ejtii  Movimenta  , Arcui , Tempia  , Tro- 
phaa  , Theatra  , Amphitheatra  , Circi , Naumachia  , Portictii , 
Tom.HI.  B b b Co- 


Digitized  by  Google 


373  DiSSERTA5!ION3 

Colitmn*  , Sfpulchnt  , Epitaj>hfa  , fw/coù  ( fic  ) , Ablts  , Aqru- 
ducliis , Sccuut  , Signa  , 'Libula  , Lapida  , Marmora  , & deni- 
quc  qmcquid  nomine  Antiquitatum  , vel  Monimentùrum  comprehen- 
di  potejl , quantum  fieri  poteri!  , eonfervemur  , atque  a vepribus  , 
virgultis , arhorihus  , precipue  hederis  , & caprificis  , omnitio  li- 
herentur  ; neve  bis  nova  domus  , aut  parietes  applieentur  , iieu 
ipfit  diriiantur  , comminuantur  , confrìngantur  , in  calcein  coquan- 
tur  , aut  extra  'Vrbem  afportentur . Centrafacientes  autem  foenis 
peainiariis , ultra  generalem  excommunicationìs  fententiam , quam 
in  eos  pojl  monitionem  a te  eis  faHam  , in  bis  fcriptis  ftrimus , 
tuo  arbitrio  imponendis  , & ad  opus  tua  curationis  bujufmodi  ap- 
plicandis , mulcìan.ii  , & puniendi  , quacnmque  ad  boc  penìnen- 
tia  , & libi  vìfa  quibufvis  nojìro  nomine  fub  poenis  libi  vifis  pra- 
cipiendi  , unum  , feu  plures  loco  tui , ubi  opus  fuerit , cum  fimi- 
li  , vel  limitata  facultate  fubdepuiandi , omniaque  alia  curaiidi , 
perficiendi  , & exeqitendi  , qua  ad  nojìram  hanc  cosnmififionem 
effeclualiter  adiinplendain  fpecìare  cognoveris  &c.  Datum  Roma 
apud  Sanclim  Petrum  &c.  die  2i.  novembris  ìs^q..  anno  primo. 
Dal  canto  fuo  molto  operò  quel  Pontefice  a vantaggio  diva- 
ri monumenti . Fece  difotccrrare  tutta  la  bafe  della  Colonna 
Trajana  (a)  , come  la  vediamo  ; e ducento  cafc  fece  toglier 
di  mezzo  , con  tre  , o quattro  chiefuole  (b)  , in  occafione 
del  folcane  ingrclTo  in  quelta  città  di  Carlo  V.  alli  J.  di  apri- 
le 1^36.  , per  far  paflare  liberamente  quello  imperatore,  e 
quali  trionfante  , entrando  dalla  porta  s.  Seballiano  , fotte 
gli  Archi  di  Collantino,  di  Tito,  di  Settimio  Severo  , e per 
altre  vie  fino  a s.  Pietro  in  Vaticano  (c) . Le  llatue  comin- 
ciarono a crefccre  in  quantità  , c montare  in  pregio  dopo 

• i fuor 


(a")  Così  dice  il  P.  y'ita  di  Si- 

fio  y.  Uh.  to.  num.  27.  Tom.  ih  II  Vena- 
li Accur.  e fuct.  dtftr.  tocogr.  di  Romé  uni, 
par.  r.  ctjp.  4..  pag.  ^7.  « cd  altri  nc  danno  ì! 
merito  a Siilo  V. , di  cui  diremo  apprclto  . 

(*)  Crede  l'ahate  Francefeo  Valcfio  Spiega 
d'unaMla  d'Anéd.  Ih  antipapa,  t<,  p,igo,. 


che  folle  didrutta  in  quella  occalione  la  chic- 
fa  de' Ss.  Sergio  c Bacco  aTtanto  all’Arco  di 
^rtimio  Severo  * di  cui  parlammo  qui  avaii- 
tt , contro  il  .Martinelli  ivi  citato  , 
che  la  vuoi  cHllructa  dono  . x 
(c)  Vedi  Francefeo  Rahclais  Ltttr.  eferit, 
tc,  ltttr,.  S.pag.zo.eiit,  Pari/,  tpio.in  i a. 
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ì fuoi  ordini , e dopo  ch’egli  fteflb  raccolfe  nel  palazzo  Far- 
nefe  tutte  quelle . che  furono  trovate  folto  il  Tuo  Pontifi- 
cato fra  le  rovine  delle  Terme  di  Antonino  Caracalla  , il 
Toro  , r Ercole  , la  creduta  Flora , la  Venere  Callipiga , e 
tante  altre  (a)  . Ogni  ricco  cittadino  ne  aveva  in  fua  cafa 
tante  o di  ftatue , o di  bulli  , o di  balli  rilievi  da  farne  un 
piccolo  mufeo  : c mano  mano  andaronll  formando  i mufei 
dalle  cafe  principefche , dalla  Mattei,  dalla  Borghefe,  dalla  Bar- 
berini . e da  altre  molte  fino  a’  nollri  tempi , ne’  quali  l’eiho 
AlclTandro  Albani  fuperò  tutte  colla  fua  famofa  villa , e un 
gullo  fublime  eccitò  per  le  belle  arti  in  Roma  , e in  tutta 
r Europa , nelle  cui  città  principali  hanno  fatto  a gara  ne’ 
due  fccoli  paflati  , e nel  prefente  i fovrani  , e gli  uomini 
ficoltoli  di  arricchire  i loro  palazzi  , e le  loro  ville  con 
qualche  monumento  dell’arte  fenza  rifparmio  di  fpefa  . Mol- 
te (latue  fi  raccolfero  al  Vaticano  , paiTate  quindi  per  con- 
cefiione  di  s.  Pio  V.  in  quel  numero  , che  delcrive  il  Bic- 
ci  (b)  , a formare  il  Mufeo  Capitolino  , ove  altre  moltifiime 
ne  fono  Hate  aggiunte  in  quello  fecole  dai  Sommi  Ponte- 
fici Clemente  XII. , e Benedetto  XIV.  : e finalmente  miglior 
ventura  hanno  fortito  altre  in  numero  alTai  maggiore  , e di 
un  pregio  più  fingolare  o ellratte  dalle  rovine  , o raccolte  da 
palazzi , ed  altri  luoghi  per  opera  dell’  immortale  regnante 
Sommo  Pontefice  Pio  VI.  nel  fuo  Mufeo  Pio-Clementino  , 
ove  col  merito , e colla  quantità  degl’infigni  monumenti  ga- 
reggia il  decoro,  e la  maellà  dell’edifizio  , che  li  contiene. 

Diverfa  è Iht.L  la  forte  dei  monumenti  d’architettura, 
perchè  diverfa  è la  loro  condizione  di  dover  clTerc  cfpolli 
alle  ingiurie  del  tempo  ; e rovinati  che  fono  una  volta  di 

B b b 2 non 

(a)  Vctji  qui  avanci  Tom.//.  a. /I.  b,  fneotino,  fono  tkrcricce  dall' Aldroandi 

(b)  Notista  delia  famiglia  Baccapadali^  fiatue  di  Roma,  in  princ.pag.t  t f.ftgg. 

cop.  s-  P^g>  I Quciìe  • che  c/-uo  nel  deferive  anche  tutte  le  Uatuc  , ^lli  > cd  altri 

giardino  di  Belvedere,  c vi  fono  reHatc  fino  ntonumcntì , che  tì  trovavano  ocllc  cafe  pri* 
al  prelcnte  , inchiufe  poi  nel  Mufeo  Tio-Cic-  vate,  c ia  aldi  luoghi  di  Roma, 
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non  poterfi  facilmente  rimettere  nel  primo  flato  . Per  la  qual 
cofa  innumeribili  colonne  , bafi  , capitelli , cornicioni , ed 
altri  pezzi  di  marmi  fono  andati  a male  per  opera  de’  pa- 
droni , che  gli  hanno  trovati  difperfi  negli  fcavi  fatti , o gli 
hanno  acquillati  in  altro  modo  per  adattarli  ad  altre  fab- 
briche moderne  , o per  fegarli  , e farne  altr’ufo  in  lavori 
minuti  (a)  : fenza  che  mai  fu  di  ciò  vi  fia  flato  fatto  un 
pubblico  regolamento  . Gli  avanzi  di  muri  rovinofi  hanno 
dovuto  cedere  il  campo  a fabbriche  moderne  grandiofe , 
come  il  reflo  delle  Terme  di  Gollantino  al  palazzo  già  Maz- 
zarini  , ora  RofpiglioG  , cominciato  nel  fecolo  fcorfo  dal 
cardinale  Scipione  Borghefe  (b)  ; e così  di  altri  moltiflimi . II 
Pontefice  Sifto  V.  demolì  , al  dire  del  Vipera  nella  di  lui  vi- 
ta , il  reflo  del  Settizonio  di  Severo  , di  cui  parlammo  innan- 
zi , al  quale  fi  erano  confervati  tre  ordini  di  colonne  (c)  , 
che  Sifto  impiegò  alla  bafilica  Vaticana  ; e il  Papa  AlefTan- 
dro  VII.  ad  oggetto  di  rendere  più  libera  , e larga  la  via 
del  Gorfo  , atterrò  nell’anno  i66z.  l’Arco  vicino  as.  Lorenzo 
in  Lucina  , detto  da  Anaflafio  delle  tre  Faccicelle  , come  oflcr- 
vammo  , poi  con  nomi  diverfi  chiamato  delli  Retrofoli , e di 
Portogallo  (d)  , quafi  intiero  , illuflrato  in  quella  occafione 
con  un  lungo  difcorfo  da  monfig.  Marcello  Severoli  (k)  . 

Que  monumenti  , che  non  erano  tanto  maltrattati , e 
non  imbarazzavano  i luoghi  , furono  reftaurati  in  varj 
tempi . 11  medefimo  Siilo  V.  fece  reflaurare  in  piccole  cofe 
la  Colonna  Trajana , collocandovi  fopra  la  llatua  di  metallo 
rapprefentante  il  Principe  degli  Apoftoli  ; e vi  fece  fare  in- 

tor- 

(a)  Vedi  tra  gli  altri  FlamÌDÌo  Vacca  nelle  (c)  Lucio  Mauro  Lr  ant.  Roma  , lìb,S. 
Tue  Memorie  . ^4^.  tf7.  Scriveva  nel  i 

(1)  Nardini  Roma  ant.  /ib.  4,  c,6.  ^.1  64..  (d)  Flaminio  Vacca  , num.tt, 

ìWtimù  u4ccur.  e fucc.  dtfir.  topogr.àt  Roma  (j)  Inferirò  fra  le  difTcrraziom  dcll‘Aeca- 
ant.iib.i.  cap.j.  pag.  Ì4,  ferite»  che  qacl  demia  di  Cortona»  Tom.  I.  num.  XI.  Vedi 
cardinale  gettafle  a terra  a1<*une  rotine  delle  anche  il  Nardini  Roma  ant.  Ub.  <f.  cap.  g.  » c 
Terme  in  occafione  della  fabbrica  del  palai-  iti  ranuotatore  • 

70  ponó^cio  . Ma  dice  meglio  il  Nardmi  • 
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torno  la  piazza  , atterrando  le  cafupole  , che  le  ftavano 
troppo  vicine  , per  comprar  le  quali  fpefe  dieci  mila  feudi . 
Maggior  reftauro  fu  fatto  alla  Colonna  di  M.  Aurelio  , or- 
nata anch’efla  colla  ftatua  deU’Apoftolo  delle  Genti  s.  Paolo  , 
fpendendovi  fra  tutto  altri  feudi  dieci  mila  (a)  . I due  Ca- 
valli del  Quirinale  , che  prima  ftavano  avanti  alle  Terme  di 
Coibntino , Siilo  li  fece  reftaurare , e collocare  ove  fi  tro- 
vano al  prefente  un  poco  più  in  qua  da  quelle  verfo  il  pa- 
lazzo pontificio  . Egli  ebbe  cura  anche  deH'Anfiteatro  , come 
diremo  ; e fece  condurre  a proprie  fpefe  di  300000.  feudi 
l’acqua  detta  Felice  dal  fuo  nome  quando  era  cardinale, 
accanto  alle  Terme  di  Diocleziano  per  inaHiare  i colli  Vi- 
minale , Efquilino , c Quirinale  (b)  . Aleflandro  VII.  fece  ri- 
vefiire  di  marmi  la  Piramide  di  Ccllio  in  parte  fc rodata  (c)  ; 
e Clemente  XII.  fece  rendere  ifolato  l’Arco  di  Codantino , 
e rifarcirlo . Il  Panteon  redaurato  tante  volte  fin  dal  tempo 
degl’imperatori  , come  fi  è detto  , e forfè  prima  di  tutti 
dall’ imperato!  Domiziano  (d)  , dopo  che  furongli  tolte  le 
lamine  di  metallo  dorato  , che  Io  coprivano,  daH’impcratGr 

Co- 


(a)  SecontJo  i rcgiflri  delta  computifteria 
camerale  » genciimcnte  comunicatimi  dal  fìg. 
Giovanni  Fenucci  » giovane  erudito  addetto 
alla  medefima , nella  Colonna  di  M.  Aurelio 
tra  il  reftauro  » e la  ftaiua  vi  furono  fpefi 
feudi  ^660.  » non  comprelò  il  metaJIo  del  va- 
lore di  feudi  IJ97.  » c del  pefodi  11777.  lib- 
bre » dato  dalla  Camera.  La  Colonna  Tra- 
)ana  importò  feudi  18)7.  tra  il  piccolo  reftau- 
To  » e il  lavoro  delta  ftania  » il  Ji  cui  metallo 
del  valore  dì  feudi  1691.  tf, , e del  pelo  di 
libbre  , fu  dato  parimente  dalia  Ca- 
mera . Per  far  la  piazza  intorno  furono  fpefi 
10000.  feudi , ècco,  de’  quali  furono  fummi- 
r.iftrati  dal  Senato,  e Popolo  Romano , for- 
fè per  la  cura  fpcciale  , che  ha  fempre  avuta 
di  qaefta  Colonna , come  onerrammo  alla 
ÌS5'  quefte  fpefe  non  vi  fi  parla 
punto  ai  lavoro  fatto  per  ifeoprire  labafe  , 
che  probabilmente  era  già  ftata  fcopcrta  per 
ordine  di  Paolo  111.,  come  accennammo. 
Foggio  Fiorenrino  al  luogo  citato  alia 

, ferite,  che  la  Colonna  di  M.  Aurelio 
fia  iuta  colpita  da  un  x"^uluiue  3 ma  non  dice 


il  quando  . Forfè  farà  un  effetto  di  elfo  il 
fuoco  , che  fì  vede  aver  patito  la  Colonna  in 
qualche  parte,  per  cui  vi  fono  Ilari  neceffari 
maggiori  reftauri , ficcomc  wcora  perchè  e 
(emprc  ftata  più  clpofta  alle  ingiurie  deH'arìa 
per  li  luogo,  ove  (i  trova,  non  tanto  riparato 
dalle  cafe  , e dai  monti  come  la  Trajana , che 
c anche  lavorata  di  un  più  bailo  rilievo  . 

(1)  Vedi  il  Caffo  Tom.  1.  par.  i.  num. 
pdg.^t  L’acqua  Sabbatina  , o Traja- 

na, di  cui  parlammo  innanzi,  la  fece  ritor- 
nare Paolo  V. , accrcfcendola  di  molto . Si 
veda  lo  fteifo  Caffo  Ìoc.eic.  a.^p.  p. 

(c)  Leggafi  il  Difeorfo  fatto  fopra  di  ella 
in  quella  oecafìonc  da  Ottavio  Falconieri , in- 
ferito nel  Tomo  IV.  delle  Antichin  Romane 
del  Grevio  , e in  fne  della  Roma  antica  del 
Nardint. 

(d)  Cosi  fpiego  Caff odoro  in  Chron.pag. 
g$7. , c i'aurorc  di  un  caral^o  deci*  imi^ra- 
tori  romani  prelTo  TEccardo  lom.  J.  toi.  90. ^ 

I quali  dicono  , che  Domiziano  fece  Mfeo  » 
il  Scrapio  , c il  Panreon  . 
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ColLinte  II.  , fu  ricoperto  di  lamine  di  piombo  dal  Pontefice 
.■5.  Gregorio  III.  (a)  , lifarcitc  poi  dal  Papa  Martino  V.  (b)  , 
c nuovamente  da  Clemente  Vili,  (c)  . Fin  dal  fecolo  XVI.  io 
trovo  , che  gli  mancavano  tre  colonne  dalla  parte  orientale 
del  portico,  due  delle  quali  guafte  dal  fuoco , e la  ter^a  por- 
tata via  , non  fi  fa  da  chi  (n)  : ma  forfè  tutte  erano  perite  in 
qualche  afialto  dato  all’edifizio  nei  deferirti  tempi  delle  guer- 
re civili  , ne’  quali  ierviva  di  fortezza  (e)  . Una  ve  la  fece  ri- 
mettere Urbano  Vili,  all’angolo  , col  capitello  , in  cui  fu  fcol- 
pita  l’ape , come  fuo  flemma  , colle  ali  ftefe  fopra  la  rofet- 
ta  ; e in  luogo  delle  altre  due  vi  furono  polle  due  colonne 
trovate  vicino  a s.  Luigi  de’Francefi,  appartenenti  forfè  alle 
Terme  Aleflandrine  , d'ordine  del  mentovato  AlelTandro  VII., 
il  quale  oltracciò  lece  sbarazzare  l’edifizio  dalle  cafe  addol- 
fategli  ne’  balli  tempi  (f)  , fece  abbafTare  il  piano  intorno  , e 
avanti  , alzatoli  molto  per  le  rovine  , e abbalTato  poi  molto 
più  nella  parte  della  piazza  da  Clemente  XI.,  che  l’ornò  colla 
fontana , e coll’Obelifco  per  render  così  l’afpetto  della  fac- 
ciata magnifico  , e forprendente  . 

Sono  Ilari  più  fortunati  gli  Obelifchi , i qMali  non  eflen- 
do  tanto  maltrattati  , furono  in  diverfi  tempi  quali  tutti  , al- 
meno i più  grandi , rialzati  in  varj  luoghi  ad  ornar  la  cit- 
tà. II  lodato  Siilo  V.,  di  tutti  i fuccelTori  di  Pietro  il  più 
politico  , c il  più  coraggiofo  , fece  ellrarre  dalle  rovine  del 
Circo  MalIImo  i due  più  alti  , uno  erettovi  da  Augullo  , 

l’al- 


(a)  Ananafio  nella  di  lui  vita,  feU,  zoo. 
ptìg.tTP'  lom.l. 

l.'auuire  della  di  lui  vita  prclTo  il  Mu- 
ratori Rer.  hai,  Script.  Tom.  nl\  par.  a. 
col.  S $9» 

(c;  Venuti  Acc.  e face,  defer.  topogr,  di  Ro- 
ma , par.  a.  cap.  pag.  j$. 

(d)  Du  Chou)  De  la  rtlig.  des  Rom.  in 
princ, 

(i)  Ter  quella  ragione  nell’Ordine  Roma- 
no di  Cencio  Camerario  prelTo  il  P.  Mabillon 
MuJ.  Ital.  Tom,  t J,  Orda  Rom,  XII.  n.  9 6. 


pag.  ar/. , fatto  ai  tempi  di  Cclclltno  III. 
dopo  il  lui.,  ove  è la  (brmola  del  giura- 
mento • che  predava  al  Papa  il  nuovo  Se- 
natore di  Roma  , Ira  le  altre  cole  queftì 
promette  di  eonfcrvare  fempre  per  Sua  San- 
tità i luoghi  forti  della  citta , V ifola  , Cade! 
s.  Angelo  , s.Xlatia  Rotonda  > cc. 

(f)  Nella  vitadi  Anadado  IV.,  che  fu  Pa- 
pa nell’atmo  X15]. . c nel  feguencc  , predo  il 
Muratori  Tom.  ni.  pag.  440.  col,  z. , ft  leg- 
ge , che  quedo  Papa  vi  fece  fare  ua  palazzo , 
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Taltro  da  Coftanzo  (») , col  fecondo  de’ quali  abbellì  la  piaz- 
za Laterancnfe  , e col  primo  quella  del  Popolo . Fece  tras- 
portare il  Vaticano  in  mezzo  alla  piazza  in  quello  llupen- 
do  punto  di  viltà  , che  incanta  lo  fpettatore  ; e uno  di  quel- 
li del  Maufoleo  d’Augufto  lo  fece  collocare  dietro  la  chiefa 
di  s.  Maria  Maggiore  (b)  . Quello  del  Circo  di  Garacalla  è 
venuto  per  opera  d’ Innocenzo  X.  a formare  altro  graziofo 
fpettacolo  nella  piazza  Navona  fotto  la  direzione  del  Ber- 
nini : altri  più  piccoli  ne  fono  flati  eretti  in  altri  luoghi  e 
pubblici , c privati  della  città  ; e l'ultimo  , che  ancor  rima- 
neva fotterra  al  Maufoleo  d’Auguflo  (c) , ora  lo  vediamo  per 
comando  del  lodato  Pio  VI.  elevarli  in  mezzo  ai  gran  ca- 
valli del  Quirinale  (d)  .■ 

Scorfe  fin  qui  rapidamente  le  vicende  di  Roma  dagl’im- 
peratori a’  tempi  noflri , e accennate  le  cagioni  principali  , 
per  cui  fieno  periti  i monumenti  innumerabili , che  Torna- 
vano ; parleremo  ora  con  qualche  maggior  dettaglio  di  due 
dei  più  celebri  monumenti  in  parte  confervati , de’  quali  fi 
è potuta  trovare  una  ferie  di  notizie  più  diflinte  ; e fono  il 
Maufoleo  d’Adriano  , e l’Anfiteatro  Flavio  . E’  cofa  forpren- 
dente  , che  di  una  fabbrica  tanto  Angolare  , c magnìfica , 
quale  era  il  Maufoleo  di  quell’  imperatore , non  fi  Ila  fatta , 
o non  ci  fia  iellata  medaglia,  che  pofla  darci  un’idea  giu- 
fla  della  fua  forma  . Gli  fcrittori  della  Storia  Augufla  appena 
Taccennano  di  paflaggio  alcune  volte  . Procopio  è il  primo 
a dirne  qualche  cofa  di  più,  trattando  della  guerra  gotica  ; 
e come  teflimonio  oculare  con  poche  altre  parole  avrebbe 

potu- 


(a)  Ammiano  Marcellino  lìh.ij.  cép. 

(a)  Oltre  le  ifcrizionì  alla  bafe  d'ogni  O- 
bcltfco,  che  nc  fanno  Me,  può  vcderfi  il 
Mercati  neU'opera  . che  fece  appunto  in  quel 
Tempo  fugli  Obclifebi . 

(c)  Vedi  qui  avanti  Tom.  l.  pag.  / 1 a- 
nm.a. 

Ct>)  Sono  ancora  per  terra  robelifco  già 


Lodoviiiano , anticamente  degli  Orti  Satlo* 
Hiani , ora  coleo  a $.  Giovanni  in  Lacerano  , 
avanti  alla  cut  facciata  voleva  alzarlo  Clr- 
mcnte  XII.  5 l'altro  già  di  Barberini , ora  nel 
giardino  interno  del  Vaticano , de’ quali  ve- 
di qui  avanci  pag.  c l'altro  Obclifeo* 

del  Sole  in  Campo  Marzo  . 
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potuto  levarci  ogni  difficoltà  . Quel  che  egli  ne  dice , fi  è , 
che  era  fatto  , o vogliam  dire  incroftato  , di  gran  pezzi  di 
marmo  pario  , infiemc  commelfi  fcnza  cofa  veruna , che  gli 
ftringcfie,  intendendo  forfè  di  perni,  e di  calce,  come  fu 
praticato  al  fepolcro  di  Cecilia  Metella  (a)  . Dalla  parte  in- 
feriore era  quadrato  , largo , e lungo  da  un  angolo  all’al- 
tro un  tiro  di  falTo  . Nella  parte  fuperiore  vi  fi  vedevano 
maravigliofc  ftatue  d' uomini , e di  cavalli  fatte  dello  ffcITo 
marmo . Perchè  era  pofto  incontro  alla  città  , fin  da  tempo 
avanti  era  flato  unito  ad  clfa  per  mezzo  di  due  muri  ; co- 
ficchè  avea  l’apparenza  di  un’alta  torre  , che  difendefle  la 
vicina  porta  . Extra  portam  Aureliam  , jaHu  lapidis  procul  a 
viKnibus  , ejì  Adriani  Augujìi  Utmultis  , opus  fpc6ìandum  , ac  me- 
Vtoralnle  . Nam  conjìat  (x  marmore  pario  , aptijjìmeque  barene 
inter  fe  lapidee  , quamvis  nihil  fit  intus  quo  vinciantur  . JEqualia 
flint  quatuor  ejns  latera  : cujufque  latitudo  jacìum  lapidis  aquat  ; 
altitudo  muros  urbis  excedit . In  culmine  admirabiles  vifuntur  vi- 
rorum  , equorumque  Jìattu  ex  codein  marmore  . Et  quoniam  ob- 
jccìa  urbi  munitio  tumulus  hic  effe  'videbalur , eum  veteres  tnoc- 
nibus  conjwtxernnt  duobiis  extruHis  brachiis  , qua  a muro  ad 
ipfum  pertinent . Itaque  fpeciem  turris  habet  excelfa  , & portam 
protegentis  vicinam  (b)  . In  altro  luogo  fcrive  Procopio , che 
Totila  quando  entrò  in  Roma  la  prima  volta  lo  cinfe  da 
una  parte  con  un  piccolo  muro  , riducendolo  più  proprio 
per  ufo  di  fortezza  (c)  ; e forfè  in  quello  recinto  fi  ritirò 
Paolo  capitan  di  cavalleria  de’  Greci  quando  Totila  riprefe 
la  città , con  quattrocento  cavalli , come  narra  il  medefimo 
fcrittore  (n)  , il  quale  avea  già  parlato  (e)  , come  o/Tervam- 
mo  innanzi , di  alcune  delie  più  grandi  llatue  fatte  in  pez- 

zi  , 

(a)  Il  pezzo  di  ferro  , che  vi  fi  vede  in  f»)  DekelU  goth.  Hit,  t»cap.  2». 
un  itio^  tra  le  coramclTurc  , non  lia  poni-  (c)  4^  cap.  gf, 

to  ma»  fcrrìre  per  ftirmaie  le  pietre  ; ma  (d)  /ii.  2.  cap.  j6. 

forfè  vi  è fVato  mefTo  dopo , e in  tempi  mo»  (e)  cit.  iih,  t.  cap.  22* 

^mi  per  leva  da  far  falcar  via  i cravenini . 
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zi  , e precipitate  dai  foldati  greci  addoiTo  alle  truppe  di  Vi- 
tige  . Con  tutte  quelle  notizie  reftiamo  incerti  di  due  cofe  ; 
primieramente  chi  folTe , che  unì  la  Mole  alla  città  , ridu- 
cendola ad  ufo  di  fortezza  ; e in  fecondo  luogo  , fe  al  tem- 
po di  Procopio  vi  foflero  ancora  intorno  que’  due  ordini  di 
colonne  , che  lì  dice  averla  circondata  ; uno  più  grande  alla 
parte  di  fotto , l’altro  più  piccolo  nella  parte  di  fopra . Sa- 
pendoli che  Onorio  (a)  rifarci  le  mura  della  città  , conget- 
tura il  Nardini  (b)  , che  quello  , o qualche  altro  imperatore 
abbia  comprefo  in  quelle  il  Maufolco  . lo  piuttollo  ne  farei 
autore  il  re  Teodorico  , che  le  mura  parimente  reltaurò  (c), 
come  già  notammo  ; fervendo  a provarlo  il  nome  di  Carcere 
di  Teodorico  , con  cui  fu  chiamato  il  Maufoleo  fin  al  fecolo  X., 
perchè  vi  teneva  prclìdio  quello  re  , fecondo  che  fcrive  Teo- 
dorico a Niem  (o)  ove  parla  dell’imperatore  Ottone  1.  EITer- 
vi  fiato  intorno  un  ordine  di  colonne  dalla  parte  inferiore, 
non  può  metterli  in  dubbio  sì  per  la  tradizione  antica  di  ciò; 
si  perchè  oggidì  ancora  vi  fono  gl’indizj  della  impofia  della 
volta  , che  partendoli  dal  mafehio  andava  a terminare  fulle  co- 
lonne formando  il  portico.  Volgarmente  li  dice  , che  il  pri- 
mo ordine  tolto  ne  fofic  da  Cofiantino  per  ornare  la  balilica  di 
s.  Paolo  : e che  le  colonne  dell’altro  ordine  più  piccolo  lia- 
no  quelle  di  verde  antico  , che  oggidì  veggonli  nella  balilica 
Lateranenfe  a regger  le  nicchie  nella  navata  di  mezzo  (e)  . 
Quello  li  alTerifce  ; ma  ho  già  detto  innanzi  . che  nelTuno 
ha  mai  faputo  darne  la  minima  prova  . Tolto  quello  primo 
ordine  di  colonne  , che  erano  le  principali , fembra  che  do- 
vefie  cadere  anche  il  fuperiore  : e cadendo  quello  , o levato 
anche  il  folo  primo  , in  qual  maniera  vi  farebbero  refiate  falla 
Tom.  III.  C c c fom- 

(a)  Claudiaao  De  VL  Conful.Hon,  V.///.  (d)  Nemor.  unUn.  Uhyr^  traH.  6.  oper, 

(3)  iioma  ant.  lib.t . cap.  De  jchifm.  Hb.  e,t  0.  pag.f 

(c>  Caflìodoro  ikron^  ali'aimo  500.  yzn\x\,\lQi,cu.par,  e.j.pag,  no, 

Tom.l.  pag.ggj. 
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fommità  tante  (lame  d’uomini  , e di  cavalli , delle  quali  parla 
Procopio  (a)  , che  elTendo  delle  maggiori  non  doveano  (lare 
nell’ordine  fuperiore  alFai  più  piccolo  ; ma  nell’altro  più  gran- 
de , ove  erano  anche  più  a portata  di  efler  gettate  addofTo  ai 
nemici  ? E di  quello  guado  di  un  monumento  sì  bello  , e ma- 
gnifico , che  del  redo  tanto  loda  , e ammira  , perchè  Proco- 
pio non  avrebbe  dovuto  darne  qualche  cenno  , come  parla 
delle  dame , e dcH’ciTer  tutto  di  marmo  patio  ? Sarebbe  mai 
probabile  il  dire,  che  le  colonne  piu  grandi  abbiano  fervito 
al  mentovato  gran  portico  , che  dalla  Mole  giugneva  fino  alla 
bafilica  Vaticana , rcllaurato  , e ampliato  di  molto  dal  Pon- 
tefice s.  Adriano  I.  (b)  ; o che  fiano  Hate  impiegate  nella  llelTa 
bafilica  Vaticana  ? 

Quegli,  che  in  feguito  refe  quali  inefpugnabile  il  Mau- 
foleo  con  nuove  fortificazioni , fu  Crefeenzio  , di  cui  pocan- 
zi  narrammo  la  doria  (c)  ; e da  lui  prefe  il  nome  di  Torre  , e 
di  Cadello  di  Crefeenzio  , che  ritenne  per  tanti  fecoli  promi- 
fcuamente  a quello  di  Carcere  , e Cafa  di  Teodorico  , che 
trovo  datogli  anche  nel  principio  del  fecolo  XV.  (d)  . L’im- 
peratore Ottone  III.  allorché  volle  cacciarne  Crefeenzio , 
Io  circondò  tutto  intorno  con  macchine  altidime  di  abeti  , 
e tanto  lo  batté  , che  rotta  la  porta  vi  entrò  dentro  , come 
ferìve  Rodolfo  Glabro  (e)  ; in  maniera  , che  può  crederli  aver- 
vi latto  non  poco  danno  . Aggiugne  quedo  autore,  che  per 
l’altezza  fua  chiamavafi  Torre  fra  i cieli , Turris  inttr  ckIos  ; 
s.  Pietro  Damiano  (r)  , Monte  di  s.  Angelo  , Mons  fanali  Angeli  ; 
e Luitprando  , che  fcrilTc  poco  prima  di  Ottone  , lo  dice  (o) 
di  un  lavoro  , e di  un  artifizio  maravigliofo  ; e che  nella  fom- 
mità  v’era  una  chiefa  dedicata  all’arcangelo  s.  Michele  , detta 

Chie- 

(a)  Vedi  qui  »¥inti  Tom.  il.  pag.  fpf.  tEccardo  Tom.  li,  col.  Su. 

(»/  Alia  laiui  nella  di  lui  vita,  Jcd.  }4t.  (ai  tiijfor.  Hi.  i . cop.  4. 
pag  16}.  lam.l.  (ij  Vedi  qui  avanti /!>;.  noe.  c. 

tt)  pop.  Jap.  Oc  rei.  impcr.  it  rcg.  Iti.  j.  eqp.a  a» 

(d;  Vedi  liinuuoo  CoiDcro  Chron,  ptclTo 
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Chiefa  di  s.  Angelo  fino  al  cielo  : In  ingrejpi  Romatu  Urbis 
qundarn  ejì  miri  operìs , mir>tque  fortisudinis  conjìituu  munitia  , 
ante  cujus  januam  pons  eJÌ  prttiofiffmtu  fuper  Tiberini  fahricatus  , 
qui  primus  Romani  ingreditnttbus  , atque  egredientibus  ejì  -,  nec  ejl 
alia  nifi  per  eum  tranfeundi  via  . Hoc  tamen  niji  confenfu  municio- 
nem  cujìodieniium  fieri  non  pttejl . Munitio  autem  ipfi , ut  celerà 
definani , tanta  altitudinis  ejì , ut  Ecclefia  , qua  in  ejus  vertice  vi- 
detur  , in  honore  ftimmi , & calejìis  militia  Principis  Archangeli  Mi- 
chaelis  fabricata  , dicatur  Ecclefia  fancli  Angeli  ufque  ad  calos  . Nel 
Martirologio  di  Adone  alli  29.  di  feccembre  fi  parla  di  una 
chiefa  dedicata  in  Roma  fulla  cima  dei  Circo  da  un  Papa 
Bonifazio  al  principe  delia  milizia  celeile  poco  dopo  la  fua 
apparizione  fui  Monte  Gargano  ; Sed  non  multo  poft  Roma  ve~ 
tierabilis  etiani  Bonifacius  lontifex  Ecclefiam  s.  Mtchaelis  nomine 
conlìruilam  dedicavit  in  funmitate  Circi  cryptatim  miro  ordine 
arcìijfime  porredam  ; unde  etiam  idem  locus  in  fummitate  fua 
continens  Ecclefiiam  Inter  Biubes  finis  vocatur . Sono  ottime  le  ra- 
gioni del  card.  Baronio  , feguito  da  monfig.  Giorgi  , nelle  note 
a quello  luogo  di  Adone  , dal  Nardini  (a)  , e da  monfig.  De 
Vita  (b)  . per  provare  , che  quella  chiefa  Ga  la  llelTa  che  quella 
eretta  fui  Maufoleo  , di  cui  parlano  quegli  altri  fcrittori  ; e che 
il  Papa  Bonifazio  fia  il  III.  o il  IV.  o il  V.  di  tal  nome,  i 
quali  fuccedeteero  nella  fede  di  Pietro  tutti  e tre  quali  im- 
mediatamente a s.  Gregorio  il  Grande  , al  tempo  del  quale 
per  fegno  , che  dovea  ceflare  la  pcftilenza  , dicefi  veduta  altra 
apparizione  deH'arcangelo  fui  Maufoleo  (c) . 

Più  curiofa  è la  deferizione  , che  dà  del  Maufoleo  Pie- 
tro Manlio  (d)  , che  fcrilTe  ai  tempi  d’Alcflandro  III.,  verfo 
l’anno  lido.,  parte  fulla  fede  di  uu’omilia  di  s.  Leone  , che 

C c c 2 io 


(a)  2.  €ap.tf, 

Stfuv.  Tom,  il,  dijftTt.  2.  c.  a. 

pag.ói. 

Cc)  Vedi  il  Barooio  Tom,  X,  arin,  fipo. 


n.  r i.  pojf.  494-  > De  Vita  loc,  cit, 

(d)  nifi.  DafU.  s.  Vetri  , cap.  7,  n,  t 
ftg.  prclTo  i BolUndifti  Ada  Ss,  Jtuùi , 
mo  rii,  pag.  go. 
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io  non  trovo  neppur  accennata  fra  le  opere  ftampate  di  que- 
llo s.  Pontefice  ; e parte  non  faprei  con  qual  fondamento . 
Prima  lo  paragona  con  altra  fabbrica  poco  dillante  , che 
chiama  il  Terebinto  di  Nerone  , dicendo  che  amcndue  avea- 
no  due  gironi  , vale  a dire  due  torri  , che  gironi  fi  diceva- 
no ne’  balli  tempi  (*)  ; e volea  dire  della  parte  fuperiore  , 
c della  inferiore  , ove  erano  i portici  , che  eflendo  rotonde 
le  paragona  a due  torri  : poi  fiegue  a dire  , che  tutta  la  Mole, 
cui  dà  il  nome  di  Tempio  , e Memoria  d’Adriano  , era  di  mi- 
rabile grandezza  , coperta  tutta  di  marmi , e ornata  di  varie 
ìllorie  ; intorno  circondata  di  cancelli  di  bronzo  con  pavo- 
ni dorati , e toro  di  bronzo  , de’  quali  pavoni  due  erano  nel 
cantaro  , o vafo  del  Paradifo  , ollia  l’atrio  di  s.  Pietro  (e)  , 
ora  nel  giardino  di  Belvedere  . Nei  quattro  angoli  di  fotco 
erano  quattro  cavalli  di  bronzo  dorato  , e da  ciafeuna  del- 
le quattro  parti  una  porta  di  bronzo  : nel  mezzo  del  gi- 
ro , ollia  nella  torre  fuperiore  , era  il  fepolcro  di  Adriano 
di  porfido,  trasferito  poi  al  Laterano  per  fepolcro  d’ Inno- 
cenzo II. , e il  coperchio  era  nel  fuddetto  Paradifo  fopra  il 
fepolcro  del  Prefetto  ; In  Naumachia  juxta  eccUfìam  s.  Maria 
in  Tranffadìna  ejì  fepulcrum  Romuli , quod  -vocatur  Meta  , qua 
fuit  miro  lapide  tabulata  , ex  quibus  opus  graduum  s.  Petri  per- 
aflum  fìat . ( Hac  ) habuit  circa  fe  plateam  tiburtinam  vìginti 
feditm  , cum  cloaca  , & floribus  fìuis  . Habuit  quoque  circa  fe 
Terebynthum  Neronis  , tanta  altitudinis  quantum  eJÌ  Cafìellum  A- 
driani  imperatori!  , miro  lapide  tnbulatum  : quod  adificium  rotun- 
dim  fuit  ( cum  ) duobus  geronibus  ficut  Cafìellum  ; quorum  labia 
arane  cooptrta  tabuli!  lapidei!  prò  fìillicidiii  , & juxta  hoc  adiji- 
cium  crucijtxus  fuit  B.  Petru!  Apofìolu! . Efì  & Cafìellum  , quod 

fuit 

(a)  MìXTAtoù  évi  2$,  rota  vedi  nion(tg.  De  Vita  ioc.cìt.tiiffert.  f. 

Tom.  li.toi.  ^0^.  t Uu  Cange  CVo^/.me<^  S-  c monlig.  Borgia  Idem,' 

0 inf»  latin,  v.  Gyro  . i/ior»  4i  tii/uv-  Par,  til,  \ot.  i.  pag.  pC» 

(i)  In  piova  dei  (igoificaco  di  queftapa* 
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fuit  Memoria  Adriani  imperaloris  , fiatt  legitur  in  fermane  s.  Leonis 
Papa  de  fejìivitate  s.  Petri , ubi  dicit  : Memoria  Adriani  impera- 
tori , mira  magnitudinij  Tewplwn  conjìrucìum  , qtwd  totum  lapi- 
dibus  coopertum  , & diverjts  hijioriis  ejl  perornaturn  : in  circuitu  ve- 
ro cancelli  etnei  circum  feptim  , cuin  pavonibus  aurei  , & tauro 
etneo  ; ex  quibus  { pavonibus  ) duo  fuerunt  de  illi  , qui  fune  in 
cantharo  Paradifi . In  quatiior  partes  Templi  fuerunt  quatuor  cabal- 
li  etnei  deaurati , in  unaquaque  fronte  porta  anca  : in  medio  giro 
fuit  fepulcrum  porpbyreticum  , quod  nunc  ejì  Lateranis  , in  quo  fe- 
pultus  eJì  Innocentius  Papa  li. , cujus  coopertorium  eJÌ  in  Paradifo 
B.  Petri  fuper  fepulcrum  Pretfecìi . lo  non  lo  quanta  fede  me- 
riti tutto  quello  racconto  , almeno  per  gli  ornati  del  Mau- 
folco  ; febbenc  l’abbia  meritata  prelTo  gli  fcrittori  , che  fo- 
no venuti  dopo  di  lui , i quali  parola  per  parola  lo  hanno 
trafcritto  , come  fece  Tautore  fummentovato  De  mirahilibus  Ro- 
ma prclTo  il  P.  Montfaucon  (a)  , che  neppur  fo  fc  debba  dirli 
lo  ftelTo  coll’anonimo  fcrittore  del  fecolo  decimoterzo , di 
cui  porta  le  parole  il  Venuti  (b)  . Una  cofa  fola  vi  aggiugne 
quello  fcrittore  , cioè  , che  le  porte  di  bronzo  ancora  vi  fof- 
fero  al  tempo  fuo  ; Inferius  porta  area  , ficut  nunc  apparent , 
habet  monumenta  . 

Dai  tempi  di  Crefeenzio  in  poi  la  Mole  , come  fortezza  , 
fu  molte  volte  alTediata  , battuta  , e prefa  , verofimilmente 
con  danno  di  efla  ; c alla  fine  fu  rovinata  barbaramente  dai 
Romani  nel  tumulto  fufeitato  dopo  l’elezione  del  Papa  Ur- 
bano VI.  l’anno  1373-  Vi  era  allora  un  capitano,  o callella- 
no  francefe  , che  la  cuftodiva  per  favorire  l’antipapa  Clemen- 
te , e i cardinali  oltramontani  del  di  lui  partito.  Per  ven- 
dicarli del  Popola  Romano  loro  contrario  , quello  capitano 
inquietava  la  città  , e la  tormentava  con  dardi , e cannona- 
te , che  danneggiavano  le  vicine  cafe  ; alcune  delle  quali  an- 

da- 

(a)  Diar.  UaL  cap.  »o,  pag.  tpt.  (n)  Par^  z.  cup.  uii.  in  fint . 
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■ dajono  anche  a fuoco  . 1 Romani  all’incontro  per  difenderfi, 
c cacciar  via  i loro  nemici  dalla  fortezza , la  cinfcro  d’alTe- 
dio  , che  vi  tennero  quali  per  un  anno  intiero  ; battendola 
con  macchine,  e con  cannonate  finché  il  cartellano  per  man- 
canza di  viveri  fu  coilretto  a darli  vinto  , e capitolare  la 
icfft  . Tanta  fu  la  loro  rabbia  in  quel  punto  , che  rifolvette- 
ro  di  atterrare  affatto  la  Mole  , perché  mai  più  neflimo  po- 
terte  ritirarvili , e recar  danno  alla  città  (a)  . Ne  tolfero  tutti 
i marmi , che  v’erano  rimarti  nel  quadrato  inferiore , e nelle 
parti  di  fopra  , egli  fparfero  per  lartricarne  le  piazze  ; lafcian- 
dovi  appena  quel  nudo  fcheletro  di  peperini  , chiamato  il 
mafehio  , che  non  poterono  intieramente  dirtruggere  . Ce  ne 
dà  il  ragguaglio  Tcodorico  a Niem  , che  rtava  in  Roma , e 
olTervò  che  v’erano  dei  fotterranei  a guifa  di  gran  condotti, 
fatti  di  mattoni , per  li  quali  poteano  camminare  due  uo- 
mini a cavallo  : Alemanni  , fcrive  Teodorico  (b)  , lune  tempo- 
rii  aìiqualieer  mittus  per  ecfdem  Romanos  , qtiam  cateri  tra^ìalan- 
tur  ; & interim  etiam  capitaneus  HiiH  Cajìri  finHi  Angeli  in  Urbe  , 
■qui  erat  Gallicus  , & prò  ipjìs  Cieinentt , & fuis  cardinalilms  ul- 
tramontanis  dinum  Cajlrum  cupdivit  , Romanis  , & curialibui 
ipfts  de  dici}  Cqlìro  guerram  movit  cum  fagittis  , & bombardis  ad 
ipfamUrbein  vehementijjìme  fagittando  , multas  cum  eifdem  bom- 
bardis , feu  pixidibus  tneis  (c)  domos  concufftt , & pnpe  dtcìum 
Cafirum  confijìentui  adificia  plurima  ignis  incendio  concremavit , 
& fic  pajjìm  multiplicata  fuerunt  prò  tutte  mala  in  Urbe  pr adi- 


to Infcrtura  T>ttr.  Urhis  Romt  , preflb 
1 Eccirclo  To-n.  li.  col.  , cil  Muratoti 

Tom.  ni.  por.  i.  col.  I II  S. 

(»)  Dtfihifm.  Hi.  I.  cap.  i*.  pog.  i f. 

(ci  Quefte  parole  io  le  (piego  per  canno- 
ni, che  in  Italia  6 (licevano  bombarde  dal  ru- 
more , che  facevano  (parandoli . Già  in  Fran- 
cia etano  Hi  ulb  i cannoni  da  moiri  anni  pri- 
im  t faccndofcpc  menzione  > come  olTcpri  il 
Du  Cange  nel  Aio  GlolTario  alla  parola  Ca- 
»4>nts  ^ fin  dall’anno  ijy6.  nei  regìlìri  dei 
comi  camerali  di  Parigi . Non  fata  dunque 


maraviglia , ehe  foflcio  anehe  in  Roma  nell' 
anno  i)7>-  » “u"  P'“  era  fraiicefc  quel 
caftcllano . Allegretto  Allegretti  ne'  (uoi  Dia- 
ri  Sancì:  , all'anno  147»-  preno  il  Muratori 
Tom.  XXIII.  col.  7t*  pari»  ■].'  >"0'" 
barde  , per  le  quali  intende  (icutamence  t 
cannoni  , di  una  grandeara  (Iraordinaria  , e 
di  una  fra  le  altre  di  due  peav  1 . longa  lei 
braccia  , e un  reno  , che  getuva  14°-  ‘'b- 
bre  in  circa  di  pietra  . Le  palle  (i  facevano  di 
pietra  , come  fu  accennato  imuinii  fog.  jjj. 
not.  c. 
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a»  . . . . Tandem  vero  (kY  fojì  longam  ejufdem  Cafiri  fanfU 
Angeli  obfidionem  , fcilicet  quaji  perdnnum  ìntegrum  , difìi  Komarù 
fradi^ìum  Cajìrwn  ab  eodem  cafitaneo , feu  iìlius  cuftode  per  pa- 
fìa  receperunt , qui  multum  viriliter  illud  quoufque  /ibi  d^cerent 
•Oiilualia  defenfavit  ; parvìpendens  impugnantium  machinarum  , 6r 
bombardarum  crebro:  iéìus . Iflud  Cajìrum  habuit  piures  meatus 
fubterraneos  opere  valde  pulchros , & aieo  lato: , quod  duo  equi- 
tare  in  eis , aut  quinque  pedibus  fimul  ire  poterant , & longepro^ 
tendebantur  ab  eodem  Cajho  , & erant  fach  de  lateribus  fati:  fub- 
tilibuJ  , & pulchris , quorum  quidem  meatuum  aliqiti  durante  pra- 
di^ìa  ohjidione  reperti , & deteiìi  fuerunt , ut  egomet  vidi , & de 
hoc  omnes  videntet  mirabantur . Quo  quidem  Cajìro  habito  Romani 
viuroi  ejus  ex  quadrati:  lapidibu:  marmorei:  albijjimis  valde  ma- 
gni:  compojito:  , & etiam  muro:  archi , feu  carceri:  difH  Cajìri  ex 
fimilibu:  lapidibu:  fa^o:  diruerunt , oc  platea:  in  ipfa  'Urbe  in  di- 
verfi:  loci:  ex  illi:  reformarunt  ; tamen  difbem  Cajìrum  non  pome- 
runt  omnino  dejiruere.  Poggio  Fiorentino,  che rifTe alcuni  an- 
ni dopo  , parlando  della  fteflà  rovina  , fcrive  (b)  , che  vi  re- 
ftava  ancora  falva  l'ifcrìzione  antica  fopra  la  porta , che  ot- 
tima cofa  avrebbe  fatto  a riportarla  : Quod  Cajìrum  fanfìi  An- 
geli vulgo  dicunt , magna  ex  parte  Romanorum  injuria  , licet  adhuc 
titulu:  fupra  portam  exjìet  integer , dijìurbavit  ; quod  certe  fundi- 
tu:  evtrtijfent  ( id  enim  publice  decreverant  ) , Ji  eorum  manibui 
pervia  abfumpti:  grandibu:  faxis  rdiqua  mole:  exjìitijfet . 

Ma  poiché  era  neceiTarifliroa  quella  fortezza  per  l’op- 
portunità del  luogo  a tenere  in  dovere  i Romani , ne’  quali 
mai  non  celTava  quello  fpirito  fediziofo , e tumultuario  contro 
dei  magnati,  e degli  iledi  Pontefici  ; Bonifazio  IX.  , che  co- 
minciò a governare  la  chìefa  alti  18.  di  ottobre  dell’anno  1389. 
con  delle  moleftie  per  parte  del  popolo  , fu  configliato  a ri- 
farcirla quanto  era  poflibile  con  opera  laterizia  fopra  gii  an- 
tichi 

C>}  Dt  variu.Jart,  Uri.  Ramo  , infine. 


U)  eap.  20, ti. 
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ttchi  avanzi , come  feguono  a dire  Teodorico  , c l’ Infeflu- 
ra  (a)  . Niccolò  V.  vi  accrebbe  di  poi  le  fortificazioni  , e 
alcune  camere , e Tale  nella  fommità  (b)  ; come  dalle  armi , 
c da  ifcrizioni  fi  prova  , che  la  refiauralTe  anche  AleiTan- 
dro  VL  l’anno  I49?>  (d)  . In  qualcheduna  di  quelle  , o 
altre  camere  , fi  teneva  la  polvere  per  provifione  dei  can- 
noni , che  difendevano  la  Mole  : e ficcome  è avvenuto  a 
tante  altre  fortezze  > alti  29.  di  ottobre  dell’  anno  1497. 
verfo  le  ore  14.  in  giorno  di  domenica  , vi  cadde  fopra 
un  fulmine  > che  attaccando  fuoco  alla  medefima , fece  fal- 
tare  per  aria  quali  tutta  la  parte  fuperiore  della  fabbrica , 
con  un  grandilCmo  angelo  di  marmo . che  v’  era  fiato  po« 
fio  filila  cima  > gettandone  i pezzi  ad  una  gran  difiauza  nel- 
la parte  del  borgo  di  fan  Pietro,  e di  quà  dal  ponte  alla 
chiefa  di  fan  Celfo  ; e refiandovi  feriti  circa  fettanta  degli 
uomini , che  guardavano  la  fortezza . Cosi  fcrive  Giovanni 
Surcardo  maefiro  di  ceremonie  pontificio  (c)  : Dominka  vi- 
gtjima  nona  (kìobris  circa  horam  decimam  qnartam  fitlgur  nnka 
i^u  combujjit  turrim  fuperiorem  , Ù principaUm  Cajìri  fanili  An- 
geli pulveribus  in  ta  exijìcmibus  prò  munitione  , & totani  fupe- 
riorem parttm  ipfius  twrris  cum  magnitudine  tncenium  , & Aie- 
gelo  grojpj}imo  marmoreo  bine  ad  magnam  dijiantiam  perduxit  ^ 
partem  ad  burgim  t.  Petri , partem  prope  ecclefiam  s.  Celji . Vul- 
nerati flint  circa  feptuaginta  perfina  ex  cujìodibus  dkh  Cajìri  , nut- 
liit  tameii  mortuus . A quello  danno  rimediò  Paolo  III. , fa- 
cendovi magnifici  ornamenti  , e comodi  ; c Urbano  Vili. 

final- 


(ip  ^oe.cìt.  prcHo  rEccacJo 
yicl/o  il  Muratori  fo/.  ; e vedi  il  Rai- 
nAldoail'anno  i}8^.  num.  j Tom.XXk^I, 

1.B)  Vedi  moniìg.  Giorgi  nella  di  lui  vita  » 
all'anno  14(5. 

U)  Dtar.  ctirU  lium.fuh  AUx.  VI.  prdtb 
VKvc'ardo  Tvm.  ti.  cct. 

(d)  QucRo  i'apa  lece  diliruggcrc  un  gran 
uignuiucmo , clic  gli  krìuoii  de'  balli  ccxupi 


chiamano  Meu  , e Memoria  di  Romolo» 
come  abbiamo  vedum  di  Pietro  Manlio  » eli* 
ftcntc  fra  la  Mole  Adriana  , e s,  Pietro  vici- 
00  allachiclà  deila  Tialpontina  i e li  crede 
per  drizzare  quella  itrada,  o per  togliere  al 
caccilo  Poixarolo , dietro  a cui  poteva  una 
buona  Iqua  Ira  di  (bldati  appiattarli  , come 
dice  li  Nardini  t i.  cjp.  1 $ tagior^c  , che 

mi  pare  improbabile  per  ciò  , che  diremo  . Sì 
vuole»  che  lode  una  piramide  maggiore  dà 
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finalmente  la  riduffc  allo  flato  , che  conferva  a’ tempi  noflri, 
circondandola  di  nuovi  ballioni  , di  baluardi , e folli , e pre- 
vedendola di  molti  cannoni;  colla  fpefa  rifpettabile  di  300000. 
feudi . Nello  fcavare  per  li  fofli  vi  furono  trovate  delle  fia- 
tile , e fra  le  altre  il  celebre  Fauno  , che  il  Papa  diede  alla  fua 
famiglia  Barberini  (a)  ; come  ve  ne  erano  fiate  trovate  delle 
altre  al  tempo  d’AleiTandro  VI.  In  luogo  dell’angelo  sbalzato 
per  aria , un  altro  ve  ne  fece  in  marmo  Raffaello  da  Monte 
Lupo  al  tempo  di  Paolo  III.  (b)  ; gettato  pofeia  di  metallo 
al  tempo  del  Papa  Benedetto  XIV.  da  Francefeo  Giardoni  fui 
modello  di  Pietro Wanfchefeld  fiammingo. 

Intorno  aH’Anfiteatro  Flavio  , cominciato  da  Vefpafia- 
no  (c)  , e compito  da  Tito  fuo  figlio  (d)  , detto  poi  volgar- 
mente CoIolTeo  fin  dall’ottavo  fecolo  , come  fi  ha  da  Beda  (5), 
che  fiori  fui  fine  del  fettimo  , e fui  principio  dell’  ottavo  , 
e da  Anaflafio  nella  vita  di  Stefano  IV.  fatto  Papa  l’anno  768. 
(f)  , o per  la  flatua  colofTale  di  Nerone  , che  vi  fece  trafpor- 
tare  avanti  Vefpafiano  ; o perchè  l’edifizio  potefTc  dirli  coloR 
fale  per  la  grande  altezza  fua  , come  crede  il  Mazochi  (c)  , 
e il  Maffei  (h)  ; intorno  ad  cfTo  dico  ha  fcritta  un’operetta 
il  Marangoni,  in  cui  ha  radunate  moltifììme  notizie  riguar- 
danti il  fuo  materiale  , e la  fua  fioria  profana  , e facra  dalla 

Tom.  IH.  D d d fua 


utl!a  di  Celsio  » dei  cui  manni  eneriori  ti 
apa  Donno  1.  lailncadc  l’atrio  di  $.  Pietro  ; 
e oggidì  fc  nc  veda  il  ritratto  fcolpito  nella 
porca  di  bronzo  della  detta  chiefa  di  i.  Pie- 
tro iacia  hirc  da  Eugenio  IV.  Forte  per  que- 
Aa  forma  di  piraroi^  liritile  a un  di  prcllo 
a quella  d’una  meta , fu  chiamata  Meta  . Ma 
poi  io  non  intendo  facilmcmc  come  potcAe 
dferc  ridotta  ad  ufo  di  fortezza  » come  lo  fu 
veramente  ^ avendoli  documenti  , che  vi  A 
ftiaiircnr.e  il  picfidto  fino  ail  anno  14174 , c 
forte  an..he  dopo  , a (pefe  della  mentovata 
bafilica  Vaticana,  mediante  raAcgnamenco 
Ado  , di  CUI  parlano  varie  bolle  di  PontcHci. 
Vedi  U tkqiatio  Vaticano  Tom.  I.  f'ag.  i //. 
(ol.t. , e ivi  la  nota  . Acionc  , il  quale  negli 
fcolj  a Ciazio  Epod,  od.  p.  ferite  , dhe  que- 
fìo  raonumemo  era  il  fcpolcro  di  Scipione , 


c ftato  meritamente  confutato  dal  Nardini . 

(a)  Vedi  qui  avanti  Tom.  il.  pag.  420,  Il 
piu  volte  citato  Tirabofehi  Tom. /i/. 
cap.  yn.  i VII.  là  dire  a Vinkclmann  nel 
luogo  citato , che  vi  foife  trovata  anche  la 
(tatua  in  bronzo  di  Settimio  Severo  conlcr- 
vaca  parimente  nel  palazzo  Barberini . 

(m  Vafari  Tom.  ni.  par.  3.  pag.  304. , c 
ivi  la  noia  , nella  vita  di  RaAàcllo  . 

(c)  Suetonk>  nella  di  lui  vita  , cap.p. 

(o)  Suctonio  paiimcntc  nella  di  lui  vita, 
cap.  7. 

(e)  ColUBiinca  , optr,  Tom.  ni.  col.  4Sg, 
Colon,  Agripp.  1 tf  / a. 

(e)  AnaAafio/c^.  J14U 

fo)  In  matti.  Camp,  Amph.  tit,  cap.  7» 
* -14.  ' 

(h)  'Degli  Anfit.  Uh.  /,  cap,  4.  ■* 
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fua  edificazione  fino  al  principio  di  quello  fecolo  , che  potran- 
no vedere  a loro  comodo  quelli , che  ne  avelTero  il  piacere. 
Noi  ci  tratterremo  qui  foltanto  a dir  qualche  cofa  delle  Tue 
rovine  , e a farvi  fopra  qualche  olTervazionc  . Preflb  Capi- 
tolino s’incontra  la  prima  volta  fatta  menzione  di  reflauro 
fattovi  dall’imperatore  Antonino  Pio  (a)  . Ai  tempi  di  Macri- 
no  , che  fu  creato  imperatore  l’anno  219.  dell’era  volgare  , e 
regnò  un  anno , un  mefe  , e ventotto  giorni  , celebrandoli 
nell’Anfiteatro  le  felle  Vulcanali  in  onore  di  Vulcano,  per 
alcuni  fulmini , che  caddero  nella  parte  fuperiore , vi  fi  at- 
taccò il  fuoco  , probabilmente  al  legname  , che  vi  farà  fiato  , 
come  penfa  il  Maffei  (b)  , che  lo  danneggiò  moltillìmo  , di 
modo  che  per  qualche  anno  non  fu  pofiibile  rapprefentarvi 
alcun  giuoco  (c)  . Cominciò  a riparare  quello  danno  Anto- 
nino Eliogabalo  , figliuolo  e fucceflbre  di  Macrino  (d)  , e Io 
terminò  AlelTandro  Severo  (b)  . Di  un  altro  fulmine  cadutovi 
fe  ne  parla  in  una  legge  dell’ imperator  Collantino  nel  Co- 
dice Teodofiano  (f)  . Si  ha  fondamento  di  credere,  che  af 
tempo  del  re  Teodorico  fofle  ancora  intiero  , come  dicem- 
mo ; efiendovifi  allora  rapprefentati  i giuochi  ; e non  par- 
landoli di  fue  rovine  da  Cafiiodoro  , che  parla  di  quelle  di  al- 
tre fabbriche  , e del  Teatro  di  Pompeo  . Laonde  prefero  equi- 
voco Flavio  Biondo  (c)  , Lucio  Fauno  (h)  , e il  Martinelli  (i), 
che  lo  difièro  già  in  parte  rovinato  a quel  tempo  ; non  aven- 
do ofiervato  , che  la  lettera  di  Teodorico  fiefa  da  Callìodo- 
ro  (k)  , fu  cui  elfi  fondano  la  loro  opinione  , parla  delle  ro- 
vine di  un  Anfiteatro  di  Catania . 


Quel- 


(a)  Nella  di  lui  Tita,  Tom.  I.  €.  t,  p. 

(b)  loc.  cit.  hò.  a.  cap.  i 2. 

(c)  Diooe  7/.  c.  j c.  Tom.  il.  p.t^^j. 

(d)  Lampridio  nella  di  lui  vita,  cap,t7. 
pag.  t zò.  Tom.  l.  Hi/l.  Au/g.  Script. 

{.i)  Lampndio  nella  di  lui  vita , cap.  24^ 
pae.ptg. 

(r)  iio.ig,  liuto.  De pagan.^dc,  Itg. 


(g)  Rom,  injt.  Uh.  cap.  /.  pag.  zit.  Ivi 
poco  apprclTo  parla  di  molte  fabbriche  rovi- 
nate a Tuo  tempo  io  cainpagna  per  fare  calce 
coi  travenirù  • 

(h^  Aniiq.  rom.  lii.  g.  cap.  t j. 

(1)  Roma  rictre.  nei  Juo  (no  . giom.  6^ 

(a;  iiò.j.epi^.i.p. 
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Quelle  ftelTc  cagioni , che  hanno  contribuito  a rovina- 
re le  tante  altre  fabbriche  finora  defcritte  , vale  a dire  l’ab- 
bandono del  popolo  , e le  ingiurie  del  tempo  , avranno 
contribuito  a poco  a poco  a deformarlo  almeno  in  quelle 
parti  più  minute  , e meno  refiftenti  . 11  groflb  della  fabbrica 
ha  refiftito  per  molti  fecoli  apprefib  . Beda  al  luogo  citato  lo 
fa  fupporre  ancora  intiero  con  quella  fua  celebre  fentenza  ; 
Onenndiu  fìat  Colyptus  , fìat  & Roma  : quando  cadet  Colyftus , 
cadet  & Roma  : quando  cadet  Roma  , cadet  & Mundut  . La 
prima  rovina  nei  portici  aullrali  crede  il  Marangoni  (*)  , 
che  polTa  eflcrvi  Hata  fatta  al  tempo  del  mentovato  Gui- 
fcardo  ; ma  io  non  trovo  ragioni  da  confermarla  . Forfè  pri- 
ma di  quefto  tempo  già  ne  era  in  poITefiTo  la  famiglia  Fran- 
gipane , che  lo  tenne  per  molto  tempo  apprelTo , fecondo  le 
memorie  raccolte  dal  Panvinio  nella  citata  Storia  di  quella 
famiglia  , e ripetute  dal  Marangoni  (b)  . Innocenzo  11. , di  cui 
parlammo  innanzi  , favorito  dai  Frangipane , vi  fi  rifugiò  nel 
1130.  (c)  : fui  fine  del  cui  Pontificato  ne  furono  cacciati  i 
Frangipane , ficcome  anche  dalle  altre  loro  torri  , e cafe  nel 
tumulto  fufcitato  dal  popolo  per  rimettere  il  Senato  (d)  ; e 
poi  vi  rientrarono  poco  dopo  . Si  ritirò  nel  CololTeo  anche 
AlelTandro  111.  nel  1165.  (e)  . All’anno  1244.,  fcrive  il  Ma- 
rangoni dopo  il  Panvinio  , abbiamo  le  feguenti  notizie  . Fe- 
derico 11.  imperatore , che  perfeguitò  tutti  i Pontefici , e la 
chiefa  , e più  volte  pofe  in  ifcompiglio  la  città  di  Roma  , tro- 
vandoli in  Acquapendente  , fatti  chiamare  a sè  Enrico  Frangi- 
pane , e Giacomo  di  lui  figliuolo  , li  coftrinfe  a cedere  ad  An- 
nibaldo fuo  favorevole  , per  titolo  di  permuta  , la  metà  del 

Ddd  2 Co- 


(a)  loc.cit.  num.  4.7.  pag.  4.f, 


(a)  so  Jege.pug.4p.tegg.  _ ^ 
le)  Caulma!  d Aragona  nella  di  lut  vita 
prc.io  H Muratori  Tom.  ul.  pjg.  4-^4.  • c Ì*a-  . . 
noninto  autore  della  Cronica  di  Fifa  , piciVo  pog.  4S9-  A. 
lo  ItclTo  > ’Lom.  XK.  eoi.  P74, 


(d)  Vedi  11  Corti  De  Sen.  Rom.  9* 

I 6S. , il  Vcndctiini  Del  Sen.  Rom.  Uh,  a* 


cjp.  t.  n.  ìj'eeg-pog.  I 20.  . 

U)  Lo  dello  nella  di  lui  vita  , /oc.  cit. 
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Colofleo , col  loro  contiguo  palazzo  , c tutte  le  pertinenze 
all’uno,  e all’altro  fpettanti  ; eftorcendone  anche  il  giura- 
mento , di  non  contravenire  a tal  ccllìone  , o permuta  . Ma 
elTendo  pofeia  flato  eletto  Pontefice  Innocenzo  IV. , gli  fleffi 
Frangipane  lo  fupplicarono  dell’alToIuzione  dalla  fcomunica, 
e dal  giuramento  , come  deH’annullazione  di  limil  contratto  , 
fatto  folamente  per  timore  di  Federico  . Quindi  il  Papa  con 
due  brevi  apoltolici  , l’uno  dato  a’  i6.  , e l’altro  a’  i8.  dello 
ftefTo  mefe  di  aprile,  c del  medefimo  anno  1244.  ( quali  fi 
riportano  ilefamcnte  dal  Panvinio , copiati  dal  regiftro  Vati- 
cano , ed  anche  in  parte  dal  Kainaldo  al  detto  anno  , nume- 
ro 19.  ) diretti  a’ fopranominati  Enrico,  e Giacomo,  afldl- 
vendoli  dalla  fcomunica  , dichiarò  nulla  la  concefllone  fud- 
detta , efprimendo  di  più  la  ragione  ; poiché  il  CololTco  , e 
il  palazzo  anneflbvi  erano  di  proprietà  della  Sede  Apoftolica, 
e che  dalla  medefima  i loro  progenitori  ottenuti  gli  avevano  : 
Nor  proville  attendentes  , quod  pritdicli  juris  Ecclejìn  Roman*  , ac 
proprietatis  exiflertnt , & illa  vos , ac  progenitores  vejìri  ab  eadein 
Ecclejìa  tenuijììs  , &c.  ; onde  i Frangipane  ne  ritornarono  al  pri- 
miero pofTefTo  . E quanto  alle  abitazioni  , fegue  a dire  il  Ma- 
rangoni , fatte  dai  Frangipane  dentro  al  Colofleo  , lì  ricono- 
feono  fino  al  prefente  le  muraglie  , che  occupano  , c divi- 
dono fra  gli  archi  elleriori , e gl’interiori  fopra  le  antiche 
fcalinatc  , al  numero  di  tredici  verfo  il  Laterano  ; onde  il 
circuito  era  molto  confiderabile  ; ed  è da  crederfi  , che  fof- 
fero  anche  fimilmente  chiulì  quelli  dell’ordine  inferiore  cor- 
rifpondenti . In  fatti  nel  pavimento  de’  fuperiori  fi  feorgono 
aperture  fatte  per  poter  difeendere  con  leale  alle  parti  in- 
feriori , ed  anche  fi  veggono  nella  ftelTa  parte  fuperiore  chiulì 
i pilallri  delli  due  portici  nel  mezzo  , che  formano  due  am- 
bulacri fino  ove  fi  vede  cagliato  tutto  l’ordine  dell’elevazio- 
ne  efieriore. 

In 
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la  apprelTo  i Frangipane  cefTarono  di  pofTedere  il  Go- 
lofleo  , che  tornò  in  dominio  degli  Annibaldi , i quali  lo  te- 
nevano l’anno  1312.,  quando  dall’ imperatore  Enrico  VII. 
furono  obbligati  a cederlo  a lui  co’  palazai  delle  milizie  , le 
munizioni,  e la  torre  di  fan  Marco  (a).  In  ultimo  fu  pof- 
feduio  dal  Senato  , e dal  Popolo  Romano . Crede  il  Maran- 
goni (b)  , che  ciò  avvenilfe  al  principio  che  i Papi  Itavano 
in  Avignone  . Fin  dall’anno  1332.  pare  che  più  non  l’avelTe 
alcuna  famiglia;  c che  la  fabbrica  folfc  in  qualche  flato  di 
confervazionc  : imperocché  il  Senato  , e il  Popolo  Romano 
vi  fece  fare  un  giuoco  , o caccia  di  tori  deferitta  da  Lodo- 
vico  Monaldcfchi  (c)  ; in  cui  molti  de’  nobili , che  giuoca- 
vano  , vi  reflaron  morti . Una  terza  parte  ne  concedettero  i 
nuovi  padroni  all’Ofpedale  di  Sanciti  San florum  l’anno  1381., 
co.me  prova  con  autentici  documenti  dell’archivio  di  quell' 
Ofpedale  lo  fleflo  fcrittore  ; dal  qual  tempo  circa  fi  veggono 
dipinte  full’arco  verfo  s.  Giovanni  in  Laterano  le  armi  del  Se- 
nato, e di  quella  Compagnia,  che  è l’ immagine  del  Salva- 
tore fopra  un  altare  in  mezzo  a due  candelieri  ; ed  altre 
tanto  in  pittura,  quanto  fcolpite  fulla  pietra  fi  veggono  nel 
profpetto  della  parte  di  eflo  verfo  l’Arco  di  Collantino  . In- 
clina il  Marangoni  a credere  , che  quella  Compagnia  fa- 
cefle  in  qualche  tempo  rOfpcdale  negli  archi  fuperiori  chiufi, 
come  dicemmo  , dalla  famiglia  Frangipane  ; e aggìugne  la  no- 
tizia comunicatagli  , benché  non  abbia  potuto  trovarne  do- 
cumento , dal  più  volte  citato  Valefio  , cioè  che  negli  fleflì 
archi  vi  fia  flato  anticamente  un  moniftero  di  monache  . Si 
ha  bensì  di  certo  dal  cavalier  Domenico  Fontana  (d)  , che  il 
Pontefice  Siilo  V.  deflinalTe  di  rendere  il  Colofieo  abitabile 

per 

(a)  Albertino  Muffato  De  gtji.  Henr^KII.  (c)  Annali^  preffo  il  MurAtori  Jier. /re/. 
imv,  lih.i,  rubr.4.,  prcflb  il  Muratori  Tom,  X»  Script.  Tom.  XI /.  co/.  S 
toi.4^f4.  (d)  DtUit  traj'fore.  dtliOhel.  es.  lib,  2, 

(p)  num,  sS*P^è-  pjg.  tS.Roma  t SfiO.. 
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per  irtabilirvi  l’arte  della  lana  { e che  perciò  intorno  l’are- 
na di  cflb  nel  piano  fi  ergefiero  logge  coperte , con  botte- 
ghe, e l'opra  dì  clFe  delle  ftanze  per  abitazione  de’ lavoran- 
ti ; e per  ufo  degli  abitanti  , c delle  fontane  necclTarie  al 
lavoro  dell’arte  , farvi  condor  l’acqua  in  molta  abbondanza, 
ed  anche  per  un  fonte  nel  mezzo  . 11  Fontana  ne  fece  il  di- 
fcgno  , e già  Siilo  avea  dati  feudi  i 5000.  ai  mercanti  perchè 
incomincialTero  ad  introdurre  l’arte  ; e avea  principiato  a far 
levare  tutta  la  terra  , che  flava  intorno  alla  fabbrica  con 
molto  impegno  ; di  maniera  che  fe  il  Pontefice  viveva  un 
altr’anno,  l’opera  farebbe  flata  efeguita  . Ma  torniamo  alle 
file  rovine . 

Sembra  chiaro  dalle  mentovate  armi , che  vi  fono  fcol- 
pite,  e dipinte,  che  prima  dell’anno  1381.  già  fofle  rovinato 
in  maflìma  parte  il  lato  , che  guarda  l’Arco  di  Coflantino  , 
c s.  Gregorio  ; elTcndo  fiate  fatte  quelle  armi , come  infe- 
gna  di  dominio  fopra  gli  archi  interni  del  primo  corrido- 
re; il  che  fa  vedere  , che  quelli  archi  foflero  confiderati 
come  efleriori  , in  mancanza  del  primo  ordine , e come  i 
primi  efpofti  allo  fguardo  di  chi  fi  accolla  all’edifizio  • Chi 
fa  che  l’orribile  terremoto  , di  cui  parlammo  innanzi , che 
nell’anno  1349.  rovinò  tante  altre  antiche  fabbriche  grandio- 
fe  al  dire  del  Petrarca , non  abbia  fatta  precipitare  in  parte 
anche  quella  ? Mi  viene  afliicurato  , che  efifla  nella  biblioteca 
Vaticana  una  lettera  del  vefeovo  d’  Orvieto  legato  in  Roma 
per  il  Papa  Urbano  V.  dopo  l’anno  1362.,  a queflo  mede- 
fimo  Pontefice , in  cui  fi  dica  dallo  fcriventc  , di  avere  es- 
pelle in  vendita  le  pietre  del  Coloflco  ; e di  non  eflerfi  tro- 
vato altro  compratore  , che  la  famiglia  Frangipane  , la  quale 
avrcbbele  comprate  per  il  fuo  palazzo  (a)  , Ho  fatto  qual- 
che 

(a)  Urbano  or<^inò  a queAo  legato  di  re>  a Roma,  come  poi  ci  venne  Tanno  1^67.  Vedi 
{laurarc  il  palazao  Laccratfcnfe  , e preparargli  il  Kainaldo  all'anno  1^6$.  n.  p.  Tom.XXy'I, 
Tabiuzionc  , pcrcLc  avea  delbnaco  di  venite  fdg.j  14. , e aiJ'anuo  1567.  n./.  pof.  i/o» 
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che  diligenza  in  quella  biblioteca  per  trovare  quello  docu- 
mento ; ma  fenza  un  particolare  indirizzo  non  mi  è flato 
poflìbile.  Anche  il  celebre  fignor  abate  Barthelemy  (a)  ci  at- 
tefla  di  elTergli  Hata  comunicata  quando  fu  in  Roma  nell’an- 
no I7SJ.  altra  lettera  manofcritta  della  flefla  biblioteca,  ap- 
partenente al  fecolo  XIV. , ma  fenza  neppur  darci  verun  in- 
dizio da  ritrovarla  , nella  quale  fì  parli  di  un  progetto  fatto 
tra  i capi  delle  fazioni  della  città  ; e tra  i divcrfì  articoli  lì 
pattuilTe,  che  il  CololTco  farebbe  llato  comune  ai  diverfi  par- 
titi , e farebbe  flato  lecito  a tutti  di  tome  delle  pietre  : Et 
frdterta , fi  omnes  concord%rent  de  /adendo  Tiburtinam  , quod  efi 
fet  commune  id  quod  foderetur  : e forfè  vogliono  dire  per  fare 
calce  con  quei  travertini  ; come  può  confermarcelo  il  loda- 
to Poggio  Fiorentino  , il  quale  fcrilTe  ^ come  dicemmo , al 
principio  del  fecolo  XV. , lagnandoli  appunto  della  floltezza 
dei  Romani , che  la  maggior  parte  di  quella  fabbrica  aveano 
confumata  in  farne  calce  : Ob  Jìultitiam  Romanorum  majorì  ex 
parte  ad  calcein  redacìum  (b)  . Tutti  poi  convengono  gli  an- 
tiquarj  , che  in  feguito  molti  travertini  tolti  da  elTo  , lìano 
flati  adoprati  dal  Pontefice  Paolo  li.  al  palazzo  di  s.  Marco  ; 
dal  card.  Riario  al  palazzo  della  Cancellaria  ; dal  card.  Far- 
nefe  , che  fu  Paolo  III. , al  fuo  in  Campo  di  Fiore  (c)  ; non 
già  rovinando  a poHa  gli  archi  ; ma  più  probabilmente  fer- 
vendoli dei  caduti , come  bene  ragiona  il  Marangoni  contro  il 
Martinelli  (d)  . Ultimamente  eflendo  caduto  un  arco  del  me- 
defimo  nel  fecond’ordine  verfo  s.  Gregorio  per  cagione  del 
terremoto  llraordinario  fucceduto  nell’anno  1703.,  moltiUI- 

mi 


(a')  Mtm.  fur  Its  anc.  monum.  dt  Romt , 
Jiead,  des  Infcript.  Tom.  XXyill,  Idim. 


cpi. 

fc)  MartineUi  RomA  ricere,  nei  fuo  fito 
pom,  6.  » PaiKiroli  Tefori  nofe,  dt  Roma  , 
Kìone  li.  chiefé  II.  pag.  f / j*.  P^lo  III.  , 
che  finì  il  Tuo  Tatco  già  Papa  , ri  fece  tras* 
poetare  molti  marini  cavaci  a Monte  Caval- 


lo , alta  Colonna  Trajana  , all'Arco  di  Tito  » 
a s.  Lorenzo  dc^li  Speziali  * vale  a dire  al 
Tempio  d’Antonino  , c Fauflina  » oltre  mol- 
te adire  pietre  del  Colotico  > e la  (omnia  » 
che  vi  (^efe  , aCcende  a feudi  75178.  88. , fe- 
condo le  notizie  dei  libri  de’ conti  camerali , 
dairaprìlc  dclPanno  ifaf.  all’aprile  dell'anno 
1549. , coomnicatimi  dal  lodato  Fcnucci. 

(D)  num,  4$,  pdg.46. 
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mi  furono  i travertini , che  colla  pennidione  del  Papa  Cle- 
mente XI.  furono  impiegati  in  più  fabbriche  , e fpecialmente 
nel  porto  di  Ripetta  , e fua  fcalinata  . 

L’altro  guado,  che  vediamo  fatto  al  Colofleo  , è quello 
dei  tanti  buchi , i quali  fe  non  lo  hanno  rovinato  , lo  hanno 
indebolito  , e deformato  alTaillimo  . Sei  diverfe  opinioni  fono 
date  melfe  fuori  per  trovarne  la  ragione  , e il  tempo  in  cui 
fiano  dati  fatti , e chi  debba  dirfene  autore  . Monfig.  Suarc- 
fio  , che  le  riferifee  nella  citata  fua  opera  fcritta  lu  quedi 
buchi , non  fa  a quale  attenerli , e crede  meglio  di  tutte  far- 
ne una , egualmente  colle  altre  meda  in  dubbio  dal  Maran- 
goni (a)  . lo  non  voglio  perder  tempo  ad  efaminarle  tutte 
partitamente  dopo  che  ho  confutata  quella  , che  gli  attribui- 
re ai  Barbari  ; badandomi  di  aver  bene  conliderata  la  fab- 
brica , e i buchi  dedì  per  dirne  qualche  cofa  con  fonda- 
mento . Di  due  forti  dunque  fono  edì  . La  prima  dalla  fua 
forma  , dal  luogo  , e dalla  difpofizione  , c fimmetria  con  cui 
fono  fatti  i buchi , lì  feorge  ad  evidenza  data  fatta  per  a.p- 
poggiarvi  dei  legni  da  sbarrare  le  arcate  , o per  difender- 
vilì , come  era  codume  in  tempo  delle  guerre  civili  di  met- 
tere le  sbarre  alle  cafe , e alle  drade  per  combattervi  (b)  ; 
o per  farvi  delle  divifioni  di  camere  , o per  ufo  di  qualche 
arte  , e alcuni  forfè  per  ufo  antico  degli  dedì  giuochi , o 
in  occalione  di  edì  ; come  può  congetturarli  da  altri  fimili 
neH’Anfiteatro  di  Fola  , che  non  può  dirfi  mai  dato  abitato 
ne’  badi  tempi  come  il  Colofleo  . La  feconda  fotta  di  buchi 
in  numero  aflai  maggiore , comune  più  , e meno  a tutte  le 
altre  fabbriche  di  marmo,  e di  pietra,  ov’erano  fpranghe , 
dentro  Roma  , e fuori , come  all’Arco  di  Siifa  in  Piemon- 

te, 

(a)  mtm.  4ù.  p<tg.  4.7.  ìAmvon  Ant.mtd.  tvl ,Tom.trl.col.  417., 

(»)  Vedi  Alb  creino  Mu(Tato  Df  ^f/?.  Tlnfclluri  all'anno  14O4.  predo  T Eccartio 

yii-  irrìp.  tib.  S.  ruhr.  4..  cqL  4^  t \x  k'ita  Tom.  tl.  ioL  1X67.  , c prc0b  MuratoÀ 
ài  Cola  dì  Hiinio  , Uh,  a.  CMp.  14^  predo  il  Tom,  ni.  par.  2,  coi.  in  4. 
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te  (a)  , alTAnfitcatro  di  Verona  (b)  , a quello  di  Pula , e a 
quello  di  Nimes  , è fatta  fenza  dubbio  per  eitrarre  dalle  pie- 
tre i perni , o fpranghe  pollevi  per  tenerle  ftrette  . Chiunque 
ha  occhi  vede  , e può  toccar  con  mano  la  cornfpondenza 
di  quelli  buchi  al  luogo  del  perno  ; e fe  qualcuno  fe  ne 
trova  in  fallo  . non  deve  farci  dubitare  degli  altri  , come 
ha  pretefo  il  Marangoni  . I perni  erano  o di  ferro  , o di 
bronzo  . Dei  primi  tolti  dalle  pietre  del  Colofleo  in  occa- 
Cone  di  rovine  , o a polla  ,•  ne  ha  veduti  alcuni  il  P.  Efchi- 
nardi  (c)  , e il  lodato  Barthelemy  (d)  ; come  ne  ha  veduti  di 
quelli , e di  quelli  di  metallo  il  Ficoroni  (b)  . Secondo  il  ca- 
vo , che  fi  vede  in  fondo  ai  buchi , il  perno  era  quadrato  ; 
grolTo  circa  tre  once  nella  parte,  che  entrava  nella  pietra 
di  fotto  verfo  l’angolo  ; c circa  due  once  , o poco  meno 
alla  parte  di  l'opra  ; l’altezza  era  due  in  tre  once  per  ogni 
parte  . Erano  polli  dentro  al  falFo  circa  un  palmo  dalla  par- 
te di  fuori  , coH’avvertenza  di  lafciare  nella  pietra  di  fotto  , 
prima  di  mettervi  fopra  l’altra , un  piccolo  canaletto  corri- 
fpondente  al  di  fuori  , per  potervi  infondere  il  piombo  da 
faldate  il  perno  , e difenderlo  dalla  ruggine  principalmente  fe 
era  di  ferro  ; benché  lo  ftclTo  piombo  fi  veda  in  qualche 
luogo  corrofo , e quali  calcinato  . Ve  fe  ne  olTervano  molti 
di  quelli  canaletti,  e in  alcuni  vi  fi  vede  ancora  del  piombo. 
Il  buchetto  lalciato  al  di  fuori  nella  commelTura  poteva  an- 
che fervire  per  piantarvi  una  leva  da  follevare  la  pietra  di 
fopra , bifognando  . 

La  cofa  veramente  difficile  è di  ritrovare  il  tempo  pre- 
ci fo  , in  cui  fia  Hata  fatta  una  quantità  sì  grande  di  buchi , 
molti  de’ quali  fono  in  luoghi  alti  molto,  ed  incomodi  . Of- 

Tom.  III.  E e e • fer- 

(a)  Ma^ci  Dtg/i  Anfc.  liL  ».  cap.  i.Vtdi  (c)  Dffir.  dì  Roma  , e dtU'agro  romano, 
anche  la  di  lui  Storta  diplomatica  , ove  dà  la  par.  t,  cap.  i $• 

/ijgura  in  rame  JeU’Arco  , c dei  buchi . (d)  loc.  cìt.  pag.  fcg. 

(s)  Malici  Degli  Anjit.  toc,  di»  (e)  Le  \efiig*  di  Roma  ant.  Uh.  t.  cap. 
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Jervando  bene  la  fabbrica  del  CololTeo  , ho  notato  , che  al- 
cuni devono  eflere  Itati  fatti  in  tempi  molto  remoti , voglio 
dire  prima  che  i Frangipane  ne  avelTero  il  polTeflo  ; primie- 
ramente perchè  non  è vcrifimile  , che  gli  ftefll  tanto  ricchi, 
e potenti  padroni  gli  abbiano  fatti  fare  per  quel  vile  guada- 
gno ; e molto  meno  che  gli  abbiano  laiciati  tare  da  que’ 
miferabili  guatlatori  di  monumenti , che  facevano  profetlio- 
ne  di  cercare  piombo  , ferro  , e metallo  , per  trarne  utile 
colla  vendita:  c fecondariamente  perchè  ho  veduto,  che  i 
buchi  fi  trovano  pure  in  que’ luoghi  , fu  de’ quali  fono  fab- 
bricati , o appoggiati  i muri  fattivi  da  quella  famiglia  per 
abitarvi  ; coficchè  devono  elTere  Itati  fatti  prima  del  nuovo 
muro  . Altri  vi  fono  Itati  fatti  dopo  che  quella  tamiglia  più 
non  ne  era  in  polTefib  , al  tempo  che  i Papi  Itavano  in  Avi- 
gnone , e dopo  elfere  caduta  gran  parte  del  portico  eRerio- 
re  : perocché  fi  vedono  nei  luoghi  delle  rovine  , ove  non 
potevano  mai  farvifi  Rando  nel  fuo  elTcre  l’edifizio  ; come 
infatti  non  fi  vedono  in  quegli  RcRì  luoghi  dall’altra  parte , 
ove  è confervato  , vale  a dire  nelle  piante  dei  pilaRri , che 
corrifpondono  alle  volte  rovinate  . 

Per  quanto  abbiamo  dagli  antichi  fcrittori  , fi  può  di- 
re con  ficurczza , che  ficcome  fin  dal  tempo  degl’imperato- 
ri, e prima,  trovanfi  efempi  di  gente  iniqua,  che  per  ca- 
priccio , o per  far  difpetto  a qualcheduno  guaRava  i monu- 
menti fcpolcrali , e rompeva  le  Ratue  pofle  in  pubblico  , o 
le  fporcava  (a)  ; cosi  vi  foflero  degli  oziofi  , e mal  viventi , i 
quali  andafl'ero  a rubare  i metalli  dagli  edifizj  , che  eRerior- 
mente  ne  erano  adornati  ; fracaRaffero  anche  Ratue  di  me- 
tallo già  dedicate  , o poRe  in  pubblico  (b)  ; e raandaflcro 

in 

(a)  Cicerone  in  Anton,  PkUipp.  p, , c in  (b)  Scevola  /.  Cujufque  4.  Hoc  crimine  r, 
L.  rifaH,cap.^S.  nunt.Q^.  , Paolo  7,  6/  ^<1-  Ad  leg.  Jui.  Majefi.  , Marciano  /. 
tua  27.  ff.  De  tnjur.^  Ulpiino  l,Si  fepuU  contrahit  , Vcqu1c)o  /,  Qui  Jlatuas  6,eod» 
ehrum  a.jf.  DejepuUrn  \ioL 
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in  rovina  i fcpolcri  (a)  di  coloro,  che  aveano  avuta  ia  va- 
nità , o la  pazzia  di  farfi  tumulare  con  gioje , oro  , argen- 
to , e vefti  preziofe  (b)  contro  le  leggi , che  lo  vietavano  (c). 
Oliando  grimpcratori  li  furono  ftabiliti  in  Coftantinopoli , 
in  Roma  crebbero  le  miferie  , e gli  oziofi  ; e mancò  il  com- 
mercio colle  eftere  nazioni  , dalle  quali  fi  aveano  i metalli  . 
ò'i  occuparono  allora  molti  a cercare  tutto  ciò  , che  poteva 
raccoglierli  di  piombo  , ferro , e bronzo  dalle  fabbriche  ro- 
vinofc  , con  pubblica  permilTione , o tolleranza  almeno  delle 
leggi , e dei  magiftrati  ; come  polliamo  argomentarlo  da  ciò, 
che  riferifce  Ammiano  Marcellino  (d)  del  mentovato  Lampa- 
dio prefetto  di  Roma  ncH’anno  367. , il  quale  dovendo  per 
l’ulficio  fuo  reftaurare  delle  vecchie  fabbriche  , e alzarne  del- 
le nuove , mandava  apparitori  a trovare  quelli  , che  racco- 
glievano que’  metalli , fotta  pretello  di  comprarli  ; e loro  li 
faceva  togliere  fenza  pagamento  , correndo  per  ciò  rifehio 
più  volte  di  elTcre  uccifo  : ^Hìficia  erigere  exoriens  nova  , vel 
'vetujìa  quidam  injìaurans  , non  ex  titnlis  folitis  parare  jubebat 
impenfas  : ftd  fi  ferrimi  quterehatur  , aut  plnmhum  , au!  ds  , aut 
quidqmm  fimile  ; apparitores  imuiittebantur  , qui  velut  ementes 
(Uverfx  , raperent  fpecies  nulla  pretia  perfolvendo  ; linde  accenfo' 
rum  iractindiit  pauperum  damna  deflentium  crebra  agre  potuit  ce- 
leri vhare  digrejpi . E convicn  dire  , che  non  folo  i privati , 
ma  i prefetti  medefimi  , ed  altri  magiftrati  o per  avarizia,  o 
per  rifparmio  levaftero  gli  ornamenti  di  metallo  dagli  anti- 
chi monumenti  febbene  confervati  ; poiché  fi  ha  nel  Codice 
Teodofiano  (e)  una  legge  emanata  nell’anno  398.,  in  cui 
gl’jmperatori  Arcadio,  e Onorio  loro  proibifeono  un  tale 
abufo  : Nemo  ‘Jitdicuiii  in  id  teineritatis  erumpat , ut  inconfitlta 

E e e 2 Plt- 

(a)  \J\pizno  i.Pràtor  ait  f.De  ftp.viol.,  (c)  Vedi  ilKirchroanno 

Paolo  /.  uit.  eofi.  Uh.  3,  cap.  1 4. 

(b)  Sccvola  / Mtdìco  40,  Mulitr  t.  g.  Cd‘  Uh.  27.  cup. 

Dt  auro,  arg.hifc.  ledalo  * (s)  Uh.  t s*  Ut.  l.  Ug.  37^ 
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Pielite  mjìra  , mvi  aliqtiid  cperis  exijìimet  inchoindtim  , vel  ex 
diverfis  operibiu  teramen  , aut  inannora  , vel  quamlibet  fpecUm  , 
qui  fuiffe  in  ujìi  , vel  ornatii  frobabitur  civitatis  , eripere  , vel  alio 
tramferre  fine  jujjit  tiu  Sublimitatis  audeat  . In  feguito  che  i 
Barbari  fpogliarono  Roma  d’oro  , e d’argento  , e di  qualche 
lavoro  di  metallo  , tormentando  perfino  la  gente  per  obbli- 
garla a manifcftare  i fuppolVi  tefori  (a)  , crebbe  molto  più  il 
bifogno  del  bronzo  principalmente  , e la  mania  di  levarlo  dai 
pubblici  monumenti . Teodorico  permife  ad  ognuno  , o piut- 
tollo  confermò  l’ufo  di  appropriarli  qualunque  pezzo  di  me- 
tallo , che  folTe  caduto  dagli  edifizj , o altro  , che  più  non 
fcrvilTc , vietando  nello  fteifo  tempo  di  toglierlo  dai  monu- 
menti , ove  era  ancora  al  fuo  luogo  per  ornamento  (b)  . Nulla- 
dimeno  facendoli  fempre  più  ftrage  e del  bronzo  , e del  piom- 
bo dovunque  li  trovava  (c)  , togliendolo  dagli  Archi  trionfa- 
li, e da  ogni  forta  di  edifizio  , rompendo  di  notte  anche  le 
ftatue  , che  a quel  tempo  duravano  efpofte  in  gran  numero 
pubblicamente  ; quel  lovrano  , che  olTervammo  tanto  impe- 
gnato pel  decoro  della  città  , deputò  un  magiftrato  detto 
Comitiva  Romana  (d)  , al  quale  diede  fpeciale  incombenza 
d’invigilare  contro  di  quegli  fcellerati  , che  profittavano 
delle  tenebre  notturne  per  fare  più  ficuramente  quel  guaito  . 
Calliodoro  ci  ha  confervata  (h)  la  formola  d’  invellitura  , 
che  fu  fpedita  per  tal  uopo  a quel  magilìrato  ; da  cui  rile- 
viamo quanto  folTe  ancora  grande  in  quel  tempo  il  numero 
delle  ftatue  , ed  altri  lavori  di  metallo,  che  ornavano  la  cit- 
tà : Si  claufis  domibus  , ac  miinitis  infidiari  folet  nequijfimum  vo~ 
tum  ; quanto  magis  in  Romana  civitate  videtur  illici , qui  in  pla- 
teis  pretiofum  reperii , quod  pojfit  auferri  ? Nam  quidam  popu/ns 

espio' 

(a)  S. Girolamo  Epì^.  x zj,  ad  Prtneipiam  (d)  Dico  die  lo  deputò  fulamente , non  lo 
, oper.  I um.  i,  col.  p J4.  n,  t creo  \ perche  pure  datU  tuiuioU  > clic  eia  tì 

il,  Caihodoio  Ho.  z.  epìjè.  folle  puma  . 

^ UcUo  i/i,  j,  cp/ji,  jit  Hà.  7,  form,  x 
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copiofijjhnus  Jìatuamm  greges  eiiam  abnndantijjìtni  equortim  , tuli 
funt  cmtehi  fervandi , quali  & cura  videntur  affixi  ; ini  , fi  effit 
humanis  rebus  ulla  confideratio  , Romanam  pulchritudinem  non  vi~ 
gìli*.  , fed  fila  deberet  reverentia  cufiodire  . Quid  dicamus  marmo- 
ra metallis , & arte  pretiofa  ; qiu  fi  vacet  eripere  , rara  manus 
efi , quet  pojjit  a talibus  abfiinere  ? Ibi  fune  expofita , qiu  facere 
poiuerunt  divieia  generales  , & labor  mundi . Quem  inter  ijta  de- 
ceat  effe  negligentem  ? Quis  in  caufa  tali  patitur  effe  venalis , quan- 
do gravijfiinum  damnuin  potefi  fieri  in  pulchritudine  fingiilari  ? 
re  per  indicìionem  illam  Comitiva  Romana  cum  privilegiis , & ju- 
ftis  commodis  fùPs  , tibi  concedimus  dignitatem  , ut  fideli  ftudio  , 
magnoque  nixu  qturas  improbas  manus  ; & infidiantes  aut  priva- 
torwn  fortunis  , aut  moenibus  ad  tuum  facias  venire  judicium  ; & 
rei  veritate  difcuffa  congrttam  fubeant  de  legibus  ultionem  . Quia 
jufie  tales  perfeqnitur  publicus  dolor  , qui  decorem  veterum  foe- 
dant  detruncitione  membrorum  , faciuneqite  illa  in  monumentis  pii- 
blicis  , qua  debent  pati . Officium  tuum  , & milites  confuetos  nor 
elibus  potius  invigilare  compelle  : in  die  autem  civitas  feipfa  cu- 
fiodit . Vigilane  eniin  fiudio  non  indiget  alieno  . Flirta  quidem  per- 
fitadene  : fed  lune  prafumptus  facile  capitur , cum  cufios  minime 
fiipervenire  fentitur . Statua  nec  in  tota  muta  funi:  quando  a fu- 
ribtis  pere  uff*  , cufìodes  videntur  tinnitibus  admonere  . Proinde  di- 
ligenriam  tu.vn  devotìone  laudabili  fentiamus  ; ut  cui  nunc  labo- 
riofos  fafces  injtingimus  , fecuros  honores  pofiea  conferamus  . Dovrà 
però  lorprendere  , che  TeoJorico  con  tucto  il  genio  , che 
ihoftrava  per  le  antichità  , orJinafTe  che  veniflc  tolto  dai  fe- 
polcri  l’oro  , e le  altre  cofe  preziofe  , come  quelle  che  non 
giovavano  ai  morti , e poteano  fetvire  ai  viventi  (a)  : impe- 

roc- 

(a>  CaJTìoJ  >m //i. ^ epift.  ^4.  Nella  Icc-  ma  bensì  perché  il  farlo  non  corivcniva  ad  un 
tera  i8-  dello  lUilo  libro  ordinò  Tco.lorico , prete;  c pare  aojora  dal  concerto  della  Ict- 
djc  II  levarte  a un  prcccforo  , ebe  era  amia-  cera  » perche  quelH  non  avi-a  riguardo  alle 
to  cercando  per  li  fcpolcri  . Non  diede  quell’  ceneri  dei  deiònci  ; c perche  Tcodorico  vo- 
ordinc  Tcodorico  perché  gli  dt^pia  erte  puia  leva  , che  fi  ccrcaJflcro  quei  telbri  con  pub- 
nicQcc  U ccicaifi  le  cofe  prcaiolc  nei  fcpolcri  y blica  autorità , come  appare  dali'altra  lettera. 
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rocdiè  febbene  comandalfe  , che  ciò  fi  facefle  con  tutta  la 
diligenza  per  non  rovinare  i monumenti  ; pure  quanti  di  cfii 
non  doveano  andar  a male  ? 

Nelle  calamità , che  fopravennero  a Roma  fui  fine  del 
fecole  VI.  , e nella  quafi  totale  indipendenza,  di  cui  comin- 
ciarono a godere  i cittadini , dai  magiftrati  , dagl’  impera- 
tori , e dai  Sommi  Pontefici , la  noncuranza  dei  monumenti 
in  bronzo  farà  fiata  uguale  a quella  per  il  materiale  degli 
edifizj  , che  quafi  tutti  a poco  a poco  andavano  in  rovina  ; 
e così  fomentavano  l’avidità  di  far  guadagno  col  farne  cal- 
ce, o col  metallo,  che  porca  ricavarfene  . Quello  che  delle 
fiatile  , ed  altri  lavori  avanzò  alla  rapacità  dell’  imperato! 
Collante  li.,  perì  quafi  tutto  prima  del  fecolo  X. , in  quei 
fecoli  di  miferia  univerfale , e di  barbarie  in  ogni  genere  di 
arti , di  lettere  , e di  cofiume , in  cui  la  città  ad  altro  non 
penfava,  che  a confumare  , e divorar  sè  fiefia  . Gli  Archi  tri- 
onfali , e le  altre  fabbriche  generalmente  , che  vennero  in 
potere  de’  privati , dai  quali  furono  ridotte  ad  ufo  di  cale , 
e di  fortezze,  più  non  aveano  fopra  le  fiatue  d’uomini,  di 
cavalli  , ed  altri  ornamenti  di  metallo  , contro  delle  quali 
già  fi  era  cominciato  a infierire  al  tempo  di  Teodorico  , non 
oftanti  i di  lui  rigori , e providenze  . Che  difficoltà  avremo 
a credere  , che  ficrminati  i monumenti  grandi  , gli  oziofi , 
e i poveri  fi  applicaflero  con  pazienza  a portar  via  le  let- 
tere delle  ifcrizioni,  a fcarpellare  i muri  per  levarne  i per- 
ni» 

citata . Le  Icgei  romane  . comìncjaodo  dalle  fcpolcri  per  qaaluoque  canfa,  che  potclTe  vio- 
Xll.  Tavole,  le  parole  aclle  quali  porta  Ci-  Urli , gualUrli , o^er  derubarli  : efenzafon* 
ctxout  p(  U§,Iió.^,caJ.^4..n.6o.,ì\\\x{ixAlz  damento  dal  proibirli  r»clic  citate  leggi,  die 
dal  Gravina , dal  Terrallon,  c da  altri , fino  a-  lì  mettano  coi  rootti  cali  cofe , c dardirfi  che 

Rii  ultimi  giurcconfulti  approvati  poi  da  Giu-  chi  toglie  oro  , o altro  dai  fcpolcri  non  man- 
ìnUno  , come  Marciano  ?.5er\t) /i  Pc  ca  contro  la  relicionc  di  dii,  perche  quelle 
/cgjf.  /. , l.  Julia  4.  S Sxd  non  fic  Ó.W,  Ad  materie  non  polfono  cor.lìdcratli  pcrrcligìo- 
Hul.ftxul.^\J\\i^\;i,r\ol.LtpquìSì4.\JHon  fc  , infcrifee  il  Ktrehmanno /uc.r/r. , che  po- 
auttm j.f,  De  rtiig.^fumpt.fun.^  proìbi-  tclTcn»  loglicrC  giuftamenre  da  quelli  , che 
vano  dt  leppellirfi  oro  , vefìi  , cd  alrrc  cofe  ne  aveano  il  diritto.  Gl' imperatori  avicbbc- 
ptexiofc  COI  morti } ma  proibivano  cgualmcm  io  avuro  un  tal  diritto  ; ma  nc  dalle  leggi  ci- 
^ pitti  nel  titolo  delle  Pandeirc , c del  Co-  tare  , né  da  altre  fi  libava , che  Qc  abbiano 
dice  De  ftpukro  violino , di  metter  mano  fu  t fatto  ufo  • 
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ni , e a difotterrarc  i condotti  di  piombo  , come  fu  fatto 
allo  fteiTo  gran  condotto  , che  portava  un  ramo  dell'acqua 
Sabbatina  alla  bafìlica  del  Principe  degli  Apolloli  nel  Vati- 
cano prima  del  Pontificato  di  s.  Adriano  I.  , che  dicemmo 
averlo  poi  rellaurato  ? (a)  . E’  più  verofimile  , che  fi  faceflc 
un  tal  lavoro  in  que’  tempi , anziché  nei  fecoli  apprelfo  , 
nei  quali  coloro  , che  erano  padroni  delle  fabbriche  , ne 
aveano  cura  : quale  era  per  efempio  la  Colonna  di  Marco 
Aurelio  Antonino  , e quella  di  Trajano  , che  dentro  hanno 
amendue  que’  buchi  , e furono  la  prima  in  proprietà  del 
moniftero  di  s.  Silvcfiro  in  Capite  ; e l’altra  della  chiefa  di 
s.  Niccolò  portavi  accanto  , della  quale  aveva  eziandio  pre- 
rnura  fpeciale  il  Senato  Romano  , come  oflervammo  , nel 
fécolo  duodecimo  , allorché  proibì  Cotto  pena  della  vita  , e 
della  confifeazione  de’  beni  di  farvifi  alcun  danno  . 11  bifo- 


gno  del  metallo  era  anche  maggiore  nel  VII.  leccio , e ne’ 
due  , o tre  feguenti  , perchè  allora  fi  moltiplicarono  in  Ro- 
ma le  chiefe  , e i monirteri  a un  numero  grandilTìmo  ; e s’in- 
trodulTe  l’ ufo  generale  delle  grandi  campane  per  le  chiefe 
inedefime  (b)  . 

Molti  lavori  di  metallo  fono  fiati  falvati  fino  a quelli 
ultimi  fecoli  quali  per  miracolo  . Alla  chiefa  de’  Ss.  Cofma 
e Damiano  in  Campo  Vaccino  , e alla  Rotonda  fi  è confer- 
vata  fino  a qucrt’oggi  la  gran  porta  (c)  , forfè  per  la  ragio- 
ne che  erano  chiefe  fin  dai  baffi  tempi . Nel  portico  di  quell’ 
ultima  fi  eran  mantenuti  li  gran  travi  fafeiati  di  bronzo  , de’ 
quali  già  parlammo  altrove  (d)  , finché  Urbano  Vili,  ne  li  fe- 


(a)  Anifl^fio  nella  di  lui  vita»  feH.  fjt. 
fag.  i 

(.*)  Vedi  il  Chokier  Fax  kijl.  centur.  a. 
cap.  4.S.  pag.  *74.. , c monfìg.  .Angelo  Rocca 
Commrntar»  de  Campa%.  op<r,.Tom.  /.  p,i  J/. 
feu.  Rome  1 7 # g 

(c)  Vedi  qui  avanti  ^4i^.  ^1. 

(d)  Tom.  il.  pag.  4.1».  not.  s.  Il  Venuti 

par^  a.  «p.  74-  fciivc  , che  nei  qua- 


ce 

drad  . o carrettoni  foHO  alla  volta  del  rem- 
pio  vi  fuifeto  ricchi  ornamenti  di  varj  me- 
talli , che  li  coprivano  , c figure , che  gli  ab- 
bellivano . come  fi  arguifee  da  alcuni  pezzetti 
di  laflre  d’argento  trovativi^  ora  rimanendovi 
fb'o  quaiciic  avanzo  di  Rucco' , o qualche  ia- 
raìna  di  piombo.  Chi  fa  quando  ne  fiano 
(iati  coiti  quelli  ornali  ? 
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ce  levare  in  occafione  di  rifare  l’anno  1626.  il  tetto,  che  da 
molto  tempo  minacciava  rovina , mancandovi  anche  le  co- 
lonne all’angolo  , come  dicemmo  ; e per  farne  miglior  ufo  , 
collruendone  coll’opera  del  Bernini  la  Confcllione  di  s.  Pie- 
tro in  Vaticano  , e molti  cannoni  nel  Cartel  fant’Angelo  (a)  . 
Si  trova  nelle  memorie  della  fabbrica  di  s.  Pietro  , al  dire  del 
Venuti  (b)  , che  tutti  i chiodi  pefavano  9374.  libbre  , e i me- 
talli in  tutto  arrivavano  a4jooo2yo.  libbre  . Non  fo  fe  vi  fia 
comprefa  la  porzione  impiegata  per  il  Cartello  ; quale  dai 
conti  camerali  fi  ha  erterc  afeefa  al  pefo  di  448286.  libbre, 
che  fi  valutarono  circa  67160.  feudi  ; e ne  furono  fatti  no. 
pezzi  d’artiglieria  fra  colobrine  , cannoni  , falconi  , falco- 
netti, petardi,  ed  altri  ftrumenti  fino  al  pefo  di  410777. 
libbre  , per  arrivare  al  quale  vi  fu  aggiunto  altro  metallo , 
che  compenfarte  il  calo  di  quello  del  Panteon  in  libbre  44828. 
alla  ragione  di  un  dieci  per  cento  (c)  . 11  Pontefice  , oltre 
il  tetto  del  portico  , che  fece  rifare , ed  altri  miglioramen- 
ti , vi  fece  anche  aggiugnere  i due  campanili  ; e ad  eterna 
memoria  di  tutto  ciò  , e di  quell’impiego  del  metallo  , fece 
affiggere  nel  portico  ai  lati  della  porta  due  ifcrizioni , delle 
quali  daremo  la  più  intereiTante  , che  riguarda  il  metallo  , 
porta  alla  finirtra  di  chi  entra  : 


VRBA- 


(a)  a Pontefice  fi  ftttribuifcc  anche 

di  aver  fano  levate  dei  travertini  dal  fepol- 
ero  di  Cecilia  Mctclla  per  impiegarli  alla  fon< 
tana  di  Trevi  . Vedi  il  P.  Efchinardi  Defcr. 
ai  Romé  , e celi' agro  rom.  pur.  x.  c*^.  p, 
pj£.  ipj.  , il  quale  aggfugnc , che  Silto  V. 
difirunc  quei  monumento  , vaie  a dire  le  fot- 
lificaTioni  aggiuntevi , perchè  era  divenuto 
ricettacolo  de' banditi . 

(a)  par.  X.  (jp.  ^.pag.  7f. 

(c)  La  foinma  del  mcralio  tolto  dal  Pan- 
teon , fecondo  che  rifenfee  il  Ficoroni , è di 
gran  lunga  minore  . Vedi  qui  avanti  Tom.//, 
f.ig.  4.12.  not.  B.  La  fpcCa  lattavi  da  quel  Pa- 
pa dali  anno  i6i6.  all  anno  16x9.  tanto  per  la 


coQmzione  deili  due  campanili , compra  de' 
legnami  per  il  rifacimento  del  fòflirto,  piom- 
bo per  li  campanili  » ifcrizioni , e varj  riat- 
lamcmi  di  tearpeiiino  farti  al  portico  t quan- 
to per  le  giornate  impiegate  da  diverfi  uo- 
mini , clic  opetarono  a levare  il  mcralio  dal 
ioffiuo  , afeefe  a feudi  15000.  in  circa,  come 
li  ha  dai  conti  camerali  . L'iicriziunc  porcjk 
la  dara  dell' anno  , perchè  allora  farà 
(taro  finito  tutto  il  lavoro  . Ma  poi  non  in- 
rendo  come  il  Papa  medefimo  nonvifaccfTc 
rimettere  le  altre  due  colonne  , che  vi  furo- 
no poflc  dial  Papa  AldTatìdro  VU.  • come  di- 
cemmo , alcuni  anni  dopo. 
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VRBANVS  . Vili.  PONT.  MAX 
VETVSTAS  . AHENEI . LACVxNARIS 
RELIQVIAS 

IN  . VATICANAS  . COLVMNAS  . ET 
BELLICA  . TORMENTA  . CONFLAVIT 
VT.  DECORA.  INVTILIA 
ET  . IPSI . PROPE  . FAMAE  . IGNOTA 
FIERENT  . IN  . VATICANO  . TEMPLO 
APOSTOLICI . SEPVLCHRI  . ORNAMENTA 
IN  . HADRIANA  . ARCE 
INSTRVMENTA  . PVBLICAE  . SECVRITATIS 
ANNO  . DOMINI . MDCXXXII  . PONTIFIC.  IX 

Degli  altri  lavori  di  metallo  cfiftenti  in  Roma  nel  Campi- 
doglio , nella  villa  Albani , nel  miifeo  del  Collegio  Romano  , 
e nel  palazzo  Barberini  , già  ne  ha  data  la  defcrizione  Win- 
kclmaiin  (a)  ; alla  quale  per  brevità  ci  rimettiamo . Aggiu- 
gneremo  folamente , che  ficnfi  confervati  quei  monumenti  o 
per  qualche  ragione  particolare  , che  ignoriamo  ; o perchè 
molto  di  buon’ora  fiano  reftati  fepolti  fotto  qualche  gran- 
de rovina , da  cui  non  potelfero  ellrarli  quei  cercatori  . La 
fiatila  d’Èrcole  indorata  , nel  palazzo  de’ confervatori  in 
Campidoglio  , fi  dice  trovata  fra  le  rovine  di  un  tempio  di 
lui  non  molto  lontano  da  s.  Maria  in  Cofinedin  , poi  demo- 
lito da  Siilo  IV.  (b)  : e da  alcuni  fi  vuole  nel  Foro  Romano 
preflb  l’Arco  di  Settimio  Severo , dove  fofle  trovata  anche  la 
Lupa  01  uionzo  (c)  , che  altri  danno  per  certo  eflerfi  ellrat- 
ta  dalle  rovine  al  Fico  Ruminale  (d)  , ove  ora  è la  chiefa 
di  fan  Teodoro  (e)  . Sono  incerte  le  opinioni  intorno  alla 
Tom.  III.  F f f gran 

(a)  Tom.  (O  Flaminio  Vacca  Aft-morrV  , num. 

(b)  Lucio  Fauno  Dt  Àntiq.  Urk.  Romà  „ (d)  Lucio  Fauno /oc.  «V. a 

1.  cap,  7.  t li»  ■?.  cap.  7. , Macliaoo  Io-  (e)  Vedi  qui  avanti  Tom.  /.  pag.  zoi.  Ve* 
Komz  « itk,  4,  cap,  6,  nuti  par,  i,  cap.  t,  pag.  a. 
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gran  pigna  di  metallo  , che  ammirali  nel  giardino  interno 
del  Vaticano  ; mentre  Flaminio  Vacca  Icrive  (a)  , fi  trovafle 
nel  fondare  la  chiefa  vecchia  della  Trafpontina  , alle  radici 
del  Matifoleo  d'Adriano  (b)  ; ed  altri  credono  , che  fia  la 
ftelTa . deferitta  dal  più  volte  citato  Pietro  Manlio  , le  di  cui 
parole  recammo  altrove  > come  un  ornamento  fiato  ne  pri- 
mi tempi  fopra  la  ftatua  di  Cibele  nel  Panteon  , ove  fervif- 
fe  a gettar  acqua  fopra  un  fonte  (c)  , trafportata  poi  nell’ 
atrio  della  bafilica  Vaticana.  La  famofa  tavola  di  bronzo, 
che  contiene  il  fenatufconfulto  fatto  in  favore  di  Vefpafia- 
no  , ora  conlervata  parimente  nel  Campidoglio  , o perchè 
fiata  fempre  in  luogo  pubblico  , o perchè  difotterrata  in  più 
antichi  tempi , fu  affilTa  dietro  al  coro  della  bafilica  Latera- 
nenfe  dal  fuccennato  Cola  di  Rienzo  (d)  , come  un  monu- 
mento di  fioria  romana  interefiante  la  gloria  della  città , 


ch’egli  volea  far  rivivere  co’  fuoi  deboli  sforzi  . 

Famofo  più  di  tutti  i monumenti  in  bronzo  , e il  più 
ammirabile  , è la  grande  ftatua  equefire  di  Marco  Aurelio 
Antonino  filila  piazza  del  Campidoglio  . Afiai  cofe  ne  fono 
fiate  fcritte  dagli  eruditi  , e dagli  artifii  ; ma  niuno  finora 
feppe  dirne  la  vera  ftoria . Dicefi  trovata  in  una  vigna  a 
s.  Giovanni  in  Latcrano  ; e che  vi  fofic  da  principio  fi  vuol 
far  credere  verofimile  da  monfig.  Ciampini  (e)  , e da  Win- 


kelmann  (f)  , col  dire  che  «1 
relio , e ivi  era  la  fua  cafa , 


{a)  lo€.iic.num.6t* 

(»)  LAldroan  Ji  Statue  di  Rama 
r*n«e , che  fi  credeva  a Tuo  tempo  foflc  (tata 
per  ornamento  de)  mentovato  fuppofh)  (cpol- 
ero  di  Scipione , inlìcme  alli  pavoni  anclic  di 
bronzo  , che  ora  le  lì  vedono  accanto  » c con 
dei  dclHni  , die  ora  niù  non  vi  fono  . 

(c)  Ho  recate  le  di  lui  parole  nel  Tom,  il. 
9j*.  44..  not.  D.  Volgarmente  fi  dice  anonimo 
i autore  «eh  cita  il  manoferitto  ciiftenta  nell* 
archivio  della  fagrillia  Vaticana  » come  ho 
detto  a!  luogo  citato  ^ ma  fi  confondono  le 
aggiuau  fattevi  dai  caaooico  auoaiino  coU’o> 


Laterano  era  nato  Marco  Au- 
Si  fonda  quefto  errore  fulla  cs- 

prel- 

pera  del  Manlio  . Al  luogo  citato  ho  molTo 
qualche  dubbio  intorno  a ciò,  che  dice  il  Man* 
lio  del  gettar  acqua  ; (ebbene  la  pigna  debba 
clTcrc  la  fielTa  « che  prima  (lava  nel  Vatica<* 
no  . Sarà  probabilmente  una  favolctta  quel* 
la  « che  abbia  fetvico  nel  Panteon  . 

(d)  L'autore  della  di  lui  vita  « lib.t.  cap.t^ 
ptefib  il  Muratori  Aniiq.  med.  4vi«  Tom.iit* 
col.4oe.  Vedi  anche  Leopoldo  Mcullalio  nel- 
la ill«(trazionc  latina  , che  ha  data  di  quella 
Tavola , llampata  in  Roma  ocl  17(7.  in  4. 
(t)  De  fair . àaifk.  a. 

(r;  V edi  qui  avanti  tom^  il.  pag.  gps* 
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preflione  di  Flaminio  Vacca  (a)  , e di  qualche  altro  , che  di- 
ce trovata  la  ftatua  in  una  vigna;  c s’intende  volgarmente 
per  cavata  da  fotto  terra  . (Giammai  non  è fiata  fotterra  quefia 
ftatua . E’  fiata  Tempre  all'aria  fcoperta  , efpofia  alle  ingiù* 
rie  del  tempo , e quafi  per  un  prodigio  è fcampata  da  quel- 
le degli  uomini  . Il  Palladio  (b)  fenza  darne  alcuna  prova 
fcrive  , che  ttefie  anticamente  in  un  cortile  avanti  al  Tem- 
pio d’Antonino  e Fauftina  in  Campo  Vaccino  . Non  erra 
però  di  molto  ; perchè  io  credo  , che  fia  la  ftefla  , che  fta- 
va  preflb  l’Arco  di  Settimio  Severo  , chiamata  di  Gofianti- 
no  . Se  ne  trova  la  prima  volta  fatta  menzione  nella  defcri- 
zione  di  Roma , che  s’intitola  Notizia  Jell'iinpero  occidentale, 
illuftrata  già  dal  Pancirollo  , che  la  crede  fatta  al  tempo  di 
Tcodofio  giuniore,  morto  nell’anno  450.  (c) , e ripetuta  dal 
Nardini  (d)  ,e  dal  Muratori  (b)  , ove  nella  regione  Vili,  fi  met- 
te : GenÌHm  Popiili  Romani  anreitin  , & Equtim  Conjìantìni  , Sena- 
tulum  , &c.  La  feconda  volta  è nominata  Cavallo  di  Coftan- 
tino  nel  fuddetto  Itinerario  , o breve  defcrizione  delle  re- 
gioni di  Roma  , fatto  , come  dicemmo  , nell’ottavo  , o nel 
nono  fecola  : Templwn  Concordia  , Cahallus  Conjìantini . Ivi 
nella  nota  monfig.  Bianchini  (f)  penfa  , che  quefto  Cavallo 
di  Coftantino  pofTa  efiere  il  Cavallo  di  Domiziano  celebrato 
da  Stazio  (g)  , al  quale  fofie  levato  il  nome  di  quell’abomi- 
nato  imperatore  , e furrogato  quello  di  Coftantino  , come 
avea  penfato  il  Nardini  (.h)  ; non  fapendo  nè  l’un  , nè  l’altro 
di  quelli  fcrittori  tutto  il  refto  della  ftoria  (i) . 

F ff  2 Nel 


(a)  Memorie  t num.  tS. 

(b)  Archit.  iib.  4.  eap.  p. 

(c)  Sot.  utr.  ìmp.  in  prAfat,pag.  3. 
fl>)  Ilvma  anc.  lib.  cap.  m. 

(e)  hiov.  thef.  Infcr.  Tom.  IV.  pog.iì  30, 
(?)  Tom.  ij.pag.  ex  XXL  n.Jl 
(c)  òy/var.  /ih,  /,  cap.  t. 

(h)  ioc.  eit.  caf.7. 

li)  Nou  mi  h oobiccct , che  ili  qoefto  Ce- 
vilio  di  Domiziano  folamcncc  fi  parla,  non 


già  dell'altro  di  Marco  Autclio«  Dall'autore 
della  citata  hiotttìa  deU'imj>ero  octiàeneale  li 
ha  che  i cavalli  di  bronzo  indoraci  erpo(Ìi  al 
pubblico  in  Roma  a tempo  Tuo  erano  So. , e 
a;,  colollaii  non  dorati  . Eppure  da  Rufo  ap> 
pena  fì  nominano  in  ìfpecie  quelli  diTirida> 
re  , c da  luì , e da  Vittore  il  Cavallo  di  Do« 
miaiano  , encomiato  per  adulazione  da  Sta- 
zio i e da  Ammiaro  Marcellino  /ib.i  6. 
li  nomina  la  lìatua  equelìre  diTiajano» 
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Dissertazione 
Nel  fecoloX.  il  mcddìmo  Cavallo  detto  di  Coftantino 
feguitava  a ftarc  in  Campo  Vaccino . Abbiamo  dalla  vita  del 
Papa  Giovanni  Xlll.  (a)  , che  veduto  a Roma  l’anno  966.  il 
nominato  imperatore  Ottone  I.  per  calmar  li  tumulti  ecci- 
tati contro  quel  Pontefice  , fra  le  altre  cofe  diede  in  poter 
di  lui  Pietro  prefetto  della  città  , autore  di  tutti  i mali , il 
quale  , recifagli  la  barba  , fu  fatto  fofpendere  per  li  capelli 
dal  Cavallo  di  Coftantino  ; e avanti  allo  ftelTo  Cavallo  poco 
dopo  , vale  a dire  l’anno  974-  fecondo  il  Muratori  (b)  , vi 
fu  gettato  di  notte  il  cadavere  dell’antipapa  Bonifazio  figlio 
di  Ferruccio  , al  tempo  del  Papa  Giovanni  XIV.  (c)  . Dagli 
fcrittori  poi  della  vita  di  Clemente  III.  , aU’anno  1 187.  fi  rac- 
conta (d)  , che  quello  Pontefice  ingrandi  il  palazzo  pontifi- 
cio al  Laterano  , l’ornò  di  pitture  , e vi  fece  fare  un  cavallo 
di  bronzo  ; eqituin  quoque  ttreum  fieri  fecit . 11  Tirabofehi , prc- 
fe  letteralmente  quelle  ultime  parole  fieri  fede  fenza  cercar 
più  oltre  , ha  creduto  di  trar  quindi  un  argomento  per  pro- 
vare , che  la  llituaria  folTe  a quel  tempo  in  qualche  ripu- 
tazione (i) . AvelTe  veduto  almeno  il  Ciacconio  nella  vita  di 
Clemente  (f)  , il  quale  fe  ignorava  tutta  la  lloria  di  quello 
fatto  , ben  capi , che  la  llatua  non  poteva  elTerc  una  nuova 
llatua  fatta  dal  Pontefice,  ma  quella  di  Marco  Aurelio  , che 
fuppone  Hata  dal  tempo  innanzi  al  Laterano  ! Noi  pertanto 
folleniamo  , che  Clemente  in  occafione  di  far  abbellire , e 
rimodernare  il  palazzo  Lateranenfe , la  facefle  colà,  trafpor- 
tare  dal  Campo  Vaccino  , ove  flava  abbandonata,  e neglet- 

ta  , 

Ca)  PrefTo  il  Muratori  Rrr,  hai.  Script.  , preffo  il  Muratori  Tom. 7X,  to/.i 

Tom.nl.  par,  2,  col.  A.  fra  Francefeo  Pipino  thron.cap.  14.  W\  coU 

(b)  Annoi,  a’hal.  lotti,  f'’.  par,  s.  anno  S9^'  » /maJrico  Augenu  prdìo  lo  ilelio  7b- 
974- rag.  262,  mo  1/7.  Brff.  a.  «0/.  ^77. , c prclto  I’ fcccardo 

'c)  Catalogo  de’  Pontefici  prefib  l'Eccardo  Tom.  ti,  col.t74-t. , ore  le  citate  lezioni  fa- 
Tom.  tl.  i.o!.  / 640.  Vedi  anche  il  Contclorio  no  tutte  fcorrctte  . 

Z?f  i^ràj.  Vrh.  infuppitm.  Antiq.  Rom.  Sol-  (e)  Stor,  (Lelia  Litttr,  italiana  , Tom,  ttlm 
, 7'om. /.  to/. , c il  Vcndcttini  infine. 

Da  Sen.Rom.iib.  i.cap.4.  n,  4..pag.  <6.  (p)  Tom. 7.  co7.//^/, £,  allBimo  11S8. cdi- 

(d)  Riccobaido  tcrraricnlc  Htfl.  Ponti/,  lionc  diKoma  U77. 

Roman,  prciio  i‘£ccatdo  lom.  l,  col,  1217, 
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ta,  per  ornamento  d’una  piazza  avanti  al  palazzo  medefi- 
mo  (a)  ; e lo  proviamo  primieramente  dalla  inverofimiglian- 
za , e quali  impoHìbilità  di  fare  una  ftatua  equeftre  di  bron- 
zo in  quel  tempo  di  barbarie  ; c dal  non  faperfi  per  qual 
motivo  potelle  mai  penfare  quel  Papa  a farne  il  getto  ; in 
fecondo  luogo  , perchè  il  Cavallo  di  Coftantino  d’allora  in 
poi  non  fi  trova  più  ricordato  in  Campo  Vaccino  , ma  ben- 
sì al  Laterano  . Ve  lo  dice  efpofto  in  luogo  pubblico,  e lo 
defcrive  , con  una  favoletta  riguardo  alla  fua  prima  origi- 
ne , Cencio  Camerario  , che  già  notammo  avere  fcritto  al 
tempo  di  Celellino  IH.  intorno  all’anno  1 191.  pochi  anni  do- 
po Clemente  , le  di  cui  parole  tratte  dal  manolcritto  Vatica- 
no vengono  riferite  dal  Ciampini  (b)  . Colle  ftefle  parole  vie- 
ne defcritta  parimente  la  ftatua  equeftre  di  Coftantino  dal 
citato  autore  De  niirabilibus  Romn  , che  pur  dicemmo  efler 
vivuto  nel  fecole  XIII. , come  oflerva  il  Montfaucon  (c) . 

Quando  i Papi  ftavano  in  Avignone  il  mentovato  Cola 
di  Rienzo  (d)  , per  dare  al  popolo  una  fefta  , fece  gettar  vi- 
no roITo  dalla  narice  delira  di  quefto  Cavallo  , e acqua  dal- 
la finirtra  quali  tutta  ima  giornata  : donde  io  non  faprei  de- 
durre con  Winkelmann  (e)  , che  la  fola  ftatua  del  Cavallo 
folTe  allora  feoperta  , e quella  di  Marco  Aurelio  fotterra  : 
congettura  , che  fa  il  nollro  Autore  , perchè  l’una  , e l’al- 
tra ftatua  fuppone  trovata  in  quei  contorni  ; e perchè  non 
fapea  , che  per  l’avanti  fempre  il  folo  Cavallo  li  trova  no- 
minato , non  mai  la  ftatua  deH’imperitore  , febbene  gli  fofte 

ad- 

Ca)  Non  faprei  dire  fc  vi  facefle  anche  foì  La  di  lui  vita,  Uh,  3.  cap.  26.  prcflb  il 
tra^poirarc  la  Lupa  di  bron'/o  nominata  avan-  Muia:ori  loi.  cit,  co/,4ji.  : la  autlla  die  con^ 
ti.  che  Luoo  Fauno  allo  fteflo  luo^o  dice  tinuamente  de  la  marina  neli'alvafi'a  Sona 
pure  Hata  al  Lateiauo  prima  che  in  Campi-  per  le  nate  ae  lo  Cavallo  de  Cofianttno  ^ che 
dojziio  . ene  de  vror.70  , pe  canali  de  fiommo  ordenati 

(b5  loe.  cit.  J^ciro  pe  Jrojcia  ritta  vino  rofeio  ^ e pe  fro~ 

(c  Dior.  itaL  cao.  lO.  pag.aUx.t  aptf.  (eia  manta  jejcio  acqua;  e C'ideaindefitien- 
Pa  quelli  *ue  fc rttiorì  per  la  prima  volta  tro-  temente  ne  la  conca  piena  . Tutti  li  Zitelli  > 
vo  fila  ^ «aro  , che  il  Cavallo  abbia  fra  le  o-  Cittatini  . e Stranieri  , li  quali  haveano  fe- 
rcccnic  fulla^  f'^onre  la  figura  d‘«na  avelia  , te  , /ìaveano  a lo  tomo  j con  fejta  hevenno  • 
di  cui  paxloilì  ficl  Tom.  i.  pag.  xxy\  (t)  loc.cit,  peg. 
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addofTo  indubitatamente  , come  colla  dalla  deferizione  fat- 
tane dal  Camerario , e dall’altro  , che  lo  ha  traferitto  . Fin 
a quello  tempo  di  Cola  di  Rienzo  , e forfè  molto  dopo  , fu 
chiamato  Cavallo  di  Collantino  . Per  li  fecoli  di  mezzo  non 
è da  maravigliarli  di  un  errore  così  grolTolano  ; ma  poi  co- 
me è fucceduto  , che  tal  nome  gli  lia  flato  dato  fin  dal  tem- 
po di  Teodofio  il  giovane  ? Sarà  flato  forfè  per  la  bafilica 
non  molto  lontano  fatta  , o refiaurata  come  dicemmo  dal 
Senato  , o da  Collantino  ? O perchè  egli  opcrafTe  qualche 
cola  a benefizio  della  flatua  ? O per  errore  popolare  , che 
non  farebbe  tanto  improbabile  tuttoché  in  tempi  non  affat- 
to barbari  ; come  è indubitato  , che  fin  d’ailora  s’introduf- 
fero  delle  llorpiate , ed  altre  falle  denominazioni  dei  monu- 
menti , che  polTono  vederli  nella  flelTa  l^otizia  in  confronto 
delle  deferizioni  di  Rufo  , c di  Vittore  ? (a)  . Confcflb  libera- 
mente di  non  faper  che  me  ne  dire  ; quantunque  mi  fein- 
bri  verofimile , che  a quella  falla  denominazione  noi  lìamo 
debitori  della  confervazione  dcll’inlìgnc  monumento  fino  al 
prefente,  perchè  forfè  il  nome  di  Coflantino  lo  refe  vene- 
rabile anche  ai  tiranni  della  città  , alle  fazioni , c agl’ingor- 
di cercatori  de’ metalli. 

Rimafe  in  quel  luogo  la  flatua  fino  al  tempo  del  Pon- 
tefice Siilo  IV. , il  quale  avendo  rellaurato  il  palazzo  Late- 
ranenfe  quali  tutto  rovinato  (b)  , la  fece  collocare  in  luogo 
più  villofo  avanti  lo  llelTo  palazzo  , come  fcrive  bene  il  Ciac- 
conio  . Su  quello  trafporto  è da  farli  una  riHeflione  , che 
toglie  ogni  equivoco.  Flaminio  Vacca  fcrive  al  luogo  cita- 
to , che  il  Cavallo  fu  ritrovato  in  una  vigna  incontro  alla 
Scala  Santa  ; e llando  in  terra  molti  anni  , non  tencndofene 

con- 

(a)  Il  Ntrdini  . che  foTcnte  nor»  quelle  rei  tempre  . Nepli  fcrittori  pofteriori  fempre 
dirrcrcnze  pcnfi  di  trtribuìile  piuttoQo  ad  più  fi  trovano  alrcratì  t nomi  . 

^snoran/j  dello  fcrittoic  della  NaiiiU  : il  (b)  RAfponi  De  BefU.  U Pairlanhie  Le- 
«he  CAlvolt»  lillà  fucceduto  , ma  Bon  cicde-  teran.  Hi,  4.  cap.i.pef.  144, 
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conto  , fu  creato  Sifto  IV.  , che  io  dri2zò  nella  piazza  Latc- 
raneaie  con  un  bel  piediftallo  di  inarmo  . Lo  dice  trovato  in 
una  vigna  . Quel  luogo  , dove  ftava  , e dove  fu  pollo  da 
Clemente  III.  , anticamente  non  poteva  elfer  una  vigna  ; ma 
la  piazza  avanti  al  palazzo  . E lìccome  quello  allora  aveva 
un  altro  giro  affai  più  lungo  dalla  parte  della  Scala  Santa  , 
rimarcabile  nella  Itampa  datane  dal  Ciampini , c da  altri  ; 
coll’andar  del  tempo  , prima  di  Siilo  IV. , che  fu  più  volte 
rellaurato  , e probabilmente  rillretto  , come  lo  fu  poi  mol- 
to più  al  tempo  di  Siilo  V.  , che  lo  rifece  quale  li  vede  al 
prefente  ; il  cavallo  conllderato  all’antico  fuo  luogo  da  Eia- 
minio  Vacca,  il  quale  fcrilfe  dopo  Siilo  V.  , e dagli  altri  ap- 
prclfo , compariva  trovato  in  una  vigna  , perchè  fu  fatta  vi- 
gna dove  primi  fi  ellendeva  una  parte  del  palazzo . Dal  La- 
terano  venne  in  fine  trafportato  l’anno  1538.  per  ordine  di 
Paolo  III.  a trionfare  fulla  piazza  del  Campidoglio  (a)  , ove 

noi 

(a^  Scrìve  Flaminio  Vacca  al  luogo  citato  , mo  si  gran«ie  . Ai  due  Iati  vi  furono  jpofte 
che  Michelangelo  Buonarruora  vi  fece  il  pie*  oueffe  due  iferìzioni  a capriccio  » non  l^pta 
dclFallo  con  un  pezzo  di  fregio  » ed  archi-  fondamenti  Aorici  $ ignorandofi  allora  la  ito- 
trave  di  Trajano  , perche  non  u trovava  mar-  ria  della  Aatua  t 
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Mi  conferma  a credete , che  allora  s* igno- 
rane la  Ooria  della  (fatua  , la  lite , che  dice  il 
Vacca  inforta  , c durata  degli  anni  tra  il  Ca- 
pitolo di  s.  Giovanni  in  Laterano  » c il  Sena- 
to e Popolo  Romano  per  il  crafporto  di  clTa 
ia  Campidoglio  ; pretendendo  il  primo  e(Tcr- 
nc  padrone  , pcrcnc  trovata  in  una  vigna  di 
fua  pertinenva  ■ Se  allora  h fo(fc  fapuio  , che 
on  Papa  la  fece  tralportare  al  Laterano  dal 
Campo  Vaccino  ; (i  tarebbe  anche  riHettuto  , 
che  un  altro  Papa  poteva  farla  erafportarc  in 
Caoipidoglie  • Quella  lice  pcralcio  non  ebbe 


alcuna  confeguenza  $ ed  è falfo  ciò , che  dice 
y^inkelmann  nel  Tom,  tJ.puf.  *,  che 
il  Senato  prefenti  ugni  anno  un  mazzo  di 
fiori  a)  Capitolo  in  ncogniziune  di  dominio  j 
non  praticandoli  ciò , come  mi  atlìcura  il  H- 
gnorcavahere  Gianpaolo  de'Cinque  (fato  più 
volte  confcrvatorc  ; e nou  avendoli  memo- 
ria , che  ftafi  mai  praticato  per  lavanti  , co- 
me artclfa  il  lignor  ab.  Magni  arcliivilfa  Ca- 
pitolino , che  ne  ha  fatte  a ìuia  lichicifa  tut- 
te le  ciccrche  • 
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noi  lo  lafceremo  a durar  lungamente  degno  oggetto  d’ am- 
mirazione a chi  lo  vede  , lo  copia , c lo  difegna  ; e più  di 
quello  , che  full’  informe  fcoglio  di  Pietroburgo  fembra  pre- 
cipitarli , fermo  , ed  immobile  alle  atrabilari  zannate  dei  Fal- 
conet , e degli  altri  tutti  , che  per  efaltare  le  proprie  cofe , 
avvilifcono , e deprimono  le  altrui . 


SPIE- 


Digitized  by  Google 


417 


SPIEGAZIONE 

DELLE  TAVOLE  IN  RAME 

CONTENUTE  NELL’OPERA. 


Le  contrafegnate  coll’ ajìeri fio  * erano  nella  traduzione  milanefi, 
di  molte  delle  quali  fi  fono  rifatti  i difigni , 

TOMO  I. 

Rami  sparsi  nel  corpo. 

Frontifiizio  grande . 

1.  Il  Deftino  folto  la  figura  d’una  delle  Parche  è appog- 
giato fu  di  un  monumento  , e tiene  con  una  mano  uno  Iti- 
lo , e l’altra  alcune  medaglie  allufive  a quelle  , che  furono 
occafionc  della  morte  di  Winkelmann  , come  fi  è detto  da- 
gli Editori  Viennefi  nella  loro  prefazione  pag.  Ivij.  feg.  L’idea 
morale  fi  riferifce  ai  decreti  impenetrabili  della  Providenza , 
giuda  il  proverbio  , che  l’uomo  propone  , e Dio  difponc  . La 
Verità  folto  l’iinmagine  del  fole  è coperta  da  un  panno , e 
non  lafcia  trapelare  che  pochi  fuoi  raggi . Sul  monumento  vi 
è un  farcofago  , o cenotafio  col  piccolo  ritratto  dell’Autore  . 
Il  fufo  , e il  gnomero  di  filo , che  danno  fui  plinto  , allu- 
dono alla  Parca  , e al  fine  della  vita  dello  ftelTo  Winkelmann  . 
L’invenzione  è del  fignor  Oefer  amico  di  lui  , nominato  alla 
pag.  xlvij.  ; e l’ abbiamo  tratta  dalla  Tavola  premelTa  dal  fi- 
gnor  Huber  alla  fua  traduzione  francefe . 

Sul  fronti fpizio  delP opera . 

2.  * Tede  figurate  in  una  gemma  antica  gi.\  del  mufeo 
Stofchiano  , oradiS.  M.  il  rediPrudia,  data  da  Winkelmanh 
nel  principio  della  lettera  dedicatoria  premelTa  alla  prima 
edizione  tedefca , e nei  Monumenti  antichi  inediti  (a)  > ove  fpie- 

Tom.III.  ^ S S 

(a)  num, 
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ga  perUlifTe  quella  del  più  vecchio,  l'altra  per  Diomede  ; e- 
da  altri  fi  dicono  Ulifie , e Telemaco  , come  nota  il  fignor 
Huber  nella  fpiegazìone  delle  fue  Tavole  (a)  . UlilTe  ha  il  pl- 
ico nella  forma  folita  darfegli  dai  pittori , al  dire  di  s.  Giro- 
lamo (b)  , cioè  di  un  globo  divifo  per  metà  , detto  dai  Greci , 
e dai  Romani  tiara  , e da  qualcuno  anche  galero  . Nicomaco 
fu  il  primo  a dipingerlo  con  tal  berretta  , fecondo  Plinio  (c) . 

3,  Pag.  j.  Lettera  iniziale  col  ritratto  dell’Editore. 

4.  Pag.  V.  Moneta  del  re  Antigono  I. , in  cui  Winkelmann 
nel  Tom.  1.  pag.294,  , e Tom.  il.  pag.  261.  trova  nel  rovefcio 
Apollo  fedente  fulla  prora  d’una  nave  , e nel  dritto  l’imma- 
gine del  dio  Pane  . Per  quello  io  non  fo  accordarmici , non 
avendo  la  tella  verun  carattere  di  Pane  , come  la  corona  di 
pino , le  orecchie  di  Satiro  , l’idea  del  volto  fatirefea , e le 
due  cornette  (d)  . L'ellera  è un  fimbolo  di  Bacco  (e)  : onde 
polliamo  dire  con  più  ragione  . che  la  tella  fia  il  ritratto 
dello  ftclTo  Antigono  , di  cui  fappiamo  da  Erodiano  (f)  , ef- 
fere  flato  folito  affettare  di  comparire  un  Bacco  , portando 
in  vece  del  diadema  una  corona  d’ellera , e in  vece  di  feet- 
tro  un  tirfo  : Antigonus  , quo  Ubenim  fer  omnia  rtprafentaret , 
prò  caujìa  , & diademate  macedonico  hederam  capiti  circumdare , 
thyrfumque  prò  feeptro  gejìare  eji  folitus  . Hanno  avuto  limile 
gullo  pazzo  per  Ip  cole  di  Bacco  il  re  Demetrio  figlio  d’An- 
tigono  , altri  fovrani  dell’ Alia  fuccelibri  d’AlelTandro  il  Gran- 
de, il  triumviro  M.  Antonio  , l’ imperato!  Cajo , ed  E1  ioga- 
baio , facendoli  alcuni  chiamare  Bacco  , Libero  , e Dìonìlio  , 
come  olTervò  lo  Spanhemio  (g)  . Potrebbe  anche  fofpettarlì 
che  Antigono  avelTc  fatto  mettere  in  quella  medaglia  la  tella 
di  Bacco  barbata  all’ufo  orientale  , come  diremo  apprelTo  . 

y.  Pag.  xvij.  * Ornato  ideale  . 

6.  Pag.  xxij.  * Sepolcro  di  Winkelmann  immaginato  dal 
fignor  d’Hancarville  fui  modello  degli  antichi  colombarj . Si 

ve* 


(a)  Tom.  ni.  paf.  tSS, 

(a)  Epijl.  64.  ad  Fabiolam  , num.t  op, 
Tom.  l.  coi,  jCù. 

Cc)  Vedi  qui  avanti  Tom.  il.  pa^.i^o. 

(t>)  OtncrOj  o 4Ìcti  che  fia  rauiore»  Hymn, 
itt  Fatta  . Vedi  Lilio  Gitaldo  Wjior.  Ùtor. 
fyttt.  t s»  col.  d-si./ege.  Lugd.  liatav.  i6p6. 
(i)  VcdiilGiialdo7.«>,/y/if.  S.coLzyò,, 


Bodeo  a T^oUiXio  Hìfi. plani,  lih.4.  cap.t $ . 
pag.  276.  , Buonarruoti  Ojfcrv.  iftor,  /opra 
ale.  med.  Trionfo  di  Bacco  , pag,  44S- 
(?)  lik.  j.  cap. 

( c)  De  prtfi.  & num.  dìff".  7.  rt.  6.  fegg. 
4-31'  Tom.  I.  Vedi  anche  ìì  Cupcro 
D<  eUphant.  excrcit.  t . cap.  7.  in  Sappi- 
Antiq.  Rom,  SalUngre  « Tom.  ul. 
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veda  alla  pagina  xxj.  E’  ricavato  da  una  conGmile  figura  in 
gran  foglio  prcmefTa  dallo  fteflb  Hancarville  al  Tom.ii.  della 
collezione  del  fignor  cav.  Hamilton  . 

7.  Pag.  xxiij.  Pezzo  di  ornato  lavorato  in  legno  nel  coro 
de’  PP.  Benedettini  in  Perugia  fui  difegno  di  Raffaello  d’ Ur- 
bino . Ci  fìamo  rifervati  (a)  a quello  luogo  di  riportare  un 
pezzo  di  una  lettera  di  Celio  Caleagnini  a Giacomo  Zìegle- 
ro  (b)  ilampata  fenza  data  alcuna  , che  può  fervire  di  fupple- 
mento  a ciò , che  fcrìife  il  Vafari , e i fuoi  annotatori , di 
quel  grand’uomo  (c)  > facendone  il  più  grande  elogio  , e nar- 
rando anche  le  di  lui  fatiche  d’architettura  per  riedificare  la 
città  di  Roma  full’antico  fuo  fiftema  : K/r  fntdives , & Pon- 
tifici gralijjìmus  Rafhad  'Urbinat , juvtnìs  fiimiiu  bonitatii , fid 
admirabilis  ingenti . Hic  magnis  excellit  virtutibus , facile  fido- 
rum  omnium  frinceps , feu  in  theoricen  , feu  praxin  infpiciaj  . Ar- 
chiieilus  vero  tanu  induJìrU  , ut  ea  inveniat , ac  perficiat , qtix 
JòlertiJfima  ingenia  fieri  pojfe  defperarunt . Pnetermìtto  Vitruvtum  , 
quem  ille  non  enarrat  folum  , jed  certifftmis  rationthus  aut  defen- 
kit  , aut  accufat  : tam  lepide  , ut  omnis  livor  abfit  ab  accufatione  . 
Nunc  vero  opus  admiraìnle  , ac  pojleritati  incredibile  exeqnintr 
( nec  mihi  de  bafilica  Vaticana  , cujus  architedura  prafediis  ejì , 
verba  facienda  puto  ) fed  ipfam  piane  ^rbem  in  antiquam  faciein  , 
& awplitudinem  , ac  fymmetriam  injìauratam  magna  parte  ojlen- 
die . Nam  & montibus  altijfimis  , & fundamentis  profitndtffimis 
excavatis  , reqtie  ad  fcriptorum  veterum  defcripthnem , ac  ratio- 
nem  revocata , ita  Leonem  Pontificem  , ita  omneis  Quirites  in  ad- 
mirationem  erexit , ut  quafi  calìtus  demijfum  niimen  ad  aternam 
'Urbem  in  priftinam  majeflatem  reparandam  ornnes  homines  fufpi- 
ciant , Quare  tantum  abeft  ut  crifìat  erigat , ut  multo  magie  ft 
omnibus  ohvium  , & familiarem  ultra  reddat , nullius  admonitio- 
nem  , aut  colloquium  refugiens  : utpote  quo  nulluì  libentius  fua  com- 
menta in  dubiiim  , ac  difeeptationem  vocari  gaudeat , docerique  , aC 
Aocere  vita  pramium  ducat- 

8.  Pag.  Ixj.  * Telia  di  Winkelmann  tratta  dal  gelTo  del 
di  lui  bullo  polio  nella  Rotonda , di  cui  lì  i parlato  alla 

Ggg  2 pag. 

• (O  avanti  (c)  Tom.  ni.  par,  j.pag.  i jS./dgg, 

C»)  £pìfi.Ub,7,op.^.t0t.JiùJUtérs44*  \ 
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pag.  lix.  Ix.  , cogli  attributi  , che  convengono  a sì  chiaro 

antiquario  . 

9.  Pag.  Ixxxij.  * Mufa , che  piange  fulle  ceneri  di  Win- 
kelmann  , difegnata  fu  di  una  pafta  a balTorilievo  , ideata 
dal  fig.  configliere  Reiffenitcin  , di  cui  fi  è detto  alla  pag.  lix. 

10.  Pag.  I.  * BalTorilievo  fu  di  un’ara  tonda  del  mufeo 
Capitolino , in  cui  fono  rapprefentati  Mercurio  , Apollo  , c 
Diana  : lavoro  di  molta  bellezza,  che  Winlcelmann  crede  etru- 
fco  , ma  da  poter  gareggiare  coi  greci  lavori . Vedi  pag.i  83. 
0203.  L’elTere  fcolpito  in  marmo  greco  falino  può  far  cre- 
dere piuttofto  che  fia  lavoro  greco  , e per  lo  ftile  , greco 
antico  . Vedi  appreflb  al  numero  XVIII. 

11.  Pag.  19.  * Corniola  del  mufeo  Stofchiano  rappre- 
fentante  Prometeo , che  riunifce  le  membra  dell’uomo  , che 
vuol  formare  , fpiegata  da  Winkelmann  nella  defcrizione  di 
quel  mufeo  (a)  . 

12.  Pag.  42.  * Tazza,  o bicchiere  antico  di  vetro  lavo- 
rato al  torno , efiftente  preflb  il  fignor  D.  Carlo  de’  marchefi 
Trivulfi  in  Milano  . Vedafene  la  defcrizione  alla  pag.  35- feg. 

13.  Pag.  J9.  Figura  di  facerdote  egiziano  tratta  da  una 
breccia  gialla  del  Mufeo  Pio-Clementino  , dcH'altezza  poco 
meno  di  un  palmo.  Vedi  la  pag.  96.  in  nota  coki.  Quello 
frammento  è limile  ad  una  Hatuetta  fedente  di  bafalte  nero 
alta  un  palmo  con  geroglifici  alla  fedia  , confervata  nel  mu- 
feo Borgiano  a Velletri . Nella  mano  delira  pare  , che  que- 
lla tenga  una  fettuccia,  o corda  raddoppiata:  all’altro  dato 
non  ben  lì  capifce , parendo  piuttollo  un  baftone  , fu  cui 
appoggi  il  dito . 

14.  Pag.  60.  Sfinge  egiziana  in  bronzo  lunga  poco  meno 
di  un  palmo  e mezzo  , ricavata  dalla  Raccolta  d'Antichità  del 
conte  di  Caylus  (b)  , il  quale  la  crede  delia  più  remota  antichi- 
tà , e fecondo  lo  llile  grandiofo  di  quella  nazione  . Dice  che  è 
tutta  bella  , fuorché  le  braccia  , che  non  corrifpondono  al  re- 
llo  . Si  è qui  portata  , fupponendola  antica  , principalmente 
per  elTere  fcritta  fui  corpo  , e per  avere  le  braccia  umane  . 
Vedi  pag.  16.  not.  a.  , e pag.  95.  n.  a.  A comprovare  la  prima 

pro- 
ti) 1.  lUMi.  a.  ji;.  (»)  Tom.  J.  pi.  I j. 


Digitized  by  Google 


DEiRaMI.  ^^,2i 

propofizione  , può  recarfi  un  torfo  alto  un  palmo  , e mezzo  , 
in  bafalte  nero  , di  lavoro  troppo  finito  per  crederlo  anteriore 
ai  Greci  in  Egitto , tutto  fcritto  con  geroglifici , confervato 
nel  mufeo  Borgiano  a Velletri , Plutarco  racconta  nella  vita  di 
Pericle,  che  quelli  fece  feri  vere  la  rifpofta  di  un  oracolo  fui 
lato  deliro  di  un  lupo  di  bronzo , fulla  fronte  del  quale  un’  al- 
tra ne  aveano  incifa  gli  Spartani . 

ij.  Pag.  7^.  Pezzo  di  pittura  fatta  Tulle  fafee  d’una  mum- 
mia egiziana , forfè  al  tempo  dei  Greci , o anche  dopo  , in 
cui  fi  rapprefenta  la  funzione  d’imbalfamare  un  cadavere. 
E’  prefa  dal  P.  Kirchero  (a>  , e fe  ne  parla  alla  pag.  75.  not.  a.  , 
e pag.  9<5.  not.  b. 

• 16.  Pag.  77.  Sfinge  egiziana  , che  Ha  fulla  punta  dcll'Obe- 
lifco  del  fole  in  Campo  Marzo,  particolare  per  la  bellezza 
del  lavoro  llraordinaria  nelle  opere  egiziane  ; e per  le  mani 
difegnate  a rovefeio  la  delira  per  la  finiflra  , e viceverfa . 
Nella  finiftra  tiene  una  piramide  . Vedi  alla  pag.  pf.  not.  a.  In 
capo  ha  la  cuffia , folita  vederfi  in  tante  altre  figure  ; e fulla 
fronte  fi  ftende  un  ferpe , che  dagli  Egiziani  fi  teneva  per  il 
Genio  buono  , odia  Agatodemone  fecondo  l’efpreffione  dei 
Greci,  o per  un  fimbolo  di  eflò  (b)  . t 

17.  Pag.  iod,f  Sutuetta  egiziana  ^ di  quelle , . che  inette- 
vanii  nei  fepolcri , forfè  per  immagini  dei  defonti . Ha  dei 
geroglifici  dietro  alle  fpalle  fulla  velie  ; ed  ha  la  perrucca , 
che  gli  Egiziani  folevano  mettere  ai  morti , come  Icrive  Cle- 
mente AlelTaodr  ino  ; ficcome  anche  i viventi  nella  morte  di 
qualche  congiunto  fi  lafciavano  crefeere  i capelli  , che  in  altro 
tempo  non  portavano  per  niente , come  ptte  „ ^epdfla  anche 
intenderfi  Erodoto  (c)  . Vedi  alla  pag.  103.  in  nota  col.  i. 
i.,'18.  Pag.  107.  Baflbrilievo  di  terracotta  dipinto  a varj  co- 
lori . Rapprefenta  una  Sfinge  barbata  , probabilmente  di  ma- 
niera greca  . Se  ne  dà  la  deferizione  alla  pag.  94.  not.  a. 

19.  e 20.  Pag.  116,  feg.  Canopo  bellilTìmo  in  bafalte  ver- 
de nella  villa  Albani , dato  già  dal  Borioni  nella  fua  Raccolta 
rl’Ajitichità  . rapprefentato  in  duejifpetti . Vedi  pag.  1 1 7.  ^ 

' V 21. 

roin.  nl.pag.  t>2.  pag.40.ftgg.  Vedi  Jabloniki  Pamh.  JEgypt. 

X,  ,•  t . «P 

li>  Eolcbio  DfprépoTa  tvang.  iì^,  j,  c,  uh.  (c;  liL  2.  tap.  36.  pug.  i 
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21.  Pag.  II 9.  ’ Imitazione  dello  ftile  egiziano  fatta  al 
tempo  dei  Romani . Ivi  la  figura  intiera  fi  crede  rapprefen- 
tare  Ifide^  a cui  l’altra  figura  muliebre  in  abito  egiziano  , 
che  potrebbe  effere  una  imperatrice  romana,  raccomanda  il 
fuo  figliuolo  . Se  ne  parla  alla  pag.  116.  n.  1.  Circa  le  fra» 
ge  dell’abito  , le  ali  , che  coprono  le  cofee  , e i fianchi  della 
dea,  le  triplicate  trecce,  che  fembrano  poflicce,  e il  cre- 
duto fior  di  perfea  , fe  pure  non  fono  corna  di  vacca  (a)  , 
con  in  mezzo  il  globo  fimbolo  del  fole  , fi  veda  l’Autore 
nei  Monumenti  antichi  inediti  (b)  , ove  ne  dà  la  figura  , e la  de- 
fcrizione  . L’originale  fi  è fmarrito  ; e il  difegno  fu  tratto  da 
quello  pofleduto  allora  daH’emo  Aleffandro  Albani  . 

22.  Pag.  120.  * Sfinge  in  marmo  nero  dello  ftile  d'imi- 
tazione , colla  cuffia  in  capo  all’ufo  delle  egiziane  . L’originale 
è nella  villaAlbani.  Vedali  alla  pag.  94.  n.A.,  epag.ioo. 
e 1 15. 

23.  Pag.  143.  Moneta  d’argento  creduta  egiziana  da 
Winkelmann  , e dal  fig.  Lippert , feguiti  prima  , e poi  confu- 
tati dal  dottiftìmo  efpofitore  del  Miifeo  Pio  dementino  (c)  ; e 
attribuita  a Crotone  nella  Magna  Grecia  da  Pellerin  . Vedi 
pag,  141.  not.  I.  Quello  grande  raccoglitore  di  medaglie  no- 
ta , che  già  ne  era  fiata  pubblicata  una  confimile  dal  fignor 
de  Boze  nelle  Memorie  dcH’Accademia  delle  Ifcrizioni  di  Pa- 
rigi ; e ficcome  quella  data  da  lui , che  era  tanto  attento  nei 
fuoi  difegnì  , deve  effere  più  efatta , noi  l’abbiamo  ripetuta 
nella  Tav.  XV.  di  quello  Tomo  , ove  nella  fpiegazione  a quel 
numero  diremo  il  noftro  fentimento  intorno  ad  effa . 

24.  Pag.  144.  Baffo  rilievo  tondo  incavato,  che  dal  con- 
te di  Caylus  fi  crede  di  lavoro  perfiano  , c che  rapprefenti 
un  fovrano  di  quella  nazione  in  atto  di  ricevere  tributi  dai 
fuoi  fudditi . Vi  fi  ha  un’idea  dei  loro  abiti . Vedi  alla  pag.i  59. 
not.  A. 

25.  Pag.  i6r.  * Belliffima  gemma  del  mufeo  Stofehiano 
di  ftile  etrufeo  , in  cui  Winkelmann  crede  di  vedere  Tideo, 
che  fi  tragga  una  freccia  dalla  gamba . Ma  vi  fi  rapprefenta 

que- 

(a)  ycàxTom.  J.  pag.  pi,  juu.a*  fc)  Tom.  il.  Tav.i€.  pag.gS*,  c ndlc 

(i)  num.  j,  aggiunce  allo  fteiTo  Tomo . 
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quedo  eroe  ia  atto  di  purifìcarfl  colio  Ungile  per  la  morte 
data  involontariamente  al  fuo  fratello  Menalippo  ; e potreb- 
be eflcre  una  copia  della  famofa  ftatua  di  Poltcleto  rappre- 
(entante  uno  in  atto  di  rafchiarll  colio  Erigile  . Vedi  pag.189. 
e 203.  Ciò  fuppollo  dovrà  fpiegarG  , come  un  artefice  etrufco 
abbia  potuto  copiare  una  (fatua  greca  . Si  dovrà  fupporre  un 
commercio  d'idee  , e di  gufto  relativamente  alle  belle  arti  fra 
quelle  due  nazioni , in  maniera  , che  gli  Etrufchi  fiano  (fati 
trafportati  per  li  capi  d’opera  dell’arte  greca  ;•  e fi  dovrà  an- 
che fupporre , che  deflì  abbiano  continuato  a fcrivere  colla 
(felTa  forma  di  lettere  in  tempi  molto  badi  ; il  che  lì  accerta 
colla  (foria e con.  monumenti  quali  fino  al  principio  dell’ 
era  volgare  . 

26.  Pag.  162.  * Corniola  celebratillìma  in  forma  di  fcara- 
beo  j del  mufeo  Stofchiano , ora  prclTo  il  re  di  Prufila , in 
cui  rapprefen tanfi  cinque  dei  fette  eroi  , che  andarono  con- 
tro Tebe  , coi  loro  nomi  in  lingua  ctrufca  . Vedi  pag.  i88. 
Secondo  Pàlefato  prelTo  Giovanni  Antiocheno  , cognominato 
Maiala  (a)  , furono  cinque  foli  quelli  fovrani , che  andarono 
in  ajuto  di  Polinice:  e fono  Adralfo  , Capaneo  > Anfiarao  , 
Partenopeo  , e Ippomedonte  . 

27.  Pag.  195.  Moneta  in  bronzo  di  Hatri  > o Adria  , prefa 
dal  mufeo  Borgìano  a Velletri  . Potrebbe  appartenere  all’Adria 
nel  Piceno  per  l’ifcrizione  , che  porta  la  lettera  H si  fatta 
propria  de’  Greci , anziché  degli  Etrufchi  ; e a quella  città 
vengono  attribuite  più  comunemente  fimilr  monete . L’ idea 
della  teda  marcata  nel  dritto  , la  quale  non  ralTomiglia  a quc’ 
bei  volti , che  veggonfi  nelle  medaglie  della  Magna  Grecia  , la 
farebbe  credere  etrufca , fe  noi  non  potellìmo  penfare , pre- 
fcindendo  anche  da  molte  medaglie  della  Sicilia  con  tede  for- 
fè più  cattive,  che  quanto  più  i Greci  d'Italia  fi  allontana- 
vano dalla  Magna  Grecia  tanto  meno  avelTero  perfezionate  le 
arti.  Ma  iodirei  più  probabilmente , che  potene  appartenere 
a queda  , o all’altra  Adria  data  anche  greca , le  quali  rite- 
nelTero  le  monete  degli  Etrufchi  , o altri  Itali  ; oppure  vice- 
verfa,  che  ritornate  ctrufche  ritenelTero  le  lettere  greche . £’  un 

po- 

(a)  Hift»  ChroH,  Ub',  z,pag.  zx.  ^ 
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poco  corrofa  nel  contorno  . Forfè  nel  dritto  vi  manca  un  pun- 
to dalla  parte  corrofa  , e farà  ftata  un  quincunce  , oflìa  cinque 
parti  dell’afTc  per  il  pefo  , e per  il  valore  . Tali  pofTono  infatti 
dirli  quelle  , che  porta  monlìg.  Guarnacci  della  llclTa  grandez- 
za , e con  que’ cinque  punti . Nel  rovefcio  vi  è un  vafo  forfè 
per  fimbolo  dell’eccellenza  dei  vali  detti  etrufchi , lavorati  an- 
che in  quelle  città.  Vedali  pag.  191.  not.  i. , e2i3.not. 

28.  Pag.  206.  * Corniola  polTeduta  già  dal  lig.  Criftiano 
Dcnh  . Rapprefenta  Peleo  padre  d’Achille  , che  fa  voto  al  fiu- 
me Sperchio  in  TelTaglia  di  confecrargli  la  chioma  del  figlio 
fc  falvo  ritorna  dalla  guerra  dì  Troja  . La  forma  delle  lettere  , 
la  maniera  del  lavoro  , e rcllèrli  trovata  , come  le  altre  nume- 
rate , in  Etruria  la  fanno  credere  opera  d’artefice  etrufco  . Ve- 
di pag.  189.  e 203. 

29.  Pag.  207-  * Pittura  antica  fopra  di  un  vafo  di  quelli 
detti  etrufchi , ove  li  rapprcfenta  Ercole  venduto  ad  Onfale  . E’ 
prefa  dalla  collezione  Hamìltoniana  , e li  defcrive  alla  pag.363. 
Ha  la  ifcrizione  in  fondo  , di  cui  meglio  diremo  apprelTo  . 

30.  Pag.  238.  * Pittura  d’altro  vafo  dei  detti  etrufchi  , 
polTeduto  dal  cav.  Mengs , ed  ora  colla  fua  raccolta  efiftente 
nella  biblioteca  Vaticana  . Ivi  li  credono  rapprefentati  in  ma- 
niera comica  gli  amori  di  Giove , e d’Alcmena  . Vedi  alla 
pag.  228.  feg.  , e Tom.  il.  pag.  73.  not.  r. 

31.  Pag.  239.  * BalTorilievo  della  villa  Albani , cheWin- 
kelmann  avea  fatto  difegnare , e incidere  in  grande  per  la 
terza  parte  de’  Monumenti  antichi  inediti . Pare  che  rapprefcnti 
una  difpenfa  . Vedi  Tomoli,  pag.  142. 

32.  Pag.  287.  * Vafo  creduto  etrufco  poFeduto  in  Mila- 
no dal  lignor  D.  Carlo  de’  marcheli  Trivulli , e fpiegato  da- 
gli Editori  Milaneli  alla  pag.  233,  not.  2.  Potrebbe  anche  pen- 
farli , che  quello  , il  quale  abbraccia  la  perfona  polla  in  let- 
to , dia  dei  baci  a quella  per  la  credenza , che  aveano  i Gen- 
tili di  trattener  cosi  per  qualche  poco  l'anima  dei  moribon- 
di , come  notò  il  B^irzio  (a)  . 

33.  Pag.  288.  * Pittura  d’antico  vafo  conlìmile  p re fo  dal- 
la collezione  Hamìltoniana , ove  il  nollro  Autore  alla  pag.232. 

e feg. 

(a)  Advirf  lik.  cap.  i7-pjg.tgi. 
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e feg.  crede  rapprefentati  i giuochi  fatti  dal  re  Danao  per 
maritare  le  fué  figlie.  11  eh.  efp  olito  re  del  Muftì  Pio- demen- 
tino (a)  , approvando  la  fpiegazione  di  Winkelmann  , con- 
gettura , che  il  »afo  abbia  fcrvito  ne’  riti  delle  tefmoforie . 
Crede  che  la  figura  fedente  accanto  a Nettuno , conofeiuto 
dal  tridente  , fia  Amimone  (b)  . L’ara,  i rami  d’ulivo  , c d’al- 
loro fono  allufivi  alla  elpiazione  delle  Danaidi  dall’  omicidio 
de’  loro  cugini  , e mariti  feguita  prima  delle  feconde  loro 
nozze:  e finalmente  nota,  che  Winkclmann  abbia  errato  nel 
dire  feminc  ambedue  le  figure  fu  di  un  cocchio  , quando  una 
è virile;  e deve  cifere  un  vincitore  , che  porta  feco  la  fpofa  . 

34.  Pag.  312.  Statua  in  bronzo  del  pefo  di  36.  libbre  , ora 
cuftodita  nella  biblioteca  Vaticana  . Rapprefenta  un  fanciullo 
di  qualche  anno  . Il  Pafleri  , che  l’ha  illufirata  con  una  dif- 
fertazione , crede  che  polTa  eflTere  fiata  fatta  per  voto  dopo 
ricuperata  la  falute  di  qualche  nobile  fanciullo  . Se  non  fi  fa- 
pefie  dove  è fiata  feoperta  , vale  a dire  nell’agro  di  Tarqui- 
nia in  Etruria  , e fe  non  avefie  l’ifcrizione  fui  braccio  fmifiro 
in  caratteri  etrufehi , parrebbe  incredibile  per  la  bellezza  del 
fuo  lavoro,  che  fofie  opera  di  quella  nazione  . La  regola  , che 
dà  Quintiliano  (c)  della  durezza  dello  fiile  etrufeo  , che  dif- 
feriva dal  greco  , come  l’eloquenza  attica  dall’afiatica , pro- 
va in  quefta  figura  una  grande  eccezione  , che  perciò  dee  cre- 
derli di  un’epoca  non  molto  antica  . Vedi  pag.  238. 

3 J.  Pag.  396.  Tefia  belliflima  di  Giove  coronata  di  lauro 
in  un’ agatonice , della  grandezza  dell’originale,  ricavata  da 
una  fiampa  in  creta  conlervata  in  Roma  dal  fignor  configliere 
Rciffenfiein  . Vedi  pag.  286.  not.  a. 

35.  Pag.  397.  Winkclmann,  che  riportò,  e illufirò  nei 
Monumenti  antichi  inediti  (o)  quello  baflbrilievo , non  feppe 
dirne  altro,  fe  non  che  vi  fofie  rapprefentata  una  fcuola  di 
due  fanciulli , come  notai  alla  pag.  370.  nota  i. , perchè  egli 
Io  copiò  da  un  difegno  , che  niente  di  più  conteneva  , ed  era 
fiato  ricavato  da  un  marmo  andato  fuor  di  Roma.  Ora  noi 
polliamo  difeorrerne  meglio  dopo  la  bella  illufirazionc  data 

Tom.  IH.  H h h dal 

(a)  Tom.  tl.  Tay,  2. pag.  7.  not»h.  (c)  Injl.  Orat.lik,  ti»cap*tQ, 

(l)  Apollodofo  lib.  2»  cap.  2,  /.  f<gg^  (d)  nunu  i t*. 

P‘‘S-73-J(£S. 


426  Spiegazione 

dal  eh.  fìgnor  abate  Lanzi  di  un  intiero  farcofago  già  della 
villa  Medici  , ora  della  galleria  Granducale  a Firenze,  inferi- 
ta coi  luoi  rami  dal  lignor  abate  Guattani  nelle  Notizie  falle 
antichità,  e belle  arti  di  Roma  (à)  . Olferva  pertanto  il  lodato 
elpolitore  , che  nel  detto  monumento  fono  rapprefentati  come 
in  fette  diverfe  tavole , o fpartizioni  , i fatti , o i principali 
punti  della  vita  di  un  uomo  iIJuftre  . Nelle  prime  due  tavole 
fcolpite  fopra  un  angolo  del  farcofago  , corrifpondenti  preci- 
famente  col  difegno  dato  da  Winkelmann  , ripetuto  da  noi , G 
rapprefenta  la  nafeita  di  quell’uomo  , e la  fua  educazione  . Si 
vede  il  fanciullo  nudo  , che  indica  di  elTere  nato  appena  , pre- 
fo  , e foGenuto  dalia  nudrice  avanti  a quel  globo  , e la  fua 
madre  fedente  all’ufo  delle  puerpere  (b)  . Le  due  donne  , una 
delle  quali  collo  Gìlo  , e l’altro  colla  mano  toccano  il  globo  , 
fembrano  due  Mufe  , le  quali , fecondo  il  coftume  fuperlli- 
aiofo  dei  Gentili  , oflervano  accuratamente  il  globo  celeftc  . 
notando  il  fegno  , fotto  cui  era  nato  il  fanciullo , l’ora , ec. 
L’altra  parte  del  bafTorilievo  rapprefenta  l’educazione  dello 
GeiTo  fanciullo , veGito  , e già  grandicello , con  un  libro  in 
mano  che  guarda  , fecondo  il  marmo  , e non  già  il  globo  , co- 
me pare  dal  difegno  ; accanto  al  fuo  maeGro  , detto  dai  Greci 
xaOtytiTdi  , e S/ìérxaXos,  perfona  diverfa  dal  pedagogo  (c),  che 
vale  ajo  , o pedante  , come  dopo  il  Martorclli  (d)  oGerva  il  lo- 
dato efpoGtore  del  Miifeo  Pio-Clementino  (e)  , confermandolo 
con  una  bella  ifcrizione  , in  cui  l’uno  dall’altro  G diGingue  : e 
Gnalmente  vi  è una  Ggura  , che  pare  una  Mufa  , la  quale  tiene 
una  mafehera  tragica  in  mano , forfè  per  indicare , che  agli 
Gudj  dei  poemi  epici  d’  Omero , e di  Virgilio  deve  unirG  la 
lettura  dei  tragici  , fecondo  Quintiliano  (e)  . 1 Romani , da 
tempo  innanzi  Gno  a Cicerone  , come  queGi  lo  attefla  (g)  , 
aveano  introdotto  di  far  apprendere  ai  fanciulli  per  prima  co- 
fa  , ut  carmen  necejfarium , a mente  le  leggi  delle  Xll.  Tavole  , 
che  lo  Geflo  principe  degli  oratori  arditamente  preferiva  a 
tutta  la  Glofona  dei  Greci  (h)  . Crede  il  Ggnor  abate  Lanzi  , 

che 

(a)  Giuno  , i iut/io  1 7Ì4,  (i)  Tom,  ij.  Tav,  1 2,  pag,  2 r.  not,  a. 

(■)  V inkcliDAna  ^0ff.  ant.  tntd,  num.yx,  (f)  Infi.  owor.  lib,  t,  €ap.  S. 

(c)  V\\xi2SCoOt  libtr.  educ,op,Tom.tl,p.4.,  (c)  t/e  Ugib,  lib.  2.  cap.  2g„ 

(d)  Ve  reg.  tkeca  eaUm,  iib,  1. 1.  7,  n,  1 6,  (h)  De  orai,  lib,  i,  cap,  4S> 
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che  la  perfona , di  cui  fi  tratta  in  tutto  il  monumento  , pofTa 
eflere  un  Romano  vivuto  al  tempo  degli  Antonini , come  rile- 
va dallo  Itile  della  fcultura  . Mi  fa  dubitare  . che  i fatti  efpofti 
fopra  del  farcofago  non  fiano  proprj , o privativi  del  morto 
fepoltovi , il  vederli  ripetuta  la  Iteifa  rapprefentazione , o po- 
co meno  in  tante  urne  nominate  dallo  ftelTo  dotto  cfpofitore  , 
che  tutte  non  poteano  appartenere  ad  un  fol  uomo  ; e perciò 
erano  adattabili  a nrolti  uomini , come  azioni  ordinarie  della 
vita  . Il  fagrifìzio  rapprefentato  in  quella  della  Granducale , 
pare  certamente  airufo  dei  Romani , liccome  anche  gli  abiti , 
ed  altre  cofe . 

37.  Pag.  422.  * Tefta  di  Plutone  , o piuttolto  Giove  Sera- 
pide  , in  marmo  bianco  , efiltente  nel  moniitero  di  s.  Ambro- 
gio maggiore  a Milano  . Vedi  pag.  304.  not.  i.  Ivi  gli  Editori 
Milaneli  , che  la  polTIedono  , Icrivono  , che  fui  modio  fiano 
fcolpite  alcune  fpighe  di  frumento  , e una  pianta  d’ulivo  , cofe 
indicate  anche  nella  ftampa  in  rame  . Airoppofto  il  lodato 
fig.  abate  Vifeonti  (a)  penfa , che  la  pianta  ha  felce  albero 
glandifcro  , e di  trillo  augurio . PolTono  avere  equivocato 
quegli  Editori  fra  l’ulivo,  e felce,  le  cui  foglie  in  Italia  , al 
dir  di  Plinio  (b)  , non  fono  molto  diverfe  da  quelle  delfuli- 
vo:  ma  poi  rifletto , che  l’ulivo  ha  più  relazione  colle  fpi- 
ghe, che  felce;  e qui  può  alludere  all’olio  , e alle  ulive  mi- 
furate  col  modio  come  il  grano  , adattando  il  monumento  a 
Scrapide  ; o fe  vi  fi  voglia  effigiato  Plutone  , perchè  folio  era 
adoprato  nei -di  lui  fagrifizj , come  olTerva  Elia  Schedio  (c) 
fulf  autorità  di  Virgilio  (d)  . 

38.  Pag.  4SI.  BalTorilievo  in  avorio,  efifténte  nella  bi- 
blioteca Vaticana,  dato  già  dal  Buonarruoti  (b)  . Se  ne  è par- 
lato alla  pag.  290.  not.  a.  Qiiefto  fcrittore  (r)  fpiega  per  un 
ibi , uccello  facro  in  Egitto , perchè  dillruggeva  ì ferpi  (G). 
quello  , che  ila  fopra  il  bue  ; e le  due  lettere  fegnate  nella 
tavoletta  le  prende  per  A A , e le  fpiega  per  àya.9bi  ìalfiuw 
buon  genio  . Nel  reilo  crede , che  rapprefenti  il  bue  Api  allat- 
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(a)  Mufeo  Pio^CUmtnu  Tom,  //,  Tav.  u 


(d)  JEntìd.  Uh,  6.  verf,  2 f 


42  3 Spihgazioni 

tato  da  Ifide  , la  quale  ha  in  capo  la  gallina  numidica  , por- 
tati amendue  in  una  barchetta  per  il  Nilo  a Memfi  ; del  che 
h è parlato  alla  pag.  69.  e 93. 

Tavolb  grandi  in  fine  del  Tomo. 

I.  * Erme  feminile  in  marmo  bianco  , cfilìente  nella  villa 
Albani , in  cui  la  divifione  delle  gambe  è indicata  da  un  taglio 
longitudinale  . Vedali  alla  pag.  9. 

II.  e 111.  * Figure  di  due  foldati , che  polTono  crederli  gal- 
li , o celti , arguendolo  dalla  Uefa , e piuttofto  lunga  capi- 
gliatura , e dalle  bafette  , o muftacci  all’ufo  di  quei  popoli . 
Vedi  pag.  46. , e Tom. il.  ao3.  col.i.  Gii  originali  però  eliilenti 
cella  villa  Albani,  tranne  la  tella,  fono  in  gran  parte  reflaurati . 

IV.  fig.  I.C2.  Statua  del  famofo  antichilFimo  cololTo  del 
re  egiziano  Mennone  , detto  anche  AmenoH  , Olimandue  , o 
Olimante , nell’  Egitto  fuperiore  , veduta  di  facciata  , e per 
didietro.  Se  ne  è parlato  alla  pag.  .74.  e . alisi  pag- 81. 
8j.  1 18.  not.  c.  ElFa  al  prefente  , e da’ tempi  di  Cambife  , co- 
me li  crede,  è rotta  in  due  pezzi  d.il  mezzo  in  fu,  e quella 
parte  giace  per  terra . Le  dita  dei  piedi  , come  ha  fofpcttato 
Winkelmann  alla  detta  pagina  85. , fono  mancanti  nella  fta- 
tua , e fono  Hate  fupplite  nel  difegno  da  Pococke  , fecondo 
che  egli  llelTo  dice  nella  fua  opera  (a)  . Dalle  mifure  minute  , 
che  ne  d.i  lo  flelTo  Pococke,  li  capifee  quanto  fia  alta;  e 
può  argomentarli  dalle  ligure  , che  li  fono  aggiunte  nel  rame  . 
La  teda  ha  fei  piedi  di  diametro  , e undici  dalla  cima  hno  al 
principio  del  collo  . E’  coperta  fulle  gambe  , piedi  , e alla 
bafe  d’ifcrizioni  greche,  e latine  di  diverfe  perfonc  illuftri , 
che  r hanno  vllitata  negli  antichi  tempi  . La  pietra  è una  fpe- 
cie  di  granito  porofo  , ma  durillimo  , di  un  colore  partico- 
lare tra  il  nericcio  , e il  rolTo  . 11  difegno  li  è prefo  da  Po- 
cocke 4 da  cui  lo  ha  ricavato  anche  Jablonski , che  l’ha  illu- 
llrato  con  una  dilTcrtazione  (b)  . Quello  datone  da  Norden 
dovrebbe  elTere  più  efatto  . Pococke  ha  aggiunti  nel  rame 

que’ 

(a)  r«m. /.  All’edizione  ingicfc,  rum  » hujufquc  uUbirrìma  in  Thcbaide  jla- 

C dclU  crAiiiiionc  frati:eLc  , Tarn.  7.  p.  z^7.  tuu  , fyniagmatd  IH.  , cum  f^uris  £aòs  • 

(»)  De  òUmn«a$  CriAorum  , ^ M^pùo-  francofani  ad  yUdrum  1 m 4,, 
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qu«’  buchi  fui  monte  per  indicare  gli  antichi  fepolcri  dei  ib- 
vrani  del  paefe  . 

V.  Figurina  di  bronzo  della  grandezza  dell’originale, 
rapprefentata  in  tre  afpetti . L’originale  è nel  mufeo  profano 
della  biblioteca  Vaticana  . Se  ne  è parlato  alla  pag.  81.  n.  a., 
e nel  Tomo  il.  pag.  34.  not.  b.  Al  primo  luogo  citato  ripor- 
tammo l’opinione  del  eh.  P.  Paoli , il  quale  con  una  eruditif- 
fima  differtazione  ha  prefo  a follenere  , che  ella  rapprefenti 
un  facerdote  Cananeo  con  in  mano  un  forcio  per  memoria 
dell’olFerta  fatta  dai  Filillei  alFarca  dopo  lo  llrepicofo  calli- 
go , di  cui  furono  percolli  dal  Dio  d’ Ifracle  . Fattevi  poi 
maggiori  riflellioni  fopra , vedendo  la  figura  non  aver  barba  , 
che  avrebbe  come  facerdote  orientale  ; che  le  fi  vede  chiaro  il 
rilievo  delle  mammelle  feminili , la  forma  dei  capelli  , i tratti 
del  volto  , che  indicano  una  donna  : e finalmente  la  grandez- 
za dell’animale  tenuto  in  mano  dalla  figura  , che  oltre  il  non 
avere  indizio  di  quella  lunga  coda  del  forcio  marcata  in  tanti 
monumenti , ove  quello  fi  rapprefenta  ; fupera  di  molto  la 
corporatura  di  un  forcio  , il  quale  fe  farebbe  capito  nella  ma- 
no della  figura  , quello  occupa  la  lunghezza  di  tutto  il  brac- 
cio : quelle  cofe  tutte , dico , mi  fanno  fofpettare  , che  la 
ftatuetta  rapprefenti  piuttollo  una  donna  etrufea  con  un  por- 
cello  in  mano  , che  forfè  vuol  offerire  a qualche  divinità  . Var- 
rone  fcrive  (a)  , che  i fovrani  etrufehi , ed  i magnaci  loievano 
fagrificare  una  porchetta  nelle  loro  fede  nuziali  ; e un  por- 
cello  fi  facrificava  nelle  felle  di  Cerere  (b)  , della  Tellure , e 
di  Silvano , che  fi  vede  rapprefentato  anche  nei  monumen- 
ti (c) . Nel  lodato  mufeo  Borgiano  a Velletri  edile  una  figurina 
in  bronzo  della  llelTa  grandezza  , e forma  di  abito  precifamen- 
te  ; come  è limile  neH'abico  una  llatua  in  marmo  bianco  nella 
villa  Lodovifi . La  cella  è limile  a molte  figure  etrufche  di 
donna . 

VI.  * Sacerdote  egiziano  , uno  de’  pallofori , che  porta 
fopra  una  calTettina  fegnata  con  geroglifici , come  la  bafe , 

tre 

(a)  De  re  rufl.  lìb.  a.  cap,  4^  Tab,  t pc%. 

(9]  Ocmx>(icro  De  Etr.  re^, /ib.  ejp.T  (c)  Giacomo  Fililo  Tomafini  De  donare 
pmg>ip44»l^tchmznT\oDefafi.Homan.iib.4.  vet.ca^ió  inThtf,  Antiq.  liom,  Grevii  » 
eap,  i.  pag.  4S4*  » Con  Maf.  etrufi.  Tarn.  il.  Tom,  aIL  $47^ 
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tre  figure  , in  gran  parte  reftaurate  da  non  poterfì  ben  rico- 
nofcere  chi  rapprefencafTero  nell’  originale  antico  , che  è di 
granito  nericcio  nella  villa  Albani . VeJafi  pag.  86.  e feg.  Era 
prima  anche  fenza  teda  , e braccia  , come  fi  vede  nella  Itampa 
prefTo  il  P.  Kirchero  (a)  . Ha  per  vede  un  grembiule  , folito  ve- 
derli alle  figure  di  quei  facerdoti . Si  legge  preiTo  Diodoro  (b)  , 
che  una  fpecie  di  grembiule  fe  la  mettevano  i facerdoti  egizia- 
ni quando  facevano  i funerali  dei  loro  fovrani . 

VII.  Beliillima  paftofora  egiziana  in  bafalte  verde  , alta  cir- 
ca tre  palmi , confervata  nel  Mufeo  Pio-Clementino  . La  teda 
è moderna  , con  un  pezzo  d’un  braccio  . E’  ornata  ai  polli  di 
un  braccialetto  a due  tede  di  ferpe , come  ufavano  anche  le 
donne  egizie . Tiene  una  caifetta  col  fuo  manubrio  , che  pò- 
fato  per  terra  viene  a fpaccare  il  di  lei  piede  ; inavvertenza 
conliderabile  dello  fcultore  , che  dalla  bellezza  del  redo  del 
lavoro  pare  dato  uno  del  tempo  de’  Greci . Dentro  alla  caf- 
fetta  vi  è rapprefentato  Oro  tutto  infafeiato  coi  foliti  fuoi  Cm- 
boli . Se  ne  parla  alla  pag.  8s>  not.  b.  , 87.  in  nota  , 91.  in  no- 
ta, 99.  in  nota  , 106.  col.  i.,  129.  not.  b. 

Vili.  * Statua  egiziana  di  granito  nericcio  nella  villa  Al- 
bani , che  probabilmente  rapprefenta  Ifide  , o una  donna  ifia- 
ca,  colla  teda  di  leone,  o piuttodo  di  cebo,  ovvero  colla 
mafehera  ad  imitazione . E’  di  grandezza  naturale . Sono  re- 
ftauro  moderno  le  braccia , le  mani , e le  gambe  , che  fono 
prefe  da  un’altra  dama  , E’  moderna  anche  la  teda  dell’uccel- 
lo , che  da  in  capo  al  badone  , creduto  l’upupa  dal  Pignorio . 
e non  è troppo  ben  fatta  : perciò  fi  è difegnata  dalla  tavola 
Barberini,  nominata  alla  pag.  102.  not.  b.  , per  farla  incidere 
in  quedo  rame  . Vedi  alla  pag.  92. 

IX.  * Statua  della  villa  Albani  in  granito  cenerino  deH’al- 
tczza  di  circa  tre  palmi . Rapprefenta  un  cercopiteco  , o fei- 
mia  colla  coda,  venerata  dagli  Egiziani  , veditafi  della  pelle 
d’altro  animale  a ufo  di  mantiglia  . E’  fimile  a quella , che  da 
nel  cortile  del  palazzo  dei  confervatori  in  Campidoglio , che 
mi  pare  fcolpita  in  una  fpecie  di  marmo  cipollino , meno 
confervata  , ma  un  poco  più  grande  . Il  globo  , che  ha  in  ca- 
po 

{»)  Oitl.  Ifti  inttrpr.  pag.  i aj.  (»)  M.  J.  72. pag.  tj. 
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po  è rroderno  . Vedi  pag.  88.  , e Tom.  il.  pag.  136.  e fegg. 
Ultimamente  il  (ìgnor  abate  Marini  (a)  colla  Tua  oculatezza 
particolare  ha  raccapezzate  alcune  parole  , tuttoché  mal  con- 
cie  , della  ifcrizione  polla  alla  bafe  di  quell'ultima , di  cui  lì 
è parlato  alla  detta  pagina  137-  > e Tono  le  feguenti  ; 


OS 
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Quindi  almeno  Tappiamo  quando  fu  dedicato  quello  brutto  fì- 
mulacro  , che  fu  l'anno  i 59.  dell’era  criftiana  , fotto  il  regno 
d’Antonino  Pio  , allorché  la  religione  egiziana  in  Roma  era 
molto  favorita  , come  dilTì  alla  pag.  xi6.  L’ ifcrizione  greca  , 
incifa  alla  parte  oppolla  delia  baie  , riferita  nel  citato  Tomo  il. 
pag.136.  , fa  vedere,  che  gli  Tenitori  di  elTa  furono  greci , i 
quali  o abbiano  lavorato  in  Grecia  , o in  Roma,  o in  altre 
parti  , hanno  lavorato  Tulio  Ilile  d’imitazione,  del  quale  Ilile 
é anche  1’  altro  cercopiteco , e quali  tutte  le  Ilatue  egiziane 
della  villa  Albani . Quello  Itile  d’imitazione  dovrebbe  cITerlì 
introdotto  in  Roma  prima  degl’imperatori , che  favorirono  il 
culto  delle  deità  egiziane  : poiché  abbiamo  da  Varrone  pref- 
fo  Tertulliano  (b)  , che  una  volta  quando  fu  proferitto  il  cui* 
to  dì  quelle  divinità,  forfè  l’anno  69;.  di  Roma  prima  del 
confole  Gabinio  furono  rovinate  le  loro  flatuc  : Serapem  , 
& IJidtm  , & Arpocratem , & Anuhem  probi biios  Capitolio  f'arro 
commemorar , eorumqne  Jìatuas  a Senatu  dejecìas  , nonnifi  per  vim 
fopttlarium  refiitutas  . Anche  in  Grecia  il  culto  d’Ifide  era  mol- 
to antico  (c)  ; e vi  faranno  Hate  fatte  le  Ilatue  delle  deità  egi- 
ziane , come  ne  furono  fatte  in  Egitto  dai  medefimi  Greci . 
Per  la  qual  cofa  dovrà  badarli , che  molte  Ilatue  dette  dello 
ilile  d'imitazione,  e perciò  fuppolle  del  tempo  di  Adriano, 

che 

antiche  delle  ville  , e de’  fala\‘  Cc)  Paulània  Uh,  t.  c.41.  pag.  pt. , Uh.  t. 
ji  Albani  , pag.  i;6.  eap.  4..  pag.i  ei. , cap.1j.pag.14i,,  lih.io. 

(■)  Adnation.lih.t.p.jf.c.ljitetié  t(j4.  eap.  j a.  pag.  Sta. 
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che  veramente  promolfe  airultimo  fegno  quefto  ftile  , poflb- 

no  effere  più  antiche  di  lui , fatte  in  Roma  , o fuori . 

X.  * Statua  della  villa  Albani  di  grandezza  naturale  in  mar- 
mo bigio  morato  , lavoro  del  tempo  de’  Romani  , o de’ Greci 
al  più . E’  particolare  per  il  fuo  panneggiamento , nel  quale 
fomìglia  un  poco  alla  creduta  llìde  del  Campidoglio  (a)  , e 
più  ad  un’altra  data  in  rame  dal  Cori  (e)  . Forfè  Ilide  per  qucfta 
iòrrna  d’abito  di  lino  li  diceva  linifata  (c) . La  tella  della  iiatua 
non  è fua , ma  è antica  . Moftra  di  avere  come  una  perrucca  . 
La  capigliatura  arricciata  mal  non  conveniva  a Ilide  ; avendola 
le  mentovate  Itatue  ; e potendoli  credere , che  Ilide  così  la 
portalTe , per  il  proverbio  antico  , che  gli  abitanti  di  Memfi  lì 
gloriavano  di  polTedere  i ricci  della  dea  IGde  , come  i Tebani 
di  avere  le  olla  di  Gerione  , e i Tegeati  il  cuojo  del  cignale  di 
Calidona  uccifo  da  Meleagro  (o) . Nel  refto  vi  fono  dei  re- 
llauri  non  troppo  ben  fatti  . Se  ne  parla  alla  pag.  97- . 103.  in 
nota  col.  a.  princ. , e pag.  107. 

XI.  e XII.  * Due  ermi  con  tella  fenza  barba  , che  pare 
ritratto  . La  pelle  , di  cui  fono  coperti , llante  che  in  parte  è 
corrofa  , e mal  reftaurata  , non  fi  dillinguc  bene  fe  fia  di  ca- 
ne , o di  leone  , come  fi  è detto  nel  Tom.  I.  pag.ioi.  not.  d. 
La  forma  delle  orecchie,  e del  pelo  può  far  credere  più  pro- 
babile , che  fia  di  cane  ; febbene  per  le  ragioni  portate  nella 
citata  nota  polla  crederli  di  leone.  llGori(E)  dà  un’urna  di 
terra  cotta , in  cui  vi  è un  genio  alato  colla  pelle  in  capo  , 
che  pare  di  cane , e una  figura  di  bronzo  (f)  , ch’egli  crede 
un  genio  domeftico  parimente  colla  pelle  di  cane  in  tefta  . 

XIII.  * Statua  in  marmo  bianco  della  villa  Albani  con  te- 
fta , c braccia  antiche,  ma  ftaccate,  e lavorate  a parte  dal 
refto  della  ftatua . La  tefta  è coperta  di  pelle  , che  non  ben 
fi  diftìngue  fe  fia  di  cane  , o piuttofto  di  qualche  animale  fel- 
vatico  , per  quanto  fi  feorge  dalla  dentatura , e dal  pelo  . Ve- 
di la  pag.  i o i . , c Tom.  1 1.  pag.  1 1 . 

XIV.  * Statua  di  grandezza  naturale  in  marmo  nero  con 

te- 

(4)  Vedi  qui  avinti  pae,  2^4,  (d)  Michele  Apoflolio  Proverà,  cent.  zo% 

C»)  Infcript.  antiq,  in  Etr.  urb.  exifi.par.l.  num.  ac.  pa^.  atS* 

Tab,  t S.  n.  z,  (b)  Muf.  Ètruj'c.  Tom,  l,  Titb*  84.  n.  a, 

Cc)  TcnulUaDO  De  anime  « cap.  a.  n.  4.  (f)  Tac.  88* 
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teda  , e braccio  deftro  moderno  . Può  rapprefentare  un  facer- 
doce  idaco  di  quelli , che  andavano  in  proceflìone  con  abito 
di  certa  , e determinata  forma  . Adorna  la  villa  Albani , e fe 
ne  parla  alla  pag.  1 1 8.  feg. 

XV.  * Statua  al  naturale  di  breccia  egiziana  bellidìma  con 
mani , e teda  moderna  in  marmo  bianco  , che  probabilmente 
rapprefentava  un  prigioniero . Sta  nella  villa  Albani.  Vedi  p.i3f. 

XVI.  * Baflbrilievo  in  marmo  bianco  podo  fopra  una  por- 
ta nel  calino  della  villa  Albani , rapprefentante  un  fagritizio  al 
dio  Mitra  con  varj  (imboii . Se  ne  parla  alla  pag.i  ;6. 

XVII.  * Facciata  di  un’  urna  etrufea  in  alabadro  di  Volter- 
ra , nella  villa  Albani , fu  cui  Winkelmann  pag. \66.  crede  rap- 
prefentato  l’eroe  Echetio  , che  nella  battaglia  di  Maratona  fece 
drage  de’  Perliani  con  un  aratro  . Benché  fembri  un  fatto  di 
tempi  badi  per  crederlo  rapprefentato  in  tante  urne  etrufche* 
come  in  due  prelfo  il  Demplìero  (a)  , in  due  prelTo  il  marchefe 
MatFei  (b)  , due  del  Collegio  Romano  in  terra  cotta  , altra 
della  biblioteca  Vaticana  nello  delTo  alabadro  ; e in  molte  al- 
tre ; pure  non  è tanto  improbabile  , che  gli  Etrufehi  lo  abbia- 
no imitato  dai  Greci  > dai  quali  hanno  imitate  quali  tutte  le 
altre  cofe  ; e predo  i Greci  iu  quella  battaglia  una  delle  piò 
ftrepitofe  , e dimate  degne  d’eterna  memoria  , dipinta  anche 
da  lamoli  ardili  (c) . Il  lodato  lignor  ab.  Lanzi  congettura  , che 
podi  rapprefentare  Giafone , il  quale  uccide  i guerrieri  nati 
dai  denti , ch’egli  leminò:  ma  liccome  Apollodoro  (d)  , e Apol- 
lonio (e)  fcrivono  , che  gli  uccidede  con  pietre,  e colla  fpada; 
converrà  fupporre  , che  lo  fcultore , e la  nazione  etrufea  abbia 
avuta  qualche  altra  notizia  , o tradizione  , che  facede  adoprare 
a Giafone  l’aratro  per  uccidere  coloro , perchè  dell’aratro  fi  era 
fcrvito  a feminare  i denti  ; congiungendo  così  due  idee  del  fe- 
minare  i denti , e dell’uccidere  i guerrieri , che  ne  nacquero  . 

XVlli.  * Statua  in  marmo  bianco  grande  più  del  naturale. 
Winkelmann  crede  . che  debba  attribuirli  agli  Etrufehi  : ma 
diSicilmente  fi  vorrà  fupporre  opera  di  quella  nazione  per  la 
Tom.  111.  1 i i buo- 


(a)  Dt  Etr.  rtg.  Tom.  I.  Tai.  ta- 
ti; Mo!  y tron.  pog.  XJ.  , t Tah. }.  ».  7. 
(C;  EfcDÌnc  Orat.  utnira  Cttjìph  op.Dc~ 
moph.pag.  4.JÌ,  C.  , P»ufioi»/i*.i.  taf.  A/. 


pog-  n-.f  '’P-  t*-,  P?r-  PO- 

( D)  Ili  I.  eap.  ult  y X j.  pae.  pj. 

(e)  Arguiti.  Ili.  g.v.iitp. 


fit- 
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buona  maniera  del  lavoro  ; e perchè  pare  , che  abbia  qualche 
fomiglianza  con  un  facerdote  di  Bacco  in  un  balTorilievo  pref- 
fo  il  Cori  (a)  . Non  farei  tanto  propenl'o  ad  attribuire  agli, 
Etiufchr  opere  in  marmo  , principalmente  fé  liano  in  mar- 
mo greco  Ialino  , come  è pure  il  mentovato  qui  avanti  a!  nu- 
mero io.,  e il  balTorilievo  della  villa  Albani  dato  dal  noAro 
Autore  nei  Monumenti  antichi  inediti  (b)  , e mentovato  nella  Sto- 
ria dell'Arte  (c)  con  altri  apprelTo  del  mufeo  Capitolino  . Egli 
non  ne  dà  veruna  ragione , che  appaghi . Io  poi  dico , che 
oltre  l’eflère  molti  di  que’  lavori  in  marmo  falino  , in  cui  non 
fo  fe  mai  abbiano  fcolpito  gli  Etrufchi , e molto  meno  in  que* 
primi  tempi  dell’  arte , ne’  quali  Winkelmann  vuole  fcolpiti 
que’  monumenti , dico  , che  non  farà  facile  di  provare  , che 
quella  nazione  abbia  lavorato  si  bene  in  marmo  fin  dai  tempi 
antichillìmi , da  non  -cederla  ai  Greci  ; e che  poi  al  vedere  in 
feguito  i capi  d’opera  di  queAi  non  abbiano  dovuto  andar  mi- 
gliorando Io  Aile  , e non  ci  abbiano  lafciate  altre  opere  . So- 
Itengo  al  piu  , ch'eAì  abbiano  talvolta  lavorato  con  eccellenza 
nel  bronzo  , come  ne  ho  dato  l’efempio  al  num.  34. , e altro- 
ve (d)  , e forfè  anche  in  terra  cotta  , che  erano  le  materie  , 
che  potevano  avere  facilmente  , e non  già  i marmi  della  Gre- 
cia : e di  queAc  belle  opere  fi  può  anche  fofpettare  , che  fiano 
imitate  da  greci  originali  ; come  della  gemma  , in  cui  è incifo 
Tidco  , fi  è motivato  al  num.  2j.  ; e della  Minerva  in  bronzo 
ora  ricordata  (e)  fi  può  argomentare  al  confronto  di  efia  con 
unaAatua  in  marmo  già  pofledutà  dal  Cavaceppi  (f)  . Nè  ci 
permette  di  giudicare  altrimenti  quella  invariata  durezza  di 
ftile  rilevata  negli  etrufchi  lavori  da  Quintiliano  (c) , che  li 
mette  in  paragone  coi  greci , come  l’eloquenza  d’Atene  in  con- 
fronto deir  afiatica . La  Aatua  è reAaurata  nelle  braccia , e 
in  qualche  altra  piccola  parte  . Merita  di  efiere  olTervata  la 
forma  dell’abito  , e delle  pieghe  , che  pajono  foppreflate  . Si 
vede  in  qualche  maniera  fimile  in  altri  monumenti  ; e alla  fi- 
gura in  ilpecie  ricordata  preAb  il  Gori . L’originale  è nella 
villa  Albani.  Vedafi  alla  pag.  181. 

TO- 

(a)  Infcr.  ant,  l.  cìt,  n.  x.  (i)  n.  /tf,  fe)  cit,  Tom.  il.  pag.  47.  not.  t. 

(c)  Vedi  <yi  avanti  Tom.  I,  pag.t  i 2.  ftgg»  (1)  Riicco/td  di  Jtattu , Tom,  L Tay»  1/. 

{o)  \cà\Tom,il.pag.47,Kot,9.  {q)  InJI,  0rat,/th.i2,cép.tff. 
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TOMO  II. 

FrontifpizJo  grande . 

1.  R.itratto  del  fignor  cav.  D.  Niccola  de  Azara  mini- 
erò di  S.  M.  il  re  di  Spagaa  prefTo  la  Sanca  Sede  . 

Sul  fronti fpizio  del  Tomo . 

2.  * Gemma  incifa , che  ftava  dianzi  nel  reai  mufeo  Far- 
nefe  a Napoli , rapprefentance  Bacco  , ed  Arianna  , della  più 
finita  bellezza , cui  non  ha  potuto  imitare  il  bullino  . 

j 3.  Pag.  y.  * Baflbrilievo  in  marmo  bianco  della  villa  Alba- 
; ni , con  ifcrizione  latina , che  dichiara  la  perfona  , fopra  cui 
fta  , eflere  Quinto  Lollio  Alcamene  , decurione  > e duumviro  , 
vale  a dire  fcnatore , e magillrato  fupremo  nella  Tua  patria  ; co- 
I me  già  notammo  (a)  mettendo  in  dubbio  la  fpiegazione  , che 
ne  dà  Winkelmann  per  farne  uno  fcultore  , vedendo  che  tie- 
ne lo  ftecco  nella  mano  delira  ( nella  Tavola  comparifce  fini- 
lira  a cagione  deireflere  flato  incifo  a rovefcio  , e pubblica- 
to Tempre  così  dopo  Winkelmann  ) , c nella  finiftra  un  bullo , 
cui  ila  lavorando  . Il  fignor  abate  Marini , che  ha  ripetuto  la 
ftefla  rapprefentazione  (b)  , alTerifce , che  fui  marmo  non  è 
uno  llecco  quello  , che  tiene  il  duumviro  , ma  un  volume,  come 

10  tengono  tante  altre  figure  togate  , e una  fra  le  altre  prelTo 

11  P.Montfaucon  (c)  . Efclufo  quel  primario  fondamento  del- 
la fpiegazione  del  nollro  Autore , combina  bene  il  rello  a far- 
celo credere  un  duumviro  , cioè  il  fuppedaneo  , che  lo  HelTo 
Winkelmann  credette  elTere  un  argomento  di  dignità  (d)  , che 
non  conveniva  per  confeguenza  ad  uno  fcultore , come  in 
fatti  non  lo  ha  Dedalo  nei  due  ballìrilievi  parimente  della 
villa  Albani  da  lui  dati  (e)  : la  Tedia  , che  dubito  non  fia  un 
tribunale  , come  crede  il  fignor  abate  Marini  , conveniente 
bensì  a quel  magiUrato  (r)  , ma  da  non  ufarfi  in  quella  occa- 

I i i 2 fione 

(a)  Tom,  //.  pag.  t4j.  dtUa  fot.  /ttt.Rav,  Tom.iì.dì£‘.i.p,p7,fegg. 

it)  Inferi^,  Alkant  ,d,4.  H.tos-pog.  (l)  Monum.  ant.  intd.  n.  §4.  pp. 

<c)  Antiq.  txpLTem.til.par.  (f)  ^^CT^ròoOtxoacDtfftrt.de  ConJuLqui 

(o)  Mon.ant.tHtd.Bae.  tj.7t.p6.ts2.  extra  Romam  ,et.y^QÌ\% 

Vedi  anche  il  Panre  fic!j;tado  m\  Saggi 
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fione  fuor  di  luogo  , e di  tempo  , fe  non  fofTe  flato  per  un 
vero  capriccio  , come  quello  di  Trimalcione  , che  volle  efTere 
rapprefentato  nel  luo  lepolcro  fedente  lui  tribunale,  veflito 
colia  pretella  , e in  atto  di  fpargere  denaro  al  popolo  da  un 
lacchetto  (a)  ; e non  necelTario  per  indicare  la  dignità  di  duum- 
viro , nota  abballanza  dalla  ifcrizione  ; la  fedia  dico , il  cu- 
fcino  fopra  , e il  fuppedaneo  , pare  che  indichino  perfona 
diftinta  ; e cosi  la  toga  , che  non  conviene  ad  un  attilla  , in 
atto  d’efercitare  l’arte  fua , al  quale  molto  meno  conveniva 
l’abito  fenatorìo , per  tale  fpiegato  da  Winkelmann . E poi 
che  correlazione  avrebbe  avuto  il  fagrifizio  col  reflo  ? Sarà 
dunque  più  probabile , che  fiali  avuto  in  mira  di  farvi  rap- 
prefentare  altra  cofa . Opina  il  fignor  ab.  Marini , che  polla 
dirli , che  Alcamene  pianga  il  figliuolo  cllinto  , e fc  ne  formi 
quali  un  idolo  domcltico  , per  ciò  che  leggeli  nel  libro  della 
Sapienza  (b)  averlo  fatto  un  padre  , creduto  così  autore  dell’ 
idolatria  ; e per  una  ifcrizione  della  villa  Albani  dello  flelTo 
argomento  . Anche  Plinio  il  giovane  narra  (c)  di  un  certo  Re- 
golo , il  quale  avea  fatto  effigiare  il  fuo  figlio  morto  in  oro  , 
argento  , bronzo  , cera , avorio  , e in  marmo  . Ma  nel  nollro 
monumento  non  pare  fi  veda  cofa  indicante  lutto  , o cofa  fu- 
nebre ; liccome  al  lutto  non  farebber  convenute  quelle  velli  (o), 
il  fuppollo  tribunale  , e nè  anche  la  fedia  di  luH'o  , che  in  tali 
occafioni  folcano  lafciarfi  , e federe  in  più  baffi  , e vili  arnefi 
per  fegno  di  trillezza  (e)  . Vuolfi  riflettere  eziandio , che  fe- 
condo la  legge  di  Numa  riferita  da  Plutarco  nella  di  lui  vi- 
ta (e)  , in  Roma  , e s’ intende  anche  nello  Stato  , non  potea 
farli  funerale , e portar  fegno  di  lutto  per  li  figli  minori  di 
tre  anni  : legge  , che  Plutarco  dice  anche  praticata  in  Grecia 
da  tempo  antico  (g)  ; In  accepth  a majoribus  fer  manus  moribus  , 
4tque  Ugibus  magis  elucet  quid  in  hit  rebus  fit  veruni . Suis  enim 
infantibus  mortuis  neque  inferias  libant , neque  aliud  quicquam  fa- 
ciunt  eorum  , qun  fieri  mortuis  apud  alias  folent  : neque  enim  terne  , 

aut 

(a)  Petronio  Satyr.  pag.  tpt,  mor  Pìfan.  de  hon.  bifellii , cap.  xa.  in  Thtf. 

(i)  w.  14.  ver/T rj;.  yintiq.  Rom.  Gmii , Tom.  VII,  col.  no gg, 

(c)  Epijl.  Uh.  4.  tpifi.  7.  feg.  tdit.  vai.  /7J/. 

(0)  Vedi  U Norìs  I0C.CÌ1.  dijf.3.  top.  j.  (?)  pag.  67.  E.  opcr.  Tom.  I. 

(1)  Vedi  il  Kiicbmanoo  De  funer.  Romon.  (a)  Confol.  ad  uxor.  in  fiu  , op,  Toim.  il. 

Uh,  4,  cap.  1 1 . pag.  fjo. , CtumcnccUo  Ma/-  pag.  dia. 
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aut  terreflrium  ìnfantes  ullam  farttm  fercipiimc , neqiie  circum  eo- 
rum  fepulcra  , & monumenta. , ac  coAaverum  expofitionem  commo- 
rantur , aut  adjident  : nam  leges  id  non  pennittunt  ; quia  hoc  nefas 
fit , cum  ti  in  meliorem  , ac  diviniorem  conditionem  fimul , locum- 
que  concejprint  : fcbbene  poi  col  tempo  non  folFc  troppo  ofTer- 
vata  ; e forfè  non  ebbe  luogo  nel  figlio  d’Alcamene  , il  cui 
bulfìno  moUra  l’età  più  avanzata  , almeno  di  circa  i fette  an- 
ni . Solevano  parimente  i Gentili  far  voto  , e conlecrare  agli 
dei  il  capo  de’  loro  figli , o i loro  capelli , o parte  di  efli , 
come  abbiamo  da  Tertulliano  (a)  , che  vale  per  molti  altri  te- 
ftìmooj  , che  potrebbero  addurli  : Ouis  non  exinde  aut  lotum 
fila  caput  reatui  vovet , aut  aliquem  excipit  crinem  , aut  tota  no~ 
vacula  profecat , aut  facrificio  ohligat , aut  [acro  ohjignat , prò  gen- 
fica  , prò  avita  , prò  publica  , aut  privata  devotione  ? e da  Elichio 
nel  commentario  fopra  il  Levitico  (b)  : Student  Pagani  caput 
puerorum  afferro  damonibus  ; e tifarono  principalmente  i padri 
fare  quelle  coniecrazioni , e delle  felle,  e fagrifizj  agli  dei  per 
la  profperità  dei  loro  figli  appena  erano  nati  (c) . Ma  fe  vo- 
gliamo dare  la  fpiegazione  più  femplice  del  nollro  foggetto  , 
diremo,  che  vi  fi  fa  un  fagrifizio  agli  dei  per  1»  profperità , 
e buona  educazione  del  figlio  , rapprefentato  in  quel  bullo  , 
e fimboleggiata  ottimamente  l’educazione  collo  llecco , che 
tiene  il  padre  nella  mano  delira , tale  rilevandoli  fenza  dubbio 
nei  marmo  , e non  già  un  volume  , per  indicare  , che  la  buo- 
na educazione  fi  ottiene  coll’ajuto  degli  dei , e colla  coopcra- 
zione dei  genitori , procurando  di  modellare  , e formare  i co- 
llunìi  dei  figli , come  gli  fcultori  modellano . e formano  la 
creta , e la  cera  , cui  danno  collo  llecco  la  figura  , che  voglio- 
no , come  fi  vede  nei  monumenti , che  ricordai  al  luogo  cita- 
to : e allora  al  nollro  monumento  fi  potrebbe  applicare  ciò* 
che  dice  appunto  Giovenale  (d)  dell’educazione  dei  figli  : 
Exigite  ut  mores  teneros  ceu  pollice  ducat , 

'Ut  fi  quis  cera  vultum  facit . 

La  donna  llolata  farà  la  madre  * o altra  donna  appartenente 

ad 

(a)  Dt  anima,  <ap.  jp.  Vedi  qui  avind  (c)  Vedali  Giaccono  Filippo  Tocnanni  Da 
Tom.  l.  pae,  ipa.  not,c»  donariisvet.cap.to.,inTfuf.Antiq,Rom, 

(1)  uh.  E.  cap.ie.  in  Bihiictk.  Patrum,  Tom.  XlI.coi.ypp.Jig. 

Lugdo  1 677,  Xorn,  XUe  pog,  ilo  (d)  7,  vtrf  aì7« 
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ad  Alcamene  , che  unifce  i fuoi  voti  per  Jo  fteflb  oggetto , 
mettendo  nel  fuoco  fopra  un  candelabro  qualche  cofa  odoro- 
fa  , e forfè  l’ incenfo  , che  preflb  i Greci  folevafi  mettere  con 
tre  dita  (a)  . Se  poi  Alcamene  fofle  liberto  della  famiglia  Lol- 
Jia  , come  crede  Winkelmann  ; oppure  uno  della  fteffa  fami- 
glia , ftabilitoll  in  qualche  luogo  fuori  di  Roma  (b)  , o che 
in  quella  città  ancora  avelTe  avuto  quelle  cariche  per  onori- 
licenza  , come  lì  praticò  più  d’una  volta  con  pecione  bene- 
merite ; io  io  lafccrò  difputare  ad  altri  più  opportunamente; 
ballandomi  qui  di  poter  dire  a favore  di  Winkelmann , che 
non  era  necelTario  folTe  ingenuo  , quando  non  fe  ne  dia  al- 
cuna buona,  o probabile  ragione,  come  dice  il  lìgnor  abate 
Marini  ; poiché  è certo  dalle  leggi  romane  (c) , che  a quegli 
impieghi  potevano  afpiraic  ugualmente  i liberti , che  gl’inge- 
nui, qualora  folTcro  loro  rellituiti  i natali,  o aveflerojia  d«- 
norum  annulerum  . Chi  faprà  poi  dire  il  fine , per  cui  Alca- 
mene  facclTe  fare  quella  rapprefentazione  colla  data  di  quell’ 
anno  , che  era  duumviro  ? Se  fi  potelTe  dire  , che  il  picco- 
lo pezzo  del  marmo  appartenelTe  ad  un’urna , potrebbe  fo- 
fpettarfi  , che  fu  di  quella  vi  folTero  fcolpiti  i fatti  princi- 
pali del  morto  , o fofle  Alcamene  , o il  fuo  figlio  , colia  ifcri- 
zione  ripetuta  ad  ogni  fatto  ; e che  ne  folTe  rimallo  foltanto 
quello  , in  cui  fi  figurava  l’educazione  , e i voti  per  elTa  , co- 
me era  lìmbolcggiata  in  altra  maniera  nell’urna  , o baflorilie- 
vo  deferitto  qui  avanti  al  numero  36.  del  Tomo  I.;  oppure 
che  il  monumento  folle  fatto  in  quell’anno  del  raagillrato  d’Al- 
camene  . Quello  balTorilievo  Itava  prima  in  cafa  Vitellefchi , 
come  fi  ha  dal  Rcinefio  , che  lo  deferive  , e ne  riporta  l’ifcri- 
zionc  (d)  . Dopo  tutto  quello  aggiugnerò  , che  di  monumenti 
fepolcrali , in  cui  vedonfi  morti  dei  fanciulli  , più  d’uno  fe  ne 
trova  ; ed  uno  , fra  gli  altri , fe  ne  ha  nella  galleria  Granducale 
a Firenze  dato  dal  Gori  (e)  , nella  cui  facciata  vedefi  un  fan- 
ciullo morto  llefo  fopra  un  letto  , la  madre  , che  fiede  fopra 
la  fedia  col  cufeino  , c fuppedaneo , in  atto  di  piangere  , col 
padre  di  contro  feduto  fopra  una  grande  fedia  alta  dietro,  ove 

non 

(a)  Arìdofane  in  Vefp.  verf.  pi.fig,  (d)  cL  6.  num.t g4,paj^46j. 

(b)  VcJi  ouì  avanti  pag.  //.  €of.  a.  fi)  Infcr,  ant.par,  g»  taà.  17, 

(c)  /.  /.  Cod,  Si  ferv,  atu  libtrt.  tc» 
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non  fi  vede  cufcìno , ma  fibbene  il  luppedaneo , e anch'clTo 
mefto  . Ma  qui  non  fi  vede  fcgno  di  fagrifizio  ; e fe  la  madre 
fiede  col  cufcìno , o avrà  avuto  qualche  ragione  particolare , 
o non  avrà  oflervato  il  coftume.. 

4.  Pag.  31.  * Corniola  del  mufco  Stofchiano  , rapprefen» 
tante  Prometeo  , che  prende  le  milure  deH’uomo  (a)  , o della 
donna  , che  vuol  formare  , fecondo  Efiodo  (b)  , e Luciano  (c) . 
Ne  parla  Winkelmann  nel  Tomo  il.  pag.  7.  8. 

5.  Pag.  51.  Difcgno  di  un  baflbrilievo  in  bronzo' confer- 
vato  nel  mufeo  Borgiano  a Velletri  della  fielTa  grandezza  . 11 
foggetto  rapprefencato  è Minerva , che  infegna  a collruire  , 
o piuttofio  a dirìgere  la  nave  ad  Argo  . Vi  è in  compagnia  di 
quella  dea  Mercurio  , forfè  come  inventore  delle  arti , che 
non  mi  è riufeito  di  trovare  in  alcuno  dei  tanti  monumenti 
collo  fteflb  foggetto  ; nè  mentovato  per  ciò  dagli  fcrittori . 

6.  Pag.  87-  * Due  antiche  monete  firacufane  de!  mufeo 
Stofchiano  , delle  quali  parla  Winkelmann  nel  Tomo  1 1.  p.  93. 
Se  ne  veggono  delle  fimili  prefTo  il  fig.Scachmann  (d),  che  le  ha 
pure  illuftrate,  e prelTo  il  Cartelli  principe  di  Torre  Muzza  (e)  . 

7.  Pag.  88.  Terra  cotta  del  mufeo  del  Collegio  Romano 
portata  , e illurtrata  dal  nortro  Autore  nei  Monumenti  antichi 
inediti  (p)  . Vi  fi  rapprefenta  Ulirte  tornato  in  Itaca  alla  cafa 
paterna , e riconofeiuto  dalla  fua  nudrice  Euiiala  , che  nell' 
atto  di  lavargli  i piedi , come  fi  folca  fare  ai  forartieri , fcoprl 
nella  dì  lui  gamba  la  cicatrice  (c)  . ElTendo  querta  foprafatta 
da  piacere  , e da  timore  , e avendo  perciò  slargate  le  mani  « 
le  sfuggi  il  piede  d’  Ulillè  , che  nel  cadere  urtò  con  impeto 
nel  vaio  dell’acqua  , e lo  rovefeiò  . Allora  efclamò  ; tu  lei  il 
vero  Uliflc , e non  ti  ho  riconofeiuto  prima  di  toccarti  , e 
vederti  le  gambe  ! A quelle  parole  UlilTe  le  chiufe  la  bocca 
colla  mano  , perchè  non  divulgalle  il  fuo  arrivo  . Dietro  a lui 
fta  Eumeo  fuo  porcaro , celebre  negli  ultimi  libri  deH’OdilTea  . 
11  cane  è quello,  che  lo  riconobbe  dopo  tanti  anni  (b)  . La 
ftefla  rapprefentazione  fi  vede  fopra  un  lato  di  un’urna  data 


(a)  ^ino  FaSi  142. 

• {»)  Tktog.  vtrf.^72» 

(c)  Pnmtth,^  Jpv.  $.f . Tom.L p-tOA. 
(p)  Catalogut  raif,  d'unc  coll*  dt  tncdaiÌL 


dal 

(f)  Sìtil,  vet,  nummi , Tai,  7/.  feggm 

(f)  num.  tdt*  par.  ìL  cup.gg,  pag.  2tp» 

(g)  Omero  OMjf*  lèi*  aa,  v.  40  j*  t ftgg, , 
Igino  Fd^  txp, 

Ch)  l-OSicìiolÌt,t7»V,2ai,ft£g, 
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dal  Cori  (a)  , il  quale  malamente  la  fpiega  per  Diomede , che 

fi  medica  le  ferite  . 

8.  Pag.  io$.  Moneta  in  argento  d’AIeflandro  il  Grande, 
di  un  lavoro  bello  quanto  altra  .mai . La  tefia  coperta  di  pelle 
di  leone  , è di  multo  rilievo  , ed  ha  rilevata  « e quali  fiaccata 
perfino  la  pupilla  a forma  di  glo.betto  . L'originale  , con  al- 
cune altre  di  diverfo  tipo  , ma  non  molto  inferiori  di  merito  > 
forma  a mio  giudizio  un  pregio  (ingoiare  del  mufeo  Borgiano 
a Velletri , e per  la  bellezza  del  conio  , e per  la  novità  del 
rovcfcio  , in  cui  fi  vede  l’ancora  finora  incognita  nelle  mo» 
nete  fatte  in  onore  di  AlelTandro , dalla  fua  prima  impreflio- 
ne  , non  formatavi  dopo , quale  in  alcune  fi  vede  . Per  quefia 
fi  può  congetturare  , che  appartenga  alla  città  di  Ancira  , la 
di  cui  infegna  è l’ancora  (b)  ; oppure  ai  Seleucidi , nelle  me- 
daglie de’  quali  parimente  fi  trova  quello  (imbolo  (c)  , per  la 
vilione  della  madre  di  Seleuco  , alla  quale  parve  di  vederli  pre- 
fentare  in  fogno  una  gemma  da  Apollo , con  cui  prima  avelTe 
avuto  commercio , fegnata  coll’ancora  , che  poi  li  vide  mar- 
cata fui  fianco  del  bambino  quando  nacque  (o)  . Dee  quindi 
aggiugnerfi  al  catalogo  delle  medaglie  d’AlelTandro  , che  dopo 
le  pubblicate  dal  Goltzio  (e)  , e dal  Pellerin  (f)  , ha  riferite  con 
delle  nuove  , delle  quali  dà  la  figura  in  rame , il  fig.  Eckhel  (c) , 
e a quelle  defcritte  dal  P.  Arduino  nelle  note,  ed  emendazio- 
ni al  libro  34.  di  Plinio  (h)  , a due  date  dal  Dutens  (i) , e due 
altre  dal  Neumanno  (k)  . L’opinione  del  P.  Arduino  , del  Pel- 
Icrin  , editanti  altri,  preceduti  però  dall’ imperator  Cofian- 
tino  Porfirogeneta  (l)  , è fiata  , che  nel  dritto  di  quelle  meda- 
glie vi  fofle  effigiata  la  teda  d'Alefiandro  ; ed  io  fcrilli  (m)  , che 
quella  , di  cui  trattiamo  , abbia  della  fomigìianza  coH’erme  di 
quel  conquillatore , di  cui  riparleremo  qui  apprelTo  al  nume- 
ro V. , liipponcndone  in  elfa  un  poco  alterata  la  fifonomia  per 

me- 

(a'  Infcript,  ant.par.^.  tpag,  (o)  Numi  VÉter,  afued.  par. r»pag,70.fegg, 

CXXX  fer.  (h)  Tom.  tl.pag.67‘t.feg. 

(b)  Stefano  De  urùih.  pag.ti,  { ) Explìc.  de  quelq.  med.greeq.  » ec.  pL  z, 

LugU.  Bae.  I CS$.  n.  7, , pi.  4.  n.  r. 

Vedi  lo  Spanhemìo  De  przfl,  & ufu  nu-  (k)  rSumi  vet.  tned.  Tab.  p.  n.  4. 

oufm.  dij^.7.  pjg.  40  6.  1 om.  I,  (i)  J hem,  lib,  t.  them.  s.  preffo  il  Banda* 

(d;  GiumnoaA.  in ^le  . rio  Imp.  orìent.  Tom.  J.  Pag,  ai. 

(b>  Grecia  , Tab.  fi.  {u)  Vedi  qal  avana  Tom.  tl.  P*g»9SI* 

(f)  MeUng.  dts  medatll.Tom.l,pag.tii.  col.  à. 
fegg. , MtdatU.  des  rois  , pi,  z. 
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meglio  accollarla  a quella  di  Ercole  . La  pelle  in  capo  a que- 
fio  eroe  ad  imitazione  d’ Ercole  , non  gli  dilconviene  ; peroc- 
ché Tappiamo  da  Ateneo  (a)  , eh’  egli  talvolta  fi  faceva  ve- 
dere agli  amici  ora  col  petafo  in  capo  , e caduceo  in  mano 
per  figurare  da  Mercurio  ; ora  colla  pelle  di  leone  in  telb  , e 
colla  clava  in  mano  per  imitare  Ercole , di  cui  fi  vantava  di- 
fcendentc  (b)  ; e abbiamo  nel  piccolo  baflorilìevo  di  giallo 
antico , rapprefentante  un  clipeo  in  onor  di  lui , trovato  al- 
cuni anni  fono  dal  fignor  principe  Chigi  negli  fcavi  di  Porci- 
gliano  , che  Aleflandro  llelTo  chiamali  difeendente  di  Ercole 
con  quelli  due  veri! , gentilmente  comunicatimi  dal  più  vol- 
te lodato  fignor  abate  Vifeonti , da  cui  afpcttiamo  la  fpiega- 
zione  di  tutto  il  preziofo  monumento  , corrifpondente  ai  rari 
Tuoi  talenti  : 

EIMI  A’  Afr’HPAKAEOS  AIOS  EKTONOS  TIOS  «lAinnOlT 
AIAKIAXIN  FENEHS  MHTP02  OATMniAAOS 

Sono  -per  mezzo  d’Èrcole  nipote  di  Giove',  figlio  di  Filippo  , 

Stirpe  degli  Eaddi  per  mezzo  della  madre  Olimpiade  . 

All’oppollo  il  fignor  Eckhel , ed  altri  non  pochi  danno  per 
ficuro  > che  la  detta  tella  Ila  d’ Ercole  giovane  ; e il  citato  JNcu- 
manno  a provarlo  fa  oflervare  (c) , che  fia  la  medefima  tella 
quella,  che  fi  vede  neWe  medaglie  d’ Aminta  111. , di  Perdic- 
ca  111  , e Filippo  li.  afeendenti  di  AlelTandro  , pollavi  anche 
per  eflì  come  difeendenti  d’Èrcole;  e inoltre  che  nelle  meda- 
glie in  bronzo  di  AlelTandro  intorno  alla  tella  vi  fia  l’arco . 
la  faretra , e la  clava , come  infegne  di  Ercole . Non  polTo 
fare  il  confronto  di  tutte  quelle  medaglie  per  vedere  fe  la  fifo- 
nomia  fia  un  ritratto  , come  pare  , anziché  tella  ideale  , e fe 
fia  la  llelTa  precifamente , quale  non  comparifee  nelle  llampe  in 
rame  , che  citai  ad  altro  propofito  (d)  , nè  in  quelle  date  dallo 
Spanhemio  (e)  , e da  altri  ; ficcome  la  ftelTa  precifa  fomiglian- 
za  non  fi  vede  nelle  medaglie  dei  Bruzj , e in  quelle  di  Siracu- 
Tom.III.  K k k fa, 

Ca)  Deipnofopk.  /Ih.  ti.  cap.  9.  ^g.  fc)  pag» 

0»)  Piutaico  nella  di  lui  vita,  Iw  pnnei-  (d)  1 om.  1.  pag.  ìoì,  col.  1. 
pio , pptr.  Tom.  l.  pag.  C6j.  , c Tcitulliaao  (t)  Vijfcrt,  7.  pag.  gpg,  T»nu  I, 
ut  anima  , cap.  4.6, 
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fa , una  delle  quali  per  forte  ho  efaminata  nello  ftefTo  mufeo 
Borgiano,  ed  altre,  che  fi  vedono  frequentemente  nelle  rac- 
colte di  medaglie  ftampate  , appartenenti  a città  , le  quali  non 
doveano  avere  con  Alefiandro  alcuna  relazione  . Nel  rcfto  del 
rovefcio  della  noftra  medaglia  fi  vede  un  Giove  fedente  fu  ben 
lavorato  fedile  col  fuppedaneo  , con  un’aquila  nella  mano  de- 
lira , e fcettro  nella  finifira  ; fotto  la  fedia  la  lettera  n , e in- 
torno la  leggenda  del  fuo  nome  . Il  lavoro  e del  rovefcio  , e 
del  dritto  è molto  più  bello  di  quello  comparifca  nella  llampa 
datane  , in  cui  però  fi  è bene  imitata  la  grandezza  deirorigi- 
nale  . Si  veda  anche  apprcfib  al  detto  numero  V. 

9.  Pag.  162.  * Baflbrilicvo  , che  fi  ha  triplicato  nella  villa 
Albani . Il  foggetto  è molto  ofcuro  . Se  n’  è fatta  menzione 
alla  pag.  100.  e 104.  in- nota  . 

10.  Pag.  163.  Intaglio  già  del  mufeo  Farnefe  a Napoli , 
ora  del  conte  di  Lamberg  , dato  in  rame  da  Winkelmann  in 
queft’opera , e nei  Monumenti  amichi  inediti  (a)  , ove  Io  fpie- 
ga  perTcfeo,  che  foftiene  Laja  , o Faja  , da  lui  uccifa  , e ne 
contempla  nello  fteflo  tempo  la  bellezza . Vedi  il  Tomo  I. 
pag.  416.  not.  2.  Tefeo  fi  conofce  alla  clava  , e al  fuo  volto 
sbarbato,  e gentile,  come  lo  è nell’intaglio  di  forprendente 
lavoro  colla  ifcrizione  moderna  , interpretata  da  Stofch  per 
Tefeo  colla  pelle  del  toro  maratonio  , e potrebbe  clTere  col- 
la pelle  del  Minotauro  , per  cui  Tefeo  fi  refe  anche  cele- 
bre (b)  , non  mai  di  leone  come  pensò  Winkelmann  (c)  ; nè 
di  capra  , come  dettò  magillralmente  l’ab.  Bracci  (d)  per  fare 
di  Tefeo  una  Giunone  Lanuvina  . Quelli , che  a tal  propofi- 
to  , e fempre , dice  tante  ingiurie  contro  Winkelmann  , ha 
dato  il  più  chiaro  argomento  di  meritare  , che  tutte  gli  fi  ri- 
torcano , facendo  vedere  in  poche  parole  di  eflere  privo  af- 
fatto delle  cognizioni  fpettanti  alle  belle  arti , e di  non  avere 
nè  gli  occhi  della  mente  , nè  quei  del  corpo  . E perchè  non 
ricorrere  almeno  ad  un  beccajo  per  farfi  dire  fe  quella  pelle 
era  di  capra  , o di  toro  ? Chi  ha  occhi  la  conofce  ad  eviden- 
za , vedendo  il  mufo  , il  pelo  , e un  corno  dritto  , corto  , e 

grof- 

(a)  num.  P7.  (c)  Dftr.  tc.  et.  j.feS.  i.  n.  fg.  fag.}i6. 

(«)  U.hax\\o.Pronmn.inlaud,bovis,  op.  Cd)  Mcm.  degli  antichi  incif.ec.  Tvm.l, 
Tom.  I.pag.gf.  IX  Tav.  .fi. pag,  xpt.fegg. 
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groflb  , che  nulla  ha  da  fare  colle  corna  di  capra  ritorte  , e 
lunghe  , quali  poteva  efaininarle  il  fig.  Bracci  nella  llefla  me- 
daglia , che  porta  in  prova  de’ fuoi  Ipropofiti . La  Hlonomia 
della  tefta  è mafchile , ed  ha  un  non  fo  che  di  fiei'o  , e di  eroico; 
ha  un  poco  di  lanugine  fotto  l’orecchia,  e il  pomo  , o tiroide 
al  collo  i cofe  tutte  , che  non  convengono  a una  donna  ; come 
conviene  a Tefeo  l’aria  di  donna,  che  moftra  a prima  villa 
la  tella  , fapendofi  che  la  bellezza  di  quell’eroe  era  tale , da 
elTer  prefo  per  una  fanciulla  a Delfo  (a)  circa  l’età  , in  cui 
fuperò  il  bue  di  Maratona  ; e parla  di  quello  fuo  pregio  di 
bellezza  anche  Seneca  (b)  . Plutarco  nella  di  lui  vita  non  dice  , 
che  li  mettefle  la  pelle  del  toro  in  capo  ; ma  però  dice  , che  lo 
fece  fcolpire  falla  moneta  : nè  fi  trova  negato  da  alcuno  , che 
ne  portafie  in  capo  anche  la  pelle  a fomiglianza  d’Èrcole , 
come  adoprò  fempre  la  clava  , al  dire  dello  llelTb  Plutarco  . 

Il  Pag.  235.  * Contorno  della  cilla  milHca  in  bronzo 
del  mufeo  del  Collegio  Romano  , di  cui  fi  è parlato  a lungo 
nel  Tomo  il.  pag.  146.  Ivi  fi  è data  anche  l’ifcrizione  , eia 
forma  delle  lettere  con  quella  efattezza  , che  è fiata  poffibile. 
Argomentando  da  quelle  lettere  , che  hanno  molta  lomiglian- 
za  colle  lettere  etrufche , fi  può  dire , che  il  monumento  fia 
dei  più  antichi  di  Roma  , e forfè  il  più  antico,  che  fi  cono- 
fea  , paragonandolo  colle  ifcrizioni  degli  Scipioni  , delle  quali 
apprelTo  diremo  . In  Roma  al  principio  fuo  , e prima  fi  ufa- 
vano  ficuramente  i caratteri  etrufehi , come  abbiamo  da  Pli- 
nio (c)  ove  fcrive  , che  in  Roma  fi  vedeva  ancora  un  elee  con 
una  ifcrizione  in  lettere  etrufche  di  bronzo  , che  lo  dichiarava 
facro  prima  della  fondazione  di  quella  città  ; e ce  ne  dà  (d) 
un  altro  efempio  parlando  delle  pitture  di  Marco  Ludio  in  un 
tempio  di  Ardea , ove  era  l’ifcrizione  in  quattro  verfi  , che 
parlava  di  quello  artilla  fcritta  in  antiche  lettere  latine , che 
fono  le  ftefle  colle  etrufche;  donde  noi  rileviamo  , che  sba- 
gli Tacito  (e)  afferendoci , che  Damarato  infegnò  il  primo  a 
fcrivere  a quella  nazione  : paradofib  tanto  più  fenfibile  , quan- 
to ch’egli  llefib  continua  a dire  , che  gli  Aborigeni , fiati  con-w 

Kkk  2 fufi 

(a)  Paufanu  /ih.  /.  cap,  i p.  pag.  44..  Vedi  (c)  /ih.  1 6.  cap.  u/t.fiS.  S7, 

avanti  Tom.  I-pag.  gto.  (d)  /ih.  ^j.cap.to.  JitH.  ^7, 

(b)  in  Hippoì.  aH.  z.  v.  644.  feg.  (1)  Annoi,  Uh,  Ji,cap*i4, 
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fufì  cogli  Etrufchi , aveano  avute  le  lettere  da  Evandro  tanti 
fccoli  avanti  . Però  aggiugne  Tacito  una  verità,  che  le  lettere 
antiche  latine , le  quali  erano  etrufche , folTero  limili  alle  an- 
tichillìme  greche  : il  che  lì  prova  colle  ifcrizioni  di  quelle  due 
nazioni , e in  ifpecie  colle  ifcrizioni  dei  vali  detti  etrufchi , 
nelle  quali  la  forma  delle  lettere  è greca  antica  ; e lo  conferma 
anche  Plinio  medefimo  dicendo  (a)  , che  le  antiche  greche  era- 
no quali  limili  alle  latine  ufate  a fuo  tempo  . Da  Eforo  preflb 
lo  Scoliallc  d’ Omero  inedito  , le  di  cui  parole  adduce  Io  Spau* 
hemio  (b)  , li  ha  , che  Callillrato  di  Samo  al  tempo  della  guer- 
ra del  Peloponncfo  (c)  mutò  la  forma  , e i nomi  di  quelle 
antiche  lettere  greche , e diede  nuova  grammatica  agli  Ate- 
nieli . Meriterebbe  un  lungo  efame  quella  alTerzione  , che  in- 
tefa  fcmpliccmente  per  miglioramento  fatto  nella  forma  del  ca- 
rattere , viene  contradetta  dalle  medaglie  della  Sicilia  , e della 
Magna  Grecia,  e da  quelle  in  ifpecie  di  Gelone  , e di  Jerone 
anteriori  alla  guerra  Peloponneliaca  , nelle  quali  le  lettere  fo- 
no molto  ben  formate  , e non  inferiori  a quelle  de’  tempi  ap- 
prelTo  ; e polTono  vederli  prelTo  il  Paruta  (n)  , e il  Caflelli 
principe  di  Torre  Muzza  (e)  . Dcmollene  , che  vilTe  non  molti 
anni  dopo  , fcrivendo  (f)  che  una  ifcrizione  polla  da  Tefeo  in 
un  tempio  di  Bacco,  limile  forfè  alla  nominata  da  Plutarco  (g)  , 
era  fcritta  in  antiche  lettere  attiche  ofcure  ; e Luciano  , che 
chiama  ofcure  (h)  le  lettere  greche  in  bronzo  di  una  ifcrizio- 
ne fatta  fopra  una  colonna  , che  fegnava  il  termine , ove  erano 
giunti  Ercole  , e Bacco  ; dovcano  parlare  della  più  antica  for- 
ma delle  lettere  preflb  i Greci  , della  quale  può  llimarG  l’ifcri- 
zione  Amiclea . Così  le  lettere  della  maggior  parte  dei  vali 
detti  etrufchi  elTendo  attiche  antiche , come  olTerva  pure  il 
Mazochi  (i) , fanno  credere  che  liano  opera  di  tempi  anteriori 
alla  guerra  Peloponneliaca  , o lì  intorno , come  diremo  anche 
apprelfo  ; perocché  fe  non  fono  tanto  cattive  , e limili  alle  più 

an- 


(a)  lìB.  7,  cap.  jf. 

(s;)  De  prAfl.  & ufi  numi/,  dijf.  x.  n.  4. 
•Tom.  I.  pag.  8 

(c>  Vedi  qui  avanti  Tom,  tl.  png.  igx. 
(d)  Sicil.  numij'm.  Tab.t44.fcf:g. 

(t)  Stai»  ec.  numi  veter.  Jab,  pjj  fiii* 
Veda  fi  anche  lo  S^aohemio  DiJf.  8.  Tom„  1, 
Ffig  • 54SjfgÌ- 


fr)  in  Nexram,  oper.pag.  Fjg. 

(c)  in  Thefeo  » optr,  Tom.  l.pog.  11. 

Ch)  Ver  a nifi.  lib.  /.  ^.7.  optr.  Tom.ìT». 
pag.  7/. 

\i)  In  reg.  UercuUnen.  muf,  Aneas  TaB- 
par.  i , prodr.  diatr.  g.  c.  3.  pag.  137» 

n.  r» 
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antiche  , moftrano  di  eflere  meno  belle , e di  forma  non  poco 
diverfa  da  quelle  delle  citate  , ed  altre  medaglie  . 

12.  * Pag.  230.  Carneo  del  mufeo  Farnefe,  opera  di  Ate- 
nione  , in  cui  Giove  fulmina  i Giganti,  dato,  e illuftrato  da 
Winkcimann  nei  Monumenti  antichi  inediti  (a)  . Vedi  pag.  30. 

13.  Pag.  2stf.  BaflTorilievo  in  terra  cotta  da  Napoli  paffato 
in  Inghilterra  , prima  in  polTelTo  del  dottor  Mead  , e poi  di  al- 
tri , dopo  la  di  lui  morte  pagato  a caro  prezzo  . Se  ne  è qui 
ricavato  il  difegno  dal  gelTo  , che  conferva  il  valente  fcultore 
irlandefe  fignor  Criftoforo  Hewetfon  . 11  foggetto  è Demofte- 
ne  fedente  Ibpra  un’ara  del  tempio  di  Nettuno  nell’ifolaCa- 
lauria  , ove  fi  era  rifugiato  , con  un  volume  nella  mano  fini- 
ftra  dopo  aver  prefo  il  veleno  per  fottrarfi  dalle  perfecuzioni 
dei  fuoi  nemici . La  tefia  raflomiglia  alla  tefia  in  bronzo  del 
mufeo  Ercolanefe  colla  ifcrizione;  e il  nolfro  Autore  lo  avea 
dcllinato  per  la  terza  pzTt^  de  fuoi  Monumenti  antichi  inediti . 
Si  avverta , che  neH’originale  , come  anche  nella  ftampa  in 
rame  è fcritto  AHMnS0ENHS  coll’il  in  vece  dell’O  fecon- 
do il  folito  , forfè  per  errore  dell’ artefice  , che  lo  incife . 
Vedali  alia  pag.  2JS'. 

14.  Pag.  304.  Moneta  in  bronzo  dell’antica  città  di  Pofll- 
donia  nella  Magna  Grecia,  di  quelle,  che  volgarmente  di- 
confi incufe,  benché  non  lo  fia  . Se  ne  è parlato  alla  pag.91. 
La  figura  fcolpitavi  è di  Nettuno  col  tridente  in  mano , in 
atto  come  di  fcuotere  la  terra , detto  perciò  frequentemente 
ttoa-t'x^oif , e tvorlyaioi  , fcuotitore  della  terra  da.  Omero  {fi)  , e 
dagli  altri  antichi  (c) , e in  una  bella  ifcrizione  dei  Tarentini 
pubblicata  in  più  libri  (d)  ; credendoQ  che  i terremoti  folTero 
cagionati  dal  mare  ; coficchè  per  dire  il  terremoto , dicevano , 
che  Nettuno  avea  feofla  la  terra  (h)  ; e una  volta  , che  s’ intefe 
nell’Acaja  un  fiero  terremoto  , fu  attribuito  allo  sdegno  di  lui 
per  una  ingiuria  fatta  al  fuo  tempio  (f)  . Per  la  llelTa  ragione 

in 

num.  1 9.  «juìno  Delle  delizie  Tcrene.  Hi.  i . , Nuoto 

(b)  Iliad.lih,7.verf^44r.4.ff.,lii.2e,  Ginnalc  de' letterati  d' Italia  Tom.  j/.  Ma- 

verfCf.  demi  1773- , 

(c)  Longino  De  futi.  feci,  o, , l-acimo  in  {t)  Omero  lliad.  Hi.  io.  v. /7.  , Erodo* 
Pkilopntr.  J.  t.  opei.  Tom.  ni.  fag.tgi.  to  liifi.  Gruor.lih.  3.  pag.  333.  in  fina  , Se- 

(oi  Muratori  Nov.  thef.  infeript.  Tom.  il.  noidnie  Hi.  7.  eap.  iig.  pag.  j6i. 
pag.ioS^  n.f. , lot.eit.pag.i  37. , (O  PiuCìbìì  Hi,  p.cap.  24, pag.gS 

Carducci  nelle  noce  all'opera  di  Niccolò  d'A- 
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in  altre  medaglie  diPolfidonia  (a)  fi  vede  un  toro,  animale  fagri» 
ficaio  a Nettuno  (b),  come  fimboio  della  fua  forza  nello  fcuotere 
la  terra  , e dello  itrepito  del  mare  col  fuo  muggito  . Socrate  (c) 
racconta  , che  gli  Antiocheni  avendo  veduta  la  moneta  battuta 
dall’imperatore  Giuliano  l’apofiata  col  toro  nel  rovefcio  , dif- 
fero  che  vi  ilava  bene  , per  fimboio  dell’aver'l^ueirimperatore 
rovinato  il  mondo  . Nettuno  così  col  tridente  fi  vede  anche  Tul- 
le monete  di  Pompeja  , di  Siraciila  , di  Teflaglia,  ed  altre  (n)  . 

15.  Pag.  30J.  Fra.nuuento  di  pittura  antica  delia  villa  Al- 
bani rapprefentante  una  veduta  di  diverfe  fabbriche , di  un 
ponte  , e porta  da  guardarlo  , fiume  con  barche  , armenti , 
pallori  , con  alberi  coronati  di  falce , o bende , e fepolcro 
indicato  da  una  colonna  all’ufo  dei  più  antichi  ; intorno  a' qua- 
li può  vederli  anche  il  tradutror  fiorentino  dei  Caratteri  di 
Tcofrallo  (s) . E’  delcritta  da  Winkelmann  nel  Tom. il.  pag.S7.» 
che  l'avea  data  nei  Moìiumenti  aiittdn  inediti  (f)  . 

1.6.  Pag.  348.  Telia  di  grandezza  naturale  in  marmo  bian- 
co nel  Muieo  Pio-Clcmentino  , che  rapprelenta  Scipione  Alri- 
cano  il  maggiore , tutta  ralata  , e con  un  legno  nella  tempia 
delira  , che  fi  crede  una  cicatrice  , e potrebbe  non  elTerla . 
Vedi  Tom.  il.  pag.  306.  e legg.  Di  Scipione  non  fi  legge  » per 
c^uanto  io  fappia  , che  fofle  lerito  in  tella  ; li  legge  bensì  di 
Tiberio  Gracco  (c) , che  vi  folTe  ferito  con  una  ledia  dal  luo 
collega  Saturejo  , e poi  di  nuovo  da  Lucio  Rufo  per  uccider- 
lo , mentre  laliva  in  Campidoglio  . Quegli  era  nipote  del  detto 
Scipione  ; e l’altro  Scipione  Africano , detto  più  comunemente 
Emiliano  dagli  fcrittori , avea  per  moglie  una  di  lui  Torcila  . 

17.  Pag.  374.  Copia  d’un  balTorilievo  in  bronzo  della 
medefima  grandezza  , conlervato  nel  muleo  Borgiano  a Velie- 
tri  . Vi  è rapprefentato  l’ufo  degli  antichi  Gentili  di  cercare 
le  rilpolle  degli  oracoli  in  fogno  , dormendo  fulla  pelle  degli 
animali , che  aveano  fagrificato . I Greci  Iblevano  ciò  lare 
principalmente  all’oracolo  d’Anfiarao  in  Oropo  paefe  dell’At- 
tica , 


(a)  Vedanfene  molte  prclTo  iJ  eh.  P.  Paoli 
Rcn\  (itila  città  ài  Pefio  , Tav. 

(■)  Omero  Oiiyjf.  iib.  vtrf.  6. , Virgilio 
JEntìii.  lib,  3,  xtrj.  n q. 

(c)  ìiifi.  ceeltj,  lib^  <ap,  ty.  pag.  ip4, 

(d)  Vedi  d'OrviUc  Sicula  , tfe,  Tab.S. 


num»y.pag.  ^4$.,  c iti  Pietro  Burmanno  U 
fecondo  . 

(a)  Tom.iy,cap.2t,pag.tS,n.p. 

(»)  num.  ult. 

(c)  Vedi  Plutarco  nella  di  lui  vita,  opar^ 
Tom.  l.  pag.  Ss 3»  £• 
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tica  , fagrificando  un  ariete  , come  narra  Paufania  (a)  . Nel  La- 
zio . e precifamente  nella  Selva  Albunea  fi  faceva  lo  ftelTo  all’ 
oracolo  di  Fauno  , fagrificando  però  agnellc , o pecore  , come 
facevano  anche  i Daunj , e i Calabreft , per  teilimonianza  di 
Tzetze  riferito  dal  Brodeo  (b)  . Fra  quelli , che  confultarono 
l’oracolo  in  tal  maniera  in  quella  felva  , è celebre  il  re  Latino 
nella  Eneide  di  Virgilio  (c)  . Se  li  voleffe  credere  rapprefenta- 
to  quello  latto  del  re  Latino  nel  nollro  biirorilicvo  , avremmo 
in  elTo  un  lavoro  romano , come  accennammo  nel  Tom.  il. 
pag.  147.  col.  2. , e di  un  foggetto  , che  ufeirebbe  dalla  Boria 
mitologica  d’Omero  ; benché  in  sé  abbia  del  mitologico  an- 
ch’  elfo  . La  figura  fedente  potrebbe  elTere  il  re  in  atto  di  dor- 
mire : il  cortello , c le  parti  degli  animali  fignificarebbero  il 
fagrifizio  preventivo  , e i due  alberi  la  Selya’Albunea  ; elTendo 
folite  le  felve  a rapprefentarfi  nei  monumenti  con  un  albero  > 
come  in  un  medaglione  d’Adriano  dato  dal  Buonarruoti  (d)  , 
e in  altri  monumenti,  che  fi  vedono  frequentemente.  Pare 
peraltro  , che  una  delle  felle  degli  animali , efattamente  dife- 
gnata , fia  di  capra , anziché  di  ariete , o di  pecora , come 
dimollra  la  barba  , e la  forma  delle  corna  . E’ notabile,  che 
il  re  tiene  appefo  il  fodero  del  cortello  l'otto  il  braccio  deliro . 
Intorno  a quello  collume  di  confultare  gli  oracoli  in  fogno 
può  anche  vederli  il  fignor  abate  Raffei  (t)  . 

1 8.  Pag.  375.  BalTorilievo  in  marmo  della  villa  Albani  dato 
da  Winkelmann  nei  Monumutti  amichi  inediti  (j)  , e nominato 
qui  nel  Tom. il.  pag.  254.  Il  foggetto  è il  colloquio  d’AlelTan- 
dro  il  Grande  col  filofofo  Diogene  l'otto  le  mura  della  città  di 
Corinto  , che  fono  indicate  nel  muro  a grolTe  pietre  quadra- 
te, con  un  albero,  che  fari  capriccio  dell’artilla  per  inter- 
rompere Tuniformiti  . Winkelmann  penfa,  chela  fabbrica  fat- 
tavi come  in  lontananza  polTa  elTere  il  ginnafio  detto  Cranio  , 
vicino  alle  mura  di  Corinto  , ove  Bava  Diogene  nel  dolio , 
o vetrina  di  terra  , figurata  cosi  rotta  , e poi  fermata  con  due 
fpranghe  fatte  a coda  di  rondine  , perchè  gli  fu  rotta  da  un  gio- 
vane!- 


(a)  ììh.  t,  cap.  pag.  S4.  in  fine  . 

(b)  Mifceit.  Ho.  cap.  jt. 

W OJftrya\.  iJÌ9r,  /opra  alcuni  mcaagl* 


Tav.  I.  num.  a.  pag.  r 

Ricerche  fopra  un  Appli,  della  villa 
Allumi  . 4,  j.  fig^.  F“Sf-  J‘£S- 
(p  num,  174.  par.  Iti.  cap.  pag.  tzt. 
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vanetto  ateniefe , che  ne  fu  pubblicamente  caftigato  . Sopra 
il  dolio  fi  vede  un  cane  per  allulìone  al  fopranome  di  cinico 
dato  a Diogene  . In  tal  maniera  nel  dolio  , e col  cane  , egli  è 
figurato  in  più  gemme  illullrate  da  Winkelmann  nella  delcrU 
zione  del  mufeo  Stofcbiano  (a)  , in  una  preflb  il  Caufeo  (b)  , 
c m un  bafibrilievo  portato  dallo  Sponio  (c)  , nel  quale  fi 
vede  anche  il  tempio  . Si  dee  finalmente  notare  , che  la  tefta 
d’AlelTandro  , e altre  non  piccole  cole  nel  nollro  bafloriiievo 
fono  moderno  rellauro  . 

19.  Pag.38j.  Bafloriiievo  in  marmo  bianco  della  villa  Al- 
bani di  un  lavoro  finitiflìmo  . Vi  è fcolpita  una  delle  più  belle 
immagini  d’Antinoo  favorito  d’Adriano,  in  grandezza  natura- 
le, coronato  di  fiori  di  loto  . Se  ne  dà  la  figura  in  parte  rot- 
ta, quale  era  prima  che  fofle  reftaurata . Qtii  fi  vede  , che  nella 
inano  finillra  teneva  come  una  fettuccia  , o correggia , non 
mai  un’ altra  corona  , che  fi  farà  duplicata  negli  occhi  fciar- 
pellati  del  fig.  abate  Bracci , il  quale  crede  (d;  inutile  di  con- 
futare l’opinione  propolla  da  Winkelmann  alla  pag.  jSj.  per 
ifpiegarne  il  lignificato  , fpacciando  francamente , che  vi  fi 
veda  ancora  nella  mano  una  parte  dei  fiori . 

20.  Pag.  389.  * Intaglio  col  nome  dell’artefice  Diofcoride 
dato  da  Winkelmann  nella  prima  edizione  della  Storia  dell’Ar- 
te , e nominato  dagli  Editori  Milanefi  nel  Tom.  il.  pag.  331. 
n i.  Vi  fi  rapprefenta  Mercurio  col  caduceo  , e una  tella 
d’ariete  dentro  un  piatto  , o patera,  portata  nella  mano  fini- 
lira  , per  cui  fi  chiama  Crioforo  , o porta  ariete  . Paufania  par- 
la (e)  di  tre  llatue  di  quello  iMercurio  , l’ultima  delle  quali  in 
Tanagra  città  della  Beozia  era  opera  di  Galamide  ; ma  in  elle 
Mercurio  portava  intiero  , e vivo  l’ariete  , come  fi  vede  anche 
fulla  bocca  di  pozzo  del  mufeo  Capitolino  , di  cui  fu  parlato 
altrove  (r) , c in  tanti  altri  monumenti  . In  tre  gemme  del  mu- 
feo di  Stofeh  illullrato  dal  nollro  Autore  (c)  è rapprefentato 
quel  dio  parimente  col  caduceo  nella  delira , e nella  finillra 
la  tella  deH’ariete  . In  una  llatuetta  polTeduta  del  marchefe 

dell’ 

(a>  el.  4.  fcH.  r.  num.  I4.- ts.pag.4.tj.  (i)  Hk4.  caf.  }}.  pag.  }6t. , Uh.  j.  c.ult. 

(b)  Gemmi,  Tav,  I 27,  pag.  44g.  , Uh.  g.  cap.  22. pag.  7 p 2, 

(c)  Mifetll.  crud.  antiq.  il.  4.pag.i  2J.  ii)  Vedi  Tom.  l.  pag.iSp.,  Foggini  MuJ. 

(d)  Mem.  digli  ani.  ine.  Tom.  I.  Tav. 12.  Capii.  Tom.  ìy.  Tav.  21.  22. 

pag.iit,  io)  il.  2.feS.  t.  aum.  490  - 402.  pag.gj. 
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deirofpital  già  ambal’ciatore  di  Francia  alla  corte  di  Napoli , 
Mercurio  ha  nella  inano  finiftra  una  patera  con  entro  una  tar- 
taruga . Il  P.  Paciaudi , che  la  illuftrò  con  una  dilTertazione  , 
ftampata  in  Napoli  nel  I747- . molto  fi  eftefe  fui  fimbolo  del- 
la tartaruga  dato  qui  a Mercurio , facendo  vedere  con  molti 
efempi  recati  dal  P.  Montfaucon  (a)  , nelle  mani  Pantee  , e in 
altri  monumenti  che  fi  trovi  Mercurio  colio  Itelfo  fimbolo,  o il 
fimbolo  almeno  per  allufione  ad  eflb  . Lo  SchoepHin  (b)  no- 
mina una  liatua  dì  quel  dìo  colla  tartaruga  ai  piedi  trovata 
nella  campagna  di  Zurigo , probabilmente  come  fi  vede  alla 
liatua  di  Germanico  a Vcrfailles  , che  noi  per  quello  fimbolo 
dicemmo  alludere  a Mercurio  (c) . 

21.  Pag.  407,  * Gemma  incifa  polTeduta  dal  fignor  abate 
Bianconi  fegretario  perpetuo  dell’Accademia  delle  belle  arti 
in  Milano  , nella  quale  fi  pretende  ravvifare  fenza  giullo  fon- 
damento le  telle  df  Mafimifla  e Sofonisba  . Vedi  Tom.  il. 
pag.  306.  not.  B.  Quella  , e le  altre  gemme  greche  , e roma- 
ne ordinariamente  fono  lifcie  per  di  fono  . Airoppofto  molte 
delle  egiziane  , e le  etrufche  quali  tutte  , come  quelle  de- 
fcritte  qui  avanti  hanno  il  fondo  lavorato  in  figura  di  feara- 
faggio , o fcarabeo  . Degli  Egiziani  è facile  dare  la  ragione 
di  avervi  fatta  quella  bcllia  ; perchè  da  elfi  era  venerata  quale 
immagine  del  fole  (d)  . Per  gli  Etrufehi  dubita  Winkelmann  (e), 
fe  lo  abbiano  fatto  ad  imitazione  degli  Egiziani  , dai  quali 
abbiano  anche  apprefa  l’arte  di  fcolpire  . Plinio  (f)  ci  dà  no- 
tizia , che  gli  antichi  artefici  di  gemme  quando  lavoravano 
tcneano  uno  fcarafaggio  di  color  verde , per  ricreare  l’oc- 
chio , ed  aguzzar  la  villa  . Chi  fa , che  quelli  ardili  avendo 
fempre  avanti  quella  belliola  , non  fi  piglialTero  talvolta  il 
piacere  di  fcolpirne  l’immagine  fulla  llelTa  gemma  , per  cui 
la  guardavano  ? 

22.  Pag.  427.  Medaglione  di  Lucilla  figlia  di  M.  Aurelio 
e di  Faullina  , e moglie  di  Lucio  Vero  . Il  rovefeio  tutto  in- 
fieme  ha  qualche  fomiglianza  con  una  pittura  trovata  negli 

To7n.HI.  L 1 1 fca- 

(a)  Antiq.txvl.  (i>)  Appiooc  preffo  VWnxo  lih^  ^0.  cap,  ttt 

Cb]  Aijat.  iiiufir,  Tom.  J,  Uh.  2.  fcH,  6.  Vedi  qui  avanti  Tom.  i.  ftì^.44. 

(k)  loc.ctt.pag.t  f. 

VC>  Tom.  il.pag.gjQ.  not,  a.  (Ó  é.ftd.gi. 
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fcavi  della  villa  Negroni , ove  perciò  fi  è fofpettato  , che  ab- 
bia avuto  un  luogo  di  delizie  la  llefTa  Lucilla  . Se  ne  è rica- 
vato il  difegno  dal  medaglione  alquanto  più  piccolo  , pofle- 
duto  in  Rom.a  dall’ illufire  prelato  monfignor  Caetani  , c fi  è 
combinato  con  quello  dato  dal  P.  Mazzoleni  (a)  . Quello  , 
che  dà  ilVaillant,  almeno  fecondo  l’edizione  romana  della 


di  lui  opera  (b)  , è molto  fcorretto  , come  lo  è p re  fio  altri', 
che  l’hanno  ripetuto  . Se  ne  parlò  nel  Tomo  il.  p.  s8.  col.  2. 

Tavole  grandi  in  fine  del  Tomo  . 

I.  * Pezzo  degli  ornati  incili  a femplice  contorno  fuHa 
cifta  miftica  del  mufeo  del  Collegio  Romano  , di  cui  fi  è par- 
lato quiavantialniim.il.  di  quello  Tomo  il.  Vi  fi  raffigura 
una  parte  delle  gella  degli  Argonauti  legnate  in  tutto  il  con- 
torno del  vafo  ; ed  è la  vittoria  di  Polluce  fopra  Amico  re 
de’ Bebrici , che  lo  avea  colèretto  a batterli  con  lui  al  cello  . 


fperando  di  farne  llragecome  avea  fatto  barbaramente  di  tanti 
altri  capitati  nel  fuo  regno  . Le  deferizioni  collanti  dei  mi- 
tologi infegnano  (c) , che  Polluce  vinfe  , e uccife  quel  fovrano 
col  cello  . Qui  all’oppollo  lo  lega  ad  un  albero  dopo  averlo 
vinto  , forfè  per  quindi  ucciderlo  , o farlo  morire  di  llento  . 
L’artilla  avrà  fegnita  qualche  altra  relazione  , o immaginazio- 
ne di  fcrittori  a noi  incogniti  ; o avrà  avuta  in  villa  qualche 
altra  ragione  particolare  , come  già  notammo  (d)  . Sarebbe 
più  interelTante  per  l’arte , e perla  fioria  di  fapcre  il  tempo 
precifo  , in  cui  fia  fiato  fatto  quefto  lavoro  , e chi  debba  dir- 
lene  autore  , cioè  fe  fia  opera  di  llile  etrufeo  , o greco  . Gre» 
ca  è fenza  dubbio  la  rapprefentazione  ; greci  fono  i baccana- 
li , ai  quali  appartiene  la  cifta  , e da  un  greco  furono  intro- 
dotti prima  in  Etruria  , e quindi  palfarono  in  Roma  , ove  fu- 
rono folennemente  proferirti  l’anno  $66.  della  fua  fondazione. 
Dalla  ftoria,  che  ce  ne  dà  Tito  Livio  (e)  , fi  può  congetturare 
che  vi  fofiero  introdotti  qualche  tempo  prima  ; e di  certo  li 

ha, 

M Numifma:.  tc.  Tom.  I.  Tah.  n.  z.  (d)  Tom.  I.  pag.  Ixxviij.  noi.  a. 

(«)  NumiJm.ic.Tom.iil.pag.i.f.f.  (l)  Hi. tp.  cor.  S.Jegg.Xtii  anche  Mzttto 

(c)  ApoDon.  Hi.  z.  princ. , Valerio  Fiacco  Egizio  nella  illuìlrarione  del  fenatulcOBrulto 
Hi.  4.  V,  zjj.fcgg,,  ApoUod.  Hi.  I,  cop.  uh.  fatto  in  quella  occalione  . 
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ha  , che  gran  parte  dei  cittadini  era  iniziata  in  que’  riti , per  li 
quali  vi  era  un  grande  tral'porto  , e fanatifmo  . Può  dunque 
teuerfi  per  fermo  , che  la  cilla  lìa  anteriore  a quell’anno  sì 
per  quella  proferizione , e sì  per  la  forma  delle  lettere , e 
l’ortografia  delle  parole  , come  fu  rilevato  al  detto  num.  ir.  E 
che  difficoltà  potremmo  avere  a credere  , che  Navio  Plauzio 
abbia  lavorata  in  Roma  la  cifta  fullo  Itile  migliorato  da  greci 
artifli  ? Per  poco  che  s’intenda  l’arte,  e fi  abbia  pratica  dell’ 
antichità,  fi  capifee  , che  la  compofizione  di  tutto  il  grafito, 
raggruppamento  delle  figure  . l’efattezza  dei  contorni,  e an- 
che gli  abiti , la  Minerva  , e l’Apollo  , i quali  afliltono  al  fup- 
plizio  di  Amico , fono  certamente  di  maniera  greca  , che  poco 
moftrano  di  comune  coH’etrufco  , e danno  un’idea  delle  arti 
già  da  quel  tempo  molto  perfezionate  in  quella  città  . Si  veda 
apprelTo  al  numero  XIV.  del  Tomo  iil. 

11.  Statua  in  marmo  greco  detto  a giaccione  dell’altezza 
di  nove  palmi , c tre  quarti  , pofleduta  in  Roma  dal  lignor 
marchefe  Maffimi  nel  Tuo  palazzo  alle  Colonne  . Ha  il  pregio 
fingolare  di  ellere  intiera  , fuorché  in  un  pezzo  della  gamba 
dritta  rellaurato  . Se  ne  è parlato  a lungo  nel  Tom.  il.  p.  21 1. 
e fegg.  per  provare,  che  è una  copia  del  famofo  Difcobolo  , 
o giuocatore  del  difeo  fatto  in  bronzo  da  Mirone  ; e che  fe  ne 
hanno  altre  copie  in  marmo  , febbene  mutilate  . 11  giudizio  , 
che  dell’opera  di  quel  celebre  ftatuario  dà  Quintiliano  , e 
molto  più  ciò  , che  ne  dice  Luciano  , il  quale  prima  di  darli 
alla  filofofia  efercitò  la  fcultura  fino  all’età  d’anni  trenta  , e 
vedeva  i giuochi  della  Grecia , ballano  a farne  l’elogio , e a 
difenderla  dal  pretefo  difetto  del  piede  ritorto  contro  natura  . 
Gli  antichi  attilli  voleano  principalmente  diftinguerfi  nell’ef- 
figiare  gli  eroi , o gli  altri  uomini  di  qualche  merito  , in  quel 
punto  , che  era  il  più  intereflante  delle  loro  azioni , ma  nel 
tempo  ftelTo  il  più  difficile  ad  imitarli . Ctefilao  fece  la  llatua 
in  bronzo  di  quel  moribondo , in  cui  pòtea  comprenderli 
quanto  di  vita  ancora  gli  rimanefie  , come  fcrive  Plinio  (a)  . 
Tale  può  dirli  anche  il  così  detto  Gladiatore  moribondo  del 
Campidoglio,  che  Winkelmann  pjnfa  elTere  un  araldo , e fra 

L 1 1 2 gli 

(*)  Vedi  Tom,  il.  pag.  30^, 
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gli  altri  Antemocrito  araldo  di  Pericle  , o come  noi  crediamo 
piiittofto  un  trombetta  fpartano  , o un  armigero  , benché  fi 
legga  in  una  lettera  del  re  Filippo  tra  le  opere  di  Demofte- 
ne  (a)  > che  a quell’araldo  folTe  eretta  una  fiatila  . Nel  Filot- 
tete  opera  di  Pittagora  gli  fpettatori  quali  feutivano  il  dolore 
della  di  lui  piaga  (b)  : l’Apollo  del  Vaticano  è prefo  nel  pun- 
to di  partire  ; e l’opera  famofa  d’ Agalla , di  cui  appreflfb  ri- 
parleremo , è figurata  nel  punto  diremo  , dove  può  giugnere 
un  guerriere  , o atleta  , che  fi  ripara  da  un  colpo  , Itelo  , e ftor- 
to  quanto  è polllbile  con  tutto  il  corpo  . Quella  fu  certamen- 
te la  llelfa  mira  dell’autore  del  Difcobolo  ; come  dovette  ef- 
ferla  in  altra  fiatila  di  Lada  vincitore  al  giuoco  della  corfa  , 
che  da  lui  fu  gettata  in  bronzo  in  atteggiamento  quali  di  vo- 
lare , appena  reggendoli  lulla  punta  d’un  piede , quale  è dc- 
» ferina  in  un  epigramma  dell’Antologia  greca  (c)  , che  ripor- 
tiamo fecondo  la  traduzione  latina  fattane  dal  eh.  Ctinich  (d)  ; 
Qualis  eras  , Lada  , fugiens  pernicior  ettro  , 
i'ixcjue  im$  tangens  flnmmens  lingue  foliun , 
yfrr  Myro  talem  fecit  : Jìudiumque  coron*  , 

Et  primi,  tota  e torpore  laiidis  imor , 

Litaque  fe  prodit  fiducia  : peclore  ab  alto 
Dti^am  animam  fiimmis  cernimus  in  labiis . 

Jam  fugiet  ; palmi  adfiliet  jam  jamqiie  volucre 
JEs , ipjò  levior  quod  ciet  ars  animo . 

11  Ficoroni  (e)  ci  dà  notizia  di  alcuni  frammenti  dì  bulli  in  mar- 
mo, col  nome  di  Mirone  fcultorc  in  uno  , trovati  l’anno  1734.  : 
ma  chi  può  dire , che  appartengano  al  uofiro  Mirone , o a 
qualche,  altro  ; quando  quello  nome  fi  trova  dato  a molte  al- 
tre perfone  in  varj  tempi , come  liberti , ed  altre  ? (f)  . S’igno- 
ra il  foggetto  rapprefentato  nella  nollra  fiatua  . Se  fi  voleire 
ricorrere  alla  fioria  eroica  , potrebbe  crederli  un  Perfeo  , che 
fu  inventore  del  difeo  (c) . Ma  il  faperfi  , che  Mirone  fece  la 
(latua  di  quel  vincitore  al  corfo  , ed  altre  (a)  , rende  verifimìle , 
• che 

(a)  pag*  D.  Ve  anriq»  KemauJlin/uppLSal/engre  » Tq- 

(*y  Vedi  ioc.cit,  nota  a.  mo  J,  coi,  tqÌo.  D,%  Coli  Columbnr,  cc,  in 

(c)  Uh,  4.,  <ap,  a.  n.  4.  * Poieni  > Tom,  ni,  eoi,  z$p. 

(o)  fyigr,  Anthol,  firsoor,  filcBd  , pag.  z,  (a)  Vaufuìiz  Uh,  z.  cap,  tó,  pug,  144, 

Ù)  óentmz  ant.  Un,  pag,  1 z (m)  Vedi  Tom,  il,  pag.  211.  col,  /* 

(f)  Seneca  De  morte  i^laodii  , GraiTcro 
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che  facefTe  anche  quefla  per  uq  altro  vincitore  , le  lèatue  de 
quali  folcano  farli  in  bronzo  , come  fi  rileva  dalle  tante  , che 
nominano  Plinio  , e Paufania  . Sulla  fronte  della  figura  fi  ve- 
dono due  punti  follevati  , indicati  pure  nella  Itampa  in  rame  , 
che  voglionfi  due  punti  regolatori  lafciativi  forfè  per  inavver- 
tenza daU’artifia . 

111.  Statua  in  marmo  bianco  maggiore  alquanto  della  gran- 
dezza naturale  , cfiflente  nella  villa  Borghefe  . Rapprefenta 
Apollo  in  atto  di  prenderli  giuoco  a faettare  una  lucertola  rara- 
picata  a un  albero,  detto  perciò  Saurottono  , ollia  ammazza 
lucertole  . L’originale  fu  opera  celebre  di  Prallitele , defcritta 
da  Plinio  , c da  Marziale  . Vedi  Tom.  I.  pag.  382. , il.  pag.  223. 
e fegg.  Winkelmann  alla  pag.  22  j.  e 316.  vorrebbe  togliere  alla 
lloria  degli  artilti  un  altro  Prallitele  , di  cui  parla  Cicerone  (a)  , 
che  perciò  vorrebbe  fi  emenJalTe  in  Palitele,  credendo  che  fia  il 
niedefimo,  di  cui  parla  Plinio  (b)  ; e anche  vorrebbe  nel  Tratnue 
■preliminare  ai  Monumenti  antichi  inediti  fi  cmendairc  Plinio  in  al- 
tro luogo  (c)  , ove  nomina  un  Prallitele  , vivuto  circa  i tempi 
di  Pompeo  . A me  pare  che  quello  non  lia  il  medclimo  Palitele 
( così  dovrà  leggerli , ove  ne  parfai  alla  detta  pag.  22?.  n.  * ) , 
del  quale  Plinio  parlò  in  que’  due  altri  luoghi  ; perchè  Pali- 
lele  lo  nomina  pure  altra  volta  (d)  ; e dal  contello  dei  di  lui 
difeorfi  ben  fi  comprende  , elTere  perfona  diverfa  da  Prallitele, 
il  cui  nome  è ricordato  anche  dallo  Scolialle  di  Teocrito,  come 
olferva  il  Giunio  (e)  . Un  Palitele  fcultore  maellro  di  Stefano  , 
fi  ha  nella  ifcrizione  polla  da  quello  medefimo  Stefano  ad  una 
fua  llatua  nuda  in  marmo  , creduta  rapprefentare  uno  de’  To- 
lomei , ora  confervata  nella  villa  Albani , e data  in  rame  dal 
fignor  abate  Marini  (f)  , che  pur  ha  notato  l’errore  di  Winkcl- 
xnann  . Non  fo  fe  fia  quello  IlelTo  , di  cui  parla  Plinio  . Mi  pa- 
re bensì , che  quello  folTe  contemporaneo  di  Prallitele  ; perchè 
gli  fu  data  la  cittadinanza  romana  iniieme  ad  alcuni  popoli 
delia  Magna  Grecia  verfo  quel  tempo  ; e fece  , al  dire  di  Pli- 
nio (G)  , una  llatua  di  Giove  in  avorio  per  il  tempio  di  Metello. 

IV. 

ih)  De  divin.  Uh.  t.  <ap.  j(.  (t)  Calai,  arehit.  ec.  pag.  t yS. 

{»)  Vciii  di. pag.  21  f.  noi,  A.  (r)  Ifir.  Alhanc  , cl.  $.  n.  147. 

(c)  Vedi  ivi  nvt.  * Co)  lih.  gS.  cap.  J.  feS.  4.  S.  1 1. 

(o)  Uh,  jg,  cap.g.  fid.  4S- 
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IV.  Status  in  marmo  bianco  di  Laocoonte  co’fuoi  figli 
tormentati  a morte  da  due  ferpi  , mandati , fecondo  la  favola, 
da  Minerva  per  punire  il  padre  dell’attentato  contro  il  cavallo 
di  Troja  , e delle  fue  rimoftranze  perchè  non  folfe  introdot- 
to nella  città  (a)  . Winkelmann  ne  ha  parlato  più  volte  , nel 
Tom.  I.  pag.  309.  337. , Tom.il.  pag.14.  117.  240.  fegg.  Lungo 
trattato  ne  hanno  Icritto  i fignori  Leflìng  , c Heyne  ; ma  me- 
glio di  tutti  ne  cfamina  parte  a parte  le  bellezze  , c le  parti- 
colarità il  eh.  efpofitore  del  Miifeo  Pio-Clemmtìno  (n)  , con  una 
energica  deferizione  . Noi  ci  tratterremo  foltanto  a dire  qual- 
che cofa  per  fupplire  a ciò,  che  olTervammo  alla  pag.  241. 
e 244.  del  Tom.  il.  La  figura  in  rame  , che  qui  fe  ne  dà  , J’ab- 
biamo  fatta  difegnare  da  un  piano  elevato  quali  a livello  della 
fiatila,  perchè  ci  pareva,  che  quello  folTe  a un  di  prelTo  il 
vero  punto  di  villa  del  gruppo  , non  quello  , che  ha  nel  luo- 
go , ove  lì  trova  ne!  cortile  di  Belvedere  , pollo  fopra  un  pie- 
dillallo  piuttollo  alto  , di  maniera  che  fi  guarda  dal  fotto  in 
fu  . Da  quello  punto  prefcelto  fi  gode  l’inarrivabile  efprellio- 
ne  della  teda  di  Laocoonte  , che  fi  vede  coronata  di  lauro  a 
guardarla  di  fianco  , e la  teda  del  tìglio  piccolo  a delira  del 
padre;  tutto  fi  feorre  coll’occhio  il  bello  della  compofizio- 
ne  ; e come  bene  olTerva  anche  il  lodato  efpofitore,  la  gamba 
del  figlio  più  grande  , che  a milurarla  è alquanto  più  lunga  , 
veduta  da  quello  punto  fi  accorcia,  e comparifee  proporzio- 
nata per  ragione  di  ottica  (c)  . A prima  villa  non  fembra 
poterli  rimediare  ai  tanti  giri  dei  ferpi , che  per  il  loro  in- 
treccio furon  detti  da  Plinio  maravigiiofi  : draconum  mirabile^ 
Kexus  (d)  . Edi  fono  tanti , che  fanno  comparire  la  lunghez- 
za di  tutto  il  ferpe  un  terzo  maggiore  de!  vero  , come  può 
comprendere  chi  ha  qualche  notizia  di  doria  naturale , o ha 
veduto  alcune  fpecie  di  ferpi , o vuol  fidare  almeno  lo  fguardo 
fopra  il  ferpe  , che  fi  rampica  al  tronco  della  datua  del  vici- 
no Apollo  , di  cui  diamo  la  figura  al  num.  IX.  , e ad  altri  , 
che  veggonfi  negli  antichi  monumenti  : difetto  , che  gli  fcul- 
tori  Agefandro  , Polidoro  , e Atenodoro  avrebbero  dovuto  fa- 

gri- 

(a)  Virgilio  JF.ncìd.  Uh.  z,  \trf.zot»ftgg.  (c)  Vedi  Tom,  L pag.  Sp. 

Ù)  Tom,  il.  Tav.  39.  (p)  Uh.  36,  cap.  j,  fiu.4.  5.  tt. 
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grìficare  alla  difpofizionc  delle  figure  , che  tutte  tre  elfi  volea- 
ro  far  aggruppare , e vincolare  dai  ferpi  con  qualche  artifi- 
zio . Con  tutto  ciò  , rifiettendofi  , che  di  ferpi  lunghi  afiai 
ve  n’  ha  più  d’una  fpecie  fecondo  i paefi  , arrivando  fino  a 
30.  cubiti  quei  d’Epidauro  , come  narra  Paufania  (a)  : c che 
quei , che  alfaltarono  Laocoonte  , fecondo  Virgilio  , e Qiiinto 
Smirneo  (b)  , forle  erano  ferpi  acquatici,  o antìbj  , i quali  d’or- 
dinario fono  più  lunghi  dei  terreliri  ; potremo  dire  con  pro- 
babilità , che  gli  fcultori  del  gruppo  li  faceifero  tanto  lunghi , 
perchè  credeano , che  tali  dovelfcro  farli  per  qualche  ragio- 
ne naturale , fenza  il  bifogno  di  allungarli  per  Teffetto  pre- 
detto . Baccio  Bandinelli  lu  il  primo  a relliurare  in  cera  il 
braccio  deliro  del  figlio  piccolo  , e la  mano  linillra  del  grande  , 
quando  volle  farne  la  copia  in  marmo  per  il  cardinale  Giulio 
de’ Medici,  che  ora  Ila  nella  galleria  Granducale  maltrattata 
dal  fuoco  . In  apprelTo  non  fo  da  chi  folTe  rellaurato  interri 
cotta  il  braccio  del  padre , variando  dall’idea  del  Bandinelli 
col  diftenderlo  più,  e togliergli  l’ avvolgimento  del  ferpe . 
Confiderando  l’originale  , Baccio  ideò  bene  il  rcllauro  ; per- 
ciocché il  braccio  dovea  torcere  più  in  dietro  ; e certi  avanzi 
di  attacchi  moftrano  di  richiamare  il  giro  del  ferpe  nel  prin- 
cipio del  braccio  ; come  lo  avea  fatto  il  medefimo  , con  ge- 
nerale applaiifo , al  dire  del  Vafari . Il  refto  fu  lafciato  tal 
quale,  finché  poi  lo  reftaurò  in  marmo  poco  bene,  c va- 
riando il  Cornacchini,  come  fi  vede  dalle  ftampe  in  rame, 
che  ne  furono  fatte  in  feguito  , al  confronto  della  detta  (ta- 
tua di  Firenze  , e della  (lampa  in  legno  , che  ne  fece  Tiziano 
rapprefentando  le  tre  figure  con  tre  feimie , per  deridere  la 
preiunzione , che  avea  Baccio  di  volerne  fare  una  copia  mi- 
gliore dell’originale  , di  cui  alterò  le  forme  , e l’efprefiìone  . 
L’altezza  di  tutto  il  gruppo  è di  palmi  otto,  c once  nove; 
fenza  il  plinto  palmi  otto  , e once  cinque  . 

V.  Erme  d’Aleffandro  il  Grande  maggiore  del  naturale, 
interelTantilfimo  per  edere  finora  l’unico  feoperto  colla  iferi- 
zione  antica  . Se  ne  è parlato  molto  nel  Tom. il.  pag.  2J3.  n.  a. 
Abbiamo  quindi  ragione  di  credere  , che  (la  l' immagine  vera 

di 

(a)  lib.  X.  cap.  xt.pag.  1 7J..  (»)  Ub.i  x.  verf. 
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di  quel  famofo  conquiilatore  ; non  potendofi  accertare  delle 
altre  telde  , come  quella  della  villa  Borgbcfe  , e le  altre  no- 
minate al  luogo  citato  . Dei  ritratti  di  lui  nelle  medaglie  fi  è 
già  veduto  al  num.  8.  di  quello  Tomo  , che  quello  creduto 
da  molti , non  lo  fia  di  certo  . Lo  lleflo  può  dirli  dell’altra  te- 
fia  , data  per  vero  ritratto  dal  Liebe  (a)  , e dal  Ncumanno  (b)  , 
la  quale  piega  in  dietro  guardando  in  alto  , col  leone  nel  ro- 
vcfcio  , o Cupido  a cavallo  al  leone  ; la  prima  in  argento  , che 
fi  crede  coeva  ad  AlclTandro  ; c l’altra  in  bronzo  del  tempo  di 
Alefiandro  Severo  di  lui  grande  ammiratore  . Quella  tella  per 
verità  raflomiglia  a quella  del  Campidoglio  data  da  Winkel- 
mann  (c)  , a quella  della  Granducale  a Firenze,  e a qualche 
altra  , creduta  di  Alefiandro  . Ma  fe  vogliamo  follcnerle  per 
ritratti  di  lui , potremo  dire  , che  ne  fia  forfè  un  poco  alterata 
la  fifonomia  per  rapprefentarlo  quali  divinizzato  ; olTervandofi 
dai  buchi , che  ha  intorno  la  tella  del  Campidoglio  per  inierirvi 
dei  raggi  a modo  di  corona  , che  era  fatta  per  rapprefentare  al- 
cuno coi  (imboli  del  fole  ; benché  l’idea  del  volto  fia  tale  , che 
in  quella  , c nell’altra  tella  della  Granducale  , taluni  v’abbiano 
riconofeiuto  AlelTandro  moribondo  , o piangente  per  la  mor- 
te di  qualche  fuo  favorito . Archelao  preflo  Plutarco  (n)  ci 
dice,  che  Lilìppo  fece  in  bronzo  l’immagine  d’AlelTandro  col 
volto  così  alquanto  follevato  verfo  il  cielo  , come  foleva  por- 
tarlo ; c che  altri  volendolo  imitare  in  quella  politura  , non 
confervavano  il  di  lui  carattere . Pare  quindi  che  folle  una 
particolarità  di  quello  Ila  tu  ario  il  farlo  così  ; non  di  Pirgotele  ^ 
che  ebbe  anche  il  privilegio  di  rapprefentarlo  in  gemma  , e A- 
pelle  in  pittura  , il  quale  fecondo  lo  llelTo  Plutarco  lo  dipinle 
in  atto  di  fulminare  . E chi  fa  che  l’crme  non  fia  copiato  dal  ri- 
tratto originale  di  quelli  due  artilli  , o non  fia  anch’clTo  origi- 
nale ,o  ricavato  dall’originale  fcolpito  in  marmo  , di  cui  non  lì 
fa  che  vi  fofie  fcultore  ? Se  Alefiandro  medefimo  non  avelie 
approvato  la  maniera  di  Lilippo  , fcegliendolo  per  fuo  artefice 
in  bronzo,  potrebbe  dirfi  , che  gli  altri  artilli  aveflero  cerca- 


(*)  Gotha  numifm. , feu  Tkef.  Fridtric,  (d)  Nella  yiiad'-Akflandro , pptr.Tom,!» 
num,  cap.  4.,  3.  pag.  tot . p^,  666.  B,  ^ c De  fort.  AUxandr.  orai»  r* 

(b)  Popul.  & reg.  numi  ver.  ined»  p,  jj6.  Tom,  xLpag.  gg$»  o»  ^ 

(c)  Monum.  ant»  ined,  n,  ■ r ~ 
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to  di  fminuire  fecondo  la  folita  regola  e del  decoro  , e dell’ 
•adulazione  (a)  , il  diletto  , che  elTo  aveva  di  pendere  col  capo 
verfo  l’omero  (Inillro  , c che  perciò  nell’erme  appena  fi  accen- 
ni con  una  gonfiezza  nel  collo  da  quella  parte,  che  fa  quali 
pendere  la  teda  alla  parte  oppofta  ; e come  olTervammo  alla 
pag  2JI.  not.  B.  , Caracalla  imitando  AlelTandro  per  quello 
diletto  portava  la  tella  piegata  alquanto  verfo  la  fpalla  finillra, 
non  verfo  il  cielo  , quale  la  vedeva  nelle  dì  lui  immagini , al 
dire  d'Aurelio  Vittore  . La  grandezza  dell’ erme  è di  circa  i 
tre  palmi  in  tutto  ; ben  confervato  nel  volto  , fuorché  il  nafo 
rotto  , e la  pelle  un  po  corrofa  . Il  marmo  è cipollino  ftatua- 
rio  . Quello  marmo  cipollino  , che  era  di  varie  fpecie  , fi  ca- 
vava nel  territorio  della  città  di  Carifto  neH’ifola  Eubea  (b)  , 
ora  Negroponte , detto  perciò  carillio  , di  cui  fi  facevano 
principalmente  le  colonne.  Per  il  fuo  colore  bianco  pallido, 
e verde  chiaro  fi  dice  di  vario  colore  da  Strabone  al  luogo 
citato  , e da  Seneca  (c)  : Paolo  Silenziario  (d)  , e s.  Ifidoro  (e) 
lo  chiamano  verde , e Stazio  (f)  lo  paragona  alle  acque  del 
mare . Vedali  anche  il  Cariofilo  (c) . L’annotatore  al  Nardi- 
ni  (h)  , il  quale  crede,  che  il  cipollino  fia  il  marmo  detto  fri- 
gio dagli  antichi , non  avrà  oflervato  le  defcrizioni , che  ellì 
danno  di  quefio,  dalle  quali  conofciamo  elTere  il  marmo  detto 
ora  paonazzetto  , allora  frigio , e finnadico  , dalla  città  di 
Sinnada  nella  Frigia  . Tutti  convengono  nel  dirlo  bianco  llri- 
fciato  , o afperlo  di  macchie  paonazze  , o color  di  fangue . 
Stazio  0)  : 

Sola  nitet  fiavis  Nomadum  dectfa  metallis 
Purpura , fola  cavo  PhrygU  quam  Synmdts  antro 
Ipfe  cruentavic  maculis  lucentibus  Atys  ; 

Quafque  Tyrus  niveas  fecat , tir  Sidonia  rupe:  . 
e nella  delcrizione  della  villa  Sorrentina  di  Pollio  Felice  (k)  ; 


Tom.  HI. 


a)  Dìodc  Gritbftomo  Orst.  ^7,  pag.^66, 
•)  Strabene  a.  pag.  667.  J^. , 

T Plinio //ft. gé.cap.  6.fea.S.,  Eu- 

Aa7-io  a Omcio  Iliade  ÌUt»A,  27.  Totn.  tl, 
pag.  $S6.  della  edizione  del  P.  Politi . 

(c)  in  Triade  t vcrf.S^y, 

(d)  Defcr.  ttmpli  s.Sopkié  ,par,2.  v.AOp, 


M m m Syn- 

(1)  Otìg.  lih.i  6.  cap.  f. 

(p)  Sy/v.  Uh.  I . cap.  j.  ver/.  p4. , Uh,  a« 
tup.  j.  v<rf.  pg. 

(«)  De  ant.  marmar,  pag.  1 S.fig. 

(h;  Roma  ant.  Uh.  g.  cap  i 2.  pag.toS, 
il)  Syiv.  Uh.  i.  cap.  f.  vtrf.  só.jegg. 

Ù)  Joc,  cit.  Uh.  2,  cap,  J,  V.  Ì7>  figga 


458 


Spiegazionb 
Synnade  quod  mcejia  PhrygÌA  fodere  fecures 
Per  Cybeles  lugentis  agros  : ubi  marmare  fi6ìo 
Candida  purpureo  diJUnguitur  area  gyro  . 

Sidonio  Apollinare  (a)  : 

Cedat  puniceo  precioftis  livor  in  antro  i 

Synnados . 

Claudiano  (b)  : 

Purpureis  cui  cedit  Synnada  Denis  . 
e Paolo  Silenziario  (c)  : Purpureo  Jìmul , ac  argenteo  fiore  fuavìter 
corufcantem  . Giuliano  l’apoftata  (o)  parla  di  una  fpecie  di  mai> 
mo  frigio  bianco , al  quale  paragona  le  erode  del  ghiaccio 
rotto  nel  fiume  di  Parigi , la  fenna , che  deve  eflTere  diverfo 
dal  paonazzetto  . 

VI.  Statua  di  Demoftene  in  .atto  di  arringare  con  un  vo- 
lume in  mano  . Si  è tratto  il  difegno  dal  gelTo  polTeduto  in 
Roma  dal  fignorjenkins  inglefe  ; elTendo  andato  l’originale 
di  marmo  bianco  in  Inghilterra.  Vedali  Tom.  il.  pag.  ass- 
col.  I.  La  fifonomia  è precifamente  la  fteffa  delle  tede  ora  ri- 
conofeiute  per  ritratto  di  quel  principe  degli  oratori  gre- 
ci (e)  , e del  badorilievo  , di  cui  parlammo  l'opra  al  nume- 
ro 12.  In  tutte  quante  fi  vede  il  labbro  di  fotto  alquanto  riti- 
rato in  dentro  , forfè  per  efprimere  il  difetto  di  balbuziente , 
ricordato  da  Cicerone  (e)  , da  Valerio  Malfimo  (c)  , da  Plutar- 
co (h)  , Laerzio  (i)  , ed  altri . Tiene  le  braccia  fuori  in  atto 
di  gedire  , per  ciò  ch’egli  delTo  racconta  (k)  , vale  a dire  , che 
a dio  tempo  generalmente  così  era  ufato  di  gedire  colla  ma- 
no ; quando  a’tempi  anteriori  Pericle  , Temidocle  , Aridide  , 
ed  altri  per  raodellia  arringavano  colle  mani  fotto  l’abito  : e 
ne  dà  per  prova  anche  una  datua  inalzata  a Solone  ;o.  anni 
prima  (l)  nella  città  di  Salamina  , rapprefentata  colle  mani  fot- 
to : cola  da  notirfi  per  riconofeere  le  fue  figure  fe  mai  fc  ne 
feoprono  : Veteres  oratores  Pericles , Themijìocles  , Arijìides  adea 

mo- 


(a)  Carm.  zz,  verf.tjy, 

(fc)  in  Euirop.  Uh.  z,  verf.  Z71» 

(c)  toc.  tit.  par.  z.  v.  za/,  pag. 

(d)  Mifwog.  optr.  So  Cyrilìi  Altx.  Tom.Io 

pjg. 

(e)  Quelli  dei  Campidoglio  era  data  da 
Boturi  oc!  Tcm.  J,  Tav,  jZo  per  Piuaggra . 


(»)  De  dtvim.  Uh,  z.  eap.  46.  n. 

(c)  Uh.  c^.  7.  n.  s,  tn  extern. 

(h)  Nella  di  lui  vita  Tum.  /.  p. 

(Q  Uh.  z.  fegm.toi.  T^om.  l.  pag.i 

(a;  Orat.tn  rimarck.  oper.pag.  Z64.  C, 

(i)  Orat.de  falfa  legai. pag.  ggzo  C. 
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modeJU  fueriint  , »t  quod  mnc  de  more  omnes  facimw  , ut  prolata 
marni  dicamus  , id  tiiin  audaci*  trihuerint , & 'verecmdati  Jint . 
Ciijus  ego  confuetudinis  me  reipfa  niagnum  vobis  argumentum  ojlen- 
furuin  arbitrar . Satis  enim  fcio  , vos  omnes  trajecijje  Salaminem  , 
ér  Solonis  fpebìajp  Jìatiiam  . Itaque  ipfi  tejìari  potejìis  , Solonem  in 
foro  Salaminiortim  fiturn  effe  manti  intra  vejlem  condita . llliid  ejì 
montimentum  , Athenienfes , & Jìmulacnim  gejius  Solonis , qnonam 
pacìo  cum  poptilo  Athenienfìum  fermonem  habiierit . 

VII.  Ercole  di  Farncfe  in  atto  di  ripofarfi  dopo  vinto  il 
leon  nemeo , appoggiato  filila  clava  colle  fpoglie  di  quella 
beftia  , c con  tre  pomi  nella  mano  delira  , che  tiene  ripiegata 
fui  dorfo  , per  ragion  de’  quali  Winkelmann  Tom.  il.  p.  28?. 
vuol  che  fi  ripoli  dopo  l’imprefa  dell’orto  delle  Efperidi . Le 
gambe  fono  moderne  , fatte  da  Guglielmo  della  Porta  fui 
modello  in  terra  cotta  ideato  da  Michelangelo  Buonarruota , 
e tanto  eccellentemente  , che  trovateli  le  antiche  nel  i ?6o.  , 
ora  cullodite  nelle  villa  Borghefe  , Michelangelo  fu  di  parere  , 
che  vi  fi  lafciaflcro  le  moderne  (a)  . Accennai  nel  Tomoli, 
pag.  412.  not.  B.  l’opinione  dell’ Ha^rm  , che  vuole  trafpor- 
tata  in  Roma  quella  famofa  llatua  dall’ imperatore  Antonino 
Caracalla  , che  la  pofe  nelle  fue  terme  . In  una  medaglia  dei 
MelTenj  al  tempo  di  Settimio  Severo  padre  di  Caracalla  (b)  , e 
in  un  medaglione  de’ Tralliani  (c)  fe  ne  trova  ancora  l’imma- 
gine , non  fo  fe  perchè  ne  avellèro  qualche  copia  , o per 
adulazione  a Caracalla  . Libanio  (d)  delcrivc  una  llatua  d'Èr- 
cole fenza  dire  di  qual  materia  , di  qual  artefice  , e in  qual 
luogo  fi  trovalTe  , che  pare  combini  a puntino  colla  noftra  . E’ 
fuor  di  dubbio  , che  fe  ne  facellero  molte  copie , una  delle 
quali  un  poco  alterata  Ha  accanto  ad  elTa  nel  cortile  del  pa- 
lazzo Farnefe  , una  la  polliede  monfig.  Guarnacci  a Volterra, 
di  cui  parlammo  alla  pag.  286.  not.  a.  , e una  piccola  in  bron- 
zo fi  ha  nella  villa  Albani . L’artefice  di  efla  Glicone  è ignoto 
nella  lloria  ; ma  fuppofto  che  fia  Hata  trafportata  in  Roma 
da  Caracalla , non  larà  maraviglia , e non  potremo  ragiotie- 

M m m 2 voi- 

(a)  Vedi  U rota  al  Nirdint (c)  Marioleni  Hum.  àrea  max.mod. 

(b)  Pcllcrin  Mei*  des  nudaUL  Tornai,  féi  Pifani , Tom.I.Ta^.  jg.n,6. 

pi.  /.  num.  4,  optr,  Tom.  il. pag.  pop. 


4^0  Spiegazioni 

volmente  col  cav.  Mengs  (a)  trarne  un  argomento  di  dubitare 
della  autenticità  di  quel  nome  ; perocché  Plinio  , a cui  dob- 
biamo la  memoria  della  maggior  parte  delle  ftatue  , che  efifte- 
vano  in  Roma  a fuo  tempo  , morto  tanti  anni  prima  di  Cara- 
calla  , non  potea  parlarne  ; e rari  fono  gli  altri  polleriori , che 
abbiano  avuto  gufto , e premura  per  quelle  cofe . Lo  llelTo 
diremo  riguardo  ad  Agalla  , di  cui  fi  parlerà  qui  apprefib  al 
numero  X. , e di  altre  famofe  ftatue  , forfè  portate  in  Roma 
ne’  tempi  dopo  Plinio  . Winkelmann  parla  di  quell’Èrcole  nel 
Tom.  1.  pag.  302.  309.  349.  592.  , nel  Tom.  il.  pag.  28?.  , ove 
ne  fa  il  confronto  colla  llatua  d’ Ercole  , detto  il  Torfo  di  Bel- 
vedere , nella  quale  quello  dio  è anche  rapprefentato  in  atto 
di  ripofarfi  , ma  però  fedente  col  braccio  deliro  appoggiato 
filila  rofcia  delira  , e col  finiflro  ( non  col  deliro  come  dice 
Winkelmann  per  equivoco  ) alzato  verfo  il  capo , appoggia- 
to forfè  alla  clava  , come  nelle  gemme  , delle  quali  parlammo 
qui  avanti  pag.  229.  Nella  ifcrizione  polla  lulla  bafe  dell’ 
una,  e l’altra  llatua  fi  vede  Po)  fatto  così  all’ufo  corfivo  , 
che  Winkelmann  in  una  lettera  qui  avanti  pag.  196.  dicea  non 
trovarli  nelle  medaglie  prima  di  Polemone  re  di  Ponto  vivuto 
ai  tempi  d’Augullo  ; ma  poi  alla  pag.  282.  del  Tomo  il.  riHet- 
te  , die  fi  trova  molto  prima  nelle  medaglie  dei  re  di  Siria  . Io 
l’ho  trovato  nelle  monete  dei  Soluntini  (b)  , che  dovrebbero 
efiere  molto  antiche  , e in  quelle  degli  Egiei , che  devono  efle- 
re  Hate  battute  durante  ancora  la  lega  degli  Achei  (c)  , fecon- 
do che  oflerva  il  fignor  Eckhel  , da  cui  furono  pubblicate  (o)  , 
Vili.  Statua  di  bigio  morato  , maggiore  del  naturale  , che 
1Ì  vede  nel  cortile -del  palazzo  dei  confervatori  in  Campidoglio 
con  un’altra  compagna.  Vedali  Tom. I.  pag.  xxvij.,  pag. 425., 
e Tom.  li.  pag.  13.  not.  b.  , e pag.  320.  La  ftretta  benda  , che 
le  cinge  la  fronte  , vi  ha  fatto  riconofeere  un  fovrano  ; e l’at- 
titudine delle  mani  un  prigioniero  . Ma  voglio  qui  oflerva* 
re  , che  fecondo  Dione  Grifoflomo  (e)  , pare  che  quella  ben- 
da folfe  comune  anche  ai  celliarj , pugili , e pancrazialli  vin- 
ci to- 


(a)  Framm . di  leu,  op.  Tom.  iL  pag,  aó.  (c)  Vedi  Tom,  il.  pae.  271.  feg, 

Cbj  i'Aru'A  Sicì/.  num.  Tah.  1 1 g.  n.  1.  6,  » (d)  Numi  v*t.  aneca.  Tah.  H,  num.  7,  p. 

Ci  telli  prinvipc  di  Torre  Mutza  SUil.tc,  pag.tt?, 
v:t,  numi,  Tab,  67.  n.  2.  p,  (i)Orat,Cj.pag.6oj,B» 
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cicorì  n«t  ghiochi , come  da  taluno  è flato  intefo . Egli  pe- 
rò non  parla  più  in  quello  luogo  di  atleti  • de'  quali  avea 

Surlato  prima  ; bensì  di  altri , che  per  qualche  male  avef- 
ero fracaflata  la  tefla , legau  . o fafciata  poi  con  una  ben- 
da , per  farne  un  paragone  coi  fovrani , che  portavano  al 
capo  la  benda  per  infegna  reale . 

IX.  Statua  celebratimma  dell'Apollo  di  Belvedere  in  mar- 
mo bianco  greco,  alta  palmi  9.  once  11. , e palmi  9.  once  8. 
fenza  il  plinto . Ho  congetturato , che  rapprefenti  Apollo  nell* 
atto  di  partire  verfo  Tempe  dopo  avere  fcagliati  contro  il  Ter- 
pente  Pitone  i fuoi  dardi,  i quali  fecondo  il  poeta  Sìmonide.(A) 
tiiron  cento  , detto  quindi  Apollo  taanr  , vale  a dire  ctntmu- 
rto  . L'atteggiamento  delle  braccia  è di  avere  faettato  ; e por- 
ta anche  la  faretra , che  gli  G vede  dietro  le  fpalle . ^in- 
kelmann  notò  pure  un  non  fo  che  di  fdegnofo  nel  nafb  , 
ove  gli  antichi  fiUàvanó  quafi  la  fede  dello  {degno  (a)  . Veg- 
gafi  Tomo  1.  pag.  85.  fi.  8. , pag.  33Z.  feg. , 371-  393-  ► « 
Tomoli,  pag.  3fS.  fegg. 

X.  Statua  in  marmo  bianco  greco,  opera  (TAgada  coi 
nome  greco  incifo  nel  tronco  d'appoggio,  che  forata  «no 
de’  principali , e più  belli  ornamenti  MU  villa  Sorghefe  . 
Quello  nome  di  {cultore,  per  quanto  fi  fi^i»,  non  ò fla- 
to regìllrato  dagli  antichi  fcrittori  , o non  è a noi  perve- 
nuto alcun  loro  fodtto  , in  cui  fi  nominava . Il  foggetto 
della  flatua  ò flato  finora  controverfo  , e indarno  fi  è fati- 
cato per  indovinarlo . La  volgare  denoanoazione  di  Gladia- 
tore è fenza  alcuna  ragione  : datale  fbVfe  in  pofiìito  , come 
a tante  altre,  che  fono  d'eroi  greci , perchè  fempre  fi  avea* 
no  in  mira  foggetti  appartenenti  a Roma . ^inkelmann  (c) 
ha  ofiervato , che  l’orecchia  antica  di  efi'a  è fatta  come  qud- 
le  dei  Pancrazialli  , o Pugili  , ofTervate  da  lui  anche  nelle 
altre  llatue  di  quelli . Tale  fembra  anche  a me  r ma  non  fi 
può  dire  perciò , che  la  flatoa  rapprefenti  un  di  quei  gìuo- 
catori , come  neppure  Winkelmann  io  dice . AI  più  ne  in- 
feriremo , che  il  foggetto  fiali  prima  efercitato  io  quei  giuo- 
chi ; 

(*)  Predo  finiperator  Giuliano  (i)  Teocrito /i/yt/. /,  v.iZ.  Vedi  7(m.rL 

Ipi'Jt.  fftì,  t,  CyrUii  Mexanir.  Ttm.  I,  pag.  fj7.  noi.  a. 
inf-  39S-  D.  (t)  Vedi  Tom.  I,  pog.  374.. 
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chi  ; e qui  poi  fia  rapprefeiitato  da  guerriere  . Nel  braccio 
fiaiftro  ha  l’attacco  dello  feudo  , che  fi  può  credere  fiato 
di  bronzo  per  li  buchi  rimafiivi  al  di  fopra  ; e nella  mano 
delira  che  è moderna , come  l’altra , avrà  forfè  impugnato 
la  fpada  . Non  farà  maraviglia  il  vedere  la  figura  nel  refio 
tutta  nuda  ; potendoli  facilmente  rifpondere  , che  lo  fculto- 
re  volendo  fare  un’eccellente  figura  al  vero  tutta  nuda , non 
dovea  imbarazzarla  da  farne  perdere  gran  parte  coll’elmo  , 
velli,  tracolla,  e fodero  di  fpada.  E' cofa  frequente  nei  Alo- 
mmmtì  antichi  di  Winkelmann  , e nelle  monete  il  vedere  guer- 
rieri o fenza  l’elmo  , o fenza  vedi  , colla  fola  lancia  , e feudo  . 
La  moda  delle  braccia  della  nofira  fiatua  non  è certamente 
di  uno  , che  cerchi  difenderli  da  un  pugno  , e nel  tempo 
fielTo  voglia  contracambiarne  uno  alfavverfario  ; ma  di  un 
guerriere , che  fi  ripara  , o cerca  di  riparare  altri  collo  feu- 
do nel  braccio  finifiro , e colla  fpada  nella  delira  vuol  av- 
ventarli al  nemico  per  ferirlo  da  fotto  in  fu  . Chi  poi  fia 
quello  guerriere  non  è facile  il  dirlo  . Fra  le  tante  conget- 
ture potrei  motivarne  tre  . Primieramente  , che  fia  un  Aja- 
ce  figlio  di  Telamone  > di  cui  fappiamò  da  Ditte  Cretenfe(A), 
che  fi  fegnalò  in  una  circollanza , che  potrebbe  adattarfi  all’ 
atteggiamento  della  fiatua  : vale  a dire , che  fotto  alle  mura 
della  città  di  Troja  infeguendo  coraggiofamente  i Trojani, 
i quali  fi  ritiravano  dentro  la  porta  , feppe  guardarli  da  un 
nembo  di  terra  , e di  falli  fcagiiatigli  contro  dalle  mura, 
che  fcanfava  collo  feudo , fenza  punto  defiftere  dal  dare  ad- 
dolTo  ai  nemici  : Ajax  Telamonius  infecuttu  fitgientes , adufjue 
fortam  pergit . Un  citfa  vis  multa  hoftium  quum  fejìinantibus  inter 
fi  > à"  fìngulis  evadere  cupientibut , magie  in  ipfo  aditu , multitu- 
dine  fua  detinerentur . Interim  multi  eorum  , qui  primi  tvaferant , fu- 
per  muros  fui , collega  undique  cujufquemodi  faxa  , fuper  clypeum 
Ajacis  dejicere,  congejìarnque  quamplurimum  terram  defuper  volverr, 
fcilicet  ad  depellendum  hoJìe?>t  : quum  fuper  modum  gravaretur  egre- 
gius  diix , facile  fatto  decutiens  , haut  fegnius  imminere  . Potreb- 
be elTere  anche  l’altro  Ajace  figlio  d’  Oileo  , che  fi  vede  in 
quello  atteggiamento  , febbene  armato  anche  coll’elmo  , nelle 

mo- 


(a)  De  itilo  Trvjjno , lèi.  4.  top.  lo.pag. gf,  eiit.Amfiel.  1701. 
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monete  di  Locri  Tua  patria  (a)  , forfè  per  qualche  particolare 
azione  , in  cui  fi  fegnalò  con  quella  politura  : e finalmente 
potrebbe  fofpettarfi  eretta  la  ftatua  in  onore  di  Leonida  fpar- 
tano  , che  tanto  fi  refe  famofo  pel  coraggio  moftrato  nel  refi- 
ftere  con  trecento  foldati  alla  numerofa  armata  di  Serfe  nello 
ftretto  palTo  delle  Termopile  : bravura  celebrata  dagli  fcrittori 
greci  (b),  ed  anche  dai  latini  (c)  con  ammirazione.  Potrebbe 
dirli  appunto  rapprelcntato  Leonida  nell’atto  di  fare  il  mag- 
giore sforzo  per  reggere  all’impeto  di  tanto  efercito  . Catone 
prelTo  Aulo  Gellio  fcrive,  che  fu  onorato  da  tutta  la  Grecia  Leo- 
nida , e fuoi  compagni  con  ifcrizioni , ftatue  , elogi , ed  altre  * 
memorie gloriofe ; e di  monumenti  parlano  anche  Erodoto, 
Strabone , e Paulania  (d)  . L’infufliftenza  dell’opinione  dellig. 
LelTIng  , che  facemmo  notare  alla  pag.362.  Tom. il.  , di  ricono- 
fcervi  cioè  il  generale  Gabria,  è Hata  poi  rigettata  dal  medelimo 
autore  nelle  fue  lettere  antiquarie  (e)  , full’autorità  di  Diodo- 
ro (f)  , e di  Policno  (c) , che  nel  defcrivere  la  politura  di  Gabria 
accordanfi  a Cornelio  Nepote  , ed  anche  più  chiaramente  la  de- 
fcrivono  . Nel  volto  della  lEatua  fi  vedono  molti  caratteri  di  ri- 
tratto , e fattezze  non  troppo  eroiche  , o da  fovrano  : onde  po- 
trebbe fofpettarfi  ancora  , che  vi  folle  rapprefentato  un  fempli- 
ce  foldato  diftintofi  forfè  nella  mentovata  , o altra  circollanza  ; 
fe  non  vogliamo  dire  , che  l’artefice  ne  abbia  alterate  le  forme  . 

XI.  Statua  in  bronzo  dell’altezza  di  circa  venti  palmi  , 
cfillente  nella  pubblica  piazza  della  città  di  Barletta  nella  Pu- 
glia . Alla  pag.  425.  col.  2.  ho  detto  , che  polTa  eflcre  un  Co- 
ilantino  , e foife  direi  uno  dei  figli , gludkudo.fiil  difegno 
tanto  gentilmente  inviatomi  dal  fignor  O.  Eraantlele  Mola  pre- 
fetto dei  regj  ftudj  , ed  accademico  nella  vicina  città  di  Bari . 
Quelli  , benché  mi  confelfi  di  eilèrfi  dovuto  prevalere  di  un 
poco  abile  pittore  ; pure  deve  ringraziarli  delia  notizia  di  un 
monumento  cosi  interelliinte  ; avendo  voluto  contribuire  con 
quel  buon  gufto  , che  è raro  in  provincia  , all’onore  di  quella 

cit- 

(a)  Go\n\oGrACÌaf  Tab.tS,  c l’Altro  Seneca  2. , Aulo  Gellio  NaJ; 

Cb)  hc<^otolih.7.e,2io.feg/^.pjg.io8,  att.  iih.  (ap.  7, 
fiiS’  » DiotJoro  IH»,  f r * p.  Tom.  /.  p.  4.10,  (d)  Uh.  f.  cap.  1 4.  pag.  247 . 

fegg. , Strabone  Uh.  r.  pag.  20.  (i)  par.  2.  pag.  gS. 

(c)  Cicerone  De  fin.  lih.  x.  cap. 29.  n.p7,*  (r)  Uh.  t j.  gz,  Tom.  il.  pag.  57, 

btnefAih»6.(ap.gt.  t Epifi.Sx.t  Strat.  x.  cap.  n, 
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città,  e dell’ Italia  , calla  maggior  importanza  di  quefta  edi- 
zione dell’opera  di  Winkelmann  , alla  quale  è alfociato  : e noi 
contenti  di  averne  data  un’idea,  defiderianio  , che  qualche 
abile  artilta  ne  faccia  un  più  bello  , c più  efatto  diìegno  . 
Coliantino  è creduto  in  Barletta  anche  dai  più  illuminati  . 11 
volgo  io  chiama  Eraclio  . Ma  oltre  che  non  ralTomiglìa  alle 
medaglie  di  quelTimperatore,  che  hanno  la  barba  , e fifonomia 
diveria  affatto  (a)  ; è impoffibile  , che  nella  totale  decadenza 
delle  arti  verfo  la  metà  del  Vii.  Eccolo  fìafi  potuta  fare  una  lla- 
tua  si  magnifica  , grandiofa  , e di  non  mediocre  lavoro  : fe  mai 
non  voleflimo  dire  , che  fecondo  l’ufo  quali  generale  de’  baflì 
tempi , la  (fatua  tolta  alla  memoria  d’altro  imperatore  folTe  de- 
dicata in  qualche  particolare  occafione  ad  Eraclio  , fenza  ba- 
dare alla  fomiglianza  . Mi  avvila  il  lodato  Mola,  che  la  croce 
è moderna  , e che  la  Ifatud  ha  in  capo  una  corona  di  lauro  , 
non  troppo  frequente  negl’imperatori  criftiani  , che  trovo 
nelle  medaglie  averla  per  lo  più  di  gemme  . Le  due  (fatue  dei 
figli  di  Colfantino , o di  Co(fantino  (felTo  , nella  falita  del 
Campidoglio  fembrano  coronate  di  quercia  . 

TOMO  III. 

Fronti fpizio  grande. 

I.  R itratto  di  Winkelmann  ricavato  dal  quadro  a mezza 
vita  fattone  dal  celebre  pittore  cav.  Maron  viennefe  poco  pri- 
ma che  morifiè  TAutore  . 

Sul  frontifpizio  del  Tomo  . 

3.  Medaglia  in  bronzo  della  grandezza  dell’originale  pof- 
fcduta  dal  fignor  ab.  Vifconti  . Se  ne  è parlato  nel  Tomo  il, 
P®g-  not.  B.  , ove  fi  è detto  elTere  l’unico  ficuro  monu- 
mento , che  po(Ta  darci  la  vera  immagine  di  Britannico  ; po- 
co dovendoli  valutare  le  medaglie  greche  , nelle  quali  (1  vede 
alterato  , al  folito  delle  medaglie  fatte  lungi  dalla  capitale  . La 
figura  armata , che  vedefi  nei  rovefcio  , può  fpiegarfi  per  un 

Mar- 

(a)  Vedali  il  Bandiuio  Miuff. /n^er.  rtm,  T9m.tl.ftg.t7f.ftt. 
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Marte . Scrifle  il  noftro  Autore  (a)  , che  quel  nume  non  (I 
trova  effigiato  colla  barba  ; ma  ora  poflìimo  dire  il  contrario 
molto  più  lìcuramente  dopo  la  fcoperta  della  ftatuetta  del 
Marte  Ciprio  in  marmo  bianco  ; fatta  in  Gubbio  l’anno  1781. 
Ha  ciò  egregiamente  oflervato  il  fignor  conte  Ranghiafci , che 
pubblicò  la  figura  in  rame  colle  fue  dotte  riflelTìoni , prima  in 
una  difiertazione  inferita  nella  Raccolta  degli  opufcoli  fcien- 
tifici  del  P.  Mandelli  (b)  , e poi  nelle  giunte  , e correzioni  ad 
elTa  pubblicate  in  Perugia  al  princìpio  dell’anno  1784.  In  que- 
lle dunque  olTerva  colla  fcorta  della  fuaflatua,  che  fia  pure 
un  Marte  , e forfè  l’originale  di  elTa  , la  famofa  (fatua  gigau- 
tefca  del  Campidoglio  pubblicata  finora  per  un  Pirro  (c)  , e 
da  Winkelmann  al  luogo  citato  creduto  d’ Agamennone  : con- 
gettura , che  aveva  già  meffa  fuori  il  fignor  ab  Vifconti  col 
confronto  principalmente  del  Marte  , che  fi  vede  nelle  monete 
dei  Mamcrtini , e de’  Bruzj  ; come  fpiegava  per  un  Marte  an- 
che l’altra  (fatua  del  palazzo  Borghefe  , data  in  rame  dal  fig. 
Lens  (d)  , quali  limile  alla  capitolina , fuorché  nelle  gambe , 
che  quella  ha  moderne , e la  celta , che  ha  antica , e l’altra 
no  . in  confeguenza  dì  quelle  oflervazioni  diremo  , che  fiano 
dì  Marte  anche  le  gemme  della  gallerìa  Granducale  a Firenze 
pubblicate  dal  Goti  (e)  per  ritratti  del  detto  re  Pirro  , ed 
altre  immagini , che  abbiano  la  llelTa  fifonomìa  . Però  fe  quel- 
lo della  medaglia  , che  illullrìamo  , è un  Marte  , cade  la  con- 
gettura del  lodato  Ranghiafci , che  vuole  data  la  barba  a quel 
nume  dopo  i tempi  d’Adrìano  , vedendovi  un  non  fo  che  di 
calamìllrato  . o riccio  artificiale  all’ufo  di  quell’imperatore  , 
che  io  non  fo  vedervi , perchè  è ricciuta  naturalmente  ; e fenza 
replica  ci  provano  l’oppollo  di  quella  epoca  le  citate  monete 
dei  Mamertini  , e dei  Bruzj  , che  fono  molto  più  antiche , e 
polTono  vederli  prelfo  il  P.  Magnan  (f)  . Finalmente  aggiugne* 
remo  , che  dì  Marce  fiano  le  gambe  della  gemma  nominata 
dallo  llelTo  nollro  Autore  nel  Tom.  il.  pag.  247. , che  fono 
Tom.  III.  N n n ocrea- 

(a)  Tom,  16 s»  (d)  Le  coftume  , ee.  fi.  14.  numii, 

(»)  Tom.XJixlX.  pjg.t.fegg.  (i)  Muf.  Florent.  Gemme  ant.  lah.  a/. 

Capit,  Tom.  nì.  Tav.  4$.%  Spo-  num.  a.  y.  d. 
tC\o  Mifcell.  erud.  antiq.  feS.  4.  pag.  t jp. , (?)  Lucan.  num.Tom.l.Tah.io.tTQmi,ilt 

Avcicampo  oclic  aggiunte  al  Paruu  5/V. /xm«  Ta^.  4- ta. , Tom.  uL  Tot»  tff* 
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cercate  come  quelle  della  llatua  di  Borghefe  , e moftra«o 
quali  di  volare  , anziché  di  correre  , come  dicono  i poeti  del- 
le deità.  Eppure  il  lignor  abate  Bracci  vuol  che  iHmiamo 
quelle  gambe  d’Achille  fulla  Tua  parola  (a)  ; e tronfio  di  fe- 
gnalarfi  nel  contradire  a Winkelmann  a forza  d’ingiurie  , e 
di  fpropolìti , fus  Minerv^m  , piucchè  ex  fede  Herciilem  , fenza 
neppur  conofeere  le  lettere  greche  ha  il  coraggio  di  ripren- 
derlo in  tuono  magillrale  quali  che  vergognolainente  sbagli 
ncH’intendere  l’ifcrizione  accanto  ad  elTe  . • INTOC  AAESA 
per  Quinto  figliuolo  d'AleJfandro  , in  vece  di  Quinto  Alejfix  . Egli 
anziché  riportarci  degli  altri  ALEXA  nelle  ifcrizioni  latine  , 
e negli  fcrittori , ci  dovea  dare  efempi , ove  fi  vedelTe  , che 
i Greci  folTero  foliti  mettere  nelle  ifcrizioni  fulle  gemme  , ed 
altri  monumenti , il  loro  nome  , e prenome  , fé  pur  l’aveva- 
no ; e che  il  nominativo  dei  mafcolini  della  prima  declina- 
zione nella  loro  lingua  finifea  in  A , e non  in  AG  : non  po- 
tendoli dire,  che  qui  vi  fia  l’abbreviatura  deH’ultima  lettera, 
come  avrebbe  almeno  dovuto  fpacciare  il  lignor  ab.  Bracci  ; 
poiché  limili  abbreviature  non  folcano  farli  nè  prelTo  i Gre- 
ci, né  prclfo  i P.omani  ; c nella  gemma  vi  era  luogo  da  met- 
tere anche  due  lettere  . Un  folo  argomento  potrebbe  rilevare 
a fuo  favore  il  lignor  abate  Bracci  ; e farebbe  l’inavvertenza 
degli  autori  della  deferizione  del  mufeo  Tiepolo , ove  i ge- 
nitivi greci  in  A dei  nome  di  Galba  (b)  > ed  altri  gli  fpiegano 
in  latino  per  nominativi  . 

3.  Pag.  s.  Frammento  di  terra  cotta  deH’altezza  di  circa 
un  palmo  , dipinto  a varj  colori , trovato  con  altri  molti  di 
diverfa  rapprefentazione  in  uno  fcavo  fatto  nel  mefe  di  otto- 
bre 1784.  in  Velletri , e ivi  confervati  nel  mufeo  Borgiano , 
di  cui  fanno  uno  dei  pifi  interelTanti  ornamenti . Se  ne  par- 
lò qui  avanti  alla  pag.  100.  not.  a.  Elfi  ci  danno  una  nuova 
idea  di  lavori  volici , e italici , e un  nuovo  Itile  non  più  ve- 
duto nei  monumenti  della  nollra  nazione  . Una  certa  rigidez- 
za , ma  efattezza  infieme  , riportano  l’epoca  del  lavoro  ad  un 
tempo  molto  antico , e mi  fanno  fofpettare  di  efiere  imitati 

da 

(a)  Mem.  degli  tmtìchi  incifori , Tm,  l.  Tay.  t. 

(»)  Tvm,  iL  pag.  Il  9^  ftg. 
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di  migliori  originali  . Riufcirebbe  di  affermare  qualche  cofa 
fe  fi  poteffe  almeno  congetturare  il  foggetto  rapprefentato  nel 
pezzo  , che  diamo  , e negli  altri  più  interi . Se  aveffero  rap- 
porto a favole  greche , non  farebbe  improbabile  , che  lo  Iti- 
le del  lavoro  foffe  imitato  parimente  dallo  itile  greco  i effen- 
dovifi  notata  della  fomiglianza  colle  figure  dei  due  creduti 
più  antichi  vali  greci , o abufivamente  etrufehi  , della  colle- 
zione Hamiltoniana  illuftrati  da  Hancarville  (a)  ; e avendo  già 
olTervato  , e lo  faremo  di  nuovo  rilevare  al  numero  XIV. , che 
i Greci  molto  di  buon’ora  hanno  portate , o migliorate  le 
arti  nella  Magna  Grecia  , in  Roma  , e nelle  fue  vicinanze  . La 
cilla  miftica  illuftrata  qui  avanti  al  numero  1 1.  del  Tomo  il. , 
e la  Minerva  in  bronzo  della  Granducale  a Firenze  , di  cui  fi 
vede  la  figura  preffo  il  Gori  (b)  , benché  antiche  affai  , mo- 
ftrano  di  effere  o copiare  da  greci  originali , o imitate , o fat- 
te collo  Itile  migliorato  dai  Greci  ; e abbiamo  ricordate  da 
Plinio  (c)  le  pitture  di  Marco  Ludio  Elota,  nativo  dell’Etolia, 
nel  tempio  di  Cerere  in  Ardea  anteriori  a Roma  ; fenza  che 
poffa  ragionevolmente  dubitarli  della  fincerità  , e antichità 
della  ifcrizione  di  effe,  riportata  dallo  lleffo  Plinio  , per  le 
difficoltà  propofte  dal  eh.  Tirabofehi  (d)  ; alle  quali  pare  fi 
foddisfi  col  dire,  che  Plinio  avrà  portati  que’verfi  fecondo 
l’ortografia , e la  pronunzia  de’  fuoi  tempi  , e direi  quafi  a 
fenfo  : effendo  continui  gli  efempi  di  ciò  preffo  gli  antichi  ferie- 
tori , Così  credo  faceffe  Erodoto  (e)  colle  due  celebri  iferi- 
zioni  fu  due  tripodi  del  tempio  di  Apollo  Ifmenio  nella  città  di 
Tebe  nella  Beozia,  e Plutarco  (r)  colli  due  verfi  incili  da  Tefeo 
fu  quella  colonnetta  , che  citammo  pocanzi  ; e lo  fece  fenza 
dubbio  Cicerone  riportando  le  parole  di  Ennio  , e delle  XII. 
Tavole.  Molto  ofeuro  è il  foggetto  di  quelle  terre  cotte 
principalmente  per  non  efferfi  trovate  intiere , o almeno  fe- 
guita  la  rapprefentazione . Nel  pezzo  , che  illullriamo  , è in- 
tereffante  la  biga  alata  , fe  i cavalli  fono  forniti  di  ale  finte 
naturali  , come  io  credo  , non  di  femplice  ornato  ; veden- 
doli troppo  chiaramente  fpuntare  dalla  vita  fenza  verun  indi- 

N n n 2 zio 

(aÌ  Tom.  I,  p/.  2S.  e pt,  ' (d)  Tom.  I.  par.  1.  XII. 

(b)  MuJ.  ctr.  Tom.  l.  Tav.  zt.  Ù)  /P* 

ic)  lib.  ip.fcci,  ^7.  0ptr»Tom.l.pag.n, 
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zio  dì  cofa  riportata  , o attaccata . Serve  così  a confermare  ciò 
che  dicemmo  nel  Tom  1.  pag.  xvj.  e pag.  17  J- contro  il  fenti- 
mento  di  'Oi^inkelmann , il  quale  pretende  , che  non  fi  trovi 
fatta  menzione  di  carri  con  cavalli  alati  ; ma  folo  di  ali  attac- 
cate al  carro  fteflo  ; fpicgando  in  quello  fenfo  alcuni  palli  di 
fcrittori , che  vanno  intefi  fenza  dubbio  di  cavalli  alati . Alati 
poteano  elTere  i cavalli  dati  col  carro  da  Nettuno  a Ida  figlio 
di  Afareo  , per  rapire  Marpefla  , che  parrebbero  appunto  rap- 
prefentati  nel  noftro  monumento  fecondo  le  parole  d'Apollo- 
doro  (a)  , fe  una  figura  potefle  dirli  donna  : Evenus  genuit  Mar- 
fejjìxm  , quam  cum  Apollo  fibi  collocari  in  matrìmonium  quari ta- 
ra , Idas  Apharei  filitis  , accepto  a Neptnno  curro  pennato  ( apfaa 
ivÒTtnpev  ) rapuit  : perocché  lo  llelTo  fcrittore  (b)  parla  dei 
cavalli  alati  di  Giove  uniti  al  fuo  carro  : twi  Tjrtpùr  òxpu- 
(atroi  “inra»  ap^nr/  ; e di  altri  cavalli  confimili  parimente  di 
Giove  parla  Luciano  (c) . Platone  (d)  parla  anche  di  un  coc- 
chio a fei  cavalli  alati  dedicato  a Nettuno  neH’ifola  atlanti- 
ca ; ma  di  quelli  cavalli  potrebbe  dubitarli , che  folTero  ma- 
rini , detti  alati  per  le  loro  pinne  ; dicendo  Platone  , che  Net- 
tuno era  accompagnato  dalle  Nereidi , e leggendoli  dati  dai 
poeti  comunemente  a quel  nume  i cavalli  marini  (e)  : febbe- 
ne  in  una  gemma  preflo  il  Begero  (f)  indicatami  dal  fignor 
abate  Raponi  , fi  trovi  Nettuno  fopra  una  biga  con  cavalli 
terrellri  alati  ; potendoli  dubitare  della  fua  antichità  ; il  che 
non  fembra  poterli  dire  d’un'altra  gemma  riportata  nel  fupple- 
mento  alla  Raccolta  del  conte  di  Caylus  (c) , e ripetuta  dallo 
ftefib  Raponi  in  una  Raccolta  di  gemme  , che  illultra  , in  cui 
un  uomo  nudo  , che  può  dirli  il  fole , guida  una  biga  di  ca- 
valli alati . Potrebbe  nel  noftro  monumento  fofpettarfi  figu- 
rato anche  Pelope  con  Ippodamia  guadagnata  alla  corfa  del 
cocchio  , i di  cui  cavalli  full’arca  di  Cipfelo  erano  alati , come 
fcrive  chiaramente  Paufania  nel  luogo , che  riportammo  alla 
detta  pag.  xvj.  Quella  biga  di  Pelope  viene  ricordata  pari- 
mente da  Pindaro  (h)  , ma  in  una  maniera  ambìgua  , fe  abbia 

da 

(a)  lìy*t.cap,^.S»9>pog,it.  CO  ycàì  ’t\h\ì\cMtroPeequts,€ap.9.  in 

<•)  cap,  6.  S.ìdt.pag.  %0,  Tìuf.  Ant.  Rom.  Gr*.viit  Tom.IX. 

(c)  Vtré  htfi,  IH,  1.  ii,  optr,  Tcm,  il,  ' (r)  Tkef,  Brandeh.  Tom.  J.  pag,  7t, 
pag,  $4.  ^ (c)  Tom.  yil.pl.  14.  n.  /, 

vo)  in  Critia  « npir*  TtttL  uLpng,  tt6.  (h)  Olymp.  ode  /.  yerf,  141, 


Digitized  by  Google 


DEI  Rami.  469 

dA  ìntenderfì  di  ali  date  ai  cavalli  ; o dei  cavalli , che  fi  con- 
lìderino  come  due  ali  , che  abbia  il  timone  del  cocchio  late- 
ralmente , una  a delira  , e l’altra  a finiftra  , come  penfa  Gio- 
vanni Benedetti  nella  nota  a quell’ode  . Ecco  le  paiole  di 
Pindaro  : lòr  ©#«{ , iìaxtr  Si<^pep  , ir  Ttn- 

poìrt't  r mtaftarreti  iw7rou(  ; le  quali  li  traducono  letteral- 
mente così  : eum  lutijìcanj  Deus  , dedic  et  cumim  aurewii  , in  alis- 
indefejjos  equos  . Fa  l’equivoco  quell’ f’»»  prtepoTa-ir  , in  alìs  , 
che  fi  dovrà  intendere  per  modo  poetico  , le  vogliamo  cre- 
dere , che  dia , o fupponga  le  ali  ai  cavalli  : per  abbracciare 
il  qual  fentimento  gioverà  riflettere , che  veramente  alati  era- 
no i cavalli  della  biga  di  Pelope  full’arca  ; e che  fi  ha  l’altro 
citato  efempio  del  cocchio  dato  da  Nettuno  a Ida , che  era 
alato  , fia  che  debba  intenderli  del  carro  , o dei  cavalli  . L’u- 
nico carro  , che  io  abbia  veduto , in  cui  le  ali  fi  vedano  non 
ai  cavalli , ma  al  barile  delle  ruote  , è in  un  vafo  prelTo  il 
Dcmpilero  (a)  . In  una  moneta  degli  Eleusj  data  dall’Haym  (b), 
e in  una  confervata  nello  lleflb  mufeo  Borgiano  è pure  alato 
il  carro  di  Cerere  tirato  dai  due  ferpi  , per  ripiego  dell’artifta, 
che  nell’anguftia  del  luogo  non  potea  fare  alati  i ferpr,  come 
fi  vedono  in  tanti  altri  monumenti  fecondo  il  folito  (c)  . Ma 
fenza  andar  più  avanti  fu  i citati  monumenti , lafceremo  che  i 
curiofi  , e gli  eruditi  approvino  la  dotta  efpofizione  di  efli  da- 
ta ultimamente  dal  più  volte  lodato  P.  Becchetti . 

4.  Infine  della  prefazione . BaflTorilievo  in  marmo  bianco  del- 
la lunghezza  di  circa  un  palmo  e mezzo  , e alto  la  metà.  Fu 
trovato  nella  campagna  di  Vclletri,  ed  ora  fi  conferva  nel  mufeo 
Borgiano  in  quella  città  . Penfo  che  lignifichi  una  deduzione 
di  colonia  militare  . Le  campagne  di  Velletri  due  volte  furono 
divife  ; la  prima  per  legge  di  Sempronio  Gracco  ; la  feconda 
per  legge  di  Augufto  (d)  . Si  può  confiderare  il  nuovo  polTef- 
fore  in  quel  foldato  a cavallo  ; il  polTeflore  antico  in  quell’ 
uomo  , che  precede  l’aratro  , e fembra  andar  curvo  , e in  at- 
teggiamento di  dolente , quali  ripetelTe  con  quel  contadino 
Virgiliano  (b)  : 

Hor- 

(a)  Tom.  I.  Tai.^.y.  pi.  4.0. , Vinkclmann  Mon.  ant.  inid.  n.  gt. 

(b)  Vedi  qui  avanti  Tom./.  ly.  (o)  Vtoaimo  Di  colon,  pag.  t4t , 

(c)  Vedi  Montfaucoo  Antij.  txpl,  Tom.  I,  (a)  Ecl,  1.  vtrf,  yt. 
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Horrrdiis  hxc  tam  culto,  novolia  miles  bahebit  ? 

Barharus  has  fegetes  ? 

L’aratore  in  tutte  le  medaglie  di  colonia  , ov’è  efprelTo  , fta  in 
atto  di  lavorare  ; ma  qui  tien  l’aratro  fofpefo  quali  per  indi- 
care effer  quello  il  termine  prefcritto  al  polTelTor  nuovo  . La 
colonnetta  col  numero  IX  par  che  Ha  il  termine  della  centu- 
ria , o lìa  della  porzione  di  terreno  toccatale  in  forte  . Non 
è facile  a determinare  la  fpiegazione  di  quello  numero  . Può 
eflère  il  nono  miglio  della  colonia  ; giacché  anche  fuor  delle 
vie  regie,  e militari  potean  elTere  colonne  milliarie  ; benché 
di  tal  foggia  non  mi  ibvvenga  averne  vedute . Può  elTer  nu- 
mero relativo  alla  dimenfione  fatta  nel  dillribuire  il  territo- 
rio ; il  qual  coftume  tennelì  in  qualche  luogo  : Infcripferunt 
quidam  vcrtices  lapidum  , & limitum  TANWM.  NZ^MER'VM. 
fignifica'verunt  (a)  . Potrebbe  anche  lignificare  Dccumanus  Fri- 
mtts  , ch’era  il  principio  di  tutte  le  dimenfioni  : ma  quello 
incidevali  piuttofto  così  D.  M.  Dtcumams  Maximiis , o D.  I. 
Nondimeno  non  elìterò  ad  approvare  quella  interpretazione; 
giacché  X lignifica  Decumanus  (b)  . La  fabbrica  vicina  fembra 
cofa  annelTa  alla  poflelTione  toccata  in  forte  . 

J.  Pag.  i6.  Baflbrilievo  in  marmo  bianco  clillente  in  Ro- 
ma nel  palazzo  Spada  , ove  rapprefentali  Bellerofonte  , c Pe- 
gafo  quali  di  grandezza  naturale  . Ivi  fono  fette  altri  balliri- 
lievi  conlimili , che  fcrvivano  di  fcalini  alla  chiefa  di  s.  Agnefe 
fuor  delle  mura  ; e confervaronli  perchè  il  lavoro  era  volta- 
to in  dentro  . Uno  di  quelli  lo  dà  Wmkclmann  nei  Monumenti 
antichi  inediti  (c)  , ove  lo  fpiega  per  Cadmo  , che  uccide  il  fer- 
pente  cuftodc  della  fonte  Dirce  , da  cui  erano  flati  ammazzati 
molti  de’  fuoi  compagni . Egli  non  ha  oflervata  la  fifonomia 
della  pcrfona  avvolta  dal  ferpe  , che  è di  fanciullo  ; e non  ha 
avuto  in  memoria  , che  poteva  elTere  Archemoro  uccifo  da  un 
ferpe  qu.mdo  la  fua  balia  lo  lafciò  fopra  un  cefpuglio  per  ad- 
ditare un  fonte  ai  principi,  che  andavano  ad  aflTediar  Tebe  . 
Quelli  poi  uccifero  il  ferpe  , e fono  appunto  rapprefentati 
nel  balTorilicvo  in  atto  di  farne  llrage . Dietro  vi  è la  balia 

Ipa- 

(a>  Igin.  De  iimit.  conjHc,  pagasi’  tdiu  (■>  Vittor.  pag,tià% 

Gaejìi  167^  Cc)  num%Ì4* 
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fpaventata  ; e il  vafo  pofto  avanti  per  terra  indica  il  fonte  , o 
la  ricerca  dell’acqua  . Quei  principi . portato  leco  loro  il  ca- 
davere d'Archenioro  , in  memoria  del  fatto  iftituirono  i giuo- 
chi nemei , che  (ì  facevano  di  tre  in  tre  anni  (a)  . 

6.  Pag.  17.  Pittura  antica  del  mufeo  Ercolanefc , in  cui  li 
vedono  rapprcfentate  monete  , flrumenti  da  fcrivere  , libri , ed 
altre  cofe  . Se  ne  è parlato  qui  avanti  pag.  xoj.  190.  199. 

7.  Pag.  8j.  Monetalo  bronzo  tra  prima  e feconda  gran- 
dezza appartenente  a Tiro  metropoli  dei  Fenici  , ora  nel  mu- 
feo  Borgiano  a Velletri . Nel  dritto  vi  è la  tella  d’Èrcole  gio- 
vane coronata  di  lauro  , e nel  rovefcio  un  tempio  curio fo  , e 
ftravagante  nel  fuo  frontone  , con  in  mezzo  una  cofa , che 
pare  una  {iella . 

8.  Pag.  265.  Frammento  di  un  rofone  in  marmo  bianco 
del  Mufeo  Pio-CIementino  , fu  cui  fono  fcolpiti  tre  animali  , 
una  ranocchia,  una  lucertola  , e forfè  un'ape.  Vedali  alla 
pag.  S7. 

9.  Pag.  416.  Erme  in  marmo  greco  falino  trovato  dal  lìg. 
cav.  de  Azara  nello  fcavo  da  lui  fatto  nell’antica  villa  de’ Fifoni 
a Tivoli  l’anno  1779.  Molira  di  elTere  di  uno  Itile  molto  anti- 
co , come  li  è accennato  nel  Tom. il.  p.97.  n.  c.  La  fifonomia  è 
ignota , benché  fembri  di  un  fiiofofo  , che  fi  è fofpettato  Fe- 
recide,  di  cui  è fiato  fpacciato  altro  ritratto  dal  Gronovio  (b)  , 
e da  altri , ma  fenza  fondamento  . Da  un  epigramma  dell’An- 
tologia greca  (c)  fappiamo , che  un  Ferecide  , perchè  eran 
più  (o) , e ferie  il  più  celebre  , avea  il  difetto  , non  fo  fe  co- 
me Aleflandro  , di  torcere  il  capo  , e guardar  fempre  in  alto  . 

I o.  In  fine  di  quejia  ff  legazione  delle  Tavole  in  rame  . E’  la 
parte  fuperiore  di  una  delle  colonne  di  porfido  , che  ora  ador- 
nano il  Mufeo  Pio-Clementino  , nella  cui  fommità  fono  at- 
taccate fopra  una  menfola  due  figurine  d’imperatori  romani 
de’  baffi  tempi  , che  fi  abbracciano  , probabilmente  perchè 
erano  colleghi  neU’impero . Vedali  alla  pag.  90. 


(a)  Paufania  lib.  t.  c.  4.S.  pag.  6q7.  Vedi 
y P.  CorfiDÌ  Àgonift.  dijf.  j.  Ntme.i , pag.jr, 

5)  Thcf.  Antiq*  Gri(t  Tom,  //. 


Ta- 

Ce)  lib.j.  n.  4 2, 

(■)  Veai  freni  Rickerch.  Tur  Pytkagore  ^ 
Aiadtm.  des  In/cr,  TonuXlr,  Mém,p,  4^4. 
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Tavole  grandi  in  bine  del  Tomo. 

I.  Avendo  il  noftro  Autore  nella  prefazione  alle  Oflcrva- 
zioni  fuIl’Architettura  , da  noi  tradotte  , eriportate  in  prin- 
cipio di  quello  Tomo,  data  una  tal  quale  defcrizione  degli 
avanzi  macftofi  dell’antica  città  di  Pofidonia,  detta  poi  Fello;  ci 
è fembratii  cola  utile  alle  belle  arti  di  fupplire  nelle  note  quelle 
notizie  più  efatte  , che  potcano  averli  dopo  elTere  Hata  pubbli- 
cata la  magnifica  opera  del  eh.  P.  Paoli  intorno  a quei  monu- 
menti ; e di  ellrarre  eziandio  da  quella  le  figure  degli  edifizj 
ridotte  in  piccolo  colle  loro  mifure  ragguagliate  per  modu- 
li , e per  palmi  napolitani  , e inferirle  in  fine  dello  llelTo  To- 
mo Ili.  Qui  li  comincia  dalla  pianta  della  città , ove  li  fono 
accennate  le  mura  , le  porte,  e i luoghi , ove  elillono  gli  avanzi 
delle  fabbriche,  colle  loro  denominazioni . Ma  prima  di  alli- 
curare  il  nome  della  città  , vale  a dire , fe  debbali  chiamare 
Pollidonia , Pofidonia , o Fello  , è bene  di  motivare  qualche  co- 
fa  più  a lungo  della  fua  fondazione  , e de’fuoi  polTelTori . Nelle 
dette  note  , che  aggiugnemmo  alla  prefazione  di  Wìnkcimann, 
riferimmo  ancora  il  fentimento  del  lodato  P.  Paoli  , che  è di 
credere  , che  le  fabbriche  della  città  , le  mura  , e il  rello  fiano 
opera  degli  Etrufehi  in  tempi  antichillimi  prima  della  greca 
architettura;  benché  nel  rello  l’ordine  dell’architettura  dei 
tempj  Ila  dorico  proprio  de’  Greci . Comunemente  lì  crede 
l’oppollo  sì  per  il  popolo  , cui  fe  ne  attribuifee  la  coltruzio- 
ne , greco  d’origine:  e per  l’ordine  greco,  che  fi  oflTerva , 
come  dicemmo  , negli  edifizj  . Le  ragioni , che  polTono  aflìlle- 
re  quella  diverfa  inveterata  opinione  fono  molte  , e tali  da 
meritare  qualche  attenzione  ; e tanto  più  le  riporterò  qui  vo- 
lentieri dopo  aver  ammirato  il  piacere  , che  mollra  il  lodato 
dottillimo  fcrittore  perchè  venga  polla  nel  fuo  giullo  lume  la 
verità  (a)  . Pare  incredibile  primieramente,  che  fabbriche  sì  ben 
confervate,  o almeno  le  mura  , e il  tempio  maggiore  debbano 
crederli  d’un’epoca  di  gran  lunga  anteriore  alla  greca  architet- 
tura , e fatti  ne’  tempi  antetrojani  (b)  . In  fatto  abbiamo  la  Ilo- 

ria  . 

(a)  Dtjffn.  f.  num.  §o.  pag.  tp.  Vifert,  g,  a.  7.  pag,  po, , c vedi  qui  avand 

(a)  Vìi^DiJfcrta^,  num,  z$,  p€g.4.g.  ^ png.tSi* 
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ria,  e la  maniera  delle  fabbriche  , d’onde  veniamo  certificati, 
cfTere  tutto  opera  dei  Greci . Prima  di  quelli  nulla  II  la  nè  di 
Fello  , nè  del  fognato  Pefitan  del  Mazochi  (*) , nè  di  Pofido- 
nia  . Strabone  (b)  facendone  in  compendio  la  lloria,  ne  dà  per 
fondatori  i Sibariti , che  ne  cacciarono  i primi  ignoti  abitato- 
ri . Il  P.  Paoli  (c)  crede  che  i Sibariti  non  fondalfero  la  città  , 
ma  che  atterrato  il  muro  della  vecchia  fondata  dagli  Etrufehi , 
fe  ne  impadronilTero  femplicemente  . Ma  come  mai  una  città 
fuppolla  fin  d’allora  sì  ben  murata  , si  ricca  , potente  , e ben 
popolata  cedè  sì  vilmente  a pochi  Greci , o Sibariti  , e fuggen- 
do i cittadini  a’  monti  lafciarono  in  abbandono  il  tutto  ai 
nuovi  polTelTori  ? La  difficoltà  nafee  dalla  greca  parola  sSirr* 
ithento  (o)  . Suppollo  ancora , che  abbia  un  doppio  fenlo  di 
edificare  , e di  dillruggere , la  regola  di  critica  detterà  fempre, 
che  abbiamo  a feguire il  lignificato  più  ordinario,  e quello 
molto  più  , che  nei  cali  particolari  venga  comprovato  da  altri 
fcrittori , come  ora  par  confermato  nel  fenfo  di  fabbricar  mu- 
ra , e fondare  la  città  , da  Scimno  di  Chio , oflia  Marciano 
d’Eraclea , il  quale  nella  fua  deferizione  della  terra  (e)  dice  , 
che  Pofidonia  fu  edificata  da  una  colonia  de’  Sibariti , come 
appunto  dice  Strabone  , fervendoli  di  un  termine  , che  non 
avvolge  equivoco  ; iw  (par/  Su/dapins  ìitoikìtcu  TrorS  : oliin 
Sybaris  alumnos  condidijje  haneferunt  : così  anche  Solino  , chia- 
mandola col  nome  pofteriore  di  Fello  (f)  , dà  per  cofa  nota  , 
che  ne  folTcro  fondatori  i Dori , perchè  i Sibariti  erano  co- 
lonia dei  Dori , offia  degli  Achei , come  fcrive  Strabone  (g)  , 
detti  Dori  quando  ritornarono  alla  loro  patria  dopo  la  guerra 
di  Troja  lotto  la  condotta  di  Doro  (h)  ; non  già  i Dori  della 
Fenicia , come  pretefe  il  Mazochi  (i)  per  follenere  fondatori 
di  Fello , e autori  di  quello  nome , o del  Pefitan  , i Fenicj  : il 
che  può  comprovarli  coH’autorità  d’Arillotele  (k)  , il  quale 
non  folo  fcrive  , che  gli  Achei  vennero  a fondar  Sibari  ; ma 
Tom.  III.  O o o che 


(a)  In  rtg.  Hercul.  muf.  aa.  Tab,  CoiitB, 
dt  rAfii  origin.  pag.  4.99, 

(b>  lìh.  /.  in.  fine  , pag.  gS4. 

(d)  vedi  qui  avanti  t^ó.jeg, 
pag.  IO.  Aug.  ViniUl.  t 6$ù. 

(1)  Poiyhifior,  cap.  a. 


(«)  /ih.  6.pa^4^g. 

(m)  Platone  Uelegih,  Ub.g.  oper.  Tom.it., 
pag.  6Sz.  D. 

(i)  /oc.  de. 

(k)  De  Repubi,  iib,  /.  c.  g.  oper,  Tom,tih 
pog.  J20, 
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che  ci  vennero  in  compagnia  elei  Trezenj , i quali  erano  loro 
vicini,  e (lati  anche  loro  fudditi  fa)  , e nulla  aveano  che  fare 
coi  Dori  della  Fenicia  . Ma  l’abbiano  fondata  , o no  , refta  fem- 
pre  a vedere , chi  abbia  fatte  le  mura  , e i tempj , che  vi  fi 
vedono  al  prefente  . Ragion  vuole , che  fe  ne  faccia  autore 
quel  popolo,  al  quale polTa  convenire  if  gallo  , e la  maniera 
delle  fabbriche , c tutte  le  circollanze  lloriche . NelTuna  di 
quelle  cofe  potrà  mai  convenire  agli  Etrufehi . Prima  dei  Gre- 
ci , come  dicemmo  , nulla  lì  fa  nè  della  magnificenza  della 
città  , nè  de’fuoi  fondatori , nè  qual  nazione  l’abbia  polfcdu- 
ta  , nè  del  fuo  nome  qual  folTe . Al  più  fi  ricava  dal  citato 
Scimno  di  Chio  , e da  Strabone  (b)  , che  in  quella  regione  fof- 
fero  allora  gli  Enotrj . Quando  l’abbiano  polTeduta  i Greci , 
ollìa  la  colonia  dei  Sibariti , è certo  a un  di  preffb  , collando 
della  fondazione  di  Sibari  nell’olimpiade  xix.  fecondo  Eufe- 
bio  nella  fua  Cronica , o qualche  anno  prima  fecondo  Sci- 
mno ; e della  fiia  rovina,  che  fu  nell’olimpiade  lxvii.  (c)  . 
Ora  efaminando  tutto  ciò  , che  può  cavarli  dalla  lloria  , vedia- 
mo , che  la  città  fu  detta  Pofidonia  , che  vale  città  di  Nettuno  , 
dai  Greci  ; e H nome  di  Pedo  le  fu  dato  dopo  (n)  , abbre- 
viando, e llorpiando  il  primo  nome  , fecondo  che  notò  an- 
che il  Salmifio  (s)  , non  mai  prima  , o contemporancamen» 
te  : dunque  una  gran  parte , e in  numero  ben  grande  , delle 
monete  di  quella  città  , col  nome  di  Pofidonia  , riportate  da 
tanti  fcrittori , e in  maggior  copia  dal  P.  Paoli  (f) , fono  del 
tempo  dei  Greci , come  lo  provano  anche  la  bellezza  del  la- 
voro , e le  lettere  , le  quali  non  folamente  fono  greche  , ma 
della  forma-ufata  in  quei  tempi  : e in  tutto  fono  molto  mi- 
gliori delle  altre  fatte  al  tempo  dei  Romani  (c)  . A quella 
epoca,  e per  qualche  tempo  apprelTo  , tutti  gli  fcrittori  por- 
tano il  più  gran  lullro , potenza , ricchezza , e buon  gullo 
della  nazione  greca,  nella  Grecia,  nella  Sicilia  , e nella  Ma- 
gna Grecia.  Allora  in  Grecia  fioriva  Arillide  , Milziade,  Te- 
millocle  , Nicia , Demollene , Pericle  , e gli  altri  famofi  ca- 
pita- 

(a)  Paufania  Uh.  z.  cap.  pag.  iSg.  Plipto  Uh,  cap,  s,fc3.  i o, 

(a;  Uh.  <i.  piig  itS.  C.  • (i)  P/ia.  txtn.  in  iioUn.  c,  a.  ptg.  4.7,  D. 

(c»  VcJi  qui  avami  Tofl».  j/.  pag.pf.  , e ù)  Tav, 

Io  Scal.gcio  al  luogo  citato  d Eulcbio . (o)  Vedi  l'Ecklid  vtt,  anted,  par.  i, 

(i>;  StraooDC  ii#.  /.  in  fi.14  , pjg.  ^$4.  , pag,  40, 
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pitani , che  l’onor  de’ Greci  foIJevarono  al  maggior  punto. 
Nella  Sicilia  , e nella  Magna  Grecia  vennero  nuove  colonie, 
che  fondarono  città  in  breve  tempo  divenute  potcntiflime. 
Allora  le  fcuole  dei  hlofoh  piucchè  mai  fiorirono  anche  nella 
Magna  Grecia , e alcuni  hlolofì  pittagorici  nativi  di  Polìdo- 
nia  li  numera  il  P.  Paoli  (a)  ; i giuochi  olimpici  in  modo  fpe* 
ciale  , e gli  altri  tre  poco  meno  folenni  giuochi  pitici , ncmei, 
ed  iltmici  tenevano  in  orgafmo  tutta  la  nazione , e da  PoG- 
donia  parimente  vi  G concorreva  (a)  : e Gnalroente  , ciò  che 
decide  al  noGro  propoGto  , allora  comparve  la  turba  de’  più 
grandi  artiGi , fcultori  , GatuarJ  , pittori , architetti  , e per* 
hno  inGgni  boccalaj , a'  quali  dobbiamo  la  maggior  parte  dei 
vaG  detti  etrufchi , fatti  in  Sicilia , e nella  Magna  Grecia  ; lu* 
rono  fatte  le  più  grandiofe  fabbriche  pubbliche  d’Atene  , del- 
le quali  OemoGene  l’oratore  ci  aGìcura  (c)  l’epoca  , e gli  au- 
tori , che  le  fecero  nel  corto  giro  di  anni  feflantacinque  : 
vale  a dire  , i mentovati  famoG  capitani , l’ultimo  de’  quali 
fu  Pericle  , dopo  il  qual  tempo  G pensò  colà  a fare  delle  belle 
fabbriche  private  , e adornarle  con  incroGature  di  marmi , 
felciar  le  Grado , far  delle  fontane  : fu  ornata  anche  di  fab- 
briche pubbliche,  come  tempj , teatri,  ed  altre  la  Sicilia, 
ed  in  particolare  Agrigento  , di  cui  parleremo  appreGb  al  nu- 
mero XIX.  : fabbriche  tutte  di  pietre  grandi , e quadrate  , di 
uno  GeGb  guGo  , proporzione  preGb  a poco  , e ordine  d’ar- 
chitettura , tranne  alcune  dei  tempi  di  Pericle . A tali  fab- 
briche fono  eguali  neU’ordine  d’architettura  , e fomigliantif- 
Gine  anche  nelle  proporzioni , e nella  difpoGzione  delle  parti 
eGerne  , ed  interne  le  noGre  fàbbriche  di  PoGdonia  , e le  mu- 
ra della  città  fatte  ugualmente  di  pietre  quadrate  , per  un  ufo 
dì  fabbricare  comune  a tante  nazioni , e alla  greca  certamen- 
te , come  delle  alte  torri  de’  Feaci , ed  altri  ediGzj  di  gran  maGì 
ne  parla  Omero  (n)  : delle  mura  fatte  dai  FoceG  a TarteGb  Io 
ricorda  Erodoto  (e)  ; di  pietra  era  il  tempio  di  Delfo  (f),  opera 

O o o 2 d’Aga- 


(a)  1<K.  cit,  num.  2{i.pag. 

(•)  Vcdafi  il  P.  Corfini  nelìa  ferie  dei  vin- 
citori ai  giuochi  deila  Ciccia  in  fine  delle  dif- 
lertazioni  agoniftiebe  . Il  Padre  Paoli  /oc.  eie. 
num.  /a.  pug.  4-».  ricorda  Pacinenide  vinci- 
loie  acUolimpiadc  lxxyui.  agli  olimpici  • 


(c)  0/yntk.  oper.  pag.jS.  » e de  Repu/fU 
ord.  pag.  X 27. 

(d)  Udyjf.  Uh.  ó.verf,  zh^.fegg. 

(s)  Uh.  /.  cap.  163.  pag.  pi. 

(f)  V^uCmÌAJih.io.cap.y.pag.iii* 
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d’Agamede  , eTrofonio,  che  ai  fé  l’anno  primo  dell’olimpia- 
de LViii.  ; di  mafli  della  pietra  porina  , che  non  dovea  elfere 
ipccie  di  tufo  (a)  , era  fabbricato  in  parte  il  tempio  di  Giove 
Olimpico  d’ordine  dorico  (b)  , e ne  fu  rifatto  il  detto  tempio  di 
Delfo  dagli  Anfizioni  (c)  j e dei  Greci  in  generale  Plinio  (d)  , 
compendiando  Vitruvio  (e)  , fcrive  ; Graci  e lafide  duro  , ac  fìlice 
agnato  cotìjlruunt  velutì  lateritios  farietes  . Con  tutto  quello  com- 
plelTo  di  cofe  , che  mollrano  uno  ItelTo  genio  contemporaneo 
della  nazione  greca  , e lo  ftelTo  impegno  , e quali  gara  fra  le 
diverfe  città , perchè  vorremo  credere , che  le  noltre  fabbri- 
che, o almeno  le  mura,  e il  primo  tempio,  che  è Amile 
neH'ordine  d'architettura,  e nella  dìfpolìzione  delle  parti  al 
fecondo  , fiano  d’un’epoca  tanto  più  antica  ; e benché  Ami- 
li , pur  Aano  opera  d’ima  nazione  diverfa  , che  diverfamente 
penfava  , e fabbricava  tanti  fecoli  prima  , come  A fuppone  , 
lenza  darne  altra  prova  , fe'non  che  le  ftefle  fabbriche  ; e non 
piuttoAo  attribuirle  ai  Greci  abitanti , o anche  ai  Sibariti  loro 
fondatori  , popolo  ricchiflimo  , magniAco , e potente  a fe- 
gno  da  mettere  in  campagna  trecento  mila  combattenti  (f)  , 
fornito  di  tutte  le  arti  di  lulfo  , inventore  di  tanti  comodi 
della  vita  , e delle  linfe  , munito  di  forti  mura  , c non  privo 
di  tempi  > e di  llatue  ? (g)  . Non  A fa  il  tempo  precifo  , in  cui 

furo- 


(a)  Dì  quella  pietra  dovea  clTcre  ta  flatua 
dì  Sileno , mentovau  da  >)l‘inkclmanD  nel 
Tom.l.  jo,  ; perche  il  palio  di  Pluur- 
co  da  lui  citato  deve  cmcodarlì 
A»Mv  , in  vece  di  ^A/r»v«  come  of* 

ferfò  il  Taylor  Lcàìon.  Lyfiac*  , Orar.  Crac. 
Tom.  yi.  pag.  2S4*  * c prima 

di  luì  il  Salmalto/uc.  Cif,  cap.  1 1.  pag.r  2g.  B. 
(»)  Paufania  Uà.  j.  cap.  19.  pag.  spp. 

(c)  Erodoto  Uà.  X,  cap.ìia.  pag.ipi,^ 
Uà.  j.  cap.  6z.  pag.  40 1. 

([>}  Uà.  g6.  cap.  a a. 

(e)  Uà,  ».  cap,  8. 

(1)  Uà.  6.  pag.  49 3. 

(g)  Ateneo  Uà.  i 2,  cap.  3.  pag,  318.  fegg. 
Vedali  anche  il  Barri  Uc  antiq.  & jitu  La- 
laàr.  Uà.  4.  cap.  7*[rgg,  pag.377‘Jrgg‘  Ì<o- 
ma  1737.  A comprovare  la  perìzia  dei  Polt> 
donìati  neirarchiicttura  io  non  addurrò  Pof- 
fcivazionc  del  P.  Paoli  Dijf.  z.n.  7.pag.2S>» 
eioc  che  i Foccfi  ter  àen  fondare  la  citta  di 
Jeìa  Ji  fervirono  dM  uomo  di  Fejio  , < /ot:o 
la  aucUonc  Jua  fu  l'opera  perfezionata  : pc- 
toccbeXioóoto  , da  cui  il  P.  Paoli  cava  que* 


Ila  notizia  , Uà.  i.  cap.  187.  parla  molto  di* 
verlamentc  , non  dicendo  altro  le  non  che  • 
Dando  i Focefì  venuti  in  Italia  volevano  fon* 
are  la  citta  di  Jcla  , un  uomo  di  Polìdonia 
loro  fpiccò  la  rifpofU  delloracolo  di  Delfo, 
il  quale  diceva  , che  clli  doveano  fondare  una 
citta  da  chiamarfi  Cimo , non  già  che  andaf* 
fero  contro  l'ifola  di  Lirno  , detta  poi  Coifi» 
ca,  come  efli  Io  aveano  interpretato . Ecco 
l'intiero  palTo  : \ «ex/f 

r»*  «/««rf/vr  I »v»  T*At  M«Aurar* 

/ì  ruirif  • 

faaiifTU  mi  r«*  rfi  ■ Dt'l/i 

ty^fnet  xrfVaf  •>>  *i' t*» 

Civitatem  pojfcdcrur.t  in  agro  Oenotrì*  i'Pho’ 
CdenJesJ,  qua  nunc  apptUaiur  HyeU , eam  rfw- 
tem  conaìaerunt , a viro  Pojciaoniaie  eao^ 
Ut  , Pytài*  oraculo  julfos  fuiffe  Cyrnum  lon- 
dere  t qui  heros  effet  , non  infutam  . Neppure 
mi  Icmbra  , che  rcpqa  l'a  tro  argomento , che 
ricava  ti  P.  Paoli  da  quello  pa!Ìo  , delia  gran** 
de  antichità  di  Pcflo,  anteriore  a tutte  le  co- 
lonie de’ Greci  in  Italia , fondato  nei  dire  di 
Erodoto , che  quei  foccli , a’  quali  aU'e^nò  il 
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furono  i Greci  abitanti  di  Pofidonia  foggettati  dai  Lucani  (a)  , 
che  forfè  erano  Tirreni  di  origine . li  Mazochi  (b)  full’auto- 
rità  di  Vellejo  Patercolo  (c)  non  ha  faputo  fiffarne  altro,  fe 
non  che  vi  fofTe  mandata  una  colonia  daRotna  l’anno  480. 
della  fua  fondazione  . Io  credo  che  prima  dell’anno  422.  già 
ne  folTero  padroni  i Lucani , per  ciò  che  narra  Tito  Livio  (d); 
Samniitm  quoque  jam  alteriim  annnin  ntrbari  novis  conjìliis  , fufpe- 
iìum  erat  : eo  ex  agro  Sidicino  exerdtus  Romanus  non  ejì  deducius 
leterum  Samnhes  belhm  Alexandrì  Fpirenfìs  in  Lucanos  traxil  : qui 
duo  populi  adverfus  regem  , exfcenfionem  a Pttjìo  fadentem  , fignis 
collatis  pugnavenint . Livio  non  parla  dei  Greci , ma  dei  Luca- 
ni , e Sanniti , che  lì  oppofero  al  re  AlclTandro  allorché  ten- 
tava in  quell’anno  di  fare  uno  sbarco  dalla  parte  della  città  , 
di  cui  parliamo  , detta  Pefto  da  Livio , perchè  avea  mutato 
nome  fotto  i nuovi  padroni  Lucani , ai  quali  fu  tolta  dai  Ro- 
mani poco  dopo  , come  diremo  al  numero  XIV.  Ma  fia  quan- 
do li  .voglia , che  poco  importa  al  nollro  alTunto  , il  Padre 
Paoli  non  crede , che  da  quelli  nuovi  padroni  folTero  fatte 
quelle  fabbriche  : nè  fi  può  credere  ragionevolmente  ; poi- 
ché , quello  che  olTerva,  Cicerone  (e) , e Strabono  (r)  in  ge- 
nera- 


cittadino  dì  Pofìdonia , fiirono  i primi  Greci, 
che  tentata  una  lunga  navigazione  , appro- 
darono ncll'Adria  , nella  Tirrcnìa  , a Tarccf- 
Co  , c nell'  iberia  . Da  ciò  Ìo  non  pollo  infe- 
rire , che  i Forclì  fofTcro  i primi  a sbarcare 
in  Italia  ; ma  Itensi  che  furono  i primi  più 
coraggiofi  fra  i Greci , clic  Icorfero  unte 
provincie  , arrivando  Hn  nella  Ibcria  , ofTia 
nella  Spa^r.a  c che  prima  di  quefto  viaggio 
la  citta  di  Polidonia  era  già  fondata  . li  atte 
alttinienc!  farebbe  il  maiUmo  degli  errori  cro- 
nologici > perocché  il  viaggio  di  quelli  Foceft 
fii , fecondo  lo  ftclfo  Erodoto  poco  prima , 
al  tempo  di  Arpago , e di  Cito  , vate  a dire 
5I10.  anni  circa  prima  dell'era  ciiiliana,  E 
dii  potrà  negare  , che  avanti  a qucfl’cpoca 
non  (iano  venute  in  Italia  moItrlTmic  colonie 
de'  Greci , concdlatc  dallo  flcHo  Erodoto  , 
da  Dk>doro , da  Sctabone , e da  tutti  gli  fcrit- 
toti  greci , c latini  ì Lo  firrto  P.  Paoli  n.  t f. 
pag.  zg.  riporta  Turidide  fàpicncilTimo  fra’ 
Greci,  il  quale  narra,  che  i paHaggi  della 
fua  nazione  in  Italia  accaddero  otiant’anni 
dopo  la  difiruxione  di  Troia  . Non  fara  quin- 
di maraviglia  , che  prima  (iella  venuta  dei  Fo- 
cefi  folle  fìabihta  la  città  dì  Pofidonia  lai  Si- 
bariti di  tanto  più  antichi  : molto  meno  con 
(Ulte  le  lagiouì  da.  noi  ad;iOtcc  pcr;iiOYatla 


fondata  dai  Greci , non  dagli  Etrufcht . E 
non  da  ragione  alcuna  ì!  Padre  Paoli  ioc.  ciit 
num.  17.  pug.  po.  pct  dirla  pollcdura  dai  Si* 
bariti  quali  cent’anni  dopo,  vale  a dire  cin- 
que fccoli  avanti  l'era  cridiara,  c nel  fe<^ 
lo  III.  di  Roma  inoltrato  . Ma  fc  ciò  fi  do- 
velie  anche  ammettere  , acfccrcbbe  il  nolfro 
argomento  . Egli  al  num.  iS/  ftn- 

vc  , clic  il  nome  di  Pofidonia  fu  dato  alia 
città , c Pofivloniati  furon  detti  i faci  abi- 
tanti  quando  ne  entrarono  in  polfcllb  i Siba- 
riti. Erodoto  diurna  Polidonute  quel  citta- 
dino , che  fpiegò  l'oracolo  ai  Foccli . Dun- 
que paria  di  un  Greco  : parla  di  un  tempo 
molto  pili  recente  . Notili  però  l'origine  dell* 
equivoco , da  cui  nafet  quella  dilpura  , che 
c di  tradurre  P<Jijni  per  PofUoruati , c far 
emì , con  manifclla  coniradlzione  , parlare 
gli  fctictori  di  una  citcà  antichilTima  , o al- 
meno del  luo  primo  prcicfo  nome  di  Pefto  ^ 
quando  non  v'.iianno  mai  penfato. 

(a)  Strabene  /ìò.  6.  fug.  gfft, 

(b)  Itx.  dt.pjg.  ;t»7. 

(c)  //A.  t.  cap.  14. 

fo)  iilf.  S.  ijp.  t f.  num.  tj» 

(e)  Lziius  , jivt  de  Amie.  cap.  4.  n,  14. 

0)  ut.  j.  pag.  373.  fieg. . /li.  S.  p.  3tp. 
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nenie  della  Magna  Grecia  quando  fu  tolta  ai  Greci  padroni, 
o abitanti  , lo  racconta  di  Pofidonia  AriftolTeno  , filofofo  , e 
medico  di  Taranto  , il  quale  vilTe  trecent’anni  prima  dell'era 
criftiana  al  dire  del  citato  Mazochi  (a)  , preflb  Ateneo  (b)  , 
che  fofle  cioè  ridotta  dai  Tirreni , o Lucani , e poi  dai  Romani 
in  defolazìone  al  confronto  dell'antico  fuo  flato  di  gloria  , e 
di  magnificenza  ; mutandovi  anche  il  linguaggio  , e le  coflu- 
manzc , in  maniera  che  i Greci  furon  ridotti  a fcarfo  nume- 
ro ! e quelli  pochi  ogn'anno  in  un  dato  giorno  fi  univano  infie» 
me  per  ricordare  le  antiche  loro  grandezze  , ufanze  , e felle  , 
e folennizzarle  in  qualche  modo  a forza  di  lagrime  : Arifioxentis 
in  mifctllaneis  convivalibus  , fcrive  Ateneo  , ms  id  facimus , 
inquìt , qmd  Pofeìdoniau  . ad  Tyrrhenìcum  finum  fofiti , qui  an- 
tea  Oraci , in  Tyrrhenorum  , aut  Romanorum  barbariem  laffi , mu- 
tata voce  , & injìitutìs  , fejio  quodam  uno  die  ex  ih  , qui  funi  in 
Grada  celebra,  coeunt , memoriatnque  refricant , & frifcorum  no- 
minum  , & confuetudinum  antiquarum  , dc  legitimarim  patria  , la- 
crymatique  , & fortem  fuam  ad  invicem  conquejìi  dijcedunt  . 

Qualche  fomiglianza  vuol  trovare  il  P.  Paoli  fra  le  pro- 
porzioni , e le  parti  del  più  grande  tempio  (c)  di  Pofidonia  , 
e in  varie  cofe  anche  del  piccolo  (o) , e fra  le  regole  , che  dà 
Vitruvio  per  li  tempj  tofcani  ; mediante  la  quale  con  ingegno- 
fillìmo  raziocinio  vuole  illullrare  quello  fcrittore , e confer- 
mare infieme  l’opinione  fua  dell’ordine  tofcano  in  quelle  fab- 
briche . Lunga  cofa  farebbe  voler  efaminare  il  confronto  di 
tali  proporzioni , e parti  , e fuor  di  propofito  , quando  ci 
balla  fare  alcune  olTervazioni  , che  tolgono  ogni  difficoltà  . 
Supponiamo  tutte  quelle  fomiglianze  ; che  perciò  ? Sarà  una 
combinazione  accidentale  , che  poteva  benillìmo  fuccedere 
anche  in  due  ordini  diverfi  di  fabbriche  fatte  in  diverfe  epoche 
dell’arte  ; ma  non  proverà  mai , che  Vitruvio  abbia  date  le 
regole  di  quelle  fabbriche  antichiffime  , e della  prima  princi- 
palmente , creduta  de’  tempi  anteriori  a Troja  ; si  perchè  ne 
avrebbe  parlato  con  altre  regole,  e sì  perchè  ad  evidenza  lì 
fcorge,  che  l’ordine  tofcano  da  lui  defcritto  nulla  ha  che  fa- 
re 

(a)  loc.cii.pag.  jot.  (c)Diftrt.3.n,t4.fiig.pag.t6.fetg. 

(»)  hi.  i3..cap.p.  pag.  (gt.pnne,  {.»)  Dijftrt.4.  pag.  1 1 s-figg. 
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re  foftan7Ìalmente  coll’ordine  delle  fabbriche  di  Pofidonia, 
che  combina  ottimamente  colle  regole  generali  , e colle  parti 
date  da  lui  all’oidiiie  dorico  . Laìciaino  , che  quell’architetto 
nulla  preferive  del  colonnato  tutto  intorno  ai  tempj  tofeani  , 
che  anzi  li  vuole  con  un  femplice  portico  avanti  ; o le  può 
intenderli  di  colonnato  anche  ai  lati , non  potrà  mai  crederli , 
che  parli  di  portico  anche  dalla  parte  di  dietro  ; che  mette  la 
bafe  a tutte  le  colonne , e fa  gl’intercolonnj  alTai  larghi  : ballerà 
confiderare  il  fregio  , e i triglifi . Io  follengo  , che  Vitruvio 
nell’ordine  tofeano  non  folamente  non  ci  vuol  triglifi  > ma 
neppure  il  fregio  (a)  , che  nelle  di  lui  parole  hanno  voluto 
trovare  il  Perrault , il  Galiani  (b)  , ed  altri . Perchè  merita  qu.c* 
fio  punto  di  elTere  efaminato  , daremo  le  parole  dcirarchìcct* 
to  colla  traduzione  del  detto  Galiani  : Supra  columnas  trabes 
compacìiles  imponantur  , uti  firn  altitudinis  modulis  iis  , qui  a ma- 
gnitudine operi:  pojìulabuntur  : e/tque  trahes  comparile:  ponantur , 
ut  tantam  habiant  crajjitudinew  , quanta  fumiiu  coìnmna  erit  h/- 
potrachelitim  , & ita  fint  compaia  fubfcudihus , & fecuriclis  , ut 
compadura  duorum  digitorum  habeat  laxatìonem  ; cum  enim  inter 
fe  tangftnt , & non  fpiramentum  , & perjlatum  venti  recipiunt , con- 
calefaciuntur  , & celeriter  putrefeunt  . Supra  trabes  , & fupra  pa- 
rietes  trajedura  mutulorum  , parte  quarta  altitudini:  ( il  Galiani 
emenda  latitudini:)  columna  , projiciantur  : item  in  eorum  frontìbu: 
antepagmenta  figantur  : fupraque  ea  tympanum  fafligii:  ex  Jìrttdu- 
ra  , feti  materia  collocetur  , fupraque  idfajligium  columen , cantherii , 
tempia  , &c.  „ Sopra  le  colonne  poi  ( traduce  il  Galiani  ) fi  lima- 
no travi  accoppiati , che  formino  l'altezza  proporzionata  alla 
grandezza  dell’opera  : e di  più  abbiano  tanta  larghezza , quanta 
è quella  del  collo  della  colonna:  eli  accoppiano  quelli  travi 
con  biette , e traverli  a code  di  rondine  , in  modo  che  nella 
coramelTura  vi  relli  una  dillanza  di  due  dita;  imperciocché  fe 
li  lafciaflero  toccare  fra  di  loro,  non  giuncando  l’aria  per. 
mezzo  , predo  li  rifcaldano  , e s’ infradiciano  . Sopra  quedi 
travi , anzi  fopra  la  fabbrica  del  fregio  pofano  i modiglioni , 

Io 

(a)  Cosi  paté  che  penfi  anche  il  P.  Paoli  Della  magai/.  de'Rom.  a.  #7.  pag.  CXLIX. 
Differì.  aum.  dopo  a*  Tav.  *7  fe^g. 

vere  fcrittc  quefte  olTeivaziooi  Icgco  ».on  pia-  C*)  4..  cap.  7.  p»2g.  1 jtf.  not.4., 
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lo  fporto  de’quali  è uguale  alia  quarta  parte  della  larghezza 
della  colonna  , e alle  loro  tede  fi  affiggono  degli  ornamenti  : 
fopra  fi  fa  il  tamburo  coi  fuoi  frontcfpizj  , o di  fabbrica  , o 
di  legno  : fopra  del  quale  frontcfpizio  ha  da  pofare  l’afinel-  _ 
lo  , i puntoni , e le  adì , ec.  „ . 11  Galiani  pertanto  ha  tro- 
vato il  fregio  in  quelle  parole  & fupra  parietes , perchè  , di- 
ce nella  nota  , in  altro  luogo  Vitruvio  fcrive  , che  tutti  quegli 
fpazj  , i quali  rimanevano  fra  trave  e trave  nel  fregio  , fi 
muravano  . Che  bifogno  v’era  di  (piegare  amendue  quelli  luo- 
ghi in  uno  lleflb  fenfo  , quando  nel  fecondo  citato  Vitruvio 
paria  efprefTamente  di  fregio  , triglifi  , e metope  dell’ordine 
dorico,  che  le  porta  elTènzialmcnte  ; e nell’altro  luogo  ri- 
portato può  intenderfi  dei  modiglioni , che  girano  tutto  in- 
torno all’edifizio  fopra  i muri  mentovati  da  lui  poco  prima  , 
ove  non  fono  colonne , per  reggere  la  cornice  ? Nè  pare  , che 
Vitruvio  voglia  dire  parietes  nel  fenfo  del  Galiani , quando  per 
parlare  del  fregio  dorico  , e qui  parlando  del  timpano  , ufa 
la  parola ; e parietes  l’ufa  Tempre  a dire  i muri  grandi . 
Se  altrimenti  s’intenda,  quanti  afTurdi  non  ne  vengono?  In 
primo  luogo  farebbe  errore  il  voler  tradurre  et  per  anzi  ; 
unendo  la  prima  parola  due  fenfi^  e correggendo  immedia- 
tamente il  primo  la  feconda , la  quale  farebbe  una  maniera  di 
dire  impropria  , apjjena  foffribile  , per  gli  efempj  regillrati 
nelle  leggi  romane  , in  un  tellatore  , che  premurofo  d’enun- 
ciare gli  ultimi  fuoi  voleri , forfè  non  ha  tempo  d’emendare 
una  parola  precipitata  , o di  meglio  efprimere  una  nuova  fua 
determinazione  ; ma  non  mai  fupponibile  in  un  architetto  , 
che  deve  togliere  ogni  equivoco  ; e in  uno  fcrittore  , che 
può  con  tutto  l’agio  rifare  il  fuo  fcritto . In  fecondo  luo- 
go Vitruvio  direbbe  di  metterfi  quello  membro  d’architettu- 
ra, fenza  darne  mifura  alcuna , mentre  la  dà  di  tutte  le  altre 
parti  fiotto , e fopra  di  eflb  . In  terzo  luogo  , fupponendo  il 
fregio  come  fe  lo  figura  il  Galiani , dopo  il  Perrault  , nella 
fua  Tavola  X.  in  rame  , formato  di  metope  , e delle  telle  dei 
travi  fenza  triglifi  , farebbe  un  vero  fregio  dorico , benché  fcn- 
za  triglifi  , perchè  quelli  non  elTendo  altro  , che  un  ornato 
della  teda  del  trave , non  fono  elTenziaii  all’ordine  : e fe  vera- 

men- 
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mente  neU’ordine  tofcano  vi  foffero  ftate  quelle  tefte  de’  travi 
in  fuori  vifibili , non  avrebbero  tralafciato  o i Tofcani , o i 
Romani  di  farvi  anche  i triglifi  , o canaletti  per  la  Itefla  ragio- 
ne , per  cui  fi  fecero  nel  dorico  , vale  a dire,  o perchè  le 
tefte  dei  travi  non  fi  fcrepolairero  , o per  imitare  , e far  me- 
glio fcorrere  le  gocce  dell’acqua  venuta  di  fopra  (a)  ; o vi 
avrebbero  fatto  mettere  altro  ornato  come  alle  tefte  dei  mo- 
diglioni . £ quantunque  fi  voglia  fupporre  il  fregio  così  fat- 
to neH’ordine  tofcano  fenza  triglifi  , quale  fe  lo  figura  il  Ga- 
liani , non  fi  toglierebbe  la  difficoltà  per  le  fabbriche  di  Po- 
fidonia  ; perocché  fe  Vitruvio  parla  di  un  antichilTìrao  ordi- 
ne tofcano  , le  fue  regole  non  fi  poflono  adattare  ai  tempj 
di  Pufidonia  , perchè  quelli  hanno  i triglifi  : fe  parla  delPor- 
dine  tofcano  al  fuo  tempo  , come  potremo  credere  , che  quell’ 
ordine  in  vece  d’ingentilirfi  quando  fu  adottato  dai  Romani  « 
diventaflfè  più  rozzo  , omettendoli  un  ornato  , che  fa  tanto  be- 
ne nell’ordine  dorico  , come  facea  bene  nei  tempj  di  Pofi- 
donia  fuppofti  etrufchi  ? Intanto  è indubitato,  che  fecondo 
-Vitruvio  (b)  , il  triglifo  è un  diftintivo  proprio  alTolutamea- 
te  dell’ordine  dorico  ,^come  tale  lo  fece  Euripide  tanti  anni  » 
e più  fecoli  prima  di  lui , nel  luogo , che  altrove  riportam- 
mo (c)  I e I ordine  dorico  fi  conviene  appunto  alle  fabbriche 
di  Pulidonia  , innalzate , come  dicemmo  , dai  coloni  dei  Do- 
ri nell’Acaja  , i quali,  al  dire  dello  ftelfo  Vitruvio  (d)  , furono 
gl’  inventori  di  queU’ordine . A ciò  fi  potrebbe  rifpond^  , 
che  nel  tempio  maggiore  di  PofidoniaiftMM|^on  vi  fono^) , 
ma  il  foto  fregio  liicio  ^ 'che  combinM|im|l9plÌol  fregio  imnu- 

}'inato  dal  fignor  le  Roy  nell’ordine  tòmno  . Con  quella  ri- 
poita  però  la  difficoltà  non  fi  fminuifce  . Chi  non  vede  , che 
il  fregio  diventa  Jonico  ? Erano  le  tefte  dei  travi  nel  fregio 
^tofcano?  e perchè  coprirle  con  fabbrica,  come  nell’ordine 
jonico  ? Quello  è contro  la  fcmplicità  di  quell’ordine  . Non 
v’erano  i travi  ; e perchè  farvi  il  fregio  , e farlo  tutto  così 
,di  fabbrica  ? Vitruvio  dice  , che  i modiglioni  fporgano  in 
fuori  la  quarta  parte  dell’altezza  della  colonna  tanto  nel  fron- 
Tom.  IH.  P P P tefpi- 


(*)  Vedali  qui  ivtnà  pag.  4^, 

(1)  //*.  4,  cap,  1. 

(c)  Vedi  qui  avanti pug.  4.6,  noi.  *. 


(d)  tu.  4.  cap.  r, 

(t)  Vedi  qui  avanti  pag.  46.  noe.  c. 
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tefpizio  del  tempio  , che  ai  lati  per  formare  così  una  fpecie 
di  coperto  tutto  intorno  aH’edifìzio  , come  vediamo  pratica- 
to in  Roma  nei  tetti  antichi  del  palazzo  Vaticano  , e di  altre 
cafe  . F imponìbile  , che  facciano  fporto  sì  grande  i punto- 
ni , CiVtthtrìi , i quali  vengono  inclinati,  e non  fono  nel  fron- 
tefpizio  . Dunque  devono  farlo  i correnti  del  foflìtto  ; e al- 
lora , perchè  vi  faremo  un  fecondo  fregio  fotto  ? Il  Galiani , 
che  emenda  aliinidinis  in  latitiidinis  per  fare  que’  modiglioni 
aFai  più  corti  , non  riflette  primieramente , che  non  fi  dice 
da  Vitruvio  latitudo  di  una  colonna  , o altra  cofa  , ma  crajfttu- 
do  : e in  fecondo  luogo  non  bada  , che  con  quei  piccoli  mo- 
diglioni fa  una  fpecie  di  dentelli  inutili  nell’ordine  tofeano  , 
e proprj , fecondo  Vitruvio  , dell’ordine  jonico  , i quali  uniti 
al  fregio  formato  di  tede  di  travi , e di  metope  fanno  deH’or- 
dine  tofeano  un  mifio  del  dorico  , e dello  jonico  , e ne  tra- 
vifano  la  femplicità  , e il  fuo  vero  carattere  . L’aggiunta  del 
fregio  fi  vedrebbe  nella  fabbrica  maggiore  di  Pofidonia , la 
quale  poi  mancherebbe  dei  modiglioni  voluti  efprèFamente  da 
Vitruvio  . Ma  per  quella  fabbrica  la  cofa  fi  riduce  ad  una  que- 
ftione  di  fatto  , che  fi  feioglie  facilmente  ; perchè  vengo  ora 
aflìcurato  da  più  architetti , che  vi  hanno  trovati  in  gran  nume- 
ro  i triglifi  ; come  uno  ne  reità  , cogl’incavi , ne’  quali  erano 
incaflrati  gli  altri , al  fecondo  tempio  , il  quale  , tolte  alcune 
differenze  neH’interno , è limile  al  primo  in  tutto  (a)  : oltre 
di  che  farebbe  un  paradoflb  nell’arte  , e nella  critica  il  voler 
fupporre  il  maggior  tempio  etrufeo , e l’altro  no  ; e quello 
fabbricato  dagli  Etrufehi  prima  della  guerra  di  TroJ a , vederlo 
egualmente  confervato  che  il  fecondo  fatto  almeno  cinque  , 
o fei  fecoli  appreffo  dai  Greci  ; e finalmente  fupporre  , che  i 
Greci , nazione  di  genio  , e di  giiffo  molto  diverfo  dagli  Etru- 
fchi  , come  oflcrva  giullamente  il  P.  Paoli  (b)  , tanti  fecoli 
dopo  abbiano  imitata  la  loro  architettura  così  efattamente  ; 
e abbiano  adottata  la  fieffa  difpofizione  di  parti  non  folo 
efterne , ma  anche  interne  del  tempio  , quali  che  abbiano 
avuta  la  lleffa  religione  , gli  fiellì  riti , e umzj  facerdotali  . 

Ma 


(a)  Cosi  viene  a dire  anche  il  T.  Paoli  Dijfcrt,  4,  num.  / 1 a. 
(•;  DiJlert,  g.  num,  j I,  pag.  iOj, 
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Ma  per  quanto  io  vedo  . tutta  quefta  difputa  è fondata 
fopra  due  falu  fuppofti . Primo , che  non  vi  poiTano  eflere 
neli’ordine  dorico  proporzioni  più  baiTe  dei  Tei  diametri  della 
colonna , perchè  Vitruvio  (a)  crede  quella  la  prima , e più  balla 
proporzione  melTa  in  opera  (b)  . Secondo  , che  i tempj  di  Po- 
li Jonia  (c)  egualmente  > che  i tempj  di  Sicilia  , e della  Grecia , 
perchè  hanno  le  proporzioni  tanto  balTe , debbano  conGde- 
rarG  come  i primi  sforzi  della  nafcente  architettura  ; nella 
quale  opinione  è caduto  anche  Winkelmann  (o) , e tanti  altri 
generalmente . Vitruvio  quando  fcrilTe  quella  erudizione  < mo* 
ftrò  di  elTermale  informato  della  lloria  architettonica,  e delle 
fabbriche  eGllenti  in  Italia , e in  Grecia  : come  G moGrò  ad- 
dietro in  tante  altre  cofe , che  ufcivano  dalia  fquadra  , e dal 
compalTo  , delle  quali  meglio  parleremo  nella  nuova  edizione 
latino-italiana  , che  faremo , della  di  lui  opera  . L’elTer  poi  gra- 
ve , foda , e quaG  pefante  una  fabbrica , non  la  dee  far  fubito 
credere  delle  più  antiche , e un  primo  abbozzo  , o tentativo 
dell'arte  . Può  elTere  un  guGo  particolare  di  nazione , e di 
tempo  il  far  così . L’arte  o nafcente , o raffinata  G vede  nell’in- 
Geme  della  fabbrica , nella  diGribuzione  delle  parti  , e negli 
ornati . Per  poco  che  G conGderino  le  fabbriche  di  PoGdoi- 
nia,  e quella  di  Girgenti , di  cui  abbiamo  date  le  Ggure  nella 
Tavola  XIX.  di  queGoTomo,  chi  non  reGa  Gupefatto  al  ve- 
dervi ogni  cofa  così  ragionata , così  ben  difpoGa  , e così  ele- 
gante , con  quei  capitelli , ornatini , entaG  , diGribuzione  di 
trigliH  , di  colonne . e queGe  nel  tempio  piccolo  di  PoGdo- 
nia  intonacate  di  Gucco  (a) , pavimeoló  di  'znuGuco  (r) , e tut- 
to in  fomma , che  incanta  chi  intende , e rapifce  in  ammira- 
zione chi  li  contempla  fulla  faccia  del  luogo , come  G vedrà 
meglio  al  detto  numero  XIX.  ? Si  rifletta  fecondariamente , 
che , come  G è detto  poc’  anzi , e altrove  (c) , queGe  fabbri- 
che fono  Gate  inalzate  circa  i tempi  di  Pericle  » nel  Gore  dell’ 
arte,  quando  era  già  poGo  in  opera  l’ordine  jonico  , e il  co- 
rintio ; e poi  G dica , che  ne  fono  ì primi  sforzi . Tali  fono 

P p p a ere- 

(1)  Vedi  pag,  eoi.  u 
(r)  Stàìpttg.f.not.x. 

(•)  Qui  avanti  pag,  t j4 . noe,  t. 


(a)  ioe.ch. 

(è)  Paoli  Dijftrt.  g.  rt,  SI.  pag.  ìOf. 

(c)  Lo  fìclTo  ioc.  cit,  num.  4.  pag, 

(i))  ycdìpag,4j.  j0,  i ii.coL  2, , *4t. 


Digiti^ed  by  Google 


4S4  Sp1EGA2IONS 

creduti  volgarmente  , come  fcrive  il  P.  Paoli  al  Aio  propoA- 
to  (a)  , perchè  altro  non  fiamo  ftati  finora  foliti  a vedere , 
ed  ammirare  , fe  non  che  le  opere  di  più  gentili  propor- 
zioni , fotto  la  A:orta  anche  di  Vitruvio  , ed  in  confronto 
delle  gentili  proporzioni  degli  altri  ordini  corintio  , e com- 
pofito  . Lo  ftelTo  Vitruvio  (b)  ci  allicura  , che  molti  furono  i 
tempj  innalzati  dai  Dori  nell’Acaja , dopo  fatto  il  primo  da 
Doro  nella  città  di  Argo , in  que’  primi  tempi , febbene  non  fi 
fapeflero  ancora  le  vere  , e giufte  proporzioni  dell’ordine  do- 
rico : e ciò  fu  probabilmente  qualche  fecolo  prima  delle  fab- 
briche di  Pofidonia  , e diGirgenti,  e del  tempo,  in  cui  di- 
cemmo aver  fiorito  l’architettura  nella  Grecia  . 

II.  Porta  della  città  di  Pofidonia  , ora  Pefto , veduta  dalla 
parte  efterna , e la  fola , che  prefentemente  efifte  . E'  fatta 
con  un  grand’arco  di  pietre  tagliate , che  prova  quanto  folTe 
antica  prelTo  i Greci  l’arte  di  fare  archi  di  pietre  tagliate  a 
conio . Seneca  (c)  confuta  quelli , che  facevano  Democrito 
inventore  di  quefti  archi , rifpondendo  loro  , che  le  porte 
così  curvate  , e i ponti  erano  di  più  antica  invenzione  ; come 
più  antica  è la  porta  di  Pofidonia  ; poiché  Democrito , che 
vifie  108.  anni,  nacque  nell’anno  i.  dell’olimpiade  lxxx.  Della 
fondazione  della  città  di  Pofidonia  , de’  Tuoi  pofTelTorì  greci , 
ed  altri  fe  ne  è parlato  nel  numero  precedente . VedaC  qui 
avanti  alla  pag.  4.  e 32. 

III.  Pianta  del  tempio  più  grande  di  Pofidonia  , e fpac- 
cato  interno  prefo  fulla  lunghezza  . Si  avverte  , che  in  tutte  le 
mifure  indicate  a’  fuoi  rifpettivi  luoghi , è ftato  adoprato  il 
palmo  napolitano  , il  quale  è otto  pollici , e fette  linee  del 
piede  parigino.  Da  ciò  , che  fi  è detto  nel  numero  1.  qui  avan- 
ti , fi  prova  fufficientemente  , che  quefto  tempio  è opera  della 
nazione  greca  llabilita  in  Pofidonia,  e del  greco  ordine  dori- 
co . Tolte  le  proporzioni  di  eflb  , che  fono  più  balte  , il  refto 
tutto  combina  colle  regole  date  da  Vitruvio  per  quell’ordine  , 
che  nulla  ha  da  fare  coH’etrufco  , o tolcano  , che  deferive  : 
e fe  ne  confideriamo  bene  lo  fpaccato  interno  , che  ha  un  or- 
dine 

(a)  Difirt.}.  n.  1 3.fesg  T->l-77-f‘ie-  (*■')  Epift.  so- 

(»)  Itb.  cjp.  t. 


i 


Digitized  by  Coogle 


DEI  Rami.  48^ 

dine  di  colonne  fopra  un  altro  , diremo  col  Galiani  elTere 
l’ipetro  defcritto  precifamente  nella  foltanza  , febbene  varii 
nel  numero  delle  colonne  date  da  queU’architetto  (a)  , che  nel 
luogo  di  mezzo , ove  (1  crede  Hata  la  cella , era  fcoperto  : 
efempio  da  aggiugnerfi  al  lolo  , mentovato  dallo  fteiro  Vitru- 
vio  , del  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Atene  ; c l’unico  , che 
fi  fappia  efillere  al  mondo. 

IV.  La  figura  fuperiore  rapprefenta  la  facciata  eftern» 
orientale  del  tempio  più  grande.  La  figura  inferiore  rappre- 
fenta lo  fpaccato  del  detto  tempio  prefo  filila  larghezza  . Si 
noti , che  le  mifure  di  amcndue  quelle  figure  , notate  in  nu- 
meri , appartengono  al  modulo  , che  è la  metà  del  diametro 
delle  colonne  dell’ordine  più  grande  : quefto  modulo  per  m.ig- 
gior  cfattezza  è flato  divifo  in  trenta  parti . 

V.  La  figura  1.  di  quella  Tavola  ci  dà  le  parti  in  grande 
con  tutte  le  fue  mifure  del  capitello  , architrave , fregio , c 
cornice  dell’ordine  grande  : accanto  vi  fi  è pollo  il  lolhtto 
per  far  vedere  li  modiglioni  colle  gocce , e le  loro  mifure 
con  quelle  del  triglifo  . Per  tutte  quelle  mifure  fi  è divifo  il 
modulo  , ollia  il  femidiametro  della  fua  colonna,  in  parti  tren- 
ta . La  figura  A.  è Hata  fatta  per  rendere  più  vifibili  le  parti 
piccole  del  capitello  : le  mifure  di  queHa  figura  fono  Hate  fat- 
te fu  di  una  (cala  maggiore  il  doppio  dell’antecedente . La 
figura  li.  dà  le  parti , e le  mifure  in  grande  del  capitello  , 
ed  architrave  dell’ordine  più  piccolo  : per  queHe  mifure  fi  è 
prefo  il  femidiametro  della  colonna  di  quell’ordine  più  pic- 
colo , e fe  ne  è facto  un  modulo  divifo  in  parti  trenta . La 
figura  111.  dà  le  parti  in  grande,  e le  mifure  del  capitello, 
ed  architrave  dell’ordine  mezzano  . In  qucHa  figura  parimen- 
te il  femidiametro  di  quella  colonna  mezzana  ha  fervito  per 
il  modulo  divifo  in  parti  trenta  per  le  mifure  notate  . La  fi- 
gura IV.  finalmente  dà  le  mifure  . c la  modinatura  del  capi- 
tello , architrave  , fregio  , e cornice  dei  pilallri , e colonne  , 
che  feparano  i portici  dai  vclliboli  : accanto  alla  detta  figura 
vi  è il  difotto  della  cornice  per  le  mifure  de’  triglifi  , e delle 
metope.  Si  avverte  , che  il  modulo  , che  ha  fervito  in  quella 

figu- 

(1)  /li.  J,  cap.  r. 
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figura  IV. , è Io  ftcflb  della  figurai.;  c li  è difegnata  fulli 

fielTa  ficaia . 

VI.  La  metà  fiuperiore  di  quella  Tavola  fi  è fiuta  per  da- 
re un’idea  in  profipettiva  di  ciò,  che  efille  del  tempio  minore 
di  Pofidonia  ; e tutto  ciò  , che  attualmente  è reilato  sì  del  cor- 
nicione nei  lati , come  dei  due  firontifipirj  nelle  facciate  . La 
metà  polleriore  legnata  lettera  A.  appartiene  al  tempio  di 
Giove  Olimpico  a Girgenti  , di  cui  fi  è parlato  qui  avanti 
pag.  12$.  fiegg.  Ivi  ho  formata  la  pianta,  e il  profpetto  del 
tempio  fecondo  mi  pare  vada  intefio  Diodoro  , e a un  di  prefTo 
a norma  delle  mifiure  date  dal  fig.  barone  di  Riedefiel  di  qual- 
che avanzo  di  efTo  ; benché  le  proporzioni  mi  lem  brino  trop- 
po alte . 11  capitello  è prefio  dal  vero  nella  forma  difegnata 
dall'architetto  fig.  Barbier  , di  cui  parleremo  al  numero  XIX. , 
ove  meglio  parleremo  anche  di  quello  tempio  di  Giove  . 

VII.  Pianta  del  tempio  minore  di  Pofidonia:  accanto  vi 
fi  è fiatta  la  lezione  della  lunghezza  filila  linea  di  mezzo  di 
quello  tempio  per  dimoflrare  il  principio  del  piantato  , e la 
piccola  inclinazione  del  piano  nel  portico  anteriore  . Per  le 
mifiure  notate  in  numeri  fi  è fiatto  ufo  del  palmo  napolitano  . 

Vili.  La  figura  fiuperiore  rapprefienta  la  parte  interna  del- 
la facciata  anteriore  del  tempio  minore  di  Pofidonia , e Io 
fipaccato  dì  ciò  , che  rimane  lopra  terra  della  cella , prefio  nel 
mezzo  della  larghézza  dell'edicola . La  figura  inferiore  dà  la 
facciata  ellerna  anteriore  di  quello  tempio,  in  cui  vedefi  ciò  , 
che  attualmente  vi  reità  del  firontifipizio  . Ivi  notili  l’unico 
triglifo , che  nel  mezzo  vi  è reflato  ; effiendone  di  tutti  gli 
altri  reflato  fiolamente  l’indizio  del  fito  . In  quella  Tavola  le 
mifiure  notate  fono  prefie  dal  modulo  eguale  al  fiemìdiametro 
della  colonna  , e divìfio  per  maggior  efiattezza  in  trenta  partì . 

IX.  La  figura  a finillra  di  quella  Tavola  ci  dà  le  parti  in 
grande  colle  lue  mifiure  del  capitello  , architrave  , fregio  , e 
cornice  delle  colonne  ellerne  di  quello  tempio  minore  : ac- 
canto vi  fi  è pollo  il  fioffitto  per  indicare  il  compartimento 
di  fiotto  , ed  il  ripardmento  dei  triglifi  . Le  mifiure  di  quella 
figura  fono  fiate  cavate  dal  modulo  ; quello  fi  è fatto  eguale 
al  fiemidiametro  della  colonna  nella  fiua  maggior  grofièzza . 
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La  bafe  , che  vedefi  indicata  , appartiene  alle  colonne  interne 
del  vellibolo  . La  figura  a delira  dimoUra  la  maniera  > con 
cui  è diminuita  la  colonna  del  terzo  edifìzio  di  PoGdonia , 
che  fi  deferiverà  nelle  altre  Tavole  apprelTo  . Si  vede  in  tjue- 
fta  figura  come  fc  ne  è formata  l’entafi  : nel  contorno  a Imi- 
lira  le  mifure  notate  fono  Hate  prefe  dalla  ficaia  de’  moduli 
polla  fiotto  la  figura  . Si  avverte  però  , che  dove  fi  vede  no- 
tato in  quelle  lette  mifiure  min.  3. , min.  9. , min.  ri.  ec. , de- 
ve elTervi  qualche  piccolo  errore  . Ma  noi  l’abbiamo  laficiata 
così  per  copiare  fedelmente  le  Tavole  del  Padre  Paoli  , o 
conte  Gazola  , eccettuato  il  num.  8.  e 8.  noni , che  deve  elTe- 
re  9.  Quella  forma  di  entafi  è un  poco  particolare,  e di  un 
effetto  migliore  di  quella  l'concia  , che  fi  ufia  oggidì  dagli  ar- 
chitetti lenza  guilo , benché  a un  di  prelTo  filila  forma  di  quella 
trovata  in  una  colonna  , e in  un  pilallro  dal  fig.  Piranefi  , di  cui 
parlammo  qui  avanti  pag.  43.  not.  c.  SoHenendo  greca  la  fab- 
brica di  Pofidonia  , in  cui  fi  vede  Tentali , farà  il  primo  gre- 
co monumento  , che  potrà  darli  in  efempio  . Peraltro  nei  luo- 
ghi , che  citai  alla  detta  pag. 43.  not.  b.  , Vitruvio  riporta  Ten- 
tali , nome  che  pure  è greco  , agli  ordini  greci , non  al  tofea- 
no  , di  cui  la  vorrebbe  far  propria  il  P.  Paoli  (a)  , fupponen- 
do  etrufea  quella  fabbrica  . Ma  noi  meglio  parleremo  di  tale 
ornato  , o aggiunta  , nelle  olTervazioni  allo  llelTo  Vitruvio  . Nel 
contorno  a delira  le  mifure  fono  ricavate  dalla  ficaia  de’  pal- 
mi napolitani , che  è l’altra  fcala  polla  fiotto  all’antecedente. 

X.  La  figura  fuperiore  di  quella  Tavola  rapprefenta  la  pian- 
ta del  terzo  edilizio  di  Pofidonia  colle  fue  mifure  notate  , e 
prefe  col  palmo  napolitano . Nella  figura  apprelTo  vi  fono  le 
parti  in  grande  colle  fue  mifure  del  capitello  , architrave  , e 
fregio  delle  colonne  di  quello  edilìzio  , di  cui  la  cornice  non 
fi  è confervata  , e perciò  manca  . Il  femidiametro  della  parte 
inferiore  di  quelle  colonne  nella  maggior  grolTezza  ha  fervito 
per  il  modulo  divifo  poi  al  folito  in  parti  trenta  per  le  mifure 
di  quella  figura . Si  fono  finalmente  indicati  a piè  di  quella 
Tavola  alcuni  pezzetti  de’diverfi  ornatini , che  fi  vedono  fcol- 
piti  fiotto  i capitelli  di  dette  colonne , di  un  lavoro  eccellente  . 

XI. 

(1)  Dijr<rt.  {.  aum.  re- PA!-  **J- 
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XI.  Nella  figura  iuperiore  di  quefta  tavola  fi  ha  ciò  , che 
refia  attualmente  della  tacciata  di  quello  terzo  cdifizio  di  Po- 
lìdonia , colle  Tue  milure  prefe  col  modulo  eguale  al  femdia- 
metro  inferiore  delle  colonne  . Vi  fi  è porta  fotto  la  pianta 
mìfurata  col  palmo  napolitano  , per  fupplire  in  parte  all'altra 
pianta  intiera  della  Tavola  X. , che  è meno  vifibile  arida  la 
piccolezza . La  figura  inferiore  di  quella  tavola  rapptefenta 
lo  fpaccato  interno  dello  rtelTo  edifizio  prefo  fulla  larghezza 
nel  mezzo  dei  fecondi  intercolonnj  laterali , e le  mifure  cavate 
dal  modulo  fecondo  il  folito  . Da  quefta  figura  li  vede  la 
differenza  dei  capitelli  dei  pilallri  d.rgli  altri  delle  colonne; 
come  ancora  quella  diminuzione  , che  fanno  in  alto  ; cofa  in- 
folita  ne’  pilaltri  . Sotto  poi  per  maggiore  intelligenza  vi  fi  è 
aggiunta  la  pianta  per  indicarne  meglio  le  parti  ; che  però  in 
quella  fi  troveranno  notate  in  palmi  napolitani  per  fupple* 
mento  della  pianta  della  Tavola  X. 

XII.  In  quella  Tavola  fi  fono  riportate  varie  maniere  di 
fabbricare  , per  meglio  intendere  ciò  , che  fi  dice  qui  avanti 
pag.  30  fegg.  A.  Ganghero  riportato  neH'originalc  tedelco  di 
Winkelmann  , e citato  qui  pag.  69.  feg.  B.  Ganghero  in  bron- 
zo dell’Ercolano  , efirtente  nel  mufeo  di  Portici . G.  Maniera 
di  fabbricare  neH’interno  de’  muri  con  molta  calce  , e mattoni 
radi  , come  a Pozzuolo  . D.  Manieradi  fituare  i mattoni  per 
coltello  , detta  a fpina  pefee  . £.  Quarto  di  mattone  triangola- 
re , come  nelle  mura  di  Aureliano  . e.  c.  Mattoni  intieri , da’ 
quali  cavavali  la  tavolozza  triangolare  . F.  Diatoni , ollia  , che 
prendono  tutta  la  larghezza  del  muro  da  una  fronte  all’altra  . 
G.  Empledlon  , riempita.  H.  Corfi  di  mattoni.  I.  Due  corti 
di  quadrilunghi  nell’opera  reticolata  , come  dice  l’Alberti* 
K,  Reticolato.  L.  Pfeudifodoma , vale  a dire  quando  le  fila- 
re , o corfi  delle  pietre  fono  di  grolTezza  difuguale  . M.  Ifo- 
doma , cioè  quando  le  dette  pietre  fono  d’uguale  grolTezza . 
N.  Maniera  di  fabbricare  con  grolTe  pietre  , detta  incerta  . O. 
Fabbiica  quadrata.  P Tetradoro  , o fia  mattone  di  quattro 
palmi  . Q^  Suo  mezzo  mattone  , odia  didoro , cioè  di  due 
palmi  . R.  Pentadoro  , o mattone  di  cinque  palmi  . S.  Emi- 
ìater  , olIìa  mezzo  mattone  . 

XIV- 
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XIII.  BaflTorilievo  in  marmo,  che  elìde  nella  città  di  Ca- 
pila, e riguardava  l’antico  teatro  di  quella  città  . Noi  ne  ab- 
biamo cavata  la  figura  da  quella  data  dal  Mazochi  (a)  , il 
quale  la  illullra  difiufamente  . Il  ferpe  , che  fi  vede  ncH’angolo, 
deve  edere  il  genio  (b)  del  teatro,  come  pure  indica  J’ifcri- 
zione  portavi  lopra  GENIVS  THEATRl . La  figura  apprelTb 
fa  un  fagrifizio  , o una  libazione  colla  patera  nella  delha,  c 
cornucopia  nella  finirtra  . Crede  il  Mazochi  cflere  Giove  , Mi- 
nerva , e Diana  , le  tre  deità  feguenti  , venerate  nel  Campido- 
glio di  Capua  . Minerva  dea  delle  arti , e delle  fcienze  pare  che 
inlegni , o accenni  qualche  cofa  allo  frarpellino  fedente  in  at- 
to di  lavorare  un  capitello  . L’importante  al  nortro  propofito 
è la  macchina  accanto  fatta  per  alzare  gran  peli , e qui  alza 
una  colonna  per  mezzo  di  una  fune  , che  fcorre  fopra  due  ta- 
glie, una  in  capo  alla  colonna  da  alzarli , e l'altra  fopra  . La 
ruota , in  cui  girano  due  uomini , è in  fortanza  il  timpano 
delcritto  da  Vitruvio  (c)  , non  capito  dal  Galiani , come  noi 
olTerveremo  a quel  luogo  , e accennato  da  Lucrezio  (o)  : 

Multaqite  per  trochleas  , & tympaua  fondere  magno 
Commovet , atque  levi  fuJioUit  machina  ni  fu  . 

Fu  fatto  quello  balTorilievo  da  Luccejo  Peculiare  , imprefario  , 
come  diremmo , che  fi  era  addolTato  l’incarico  di  fare  il  pro- 
fcenio  del  teatro , per  erterne  rtato  avvifato  in  fogno  , forfè 
da  Minerva , che  fi  vede  rapprefcntata  in  atto  di  fargli  cenno, 
come  fi  legge  nella  ifcrizione  portavi  fotto  . Vedi  avanti  p.  37. 

XIV.  Urna  fepolcralc  in  peperino  di  Lucio  Cornelio  Sci- 
pione Barbato  , ora  confervata  nel  Mufeo  Pio-Clementino  . 
Se  ne  è parlato  più  volte  , e fi  è pure  defcritta  come  un  mo- 
numento dei  più  importanti  per  la  rtoria  delle  arti  in  Roma  . 
Veggafi  Tom.  1.  pag.  30.  not.  a.  , Tom.  il.  pag.  309.  col.  1. , 
e qui  avanti  pag.  46.  not  B.  Per  l’ifcrizione , che  vi  fi  legge 
fopra , copiata  da  noi  coll’efattezza  poifibile  per  la  forma  dei 
caratteri , meritando  un  lungo  commentario  , ci  contentere- 
mo di  m.indarc  il  leggitore  alle  erudite  oflervazioni  , che  vi 

Tom.  III.  Q_9 

(a*.  Ift  mut.  Camp,Amfk»  tìt.  pag.i$S,  Tom.J.  Tav,  /fS.  pag.  20^,  a,  t^, 
ìieapoiì  *727*  (c)  Uh.  to.cap.p. 

(.k)  Veoi  Jo  Spanbemio  De  ffaft.  & ufu  C»)  ùh.  a 

num,di£irt.4.pijg.zit,,  tXcrùt.d'Enol,  ^ 
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ha  fatte  il  eh.  Vifeonti  nell’Antologia  Romana  (a)  , e alle  altre, 
che  aggiiigne  nella  fpiegazione  di  tutti  i monumenti , e iferi- 
zioni  del  fepolcro  della  famiglia  degli  Scipioni  da  pubblicarli 
incili  in  rame  per  opera  del  Piranefi . Ne  daremo  bensì  la 
lezione  ridotta  aU’ortografia  moderna  per  maggior  intelligen- 
za , facendo  prima  notare  i punti  fra  le  parole  , e quei  tratti 
in  qualche  luogo  per  fegno  forfè  di  maggior  paufa  , e per  di- 
ftinguere  i fenli  ; Cornelius  Lucius  Scipio  Barbatus  Guaco  patre  prò- 
gnatus  , fortis  vir  , fapicnfque  , cujus  firma  virimi  parijjima  fìat , 
Conful , Cenfor  , Mdilis  , qtiifuit  apiid  ves  : Taurafiam  , Cifaunam  , 
Samninm  { o meglio  , in  Samnìo)  coepit  ,fubigit  omntm  Lucaniam  , 
ohjidcfque  abducit . Le  ultime  parole,  olila  l’ultimo  membro  è 
per  noi  il  più  interelTante  . Vi  li  dice  , che  Scipione  foggiogò 
tutta  la  Lucania  , e ne  portò  via  degli  ortaggi . Ci  ricorderemo 
ertcrli  detto  pocanzi  al  numero!,  pag.  477-,  che  Polidonia  fu 
ridotta  in  potere  dei  Lucani  prima  dcH’anno  422.  di  Roma  . Se 
Scipione  fottomife  alla  potenza  di  Roma  tutta  la  Lucania , 
che  fu  l’anno  4JS. , incoi  fu  confole:  dunque  ci  fu  comprefa 
anche  Polidonia , che  formava  una  parte  di  quella  provincia  , 
come  fcrive  Strabone  (b)  , allora  detta  già  Pefto  , come  olTer- 
vammo  : ed  ecco  forfè  la  ragione  , per  cui  la  calTa  del  conqui- 
rtatore  della  Lucania , e di  Perto  è fatta  come  un  cornicione 
dorico  , imitando  probabilmente  le  fabbriche  di  Polidonia  , di 
greca  architettura , come  provammo  , e dell’ordine  dorico  . 
Sia  che  follerò  condotti  in  Roma  gii  artirti  da  quella  città  , o 
che  i Romani  andati  colà  imparalTero  a migliorare  le  arti  , 
e ad  acquiftare  più  buon  gurto  per  erte  : potrà  fempre  dirli  , 
che  la  conquìrta  di  quella  città  greca  allora  ìnligne  per  tanti 
monumenti  d’architettura , e forfè  anche  di  ftatue  , ed  altri 
lavori  dell’arte , abbia  influito  a introdurre  in  quella  domi- 
nante un  nuovo  firtema  . Dico  migliorare  fempre  più  le  arti  ; 
perchè  molto  erano  già  Hate  migliorate  prima  , fecondo  ciò 
che  notammo  più  volte  , e meglio  qui  avanti  alla  pag.  443.  e 
4JO. , per  la  venuta  in  Italia  , c credo  anche  in  Roma  , di  greci 
artirti.  Damarato,  olila Demarato  di  Corinto  , padre  diTar- 

qui- 

(a)  Tom.  Vili.  n.  pag.24.0.  zjp.  anno  tpSz* 

(b;  iib.  6.  pag.  Vedi  anche  il  P.  Paoli  Dijfcn,  uprinz^ 
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quinio  Prifco  , venne  , per  teftimonianza  di  Strabene  (a)  , e di 
Plinio  (b)  , in  Etruria  , e nominatamente  a Tarquinia  (c)  , con 
una  turba  di  artilti , i quali  vi  perfezionarono  le  arti  , e Par- 
rìcchirono  di  lavori  più  belli  degli  Etrufehi . E chi  ci  vorrà 
provare  , che  Tarquinio  fatto  fovrano  di  Roma  non  abbia  an- 
che fatto  venire  in  quella  città  qualcuno  di  quelli  , o altri  gre- 
ci ?rti(li  > fe  al  dire  di  Strabene  continuava  ad  elTere  molto 
impegnato  per  far  ornare  di  monumenti  Tarquinia  fua  patria? 
Egli  fu  , che  refe  più  magnifico  il  trionfo  ; ornò  la  città  di 
Roma  con  portici  (d)  ; formò  il  progetto  di  quel  tanto  cele- 
brato tempio  di  Giove  Capitolino  , e ne  gettò  i fondamenti . 
Tarquinio  il  fuperbo  , di  lui  nipote  , fu  quello  , che  l'inalzò 
con  una  fpefa  enormìdima  , e una  grandiolìtà  forprendente  , 
ammirata  anche  dai  fecoli  apprelTo  . e fece  i fotterranei  {pur- 
ghi della  città  non  meno  liupendi , chiamando  per  tutti  quelli 
lavori  gli  artefici  dall'  Etruria  (e)  ; e credo  con  probabilità 
dalla  patria  del  fuo  avo  . Servio  Tullio  di  luì  anteceflore  , per 
emulare  il  tempio  dì  Diana  Efefìna  fatto  di  comun  confenfo 
dalle  città  deli'Alìa  (f)  , uno  ne  alzò  in  Roma  alla  lielTa  dea , 
facendovi  contribuire  i popoli  latini  : e fu  detta  cipria  la  llra- 
da  , in  cui  fu  eretto  : chiaro  argomento , che  u aveva  fin 
d’allora  in  Roma  qualche  idea  delle  cofe  dei  Greci  > e fi  ga- 
reggiava per  imitarli  , e fuperarli . Non  farebbe  quindi  im- 
probabile, che  aveflero  avuta  la  llefla  mira  i due  Tarquinj 
nella  fabbrica  del  tempio  di  Giove  . Quale  folTe  la  fua  archi- 
tettura io  noi  faprei  dire  . 11  P.  Paoli  (o)  per  farcela  immagi- 
nare , fa  riflettere  , che  fu  riedificato  al  tempo  di  Vefpaliano 
nella  llefla  forma , c dìfpofìzione  di  parti , che  avea  quello 
fatto  dai  Tarquinj . Ma  guai  airarchitettura  etrufea  , fe  dob- 
biamo intendere  così  flrettamente  la  rilpolla  di  quegli  arufpi- 
ci  riferita  da  Tacito  (h)  , come  oflervammo  qui  avanti  pag.  44. 
not.  A.  Sarebbe  flato  un  tempio  indubitatamente  greco  , fecon- 

Q_q  q 2 do 

(a)  iik.  /.  pag.  ggó.  glior  gufto  , che  nelle  cofe  ctnirche  • 

(■)  /it.  gj.  <ar.  i.JiS.  /.  j c.  » i.feff.  (d  Livio  iìh.  t.  cap,  / num.  gf  , 

(c)  Non  faicbbc  improbabile,  che  ile-  (t)  Lo  (iedo  (ap,  it . num.  g f.fig. 
folcri  crovaci  in  cuci  rontorni , de*  quali  fu  (vj  Livio  Uh.  cu.  cap.ty,  nunu^g* 
filato  nel  Tom.  i.  pag  /pa.  , farofli  que-  qui  avanti  pag.  g4>fcg. 
fto  tempo  • o poftetiori . Criotendentì , che  (o)  Di/ffrt.  g,num.6.  pag.^p, 
hanno  cTammate  le  picrure,  vi  ttovano  mU  (h)  cap.gg. 
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do  la  defcrizione  datane  da  Dionifio  d’Alicarnaflb  (a)  , il  quale 
dice  , che  aveva  tre  ordini  di  colonne  alla  facciata  , e due  nei 
lati:  cofa  non  mai  veduta  , nè  intefa  prelTo  gli  Etrufchi . For- 
fè gli  arufpici  intendevano  del  tempio  rifatto  da  Siila , che  vi 
fece  trafportare  le  colonne  del  tempio  di  Giove  Olimpico  in 
Atene  , come  fcrive  Plinio  (b)  , il  quale  poi  non  dice  , che  il 
primo  tempio  in  vece  di  colonne  avelTe  le  ante  , o pilaftri 
alle  cantonate  dei  muri , come  gli  fa  dire  il  P.  Miinitolo  (c)  . 
Dopo  i re  le  belle  arti  doveano  fare  ulteriori  progredì  per 
la  maggior  comunicazione  , che  s’introdude  colla  Grecia  , la 
Sicilia  , e la  Magna  Grecia,  come  fi  prova  da  tanti  fatti , e dalla 
raccolta  in  ifpecie  delle  leggi  delle  XII.  Tavole  ; chechè  abbia 
pretefo  in  contrario  il  Duni  (d)  a forza  di  fofifmi  , e di  una 
crafla  , o affettata  ignoranza  di  ftoria  . Ritornando  al  primo 
afTunto  , rella  da  notarli  per  l’arte,  che  nell’ urna  , di  cui 
parliamo  , fopra  il  fregio  vi  fono  i dentelli , i quali  fecondo 
Vitruvio  (e)  non  dovrebbero  farli  nell’ordine  dorico , come 
fcrive  che  non  li  facevano  gli  antichi  , perchè  fono  imitazio- 
ne dei  panconcelli , che  in  quell’ordine  non  podbno  edere  : 
ma  il  vederli  noi  in  quella  cada  , e fopra  la  porta  del  tempio 
creduto  di  Ercole  nell’antica  città  di  Cora , tanto  fitti  , che 
non  podbno  imitare  i panconcelli  , diremo  che  fodero  ridotti 
fin  d’allora  ad  un  femplice  ornato  per  interrompere  quella  li- 
nea dritta  della  cornice , limile  a un  di  predo  agii  ovoli , ed 
ai  gufei , come  bene  avverte  il  Galiani  allo  lledb  Vitruvio  . 

XV.  In  quella  Tavola  fi  fono  polle  le  due  parti  laterali 
della  detta  urna  per  far  odervare  quella  fpecie  di  foglie  fcolpi- 
te  fui  coperchio,  che  ha  l’idea  di  unalluoja,  o coltre . Vi 
ho  ripetuta  anche  una  moneta  , che  è quella  , di  cui  fu  par- 
lato nel  Tom.  1.  pag.  141. , data  dal  Pellerin  . Edendomi  pa- 
luta  più  ben  difegnata  di  quella  ripetuta  da  me  alla  pag.  143. 
come  l’aveano  data  gli  Editori  Milanefi  , ho  (limato  necedario 
di  qui  riportarla  per  togliere  ogni  equivoco  . Credo  col  Pel- 
leriu  , che  appartenga  a Crotona , anziché  all’Egitto,  come 

_ ha 

(*)  Antiq.  Roman.  Uh.  4.  cap.6t.  Tom.  /.  (c)  Di^.  f.  de  TempUs,feS.  2. , in  SuppL 

pag.  Z4.S.  Ant.  Rom,  òalìtngu  , T^n.  1.  coi.  t 24. 

i,a)  Uh.  jC.  ciep.  ó.fcU.  s-  Vedi  quìavami  (d>  UelciUAd.rom.  iih.z.c.  ^.p.iy^.fcgg. 
Tom.  il.pag.  X97.  (e)  Vedi  qui  avanti  ^ ag.  46.  noi.  %, 


Digitized  by  Google 


DEI  Rami. 


493 


ha  creduto  Winkelmann  , ed  altri , Il  bue  è un  animale  troppo 
frequente  nelle  monete  di  tante  altre  città , principalmente 
della  Magna  Grecia , e della  Sicilia , per  non  doverlo  lubito 
credere  un  Api  ; al  quale  neppure  fi  potrebbe  riferire  , perchè 
quello  della  moneta,  che  ripetiamo,  non  modra  di  avere  il 
folito  globo  fra  le  corna  (a)  . Il  Tau  , o piuttofto  il  fallo, 
come  io  credo  col  eh.  Vifeonti  (b)  , che  fi  volea  prendere  per 
un  altro  fegno  di  cola  egizia  , è pure  cofa  equivoca  ; elfcndo 
piuttollo  in  quella  moneta  il  fegno  celelle  di  Venere  , o altro 
incognito,  quale  fi  vede  a un  di  prelTo  ^ in  altra  moneta 
del  mufeo  Borgiano  in  Vclletri , in  oro  affai  piccola  col  tipo 
del  leone , che  sbrana  un  cervo , folito  vederli  nelle  monete 
di  Veli.1  ; e nel  rovefeio , per  quanto  pare , un  Ercole , che 
combatte  colla  clava  ; e qualche  fomiglianza  con  quello  le- 
gno fi  vede  nelle  monete  di  Siracufa  nella  lettera  9 > che  fi 
crede  un  K , o coph  (c)  . Sulla  colcia  del  bue  in  quella  mo- 
neta non  fi  vede  fegno  alcuno  ; coficchè  la  lettera  , che  fi  vede 
nell'altra , può  elfervi  Hata  imprelfa  dopo , come  fi  fa  di  altre  . 
Bensì  fotto  al  bue  fi  vede  altra  lettera , che  nella  moneta  de- 
gli Editori  Milanefi  pare  una  foglia , o altra  cofa . Winkel- 
mann  giudicando  nella  prima  edizione  della  Storia  , che  que- 
lla moneta  folfe  egiziana  , precipitò  il  fuo  giudizio  , forfè  co- 
me nelle  tre  monete  nominate  da  Pococke  , da  lui  nella  llelTa 
pagina  citata  credute  anche  egiziane,  febbene  non  coniate 
prima  dei  Perii . Pococke  nulla  ne  dice  per  l’antichità  , e non 
ne  dà  la  figura . Solamente  trovo  nell’altra  fua  opera  delle 
ifcrizioni  (d)  , che  dà  l'elenco  di  varie  monete  del  tempo 
dei  Tolomei,  e degl’ imperatori  Romani , alcune  delle  quali 
egli  polfedeva . 

XVI.  Capitello  d’ordine  jonico  efillente  nella  chiefa  di 
s.  Lorenzo  fuor  delle  mura  di  Roma  , nelle  cui  volute  fi  ve- 
de una  lucertola  da  una  parte,  e una  ranocchia  dall’altra. 
Se  ne  è parlato  a lungo  qui  avanti  pag.  SJ.  fegg. , ove  fi  è 
anche  fatto  vedere  , che  non  è nè  di  quella  antichità  , nè  di 


Vedi  Totj.  T.  pag.  4-SJi * num.  dì^ert.  2.  num,  g.  pag.  pS'fiS- 
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quella  importanza  per  la  floria  dell’arte  , che  pretende  Win- 
kelmann  per  illuidrare  Plinio  . Ne  ho  fatto  rifare  il  difegiio 
con  qualche  maggiore  efattezza  , e una  parte  l’ho  fatta  ve- 
dere di  fotto  per  maggior  effetto  anche  degli  altri  lavori . 

XVII.  BalTorilievo  in  marmo  bianco  già  nella  villa  Medi- 
ci, ora  nella  galleria  Granducale  a Firenze.  Se  ne  è parlato 
qui  avanti  pag.  67.  not.  a.  , 82.  not.  n.  In  eflb  fi  ha  un  cfera- 
pio  dei  tempj  monotteri , ofiia  rotondi  con  un  folo  giro  di 
colonne  , dei  quali  parla  Vitruvio  (a)  . non  ben  intefo  dai 
fuoi  interpreti  . Gl’intercolonnj  fi  vedono  chiufi  con  una  fpe- 
cie  di  cancelli  forfè  di  bronzo  , o di  pietra  per  la  fua  grolTez- 
za . L'ordine  è jonico , colla  bafe  alle  colonne  , e un  alto 
piedìllallo , o fiilobata , che  alza  molto  il  piano  interno  del 
tempio  . Polluce  , il  quale  al  luogo  citato  qui  avanti  pag.  j8. 
not.  B.  fcrive  , che  lo  Itilobata  , o piedillallo  era  proprio  dell* 
ordine  jonico  in  vece  della  bafe  , è fiato  confutato  dal  Kuhnio; 
e fi  vede  in  quefto  monumento  , che  oltre  al  piedillallo  vi  è 
la  fua  bafe  . Qui  è notabile  anche  la  fcala  , che  Ita  tutta  fuori 
de!  recinto  , o vivo  del  muro  ; perocché  non  è chiaro  preflTo 
Vitruvio  come  debba  larfi . Gli  fcalini  comparifeono  ad  an- 
golo acuto  , probabilmente  , come  notai  nella  detta  pag.  82., 
per  l’effetto  del  balforilievo  ; e reffere  in  tanto  numero  fa  ca- 
pire , che  foffero  molto  comodi  a falirfi  . Allo  Iteflb  luogo 
fi  è parlato  della  forma  , che  aveano  gli  fcalini  prelfo  gli  an- 
tichi . Nell’Anfiteatro  Flavio , o Coloffeo  , ho  notato  , che 
fecondo  i varj  piani  in  una  fcala  gli  avanzi  dei  gradini  fono 
fenza  cordone  , ad  angolo  retto  ; in  altra  hanno  il  fottofqua- 
dro  i e quelli  in  cima  alla  parte  rovinata  hanno  modinature 
colla  gola  rovefeia  : alti  tutti  poco  più  , o poco  meno  d’un 
palmo  , come  fi  fono  trovati  molto  badi  anche  nelle  rovine 
del  palazzo  de’  Cefari  ; dal  che  tempre  più  apparifee  quanto 
fia  falfo  ciò  , che  dice  Winkelmann  in  quel  luogo;  e quanto 
fia  perìcolofo  il  voler  fare  una  regola  con  uno  , o più  efem- 
pj  . Il  Piranefi  (b)  , per  riguardo  ai  tempj  , ofJjjrvò  con  uno 
fcavo  da  lui  fatto  , che  all’ antichìfiìmo  temrw  creduto  di 

^ Bac- 


(a)  /li.  4,  eap.  7,  ^ ^ pag.  CXCV.  Nella  Tav.  gg.  dà  anche  la  fi- 

(b^  DttU  mtignif,  de  Romani  « num  • a t . gura  di  qacAo  bailbtiUcvo . 
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Bacco , ora  di  $.  Urbano  , gli  fcalini  non  erano  alci . In  un 
tempietto  antico  di  Pompeja  , fra  gli  fcaglioni  , che  fervono  di 
bafamento  , affai  alti , fono  flati  trovati  gii  fcalìnetti  per  co- 
modo di  falire  , fimìli  a quelli  , che  ho  riferiti  alla  lieffa 
pag.  8a. 

XVill.  Bafforilievo  in  marmo  bianco  della  villa  Negroni , 
di  una  parcicolar  bellezza  di  lavoro  , qui  riportato  principal- 
mente per  il  tempio , di  cui  fi  è parlato  qui  avanti  pag.  63, 
75.  82.  Quello  tempio  dovrebbe  effere  d’ordine  compofito , di- 
verfo  da  quello  del  numero  precedente  : ma  è curiofo  per  avere 
ai  capitelli , in  vece  delle  volute,  un  delfino  per  parte  , forfè  per 
alludere  a Nettuno  , a cui  farà  flato  dedicato  , come  di  altri 
confimili  capitelli  feri  ve  il  noifro  Autore  qui  avanti  pag.  94. 
La  porta  fi  apre  in  dentro  all’oppoflo  deH’alcro  tempietto . 
E’  moderno  reflauro  la  parte  aperta  di  effa  , con  fotto  e fo- 
pra  quafi  perpendicolarmente  , ove  è flato  terminato  in  ma- 
niera diverfa  dall’antico , che  forfè  continuava  appreffo  con 
altra  rapprefentazione  . 1 cancelli  fono  anche  diverfi  da  quelli 
dcH'altro  tempietto  . Sono  notabili  le  groffe  tefle  dei  punto- 
ni , che  vengono  fuori  inclinati . E’  di  un  lavoro , e di  una 
grazia  flraordinaria  , e che  forfè  non  ha  l’eguale  in  baflìrt- 
lievi , la  figura  della  donna  accanto  , tutta  di  uno  fleffo  pez- 
zo col  tempietto , benché  ne  fu  tanto  diverfo  il  lavoro  ; e 
di  una  perfetta  confervazione , fuorché  la  mino,  colliquale 
tiene  la  ghirlanda , con  un  pezzo  della  flelfa  ghirlanda  fotto  e 
fopra  , e buona  parte  dei  piedi. 

XIX.  A.  Dopo  le  notìzie , che  ha  date  il  noflro  Autore  fol- 
la relazione  dell’architetto  feozzefe  fig.  Mylne  intorno  al  tem- 
pio detto  della  Concordia  a Girgenti , da  noi  ripetute  in  quello 
Tomo,  non  dovrà  effere  difearo  agli  eruditi , e ai  proteffori 
delle  belle  arti , che  qui  aggiugniamo  altra  relazione  intorno 
allo  fleffo  tempio  , che  è molto  più  efatta  , e intereffante  per 
le  offervazioni , che  contiene  . Si  è compiaciuto  di  comunicar- 
cela il  fignor  Giacomo  Barbier  de  Noify  parigino  , architetto 
di  molto  merito,  e buon  guflo  , e molto  eferci  tato  nel  dife- 
gnare  le  antiche  fabbriche  ; per  ammirare  , e difegnar  le  quali 
ha  fatto  il  viaggio  di  Fello  , e della  Sicilia  nel  mefe  di  mag- 
gio 
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gio  1784,  ; e per  rendere  queitc  ofTervazioni  più  interelTanti 
ci  ha  favorito  anche  dei  difegni  da  lui  fatti  con  tanta  fcrupolo- 
fità  , ed  eiattezza  , da  non  Jafciarci  dubitare  che  fìano  di  gran 
Jiinga  migliori , e più  utili  di  quelli  dati  dal  P.  Panciazj  , e 
da  altri . Si  fono  divifi  in  quattro  Tavole  fotto  lo  llefl'o  nu- 
mero ; ma  però  dilHnte  con  divcrfe  lettere  , per  defcriver  le 
quali  porteremo  le  parole  del  lig.  Barbier  tradotte  in  italiano 
fotto  la  fua  revifione  . „ La  figura  della  lettera  A.  dà  la  pianta 
di  quello  tempio  in  due  maniere  difterenti  divife  dalla  linea 
a.  a.  : la  metà  a linillra  fa  vedere  la  pianta  come  attualmente 
eClle  ; l’altra  metà  a delira  dimollra  come  era  anticamente . 

Elfo  è peritteio  , avendo  colonne  con  perillilj  , o palTeg- 
gi  tutto  intorno  ; è anfiproililo  avendo  due  portici , uno  dal- 
la parte  davanti , che  guarda  l’oriente , c l'altra  dalla  parte 
di  dietro  : è cfallilo  , avendo  nella  facciata  fei  colonne  : è fi- 
nalmente picnollilo  , elTendo  l’intervallo  Ira  una  colonna, 
e l’altra  di  un  diametro  e un  quarto  negl’intercolonnj  più  lar- 
ghi ; le  colonne  fono  fei  nelle  facciate  , e tredici  ne’  lati  , com- 
prefe  quelle  degli  angoli  (a)  . 

Il  tempio  , a prendere  dal  diametro  b.  b.  delle  colonne 
degli  angoli  , ha  di  lunghezza  due  volte  e un  terzo  la  fua 
larghezza  ; la  lunghezza  della  cella  , comprefovi  lo  fpazio  per 
le  leale  , e i due  velliboli , è tre  volte  la  larghezza  della  cel- 
la comprefivi  i fuoi  due  muri  ; eciafeuno  de’ velliboli  ha  di 
lunghezza  la  metà  della  larghezza  della  cella  ; il  vano  della 
cella  fenza  comprendervi  i muri  , è lungo  due  volte  la  fua 
larghezza:  i muri  hanno  quafi  il  nono  del  vano  della  cella  ; 
j perillilj  , o palTeggi  fra  le  colonne , e il  muro  della  cella 
Cono  di  un  diametro  e due  terzi  : finalmente  i portici  da- 
vanti , c di  dietro  hanno  da  una  colonna  all’altra  due  diametri 
e tre  quarti . 

Sembrarebbe  che  tutte  quelle  proporzioni  da  noi  es- 
pelle , e alle  quali  gli  antichi  architetti  s’attenevano  princi- 
palmente. abbianli  latti  cadere  in  una  irregolarità , rimpro- 
verata loro  dai  moderni;  vale  a dire,  chele  colonne  inter- 
ne , e i pilallri , che  feparano  il  portico  dal  vcllibolo,  nella 
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hrghezra  del  tempio  non  ribattono  al  vivo  delle  colonne  la- 
terali ; ma  vengono  a ribattere  nel  mezzo  dell’intercolonnio; 
c lo  ftelTo  fuccede  nella  lunghezza  del  tempio  : i pilallri, 
che  s’attaccano  ai  muri  , non  ribattono  incontro  delle  fecon- 
de , c quinte  colonne , che  fono  nella  facciata  del  tempio  ; 
ma  la  loro  diftanza  è minore . 

Quella  irregolarità  è troppo  feufabile,  fe  fi  confiderà  , 
che  a prima  villa  non  fi  vede  di  fuori  ; e che  volendovi  fer- 
vilmente  rimediare  , s’incontrarebbero  altri  inconvenienti  mag- 
giori , come  quelli  di  fare  troppo  llretti  i perillilj  , o paf- 
feggi;  di  togliere  alla  cella  la  fua  proporzione  di  due  volte 
la  lua  larghezza  ; di  guallare  la  bella  proporzione  dei  porti- 
ci, evelliboli,  e di  non  eflervi  il  lito  per  farvi  le  fcale . 

Non  è dunque  fenza  ragioni , o per  motivo  d’ignoran- 
za , che  quelli  antichi  architetti  hanno  trafeurato  quella  irre- 
golarità ; mentre  vedefi  , che  non  hanno  cercato  di  fcanfarla 
in  alcuno  de’  tempj  della  Sicilia  , nè  in  quelli  di  Pello  , dove 
olfervali  la  flelfa  irregolarità  ; ma  al  contrario  avevano  per 
mallima  collante  di  trafcurarla  , per  non  alterare  le  propor- 
zioni delle  altre  partì  del  tempio  . 

Qiiantunque  quelle  proporzioni  non  combinino  tutte  e- 
fattamente  con  quelle  , che  ci  dà  Vitruvio  per  li  tempj  : nien- 
tedimeno polTono  ammetterli  quanto  le  lue  , alle  quali  an- 
"ai  oferei  dire,  che  Cano  da  preterirli  ; poiché  coll’ accrefccre 
la  lunghezza  del  tempio  mettendovi  tredici  colonne  nei  lati  , 
in  vece  delle  undici  preferitte  da  Vitruvio  (a)  , l’architetto  di 
quello  tempio  ha  faputo  mantenere  all’interno  della  cella  la 
ilelTa  proporzione,  che  dà  Vitruvio  , di  due  volte  la  fua  lar- 
ghezza ; e fi  è procacciata  la  maniera  di  lituarvi  doppj  por- 
tici , doppj  velliboli  , e fcale  necelTarie  in  ogni  edificio  . 

Si  può  anche  dire , che  la  proporzione  della  lunghezza  / 

di  due  volte  e un  terzo  la  larghezza  del  tempio  appaga  più 
l’occhio  di  quella  di  due  volte  folamente  la  larghezza  ; olila 
che  fi  confideri  il  tempio  fopra  la  taccia  del  luogo  in  un  pun- 
to di  villa  , in  cui  fe  ne  polTa  feoprire  infieme  la  larghezza  , 
e la  lunghezza,  odia  che  ci  contentiamo  di  riguardarne  la 

Tom.  IH.  R r r pian- 

(a)  iii.  j.  cap.  j. 


Digitized  by  Google 


498  Spiegazione 

pianta  , oltre  l’aver  di  già  provato  , che  riunifce  maggiori 
vantaggi . Sembra  ancora  , che  gli  architetti  di  que’  tempi  fe* 
guiirero  collantemente  lo  ftelTo  principio  . Il  tempio  di  Giu- 
none Lucina  , che  è vicino  al  nollro  tempio  , ha  tredici  co- 
lonne ne’  lati  : quello  di  Segelle  ne  ha  quattordici  : il  tempio 
più  grande  di  Fello  ne’ lati  ha  parimenti  quattordici  colonne  , 
ed  il  minore  ne  ha  tredici.  Tutti  quelli  tempj  hanno  le  fcale 
per  comodo  del  fervizio  . Al  tempio  di  Giunone  Lucina,  men- 
tovato pocanzi , fi  vede  che  vi  era  fotto  il  perillilio  , e i por- 
tici un  fotterraneo  , che  girava  tutt’intorno  del  tempio  , come 
quelli , ai  quali  è quali  uguale  in  larghezza  , ed  al  quale  fot- 
terraneo  fi  andava  ficuramente  dalle  fcale . 

Oltre  i due  portici , di  cui  è ornato  il  nollro  tempio , 
l’uno  anteriore , che  fi  volge  all’oriente  , e l’altro  pofteriore 
nella  parte  oppolla  , vi  fono  ancora  due  velliboli  aperti . che 
vengono  divili  dai  portici  per  mezzo  di  due  colonne  , e due 
pìlallri  attaccati  ai  muri  della  cella  del  tempio  : dopo  il  velli- 
bolo  dalla  parte  deH’oriente  vi  è un  certo  fpazio  lafcìatovi 
da  ricavarvi  di  quà  e di  là  una  fcala  . 11  mezzo  di  quello 
fpazio  forma  un  andito , o vano , che  termina  da  quella  parte 
la  cella  del  tempio  : quello  vano  ha  una  volta  a botte  , e al 
di  fopra  vi  è una  camera  Hata  ricavata  fra  la  volta , ed  il  tetto , 
che  ha  le  llelTe  dimenfioni  del  vano  fotto , ed  alla  quale  ven- 
gono a terminare  le  fcale . 

Quello  tempio  aveva  due  porte , che  corrifpondono  ai 
due  velliboli , e dalle  quali  la  cella  riceveva  il  lume  . Non 
può  vederli  come  il  vano  delle  porte  potelTe  elTere  chiufo  ; 
elTendovi  prefeotemente  un  muro  moderno  fabbricato  fra  gli 
fiipiti  d’una  delle  porte  , che  è la  fola  elìllente  attualmente  : 
fi  vede  non  ollante , che  gli  llipiti  fono  dritti , e vengono  a 
piombo,  e che  la  porta  non  i rallremata,  ollia  più  Ilretta 
nell'alto  , che  nel  baffo  , come  olTervafi  praticato  in  altre  por- 
te antiche  , fecondo  le  regole  di  Vitruvio  . 

Nel  vellibolo  , che  riguarda  l’occidente  , vi  era  fola- 
mente  un  muro , che  feparava  il  vellibolo  dalla  cella . Que- 
fto  muro  più  non  efifte,  ma  fe  ne  vede  l’indizio  nei  muri 
laterali . 

S’inal- 
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S’ìnalza  quefto  tempio  fopra  quattro  gradini , che  gira- 
no tutto  intorno  ad  effb  : fotto  di  queiii  quattro  gradini  vi 
è un  bafamento  , che  fi  ftende  per  tutto  il  tempio , ed  i gra- 
dini ; e che  dalla  parte  deH’oriente  viene  più  avanti  de’  gradini 
ventun  piede,  fiìfogna  notare,  che  dalla  parte  dell’oriente 
il  quarto  gradino  invece  di  mantenere  la  larghezza  di  quat- 
tordici pollici  , come  ha  tutto  attorno  al  tempio  , diviene  più 
largo  avanti  le  quattro  colonne  di  mezzo  , e viene  avanti  fette 
piedi , e due  pollici . Vi  è ancora  un  quinto  gradino  , che 
viene  più  avanti  del  quarto  nove  piedi , e cinque  pollici  ; e 
finalmente  il  bafamento  viene  più  avanti  del  quinto  gradino 
quattro  piedi , e fei  pollici . Siccome  il  quinto  gradino  , ed  il 
bafamento  fono  un  poco  rovinati  nella  parte  d’ avanti , e co- 
perti di  terra  , io  ho  fofpettato  , che  nello  ^azio  di  quattro 
piedi  e mezzo  vi  follerò  d’avanti  quattro  Icalini , che  uniti 
al  quinto  gradino  falilTero  all’altezza  del  bafamento , che  è 
di  cinque  piedi  , dieci  pollici , e fei  linee  • 

Nel  lato  deliro  vi  è una  piccola  fcala , che  porta  pari- 
mente all’altezza  del  bafamento . 

Si  potrebbe  congetturare , che  quelli  gradini  venilTero 
cosi  avanti  per  dare  al  facerdote , e a quei , che  l’accompa- 
gnavano , un  luogo  eminente , e comodo  per  fare  i fagrifizj 
allo  feoperto  avanti  il  popolo  . Al  tempio  di  Giunone  Lucina 
già  citato  , dopo  i quattro  gradini , die  girano  tutto  intorno 
del  tempio  , vi  è dalia  parte  deil’oriente  uno  fpiazzo  allo  llef- 
fo  piano  dell’altezza  del  bafamento  , che  ha  la  larghezza  del 
tempio  coi  gradini , e che  viene  in  avanti  quarantadue  piedi , 
e nove  pollici  . Quello  fpiazzo  è terminato  d’avanti  da  tre 
gradi  di  quelli  ufati  negli  anfiteatri  , che  hanno  due  piedi  di 
larghezza , e fono  dìllanti  l’uno  dall’altro  tre  piedi . Siccome 
dicefi  , che  quello  tempio  folTe  confagrato  a Giunone  Lucina , 
fi  pretende  perciò , che  quelli  gradini  fervilTero  per  federe  alle 
donne  , e alle  giovani , che  venivano  a pregare  la  dea  . 

'-e  ' Gli  archi,  che  fono  nei  muri  laterali,  fono  llati  aper- 
ri  ne’ tempi  pollerìori  ; come  può  vederli  nella  Tavola  XIX. 
lettera  C.  figura  I.  , che  dà  la  veduta  del  muro  laterale  , 
cd  in  cui  vedefi , che  non  vi  è taglio , che  vada  al  centro 
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deH’arco  ; ed  il  motivo  fi  è,  che  per  aprirli  non  hanno  fat- 
to altro,  che  tagliare  dalle  pietre  ; poiché  rimettendo  i corfi 
di  pietre , come  fc  il  muro  folTe  pieno  , le  pietre  fi  trovano 
egualmente  divife , e le  commelTure  delle  pietre  della  prima 
fila  vengono  efattamente  a cadere  lopra  il  mezzo  delle  pietre 
della  feconda  fila  , e così  feguitando  fin  all'alto . 

Di  più  la  ftoria  fa  menzione,  che  un  vefcovo  di  Gir- 
genti  aveva  convertito  quello  tempio  in  chiela  crilfiana  , e 
allora  furono  aperti  quelli  archi  , furono  pure  murati  gl’in- 
tercolonnj  laterali  ( di  che  vi  reità  ancora  qualche  indizio  ) , in 
maniera  tale  , che  cosi  formolfene  una  chiefa  a tre  navate  , 
una  grande  , e due  piccole  . Prefentemente  non  vi  reità  che 
una  cappelletca  collruita  in  una  parte  della  cella  dell’antico 
tempio . 

La  figura  feconda  della  Tavola  XIX.  lettera  A.  fa  vedere 
il  profpetto  laterale  come  era  anticamente  : giacché  attual- 
mente delli  due  fianchi  laterali  del  tempio  non  ne  efilte  che 
le  colonne  , l’architrave  , e qualche  pezzo  del  fregio  : il  re- 
ftante  del  fregio  , la  cornice  , ed  il  tetto  farà  caduto  , o farà 
fiato  gettato  per  terra . Vi  fi  vede  ancora  il  muro  laterale 
del  tempio  , che  è compollo  di  uno  zoccolo  alto  , e di  die- 
ci corfi  di  pietra  fino  a tutta  l’altezza  della  colonna . Que- 
llo muro  è benillimo  appareggiato  , e formato  di  corfi  di  pie- 
tre di  una  llelTa  altezza,  e lunghezza  , ed  ugualmente  feom- 
partite  . Quelle  pietre  vengono  unite  Luna  accanto  all’altra 
lenza  calcina  , e con  una  efattezza  forprendente  , che  fa  vede- 
re , che  fono  fiate  fquadratc  , e polle  in  opera  con  la  mag- 
gior attenzione . 

Le  colonne  , ed  i muri  del  tempio  fono  della  llelTa  pie- 
tra , che  le  mura  dell’antica  città  , e della  montagna  , fu  cui 
efla  era  fituata  . Quella  pietra  è , come  dice  il  fignor  Bridon 
viaggiatore  inglefe  , voi.  a.  pag.  12.  traduzione  Irancefe  , una 
immenfa  concrezione  di  conchiglie  di  mare  riunite  , c impa- 
liate con  una  fpecie  di  fabbia , o arena  , tanto  dura  al  prc- 
fente  , quanto  lo  llelTo  marino  . Quella  pietra  è bianca  pri- 
ma di  clfcre  erpolta  all’aria;  maneitempj,  e nelle  altre  fab- 
briche è diventata  di  un  color  rolTigno,  c colorito  . 

Si 
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Si  vede  ancora  in  quella  figura  la  maniera  , con  cui  fpor- 
gono  i gradini  gli  uni  avanti  agli  altri  dalla  parte  orientale  . 

XIX.  B.  La  figura  I.  d.i  l’elevazione  principale  del  tempio 
dalla  parte  orientale,  che  è la  ItelTa  dell’altra  dalla  parte  op- 
polla  : quella  facciata  del  tempio  è ancora  intiera  , e ben  con- 
i'ervata  a riferva  della  pietra  della  cornice  nell’angolo  della 
parte  delira , e l’altra  fotto  del  fregio  . 

Quelto  tempio  dà  un  piacere  diremo  a guardarlo  , e par 
che  imponga  per  una  certa  aria  di  grandezza  , e di  maellà  ; 
le  proporzioni  generali  fono  bellillìrne , e benilTimo  s’accor- 
dano con  i rapporti  particolari  dei  dilFerenti  membri  . 

Forfè  qualcuno  troverà,  che  quello  tempio  è di  una  pro- 
porzione troppo  baffa  ; che  le  colonne  fono  troppo  corte , 
ed  il  cornicione  troppo  pefantc  , ma  deve  riflettere , che  ef- 
fendo  flato  l’architetto  tutto  intento  alla  proporzione  ge- 
nerale, che  dar  voleva  al  fuo  tempio  , doveva  rifultarne  l’as- 
petto dell’edifizio  tale,  quale  noi  lo  vediamo  : altrimenti  giam- 
mai egli  non  farebbe  riufciuto  a dargli  il  gran  carattere  , che 
ha  in  effetto  , fe  ne  avclTe  allungate  le  colonne  , fatto  più  leg- 
gero il  cornicione  , e più  alto  il  frontone;  mentre  allora  fa- 
rebbefi  incontrato  nelle  proporzioni , che  i Greci  polleriori, 
e i Romani  in  appreflb  hanno  dato  all’ordine  dorico , e che  ’ 
i moderni  hanno  feguito  ; proporzioni , che  intanto  ci  fem- 
brano  da  preferirli , in  quanto  Camo  più  avvezzi  a vederle  ; 
e perciò  io  fono  di  parere  , che  quelle  due  differenti  propor- 
zioni debbano  impiegarli , e preferirli  l’una  all’altra  fecondo 
il  giudizio  deH’architetto  . Poiché  il  vero  bello  neU'architet- 
tura  non  confifle  a trovare  delle  proporzioni  più  leggere  a 
preferenza  di  quelle  più  pefanti  ; ma  a feguire  efattamente  il 
fillema  di  proporzione  , che  fi  è giudicato  a propolito  di  da- 
re all’edifizio  , e mettere  un  accordo  perfetto  fra  le  propor- 
zioni generali , e le  particolari  di  ciafcun  membro  ; ne  av- 
viene , che  fe  fi  adotti  un  fillema  di  proporzione  leggera  , la 
malTa  totale  elTendo  leggera  , le  colonne  , i cornicioni , ed  i 
frontoni  faranno  parimente  di  una  proporzione  leggera  : ma 
fe  fi  adotti  un  fillema  di  proporzione  più  pelante  , la  malfa 
totale  elfendo  più  pelante,  le  colonne , i cornicioni , ed  i fron- 
toni 
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toni  dovranno  effere  di  una  proporzione  più  pefante  . E que» 
fto  è il  principio  , che  ha  feguitato  l’architetto  nelle  malTe , 
e nelle  parti  del  noltro  tempio  , e nella  femplicità  delle  mo- 
dinature  , con  cui  ha  ornato  la  cornice  . 

La  proporzione  generale  del  tempio  è tale  , che  dal  pian- 
tato delle  colonne  alla  punta  del  frontefpizio  è un  tantino 
più  dei  due  terzi  della  larghezza  del  tempio  : avendo  fola- 
mente  l’altezza  della  cornice  del  frontone  di  più  : altrimenti 
farebbe  i due  terzi  giufti . Le  colonne  fono  alte  quattro  vol- 
te e tre  quarti  il  lor  diametro  maggiore  , e dimintiifcono  da 
capo  il  quarto  del  loro  diametro  ; il  cornicione  ha  poco  me- 
no di  due  diametri  : il  timpano  del  frontone,  e la  cornice, 
che  lo  corona , hanno  poco  più  del  terzo  dell’altezza  della  co- 
lonna , e quella  cornice  ha  il  terzo  dell’architrave  . 1 quat- 
tro gradini  , che  fono  fotto  le  colonne  , hanno  poco  più  di 
un  diametro  e mezzo  . Quanto  al  bafamento  non  può  deter- 
minarfene  l’altezza  giufta , che  aveva,  perchè  è difficile  di 
ritrovare  l’antico  piano  del  terreno  , fu  cui  s’inalzava  ; fe  al- 
meno non  fi  facefle  fcavare  , elicndo  ricoperto  di  terra . Io 
l’ho  fatto  intanto  di  un  diametro  e un  quarto,  perchè  que- 
lla è l’altezza  , che  io  ho  potuto  vedere  nei  liti  dove  la  terra 
è più  balTa  . Le  colonne  vanno  fempre  diminuendo  dal  balTo 
fino  all’  alto  ; fono  fcanalate  con  venti  fcanalature  a canto 
vivo  ; non  hanno  bafe  , il  loro  capitello  è alto  un  mezzo  dia- 
metro , ed  ha  un  diametro  e un  quarto  di  larghezza  . 

La  diminuzione  in  cima  di  quefte  colonne  , che  è di 
un  quarto  del  diametro  inferiore , è di  una  conveniente  pro- 
porzione; e diminuifcono  un  poco  meno  di  quelle  del  tem- 
pio maggiore  di  Pedo  , e molto  meno  di  quelle  degli  altri  due 
edifizj , de’  quali  la  foverchìa  diminuzione  delle  colonne  por- 
tata fino  al  terzo  del  diametro  difpiace  all’occhio  , dà  una 
forma  fenza  garbo  alle  colonne  , e fembra  nuocere  alla  foli- 
dità  deH’edmzio  . 

Le  colonne  fono  compofte  di  cinque  fila  di  pietre , o 
tamburi , uno  de’  quali  forma  il  capitello  . 

L’architrave  è uguale  in  altezza  al  diametro  fuperiore 
delle  colonne , ed  ha  una  ikfcia , che  lo  corona , con  un’al- 
tra 
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tra  più  piccola , ed  una  fila  di  fei  gocce  al  di  fiotto  : quelli 
ultimi  due  membri  hanno  la  ftelfia  larghezza  dei  triglifi  . Le 
pietre  , che  fiormano  l’architrave  , fi  ellendono  dal  mezzo  di 
una  colonna  aH’aitro  , e nella  grolTezza  fiono  compollc  di 
due  pezzi  medi  l’uno  accanto  all’altro , e che  hanno  tutta 
l’altezza  dell’architrave  . 

11  firegio  è alto  un  pollice  più  dell’architrave  nel  fito 
de’  triglifi  : ma  alle  inetope  vi  è una  fiaficia  comprefia  nel  fre- 
gio , e che  forma  una  parte  della  cornice  > dal  di  fiotto  della 
qual  fiaficia  partendo  le  metope  fiono  quadrate  (a)  . 1 triglifi 
non  hanno  capitello , vale  a dire  una  fiaficia , che  li  coroni  . 

1 triglifi  deH’ellremità  fiono  podi  nell’angolo  del  firegio  , 
e gli  altri  fiono  divilì  ad  egual  didanza  fra  loro  . Sopra  il  mez- 
zo di  ciaficuna  colonna  corrifiponde  un  triglifo  , ed  un  altro 
in  mezzo  ; le  metope  fiono  tutte  di  una  grandezza  , e diven- 
tano quadrate . Per  trovare  queda  didribuzione  eguale  l’ar- 
chitetto ha  ridretto  un  tantino  li  due  intercolonnj  vicini  a 
quello  di  mezzo  , ed  ha  ridretto  un  poco  più  gli  ultimi  due  ; 
ma  ficcome  fiono  ridretti  di  una  quantità  infienfibile  gli  uni 
per  rapporto  agli  altri  ; perciò  Tocchio  non  può  accorger- 
iene  , e non  ne  reda  difigudato  . 

1 due  primi  intercolonnj  dalle  parti  laterali  fiono  ridretti 
della  delfia  quantità  , che  gli  ultimi  due  delle  facciate  per 
avere  ancora  nel  profipetto  laterale  la  didribuzione  eguale 
dei  triglifi  , e delle  metope  . Queda  operazione  tende  ancora 
alla  maggior  durata  dell’edifizio  -,  aumentandone  le  forze  , e 
la  fiolidità  nelle  cantonate  . 

La  proporzione  del  triglifo  alla  metopa  , è come  uno 
ad  uno  e mezzo  ; ed  è la  delfia , che  in  tutti  gli  altri  ordini 
dorici . 

1 triglifi  non  fiono  già  incadrati  nel  fregio  ; ma  ciaficuno 
vi  forma  una  pietra , e le  metope  un’altra  . Quede  pietre  per 
verità  hanno  una  groifiezza  minore  , che  le  prime  dell’archi- 
trave ; 


(a)  Patc  che  rìneenziooe  dcirarchiterto 
I6(!e  dt  comparire  il  fregio  uguale  alfar* 
chitiwe  ; mentre  il  pollice  oi  dtlf<:rcnxa  • che 
ha  Hi  pnì  il  frecto  doveva  rcllar  coperto  dall* 
aggetto  della  £iutt  deU'ardiiuavc  • Lo  lidio  è 


per  la  metopa  « aHa  quale  recano  due  pollici 
di  pili  nciralcciza  • per  dTcrc  un  giuflo  qua- 
drato ».doè  il  doppio  di  ciò*  che  ha  a^qtuaeo 
al  fregio , perché  appunto  il  doppio  va  in 
dentro  la  metopa  dei  triglifo  • 
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trave  ; ma  fono  fiate  fatte  cosi  per  meglio  concatenare  le 
pietre  le  une  colle  altre  , come  può  olTervarfi  nella  Tavo- 
la XIX.  lettera  D.  figura  1. 

L’altezza  della  cornice  è la  metà  dell’architrave:  per- 
pendicolarmente al  di  fopra  di  ogni  triglifo  in  quefta  corni- 
ce vi  è un  modiglione  in  pendenza  , che  è uguale  in  lar- 
ghezza al  triglifo  ; e fra  quelli  modiglioni  ve  ne  è un  altro  , 
che  corrifponde  nel  mezzo  di  ciafcuna  metopa  , e che  è della 
grandezza  degli  altri  modiglioni . di  maniera,  che  nel  folfitto 
vi  refiano  degli  fpazj  bislunghi  fra  cialcun  modiglione  . 11  di 
fotto  di  ogni  modiglione  è ornato  con  tre  fila  di  gocce , e 
ve  ne  fono  fei  per  ogni  fila. 

Le  altre  parti  del  cornicione  fi  capiranno  meglio  col 
dare  un’occhiata  alle  Tavole  XIX.  lettera  G. , e XIX.  lettera  D. 

La  cornice,  che  corona  il  frontone,  è più  lifeia  che 
quella  di  fotto  ; e non  vi  fono  modiglioni  come  nell’altra  ; 
il  che  fi  accorda  con  ciò  , che  dice  Vitruvio  , che  gli  antichi 
non  mettevano  mutoli  nelle  cornici  in  pendenza  dei  frontoni  . 

La  figura  feconda  della  Tavola  XIX.  lettera  B.  fa  vedere 
due  fezioni  differenti  della  larghezza  del  tempio;  quella  a fi- 
niltra  è prefa  fotto  il  portico,  e fa  vedere  la  facciata,  che 
adorna  il  velèibolo.  Quella  facciata  è ornata  da  due  colon- 
ne , e due  pilaftri , che  reggono  un  architrave , ed  un  fre- 
gio , in  cui  fono  dillribuiti  de’  triglifi  : due  di  quelli  fono 
agli  angoli , due  fono  a piombo  delle  colonne,  e gli  altri  tre 
fono  in  mezzo  a quelli.  Quello  architrave , e quello  fregio 
fono  più  piccoli  di  quelli , che  fono  nella  facciata  d’avanti  . 

La  fezione  a delira  è prefa  più  addentro  fopra  il  velli- 
bolo  fteflo  , e fa  vedere  il  muro  in  fondo  con  la  porta  , che 
entrava  nella  cella  del  tempio  . 

XIX.  C.  La  prima  figura  di  quella  Tavola  fa  vedere  la  fe- 
zione nel  mezzo  della  lunghezza  del  tempio  , in  cui  fi  ve- 
de lo  fpaccato  del  portico . quello  del  vellibolo  , lo  ftacca- 
mento  del  muro  , che  fcparava  il  vellibolo  dalla  cella  ; il 
muro  laterale  di  quefia  , con  le  arcate  , che  vi  fono  fiate 
aperte  , e delle  quali  fi  è parlato  nella  Tavola  XIX.  lettera  A. 
Yi  fi  vede  ancora  il  muro  moderno  , che  chiude  la  cappella , 
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la  parte  della  cella  , in  cui  è la  cappella  attualmente  , e la  ca- 
meretta ai  di  fopra,  che  comunica  con  le  fcale  . 

La  figura  feconda  della  Tavola  XIX.  lettera  C.  dà  le 
parti  in  grande  del  cornicione  veduto  di  facciata  , e prefo  fo- 
pra l'intercolonnio  di  mezzo  ; vi  G vede  lo  feompartimento 
de’  mutuli , e le  gocce  nella  cornice  , con  le  differenti  mo- 
dinaturCf  che  la  compongono:  vi  fi  vede  ancora  la  dillribu- 
zione  de’  trigliG  , e delle  mctope  nel  fregio  , e la  dillribuzione 
delle  gocce  neH’architrave  corrifpondente  ai  trigliG  . 

XIX.  D.  La  Ggura  prima  fa  vedere  la  fezione  del  corni- 
cione I c del  frontone  prefa  nel  mezzo  del  tempio  ; vi  G vede 
il  proGlo  dell’architrave  , fregio  . e cornice  ; quanto  Gano  in 
pendio  ì modiglioni  nella  cornice , il  proGlo  del  timpano  del 
frontone  , e della  cornice  al  di  fopra  ; e la  maniera  , con  cui 
le  pietre  fono  difpofte  per  la  coifruzione  in  tutti  i differenti 
membri , che  ora  noi  abbiamo  deferirti . 

La  Ggura  feconda  fa  vedere  la  pianta  del  fuffitto  della 
cornice  , la  pianta  dei  mutuli  con  le  loro  gocce  , e l’inter- 
vallo , che  li  fepara  , la  maniera  con  cui  fono  difpoGi  nell’an- 
golo ; vi  G vede  ancora  la  pianta  de’  trigliG  di  mezzo  , e di 
quelli  dell’angolo  . 

La  Ggura  terza  dà  il  capitello  veduto  in  grande  > con  un 
dìfegno  più  in  grande  delle  piccole  modinature  , che  fono 
fotto  l’ovolo  , e la  maniera  , con  cui  queft’ovolo  diviene  com- 
prclfo  . Sotto  G è poGa  la  pianta  del  capitello  , con  le  fuc 
Icanalature  „ . 

Fin  q^ul  è la  deferizione  del  Ggnor  Barbier . Noi  abbia- 
mo già  offervato  qui  avanti  alla  pag.  12 1.  fegg.  , coH’aiitorità 
di  Diodoro,  che  quello  tempio  , e quello  di  Giove  Olimpico 
fono  ftati  inalzati  prima  dell’olimpiade  xeni.  , in  cui  gli  Agri- 
gentini furono  foggiogati  dai  CartagineG  . Prima  di  quella 
olimpiade . in  cui  furono  prefe  dai  CartagineG  anche  altre 
città  delfifola  , Agrigento  , e tutte  le  altre  generalmente  era- 
no città  HorìdilGme , e potentiUìme  , e dello  llelTo  trafporto 
per  le  belle  arti , e i monumenti , che  gli  altri  Greci  . Le  mo- 
nete fono  per  lo  più  d’una  bellezza  inarrivabile  . 1 Cartagi- 
neG portarono  fecoloro  da  Agrigento  coll’immenfa  preda  una 
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gran  quantità  di  pitture  , e di  flatuc  , come  fcrive  Diodoro , 
riportatevi  da  Scipione  Africano  il  fecondo  quando  p rele  Car- 
tagine. Cicerone,  da  cui  abbiamo  quella  notizia  (a)  , parla 
anche  di  un  fa.mofo  tempio  d’ Ercole  in  quella  città  , e di  mol- 
ti monumenti  di  Segella  , Siracufa  , Enna,  ed  altre  città  dell’ 
ifola  . La  popolazione  d’Agrigento  afcendeva  , fecondo  Pota- 
milla  piefTo  Diogene  Laerzio  (b)  , a ottocentomila  abitanti  , 
che  dovette  ridurli  a molto  meno  dopo  i Cartaginefi  , come 
può  arguirli  da  Piatone  (c)  per  tutta  la  Sicilia  . E per  verità 
quelle  fabbriche  , e quella  in  ifpecie  del  tempio  di  Giove  Olim- 
pico , come  fcrive  Diodoro  , ci  danno  una  grande  idea  della 
ricchezza , e magnificenza  di  quel  popolo  . Del  tempio  di 
Giove  Olimpico  fc  ne  è parlato  a lungo  qui  avanti  alla  p.  126. 
feg.  per  ifpiegare  il  pa0b  , in  cui  Diodoro  lo  deferivo  . Ma 
qui  dopo  aver  meglio  efaminate  le  proporzioni  del  tempio 
detto  della  Concordia  , vorrei  farvi  qualche  altra  riflelTìone  . 
La  maniera  di  parlare  di  Diodoro  non  può  negarli , che  Ha 
equivoca  . Sopra  tutto  fa  equivoco  il  portico  avanti , e die- 
tro , ch’egli  vi  mette  . Quello  a prima  villa  pare  che  debba 
intenderli  di  un  portico  con  colonne  ; eppure  non  dovrebbe 
aver  avuto  colonne  ; ma  dovrebbe  elTere  flato  un  portico  in- 
terno a modo  di  un  veflibolo  , chiufo  dalle  mezze  colonne  , 
e dal  muro  come  ai  lati  ; e ciò  primieramente , perchè  Dio- 
doro nomina  i portici  ; ma  non  parla  di  colonne  ìfolate , o 
intiere  : in  fecondo  luogo , perchè  fe  ben  li  riflette  , pare 
impollìbile  , che  li  foflèro  potuti  trovare  pezzi  di  pietra  così 
lunghi  da  fervire  per  architrave , e regger  il  pefo  di  fopra  . 
Supponendo  gl’intercolonnj  di  un  femplice  diametro , o grof- 
fezza  di  colonna , che  era  di  dodici  piedi , dovevano  elTere 
lunghi  i pezzi  di  pietra  ventiquattro  piedi , ollia  due  diametri 
per  arrivate  al  mezzo  delle  due  colonne  . Da  quella  difficoltà 
forfè  nacque , che  l’architetto  volendo  fare  un  tempio  sì  va- 
llo , e di  colonne  tanto  grolTe  , fi  vide  coflretto  a fcegliere 
quella  forma  di  falfo-alato  per  far  reggere  gli  architravi  dai 
muri  fra  le  colonne . Così  fupponendo , che  Diodoro  abbia 
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anche  prefo  la  mifura  dell’altezza  del  tempio  da  una  delle  due 
fronti,  comprendendovi  tutta  l’altezza  del  frontifpizio  , tro- 
veremo, che  dovea  eflere  di  proporzioni  più  baflc  degli  otto 
diametri  della  colonna , che  noi  motivammo  al  luogo  citato 
per  una  congettura:  e probabilmente  dovea  clTere  di  fei . 
Nel  tempio  della  Concordia  l’architrave  non  è più  grande  del 
fregio , come  nei  tempj  di  Polìdonia  ; ma  più  balTo  di  un’ 
oncia  . Non  fo  fc  anche  nel  tempio  di  Giove  farà  (lato  così  , 
Qiielto  , fe  era  fatto  in  quello  che  fi  poteva,  ad  imitazio- 
ne del  tempio  di  Giove'Olimpico  , da  cui  avea  tratto  il  no- 
me , farà  ftato  ipetro  , o feoperto  dentro , come  dicemmo 
pocanzi  (a)  elTere  ftato  quello  d’Atene  , limile  forfè  all’altro 
Olimpico  , e come  richiedeva  la  gran  diftanza  delle  Tue  parti 
interne.  Più  altre  cofe  potrebbero  dirli  intorno  al  paflb  di  Dio- 
doro ; ma  fi  lafciano  ad  altro  tempo  , afpettandofi  migliori  efa- 
mi , e ricerche  Tulle  rovine  , e fulla  pianta  dell’edifizio  . 

XX.  Lettera  A.  In  quella,  e nella  feguente  Tavola  fi  dan- 
no le  figure  di  tre  ftufe  prefe  dall’opera  dello  Schoepflin  , 
della  quale  fi  è parlato  qui  avanti  pag.  8j.  Nella  prima  fe- 
gnata  qui  lettera  A al  numero!.  A fi  vede  la  fornace , oflìa 
il  luogo  , in  cui  fi  accendeva  il  fuoco , per  far  palTare  il  ca- 
lore nel  fotterraneo , o ipocaufto  fegnato  B , circondato  da 
tubi  in  tre  lati  nella  maniera  , che  fono  indicaci  in  grande  al 
numero  111.  C Tepidario  . D Eleotefio  , o ftanza  per  ungerli . 
E Apoditerio  , o ftanza  da  fpogliarfi  , o piuttollo  frigidario  . 
F PalTaggio  de’ tubi  dall’ipocaufto  al  tepidario  , G Tubo, 
o condotto  per  introdurre  l’aria  efterna . 11  numero  li.  dà 
r elevazione  della  fuddetta  pianta  . B Calidario  , che  refta 
immediatamente  fopra  l’ ipocaufto,  il  di  cui  pavimento  for- 
mato di  cinque  grandi  tavolozze  di  terra  cotta  , vien  retto 
da  quattro  fila  di  pilaftri , deU’alrezza  di  due  piedi . C Tepi- 
dario . D Eleotefio , o ftanza  per  ungerfi  . F PalTaggio  de* 
tubi  del  calidario  a quelli  del  tepidario.  G Tubo,  o con- 
dotto da  introdurre  l’aria  efterna  mediante  una  chiave  , la 
quale  doveva  fervire  per  regolare  i gradi  del  calore  del  te- 
pidario . Al  numero  III.  fi  fono  fatti  alcuni  tubi  in  grande , 
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per  poterne  vedere  la  maniera  , con  cui  comunicavano  gli  uni 

cogli  altri . 

XX.  Lettera  B.  Veduta  d’altra  flufa  , nella  quale  , a di&e- 
renza  della  palTata , fi  vedono  i tubi  da  una  parte  folamen- 
te  . 1 pilaftrini , che  reggono  il  pavimento  , fono  dcU’altezza 
di  due  piedi , e fono  della  grofiezza  di  un  piede  per  ogni 
lato  : la  grolTezza  de’  muri  in  ogni  lato  è di  piedi  due  e 
mezzo;  la  larghezza  della  flufa  è di  2J.  piedi  per  lunghez- 
za , e di  22.  e mezzo  per  larghezza  . 11  numero  IV,  fa  vedere 
in  grande  i condotti , e la  maniera  ,-^con  cui  in  quella  flufa 
hanno  la  comunicazione . 11  numero  VI.  di  quella  Tavola  è 
la  pianta  di  una  terza  flufa . In  quella  oifervanfi  in  tutte  le 
quattro  parti  i tubi  dillanti  fra  loro  un  mezzo  piede  ; il  pa- 
vimento vien  retto  da  dieci  pilailrini , della  larghezza  di  un 
piede  in  circa,  ed  alti  due  piedi . Vi  fono  ancora  due  altri 
pilaftrini  più  groffi  de’ precedenti , e della  fteffa  altezza  . Sot- 
to , il  numero  VII.  dà  l’elevazione  di  quella  llufa  , dove  fi  ve- 
de l’apertura  della  porta  di  tre  piedi  e mezzo  . Si  può  cre- 
dere , che  il  fuoco  per  quella  flufa  fi  facelTe  nello  fpazio , 
che  refta  fra  la  porta , e li  dieci  pilaftrini . 

XX.  Lettera  C.  Per  dare  una  più  compita  idea  delle  ftufe 
antiche,  nella  parte  fuperiore  di  quella  Tavola  fi  è dato  il 
dilegno  di  una  llufa  trovata  in  un  calino  di  campagna  a Pom- 
peja  , riportato  nel  i.  volume  del  Viaggio  pittorefeo  del  re- 
gno di  Napoli  (a)  . Il  numero  I.  è il  piano  geometrico  . L’ac- 
qua entrava  per  un  tubo  B , e arrivava  dentro  il  muro  fino 
alle  caldaie  C , per  elTer  portata  nella  bagncrola  F.  D era  il 
fornello  da  far  la  cucina  . £ un  forno  . G indica  li  tubi  den- 
tro il  muro  , per  li  quali  circolava  il  calore  , e la  forma  del 
mattone  a coltello  dalla  parte  del  muro  dentro  della  llufa, 
come  in  quella  di  Scrofano  , di  cui  apprelTo  , e forfè  in  tutte 
le  altre  . I la  porta  . K una  piccola  apertura  nel  muro , ove 
fi  metteva  una  lampada  , die  rilchiarava  in  una  volta  ambedue 
le  parti , e riceveva  l’aria  della  parte  Z.  Un  crillallo  , come 
fi  crede  , dalla  parte  della  llufa  impediva  all’aria  umida  d’ellin- 
guere  la  lampada . M e 9.  indica  una  tazza , che  riceveva 
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dell'acqua  fredda , la  quale  veniva  dal  ferbatojo  , per  mezzo 
del  condotto  N H , e io.  Una  piccola  fineftra  di  vetri  illu- 
minava la  ftufa  . Lo  fpaccato  di  quella  nicchia  ai  numero  111. 
ne  fa  veder  la  forma , e la  decorazione  . Un  altro  fpaccato 
num.  11.  della  parte  laterale  deve  compire  di  far  conoi'cere  la 
Hufa , come  anco  il  fornello , dove  l'acqua  lì  fcaldava  , e fi 
dillribuiva  nella  maniera  la  più  ingegnola . Arrivava  l’acqua 
nella  caldaja  i.>  e non  fi  fcaricava  nella  feconda  numero  2. 
per  mezzo  di  un  condotto , o tubo  , fe  non  che  a mifura , 
che  fi  levava  l’acqua  da  quella  ftelTa  . Quelle  due  caldaie  , che 
ricevevano  l’azione  del  fuoco  in  una  maniera  ben  differente  , 
modificavano  i gradi  del  calore . L’acqua  tepida  , che  rien- 
trava gradatamente  nell’acqua  bollente  , la  rimpiazzava  fenza 
raffreddarla,  e fomminillrava  nella  bagneroia  per  mezzo  dei 
canali  7.  e 8.  l’acqua  tepida  , e l’acqua  fredda . Allorché  nel 
fornello  3.  le  legna  eran  confumate  , fi  fpingeva  il  carbone  fiot- 
to l’atrio  della  camera  , il  pavimento  della  quale  era  lollenuto 
per  mezzo  di  piccoli  pilallri  di  terra  cotta  vuoti  , e sbucati , 
come  fono  rapprefientati  al  num.  IV.  Mattoni  larghi  pofiano  fio- 
pra  quelli  pilallri , e fiopra  i mattoni  vi  è un  lallrico  d’alcuni 
pollici  di  grolTezza  , e lopra  un  molaico  , che  moderava  l’azio- 
ne dì  un  calore  troppo  immediato  alla  llanza  , o calidario  di 
fopra  . s II  muro  maellro  . 6 L’elevazione  di  mattoni  nel 
muro  , entro  cui  fialiva  l’aria  calda  , com’  è indicato  alla  let- 
tera G,  e finalmente  ii.  un’apertura  per  lafciare  fvaporar 
l’aria  . Al  numero  V.  fi  è dato  un  pezzo  della  pianta  della  ca- 
fa  , ove  era  la  llufa  . 

La  parte  inferiore  di  quella  Tavola  è una  pittura  delle 
Terme  di  Tito,  in  cui  fi  rapprefentano  le  varie  parti  di  un 
bagno , colli  nomi  fopra , che  molto  fervono  per  intendere 
anche  Vitruvio  (a)  , al  qual  effetto  l’ha  ripetuta  dopo  ellere 
Hata  pubblicata  da  altri , il  Galiani  nella  fua  traduzione  (b)  , 
Sì  ha  notìzia  di  varie  altre  Hufe  antiche,  fra  le  quali  è quella 
di  Fifa  , deferitta  dal  Robertelli  (c) . Flaminio  Vacca  nelle  fue 
Memorie  (o)  paria  di  una  da  lui  trovata  nella  fua  cafa  dietro 
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il  Panteon  nelle  rovine  delle  Terme  d’Agrippa  . Nelle  Novelle 
letterarie  di  Firenze  per  l'anno  1741.  (a)  le  ne  defcrive  una 
trovata  pure  in  Roma  nel  demolire  la  chicla  vecchia  di  s.  Ste- 
fano in  Pilcinola , di  cui  parla  anche  il  Galiani  (b)  . Si  vede  an- 
cora al  prefente  una  parte  di  quella  dei  fotterranei  della  chie- 
fa  di  s.  Cecilia  in  Traftevere  , Di  una  delle  Terme  Antoniniane 
ne  dà  la  figura  il  Pirancfi  (c)  . Il  noftro  Autore  al  luogo  citato 
ha  defcritto  quella  trovata  alla  Ruffinella  fopra  Frafcati  ; in- 
torno alla  quale  . e a tutto  il  rello  del  bagno  , che  v’era  , con 
molte  antichità  fcopertevifi  allora  , può  vederli  il  Giornale 
de' Letterati  Rampato  in  Roma  l'anno  1746.  (o)  . Un’altra  nc 
è Rata  trovata  l'anno  feorfo  1784.  nel  territorio  di  Scrofano 
in  una  tenuta  detta  Filatica  , fpeccante  ai  fig.  cav.  Niccola , e 
Marco  Pagharini , lontana  da  Roma  r$.  miglia  . Le  colonnet- 
te di  terra  cotta  , alce  fopra  due  palmi , e del  diametro  di  piò 
d’un  palmo  , erano  tutte  di  un  pezzo  , e vuote  dentro  . 1 tu- 
bi , che  falivano  dentro  ai  due  muri  laterali,  erano  quadrilun- 
ghi , lunghi  mezzo  palmo , alti  un  palmo  e mezzo , e veni- 
vano fermati  al  muro  a due  a due  con  una  fpranga  di  ferro  in 
forma  di  un  T tra  mezzo  di  ellì . 11  pavimento  era  facto  al 
folito  di  gran  tegoloni , che  arrivavano  al  mezzo  di  due  colon- 
nette , colla  marca  fopra  in  alcuni  di  elfi  VlMATl  RESTITVTI 
OP  DOL  EX  FIG  FA  VS  AVGVS  EX  . Sopra  queRi  era  un  laRrico 
fortilfimo , coperto  poi  di  laRre  quadrate  di  marmi  di  varj  colo- 
ri , come  quella  deferitta  dal  Vacca  , e dal  Robertelli . Era  for- 
mato degli  Relfi  tegoloni  anche  il  pavimento  , ove  pofavano  le 
colonnette . QueRa  Rufa , come  tutte  le  altre  antecedenti , avea 
dalla  parte  avanti  una  fornacecta  , o luogo  , dove  fi  faceva  il 
fuoco  , trovato  con  degli  avanzi  di  roba  arfa  . Il  citato  Vacca  , 
e Winkelmann  , i quali  non  hanno  badato  a queRa  fornacetta  0 
dì  una  fufficiente  grandezza , mentovata  anche  da  Vitruvio , 
fi  fono  figuraci , che  il  fuoco  fi  facelTe  fotto  al  pavimento  fra 
ì pilaRrini  ; cofa  impolfibile  per  l’anguRia  del  luogo  , e per- 
chè il  pavimento , e gli  Relfi  pilaRrini  non  avrebbero  retto 
all'impeto  del  fuoco . Nella  detta  pittura  fi  vedono  chiaramen- 
te 
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te  tre  fornacette  , dalle  quali  la  fiamma  s’infinuava  fra  i pi!a- 
ftrini  ; ove  perciò  dovea  farfi  fuoco  di  legna  piuttofto  che  di 
carbone,  come  fi  vede  nella  pittura . Dei  tubi . ne’ quali  s’in- 
finuava la  fiamma,  oil  calore,  ne  parla  il  giureconfulto  Pro- 
colo (a)  ; e il  fotterraneo  della  Itufa  , o l’ipocaufto  è deferitto 
da  Stazio  (b)  ; 

Quid  nunc  Jirata  fola  referam  tabulata , crepantes 
Audrtura  pilas  , ubi  languidus  tgnis  ineirat 
JEdibus  , & tmiem  volvunt  hypocaufla  vaportm  ? 
NcfiTuiio , fuorché  il  Robertelli , ha  fatto  offervazione  nelle 
citate , o altre  ftufe , nclTultima  delle  quali  non  fi  potè  of- 
fervare  per  le  rovine , fe  il  pavimento  deiripocaufto  , o fot- 
terraneo  , ove  erano  i pilaftrini , fofle  inclinato  verfo  la  par- 
te della  fornace  , che  era  la  più  balTa  , come  ordina  Vitruvio  , 
affinchè  la  fiamma  , e il  calore  più  diretto  , e riftretto  andalTe 
alla  bocca  dei  tubi . Secondo  quella  regola  i pilallrini  dovea- 
no  avere  un’altezza  gradatamente  minore,  della  quale  nelTuno 
dei  citati  fcrittori  fa  parola  , dicendoli  anzi  tutti  uguali  . 

XXI.  Statua  in  marmo  bianco  dell’altezza  di  palmi  nove 
e mezzo  , fenza  il  plinto  palmi  nove  once  dieci , conferva- 
ta  nel  Mufeo  Pio-Glementino  . L’ifcrizione  , che  ha  fuH’orlo 
dell’ampio  veftimento  di  fottiliffimo  panno  , 1’  ha  fatta  cre- 
dere immagine  del  Sardanapalo  re  d’Àlììria  tanto  celebre  per 
la  Aia  vera , o fuppofta  vita  voluttuofa , ed  efieminata  : ma 
ficcome  a quello  non  farebbe  convenuta  la  lunga  barba,  che 
ha  la  Aatua  , eifendo  fiato  folito  raderfela  ogni  giorno  ; fu 
penfato  , che  vi  folTe  piuttofto  fcolpita  l’ effigie  di  un  più 
antico  Sardanapalo , uomo  guerriero  , e commendabile  per 
la  Aia  vita  , come  a lungo  ha  difputato  il  nofiro  Autore  nel 
Tom.  il.  pag.  ioa.  103. , e qui  avanti  pag.  afj.  ; fenza  però 
riflettere  , che  quefio  Sardanapalo  è appena  noto  nelle  anti- 
che memorie  , d'onde  apparifee  , che  la  Aia  perfona  non  po- 
teva interefiare  nè  i Greci , nè  i Romani  da  farne  tante  im- 
magini , quali  fono  oltre  la  fiatua , le  due  tefie , che  accen- 
nai alla  detta  pag.  253.  not.  d.  , e qualche  altra  cognita  fotto 

il 
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il  nome  di  Platone  ; e che  oltracciò  , fe  egli  era  uomo  alieno 
dalla  voluttà  , non  gli  conveniva  tutta  l’acconciatura  don- 
nefca  , c l’efrer  pollo  Ira  quattro  donne , come  fu  trovato . 
Noi  avvertimmo  alla  citata  pag.  103.  not.  a. , che  ralTomiglia 
alla  figura  creduta  di  Trimalcione  in  tanti  balllrilicvi  , la  qua- 
le altro  non  è che  un  Bacco  : e per  provarlo  un  Bacco  orien- 
tale barbato  (a)  ho  fatto  incidere  nella  Tavola  il  profilo  della 
teda,  che  inoltra  dietro  la  capigliatura  annodata  , come  l’ha: 
quella,  e tante  figure  credute  facerdoti  di  Bacco  nei  balli- 
rilievi  , e fui  vali  detti  etrufchi . Ma  poi  avendo  contempo- 
raneamente olTervata  quella  llelTa  opinione  follenuta  , e mol- 
to bene  provata  colla  lolita  fua  fquilìta  erudizione , e crite- 
rio dal  tante  volte  lodato  lignor  abate  Vifconti  ; per  brevità 
manderemo  il  leggitore  erudito  alla  di  lui  opera  (b)  . L’ifcri- 
zione  apportavi  fui  lembo  del  vcllimento  può  crederli  o un 
equivoco,  o un'impollura  , come  ce  ne  danno  argomento 
altri  efempi  moltiflimi . 

XXII.  Figura  in  bronzo  venuta  dalla  Sardegna  , ora  cu- 
Jlodita  nel  mufeo  del  Collegio  Romano  . La  fua  altezza  è di 
un  palmo  c otto  once  , e la  cella  è di  due  once  e mezza . 
Rapprefcnta  un  faldato  con  uno  feudo  rotondo  , che  dovreb- 
be elTere  una  fpecie  di  pelta , nella  mano  manca  , e tre  pili  , o 
lunghi  dardi . Nella  delira  dovea  tenere  l’arco  , del  quale  pa-  ' 
re  abbia  un  avanzo  ; non  mai  la  fpada  , di  cui  avrebbe  dovuto 
avere  il  fodero  ; e altronde  farebbe  llato  fenza  l’arco  . Win- 
kelmann  , che  lo  ha  deferitto  nel  Tom.  I.  pag.  23J.  , e qui 
avanti  pag.  2J3.  con  qualche  errore  nelle  fuddette  cofe  , cre- 
de che  portarte  in  capo  la  cella  , come  gli  lì  vede  al  prefente. 
Ma  io  crederei  di  no  ; e che  piuttollo  la  portalTero  due  fol- 
dati  a mano  per  le  falite , o luoghi  incomodi  , e altrove  la 
rtrafcinalTe  uno  folo  fui  carretto  . Quello  , fuorché  un  pez- 
zetto del  timone  , e le  ruote  , è tutto  moderno  , fatto  a capric- 
cio ; febbene  pare  che  folTe  portato  dietro  alle  fpalle  dal  fol- 
dato  o nelle  falite  , o in  altre  occafioni . Le  corna , che  que- 
lli ha  in  capo  , non  fono  fatte  per  reggere  la  cella  , che  nep- 
pur  vi  cape  bene  ; ma  devono  figurare  un  cimiero  di  pelle  , 

o mu- 
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o mufo  di  toro  colle  corna,  porcate  cosi  dai  re  d’Cgicto, 
da  Ifide  , e da  tanti  altri  : e G conferma  da  un  altro  foldato 
conlimile  prelTb  il  Cori  (a)  , il  quale  non  porca  il  carretto; 
ma  in  vece  ha  una  lunga  zappa , che  può  farlo  credere  un 
gualbtore . Un  cimiero  colle  corna  G vede  parimente  a tre 
guerrieri  in  due  vaG  dei  così  detti  etrufebi  riportati  dal  Paf- 
feri  (b)  . E’  Hata  pubblicata  quelt’orrida  Ggura  , incifa  a rovc- 
feio  , anche  dal  Gg.  abate  Barthelemy  (c) , il  quale  crede  come 
Winkelmann  , che  tenga  in  una  mano  l’impugnatura  della 
fpada  . 

XXIII.  Statua  della  villa  Borghefe  in  marmo  bianco , di 
grandezza  naturale , celebre  più  per  la  falfa  denominazione 
di  Belifario  . folto  la  quale  è cognita , che  per  il  nome  di 
Diogene  poGole  da  taluno  , e per  qualche  Ggura  in  rame 
Gnora  pubblicatane.  Winkelmann,  a cui  giuGamente  parve 
alTurdo  il  nome  di  Belifario  , nel  Tom.  il.  pag.  421.  propofe 
varie  nuove  congetture  , che  nulla  hanno  da  fare  col  fogget- 
to  di  elTa . lo  crederei  piuttofto  , che  fofle  la  ftatua  del  Glo- 
fofo  CriGppo  , o almeno  una  copia  di  quella  , Gatagli  eretta 
nel  Ceramico  d’ Atene  (n)  , deferitta , precifamente  come  è 
quella  , da  Cicerone  (e)  , fedente  in  atto  quaG  d’interrogare 
colla  mano  , o di  difeorrere  con  altri,  o d’infegnare;  At 
ttiant  Athenis  , ut  a fatte  andiebatn  , facete  , & urbane  Stoicos  ir- 
ridente , ftatua  eft  in  Ceramico  Chryfiffi , fedenti!  forreHa  manu  , 
qua  manus  fignificat  illitm  in  hac  ejfe  rogatiuncula  delelìatum  : 
quidnam  manus  tua  fic  affefìa  , quemadimdum  affiena  nuiic 
eft  , deftderat  ? Nihil  fané  . &c.  Anche  Sidonio  Apollinare  , da 
noi  riportato  altrove  (r) , parla  di  una  pittura  nel  GinnaGo  , 
o Pritaneo  d’Atene , in  cui  CriGppo  era  rapprefentato  colla 
mano  in  atto  di  ftringere  le  dita  come  per  contare  : Chry- 
fiffus  digiti!  frofter  numerorum  indicia  conftrilìii  : d’onde  G ar- 
gomenta , che  tal  poGtura  di  mano  foffè  un  fegno  caratteri- 
llico  per  riconofcerlo  . Nella  noGra  ftatua  pare  evidente  , che 
vi  Ga  rapprefentato  un  Glofofo  sì  per  la  Gfonomia , che  per 
Tom.  HI.  T t t il 


(a)  Mif.  Etnifc.  Tom.  I.  Tah.  1 04. 

(•)  Pia.  Eir.  in  vafe.  Tom.  ri.  Tot.  tot., 

Tom.itJ.Joi.2fs. 
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il  pallio  , e la  maniera , con  cui  ne  è vefèìto  . Si  fono  fpac- 
ciate  dagli  fcrittori , e ne’  raufei  altre  immagini  dì  quello  prìn- 
cipe della  lloìca  filofofia  ; ma  fcnza  nelTun  giallo  fondamen- 
to . Se  di  lui  può  veramente  dirli  quella  , avremo  il  piacere 
dì  avere  fcoperto  un  ritratto  ìnterelTante , da  unirli  a quello 
di  tanti  altri  inligni  perfonaggi  deH’antichità  riconofciuti , o 
fcoperti  da  pochi  anni  a quella  parte  ; e avremo  anche  la  for- 
te di  contemplare  una  llatua  celebre  prelTo  gli  antichi  > o al- 
meno una  copia  di  cfla  , che  tale  potrebbe  crederli  per  la  qua- 
lità del  lavoro  piuttollo  mediocre  . 
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Chiese. 

S . ^gnefe  fuor  delle  mura  . Un  can- 
delabro amico  di  marmo  II.  41 1. 

S.  Coflama , contigua  alla  precedente . 
Mufaico  antico  alla  volta  I.xxxj.  ll.8d. 
not.  D.  411. 

Urna  di  porfido , folla  quale  è fcolpila 
una  vendemmia  con  dei  Genietti  ala- 
ti II.  4ii.Paircrà  tra  poco  al  Mufeo 
Pio-Clemeiuino  . 

S.  Lorenzo  fuor  delle  mura  . Capitello 
ionico  antico,  nelle  due  volute  del 
quale  fono  fcolpite  una  lucertola  , e 
una  ranocchia  III.  5J.  49J. 

Due  capitelli  , che  hanno  ai  quattro 
angoli  altrettante  Vittorie , con  trofei 
nel  mezzo  III.  pj. 

Due  colonnette  di  granito  verde  {cu- 
ro I.  130. 

Bafitica  di  s.Vaolo , Parte  laterale  di 
un  farcofago  collocata  lotto  il  portico, 
nella  quale  b rapprefentato  Marfia  in 
atto  di  effere  fcorticato  vivo  per  ordi- 
ne d'Apollo  li.  3 14.  col.  2. 

Colonne  di  paonazzetto  , ed  altre  nel- 
la bafilica  II,  410.  col.  2.  III.  89, 

S.  Giovanni  in  Luterano  . Urna  antica 
di  porfido,  che  flava  prima  nel  portico 
del  Panteon  , ora  Icrve  di  fepolcro  ai 
papa  Clemente  XII.  II.  zo. 

Statua  di  Coflantino  Magno  nel  porti- 
co II.  408. 

Bocca  di  pozzo  in  marmo  {colpito  roz- 
zamente al  di  fuori  con  fogliami , ani- 


mali , e croci . Sta  nel  cbioflro  conti- 
guo alla  bafilica  1. 187.  col.  i. 
Battiflero  detto  di  Cojiantino  . Colon- 
ne di  porfido  colle  bali  ornate  di  fe- 
lloni III.  8p. 

S.Tietro  in  yaticoHo . Undici  colonne 
antiche  di  marmo  bianco  fatte  a vi- 
te con  delle  Iculture  111.  po. 

5.  Maria  in  Trajlevere  . Sei  capitelli 
{onici , nelle  volute  de'  quali  è {colpi- 
to un  Arpocrate  a mezza  vita  con  un 
dito  alla  bocca  111.  58. 

Musei. 

"Pio- dementino  al  yaticano.  statue. 
Giunone  , gii  di  Barberini  I.  317.437. 
not.  a. 

Giunone  Lanuvina  , veflita  colla  pelle 
di  capra  I.  121.  not.  a. 

Giunone  fedente  , che  allatta  Ercole, 
o piuttoflo  Marte  1.  290.  ' 

Diana  Efcfina  I.  385.  not.  a. 

Diana  in  vefle  lunga  I.  319.  not.  a.  ' 
Diana  fuccinta  ivt . 

Cibele  fedente,  per  tale  {piegata  da 
Winkelmann  nei  Monumenti  antichi 
inediti , dopo  il  Kippingio  , ed  altri, 
e qui  per  una  Nemeu  li. 422. 

Venere  accovacciatali.  157.  col.  2. 
Tre  copie  della  V'enere  di  Praflitcle  a 
Gnido  I.  3ld.  n.  c.  II.  192.  n.  a.  200. 
281.  n.  A.  col.  2.  425.  coi.  I. 

La  pretef'a  Cleopatra  , ora  creduta  A- 
rianna  dal  eh.  Vifeonti  I.  43^.  II.  329. 
Apollo  1.85.  281.309,331.388.371. 
392.  II.  338.388. 111.481. 
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Sallullia  Barbii  Orbiana  moglie  d'A- 
lellandro  Severo  , in  figura  di  Venere 
1.410.  col.  t.  II.  136.  noe.  A.  142. 
Matrona  romana  in  figura  delia  Pudi- 
cizia II.  j:p. 

Putto  , che  colla  mano  preme  un'oca 
1.982  not.  A.  II.  laa.  not.  B. 

Sfinge  marchia  di  granito  roflb  1. 1 28. 
Due  tigri  di  granito  1.  jj»i.  dot.  a. 
Due  gran  cani  ledenti  1.  991.  not.B. 
Due  cani  levrieri , che  lì  mordono  per 
vezzo  1.  391.  not.  d. 

Capra  am  al  tea  . 

Daino  d’alaballro  orientale . 

Scrofa  in  marmo  bianco  , con  dodici 
porcelli  lotto . 

Aquila . 

Cicogna . 

Telia  di  rinoceronte . 

Coccodrillo  in  pietra  di  paragone  Ivi. 
Leoncino  in  breccia  gialla,  con  demi 
bianchi  I e lingua  di  marmo  rolTo,  e un. 
^hie  di  color  naturale  moderni  1. 387. 
Sparviere  di  bafalte  nero  I.  100. 

KRMi , BUSTI,  £ TESTE.  Enne  colof- 
fale  rapprefentante  l'Oceano , o il  Me- 
diterraneo 1. 907.  not.  a. 

Enne  d’Èrcole  I.  376. 

Ermi  feminili  della  Coroedia,  e della 
Tragedia  , quali  cololTali  li.  380.  n.  a. 
Erme  di  Pericle  col  nome  II.  207. 
Bullo  di  Plutone  in  bafalte  nero  , col 
irodio  in  capo  I.  303. 

Bullo  di  Mercurio  111.  258.  col.  2. 
Telia  di  Canopo  in  alaballro  bianco 
col  vafo  moderno  1.8;.  col.a.  137.  n.A. 
Telia  in  marmo  bianco  di  Scipione  A- 
fricano  il  maggiore  li.  307.  IH.  446. 
Teda  giovanile  coronata  di  lauro,  fcol- 
mta  in  peperino  1. 30.  col.  i. 

Di  Oemoilene  II.  254.  not.  e. 

Di  Augullo  giovane  U.  331.  col,  i. 
Altra  di  Augullo  vecchio  colla  corona 
di  quercia  , in  mezzo  alla  quale  filila 
fronte  è rapprclcntato  Giulio  Celare 
come  in  un  carneo  I.  359.  II.  331. 
Telia  di  Tiberio  li.  338,  not.  b. 
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Di  Nerone  laureata  II.  330.  not.  b. 
Bullo  d'Aleflandro  Severo  li.  403.  n.s. 
Telia  in  bronzo  di  Triboniano  Gallo 
II.  4J.403. 

BASSmiLIETI  , SD  ALTRI  MONUMENTI, 

D'>nna  romana  lòtto  la  figura  d'i fide 
a balTorìlievo  1. 91.  col.  2. 

EaKorilievo , in  cui  i rapprefentato 
Plutone,  ma  fenza  modio  in  capo, 
gii  nel  palazzo  vefeovile  d'Ollia  , ora 
alfiifo  alla  bafe  del  citato  bullo  di  Plu- 
tone 1.  304. 

BalTurilievoiin  cui  G vede  Ebe  in  atto 
fupplichcvole  a Giove  I.  320. 
Sarcofago , che  rapprefenta  la  morte 
di  Protefilao,  gii  della  galleria  Barbe- 
rini li.  220. 

Sarcofago  , fu  cui  i fcolpita  la  favola 
di  Niobe  li.  202.  not.  a. 

Ara  quadrata  , nella  quale  li  vedono 
divertì  fatti  della  fioria  mitologica  , c 
della  romana  II.  364.  n.A. 

Umetta,  fulla  quale  è fcolpita  una  fi- 
gurina  a mezzo  rilievo  in  atto  di  cin- 
gerli la  fronte  con  una  benda , forfè 
per  limbolo  del  morto , chiamato  Dia. 
dunieno , come  li  legge  nella  iferizione 
DIADVMENI  II.  195.  col.  1. 

Grande  urna  di  porfido,  detta  di  s.EIe- 
na  II.  20.  41 1. 

Cippo  rotondo  in  marmo  bianco,  in 
cui  fi  crede  rapprefentata  una  pompa 
ilìaca  1. 93.  94-  col.  a. 

Urna  di  Luc'o  Cornelio  Scipione  Bar- 
bato in  peperino  con  vane  Iculturc 
1. 30.  col.  I.  II,  309.  col.  i.lll.  489. _ 
Due  urne  di  bafalte  , una  verde , l'al- 
tra di  color  ferrigno  1. 129.  not.B.  403. 
Gran  vafo  di  baialte  verde  con  delle 
fculturel.  129, 

Urna  rotonda  con  iferizione  1. 223. 
Vafo  cinerario  d'alaballro  dell’altezza 
di  fei  palmi  1. 1 38.  col.  2. 

Quattro  gran  candelabri  1. 177.  r.ot.h. 
298. 522.  41(5. 11. 193. 3153. 411. 

Due  colonne  Ji  porfido  uguali , che 
hanno  in  cima  una  mcnlòla,  fu  cui 

pò- 
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pofano  due  figure  d'imperatori  in  atto 
di  abbracciarli  III.  po.  nTi. 

Faunctco  in  alto  di  bere  > a bafl'oritie- 
vo  II.  iza. 

Rofone  , fu  cui  fono  fcolpite  una  ra- 
nocchia, una  lucertola,  ed  altro  in- 
fetto , che  pare  un'ape  III.  $7.  col.i. 
Mufaico  , che  rapprefenta  4.  malchere 
fceniche  , circondate  da  un  fedone  di 
Irondi  di  pioppo  II.  383.  col.  i. 

Altro  mufaico  grandillimo  trovato  a 
Otricoli , che  ferve  di  pavimento  alla 
danza  rotonda  11.380.  not.  a. 

'Hcl  giardino  interno  del  palazzo  Vati- 
cano contiguo  al  Mujeo  . Due  sfingi 
mafehie  di  granito  rollo  l.p4<  coj.  1. 
Due  pavoni  di  metallo  dorato  li. 44. 
Pigna  parimente  di  bronzo  dorato  li. 
44.  III.  410. 

Mnj'eo  della  biblioteca  Vaticana  , e bi- 
blioteca . Statua  del  retore  Arifiide  fe. 
dente  II.  3pd. 

Statua  di  s.  Ippolito  fedente  II.  404. 
Putto  in  bronzo  1.238.312.111.423. 
Statuina  di  donna  in  bronzo , che  fem- 
bra  avere  nella  mano  finlllra  un  por- 
cello  1. 81.  noi.  A.  II.  34.  n.  B.  III.  4ap. 
Umetta  etrufea  in  alaballro  di  Volter- 
ra, in  cui  11  crede  fcolpitoii  fatto  dell' 
eroe  Echetio  , o di  Giafunc  III.  433. 
Piede  di  donna  , creduto  gih  di  un 
antico  papa  , non  di  un  martire  , per 
una  fpecie  di  crocetta  , che  vi  forma 
fopra  l’allacciatura  della  fcarpa  1. 447. 
Carneo  grande,  in  cui  è rapprefenta- 
to  Bacco  , ed  Arianna  , con  due  Sati- 
ri I.  40. 

VaC  di  terra  cotta  , dei  veri  etrufehi , 
e di  quelli  detti  volgarmente  etrufehi 
I.  P3.  213.  218.  316.445.  III.  237. 
Miniature  dei  codici  di  Terenzio,  e di 
Virgilio  I.41].  438.440.11.408. 
Miniature  del  codice  di  Colma  II.425. 
Mufeo  Capitolino  . statue  . Ilide  quali 
coloflale  di  granito , o piuttollo  di  ba- 
falte  nericcio  I.85.po.p7.  lll.col.i. 
102. 103. 127. 


ICE 

Due  altre  Ifidi  di  bafalte  nero  1. 107. 
top.  123. 128. 

inde  , o donna  Iliaca  di  granito  rolTo 
1. 85.po.  pi.  col.  i.p7  111.127. 

Ilide  in  marmo  bigio  morato  III.  234. 
Altra  in  marmo  bianco  I.  top.  leg. 
Èrcole , detto  A ventino  in  balalte  ver- 
de II.  13. 

Statua  gigantefea  di  Marte  tutto  ar- 
mato , e colla  barba , detto  volgar- 
mente il  re  Pirro  11. 264.  111.  463. 
Gruppo  di  Marte  e Venerei. 412. 
Venere  nuda  , limile  neH’attcggiamen- 
to  alla  Venere  de'  Medici  I.  314. 
Diana  triforme  di  bronzo  dorato  IL 
44* 

Apollo  appoggiato  ad  un  albero  con 
un  cigno  ai  piedi  I.  300.  334. 

Altro  di  piu  antico  liile  greco  1. 181. 
Mula  Polinnia,  detta  volgarmente  Flo- 
ra I.  323.420. 

Due  Amazzoni  I.  323. 

Statua  di  un’Amazzone  colla  lettera 
greca  N.  incifa  all'appoggio  fotto  alla 
ilcrizione  coiCIKah  , che  può  ligni- 
ficare il  numero  13.  c il  30.  L 264. 
Due  figlie  di  Niobe  li.  200.  col.  i. 
Ecuba , detta  volgarmente  una  Prefica 
I.33P.  342.424. 

Polluce  con  orecchie  da  Pancraziafte 
•■375- 

Pretefo  Pancrazialle  I.  377. 

11  cosi  detto  Gladiator  moribondo,  che 
può  elfere  un  trombetta , o un  armi- 

fero  li.  203.  fegg.  344.  col.  i. 

orlo  di  una  copia  del  Difeoboio  di 
Mirone  , reftaurato  per  un  gladiator 
caduto  II.  213.  col.  I. 

Statua  creduta  d’Alclfandro  II.  231. 
Matrona  romana  in  figura  della  Pudi- 
cizia 1. 410.  col.  I. 

Pretelo  Cajo  Mario  11.  325. 

Pretefo  Augnilo  fedente , che  non  hi 
di  fuoforié  altro,  che  la  Itila II. 330. 
Agrippina  maggiore  moglie  di  Germa- 
nico fedente  li.  330. 

Lucilla  colla  chioma  finta  L433. 

An- 


t 
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Aotinoo  all’egiziana  I.  71.  iij.  iif. 
lai.  IH.  235. 

Antinoo  giovanetto  II.  j88.  not.  a. 
Putto  , che  giucca  con  un  cigno  , o 
piuttollo  un'oca  II.  lai. 

Due  Centauri  in  marmo  bigio  mora- 
to, opera  .d’Arillea,  c Papia  d’Afro- 
(iillo  I.  306.  II.  1 j.  384. 

Canopo  di  bafalte  verde  con  figure  di 
batTorilievo  attorno  1. 1 17. 

Scimia  di  bafiiltc  verde  I.  8p.  138. 
Coccodrillo  I.  393.  col.  i . 

IRMI  , BUSTI,  £ TESTE  . Tefla  di  Plu- 
tone, o Scrapidc  I.  304. 

Telia  d'Apollo  limile  a quello  di  Bel- 
vedere a Frafcati  1.  295. 

Altra  d'Apollo  in  iiiarmo  indorata  I. 
433.  II.  39. 

Telia  cololTale  creduta  d'Apollo  II.  13. 
Telia  del  dio  Pane  1. 294. 

Telia  di  Leucotea  II.  118. 

Erme  a faccia  doppia  compollo  della 
tclh  d'un  Tritone , e di  quella  d'una 
Ninfa  marina  1.  307. 

Erme  incognito  11. 49. 

Quattro  telie  d'Omero  HI.  23 1.  col.t. 
Bullo  pretefo  di  jerone  re  di  Siracula 
II.  184. 

Telia  creduta  d’AlelTandro  il  Grande 
II.  246.  231.111.435. 

Telia  di  Scipione  Africano  il  maggio- 
re  li.  307. 

Bullo  di  donna  vecchia  1. 433. 

Bullo  di  Cicerone  II. 333.  not.  a. 
Bullo  di  Giulio  Celare  in  alabaliro 
fiorito  II.  17. 

Telia  poco  mcD  che  colollale  di  Agrip- 
pa II.  332. 

Bullo  creduto  di  Marcello  HI.253.  n.A. 
Due  telie  di  Tiberio  II.  337. 

Telia  di  Germanico  H.  339. 

Di  Caligola  io  baialte  verde  II.22. 340. 
Altra  in  marmo  bianco  11.  340.  not.c. 
Di  Nerone  lì.  330- 
Bullo  di  Poppea  , tutto  d'un  pezzo  di 
paonazzetto  , colla  tclla  bianca , e il 
petto  venato  II.  330. 
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Telia  d’Antonia  moglie  di  Drufo  col- 
le orecchie  traforate  1. 433. 

Di  Ottone  li.  363. 

Di  Domiziano  li.  357. 

Di  Nerva  11.  369. 

D’Adriano  io  alabaliro  orientale  H.i5. 
Col  petto  d’ alabaliro  agatino  H.  17. 
Di  Sabina  col  petto  d'alaballro  agati- 
no li.  17. 

Di  Faulìina  maggiore  col  petto  d’ala- 
bailro  fiorito  H.  17. 

Bullo  di  Comodo  niovanc  1. 372.  n.  a. 

H.  398. 

iella  di  Pefeennio  Nigro  col  petto  di 
giallo  antico  11.  17. 

UASSlRItlEVI  , EU  AETRI  MO.NUMENTI  . 
Bocca  di  pozzo  rotonda  , che  ha  fcol- 
pite  attorno  le  XH.  deità , creduta  da 
Winkcimann  di  llilc  etrufeo  , ma  che 
è di  greco  antico  1. 177.  183.  HI.  434. 
Ara  , filila  quale  è la  nafeita , e Pedu- 
catione  di  Giove,  re.  I.  232.333. 

Ara  rotonda  , in  cui  è rapprelentato 
Mercurio,  Apollo,  c Diana  1.  183. 
191.  HI.  420. 

Ara  quadrangolare  colle  fiitiche  d'Èr- 
cole , aneli' ella  di  liile  antico  greco 

I.  1S4.  191. 

Ba.forilievo , in  cui  lì  rapprefenta  la 
combullione  del  cadavere  di  Meleagro 
1.  341.  not.c. 

Sarcofago, o urna  detta  erroneamente 
d’AlelTandro  Severo,  fu  cui  è fcolpita 
la  contefa  d'Agamennone,  c Achille 
per  Brifeide  1.  40.  col.  2.  Il,  132.  403. 
Sarcofago , fui  quale  fi  vedono  le  no- 
ve Mule  1.  333.  n.  I!.  333.  n.A.  li.  132. 
Altro  colla  pugna  delle  Amazzoni  L 
323.  not.  A.  II.  132. 

Con  gladiatori  combattenti  II.  147. 
col.  2. 

Urna  , con  Ninfe  alate  1. 174. 

Urna  con  Tritoni  1. 307. 

BatTorilievo  in  marmo  roITo  con  don- 
na, che  fagrifica  alla  dea  Igia,  o Sa- 
lute I.  333.  col.  a. 

Tre  Baccanti , c un  Fauno , col  nome 

del- 
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dtllo  fcultorc  Callimaco  > di  llilc  greco 
antico  II.  not.  c.  4^4. 

Arcbigallo  in  balforilievo  con  molti 
(imboli  1.  a 8;.  noe.  B.  407. 
Baflbrilievo  di  Apro  miluratore  di  e- 
ditìzj  111.  264. 

Umetta  , lulli  quale  fi  vede  un  guer- 
riere , col  nome  deirartilla  li.  247. 
Tavola  Iliaca  di  lìucco  I.  338. 11.  215. 

111.81. 

Mulaico  delle  colombe  II.8<(.28o.38o. 
Vaiò  di  rame  (canalato  donato  dal  re 
Mitridate  ad  uii  gionalìo  11.  282.  HI. 
ip2.  200.  nor.  A. 

Tavola  di  bronzo  , che  contiene  il  fé- 
natufconfulto  in  favore  di  Vclpafiano 

IH.  410. 

"Palazzo  de’  Confervatori  in  Campido- 
glio . Due  Iddi , o donne  di  granito 
rollo  I.  86. yi.  col.  1.P7.  127. 

Statua  d'Èrcole  in  bronzo  dorato , con 
orecchie  da  Pancraziatle  I.  376.  H.  ly. 
37.  43.  285. 111.409. 

Statua  in  bronzo  d’un  Camillo , o gio- 
vane miniUri)  de’  facrifizj  11. 43. 

Statua  in  bronzo  a’un  giovane  fedente> 
che  fi  cava  una  fpina  da  un  piede  II.44, 
Statua  prctefa  di  Cicerone  per  un  por- 
ro 1 che  ha  (opra  una  guanciali.  324. 
Giulio  Celare  con  un  globo  in  mano 
moderno  I.  xxxj. 

Augnilo  con  un  rollro  di  nave  dietro 
ai  piedi  li.  330. 

Due  re  prigionieri  fenzi  mani , di  bi- 
gio morato , creduti  traci  I.  xxvij.  426. 

II.  13.  not.  B.  320. 111.460. 

Lupa  di  bronzo , che  allatta  Remo  > e 
Romolo  moderni  I.  201.  feg.  H.  44. 
15 1.  IH.  409. 

Cercopiteco  , o fcimia  colla  coda  fe- 
dente . con  due  ifcrizioni  alla  baie  li. 
136.  HI.  430. 

Due  anitre  di  bronzo  dorato  II.44. 
Telia  d’Apollo  Cmile  a quello  della 
villa  di  Belvedere  a Frafcati  I.  295. 
Teda  di  bronzo  dorato  creduta  di  Bru- 
to II.  44. 
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Teda  cololTalc  , e mano  , di  metallo 
creduta  di  Comodo  H.  43. 

Bafiirilicvi  di  M.  .Aurelio  I.  318.340, 
not.  A.  390. 410.  col,  1.445. 

La  Dacia  capta  nella  baie  della  Roma 
trionfante  1.  342.  col.  1. 

Ara  , nella  quale  è fcolpito  un  Fauno, 
che  fuona  due  tibie  , con  una  benda 
legata  (opra  la  bocca  1. 360. 

Colonna  rodrata  di  C.  Duillio  colla 
iferizione  fotto  II.  154.  HI.  23. 
'hifWejìCTno  del  Campidoglio.  Due  leo- 
ni di  balalte  nericcio  d antico  lavoro 
egizio  , che  gettano  acqua  alle  due 
(untane  I.  82.  1 1 2.  IH.  246.  col.  2. 
Torfo  di  una  datiia  feminile  panneg- 
giata in  porfido  roU'o  II.  269. 

Statue  gigantdche  di  Cadore  , e Pol- 
luce , ognuna  col  Ilio  cavallo  accanto 
I.  305.  390- li.  183. 

Trofei  pretefi  di  C.  Mario  H.  366. 
Due  datue  armate  di  Collantino , da 
taluno  credute  dei  di  lui  figli , culla 
iferizione  alla  bafe  di  quella  alla  de- 
dra  di  chi  fale  t CONSTANTINVS 
CAHS.t  c alla  bafe  dell'altra  alla  parte 
oppoila  : CONSTANTINVS  AVG. , 
amendue  colla  corona,  che  lémbra  di 
quercia  II.  408.  HI.  464. 

Statua  equedrc  di  M.  Aurelio  in  bron- 
zo indorato  I.  xxv.  388.  II.  35. 37. 39. 
43.  395.  IH.  225.  4ia  fegg.  ove  fe  ne 
è fatta  la  lloria  . 

Statua  di  Roma  fedente  , in  porfido 
rodo , colla  teda  , braccia  , e piedi  di 
marmo  bianco  li.  269.  not.  a. 

Teda  feminile  a baObrilievo  affida  nel 
muro  laterale  del  palazzo  Senatorio 
dalla  parte  dell'Araceli  1. 125. 

Mufeo  del  Collegio  nomano  . Statua  in 
bronzo  di  Bacco , e altra  di  un  fan- 
ciullo dell'altezza  dì  circa  tre  palmi 
collo  zoccolo  li.  45. 

Vulcano,  e Pane  fulminanti,  in  due 
piccole  figure  di  bronzo  l.  176. 
Alcune  piccole  figure  in  bronzo  , fft 
le  quali  tre  fembrano  di  iuldati , ve- 
nute 
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Dure  dalla  Sardegna  1.  aj4<  fcg.  III. 
154,  jia. 

Ifide  d'alabaftro  alta  circa  due  palmi , 
fedente  con  Oro  fu  i ginocchi , c al. 
tra  figura  più  piccola  in  alabailro  pur 
fedente  I.  137. 

Figurina  cufica  con  caratteri  arabici 
1. 160. 

Teda  d'Apollo  , o piuttoflo  di  una 
Mufa , o altra  donna  , in  bronzo  I. 
371.  II.  4$.  94.  not.  A. 

Teda  giovanile  di  donna  in  bronzo  in- 
dorata 11.43. 

Cida  midica  di  bronzo  11.145.111^43. 
Baflbrilievo  in  terra  cotta , che  rap* 
prefenta  il  riconofeimento  d'Ulidc  IL 
88.  III.  439. 

Bafe  con  geroglifici  !.  139. 

Badbrilievo  egiziano  in  marmo  bian* 
co  1. 1 35. 

Due  urnette  di  terra  cotta , nelle  quali 
fi  crede  efprcdb  il  ditto  dell'eroe  £• 
chetio , o di  Giafonc , o altri , che 
fìafi  III.  433. 

Molte  pitture  quali  tutte  moderne  li. 
35.  111.  218. 

Vafo  dei  cosi  detti  etrufehi  II.  303. 

Tre  cade  di  piccole  mummie  I.  ja5. 
Ventiquattro  .patere  etrulflhe  1. 197. 
Palazzi. 

lAlbani . Ilo  rapito  dalle  Ninfe  in  nn’ 
opera  di  lavoro  commedo  1. 171.333. 
Baccanale  con  dei  carri  pieni  di  ma* 
fcherel.  325. 

Mafchera  tragica  I.434. 
altieri . Statua  di  un  Fauno  colla  gre- 
ca lettera  H incifa  dillo  zoccolo  , che 
può  lignificare  li  num.7.8. 100.1.253. 
Statua  metà  della  grandezza  naturale 
colla  iferìzione  di  M.Mezio  Epatrodi* 
to  II.  359. 

Pretela  llatua  di  Pefeennio  Nigro  , e 
piuttodo  di  Settimio  Severo  II.  402. 
Vafo  d'alabadro  1. 138. 

Berteritti . Ifide  di  lUlc  greco  I.  110. 
Ifide  di  dite  pretefo  etrulco  I.415. 
Figura  di  donna  più  grande  del  natu* 
Tm.IU. 


U M 1 N T I . J2I 

ralc , con  teda  moderna  d’Ilìde  I.  421. 
Ofiride  d'alabadro  colla  teda  di  Ipar- 
viere  I.  88. 137. 

Anubi  I.  88. 

Figura  egizia  con  Anubi  entro  una 
cadetta  1. 85. 

Figura  egizia  fedente  con  abito  a cam* 
pana  1. 98. 

Efculapio  I.  415. 

Antinoo  fui  gudo  egieiano  colla  teda 
non  l'ua  , nel  giardino  1. 72. 

Mula  più  grande  del  naturale  d'antico 
dile , tenente  il  barbito , cogli  occhi . 
ne'  quali  è incadonato  il  bulbo , dato 
già  coperto  d'una  laminetCa  d'argen- 
to II.  40. 1 18.  183. 

Genio  in  bronzo  pretefo  etrufeo  , ma 
di  dile  greco  1.180.  191. 198.  II.  44. 
Fauno  dormente  1. 393.  II.  379. 420. 
m.  aSo. 

Settimio  Severo  in  bronzo  lì.  19.  44. 
402.111.  223. 

Putto  in  marmo,  parte  di  nn  gruppo 
con  altro  fanciulla,  col  quale  giuocava 
agli  adragali,  ora  in  Inghilterra  II.195. 
Teda  di  Scipione  Afincano  il  maggio- 
re IL  307. 

Due  tede  erroneamente  credute  di 
C.  Mario  IL  324. 

Teda  d'Èrcole  con  orecchie  da  Patv- 
craziade  1. 375. 

Budo  feminiie  in  bronzo  II.  ^ 

Urna  fepolcrale , fu  cui  i Icolpito  il 
rapimento  di  Proferpina  1. 3 1 3. 
Bafibrilievo  egiziano  di  granito  rodo , 
nel  giardino  L 92. 

Celebre  vafo  di  pada  di  vetro.ora  nel 
mufeo  Britannico  I.40.  IL  403. 

Pittura  creduta  rapprefentar  Venere 
I.  390.  383.11.  34.80. 

Altra  creduta  una  Roma  1. 428.  II.34. 
408. 

Mulaico , nel  quale  fi  rapprefenta  il 
ratto  d'Europa  IL  313. 

Leone  in  piedi  1. 387. 

Infcrizione  del  fislio  di  Scipione  Bar- 
bato in  peperino  11.  1 33.  111.  aa. 

V V y Bor- 
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Mtrghefe  .Ercole  con  orecchie  da  Pan» 
crazialte  , nel  giardino  I.  376.  IL  i a. 
Marte  111.463. 

Telia  cololtale  d' Adriano  II.  388. 

Due  mani  feminili  I.  38a.  not. 

Capponi . Figura  fedente  fopra  una  fé* 
dia  m un  baiforilievo  1. 198. 

Carpeona . Statua  colla  tciU  di  M.  Au- 
relio II.  z88. 

Altra  colia  tella  di  Settimio  Severo  > 
andata  in  Inghilterra  Ivi . 

Cavalleiti  nella  piazza  di  Campitelli . 
Stttua  cunfolare  > fedente  con  due_> 
grandi  tavolette  (opra  le  ginocchia  in 
atto  di  volere  fcrivere  , e con  uno 
Icrigno  pieno  di  volumi  accanto  al  pie- 
de dritto , lavorata  in  travertino  , ma 
non  terminata  I 30. 

Chigi . Baiforilievo  di  giallo  antico 
rapprefentante  un  clipeo  in  onor  di 
Alelfandro  il  Grande , con  lunga  ifcri- 
zione  greca  III.  441. 

Colonna . Una  figlia  di  Niobe  II.  100. 
Baiforilievo  dcil  Apoteofi  di  Omero  L 
xzxiij.  II.  63.  ai 3.  111.  132. 

Pezzo  di  cornicione  , creduto  dei 
Tempio  del  Sole  eretto  da  Aurelia- 
no , nel  giardino  II.  413. 111.88. 

Conti . Statua  d’ Apollo  d’antico  Bile 
greco  1. 181.  371. 

Corfini.  Vafo  antico  d’a^nto  , in 
cui  fi  vede  fcolpito  il  giudizio  d'Ore- 
fle  nell' Areopago  ; e dalla  rozzezza 
del  lavoro  può  crederli  al  piò  una  co- 
pia , non  l'origioale  di  Zopiro  L 440. 

II. 318. 

Cofiagkti . Statua  d* Apollo  Saurotto- 
no , o ammazza  lucertole  li.  214.  n.A. 
Samtfe  . Apollo  appoggiato  ad  un  al- 
bero colle  gambe  incrocicchiate , e 
cigno  a'  piedi  1.  334. 

Apollo  in  bafalte  verde  II.  13. 

Ercole , opera  di  Gliconc  1.  302.  349. 
392.  IL  283.  361.  col.  1.  412.  not.  a. 

III.  263.  not.  c.  439. 

Altro  Èrcole  nello  ilelfo  atteggiamen- 
to li.  412.  not.  a.  111.  439. 
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Mufa  Urania  I.322. 411.  IL  321.  col.a; 
11  Toro  , o gruppo  del  fupplizio  di 
Dirce  1. 414. 419.  IL  198.  col.  a.  adì. 
fegg.  336.  361.  41Z.  not.  B. 

Amazzone  , che  ferita  cade  da  caval- 
lo 1.  412. 

La  pretefa  Flora  L 322.  406. 413. 414» 
11.  412.  not.  a. 

Aereo  , che  tiene  colla  mane  finifira 
filile  fpalle  il  figlio  di  fuo  fratello  Tie- 
(le  da  luiuccifo,  detto  volgarmente 
Comodo  gladiatore  Ilufoo.  col.'}.  412. 
not.  B. 

Ermafrodito  I.  406. 

Due  ftatue  da  Winicelmann  nel  Trat- 
tato preliminare  ai  Monumenti  anti- 
chi inediti  credute  due  atleti , e d’an- 
tico llile  ofiervato  nelle  fattezze  del 
vifo  , ne’  capelli  > e ne’  peli  del  petti- 
gnone  IL  202. 

Donna  maggiore  della  grandezza  na- 
turale , al  cui  manto  il  lembo  inferio- 
re ripiegato  in  fu  vien  prefo , e legato 
da  una  cintura  1. 419. 

Due  ilatue  quali  limili  in  figura  di  Ve- 
nere» nel  giardino  del  palazzo  »ìn  una 
delle  quali  Winkelmann  crede  rappre-> 
Tentata  Marciana  (orella  di  Trajano  t 
ora  fi  reflaurano  per  andare  a Napoli 
1.433.  ILi33-37J-coI.  I. 

Gruppo  di  Mercurio  , che  abbraccia 
una  donzella  , creduta  Erfe,  nel  detto 
giardino  L 297. 382- 
*rronco  di  un  Telamone»  o Cariatide 
col  canellro  in  capo  » andata  alla  re- 

fia  di  Caferta  IL  332.  111.  39. 93. 

ella  di  Marte  » creduta  di  Pirro  U. 
264.  III.  463. 

Telia  di  Bacco  Indiano  » detto  erro- 
neamente Mitridate  I.  301. 

Tella  di  Caracalla  IL  131. 402.  not.  A. 
Bullo  io  porfido  » armato  di  corazza 
IL  269. 

Vaio  di  marmo»  intorno  al  quale  i 
fcolpito  a rilievo  un  Bacco  Indiano 
barbato  colla  velie  allacciata  con  una 
flriuga  1. 302. 

. Urna 


Digitized  by  Googl 


de’Monvmenti.  52  3 

Urna  cavata  dal  fcpolcro  di  Cecilia  prefentati  dei  vincitori  al  Circo , ora 
Xlctcila , detto  Capo  di  bove  11.  }6p,  a Madrid  I.  44^.  11. 397. 

T^clC altro  palazzo  detto  la  Farnejmu  . Due  capitelli  > o piuttoflo  uno  folo 
Statuetta  01  Polluce  culle  orccihie  da  rotto  in  due  pezzi,  con  Vittorie  agli 
Pancrazialte  1. 375.  angoli  , e trofei  nel  mezzo  111.  95. 

Piccolo  gruppo  d'un  vecchio  , che  Mattel.  Telia  di  Cicerone  colia  ilcrì* 
mette  un  cignale  in  una  caldaia  , e di  zione  amica  , ma  che  pare  aggiunta 
Uncinilo,  che  follia  nel  fuoco  li.  313.  dopo  II.  335, 

Agrippina  maggiore  fedente  , ora  paP  Statua  d'crcolc  colle  orecchie  da  Pai* 


iata  alla  regia  dì  Calerla  il.  330. 


crazìalle  1. 375. 


Erme  di  Bacco  orientale  , detto  voi-  Ballorilievo  , in  cui  Antiloco  raggua* 
garmente  Platone  H.103. 111.153.  513.  glia  Achille  della  morte  di  Patroclo 


farmente  Platone  H.103.  111. 153.  513. 

ella  d’Apollo  fimìle  a quello  di  Bel- 
vedere a rrafeati  1.  395. 


Telia  creduta  ai  Seneca  II.  351.  n.  c. 


Creduta  Pompa  Iliaca  in  baHorilievo 
I.po.  105. col.  I.  1 16. 


Telia  velata,  creduta  di  una  Veliate  Ballorilievo,  che  11  crede  rapprefe»- 
L 411.  tare  una  caccia  di  Gallieno  , o piutt» 

Sfinge  barbata  in  balforiiievo  di  terra  ilo  di  Filippo  I.  xzx. 


cotta  I.p3. 


Tonfili  in  piazza  'Havona . Statua  nu- 


Ara  fepolcrale , alla  quale  vedelì  po-  da  in  marmo  bianco  di  grandezza  na- 
ilo  per  fregio  un  capitello  jonico  , con  turale  , che  tiene  alzate  le  mani , e lo 
volute  formate  di  Icrpenti  111.  5(f.  fguardo  in  alto  II. 

Ciujliniani.  Statua  di  Domiziano  IL  Tatrizi-Mcntorio  . h Ila  di  donna  con 


307.  III.  251.  petto  d'alaballro  cotognino  11. 17. 

Pretefa  Vcltalel.  i8i.  351$.  Tontificio  al  firmale.  Statua  mag- 

Matrona  romana  in  figura  della  Pudi-  giore  del  naturale  colla  clamide  I.43P. 
cizia  1. 4Ì0.  col.  1.  Hondanini . Statua  fedente  di  Cerere 


cizia  1. 4Ì0.  col.  1.  ^ondatiin 

Telia  di  Serapide  in  bafalte  nero,  o 111.3^3. 


piuttolio  di  bigio  morato  I.  304. 


Fauno  maggiore  della  grandezza  na* 


Telia  , in  cui  fi  vedono  unite  le  ciglia  turale  in  atto  dì  ballare  III.  201. 


I.  s6p. 

Vaio  , fu  cui  è un  baccanale  I.  xzx. 
Caprone  I.  jpj. 

Due  colonnette  di  ferpentino  orienta- 
le d'un  pezzo  col  capitello  lll.po. 


Statua  d'Aledandro  il  Grande  II.  151. 
Telia  di  Lucio  Bruroll.  335. 

Bullo  di  Nerva  li.  j6p. 

Bullo  con  qualche  dcibrmitll  nelle  tv 
recebie  I.373. 


Zdttcr/Iotri.  Statua  di  Ganimede  1.334.  Telia  di  Medufa  in  altorilievo!  334.  ' 
Malcfiera  tragica  I.4Z4.  Vulcano  neU’atto  di  i^>rirc  il  cervcils 

tanti . Statua  da  W inlcelmann  e voi-  a Giove  con  un  maglio , in  balTorilie» 
garmente  creduta  di  Perfeo  per  la  teda  vo  L i8d.  333. 
di  Medula  , che  ha  nella  finilira , mo-  Ifcrizione  panegirica  latina  poAa  dg 
derna  con  tutto  il  braccio  I.  334.  una  figlia  alla  madre  UL  zoo.  fegg. 
Ma/fimi  alle  Colonne . Copi»  dei  Dilco-  Altra  ifcrizione  latina  di  un  cartaro, 
bolo  di  Mironc  , in  cui  forfè  era  rap-  o fabbrìcator  di  papiri  III.  303. 
prelentato  Diomede  , o Protefilao , Kpjpigliofi , Telia  di  Scipione  Afrìet- 
hmofi  per  il  difeo,  o piuttodo  un  vin-  no  il  maggiore  io  bafalte  verde  I.373. 
cftore  1.  fSp.  IL  3 1 1 . fegg.  11. 1 8. 3od. 

Pezzi  di  mufaici , ne'  quali  fono  rap-  Bjtfpoli . Le  Grazie  nude  L 330:> 

. V vv  a Due 
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Due  Sileni  con  Bacco  fanciullo  fra  le 
braccia  11.380. 

Due  Satiri,  o Fauni  giovani  1. 335. 
BalTorilicvo,  in  cui  winkdmann  cre- 
de rapprefentata  Auge  , e Telcfò  fuo 
figlio  , ma  che  piuttollo  deve  rappre- 
fentare  Proteillao , che  prende  conge- 
do dalla  iua  fpofa  Laodamia  per  an- 
dare alla  guerra  di  Troja  , come  cre- 
de il  eh.  Vifconti  II.  aa. 

Sptda.  Statua  di  Pompeo  II.  331. 
Venere  , andata  in  Inghilterra  predo 
il  lord  Egremont  1. 3 16. 41 2. 
Belirrofonte  e Pegafo  quali  al  natu- 
rale in  badorilievo  111.  id.470. 

Altro  badorilievo,  in  cui  li  rappre- 
ienta  Archemoro  uccifo  da  un  ferpe  , 
cogli  eroi  di  Tebe  III.  470.  feg. 

Sei  altri  balCrilievi  d’eguale  grandea- 
za  Ivi. 

ytrofbi . Statua  di  Diana  minore  della 
grandezza  naturale  coi  panneggiamen- 
to d’alabadro  agatino  , tetta , mani , 
c piedi  di  bronzo  moderni , ora  rifar, 
tt  di  marmo , andata  in  Francia  II.  16, 
Efculapio  , colla  ifcrizione  allo  zocco- 
lo ASSALECTVS  II.  144. 

Lottatore  in  marmo  bianco  , che  tiene 
un'ampolla  d’olio  nella  delira  in  atto 
di  veiiàrlo  nella  doillra  per  ungerli , 
ora  in  Inghilterra  1.  371$.  III.  ado. 
Tetta  in  bafaltc  verde  di  lottatore  , o 
giovane  eroe  con  orecchie  da  Panerà- 
ziatte , comprata  dal  baron  di  Breteuil 
1. 119.  II.  18. 

V I L L I . 

.Albani . STATUE  . Illde  , o donna  Ilia- 
ca , in  marmo  bigio  morato  con  tetta 
di  bafalte  non  fua  I.97. 107. 109. 1 io. 

111.433. 

Statua  di  donna  veflita  colla  tetta  di 
leone  , o piuttollo  di  cebo  , in  granito 
nero  1.  88.  pa.  1 27.  HI.  430. 

Statua  egizia  alta  14.  palmi , di  gra- 
citello  ^ F.gitto , col  pilallro  dietro 
ieno  di  geroglifici  1.  80. 
tatuctta  di  plafma  di  fmcraldo,  alta 
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circa  un  palmo  e mezzo  , fedente , 
con  geroglifici  al  fuppedaneo  , che  fi 
crede  rapprefentare  Oliride  1. 138. 
Pattoforo  egiziano  inginocchiato , di 
granito  nero  I.  8d.  128.  III.  429. 

Statua  egiziana  fedente  d’alabattro  di 
Tebe  1. 137.  II.  17. 

Sacerdote  egiziano  in  marmo  nero  I. 
118.  IH.  433. 

Pretefo  Sacerdote  etrufeo  I.  18.  III. 

ì)iana  Efefina  L38j.  col.  i. 

Efculapio  maggiore  della  grandezza 
naturale  I.  303.  HI.  360. 

Bacco  alto  nove  palmi  , reftaurato 

I.  300. 

Palladc  cTantichillimo  ftile , e dell’ul- 
timo finimento , liogolare  per  la  cin- 
tura di  ferpi , e per  la  pelle  di  capra , 
o egide , che  le  copre  il  petto , e la 
fchiena  fino  alle  gambe  1.  3 JtS. 

Altra  con  pelle  di  cane  , o altro  ani- 
male , in  capo,  e manto  doppio  I.  101. 
408. 418.  II.  11. 12.  IH.  433. 

Altra  della  medelima  dea  confervatif- 
fima  , che  neirelmo  ha  una  sfinge  ala- 
ta ,e  due  grifi , e manto  doppio  I.  370. 
371.  408. 418.  426.  432.  II.  1 1. 12. 
Altra  in  bronzo  coirelmo  cinto  di  ca- 
valli alati  con  due  Pegali  maggiori , e 
una  sfinge  in  cima  1.428. 11. 

Statuetta  d’alabaftro  con  tetta,  mani, 
e piedi  di  metallo,  effigie  di  Pallade, 
con  due  grifi , e una  sfinge  nell’elmo 
li.  48. 

Altra  ttatuetta  d’alabattro  con  tetta, 
mani , e piedi  di  metallo  , effigie  di 
Diana  cacciaCrice  II.  17. 48. 

Apollo  Saurottono , in  bronzo  I.  |3f. 

II.  38.  48.  224. 

Apollo  Pitio  fedente  II.  580.  col.  a. 
Cupido  dormente  H.  121. 

Statuetta  in  bronzo , che  pare  un  mo- 
delletto  dcU’Ercole  Farneuano  di  Gli- 
cone  11.48. 111.439. 

Irti  in  atto  di  faiire  fuUa  uaye  1. 313- 
383.  II.  5pi. 

Leu- 
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Leacocea  I.  ipi.  419. 

Statua  Aolata  con  manto  leeeero , che 
fi  può  credere  una  Mula  dall  atteggia* 
mento  1-331. 

Ninfa  coll'idria  , che  tiene  le  gambe 
incavallate  I.  335. 

Figlia  di  Niobe  li.  aoo.  col.  i. 

Marfia  legato  all’albero  II.  314.  col.a. 
Quattro  Cariatidi , o piuttolio  Cane- 
fore  trovate  colia  Qatua  di  Bacco , cre- 
duto Sardanapalo  per  l'ifcrizione , ri- 
cordato fopra  nel  Mufeo  Pio-Cleroen- 
tino  1.411. 11. 1 1.  ioa.  111.  133.  312. 
Tre  altre  , una  con  ifcrizione  11. 3 17. 
Statua  fbminile  d'un  fiume  poco  men 
che  cololfale  li.  la. 

Satiretto,  o Faunetto  di  marmo  nero 
in  atto  di  danzare  II.  17.  III.  ido. 
Lottatore  in  marmo  nero  fimile  nell' 
atteggiamento  al  fuccitato  del  palazzo 
Vcrolpi  I.  37tf.  IL  17.III.  139. 

Eroe  nudo  colla  fpada  appefa  al  fian- 
co , con  una  Vittoria  nella  finiUra  fia- 
tagli aggiunta  modernamente , e colle 
orecchie  da  Pancraziafie  I.  376. 

Atleta  > o eroe , creduto  un  Tolomeo  > 
col  nome  dello  fcultore  Stefano  in  gre* 
co  III.  433. 

Ermafrodito  colla  mano  delira  fili  ca- 
po in  atto  di  ripofo  I.  284. 

Diogene  Cinico  I.  418. 

Statuetta  di  un  comico  fedente  con 
calzoni  lunghi  fino  ai  piedi , e mani- 
che lunghe  , e firctte  1. 407. 

Statua  di  breccia  d’Egitto  lèdente  con 
tefia  >e  mani  di  marmo  bianco  moder- 
ni, che  pare  un  prigioniero  I.  i3<5. 

II.  19.  not.  A.  Ili  433. 

Due  foldati  prigionieri  ledenti  L^. 

III. 418. 

Statua  eroica  colla  tefia  d'Alefiandro 
il  Grande  11.  232. 

Statua  con  tefia  di  Tiberio  giovane 
II.  338. 

Statua  imperiale  fedente  colla  tefia  di 
Claudio  1.418. 

Agrippina  maggiore  fiedeoce  IL  330. 
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Domiziano  IL  3(38.  III.  230. 

Pupieno  li.  404. 

Donna  attempata  col  volto  malchile 
con  un  volume  nella  finifira  11.402. 
Leone  io  bafalte  verde  II.  19.  - 
Cercopiteco  fedente , con  una  fpecie 
di  mantiglia  addoQo  fatta  di  pelle  d’a- 
nimale , in  granito  cenerino  l.  88. 99. 
col.  I.  III.  430. 

Due  sfingi  mafehie  di  bafalte  fopra 
ball  di  porfido  I.94.  col.  i. 

Sfinge  di  marmo  nero  colla  cuffia_> 

L 100.  iì6. 111.421. 

ERMI  , BUSTI  , E TESTE  . Donoa  COO 

manto  filile  fpalle  in  forma  di  Erme 
dalle  cofee  in  giìt , che  s’indicano  per 
mezzo  d’un  taglio  longitudinale  , c 
una  piccola  convellità  nel  principio 
1. 9.  415.  not.  A.  111.  428. 

Due  Ermi , che  pajouo  ritratti , con 
pelle  in  capo  di  leone,  o di  cane  , per- 
ciò creduli  due  Lari  1. 101.  ili.  431. 
Erme  con  orecchie  da  Pancraziafie, 
forfè  del  filofofo  Licone  I.  376. 
Quattro  Ermi  d’alabafiro  fiorito  con 
tefia  antica  di  marmo  giallo  IL  17. 
Bullo  di  Bacco  Indiano  I.  330. 

Tefia  di  Plutone , o Scrapide  io  bafalte 
verde  I.  304. 

Due  tefie  colollali  di  Tritoni  I.  307. 
332.11. 13. 

Telia  d’ErcoIc  con  orecchie  da  Pan- 
craziafie L 376. 

Di  un  Fauno  con  due  capezzoli  a mo- 
do delle  capre  I.  292. 

Altra  bellilUma  con  due  cornette  filila 
fronte  111.  239.  • 

D’altro  Fauno  in  bronzo  11. 43. 

Di  una  Baccante  IL  1 10. 

Di  giovane  eroe  pretefo  Tolomeo  in 
bronzo  L 33.  43. 

D’Omero  111.  131.  cui.  i. 

Di  donna  in  bafalte  verde  cogli  occhi 

fcavati  I.S3. 114.  129- 

Altra  di  granito  roiliccio,  colle  pu- 

f lille  finite  a punta  di  fcarpello , non 
ufirate  L 124. 

AI- 
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Altra  di  donna  in  bafalte  verde  poila 
fopra  un  petto  antico  di  porfido,  qa) 
detta  ideale  da  Winkciinann  , e nel 
Trattato  preliminare  ai  Monumenti  an- 
tichi inediti  pag.  Ixxiij.  mutivara  per 
un  ritratto  d'Antinoe , o Berenice  re- 
sine d'Eaitto  celebri  per  la  loro  bel- 
lezaa  i8. 

Telia  pretefa  di  Scipione  Afi-icano  il 
naggiore  II.  J07. 

Tre  telle  d’Augulio  coronate  di  quer- 
cia li.  jji. 

Teda  di  Caligola  coperta  colla  toga 

II. J4a 

Telia  pretefa  di  Seneca  II.  J51. 

Di  Galba  II.  j6}- 
ColoH'ale  di  dito  11.  13.365. 

E di  Traiano  II.  13. 132.  372. 

Teda  di  Caracalla  11.402.  col.  t. 

SASSIRILIEVI  , ED  ALTRI  MONUMEN.TI  . 
Eeucotea  fedente  con  Bacco  bambino, 
e tre  Kinfc  in  piedi  , di  Itile  greco  an. 
fico  1.  jSz.  ipi.  ip8.  317.  III. 43..^ 
Argo  , che  lavora  alla  nave  coll  affi- 
(lenza  di  Pallade  , in  terra  cotta  1.24. 
Fedra  e Ippolito  li.  345. 

Anfione  , e Zeto  con  Antiope  loro  ma- 
dre I.  446.  not.  B.  11.  264. 

Dedalo  , che  termina  le  ali  per  (è  do- 
po averle  melTe  al  figlio  Icaro  II.  1 22. 
Mitra  con  v.Trj  limboli  1. 156.  col.  i. 

III.  433. 

Gemo  d un  monte , da  altri  creduto 
Filottete  1. 338.  col.  i. 

Frammento,  fu  cui  H vuole  (colpito 
Polluce  , ed  uno  dei  figli  d'Alareo  da 
lui  atterrato,  in  figure  di  rilievo  gran- 
di al  naturale  L 375. 

Trattenimento  d'UliOe  con  Tirella  agli 
elisi  II-  *34* 

Telèo  riconofeiuto  dal  padre  Egeo  per 
mezzo  di  Etra  , alzando  Tefeo  la  pie- 
tra , fotto  cui  avea  in  Trezene  nalco. 
da  la  fua  fpada  colle  (carpe  1. 310. 
col.  I.  111.  253. 

BaObrilievo  di  (lucco , non  di  marmo, 
Ù cui  li  rapprefinta  relpiazione  d’Br* 
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cole  con  lunga  ifertaiooe  greca 1. 3 10, 

II.  216.  283. 

Gran  tazza,  o vafo  di  marmo  bian- 
co , lu  cui  lì  vedono  Icolpite  le  forze 
d'  Ercole  1. 320  425.  III.  256. 

Lo  Ipofalizio  di  l'elc'i , e Teti,  colle 
Ore  , o Stagioni  in  un'urna  fepolcrale 
I.  171.  321.  II.  132. 

Alti  a urna  con  UlitTc  legato  all'albero 
per  non  cedere  al  canto  delle  Sirene, 
con  ilcrizione  greca  in  vcrlt  ; ma  ora 
più  non  lì  trova  II.  133. 

Ara  quadrata  colle  immagini  di  otto 
deità , e tra  le  altre  di  Cerere  con  una 
cuffia  , o berrettone  putto , e Bacco 
armato  1. 194.  300.  426.  II.  263. 

JBaie  triangolare  , tulla  quale  li  credo- 
no Icolpite  le  Ore  1.  321. 

Urna  eciiilca  in  alabaltro  di  Volterra, 
in  cui  lì  rapprelénta  il  fatto  dell'eroe 
Echeilo , o di  Cialone  , o altro  inco 
gnito  I.  166. 170.  col.  2.  III.  433. 

Tre  altre  urne  dello  llcflb  marmo  eoo 
balfirilievi  d'altri  (oggetti  I.  206. 
fiaUurilIcvo  con  un  Satiro  , o Fauno, 
efie  ha  la  nebride  , o pelle  pendente 
dalla  Ipalla , alfifo  non  l'ungi  da  un  aL 
bcro  , da  cui  pende  un  pallio,  ed  una 
lepre  • Egli  ne  tiene  un'altra , alla  qua- 
le fi  avventa  un  cane  : il  tutto  nota- 
bile anche  per  la  degradazione  intro 
dottavi  dallo  (cultore  II.  ìj. 

Euripide  fedente  coll'elenco  di  varie 
lue  tragedie  incifogli  accanto  11.  63, 

III.  232. 

Aleifandro  il  Grande  in  atto  di  parlare 
con  Diogene,  che  Ita  nel  dolio  11.234. 
373  III- 447. 

Auriga  Circenfc  11.  397. 
fialTorilicvo  , che  icmora  rapprefenta- 
re  un  (acrifizio  fatto  dall'  imperator 
Tito  Vclpafiano  , particolare  per  la 
degradazione  li.  23. 

Antinoo  a mezza  vita  II.  383.  III.44Ì. 
BalTorilievo  in  profilo  prctcla  tetta  del 
poeta  Perlio  11. 333. 

BalTorilievo  triplicalo,  con  tempio  co- 

ria- 
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rìntio  indietro,  e quattro  donne  fa- 
crificanti , una  delle  quali  è alata , no- 
tabile anch'clTo  per  la  degradazione 
li.  a;.  loo.  104.  col.  2.  i6a.  III.  441. 
Piccolo  bairoriiievo  col  nome  di  Q. 
Lollio  Alcamene  11.5.144.315  III.435. 
Badorilievo  fepolcrale  , pubblicato  da 
Winkelmann  nei  Monumenti  antichi 
inediti , num.  1S7. , in  cui  lì  vede  una 
donna  fedente  con  un  volume  nella 
mano  finiltra  limile  a quello  della  Mula 
Clio  nelle  pitture  d'Hrcolano  Ili.  ipo. 
Balforilievo , che  rapprefenta  una  dis- 
penfa  con  varie  cofe  , e ifcrizione  la- 
tina I.  23p.  II.  142.  Ili.  414. 

Altro  , che  pare  rapprelcnti  anche  una 
difpenfa  ,0  bottega , con  vari  animali , 
due  donne , c tre  verfi  di  Virgilio , 
gii  della  galleria  Giuitiniani  1.  171. 
col.  I. 

Canopo  di  bafalte  verde  con  balCrilie- 
vi  attorno  1. 117.  III.  421. 

Panno  gettato  lòpra  un  vafo  col  nome 
dell'artelice  I.  431. 

Bafe  in  marmo  bigio  di  (tatua , colla 
ifcriaione  greca  dello  fcultore  Aleno- 
doro  figlio  d'Agefandro  II.  240. 

Pezzo  di  cornicione  del  Foro  di  Tra- 
iano 11.372. 

Vafo  fepolcrale  di  porfido  11.  ai. 

Vali  d'alaballro  1- 1 37.  leg. 

Mulaico  , che  figura  Elione  liberata 
da  Ercole , e dau  per  moglie  a Tela- 
mone 1.424. 

Tavola  di  mulaico  II.  380. 

Pittura  , che  (i  crede  rapprefentar  Li- 
via  con  Ottavia  forelLa  d'Augullo  in 
atto  di  fiire  un  facritizio  il.  35. 

Altra  d'un  paele  con  degli  ediSai , v 
nimali , monumento  (epolcrale , ed  al- 
tre cole  11-  57.  303.  111.  445. 

Avanzo  d'ilcrizioiie  panegirica  latina 
fatta  da  un  cittadino  romano  alla  mo- 
glie Ili.  100.  not.  D. 
llcrizionc  latina  fcopcrta  l’anno  J757. 
in  una  vigna  di  Genzano , ove  lari 
fiata  polla  in  principio  dai  Ficoleli, 
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che  ivi  aveano  il  loro  borgo  , per  gra- 
titudine aH'irnp.  M.  Aurelio  Antonino 
II.  394.  Winkelmann  nel  riportarla  vi 
ha  omelfa  la  parola  ANTONINO. 
Altra  di  Cajo  Giulio  Tallo  Ipiceata 
II.  31. 

Due  altre  fpiegate  per  marche  della 
fpedizione  dei  marmi  II.407.  111.  25i. 
^Idobraadini . Statua  di  Domiziano 
II.  357. 

Pittora  antica  detta  volgarmente  le 
Nozze  AldobracJine  , e rapprclcntan- 
te  le  nozze  di  Peleu  e Teti  1.  400-  428. 

II. 35.  III.  217. 

altieri . Teda  di  bafalte  verde  con  oc- 
chi incalTati , e orecchie  molto  alte 
1.  84.  129. 

Altra  teda  con  deformici  alle  orecchie 
1.372. 

Scatuina  di  un  comico  II.  332. 

Pittura  antica  del  fepolcro  de’  Nafo- 
ni  rapprefcncante  Edipo  colla  sfinge 
li.  34. 

Belluni,  Statua  di  donna  con  anello  al 
dito  indice,  in  travertino  1. 30. 
Piladn  triangolari  con  fcanalature..* 

III. 90. 

Borghefe  . Statua  egiziana  colla  telU 
di  gatto  I.  89. 

Statua  d' Ancinoo  rapprefentata  all’e- 
iziana  L 72. 

tatua  in  porfido  rolfo  fatta  Giunone 
colla  iella , mani , e piedi  di  marmo 
bianco  moderni , di  un  panneggiarne» 
to  lavorato  fenza  pari  IL  259.  col.  a. 
Mercurio  colla  boria  in  mano  1. 298. 
Venere  , la  più.  bella  delle  varie , che 
vi  fono  IL  393..  ilL  247. 

Gruppo  di  Venere  , e Marte  colle  fuc 
tede  , e non  (late  (laccate  da'  bulli  » 
effigiate  a foisiglianza  di  perlbne  aU 
lora  cognite  . da  altri  erroneamente 
credute  Coriolano  con  fua  madre  , e 
con  lua  moglie  dal  Gronovio  L xxvj» 
Diana  col  panneggiamento  d'alaballro, 
teda  , mani , e piedi  di  bcouzo  modera 
ni  IL  i5. 
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Due  copie  deH’ApoIIo  Saurottono,  o 
ammazza  lucertole  di  l’raflìtele  1-3J5- 
li.  224.  III.  453. 

Sileno  con  Bacco  i)atnbino  in  braccio 
11.280. 

La  Mufa  Melpomene  coi  coturni  lotto 
de' piedi  1.417. 

Genio  alato  I.  295.  347.  col.  2. 

Pretefo  Gladiatore  I.376. 11.35J.  HI. 
31.451. 

retelo.Caftore  , o Polluce  I.  xxx. 
Ermafrodito  dormente  I.  284.  381. 
Altro  Ermafrodito  in  piedi , che  fi  al- 
za la  vede  per  far  vedere  il  fcDfo  I.284. 
Centauro  I.  306.  11. 384. 

Pretefo  Belilario  , fpiegato  ora  per 
il  iiiofofb  Crifippo  11. 421.  111.  313. 
■Pretefo  Seneca  in  marmo  nero  1. 139. 
col.  a.  II.  332. 

Due  prigionieri  di  porfido  con  teda , 
e mani  di  marmo  bianco  moderne  I. 
^4,  lì.  a5p.  col.  2. 

Quattro  budi  di  Lucio  Vero,  e due  di 
M.  Aurelio , uno  de’ quali  di  ciafeuno 
è quad  colodale  li.  393.  399.  col.  1. 
Gambe  dell’Èrcole  di  Farnele  HI. 439. 
Gambe  d'una  piccola  figura  egizia  in 
piedi  I.  85. 

Sfinge  di  bafalte  I.  Sa. 

Altre  cinque  sfingi  mafehie  I.94.C0I.1. 
Giove  cavalcando  un  Centauro  fcol- 
pito  in  un’ara  triangolare  l.xxviij.443. 
Ara  triangolare  , fu  culi!  vedono  Giu- 
none Marziale , Venere , le  Grazie  ve- 
nite , Mercurio  barbato  cc.  > pretefa 
ecrufea;  ma  di  Itile  greco  antico  I.177. 
X78. 191.  203.  320.  HI. 434. 
Balforilievo  ,.in  cui  fi  rapprefenta.Ebe 
fupplichevole  dppo  edere  data  privata 
del  ffiinidero  cooceduto  a Ganimede 
I.  zxviij.  310. 

Trafporto  del  corpo  d’Ettore  a Troja 
con  Andromaca , cc.  I.  41 3. 

Pentcfilea  colle  fue  Amazzoni  giunte 
a Troia  in  foccorfo  di  Priamo  I.  xxviij. 
Antiope  , Anfione  . e Zeto  colli  nomi 
fopra  in  latino  1. 445.  II.  142. 
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Altro  bad'orilievo  colle  Ninfe  alate 

I.  174. 

Sarcofago  colla  morte  di  Meleagro , e 
le  tre  Parche  li.  132.  HI.  193.  col  i. 
Altro  colla  favola  d'Attconc  II.  132. 
Balforilievo  con  baie  triangolare  di  un 
candelabro , rapprefentante  le  tre  Ore 
con  corone  di  foglie  di  palma  , in  atto 
di  danzare  1. 321. 

II  dio  Mitra  con  vari  fimboli  1. 13$. 
135.  col.  2. 

Vafo  cenerario  d'alabadro  coniferizio» 
ne  latina  1, 138. 

Ifcrizione  di  Kcgilla  I.  298. 

Cafali,  Statua  oAntinoo  coronata  di 
ellera  H.  387. 

CiHjiiniani . Pretefa  datua  dcll’irape- 
rator-Giulliniano  IL  42 1 . 

Lodovifi . Figurina  d'Ifid*  fopra  un» 
navicella  I.  92.  II.  392. 

Pallade  maggiore  della  grandezza  na- 
turale, opera  d’Antioco  ateniefe  J.415. 

II.  371. 

Statua  d’Apollo  Mlpw;  "Pallore  con  un 
pedo  padorale  fcoipito  alle  bafe  I.393. 
Altra  dello  dello  .dio  fedente  Ivi. 

Di  Mercurio  1.  xxx. 

Di  Marte  fedente  1. 298. 

D' Ercole  con  orecchie  da  Pancrazia- 
de  1. 375. 

Statuetta  della  Speranza  colla  ifcrizio 
ne  alla  bafe  II.  101. 142. 

Due  donne  danzanti  1. 331. 

Gruppo  d’ Elettra  e Orelle  , volgar- 
mente creduto  Papiria , e fua  madre 
1.  xxvj.  feg.  433.11.  J48.344. 

Altro  di  due  figure  conolciuto  col  no- 
me d’Arriae  Peto  I.410.C0I.1.  II.341. 
Statua  fenatoria  lèdente  col  nome  del- 
lo fcultorc  Zenone  (colpito  fui  lembo 
della  vede  IL  370. 

Teda  colotfale  di  Giunone , da  altri 
creduta  d’ifide  I.  J17.  358. 

Teda  di  Marte  in  porfido , creduta  del 
re  Pirro  IL  254.  IH.  453. 

Erme  a modo  di  Termine  rapprefen- 
Cante  Ercole  colla  .cornucopia  L xxix. 

Teda 
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Tcfla  erroneamente  detta  di  C.  Mario 
II.  324. 

Tetta  di  M.  Aurelio  in  bronzo  II.  43. 
'Di  Matidia  colle  orecchie  traforate 
I.  43J. 

Sarcofago , nel  quale  la  porta  Icolpi' 
tavi  per  indicare  rineretl'o  nei  campi 
elisi  è aperta  in  fuori  III.  1S7. 
Balibrilievo , in  cui  fì  vede  la  Ninfa 
Oenone  prima  amante  di  Paride  1.423. 
Hadama  . Statua  d’una  Baccante  con 
una  larga  cintura  I.411. 

Alattei,  Urna  colle  Mufe  1.411.41^. 
Altra  urna  , io  cui  la  porta  fattavi  per 
Indicare  l'ingretTo  ai  campi  elisi  H ve- 
de aperta  in  fuori  III.  6j. 

Medici . Due  llatue  d'ApoIlo  appog- 
giato ad  un  albero  col  cigno  ai  piedi  > 
e una  terza  andata  alla  galleria  Gran- 
ducale a Firenze  I.  300.  334. 

Nettuno  1. 30^. 

fiacco , ora  nella  galleria  Granducale 
1.371.382. 

Ercole  colle  orecchie  da  Pancrazialle 
I.  37(5. 

Preteia  Cleopatra , Umile  a quella  del 
Muléo  Pio-C!ementino  , ora  creduta 
Arianna  dal  eh.  Vifeonti  I.  346. 40$. 
^4. 11.329. 

Donna  danzante  , che  può  crederli 
una  Mufa  1.  331. 

Tre  re  prigionieri  di  porfido  roffo  col- 
la tella  , e mani  di  marmo  bianco  mo- 
derne 1. 404.  II.  269. 

Due  flatuc  in  porfido  rolTo  colla  teda  , 
braccia , c piedi  di  marmo  il.  269. 
Marfia  legato  all’albero , ora  nella  det- 
ta galleria  Granducale  li.  314.  col, 2. 
Torfo  d’una  figura  virile  io  balàlte 
verde  II.  18. 

Telia  pretefa  di  Seneca  II.  331. 

Bafe  con  ifcrizione  greca  della  flatua 
del  Ganimede  di  Leocare  II.  211. 

Due  balTirilievi , ne’  quali  fi  rappre- 
lenta  un  facrifizio  , uno  affiflo  alla  fac. 
ciata  del  palazzo , l'altro  andato  alla 
galleria  Granducale  Ui.dj» 

T9m,Ul. 
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T^egro/ii . Apollo  colla  feda  di  qual- 
cuno della  famiglia  imperiale  li.  13^. 
Mercurio  colla  hra  ai  piedi  Umile  al 
ufeio  d’una  teduggine  II.  183. 
roe  nudo  con  figurina  a iato , in  pie- 
tra  di  paragone  II.  1 3. 

Due  Cariatidi  I.419.  432.  ^34.  435. 
Statua  pretefa  di  C.  Mario  li.  324. 
Marciana  forella  di  TrajanoJI.  373. 
Statua  d'un  auriga  circenfe  nel  rcilau'* 
Tarla  trasformata  io  quella  d'un  giao 
diniere  lì,  397. 

Erme  mezzo  vedito,  da  uno  fcultorc 
chiamato  Zenone  eretto  al  Tuo  figlia 
dello  dello  nome , con  ifcrizione  gre- 
ca  II.  370. 

Teda  di  Paride  velata  fino  al  labbro 
inferiore  I.  361. 

Tigre  di  bigio  morato  con  putto  a ca> 
vallo  I.^pi.  II.  121, 

Ballorilievo  del  dio  Mitra  1. 135. 
BaflbriJicvo  con  una  donna , e un  tem» 
pietto  III.  68.  73.  82. 493. 

"Panfili , Statua  d'Elettra  , o piuttodo 
di  Ercole  vellico  da  donna , detta  vol- 
garmente Clodio  travedito  I.  299.  o.a< 
II,  347. 

Teda  colodale  di  Plutone  I.  304. 

Ecuba  I.  339. 

Baflbrilicvo  colla  fàvola  di  Alope  IL 

Badorilievo , che  rapprefenta  una  fcc- 
na  di  tragedia  1. 407. 

Achille  in  Sciro  vellico  da  fanciulla  tra 
le  figlie  del  re  Licomede  I.  309. 

Fedra  e Ippolito  li.  343. 

Ara  fepolcrale  di  Bacone  II.  401. 

MONUMENTI  ESISTENTI 
IN  ALTRI  LUOGHI 
DI  ROMA, 

StU  SuMnale . I due  gran  cavalli  L 
IxTCviij.  noe.  B.  388.  feg. 

Trinità  de'monti  nelle  [tale  della  chiefa. 
Due  capitelli  di  pianta  ovale  HI.  di. 
Piazza  di  Pafquino . Statua  detta  vol- 
li x x gar. 
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p.armente  di  Pafquino  , che  rapprefcn- 
ca  Menelao  col  cadavere  di  Patroclo 
in  braccio  I.  x.vvj, 

Tiazza  di  s Marco  . Mezza  figura  dì 
donna  cololValc  > detta  volgarmente 
donna  Lucrezia  , che  può  rapprefen- 
tare  Ilidc  I.  ni. 

Fontana  felice  alle  Terme  , Due  leoni 
di  bafalte  egiziani  1. 8i.  IL  io. 
Colonna  Trajana  II.  371.  III.  35;. 
Colonna  di  Marc’  Aurelio  Antonino 
1I.39P.  IIL345.  fegg. 

Obelifco  del  Sole  in  Campo  Marzo 
!.  71.  78.  3i.  83.  83.p3.IlI.411. 
Obelilco  gii  di  fiarberini,ora  nel  giar. 
dino  interno  del  Vaticano  1.  83.pd. 
101.  123.  III.  163. 

Obelilco  gii  di  LodoviC , ora  coleo 
per  terra  al  Laterano  III.  255. 

MONUMENTI  ESISTENTI 
NELLE  CITTA’,  O LUO- 
CHI  CIRCONVICINI 
A ROMA . 

Grotta  ■ FERRATA . Baflbrilicvo  , in 
cui  n rapprelenta  Ecuba  , collocato 
nel  inonillcro  I.  33p.  341. 

Frascati  . Tilla  \Aldobrandim  , detta 
Belvedere.  Statua  d’Apollo  neH'atto 
d'appoggiarlt  Ibpra  il  tripode  , e colla 
chioma  acconciata  alla  foggia  detta 
I.  2p3. 

Statua  oi  Demollcne  IL  233.  col.  i. 
Balforilievo  rapprefentante  Achille  in 
Sciro , oflìa  querferoe  giovane  trave- 
llito  fra  le  figlie  del  re  Licomede  I.30P. 
FiHa  Mondragone . Telia  coloHate  di 
Antinoo  IL4Ò.  383. 

Palestrina  . Moti  di  una  bireme  in 
marmo  a balforilievo , dalla  parte  del- 
la poppa,  opiuteoUo  della  prora,  e- 
flllente  nel  giaedioo  del  palazzo  Bar- 
berini IL  33x2. 

Mulàico  dell'antico  tempio  delia  Fon- 
tuna  eretto  d&  Siila  in.  <]ucila 


ora  nel  palazzo  fuddetto  I.  d8.  IL  8d. 
3>i- 

Castel  Gandoefo  . Villa  Barberini , 
Avanzi  di  trofei  II.  387. 

Veeletri  . Mnfeo  Borgiano . Più  idoli 
egiziani  in  pietra  , in  porcellana  , in 
legno  di  iìcomoro , che  portano  inci- 
li , o dipinti  dei  geroglifici  fui  corpo 
1. 16.  col.  2. 

Stituetta  di  facerdote  egiaiano  feden- 
te con  geroglifici  alia  fedia  , in  baial- 
te nero  111.420. 

Torfo  virile  in  bafalte  nero  coperto 
di  geroglifici  III.  421. 

Monumento  fepolcrale  di  granito  nero 
con  22.  figure  di  qualche  grandezza 
a batforilievo  , con  geroglifici  intorno 
1.  6).  col.  I. 

Figurina  di  un  cercopiteco  con  gero- 
glifici , che  ha  fcrvito  dì  amuleto  IL 
138.  col.  1. 

Gutto  di  terra  cotta  dipinto , che  rap- 
prefenta  una  Furia  Lai.  coL  a. 
Piccolo  bue  ia  bronzo,  idolo  dc'OruG 
I.  idi.  col.  a. 

Frammeuto  di  baGorìlievo  in  terra  cot- 
ta dipinto  a vari  colori , che  rappre- 
fenta  una  biga  alata  IIL  J.  100.  not.  a. 
^6. 

Frammento  di  bafforilìevo  in  marmo 
bianco  , nel  quale  pare  fi  raffiguri  una 
deduzione  di  colonia  111.465». 

Piccolo  balforilievo  in  bronzo  , che 
fembra  rapprefentare  Minerva  con_« 
Mercurio  , che  infegnino  ad  Argo  a 
dirigere  la  Eia  nave  li.  3 1.  III.439. 
Ilcrizione  greca  ofpitale  in  una  lami- 
netta  di  bronzo  I.238.-aot.  a. 

Moneta  di  Hatri  in  bronzo  I.191. 193. 
Moneta  piccola  d’oro , nel  cui  rove- 
feio  pare  rapprefeatato  Ercole  in  atto 
di  combattere  colla  clava  , e nel  drit- 
to un  Icone , che  abraoa  un  cervo 

IU.44.3- 

Due  monete  d' Aquino  in  bronzo  I. 
aia  not-  b. 

Moneta  d’AIeffaBilra  il  Grande  in  ar- 

•gen- 
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cento  II.  10$.  117.  not.  A.  i$j.  col.  a. 
ni.  440. 

Moneta  in  bronzo  di  mezzana  gran- 
dezza appartenente  a Tiro  metropoli 
della  Fenicia , colla  telb  d’Èrcole  gio- 
vane coronato  di  lauro  nel  dritto  > e 
un  tempio  nel  rovefcio  ilL  8$. 471. 
Papiro  egizio  fcritto  io  greco  Ili.  i8t. 
col.  a. 

MONUMENTI  ESISTENTI 
IN  ALTRE  PARTI 
D’ ITALIA . 

REGNO  DI  N.iVPOLI  . Napoli  . 
Mujeo  TCtlt  a Capo  di  Monte . Tazza 
d'agata  gii  del  muiico  Pamele  a Parma 

I. 41.  col.  I. 

Molte  figurine  io  bronzo  IL 48. 

Pezzi  di  pitture  antiche  Icolorit&j 

II.  $8.  III.  10$. 

Avanti  al  palazzo  reale . Statua  gi- 
garteki  di  Giove  , detta  volgarmente 
il  Gigante  III.  30.  noe.  r. 

"Palazzo  Carata  Colobrano.  Statua  di 
donna  danzante  I.  1. 1 1. 1 $4. 

Teda  di  cavallo  in  bronzo  II.  47. 
Baflbrilicvo , che  rapprefenta  alcune 
fatiche  d'Èrcole  II.  IJ4. 

Mufeo  Toremari . Collezione  di  figu- 
rine in  bronzo  1 1. 48. 

Di  vafi  detti  etrulchi  I.  aip.  J23. 
Mufeo  MaJlrilUano  . Altra  collezione 
degli  fleiC  vafi  1. 217.  219. 

C^legio  de'  TV.  Teatini  a Su.Apeftoli . 
Collezione  degli  llefii  vafi  ivi  .218. 
Portici  . Mufeo  Ercolanefe . Quattro 
ftatue  di  terra  cotta  , una  d' El'cula- 
pio  , una  d'Igia , c due  di  comici , con 
un  bullo  di  Pallade  I.  ai.jo$. 

Diana  in  marmo  dipinta  a varj  colori 
L31. 182.  feg.  409. 4J2. 

Pallade  in  marmo  colla  chioma  indo- 
rata L 43  j. 

Venere  , e altra  (tatua  di  donna  vefli- 
ta , colla  chioma  tinta  di  color  toHo 
Ivi. 


UMiNTi.  J31 

Statua  di  Serapide  I.  304. 

Bacco  in  bronzo  colia  barba  contorta 
a modo  di  boccole  I.  293.  not.  a. 
Altra  in  marmo  colla  tefia  moderna 
111.  229. 

Mercurio  in  bronzo  I.  372.  II.  42.  III. 
221$. 

Due  figurine  di  bronzo  colle  ugna  di 
argento  II.  3 (5. 

Donne  in  bronzo  , clic  danzano  I.  331. 
II.  43. 

Fauno  dormente  (opra  un  falTo  , in 
bronzo  I.  292.  col.  i.  II.  42.  III.  ti6. 
Fauno  vecchio  , o Sileno  dillclo  (opra 
una  pelle  di  fiera  « e appoggiato  a un 
otre  , parimente  in  bronzo  Ivi . 
Statua  equellre  in  bronzo  creduta  di 
Alcfiandro  il  Grande  I.  389.  II.  43. 
Altra  Umile  creduta  d' un'Amazzone 
Ivi . 

Statua  equellre  pure  in  bronzo  di  No- 
nio Balbo  , e del  fuo  figlio  I.  390. 

Tre  cavalli  di  bronzo  I.  389.  II.  37. 
Erme  di  marmo  con  ilcrizione  II. 40. 
Bullo  d’Apollo  in  bronzo  , fpacciato 
per  Berenice  I.  iptì. 

Due  bulli  in  bronzo  d'Èrcole  con  o- 
reccliic  da  Pancrazialle , fpiegate  gii 
per  Marcello  nipote  d’Augiilìo  , e pec 
Tolomeo  Filadelfo  I.  375.  III.  227. 
Due  bulli  in  bronzo  di  Dcmoltene  • 
uno  col  nome  in  greco  II.2$4.  III.227. 
Bullo  in  bronzo  di  Scipione  Africano 
il  maggiore  il.  307. 

Di  Ermarco  col  nome  in  greco  III.189. 
228. 

Prctefo  bullo  di  Seneca , in  bronzo 
11.351. 

Altri  bulli , e telle  di  bronzo , e pa- 
tere 1.  ipo.  3^8.  377.  II.  35.  fegg.  40. 
43.  94.  12(5.  III.  83.  22$.  fegg. 

Bullo  virile  con  barba  , in  marmo  pa- 
lombino  I.  ijtì. 

Vafo  d'argento  fatto  a guifa  di  mor- 
taio , fu  cui  i (colpita  l’apoteolì  d’  0> 
mero  11.215.  not.**.  III.  231. 

Vafo  di  marmo  I fu  cui  fivv.de  fcol- 
X X z 2 pito 
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pito  Bacco  in  vede  lunga  I.  joa. 
Orologio  folarc  in  marmo  colle  linee 
tinte  di  minio,  fatto  a modo  di  un 
prefeiutto  111.  258. 

Pittura  rapprefentante  una  Cariatide 
II.  58.  III.  105. 

Aura,  in  cui  li  vede  Scipione  Africa- 
no il  maggiore  con  MaflinilVa  , e So- 
fonisba  li.  308,  col.i.  320.  col. 2. 
Altra  , in  cui  fi  pretende  rapprefen- 
tata  Didone  con  una  Ipada  tra  le  ma- 
ni , che  è piuttoflo  la  Mufa  della  Tra- 
gedia 1.408.  III.  6S. 

Altra , in  cui  fi  vedono  monete  , li- 
bri, lirumencidafcriverelll.17.  105. 
ipo.  ipp.  471. 

Altre  o accennate,  o fpiegate  I.  227. 

3J4-  4°7-  fegg-  414-  4*4*  4*I- 
428.  11.  58.  fegg.  121.  III.  116.  221. 
Due  mufaici  col  nome  dell’artefice 
Diofeoride  II.  8(5.  fcg.  381.  feg. 

Vafi  antichi  di  vetro  I.  34. 

Tavole  Hracleenfi  di  bronzo  ferine  in 
greco  e in  latino  II. 48.  not.  i. 
Ganghero  di  bronzo  IH.  70.  488. 
Caserta  . palazzo  reale . Statua 
di  Venere  Vincitrice , che  pofa  il  pie- 
de fopra  un  elmo  I.  315. 

PoMPEjA  . Tempietto  d'Ifide  con  baf- 
firilievi  di  flucco  II. p. 

PozzvoLo . Baie  eretta  a Tiberio  da 
XII.  cittì  afiatiebe , con  figure  II.142. 
338. 

Baja  . Baflirilicvi  di  (lucco  in  antichi 
edifizj  li.  8. 

Capoa  . Bafibrilievo  rapprefentante 
un  Arehigallo  I.  285. 

Bafforilievo  con  figure  di  deità , un 
timpano  , o grande  ruota  da  lollevar 
pefi  ec.  III.  37. 48p. 

Tefle  di  Giunone  , e Diana  fcolpite 
nei  falli , che  fervono  di  chiave  agli 
archi  dell'antico  anfiteatro  ; e tre  di 
effe  pietre  rapprefentanti  Giove  Am. 
mone , Mercurio , ed  Ercole  , ora  af- 
fine nel  palazzo  del  configUo  di  Ca« 
(Iclluccio  IL  134. 
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Vafo,  o urna  da  bagno  in  breccia  di 
Egitto  , che  ora  ferve  di  fonte  ba» 
tefimale  nella  cattedrale  1. 136. 
Salerno  . T^ella  chiefa  di  s.  Matteo  , 
Sarcofago , lui  quale  è rapprefentato 
Alelfandro  il  Grande  fedente , nudo 
all'eroica,  coronato  d’ellera,  in  atto 
di  ricevere  gli  ambafeiatori  della  città 
di  NilTa  con  doni  in  abiti  da  baccanti 
I.  340.  col.  2. 

Barletta  . Statua  quali  cololfale  in 
bronzo , che  può  crederli  di  Collan- 
tino  , polla  nella  pubblica  piazza  II. 
423.  not.  A.  III.  4^3. 

SICILIA . Palermo  . 'Hella  Cattedra- 
le . Due  urne  di  porfido , che  fervono 
di  fepolcro  a due  re  li. 423. 

Mottìflero  martiniano  . Bel  vafo  figu- 
rato dei  cosi  detti  etrufehi  1.  214. 
Monreali  . 7{ella  cattedrale.  Due  al- 
tre urne  di  porfido , che  fervono  di 
fepolcro  a Guglielmo  il  cattivo  , e a 
Guglielmo  il  buono  li. 423. 

Catania  . Mufeo  de'  T^T.  Beaedettini . 
Raccolta  di  vafi  dei  cosi  detti  etrufehi 
l.  221. 

Mujeo  del  principe  Bifcari . Altra  col- 
lezione degli  fieni  vafi  I.  222. 
Girclnti.  Mufeo  di  mon/ig,  Luecheji 
già  vejcovo  di  qnella  città  .Vali  dei 
fuddetti  I.  221. 

Quattro  tazze  di  finifiimo  oro  cifella- 
te  intorno  L 221.11.  p2. 

"Pfella  cancellaria  della  cattedrale  . Va- 
iò dei  cosi  detti  etrufehi  alto  cinque 
palmi  L 221. 

ALTRE  PARTI  D’ITALIA. 

CoRNETo . Sepolcri  con  pitture  , ove 
era  l'antica  Tarquinia  I.  ipa.  111.  491. 
not.  c. 

Volterra  . Mufeo  Cuamaeci . Statua 
d’Èrcole  limile  a quello  del  palazzo 
Faroefe  , colla  ifcrizione  dell’  artìlia 
Glicone  fcolpita  a lato  11.  a8d.  not.  a. 
UL  4Jp. 

Fi. 
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Firenze  . Gallerìa  Granducale  . Palla- 
de  in  bronzo  II. 47.  III. 454.467. 
Venere  Genitrice  1.  xxxij. 
l’iccoia  figura  in  bronzo  creduta  una 
Venere  eiruCca  I.  178. 

La  famofa  Venere  de’ Medici  I.  J14. 
316.  col.  2.  352.  371.  386.433.  kg. 
11.126.  not.*.  281.  not. A.  3^2.  424. 
Diana  I.  xxxij- 

Mercurio  in  marmo  colle  gambe  in- 
crocicchiate I.  334. 

Apollo  I.  XXX ij. 

Altro  Apollo  appoggiato  ad  un  albe- 
ro col  cigno  ai  piedi  > già  della  villa 
Medici  I.  300. 334.  3513,  449. 

Vittoria  1. 413.  Col.  1. 

Bacco  già  della  detta  villa  I.  371. 
Bacco  con  figura  ai  piedi , che  li  cre- 
de Ampclo  I.  xxxij. 

Ganimede  Ihi. 

Pretefo  re  frigio , o Ati  Ivi . 

Giovaue  nudo,  che  li  crede  un  Bac- 
co, o un  Genio  , in  bronzo  I.  180. 
II.  46.  feg. 

Il  creduto  Aulo  Metello  ,0  Metellino, 
pure  in  bronzo  , con  iferizione  etrulca 
iulla  velie  Ivi . 

Gruppo  della  Niobe  coi  figli , già  nel- 
la villa  Medici  I-  337.  368.  371.406. 
410.  430.  434.  IL  109.  195».  fegg. 
Due  atleti  lottanti , che  forfè  appar- 
tengono al  detto  gruppo  IL  200. 
Mula  con  ilcrizioDc  alla  bafe  il.  37ou 
not.  B. 

Copia  in  marmo  del  Difcobolo  di  Mi- 
rone , prima  refiaurato  per  Endimio- 
ne,  ora  per  un  figlio  di  Niobe  11.213. 
col.  I.  III.  260.  col.  a. 

Marfia  legato  all'albero,  già  della  villa 
Medici  II.  314.  col.  2. 

Il  volgarmente  detto  Arrotino , che 
è lo  Scita  inginocchiato  a terra  in  atto 
d’arruutare  il  cortello  per  ifcorticare 
Marfia , colla  citata  ftatua  dei  quale 
deve  fare  un  gruppo,  collocatole  alla 
delira  nel  punto , che  fi  guardino  a- 
jnendue  quali  fott'occhio ivi. 


U M E N T I . 

Ermafrodito  dormente  L 284. 

Eroe  combattente  con  un  ginocchio  a 
terra  , e una  cofeia  traforata  da  un 
telo  II.  364.  col.  1. 

11  credulo  Arufpice  , in  bronzo  L180. 
191. 

La  chimera , pure  in  bronzo  I.  179. 

II. 47.  ^ 

Bullo  d’AlelTandro  il  Grande  li.  2ji; 
fegg-  111.436. 

Due  bulli  d’AlelTandro  Severo  II-403. 
Sarcofago,  già  della  villa  Medici , in 
cui  li  rapprefentano  vari  tratti  della 
vita  umana  III.  426, 

Altro,  in  cui  fi  rapprefenta  la  morte 
di  un  fanciullo  III. ..^38. 
fiafibrilievo  , in  cui  fi  rapprefenta  un 
tempietto  rotonda  III.  61.  not.  b.  67. 
not.  A.  8z.  not.  d. 

Altro  creduto  volgarmente  relativo  al- 
la morte  di  Giulio  Cefare  , e creduto 
dal  ch.Vifconti  rapprefentare  una  bot- 
tega di  mercante , ove  gli  fportelli  del- 
le finefire  Icmbrano  aperti  m fuori  HI. 
78.  col.  2. 

Ara  d’Alcelli  col  nome  in  greco  dello 
fcultore  Cleomene  IL  126.  col.  2. 
Collezione  di  vali  etrufehi,  e di  quelli 
cosi  detti  volgarmente  , ma  che  fono 
della  Magna  Grecia , c della  Sicilia 
I.  213.  feg. 

Bel  vafo  con  iferizione' greca  fopra  le 
figure  fpiegate  ora  dal  eh.  Vifeonti  nel 
Tomoli,  del  Mufeo  Pio-CIcmcntino 
per  Ippolito  e Fedra , colla  fella  delle 
tcfmoforic  I.  217.  not.  b. 

Hel palazzo  Titti . Statua  d'Èrcole  col 
nome  in  greco  dello  fcultore  Lifippo 
alla  bafe  II.  239. 

Hel  muro  della  Canonica  metropolita- 
na . Balfurilievo , in  cui  fi  vede  un 
tempietto  colla  porta  aperta  io  fuori 

III.  67.  not.  A. 

5.  Maria  novella  . Mummia  egiziana 
I.  66.  not.  c.  84.  col.  1. 

Bologna  . T^e/f  IjUtuto  , Mummia 
egiziana  1. 66. 141.  - 

Mi* 
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Milano  . Statuii  detta  volgarmente 
l'uomo  di  pietra , creduta  da  alcuai 
di  Cicerone  , da  altri  di  Cajo  Mario 
II.  324.  not.  I. 

ìionifltro  di  s. Ambrogio  maggiore. 
Telia  di  Plutone  , o Serapide  in  mar- 
mo bianco  1.304.  col.  1.412.111.427. 
Mufeo  de’  mmljefi  Trivulfi . Avanzi  di 
una  llatua  colod'ale  in  .bronco  11. 48. 
col.  2. 

Tazza  > o bicchiere  con  ifcrizione  lati- 
na attorno , e una  fpecie  di  rete  lavo- 
rata a rilievo  nello  DclTo  vetro  al  tor- 
no 1.35.  not.  1.  42.111.420. 

Vaio  di  terra  cotta  dei  così  detti  etra- 
felli  1.233.  not.  2. 287.  III.414. 
yilla  dei  martheft  Lina  a Leinate  io. 
miglia  difiaate  da  Milano  . Bullo  di 
Laocoonte  in  marmo  bianco  , che  ha 
della  fomiglianza  col  celebre  gruppo 
del  Laocoonte  nel  Muleo  Pio-Cleroen- 
tino  II.  241.  col.  2. 
yilla  di  Caflellazzo  , fuori  di  Milano , 
zid  .Arconati , ora  Mufta  . Statua  di 
Pompeo  in  marmo  bianco  all’eroica 
li.  321.  col.  1. 

Torino  . Hel  mufeo  reale . Lavori  in 
bronzo  trovati  nella  diiotterrata  cittì 
d' Indullria  II.  48.  not.  1. 

Biblioteca  dell  univerfità  . Tavola , o 
Mcnfa  Ilìaca , detta  anche  Bembica , 
dal  card. Bembo,  che  lapoHedè  una 
volta,  in  bronzo  1.84.88.90.  $11.94. 
fé.  iid.  139. 11.48.  not.  I. 

Pavia  . Sulla  piazza  del  Duomo  . Sta;- 
tua  in  bronzo  creduta  da  alcuni  di  Co- 
modo, da  altri  di  Lucio  Vero  , detta 
volgarmente  il  Regilole  II.48.  col.  i. 
398.  not.  j. 

Verona.  Cafa  Bevilacqua . Statua  di 
una  figlia  di  Niobe  II.  aoo.  col.  i. 
Telia  d'Augufio  coronata  di  quercia 
11.330- 

Bullo  d'AntinooII.  387. 

Bullo  d' Adriano  in  età  giovanile  , e 
eoa  barba  cottali. 388. 

Due  bulli , che  fomigliano  alla  llatua 
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del  retore  AriAide  nella  biblioteca  Va- 
ticana II.  396. 

Ravenna  . ideila  chiefa  di  s.  Filale. 
Figure  io  mulaico  di  Giulliniano  im- 
peratore , e della  moglie  Teodora  II. 

420. 

Venexia  . Chiefa  di  s.  Marco  ,fopra  il  - 
portale . Qaittro  cavalli  di  bronzo  1. 
390. 11.33.  fegg.  37.  354. 

Biblioteca  di  t.  Marco  . Telia  d Augn- 
ilo colla  corona  di  quercia  11.  331. 
Statua  di  Bacco  appoggiato  a un  Sa- 
tiretto  I.  396. 

Talazzo  del  Doge . Quattro  figure  in- 
tieramente di  porfido  II.  xa. 

Heir  ingre[fo  dell'arfenale  . Leone  di 
marmo  L 387. 

Talazzo  Crimoxi. Statua  aU’eroica  cre- 
duta d’Agrippa  II.  332. 

Telia  in  bronzo  li.  47. 

Mufeo  nani  . Statua  virile  nuda  in 
bronzo,  colla  ilcrizione  alla  bafe  in 
greco , Tollerate  dedicava  I.  io. 

Altre  figure  di  bronzo  II.  47. 

Mezza  llatua  dai  lombi  in  fu  di  un 
laccrdote  egiziano , in  porfido  L134. 
not.  A. 

Due  iferizioni  greche  antichilCme  In 
marmo  I.  258.  not.  a. 

Talazzo  Ciufliniani . Urna  col  nome 
di  AIcmann  , che  fi  pretende  fepoJcra 
deirantichifiioio  poeta  di  quel  nome 
11.171$. 

MONUMENTI  ESISTENTI 
FUORI  D’ ITALIA . 

GERMANIA. 

Berlino  . Mufeo  Stofebiano  di  gem- 
me , ora  di  S.  M.  il  re  di  Prufiia  1. 1 23» 
155.17$.  175. 111. 417.422.  feg. 

Figura  nuda  in  bronza,  che  tiene  al- 
zate al  cielo  le  mani  , e lo  fguardo 

11.48. 

Statua  colla  tclla  d'Antinoo.  aPotz- 
dam  11.387. 

Due 
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Due  Vittorie  , che  hanno  flretti  i pie- 
di, e (1  fuilengono  fullc  dita  in  atto 
come  di  volare,  nella  villa  di  Sanfouci; 
delle  quali  di  la  figura  in  rame  il  Ca- 
vaceppi nella  fua  Raccolta  di  lìatue 
Tom.  III.  Tav.  j.  4. , che  le  ha  ven- 
dute a Sua  Maellà  II.  101. 

Mufeo  già  dei  card,  di  Polignac,  ora 
nel  palazzo  reale  a Charlottenburg . 
Fanciulla  fedente  , che  giucca  agli  a- 
t'.ragali  II.  364. 

Bullo  pretefo  di  Giulio  Cefare  II.325. 
Tede  di' marmo  , ed  altri  monumenti 
li.  104.  37p. 

Dresda  . Mitfea  Elcttouie . Mummia 
egiziana  1. 70. 

Leoni  egiziani  1. 83.  coi.  i. 
Salisbukco  . TaUzzo  di  monjignor 
arcivejcovo . Statua  di  bronzo  vinle  , 
che  fi  pretende  fimile  nell’attitudine 
al  Mercurio , creduto  già  Antinoo  , e 
Meleagro  del  Mufeo  Pio-Clementina  , 
con  iferizione  romana  II.  48. 141. 
Brunsvic  . Trefjò  Sua  Mitezza  il  du- 
ca . Telia  di  Venere  fopra  un  petto 
d’alaballro  orientale  11. 49. 

Telia  di  Scipione  Africano  il  maggiore 
11.307. 

Anhact  dessau.  Trejfo  Sua  -Altezza 
il  principe , Bel  vafo  dei  così  volgar- 
mente detti  etrufehi  I.310. 

SPAGNA, 

A s.  Idelfonlò  è ora  il  mufeo  della  re- 
gina Criltina,  detto  poi  Odefcalco, 
del  quale  fi  nominano  i feguenti  pezzi. 
Otto  Mufe  I.  xxxij. 

Statua  di  donna  calca  in  atto  di  dor- 
mire , fimile  alla  pretefa  Cleopatra  del 
Mufeo  Pio-Clementino  , e della  villa 
Medici , ora  fpiegata  dal  fignor  abate 
Vifeonti  per  Arianna  II.  330. 

Teda  d’Aleflandro  il  Grande  II.251. 
Torlo  armato  , d'alaballro  II.  17. 
Telia  di  un  giovane , in  bronzo , mag- 
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giore  due  volte  della  grandezza  natu- 
rate  li.  48. 

Telia  di  Venere,  copia  di  quella  fa- 
mofa  di  Praffitele  a Gnido , nel  pa- 
lazzo reale  a Madrid  11.  200.  col.  a. 
4:4.  col.  a. 

'i  cita  di  Claudio  , nel  palazzo  del  Ri- 
tiro II.  340.  feg.  not.  A. 

Statua  virile  in  bronzo  con  iferizione 
romana  lòpra  una  cofeia,  nel  giardino 
reale  di  Aranquez  li.  141. 

FRANCIA. 

Parici,  hiujeo  reale.  Scudo,  o cli- 
peo d'argento , in  cui  fi  pretende  rap- 
prefentata  la  continenza  di  Scipione 
11.  305. 309. 

Versaules  . J^el giardino  reale.  Sta- 
tua di  donna , creduta  una  Vellalc-r 

11.138. 

Giovane  nudo  in  bronzo  maggiore  del- 
la grandezza  naturale  II.  48.  not.  a. 
Pretelb  L. Quinzio  Cincinnato  , che  è 
Giafone  in  atto  di  allacciarli  una  fear- 
pa  , con  un  vomere  ai  piedi  L448. 
II.  327. 

Statua  nuda  creduta  di  Germanico  > 
colla  velie  avvoltolata , e pendente  dal 
braccio  finiltro , e lotto  di  elTa  una  te- 
ftuggine  forfè  per  un’allufione  a Mer- 
curio , e col  nome  greco  dell'artilla 
Cleomene  fcolpito  alla  bafe  II.  338. 
m.+t9. 

Carpentuas  . Tacila  biblioteca  di  mon- 
fignor  ve{cov»  . Balforilievo  egiziano 
con  ifia'izicne  fenicia  forco , nel  qua- 
le crede  il  fignorabateBarthelemy.fi 
veda  una  donna  chiamata  Tebe , fcol- 
pita  nella  parte  fuperiore  in  atto  di 
offerire  qualche  cola  ad  Ofiride  ; e 
nella  parte  inferiore  fia  rapprefentata 
r imbalfamatura  del  cadavere  dellcv 
medefima  ; e che  l’ iferizione  fia  uw 
elogio  di  lei  1. 9i.\ 

— . IN- 
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Herodiani  HilLuix  GL  Oxun.  1708.  io  8. 

Herodon  Halicam.  HiAorixGL.  edic.  P.VFef- 
Iclingii . AmiL  I74}.  in  fbl. 

Hefycbn  Lexicon  G.  cum  noe.  varìor.  Lugd* 
Bac.  1744*  44.  com.  ».  in  fol. 

Htcronymi  $.  Opera  » cum  noe  ValUrfii . Ve* 
ronx  17)4' 4»*  tom.  ir. in  fol. 

Hippocratis  Opera  L.  Veoec.  1797  • 99.  toxa.f. 
IO  fol. 

HiAorix  AuguAx  fcrìpcorcs  vr.  ^ius  Spartia* 
nus  » Jul.  Capicolinus  , ìEIìiis  Lampridius  • 
Volcarìus  Gallicaous»  TrebeUtus  PoUio , Fla. 
vius  Vopifeus , cum  noe.  varìor*  Lugd.  Bar* 
1471.  tom.  ».  in  9. 

HiAorix  Pocrìcx  fcripcorcs  antiqui , Apollo* 
doni»  Atbenienfis , Conoo  grammacicm  » 
Proicmxus  HephcAionis  lilius , Parebenns 
Nkxenfis , Aotooioos  Libcralis  GL  PariC 
i479.ini. 
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Huet  M.  Hucdani , oa  Pensee:  ùivetCès  . Scc* 
cdit.  Amit.  i7»|.  io  tx. 

i^ydc  Thomas  de  Religione  Perfarum . £d.Grc. 
Oxofu  17*0.  in  4. 

7oa:jnts  Anciochcni , cognomcnto  Maiala , Hi* 
iioria  chroni^a  GL  Vcncc.  i?;|.  in  tol. 

Joannis  ChryioUomis.  Opera  GL  Parif.iyxS- 
|t.  com.  i;.  in  foL 

liidori  Hilpalcniis  s.  Opera.  Parìf.i<(oi.  ivfbl. 

Juiiani  irapcr.  Opera  , flc  s.  Cyrillus  Alex.  &c. 
cur.  Excel). Spanbcoiio  . Lipiix  tifi,  totn.2. 
in  foL 

7unius  Frane,  de  Pidura  veterum  , cum  Ca^ 
calogo  Arcbhedor.&c.  Kotcrod.iK94.  in  ibi. 

Juilinus  cum  not.  varior.  Lugd.Bat.t68/.  in  8. 

Xadanrii  Firmiani  Opera . Lutet.  Paril.  1748. 
com.  3.  m 4. 

Libanii  KpifloUe  GL  cuc.  Jo.  Cbrifiopli. 
fio  . Amii.  i?;8.  in  foÌ. 

— • Opera  alia . Parif.i<o^-»7.  tom.  j.  in  fol. 

Ltvius  Ticus  cum  not.  Crevtcr  ex  rccctiC  Dra- 
kenborkii . Venct.  1778.  tom.  in  i>. 

Lipfii  Julb  Opera.  Ancucipix  16/7.  tom.  y. 
m fol. 

Longinus  de  Sublimi  GL.  cum  noe.  var.  Traj. 
aoRhcn.  U94.  in  4. 

Luciani  Opera  GL  cum  noe.  varior.  Se  Rcimi. 
Amd.  I74f>  tom.  4.  in  4. 

Lycophronis  Alcxandra  GL.  cum  commenc. 
Joannis  TzcrtU , cur.  Porterò  . Oxon.  1701. 
in  io). 

Macrobi)  Opera . Parav.  t7j«r.  in  I. 

Macalorri  Lorenzo  , Lettere  l'amiliari . Yen. 
1719.  tn  4. 

Mailiani  Jo.  Bartholomri  Topographia  urbis 
Rotnx , Bafitex  1 $50.  in  fol. 

Marmerà  Otonienfia , cum  noe.  Seldeni , Ly» 
diati  * & Prideaux  . Oxon.  in  ibi. 

Marshami  Jo.  Cauon  Chrooicus  ./Egypciacus. 
Lond  i<7>  infoi. 

Maximi  Tyrii  Diircrcatlones  GL.' cum  not.  va- 
rior. Lond.  1740.  in  4. 

Mazochii  Alexii  Strmmachi  in  mutìlum  Cam- 
pani Amphithcacri  titulum , aliorque  non- 
nulla Campana^  tnreriptiones  Commcnca- 
rius . Kcapoli  1737.104. 

Mcnochius  Jo.  Steph.  de  Rcpubl.  Hcbneor, 
Parie  164*  in  tbf. 

Mcurlii  Jo.  Opera . Florentix  1741.  com.  13. 
in  fol. 

Middicron  Conyers  » Vita  di  M.T.  Cicerone. 

• Yen.  1748.  tcnu.  f.  in  8. 

Milizia  Frane.  Vite  de* piti  celebri  architccci . 
Parma  17S3.  rem,  3.  in  *. 

Muratori  Lodov.  Ant.  Annali  d'Italia  colle 
Prefaz.  eri:,  del  P.  Catalani . Roma  I7jx  - 
M.  rom  13.  voi.  34.  in  8. 

Muiantii  Jo.  Dom.  Tabulx  Chronologicx . 
Romx  1750.  in  a. 

Nardini  i-amiano»  Roma  antica  . Roma  1771. 
in  4. 

Nornu  Panopolicx  Diooyùaea  GL.  cam  aot. 


Gerarci  Falkenburgii . Haaovtx  idef.  té^ 
im  1.  in  8. 

Origenis  Opera  GL  Patif.  17 com.  4.  io  fbL 
Orolius  Paulus , cum  noe.  Sigeb.  Havcrcampiì 
L«gd.  Bac.  1767*  in  4« 

Pancirolius  .Guido  , Notitia  utr.  impctii  ab 
co  illuliraia.  Lugd.  i<(3).  iofol. 

Panvinti  Onuplmi  Falli  Romanotun  . Veoec. 
1558.  in  Ibi. 

Paris  Marilixi  Opera  , edic.ViUielmo  Vate, 
f^arif  in  fol. 

Parutx  Phil.  SidlU  NumiGnarica  • cur.  Sigeb» 
Haverc.  Lugd.  Bat  1711.  in  fbl. 

Pauli  Silentiariì  Deferiptio  templi  s.  Sopkix 
GL.  Excac  poB  Joann.  Cinnamum . PariC 
1679  in  fbl. 

l^faniasGL.cd. Kohnii . Lìpfix  i696.infoL 
Pauv,  Rcchcrchcs  philofbpbKiucs  fur  IcsEgy- 
pricns,  & ics  Chinois  ec.  Nouvdle  edic.  à 
Genove  1774.  tom.  3.  io  8. 

Pclloucicr  Simon  » Hitioircs  des  Celtes . ì Pa- 
ris X7?o.  tom.  8.  in  8. 

Perrault  Charles»  Parallele  des  anciens  , & de$ 
modemes  en  ce  qui  regarde  Ics  arts  » & Ics 
fcicnccs . Amd.  nSfj.  com.  i.  in  I. 

Perrault  M.  Les  dix  Uvres  d'archte.  de  Viruve. 

Sec.  edtt.  à Paris  (684.  in  fbl. 

Pccrarchx  Frane.  Opera  . Balli.  i f8  . tom.  4. 
tn  fol. 

Pctronii  Arbitri  Satyricoa  , cum  not.  varior. 
AmIL  S649.  in  8. 

Philonis  Jiidxi  Opera  GL. Francof.U^x.  in  fol. 
Philolforgii  Hilloria  Ecclcf.  Excac  mter  Au- 
dorcs  HiRorix  Ecclcf.  com.  ).  Cantabr. 

X?30. 

Piiilolfracoruro  Opera  GL  cum  noe.  Olcahi . 
Liphx  1709.  in  fol. 

Fhotii  Bibliofh.  GL.  Rethomigi  16$^.  tn  fol. 
Pigbii  StepK.  Vinandi  Annalcs  Ronianor.  An* 
cucrpi.r  i6if.  rom.  f.  in  fbl. 

Plaronis  Opera  GL.  edic.  Serrani,  ij?!.  com./. 
in  fbl. 

Plinii  e.  Sec.  HiRoria  naturalis  » cum  not,  Jo. 

Harduini . Parif.  X7i?.  tom.  j.  in  fol. 

Plinii  e.  Cxcil.  Sec.  EpiRolx , & Panmrìcns» 
cum  noe.  Jo.Macth.  Gcfncri.  Lipfix  J7J7- 
in  8. 

Plurarchi  Opera  GL.  Parif  1^x4.  tum.  1.  io  fol. 
Pollucis  OnomaRicon  GL.  cum  not-  varior. 

AmRcl.  i70<?.  tom.  1.  in  fol. 

PolybiifOpera  GL.  cdit.  If.Cafauboci.  Francef. 
1^19.  in  fol. 

Pcrphyrius  de  AbRcncntia  &c.  GL  Lugdon. 

tfio.  m 8. 

— De  Antro  NympKanim  GL  cum  notia 
van  Gocns.  Trai,  ad  Rhen.  in 
Procopii  Opera  GL.  Parif  laóy.tom.x.  in  fol. 
Propertius  cum  not.  Pccrì  Burmanni  Sec.  SC 
■ varior.  Traj.  ad  Rhen.  1780.  io  4. 

Prudenùus  Aur.  Clcm.  cum  not.  varior.  Ha- 
tx>vix  l6l{.  io  13. 

Pcoicmxl  C).  Opera  GL.  AmR.  i*of.in  bl. 
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QuiotilUni  Opera , cum  not.  earior.  Lag«l. 
Rit.  i66f.  in  i. 

Roy  M.  le  , l«  Ruincs  Jrs  plus  bcaux  mona- 
m;n$  de  li  Grece  conllaérM  du  coté  de 
l’hiRoìre  & du  coté  de  rirclùc.  a Paris 
1770.  tom.  1.  in  fol. 

Salmaùi  Cl.  PUnianx  Exerciutiones  in  Soli- 
num . £<L  fec.  Tra),  ad  Khcn.  16S9.  tom.  x. 
in  fol. 

— Nocje in TeteuUiani  Ubrum  de  Pallio. 
Parif.  i6tf.  in  9. 

Scaligeri  Jo(.  Conjcékanca  in  Varronem  de 
Ling.  lai.  Amll.  léa^ 

Scripcorcs  rei  ruUicx  Varrò , Caco  . CoIumcU 
la  • Pallaiius , cum  noe.  varior.  Liplùr  i7if. 
tom.  a.  in  4* 

Seylaris  Pcriplas  GL.  cum  noe.  If.VofTiù  Amd. 
i6j9.  in  4. 

Scici  Empirici  Opera  GL.  Coloo.  Allobrog. 
t6u,  in  fol. 

Sidonii  ApolUnaris  Opera  a Sirmondo  reco* 
^ica,  notifq.  illutiraca  . Ed.  Tee.  ParìCii^t. 

Sigonii  Caroli  Opera , cum  noe.  larior.  ex  re- 
cenf.  Argcllati . Mcdiol.  1711.com. 6.  in  fol. 

Sirmondi  Jac.  Opera  . PariC  iS^i.  tom.  5. 
in  fol. 

Sozomcni  Hifloria  Ecclef.  GL  Excat  inccr  Au- 
étores  HHiorùe  Ecclef.  tom.  x.  Cantabr. 
i^ao.  in  fol. 

Sopnoclc^  GL.  com  fchol.  vec. , & noe.  Tli. 
johnfbn.  & varior.  Lond.  I7f8.  tom.  x.  in  8. 

Sponii  Jac.  MifceUanca  erudita;  Antiq.  Lugi. 
lAlf  tnfoL 

Stobart  Jo.Scntcncix  GL.  Aurei.  Allobrog.1^74. 
in  fol. 

Strabonis  Geographta  GL.  cum  noe.  varior. 
Amft.  1707.  tom.  X.  in  fol. 

Symmachi  Q-  Aur.  Epiftolx  ex  ree.  Jo.  Ph, 
Par;n  . Ncapoli  Nemetum  I6t7-  in  8, 

Syncfii  Opera  GL  cum  not.  Pcravii.  PatiC 
iCSf>  in  fol. 
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Tariani  Orario  adv.  Grxcos  . Extac  in  calce 
Oper.  s.  JuRiui  maic.  Parif.  1741.  in  fol. 
TcrcuUiani  Oper.1  , cum  noe.  de  la  Cerda* 
Lue.  Patii.  XA41.  tom.  a.  in  fol. 

^ Carmen  ad  Scnacorem  . Extat  ìneer  O- 
pera  ed.  Parif.  i f^S.  in  fot.  pag.  1 100. 

ad  Nacioncs . Extat  inccr  Opera  edic. 
Lucer.  i<r;4.  in  fol.  pag.  4i(.  fcqq. 

ThemiRii  Oracionoc,  cum  not.Pccavii  & Har« 
duini . Parif.  1684.  in  fol. 

Thcodofcti  HiRotia  Ecclef.  GL.  Extac  intcr 
Auclores  HiRorix  Ecclef.  coni.  j.  Cantabr. 
I7xa  in  fol. 

--  Opera  GL  Parif.  i^4X  • 84*  tom. 5.  jo  foL 
Theophrafti  Opera  ex  rcccuf.  Dan.  HeinRì  • 
Lugli.  Bat.  i6i  i,  in  fol. 

~ HiRoria  plancarum  GL.  cum  noe.  Bodxt 
Jul.  Cxf.  Scalig.  Se  Rob.  ConRaocioi . AmR. 
1444.  in  fol. 

— Charaélcrcs  morum  GL.  com  noe.  Ca« 
faub.  Lugi  1878.  ini. 

Thu^dides  GL  ex  ree.  Dukeri.  AmR.  lyji. 
in  fol. 

Tibullus  cum  noe.  Vulpii . Patav.  17^9.  in  4. 
Valciius  Max.  cum  noe.  varior.  Leidx  tyii* 
in  4. 

Vafari  Giorgio  , Vite  de*  più  eccellenti  pitto- 
ri • fculrori  • ed  arcbiceeti . Livorno  e Firen- 
ze iT'^9  • 71.  tom.  7.  in  4. 

Uglicllii  Ferdinandi  Italia  Sacra.  Veoec.  17x8. 
tom.  13.  in  fol. 

Virgilius  cum  incegris  coromcnc.  Servii , 9c 
noe.  varior.  AraR  174^*  tom.  4>  in  4- 
Volatcrrani  Raphaclis  Commentarii  Urbani  • 
Lugd.  tff».  in  fol. 

Xcnopbontis  Opera  GL.  Francofoni  to- 
mi 1.  in  fol. 

Xiphilinus  Jo.  GL  cxcud.  Henricus  Sccpk# 
1191.  infoi. 

Zofimi  HiRoria  nova  GL.  cura  oot.  vanor. 
Cizac  U79.  in  8. 


rj« 

INDICE 

DELLE  MATERIE. 

Ove  noQ  è alcun  numero  romano  * o dove  principiano  ì numeri  arabi 
knaa  di  ciTo,  s'inccndc  il  tomo  I. 

ASaco  • pcicbé  uCato  (opra  i capitelli  III.  Afareo  rapi  MarpelTa  eoo  un  cocchio  alato 
171.  ^ in.4<l. 

Abete , avole  di  elio  per  (Hpiogecc  IL  lo.  ASctii , e pallìoni,  come  cfprcfll  dagli  aodchi 
ottimo  per  navi  i jo.  attilli  $$6.  Icgg. 

Abiti»  vedi  VcUt.  Afrodifio»  Ccuola  di  Tcultura , che  vi  era  li. 

Abiaxas»  cbcfianoiil.  57^.  Vedi apprcilo  le  aggiante  . 

Aca^:alli  figlia  di  MinolTe  ijt.  Agamcde  c Trolonio  at^itetti  » loro  opere 

Accenti , vedi  Ifcrizioni . III.  i8. 177.  47<(- 

Accelforio  » vedi  ElTcnriale . Agamennone»  Tua  morte  come  rapprefentau 

Aedo  Piifco  pittore  II.  71.  }]9.pretcra  Tua  (fatua  II.  III.  445. 

Acclamazioni  convivali  degli  antichi  tit*  Agaita  fculcorc  » fua  (iatua  deta  il  Gladiatore 
Achei,  quando  detti  Dori  111.  4?J<  loro  ma-  di  Borghefe  IL  )éo.  III.461. 
nieia  di  guerreggiare  I.  14^.  Vedi  Lega  Agacangcio  indlorc  in  gemme  , Tua  teda  <ti 
Achea  . Scilo  Pompeo  Magno  IL  il.  fcg.  fi4. 

Achille,  Tuo  carattere  colore  della  Tua  Agacatco , Tua  vcliKua  nel  dipinjgcrc  ILilp. 
velie  io  amica  pittura  40.^  BÌovauc  , c di  Agatocic  tiranno  di  Siracufa  ni  figlio  di  vaia* 
una  bellezza  fcminilc  tra  le  figlie  di  Lieo-  jo , c vafajo  anch'egli  ILi?«.  arti  come 

mede  in  due  ballìrilicvì  109.  fua  contefa  fiorirono  lotto  di  lui  ivi . Vedi  Monete, 

con  Agamennone  j^r  Briiude  11  iji.  fuo  Agatodemone,  vedi  Serpe, 
feudo  deferirlo  da  Omero , cfpoilo  dal  con-  Agciada  » Tue  t^rc  in  bronzo  » e in  marmo 
tc  di  Caylus  111.  11$.  Vedi  Ettore  . ILtyaili.  fua  Mufa  col  barbico  ili.  zi I. 

Acque  antiche  in  Roma  quante  erano  Ageiandro  lavorò  con  Poliiloto , e Atenudoro 

Acquedotti  di  R.oma  rcllauraci  dal  re  Tcodo-  faci  figli  il  gruppo  del  i aoccwnte  iti.  IL 
nco  111.  rotti  da  Viàge  174.  }o$.  re*  140. 

Aaurati  di  nuovo  da  s.  Adriano  1.  IM.  feg.  Aggruppare  » che  iia  t$7. 
dell'acqua  Vergine  , detu  di  Trevi , rcflau-  Agoracrito  fcultore  , fua  Vene»  per  gara  con 
rato  da  Niccolo  V.  e Siilo  IV.  171.  ddl'ac-  Alcamene  II.19I. 
oua  Sabbatina , c Trajana  da  Paolo  V.  jti.  Agrigento  , vedi  Girgenci . 
ìc  da  Bclifario  |i4.  Agrippa  Marco  , Tuo  amore  per  le  belle  arti  • 

Admonc  iiKÌlore  in  gemme  zzxiz.  e opere  da  lui  £me  fare  in  Roma  1 1.  |ti, 

Adrallo  , vedi  Ifcnzioot . Vedi  Panteon  • Acqua  Giulia  da  lui  condoc* 

Adria,  due  cina io  Italia,  una  di  efle  cete*  ta 
bre  per  vafi  di  terra  cotta  ipi.  ii|.  Vedi  Agrippina  fcDÌorc  fua  vede  telluta  d'oro  401,. 
Monete.  . fuc  llatuc  li.  »$o.  IH.  m8.  $1$.  ^ 

Adriano  imperatore.  Tua  barba  llLa^l-  fuo  Ajacc  figlio  <TOileo  nelle  monete  di  Locri 
amore  MI  le  arti , e perizia,  che  aveva  in  III.  441.  fc  fia  rapprefeoato  nella  (lacua 
ciTe,  fua  invidia  contro  gli  artilb  II.  |7<.  d’Agafia  ivi  . Vedi  Apollodoro  pittore  . 
fegg.  didrugge  il  ponte  di  pietra  fatto  da  Ajaoe  figlio  di  Telamone  , fc  fia  rapprefenca- 
Trajano  fulr  idro  $7 1.  Vedi  Apollodoro  A-  to  nella  datua  d Agafia  111.  4^1.  le  rapprc- 

tcnufe  . Fabbriche  da  lui  erette  io  Roma , fentaco  in  braccio  ad  Ercole  io  una  Itatua 

e in  Grecia  J77.  fua  villa  a Tivoli  174.  dgg.  II.  4o«.  Vedi  Timomaco. 

I.  ii|.  fuo  Maufolco  , vedi  Maulolco  d^-  Alaballro,  fuc  varie  qualità  uiàte  per  lavori 
ditano.  Satuc  a lui  erette  in  Grecia  ;x.  dcirarce  i)?.  li.  U.  feg. 

Adriano  I.  Papa  s.  ottiene  da  Cario  Magno  Alarico  re  de'  Cori,  danni , cbedèce  nella  Gre* 
la  confirma  desìi  dati  alla  (.  Sede  lU.  fi|.  eia  IL  419-  prende  Roma , e la  facebeggia 

fuot  benefizi  alle  mura  di  Roma  , agli  ac-  IH.  Ut.  fcg.  Quanto  ci  fi  trattenne  177, 

quedotei , e alle  chiefe  )i4.fegg.  Alatri , fuc  anrìvbc  mura  III.  ;i. 

Acziooe  pittore  157.  Albani  caidiual  Alefiaodro , Tuo  elogio  xlix. 

^ H.11J. 
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II.  jiy.  è (laro  il  primo  in  Roma  a far  fare 
le  volte  colle  Teorìe  del  vcTuvio  IH.  Tuo 
calino  a Calici  Gandolfo  come  lavorato  per 
falvatio  dalTumido  n* 

Albano  , gran  condotto  fatto  dì  peperini  per 
lo  fcolo  delle  acque  dei  Tuo  lago  » e quando 
fatto  ni*  aa.  antico  fepolcro  vicino  ivi  . 
Annerici  conti  Tufcolani , loro  prepotenze  in 
RomaIli.pK.no- 

Ateamene  Quinto  LoUio,  cbi  folTc  I1.I44*  Ìi6, 

III.  4J5.Jegg.  / . 

Alcamcnc  Uultore  II.  tc<.  hi  il  primo  a 

fare  Beate  triforme  191. 

Alcibiade  , Tuo  detto  da  fanciullo  II.  Tua 
ilatua  opera  di  PoltcUto  ivi  » e Tuo  ajo  Zo- 
piro  »oi. 

Alvimedonte  Tcultore  i$p. 

Alcman  poeta  • quando  viiTe  , e Tuo  fepolcro 
II.  176. 

Alcrrena  Tuo  abito  (Iellato  719.  ornamento 
della  foa  iella  4t$-  Vedi  Giove, 

Alconc  di  Mila  Tcultore,  Tua  epoca  II.ro. 
AlciTanJria  d’Egitco  , i giuochi  olimpici  qiian* 
do  vi  s'iClituirono  II.  letterati,  e ar> 
tifti , che  ne  fuggirono  al  tenmo  di  Tolo* 
meo  FiTconc  19 1.  coHumi  dc'hioi  abitanti 

I.  64.  ecnllcncc  ne’  lavori  di  vetro  14;. 
AlctTandria  di  Troadc  , fondata  anche  da  AlcT- 

Tandro  il  Grande  11. 16S. 

AlclTandro  atenicTc  pittore  I !.  io. 

Alctfandro  il  Grande  , (ua  hlonomia  , e por- 
tamento li.  15;.  imitato  dai  Satrapi  della 
Perfìa,  e da  Caracalla  401.  Tua  morte  in  qual 
anno  avvenne  ip.  }oi.  quanto  influì  folle 
belle  ani  «17.  legg.  capelli  (opra  la  Tua 
fronte  >4<S.  }aa.  I.  tfp.  biondi  {79.  arrìdi, 
che  lo  rapprefentarono  II.  15?.  ornato  da 
Bacco  in  arto  di  ricevere  gli  ambafeiatorì 
della  citta  di  NilU  , fu  dT  un'urna  I.  ^40. 
llaruc  fattegli  innalzare  da  Caracalla  II.  4<^s« 
ifnma?ini,  che  ci  redine  350.  Tcsg.  III. 441. 
4t<(.  Vedi  Monete  , Diogene  , Liuppq  . Sua 
creduta  datua  in  bronzo  a Portici  1. 389. 

I I.  41-  Vedi  Barba  . 

Alcfland'-o,  tcr7o  figlio  di  Perfeo  ultimo  re  de* 
Ma-redotii  , fanioTo  in  Roma  per  lavori  di 
bafotilicvi  1 1.  10. 

Alcilandro  Severo  dipirrgeva , fece  alzare  mol- 
ti monumenti , e redaurarne  dei  vecchi  II. 
40)  Tue  immagini , e (ua  prereìa  urna  , e 
vaTo cinerario  dì  vetro  ivi.  I.41.III.  55^. 
Vedi  Foro  di  T rajano . 

AlclTandro  VI.  Papa  redaura  il  MauTolco  di 
Adriano  detto  Cadel  «.Angelo  III.  191.  dì- 
dtugee  una  pifamtde  poco  lontana  dal 
Maufolco , detta  Meta  , e Memoria  di  Ro- 
molo , e perché  ivi  . 

Alcffandro  VII.  Papa  diftrugge  l’arco  detto  di 
Portogallo  , e perche  111.  j8o.  Vedi  Cedìo  , 
Panteon  . 

Alfen  fiume  rapprefentato  fui  tempio  di  Giove 
Olimpico  in  Elide  II. 193.  Vedi  Elide  . 

Tom.  Ili, 
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Algardi  Tcultore,  Tua  opera  nix.  U.itf. 

All  date  alle  deità  dagli  Etrulcbi , e dai  Grecf 
antichi  174.  ai  Tctpi , ai  cavalli , ed  ai  coc- 
chi xvj.  J7f.  111.468.  Tcg. 

Ailione  inciforc  in  gemme  1^9. 

Amalafunta,  e Tcodato  rcdc'Cott.  loto  2- 
moce  per  la  confervazione  delle  (afriche , 
ed  altri  monumenti  di  Roma  HI.  foce- 
to  venite  marmi  dalla  Grecia  ivi  . 

Amazzoni , come  capprd'cmatc  )t5.  loro  non 
manca  la  delira  mammcìla  ivi , loro  pu» 
gna  li-  i)z. 

Ambra , fo  ne  fecero  dame  4T. 

Ambracia,  Tpogliau  di  monumenti  dai  Roma- 
ni U.  ifg.  289. 

Amicla  , Tue  iuiiziooi  II.  93.  forma  delle  let- 
tere di  elle  96.  Vedi  Lettere , Lifandro . 

Ammonio  , vedi  Fidia  e Ammonio  , 

Amore  , come  rapprefenuco  da  putto  Il.xar, 

Amulio  pittore  IL  71. 

Anacleto  IL  antipapa , vedi  Campidoglio . 

Anacrcontc  poeta,  quando  nacque  , e quanto 
vide  1 1.  309. 

Anallàgora  , il  primo  infegnò  pubblicamente 
le  faenze  in  Atene  IL  179.. 

AnalTagora  Tcultore  1 1. 1 ?o.  Tcriirc  anche  un 
trattato  di  profpcttiva  ivi  * 

Ancira  , vedi  Ancoia  . 

Ancona,  ateo  dìTtajano,  che  vi  e , e Tua 
ìTcrìzione  11. 

Ancora  , (imbolo  d‘ Ancira  , e dei  Sclcucidi 

111.44^. 

Andiatniro , vedi  Lidi . 

An>!tca  del  Sarto  ha  bene  efprciro  il  petto  ver- 
ginale nelle  Tue  pitture  $8;. 

Anelli  alle  dita  portati  dagli  uomini , e dalle 
donne  egiziani  ic^.  greci  , e romani  4ti. 
alle  gambe  dalle  donne , quali  (ì  vedono 
alle  Baccanti , e alle  Victoiir  ivi . 

AnemoTcopj , oflìano  orologi  de'  venti  51.  Tcg. 

Anfiteatro  Flavio  , Tua  (loria  HI.  19},  quan- 
do , e perchè  fu  detto  Colofico;  polfeduto 
dalla  famìglia  Frangipane  I9f.(cgg. , dagli 
Annibaldi  , e dal  Senato  Romano  397. 
quando  abbia  cominciato  a rovinare  fgé. 
foc  pietre  adopratc  a varie  fal>brichc  J99. 
cura , che  ne  ebbe  SiRo  V. , e ufo  , al  quale 
voleva  ridurlo  ? 97.  buchi,  che  vi  fi  vedo« 
no  quando , perche , e da  chi  fotti  177. 400. 
Tegg.  varie  torme  di  Tcalini , che  vi  fi  ve- 
dono 494. 

Anfora  • vaTo  antico  dei  più  grandi  178. 

Angcltonc  Tcultore  ILi£8. 

Angolofo  in  termine  d’arte,  che  fignificki 
li.  lor.  Vedi  Quadrato . 

Amene,  Tua  navigazione  I Litro. 

Animali  venerati  <lagli  Egiziani  S'r.  fogg.  trat- 
ti, che  hanno  di  tbmiglianza  coll’uomo  369. 
feg.  forme  , che  da  elfi  hanno  preTo  gli  ar- 
tici per  ncbtiiurc  le  iramagini  anche  delle 
deita  1S6.  figure  di  efli  fotte  dagli  antichi 
jU.  Tcg,  11.  304.  quei , che  fi  couducevano 
Dddd  al 
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al  (acrtfizTO  , come  G ornavano  1.  40;. 

Annibale  portava  parrucca , e perche  xo{.  Tua 
teila  in  marmo  IL  Ho.  ^ « 

Antcmocrifo  a>a(Jo  di  Pcaicle  uccifo  dai  Me« 
garcH  i mc\n«nKUii  a lui  eretti  II.  107.  ilL 

Anrem>rcil;uItorQn.  iSi» 

Arrcu  fcultojc,  1 1. 1S2. 

Anrermo  frufcorc  I 

Anriihica  d’un  lavóro , regole  per  giudicarne 
II.  3S1 

Antidoto  pittore  II.  in. 

Antilìlo  pitture  II.  7J. 

Antilbntc  , il  primo  fnife  in  iferitto  le  orazio* 
ni , e le  aringhe  II.  179. 

Antigono  I.  ornato  da  Bacco  , e fua  medaglia 

in.  4t8. 

Antit^no  fcultore  i I 179. 

Antiloco,  che  fa  ragi;uagIio  ad  Achille  della 
morte  di  Pactoclo  33^.  Tua  morte  dipinta 
ivi  . 

Ancinoca  , città  dcH'Egitto  co«t  detta  dal  no> 
me  d'Anrinoc  , che  vi  era  fcpolto  71. 

Aiuinoo  , venerato  in  Egitto»  Tue  immagini 
7J.  (cg  fi.  j8<.  fegg.  HI.  44* 

Antioco  IV.  re  di  Siria  protettore  delle  arti  >. 
e opere  da  lui  fatte  Ette  11.  19». 

Antioco  fcultore  II.  171. 

Anriparro  poeta  , quando  vide  II. 18). 

Antiquari , cattivo  loro  metodo  nel  deferive- 
re  i monumenti  antichi  xxiv,  fegg.  Vedi 
Rcflaurì . 

Ancolìco , era  flato  Pancrariaflc  37^-  Tl.tn. 

Antonino  Pio»  fua  villa  a Lanuvio  li.  }9i. 
fua  Colonna  ?94.  III.  jji.  Vedi  Colonna» 
Tempio . 

Amibt  deità  egiziana  » (uc  figure  18.  89. 

Anxur»  ora  Tcrracina,  fuc  pictcfc  monete 

3ia. 

Anzio,  villa,  che  vi  fecero  gl” imperatori 
11. 

Ape! le  pittore , fuo  flife  , e fua  epoca  II.  no. 
348.  fi  perfezionò  in  Sicione  171.  fu  in 
kiVandria  coi  Tolomci  s6é.  detto  il  pittore 
dclIaCrazia  piacevole  1 17. 

Api  , bue  venerato  in  Egitto  6$,  allattato  da 
Ifidc  a<)o.  HI.  417.  fefi. 

Apollo , fua  bellezza  ideale  é la  più  fubhme 
194.  fuoi  occhi  167.  palpebre  e ca- 
pelli <79.  fcg.  forma  particolare  de*  fuoi 
ceniiali  in  qualche  (tatua  j8«.  colle  gambe 
incrocicchiate  333.  colore  del  fuo  manto 
40J.  col  cappello  44<.  fuA  ftacua  aita  cin- 
«uanra  cubiti  11.  i5J-  le  Tue  figure 
fono  fenza  ombra  di  pelo  , e perciò  dciro 
impubcrc  3»/.  fuc  molte  iniprcfc  gloriofc 
Jf9- icg.  uccife  Stcropc  uno  de*  Ciclopi , 
e dì  qual  età  era  allora  ^3^  Alcfiìcaco,  o 
Averrunco  » maniera  di  ripreientarlo  jfv* 
fua  (latuaopcradi  Calamidc  374.  339.  Picio 
guanto  ccleorc  per  le  felle , e per  li  mo> 
Bumeoù  Vedi  Giuociù  , e Tempio . 


giamento  della  fua  flatua  » opera  dì  Fran- 
tele a 3|.  fcg.  Delfinio , e ikarino  léi.  No- 
mio,  o Pallore  1. 1*5.  Centenario»  perchè 
cosi  detto  111.  4X1 . lue  figure  prerefe  ceni* 
(che,  ma  che  lono  antiche  gtechc  1.  i8i, 
fcB.  HI.  4J4. 

ApoIìoHoro  pittore  , primo  a ufàr  varj  colorì» 
e chiarqfcuro  i£o.  11. 136.  fuo  quadro  d‘Aja- 
ce  fulminato  , a Pergamo  179. 

Apollodoro  ateniefe»  architettò  il  Foro  di  Tra- 
iano , il  ponte  di  pietra  full'illro , o danu* 
DÌO  li.  5*^1.  ;74>  tolto  di  vita  da  Adriano» 
e perche  37^. 

Apollonio  e Taurifeo  , loro  gruppo  del  Toro 
di  Fariicfc  li. 

Apollonio  figlio  di  Ncflote  fcultore  , fuo  Er- 
cole H.  zìi,  fegg. 

Apollonio  lUtiiano  177.  II.  11^. 

Apotcoll  dcgl‘ imperatori , e imperaiiici  ro- 
mane » come  fi  rapprefentava  Il.ilj.  fcg. 

A^abi,  vedi  Deità,  Pendolo. 

Araldi  dei  giuochi , e di  guerra  » loro  uffizio  » 
ptelfo  i Greci  » e i Romani , e loro  infegne 
lì.  104.  fegg. 

Arato,  uno  degli  ultimi  eroi  della  Grecia  , e 
fua  intelligenza  nella  pittura  II.  17»*  fcg. 

Aratore  fulfc  medaglie  delle  colonie , e fui 
monumenti,  che  lignifichi  IH.  470. 

Accadi , loro  fierezza . e mezzi  da  elfi  prati- 
cati per  umanizzata  344. 

Arcadio  fua  colonna  » e terme  in  Collanti* 
nqpoliU.  418. 

Arcaici  letti  » perchè  cosi  detti  sfp. 

Arcare  fatte  di  mattoni  a conio  HI.  19.  di 
pietre  tagliate  ii.  484. 

Arccfilao  fcultore  II.  ) 16. 

Archelao  fculc. , fua  Apoteofi  d'Omcro 
HI.  3H. 

Archemoro  uccifo  da  un  ferpe  , rapprefentato 
in  un  bairorilicvo  111.  470.  Vedi  Giuochi  ne- 
mcì . 

Archia  banditore  nei  giuochi  olimpici  » in  che 
lo^lato  II.  304. 

Archigallo  facerdote  eunuco  di  Cibclc  iS|. 
Tuo  abito  » e fui  tanica  407.  4}8.  mona* 
menti , che  fé  ne  hanno  1S4.  fcg.  uno  «li* 
piato  da  Parralio  38  f.  quanto  pagato  da 
Tiberio  11.  xto. 

Architele  rcarpclltno  if8. 

Architetti , (je  loro  Ila  flato  proibito  di  met- 
tere il  pruptio  nome  fugli  edifizj  pubblici 
HI.  f7.  icg. 

Architettura»  neccllìtà  di  ciTa  donde  fia nata 
HI.  I5i.  (cgg.  quando  abbia  cominciato 
I.  x$9.  prcITo  i popoli  orientali  HI. 141.  fegg. 
prclTo  1 Greci  al  tempo  della  guerra  di  Tro- 
]a»  e qual  lofTe  175.  fuc  varie  epoche  in 
apprefio  49.  gullo  di  dia  in  Roma  , e fuori 
al  tempo  dei  primi  impcraturi  li.  ij4.  fegg. 
al  tempo  di  Diocleziano,  e inapprcfioaii. 
fegg.  inoDumcnii  di  ella  rovinati  in  Konu 
111.  sio. 


Digitized  by  Google 


D H L L E M 

III.  }8o,  fuoi  varj  ordini  <f,  (igg.  Vedi  Co- 
lonne  , Ordini,  Ornati  , Tempio.  Quali 
cognizioni  richieda  1.  aéo. 

Arco  , Tua  forma  prdTo  gli  antichi  1S4. 

Arco  trioniàlc  di  Tito,  Tua  architettura  ITI. 
il.  Tuoi  ornati  fbvrabbondanti  88  di  Tra 
)ano  in  Ancona  If.  t7$.  di  Settimio  Severo 
ridotto  ai  ufo  di  fortezza  ne’  baili  tempi  in 
potere  di  privati  IH.  di  Coi^antino, 
maniera,  in  cui  te  colonne  reggono  i cor- 
oidoni  4(1.  &tto  con  laaiTiriiievt  d'un  arco  di 
Trajano  19^.  ne*  baffi  tempi  ridotto  ad  ufo 
di  ic)rtczza  , forfè  in  potere  dei  monaci  di 
s. Gregorio  tede  de’ prigionieri  ruba- 
tevi f7<.  redaurato  da  Clemente  XII.  ;8r.. 
detto  delle  ere  Faccicellc  , poi  delli  Retro- 
foli , e di  Portogallo  , quando  rovinato  III. 
fo».  780.  di  Graziano  » Valente,  e Teo- 
dolio  727. 

Are  pili  antiche , come  (ì  facevano  III.  1 1 7. 
Arcliio  pittore  II.  71. 

Arezzo  , fabbriche  di  vali  dì  terra  cotta  sif,. 

Argento  vivo  u fato  per  indorare  II.  17.  fcg. 
Affilia  , Vedi  Creta , e Vali  di  terra  cotta . 
Argo  città , vi  fiori  la  mufica  II.  177. 

Argo , che  lavora  alla  nave  , in  due  monu- 
menti 1. 24.  IH.  4l9. 

Argonauti , loro  imprefa  incifa  in  parte  nel 
contorno  d'una.  cida  niidica  io  bronzo  II. 
I4<^.  IIÌ.4fO. 

Arianna  , vedi  Tefeo  . 

Aridea  e Papia  fcultori,  loro  Centauri  III. 
5*9. 

Aridia  .fciUcore  291. 

Ariftidc  pittore  11.  121.248.  fèg.  prezzo,  a 
cui  fucomprato  un  Tuo  quadro  227.  altro 
comprata  da  Aitalo’xrq.  (uo  Bacco  portato 
a Roma  da  L.  Mummio  1S7. 

Arididc  retore  , Tua  (fatua  II.  79^. 

Aridippo  filofofi) Tua  maniera  di  vedire  440. 

Il  io;, 

Aridoclc  fcultorc  , fua  epoca  II.i<<f.  dia  Mula 
colla  lira  181.  iil.  capo  d una  fcuo{a  in  Si- 
cionc  17». 

Aridodemo  pittore  II.  402. 

Afjdodemo  datuario  II.  171. 

Aridofanc  poeta , quando  fiori  li.  194.- 
/ridogitone,  vediArmodio. 

Aridolar»  oirtorc  II.  2fo. 

Aridonwdc  fculrore  II.  171. 

Aridomcdontc  fTutrorc  H.  i<f8. 

Armi , porrate  Tempre  dai  Greci  nc’primi  tem- 
pi II.  177.  Vedi  Aecniefi  . 

Armodio  e Aridogìtone  , loro  dacue  opera 
di  Crizia  IT.  i9i,  zij. 

Afa  , vedi  Lira  . 

Annerate  con  un  rìccio  loj.  fimbolo  del  fo- 
le 104. 

Arrachione  vincitore  nei  giuochi  olimpici, 
fna  datua  in  qual  atteggiamcACo  fofTe  li, 
107.  IIL  174. 


ATFRIB. 

Arria  e Peto , fc  fiano  rapprefenuti  in  un 
gruppo  li.  741. 

Arronc,  fiumiccUo  vicino  a Porto,  Tuo  ponte 
di  marmo  li f.  774. 

Artcmonc  pittore  II.  287. 

Alti  del  difegno , loro  principio  7.  rozzezza 
ft.  progredì  7.  pfcflb  i divelli  popoli , vedi 
Ebrei , Egiziani , Etrofchì , Fcnicj . Greci , 
Pcfliani  , Romani,  Sclcucidi . Qualnazio- 
ne  meglio  vi  riefea  46.  a quali  cagioni  fc  ne 
dcblw  attribuire  la  decadenza  prdlo  gli  an- 
tichi , e i mt^crni  II.  127.  fcg.  loro  rtforgi- 
metito  in  Italia  , a qual  nazione  di  dfa  li 
debba  l.  jf.  Vedi  Eircniialc,  Pittura,  Pli- 
nio , Statue . 

Artidi , non  fono  liberi  nelle  loro  efprclltoni 
quanto  t poeti  178.  da  quedi  gli  amichi 
prendevano  i foggetti  per  lo  piu  , ma  tal- 
volta gli  alteravano  Ixxviij.  III.  104.  i mo- 
derni quali  regole  devono  olTcrvare  nel  giu- 
dicare degli  antichi  monumenti  I.791.  fegg. 
come  onorati  in  Grecia  255.  VcdiEiIcu- 
ziale  . 

Afearo  fcultorc  II.  170. 

Afeia  , inventata  da  Dedalo  II.  itff. 
Afeiepiodoro  pittore,  dimaco  per  la  fimmecria 
II.  270.  prezzo  pagato  per  uo  fuo  quadio- 

219. 

Alpafia  , Tuoi  belli  piedi  7I7. 

/(palio  inciforc  in  gemme  281.  II.  29. 

Alpcndo  città  dcIl  Afia,  datua,  che  alzò  ad 
un  fuonaroredi  lira,  e perche  III.  277.  por- 
tara  via  da  Verte  II.  198. 

AlTalctto  fcultorc  H.  144. 

AlTìria , fuoi  re  tenuti  pct  molli , e perchè 
HI.  ,sj. 

A(Tì(i , tempio  antico , che  vi  è con  picdidalii 
natticolaiì  IH.  ^i. 

Adolfo  re  de’  Longobardi  alTcdia  Roma  , e ne 
devada  la  campagna  III.  7:0.  fecg.  fi  ritira 
per  paura  di  Pippino  re  di  Francia , e cede 
flati  alia  Santa  Sede  722.  fcg.  Vedi  Pippino . 
Adragaiì»  drumento  da  giuocarc  , di  qual  ma- 
teria erano  li.  74(4.  dame  di  donzelle  ». 
che  giuocano  con  cili  HI.  15^.  Vedi  Pa- 
troclo . 

Atene,  fuo  ciclo  fcrcno  • e ridente  241.  fua 
potenza,  e civiltà  II.  177.  fede  delle  feieo- 
zc . e delie  arti  m , quando  fc  ne  rcfcio 
padroni  t Pifidrati  174.  quando  comincia- 
rono a coniarvifi  monete  184.  fuodile  an- 
tico neli'arte  97.  quando  arrivò  alla  mag- 
wor  perfezione  1S8.  fegg.  I.  S5-  IH-  477- 
fabbriche  pubbliche  allora  inalzate  ivi  , 
quaoiio  fu  cominciato  a fare  cafe  private 
magnifiche,  incrodarle  di  marmi,  fclciac 
le  diade  , far  delle  fontane  ivi  , Tue  fede , 
e giuochi  reppur  intermedi  in  tempo  dì 
guerra  II.  i«f.  fuo  teatro  quando  fu  più  ce- 
lebre , trafporto  , e fpc(c  pct  elfo  ivi, 

fiuochi  de* gladiatori  quando  s’introdulfcro 
. 247.  libeetà  quanto  mfiui  a iaila  fiorire 
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«47.  fuc  vicende^  dopo  !a  gwerra  del  Pelo- 
ponnefo  11. 117-  Tcg.  al  cempo  dei  MikCtio- 
sii  »f8.  fegg.  della  Lega  Achea  17*.  guaito, 
e rovine  lattivi  dai  re  Filippo  S74.  e da 
Siila,  e monumenti  portati  a Roma 
icg.  fuo  itato  al  tempo  d'Augulto  fi6,  ita- 
tuc  iu  bromo , che  v'erano  ancora  al  tcm> 
t>o  di  Plinio  flato  delle  reieme  , e del- 
ie arti  al  tempo  di  Cotìamino , e dopo  414. 
rovine  fattevi  dai  <joti , e monumenti  ri- 
nallivi  419.  fuc  mura  come  rifatte  al  tem- 
po dì  Tcmiflocle  Ul.  f 19.  Vedi  Roma  . 

Ateneo  fcultorc , Tua  epoca  II.  281. 

Arcniefì , loro  indole  144-  loro  vanità  nel  cre- 
derli gente  nata  nello  flcilo  pacle  16.  i gio- 
vani porcavatio  la  clamide  440.  furono  i prì' 
mi  fra  i Greci  a camminare  fenz' acme  IL 
177.  Vedi  Cappello  , Egina  , Scarpe  . 

Accnione  incilbtc  in  gemme,  fuo  Giove,  che 
fulmina  i Giganti  II.  |o. 

Atcnodoro  , vedi  Agefandro  • 

Art  privato  de*  genitali  }86. 

Atlanti  • che  hano  ut.  IL  III. 

Atleti  lì  ungevano  con  olio  111.  260.  loro  pre- 
mio in  Grecia  in  che  confifteva  94.  1. 
onorari  anche  colle  flatuc  iji.  nn  a qual 
tempo  li  267. 

Aereo  col  figlio  di  Ticflc  fuo  fratello , da  lui 
ucdfo  , Tulle  fpalte  , lapprefenuto  in  una 
flacua  11.400. 

Attalo , autore  di  tciTcre  Toro  con  varie  ma- 
reric  40  {. 

Attico  , lavori , che  fece  fare  in  Grecia , ed 
altri , che  ve  ne  comprò  II.  294.  Z97.  fcg. 

Attiliano  fcultorc  II.  f7o. 

Atrolo  fcultorc , e architetto  27. 

Augullo  poruva  quattro  tuniche  4J7*  fuo  co- 
Aume  di  contraiate  un  mendico  in  un  gior- 
no deiranno  , e perche  II.  4tt.  fuo  difetto 
in  un  occhio  I.  fuc  fovtaciglia  769. 
orrore , che  aveva  alle  tenebre  , e Tua  ma- 
niera di  dormire  dopo  il  pranzo  III.  7^-  7^; 
favori  le  arti , e ornò  Roma  di  monumenti 
li.  117.  abitò  la  cala  di  Ortcnlio  fui  Pala- 
tino , confervandola  nella  (tclfa  hinplicià 
III.  2<.  Tua  villa  in  Anzio  II.  immagi- 
ni , che  fc  ne  hanno  j;**  Tuo  prereCo  buffo 
in  bronzo  nel  mufeo  Ercolancnfc  1.  ^77. 
II.  126.  Vedi  Maufolco . Tempio  . 

Avignone  , tempo , che  vi  Rette  la  Santa  Sede 

111  J6i.  jSf.  

Avorio  , lavori  fattine  dagli  amidìi  af.  fegg. 
arte  di  ammollirlo  27.  fi  calcina  natural- 
mente 29.  Vedi  Democrito . 

Aurora , rapprefentaa  con  larga  cintura  4J  i. 

Auflro  , fuoi  maligni  influlTì  \ x.  111.  |7. 

Azione  , che  fia  in  termine  d*artc  528.  fcg. 

Daccarali  vennero  dalla  Grecia  inEtmria,  e 
dùUXtruria  in  Roma  » e quando  vi  furono 
proferitti  ii<f.  II.  ti8.  Ili,  4p.  VediOrgie. 

Baccanti,  dilcmte4i4.  con  anelli  aUc  gambe 
4$$.  loro  grazia  ll.up* 


Bacco  giovane  , fuc  forme  299.  fue  figure  eol- 
ie gambe  incrocicchiate  in.  coi  genitali 
di  forma  particolare  386.  colore  dato  alle 
fue  vcRi  403.  Vedi  Orgic  . Colrusbcrgo  li. 

Indiano  , o Orientale  , barbato  1.  309. 
fcg.lll.su.  fue  ccltc  dette  erroneamente 
di  Mitridate  I.  |ot.  fuc  figure  in  tanti  badi 
rilievi  dette  Tnmalcionc  291  li  t&i.  (tatua 
coinfcrizione  di  Sardanapalo  III  511.  (cg. 
Tuoi  ornamenri  , e (imboli  portati  da  var j 
fovrani  418.  Ninclio  , o Notturno  rapprc- 
fentato  (òpra  urrà  citia  millica  coli  abito 
{Iellato  li.  i4^.  Guuidc  , o Muliebre  , vc- 
Oito  da  donna  III.  158. 

Bachclicr , fuoi  tentativi  Alila  pittura  encau- 
Aica  IL  79. 

Baci , gare  pubbliche  fatte  in  Grecia  a chi  li 
dava  più  foavi  242.  pecche  dati  ai  moritea- 
di  IH.  424. 

Bagni , molti  di  forma  rotonda  A credono  er- 
roneamente tempi  71.  come  erano  illu- 
minati prciTo  gli  antichi  Romani  7}.  vi  A 
adopravano  chiavi  d'argento  alle  fontane 
74.  IL  }9i.  ufo  di  c(Ti  in  Grecia , e in  Roma 
14.  Vedi  Strigi  li , Terme  , 

Baia  , fodezza  (Iraordinaria  dcH  intonaco  del- 
la Aia  Pifeina  III.  18. 

Baibcc  , fue  fabbrìclic , ove  gli  Pipiti  delle 
porre  fono  ornali  di  fogliami  III.  89.  Aia 
tempio  a tre  navate  79. 

fialduino  , guaAo  da  lui  fatto  alle  Ratue  di 
bronzo  in  CoRaminopoU  11.414* 

Bambagia , vedi  Cotone  . 

Bandindli  Baccio  , fuo  rcRauro  al  gruppo  di 
Laucoontc  , e Aia  copia  di  queih>  IL  Z44- 
111.41?. 

Banditori  , vedi  Collo  • 

Barba  puntuta  , o cuneiforme  data  a Mercu- 
rio i8|.  fcg.  la  prima  , che  fi  radevano  i 
Gentili,  rofferivano  alle  divinità  190.  ;<i. 
rimedio  ufato  dalla  gioventù  romana  per 
impedire  che  non  venifie  fuori  183.  fina 
qual  tempo  fu  porrata  in  Roma  IL  1 $4. , e 
m qual  età  fi  cominciava  a raderla  308.  ca- 
ìamiRrata  , o arricciata  quando  cominciò 
a portarli  III.  443.  in  Grecia  fi  cominciò  a 
raderla  ai  tempi  d'Alcllandro  il  Grande  li. 
207.  fcg.  Vedi  Spartani , MuRacci . 

Barbari , figure  , che  li  ranprclcntavano  , co- 
me vcRitc  407.  (ovrant,  loro  (fatue,  perchè 
ordinarumcnte  di  poifido  404.  (e  abbiano 
rovinata  Roma  IL  419.  IIL  i48.  fegg.  fc  ab- 
biano fatti  i buchi , che  (i  vedono  in  tante 
fabbriche  2?4.  fcg.  Vedi  Goti , Vandali . 

Barlucr  Giacomo  d:  Noify  architetto  , Aia 
deicrizionc  del  creduto  tempio  della  Con- 
cordia a Girgenti  IH.  49S.  fegg. 

Barbieri , quando  vennero  in  Roma  la  prima 
volta  IL  if4. 

Barbico,  fpccìcd’Arpa  II. 44. 

Bafaltc , fua  natura . origine,  e fuc  varie  aua- 
iicà  128.  fciiuoti , che  ne  hanno  parlato 

dopo 
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dopo  Plinio  II.  II.- lavori  in  edb  , che  re- 
ftano  ivi . 

Bafc  , redi  Colonna  . 

Bafatc  , vedi  Muftaochi . 

Bafiiichc  profane  quando  cominciarono  a fard 
in  Roma  11.  x $6,  crii^ianc  > tedi  Chic(à . 

BaÀìriiicvi , arte  di  Éirli , (guanto  and^  II.  p. 
perché  in  taluni  fi  trovino  due  ftili  difle* 
renrì  loo.  104.  degradazione  in  dTi  in  qual 
modo  fatu  dagli  antichi  f.  come  facci  da- 
gli Egiziani  1. 124. 

Bacillo  , flarua  di  lui  a Samo  colla  poziccta 
ai  mento  171. 

Barone  gladiatore , Tuo  monumento  II.  401. 

Battalo  d’Efcfb  usò  il  primo  fcarpe  da  donna 
in  teatro  411. 

Batdcle  fcultorc  II.  9. 

BacriOcrj  andehi , loro  forma  III.  99* 

Batto  effigiàio  nelle  monete  di  Cirene  )ot. 

Belifario  porta  la  guerra  m Roma  per  cac- 
ciarne i Con  in.  ;o4.  Tua  lettera  a Tedia , 
che  voleva  dilìrucgerc  la  citta  »74<  Vedi 
Totila , Goti . Se  loiTc  accecato , e ridotto 
a mendicare  II.  43 1.  Tua  prcccfa  Ratua  ivi , 
che  può  cfTcrc  del  dlofbib  Cnhppo  111^  i). 
febbene  la  teda  fembrì  non  eiiete  la  iua  • 
Vedi  appreflo  le  aggiunte . 

Bellezza  , gli  amichi  artìRi  l'aveano  per  og- 
getto pnncipale  nelle  loro  t^re  109.  idea 
negativa  » che  fé  ne  ha  téf,  (cgg.  idea  poh- 
tiva  374.  dedizioni  dei  merafilici  37$-  Icgg. 
ideale  , come  h formi  iSx.  unica  ali’cfprcf- 
(ione  }|c.  nello  Rile  fublime  in  che  ranlì- 
Aeva  1 1 . 1 1 a.  ndie  figure  degli  dei , e di  altri 
Lxtp.  nelle  fèminiti  ;if.  fegg.  non  uguale  in 
tutte  le  deità  J37.  confidcrata  nelle  varie 
parti  del  corpo  jj5.  fegg.  984.  fegg.  indivi- 
dua 378.  in  qual  dima  prìncipalincnte  fi 
trovi , c in  che  confiRa  yo.  yy.  relativa  a7J. 
quanto  concribuifea  ad  efla  il  colore  371. 
pregio»  che  nc  facevano  i Greci  34».  Rg.  ga- 
ia pubblica , che  fc  nc  faceva  in  Grccu  per 
uomini , e donne  34}.  Vedi  Spartane  . 

Bende , o teoie  attaccate  agli  alberi  > e per- 
ché 1 1.  f7. 

Benedetto  s.  » foa  proferia  riguardo  alla  rovi- 
na Ielle  fabbriche  di  Roma  III.  jo8. 

Berenice  regina  d’Egitto,  Tuoi  ptttcli  mona- 
menti  1^6. 

Bernini,  luo giudizio  fulla  Ratua  detta  voU 
armente  Palquino  zxvj.  fallita  del  Tuo  giu- 
izio  intorno  alla  fcclia  di  Scufi  a8y.  Tuo 
Rilc  liif.  III.  ii9  Tuoi  rcRauri,  e luo  grup- 
po d'ApoIlo  c Dafne  ivi , fuo  errore  nel 
panneggiamento  della  Tanta  Bibiana  nella 
lua  chicla  in  Roma  I.  4fO.  porte  raftrcuxa- 
tc  da  lui  fatte  HI.  66.  portico  fcmicircola- 
rc  da  lui  fatto  alle  chicTe  di  Tanta  Mani 
della  Pace , di  fant’Andrca  a Monte , c 
ad  altra  atrAnccia  Tulle  Rampe  delle  Ter- 
me di  Diocleziano  l.  91.  Vedi  ChicTa  di  fan 
Pietro . 

Tcm.JJI. 
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Berretta  potuta  dagli  Egiziani  99.  dai  Perfia- 
ni  iy4«  c da  altre  Dazioni  100.  Vedi  PUco 
frigio . 

BcTclecl , vedi  Ootìad . 

Bianchi  BatciRa , Tuoi  rcRauri  al  Toro  di  Far- 
nefe  M. 

Biblo,  qual  pianta  fofic  III.  ayo. 

Bicchieri , o cazze  di  vetro  , e di  terra  corta  » 
acclamazioni  convivali , che  vi  (i  lavora- 
vano i<.  III.  337.  di  vetro  con  ornamenri  a 
rilievo  al  di  fuori  lavoraci  al  torno  l.yy.  de- 
Tcrizione  di  uno  di  elTt  ivi , eflcndo  lenza 
piede  alcuni , fi  mettevano  f^ra  una  bafc 
detta  angoteca  , o enjgiicca  }6.  Vedi  Vetro  . 

Biffo  , vedi  Pinna  manna . 

Biza  di  NaRb  ioventò  l’arce  di  fare  le  tegole 
di  marmo  per  coprire  i tetri  zyv.  11»  11. 
IIL  34. 

Bocca , bellezza  di  effa  3^9.  Vedi  Egiziani  • 

Bocche  di  pozzo  in  marmo  ornate  con  delle 
fcuJcure  18^. 

Boero  Tculcorc  148.  II.  39^. 

BoiTcna  città  ctiuTca , Rame  di  là  purute  a 
Roma  quando  fu  conquiRata  173. 

Bonifazio  antipapa  , uccifo , e luo  cadavere 
gettato  di  notte  avanti  al  Cavallo  di  M.  Au- 
relio Aotooino  in  Campo  Vaccino  IIL  4tz. 

Bonifazio  IX  Papa  , chiefe  da  lui  rcRaurace 
in  Roma  HI.  ì7o. 

Bove  figurato  in  molte  monete  , cd  altri  mo- 
DUmeoD , c perché  IH.  49),  Vedi  Tori . 

Braccialetti  uTati  dalle  Egiziane  joé.  dalle  Gre- 
che, c Rumane  43y.  dai  Generali  romani 
quando  irionfiivaDo  43^. 

Braccio  di  Moncone , che  cnife  Roma  in  tu- 
multo per  qualcbeanno  , colto  di  vita  IIL 

370. 

Brache  , vedi  Calzoni . 

Bracilt  , vedi  Succin&orìum  » 

Brancaieonc  fenatore  di  Roma  , torri  de' no- 
bili , c potenti  romani , e fabbriche  anti- 
che da  lui  rovinate  IH.  yzo. 

Breccia , etimologia  di  qucRa  parola  lyy.  la- 
vori fatti  nella  egiziana  ivi  • 

Biindifi  , Tuo  Rato  al  principio  dell'impero  ro- 
mano IL  399. 

Britannico,  Tua  medaglia  III.  4<>4. 

Bronzo  , quando  cominciò  a farfene  Ratue  » 
vali , ed  altri  lavori  in  Grecia  , e in  luiia 
it.  ne  fecero  anche  gli  Egizj  139.  ufo  gran- 
de fattone  dagli  antichi  nei  monumenri 
dclTarte,  ed  altre  coTe,  e perche  11.  34. 
Tua  compofizione  ivi,  vi  fi  mcTcola  altro 
Ragno  per  fario  fborrcre  nella  fornace , e 
forma  33.  rimedio  uTato  per  prefervario 
dalla  ruggine  34.  arte  di  farlo  prczioTo  cor\ 
oro,  c areenco  qiundo  perduta  334.  Vedi 
Statue  di  bronzo . 

Brun  le , fculcorc , Tua  Ratua  della  Giuditta 
nella  chicTa  di  s.  Carlo  al  corfo  in  Roma 
cogli  occhi  deformi  |<7. 

Bruto  Lucio , Tue  tcRc  11.  yay, 

Fece 
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Bufate  , fé  conofciuce  dac^ti  antichi  j9>* 

Bularco  piitoic , Cuo  quadro  pagato  a pc{b 
d’oro  a<i. 

Buonarruoei  lylichelangeto,  di^i:cti  del  fuo  1>i. 
le  205.  m fio  in  paragone  con  quello  di  Raf- 
facllo  d Urbino  liU,  fccglicva  forme  ordi< 
itaric  anche  nelle  opere  più  degne,  come 
rclle  figure  del  Salvatore  jii.  crudeltà  a 
lui  attribuita  per  farli  un  modello  II.  >2 9< 
il  ToiCo  il  B.fvcdcrc  era  >a  fua  delizia  I. 
20$.  lU  229  Tuo  inoJcilo  delle  nuove  gam- 
be dell’Èrcole  di  Farnefe  4f9-  Tue  novità 
negli  ornati  d' architettura  io<.  fuo  finc- 
ftrònc  al  palazzo  de’ Confcrvarori  in  Cam- 
pidoglio 91. 

Bupalo  , couae  rapprefentò  il  primo  la  Fortu- 
na 1 1.  1<7-  219. 

Bullo  , Te  ne  facevano  tavolette  per  difegnare 
II.  74. 

Cabria , atteggiamento  della  Tua  (iarua  fc  (ìa 
lo  {fclTo  del  prctefo  Gladiatore  di  Borghclc 
I I.  }^2.  I1I.4<|. 

Cadmo  inferno  le  lettere  ai  Greci  12. 

Calurcaton,  vedi  Araldi . 

Ca  lucco  portato  dagii  araUi  in  fegno  di  pace 
1 1.  aoS. 

C.n!a  le  pittore  di  foggetn  ridicoli  1 1, 7j. 

Caiamide  fculrorc  , tuo  (file  duro  1 1 108.  fua 
epu  a 114.  valente  nel  far  cavalli  I.187.  Tua 
lUtiu  h Sofandra  in  che  lodata  II.  108.  Tuo 
Mercurio  erioforo  III.  448  Vedi  Apollo. 

Calamo,  forte  di  giunco  utàro  dagli  antichi 
per  fwtiverc  , donde  veniva  111.  194.  come  fi 
tagliava,  e con  quale  (frumento  195.  Vedi 
Pcrina . 

Calalìri , vede  egiziana  9$. 

Calragni , vediCakari. 

Calcina , (ua  invenzione  III.  là),  come  fi  pre- 
parava dai  Romani  aj.  fcg.  come  per  il 
tempio  di  4.  Sofia  rifatto  da  Giulfiniano  là. 
fc  ne  metteva  più  che  di  materiali  27.  fatta 
tn  Roma , e fuori  in  varj  tempi  coi  monu- 
menti dcH’artc  J17.  fegg.  i99.  anche  al  tem- 
po del  rifoi^imcnco  fotco  Giulio  II. , e Leo. 
ne  X.  S7S-  (cgg.  Vedi  apprefib  le  aggiunte. 
Odia. 

Caldei , primi  a coltivare  le  arti  del  difegno  4. 

Caligola  nocque  alle  arti  II.  $19.  fece  fare  na- 
vi di  cedro  Tfo.  ifacue  da  lui  fatte  trafpor- 
ure  dalla  Grecia  129.  voleva  anche  far  tras- 
portare il  Giove  di  Fidia  ivi , Tue  figure 
140.  carneo  poilcduto  ilal  fig.  gcncr.  Val- 
moden  jo.  Vedi  Anzio  . 

Callicratidc  architetto  III.  181. 

Callimaco  fculrorc , e ar-Hitetto,  quando  vide 
11.9$.  inventò  il  trapano,  e il  capitello 
coriiuio  pé.  1. 4)0.  Ut.  f9.  fcg.  lavorò  in 
bronzo  una  dan/a  di  Spartane  : fc  (ta  al- 
meno copia  di  elle  il  bafioritievo  del  mu« 
feo  Capitolino  col  nome  di  lui  11. 9). 

Cali» fieno  fcnitorc  II.  282. 

Caliifirato  fcultorc  U.i8a. 
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Gallone  d’Egina  fcultore  II.107.  tàp.  feg.  2ig. 

Catione  d Elidc  fcultore  ll.itf^. 

Calpurnia,  fua  Oaiua  come  folte  11-43$. 

Calzari  , diverfi  erano  prclfo  i Greci , e pref- 
(b  i Romani  447.  colore,  e forma  prclTo 
quefii  /VI  , forma  di  quelli  dati  alle  figure 
eroiche  , mezza  luna  portatavi  (opra  per 
ornamento  dagli  Aicnicfi  , e dai  Romani 
ivi  , dei  pallori , e contadini , vedi  Perone . 
Delle  donne , loro  vana  forma  , e colori 
42$.  fcg.  varie  fuolc  , e (ughcro  , che  vi  fi 
metteva  dentro  , e perchè  424.  col  tacco  al-> 
to  , e di  quale  marcria  429.  Vedi  Coturno  » 
Si  facevano  anclic  di  una  ipede  di  corda  $1 
per  gli  uoitnni , che  per  le  donne  ivi , co- 
me fi  a!lac-:iavano  ivi  . Vedi  Cornelia . 

Calzoni  ufari  dagli  antichi  4|9«  di  qual  forma 
Ciano  quelli  dei  comici  229. 

Cambife  , fpnglio  che  fece  di  roonusncnii  in 
Egitio  79-  Ce  vi  abolifie  il  culto  egiziano  , 
i geroglifici , l*u(b  d'imbalfaroart  1 cadave-. 
ri  70.  (eg . I u . condulTc  di  la  in  Perfia  degli 
arrifii , clic  lavorarono  alle  regie  di  Suh, 
e di  Pcr(cpoli  itv. 

Camere  , loto  fofiiito  III.  79.  volta  80.  8$. 
grandezza  , e da  letto  ivi , 204.  come  era- 
no decorare  101.  fcg.  come  fi  rifcaldavano 
84.  109.  Vedi  Fincltre  . 

Camicia , malfatta  dai  moderni  artifit  alle  fi- 
gure degli  antichi  409.  Vedi  Sortovefie  . 

Camillo  , perche  rapprcfcntaio  fenza  tunica 

Cammini , fc  (blTero  in  ufo  prc(To  gli  antichi 
per  rifcaldare  le  camere  , e per  le  cucine 
III.  84.  2ta.  fegg.  Vedi  Fumo  , e Fumajolo  • 

Campania  » pofieduta  dagli  Etrufehi , poi  oc- 
cupata dai  Greci , che  vi  fanno  fiorire  le  ar- 
ti 2 IO.  dccà  ivi  fondate  da  quelli  211.  Vedi 
Monete  , Vali  di  terra  cotta  . 

Campidoglio , incendiato  dai  Virclliani  II.  2$. 
dalle  truppe  d'Enrico  IV.  Ill.nl.  conceduto 
ai  monaci  Benederrìni  di  $.  Maria  d’Aracclt 
dall’antipapa  Anaclcro  II.  , e io  quale  fiato 
)$7.  fcg.  VI  fi  faceva  prima  il  mercato  tras- 
portato poi  alla  piazza  Navona  , e quando 
ivi . 

Campo  Marzo , quando  abiuro  oc*  ba(U  tem- 
pi IH.  $2$.  J44- 

Canace  , vedi  Macarco  . 

Canaco  fcultore , fua  epocali.  218.  durezza 
del  (uo  fiilc  107.  S70.  218.  (eg.  Tua  Mufa 
con  due  tibie  iSi.  altra  ancora  cfilleuce 
cteduu  Tua  opera  1I9. 

Candidaci  in  Roma  fi  prefenuvano  al  popolo 
fcaza  runica  . e perche  4)7. 

Cani  rapprc  feti  tati  dagli  artifii  $87.  figure, 
che  fc  bc  hanno  ivi , malrcfi  (limati  dagli 
antichi  loi.  fpartani,  o levrieri,  figure, 
che  fc  ne  hanno  }9i.  cane  in  bronzo  con- 
fcrvato  nel  tempio  di  Giove  Capitolino,  e 
come  cuflodito  $87.  Vedi  AnimaJi,  Cinoce- 
falo, Genj,.Lart. 

Can- 
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Cannooi , vedi  Polvere  . 

Canopi , loco  figure  egiziane  » o dello  (lite 
d’imuazione  n<  (cg.  1 1?. 

Canopo  » cina  dell'Egitto  fondata  dagli  Spar» 
cani  ^ 

Cantaro  vafajo,  da  cui  prefe  nome  il  vafo 
coti  detto  SC9. 

Capanco,  uno  degli  croi  della  guerra  contro 
Tebe  » in  una  gemma  euul'ca  i66. 

Capelli  » ditfìerenzc  di  cili  nei  vari  climi  * e 
donde  provenga  45. feg.  come  debbano  cUc- 
rc  difpolK  l'opra  la  fronte  n8.  come  facci  a 
Giove  ^a<.  iAÌl  toa.  feg.  ad  Apollo  , e Eac» 
co  lytf.  ?7».  a Mercurio  >97.  a Plutone  f04. 
ad  Efculapio  ?qs.  a Cadore  ed  a Polluce  ivx, 
ad  Ercole  s 1 8 . ad  Alcilandro  il  Grande 
11.146.  ai  Centauri  L ìo%-  ai  Satiri  e Fauni 
<?8.  a Diana , e alle  Amazzoni  ivC  a Palla* 
de  ti7.  (eg.  a iole  come  portati  dai 
Pcrhani  H4.  dalla  gioventù  greca  ì fan- 
ciulli li  portavano  anche  lunghi , e li  ea» 
gravano  neU'adolefccnza  179.  come  porta- 
ti dalle  donne  4|t.  in  occatìone  di  luteo  da» 
gli  uomini,  e dalle  donne  greci,  croma* 
ni  tal.  4M.  li.  HS'da  quelli  Hno  a quando 
furono  portati  lunghi  ita,  h recidevano 
alle  ft.hiavc  L dai  mariti  gclofi  alle  mu* 

. gli , e per  far  ingiuria  a quadeuno  a?t  gli 
abitanti  del!  ifola  Eubca  fé  li  recidevano 
davanti,  eli  poruvano  lunghi  dietro  179. 
fupcritizione  dei  Gentili  intorno  ad  elTi  loa. 
yi*  4 V . d4i  Greci  fi  offerivano  al  fiume 
U'crchio  L ivo.  Vedi  PalUdc  . Loro  maniera 
ferve  a dillinguerc  i lavori  amichi  dai  mo- 
derni 196.  }77.  colori  di  effi  filmati  dagli 
antichi , e ^ci  a varie  deita . ed  croi  t?». 
feg.  m alcune  Itacue  fono  indorari , e tinti 
di  rolfo  4tt.  in  altre  fono  poibeci  a modo 
di  Parrucca  /vi . Vedi  Capigliatura , Par- 
ruccai  Proferpina. 

Caocz/olo  , vedi  Fauni , Mammelle. 

Capigharura  tegau  in  cima  alla  ceda,  come 
chiamata  dai  196.  11.  6t.  III.  sai. 

anche  ne*  migliori  tempi  cral^rau  dagli 
artiili  L tot-  Vedi  Piiiagora  di  Reggio. 
Quando  comincio  a rapprefentarfi  cadente  , 
€ fciolta  11.  Lx(.  nel  terzo  fecolo  di  Roma 
icolpita  ad  imtcazioac  degli  antichi  lavori 
1 M.  Vedi  Capelli . 

Capitelli  dorici  antichi  111,  at.  fonici  £8.  cora- 
poftri  , o romani  61.  di  pianta  ov^  ivi , 
vari  loro  ornati  ivi  , origine  e ragioni  di 
effi  r>ì.  quinto  antichi  prelTo  gli  Orientali 
£21  Vedi  Abaco  , Voluta  . 

Capo  dì  Bvivc  , vedi  MeteUa  . Altro  luogo  cosi 
chiamato  vicino  al  porto d'Oftia  l!I.  ??i- 

Cappello  pocuto  dai  fanciulli , e dagli  uomini 
io  Grecia,  e fpcrialmcntc  in  Arene,  e in  Ro* 
ma  44;.  tcg.  fi  faceva  anche  di  feltro  ivi  , 
acuto  era  quello  dei  circenfi  44^.  rclfalo , 
fua  forma  a»  t ♦ potcaco  dalle  donne  in 
qualche  occauooe , e da  Palladc  come  cac» 
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ciatricc , e da  un’Amazzone  fopra  un  va- 
fodt  terracotta  ivi , arcadico  portato  da* 
contadini , e da'paffori , dato  ad  Apollo  , 
• a Zeto , e a Meleagro  446.  laconico  , e 
bcorico  ufàto  in  c^ipagna  ivi . 

Capre  d'Angora , e di  altre  parti  orìcnuli , la- 
ro bella  lana  178. 

Capua,  tempio  ivi  fabbricato  da  Dedalo  IL 
i<c.  Tuoi  monumenti  portati  a Roma  da 
Q.  Fulvio  Fiacco  ictf.  Tuo  antico  acc|uedot- 
ro  111.  141.  pitture  anùche  trovatevi  11. fg. 
Vedi  Monete. 

Caracalla  , Tue  tede , e monumenti  da  lui 
fatti  erigere  a Siila , e ad  Annibale  II.  aai. 
Vedi  Alcffaodro  il  Grande  . Sue  terme  , e 
monumenti  trovativi  411.  III.  17».  come  vi 
h vede  adoprata  la  calcina  it  fuo  circo  , 
monumenti  trovativi  s£.  Vedi  Vali  di  terra 
corta . 

Caracci  pittori , gambe  delle  loro  figure  fc» 
minili  non  troppo  belle  AgofUno , Tua 
pittura  del  s.  Girolamo  IL  ujL  Annibaie , 
fua  immagine  del  Salvatore  L)ii-  flilc  d i» 
micazioac  , che  introduffero  cH^  e la  loro 
t.  fcuola  • e Quanto  durò  ILti;^  i 

Cardini  anticnu  loro  forma  Ili.  44.  feg.  4**. 
Carcftic  in  Roma  nel  felli mo,  e ottavo  le* 
colo  deircra  crilbana  lll.uo.  fc*- 
Carete  tatuano  difcepolo  di  Liitppo  II.  t4p. 
Vedi  Rodi . 

Cariatidi , che  fiano  l i.  tts. 

Carilko  , città  deiri&ia  Eubea , donde  veniva 
il  marmo  cariOio , detto  ota  dpoUioo  IIL 
45'^- 

Carlo  Magno  , vedi  Adriano  L 
Carrara , vedi  Lupa  . 

Carta  fculrorc  1 1 169. 

Carta  da  fcrivcrc , dadi  antichi  fi  faceva  col 
papiro  egiziano  III.  i88.  /o?.  poi  fu  fatta  di 
fìraeci  di  feta , cotone  , elmo  igl*  feg>  Ve- 
di Papiro  , Pergamo . 

Cartagine  , città  fenicia  , fuo  clima  flato 
delie  Tue  arri , lavori  u8.  pallio  ufatovi  di 
varie  roaoicrc  149.  Vedi  Girgenri  » Sicilia* 
Carraro , chi  li  diceile  anricamenre  III.  lOf. 
Cafe  degli  amichi , loro  forma  UL  i2Si 
^coperte  nei  primi  tempi  di  pietre 
d^li  Orientali  con  un  terrazzo  117.  in  Ro> 
ma  quando  fi  cominciò  a farle  magnifiche 
2 1.  <>4.  quanto  aire  lil.  4i.  come  ili^inate 
7s.  feg.  Vedi  Fincflre . Come  ornati  i loro 
vciliboii  lOi.  Vedi  Camere  . 

Caferta  , fuo  moderno  acquedotto  III.  a4t- 
Callello,  condotto  del  fuo  Iago,  vedi  Albano. 
Caffore  fi  dilettava  di  cavalli , rapprefentato 
in  un  vafo  di  terra  cotta  ai 4.  Vedi  Capelli  » 
Clamide , Gemini . 

Catacombe , che  fimo  III.  ^ 

Cavalli , razze  di  effi  antiche,  e moderne  )8t 
loro  maniera  di  muovere  le  gambe  190.  fi  * 
gure  antiche  in  marmo , e in  bronzo  £ 7. 
fegg.  11. 101.  beili  acUc  mooeu  di  Siracuu 
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1.  Marca  fulla  loro  cofcia  per  indicarne 
la  raaza  t}}.  Vedi  Staile.  Si  facevano  le 
ifatue  dei  cavalli  vincitori  ai  giacchi  »$f. 
LucioVero  la  fece  d'oro  al  ùio  cavallo  detto 
Volucre  IL 

Cauterio , IfnuDcnto  per  (tipingete  aircncau* 
Ilo  11.78. 

Cedro  ufato  dagli  inttchi , e dai  moderni  per 
£arne  le  cavi  IL  i}o.  e i foifitti  dei  tempj 
HI.  7?.  ^ 

Ccfillodoco  fcultote  11.  179. 

Ccfiflodoto  icalcore  11.  »ai. 

Ccllini  Benvenuto  llatuark) , come  rendè  Dui* 
do  il  bronzo  IL 
Celti , vedi  Galli . 

Ccnocaf)  più  amichi , toro  Torma  lll.ir^. 
Centauri,  toro  llatue  11.  J84.  Ccg.  Vedi  Ca* 
pelli  • Chirone . 

Centenario  , nome  dato  a molte  eofe  , e mo- 
numcoci  dell'arte , perche  111.  t jo.  Icg.  Ve- 
di Apollo  » Colonna  di  M.  Aurelio  Anto* 
nino . 

Cera  , ofata  per  fame  figure  II.  41.  nella  pit* 
tura  aU’cacaullo  78.  leg. 

Ceramico , due  luoghi  d' Atene , e perche  così 
detti  al. 

Cerali  da  Luoillo  portati  a Roma  dal  Ponto 
111.  117- 

Cercopiteco , o fcìmia  colla  coda , venerato 
dagli  Egiziani  , c in  altre  patti , c monu- 
menti , che  le  nc  fono  fatti  %t.  1 1. 1 jtf.  fegg. 
due  (fatue  » che  le  ne  baooo  io  Roma  ivt , 

Cerere*!  come  effigiata  nv*  bellezza  nelle 
monete  di  Metaponto  ivi  , jK.  forma  delle 
fue  mammelle  184.  colore  della  lua  vclfe 
404.  orlata  , o coloriu  di  porpora  4^8.  per- 
chè detta  rubiconda  404.  lue  laccrdotcde 
4ol  cappello  in  capo  425*  colore  delle  loro 
veifi  404.  (ua  prima  (fatua  di  bronzo  (atra 
in  Romall.i  f }.  nelle  fue  feife  (i  offerivano, 
c facrificavano  porcelli  411. 4^9*  l^o  cocchio 
alare  , o coi  ferpi  alati  ^69, 

Celare  Giulio , tuo  amore  per  le  arti , c mo- 
numenti da  lui  eretti  11.  p4.mu!ct  da  lui 
iatti  in  Roma  jsy.  quanto  pago  due  quadri 
di  Timomaco  as8.  }i8.  fuepretcTe  tclle  ;a$. 
Tua  (facua  1.  xxxi.  Vedi  Corinto . 

Ceffio  Cajo,  Tua  piramì  Je  in  Roma , ornata  di 
pitture  il.  {8.  rivclfira  di  marmi  non  fegati 
ili.  14.  reffaurata  da  Alcdandto  VII.  ]8i. 
Ceffo  di  Venere  , vedi  Cinto  . 
ebeiromato  architetto  HI.  54.  Vedi  Tempio 
di  Diana  Eielina  . 

Chetfifronc  architetto  HI.  54.  fua  irvcnzionc 
per  alzare  gli  architravi  al  tempio  di  piana 
Efelìna  ti4.  Vedi  Tempio  di  DunaEfclìna. 
Chiave  da  ac<x>rdare  gli  ffrumeuti  a corda 
prclTo  gli  antichi  II.  44.  HI.  :s4* 

Chiaveii  Gaetano  arclùtetto  , coufi  fpropofi- 
tata  fatu  da  lui  alle  colonne  della  nuova 
«hicCi  di  Diefda  IlL  146. 
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Chiefa , o balilica  Latetanenfe  , o»aea  alle 
fineifre  con  vetri  dipinci , o colorici  , dal 
Papa  Leone  IH.  fui  fine  del  fccolo  Vili. 
IH.  208.  rovinata  in  pane  dal  terremoto 
dell'anno  t U y.  feg.  reffata  feoza  tetto 
347.  reffaurata  da  Bonifazio  IX  c da  Mar- 
tino V.  170.  fuo  palazzo  cootigao  xeffaura- 
co  da  Clemente  HI.,  e ornato  di  pitture 
4 1 1.  reffautato  , e riff recto  da  Silfo  1 V.  e da 
Silfo  V.  414.  feg.  Vedi  Clemente  IH. 

~ di  s.  Pietro  10  Vaticano  faccheggiaet  dai 
Saraceni  HI.  ;t?  feg.  danneggiata  dal  ter- 
remoto nell  anno  1349.  345.  danni  , che  vi 
fece  un  fulmine  nell  anno  1331.  344.  reffau- 
rata da  Bonifazio  IX.  370.  rifabbrica»  da 
Niccolo  V.  371.  fua  porta  di  bronzo  fatta 
fare  da  Eugenio  IV.  393.  grandi  muri  intet» 
ni , che  reggono  la  cupola  , come  fatti  |f. 
il  piombo  , copre  la  cupola , come  dan- 
neggiato dallo  fcirocco  , c dal  caldo  effivo 
37.  colonne  antiche  fatte  a vite , che  vi  fo- 
no 99.  il4.  314.  coofeffiooe  eoa  colonne 
ffonc  a vkc  fatte  dal  Bernini  col  metallo 
del  Panteon  408.  IL334. 421. colonne  di  gra- 
nito vajolato  all’altare  di  s.  Gregorio  I.  ii4. 
^cebi  di  granito  verde  al  piediffallo  della 
ffacua  di  s.  Pietro  in  bronzo  ivi . Vedi  Tem- 
pio di  Roma . Suo  portico  antico  reffaura- 
co,  c ar^liato  da  s.  Adriano  I.  IH.  3l4.  fe 
vi  lìano  itacc  adopratc  le  colonne  del  Mau- 
fblco  d’Adtiano  \t6.  fuo  atrio  detto  il  Pa- 
radifo  388.  laffricato  dal  Papa  Donno  I.  con 
marmi  prefi  dalla  Meta  , o Memoria  di  Ro- 
molo , cosi  detu  393.  Vedi  Obcliico  Vati- 
cano . 

— di  s.  Paolo  per  la  Via  Offienfe , da  chi 
fondar^  fua  architettura  II.410.  fue  ralonne 
di  vario  marmo  , c varia  forma  ivi , Vedi 
Maufoleo  d'Adriano  . Vetri  alle  fineffre  da 
tempi  antichi , vedi  Vetri  • Saccheggiata 
dai  Saraceni  IH.  317.  feg.  rovinata  in  parte 
dal  terremoto  nell’anno  1349.  IH.  343. 

de'  Ss.  Apoffoli  rovinata  dal  tertemoro 
dell'anno  1349.  HI.  947.  reffaurata  da  Mar- 
tino V.  370. 

— di  s.  Stefano  rotondo  fui  monte  Celio* 
volte  dei  portici  antichi  intorno  ad  tifa  co- 
me fatti  con  cubi  di  terra  cocca , c io  qual 
tempo  III.  30. 

— - de'  Ss.  Sergio,  e Bacco  ove  folTc,  c quan- 
do diffrutu  ili.  378. 

— di  s.  Colfanza  fuori  di  Roma , da  chi 
fabbricata  1 1. 410.  fc  debba  dirli  piuctoffo 
di  Coffanrina  tv/ , fua  architettura,  c fuo 
mulaico  alla  voiu  409.  fegg. 

di  s.  Sofia  , vedi  GiuUiniano. 

Chtefe  di  Roma  fabbricate , o rifabbricate  dai 
Sonimi  Pontefici  in  varj  tempi  IH.  315. 313. 
3i?.  170.  feg.  loro  (fato  quando  la  Sede  A- 
poffolica  Itava  in  Avignone  344.  fegg.  alcu- 
ne pìccole  atterrate  da  Paolo  IH. , e perche 
378.  oc'  primi  tempi , e in  quei  dì  mezzo 

come 
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come  foflcto  iyimicrtee  • < vcrtb  qail  porte 
del  eielo  oveA'cto  U focciftU  tl  quelle  di  Ko* 
ma . die  delle  alcre  parti  7 i«  Vedi  Bcroioi . 
Cbirilme  (cultore  if4, 

Cliironc  Ccouuro  > in  usa  pittura  del  mufeo 
Eroolanerc  IL  ^o.  lo.  000  Achille  dorlb 
in  un’altra  pittura  antica  jlf.  falvò  Pclco  di 
lui  padre  itf.Yeg. 

Cibele  • fnoi  II.4S».  Tuoi  CiccrJoii  cu- 

nuchi  1.  it|.  Vedi  Archi^allo  . Colore  dci« 
le  Tue  Tclti  40|. 

Cicerone  , Tuo  ftilc  para^oiuio  ai  lavori  dello 
(lilc  bello  i i.  I IL.  bialuna  i Romani  perché 
non  premiavano  gli  artici  ccccllcnd  ifo. 
monumenti , che  fece  venire  da  Atene  in 
Roma  <74.  aj>7.  feg.  fuc  vere  , c ptcccre  te* 
ftc  114,  Icg. 

Ciclo  mitico  a che  fia  Ixiz. 

Cidia  , prezzo , a cui  fii  pagato  da  Ortcnlio 
il  fuo  quadro  degli  Argonauti  IL  127, 

Ciglia  , vedi  Sovraciglia  . 

Cìmien  antichi  colle  corna  • c perchè  111. 509. 
Cinabro , ulàto  nei  colori  per  la  pittura  11.74« 
Cincinnato,  lua  prctelà ftacua  IL; :l.  feg. 
Cineli , loro  lintua  quanto  dificilc  a irapa- 
rarfi  , c perche  17.  Te  pollano  dirli  piti  an- 
tichi de^i  Egiiiani  ai.  ragione  del  loro  ca- 
rattere fifico  particolare  4f. 

Cineto  di  Scio , rapfoda , ehe  caouva  i poe- 
mi d’Omero  i49>  II.179. 

Cingolo , portato  dagli  Egiziani  pf.  dalle  don- 
ne greche  4ia  dalle  Amazzoni  4ia.dal  Som- 
mo Sacerdote  degli  Ebrei  410.  in  alcune  E- 
«re  pedono  an*e(Ireroita  di  elio  ice  cor- 
doncini, che  nei  legarlo  fi  facevano  venire 
avanti  al  petto  ivi , doppio , da  chi  potu- 
to 41  figure  fenza  di  clTo , c donne , clic 
non  lo  poruvano4i4. 

Cinici  filoCòfi , andavano  fenza  tunica  4}7* 
perciò  poruvano  il  pallio  doppio  4 1 1. 44J . 
Cinocefalo  , o fcimin  colla  tefla  di  cane , ve- 
ncrau  dagli  Egiziani , c figtue  faccene  88. 

Cinto  Gabtno  • che  1006444. 

Cinto  di  Venere  4r».  feg. 

Cipollino , vedi  Caribo. 

CIpfelo , Tua  arca  , c figure , che  v*erano  rap- 
^^efemate  zvj.  171.  ti|.  11.  9.  Ul.  4^t. 
Ciroenfi  viocirort , onorati  di  ftacue  ll.|97> 
Circo  Flaminio  » Aio  Uaco  nel  lecolo  XII. 
ni.  ffé.  MaOitno  , quando  ancora  eli AclTe 
intiero  i8|.  Aia  torre  in  potere  di  privaci 
da  qual  tempo  |;4.  feg.  Vedi  CaracalU . 
Cir€MmIitio , che  fignifimi  li.  a;;. 

Cirene  , vi  fiori  la  medicina  ILìt7.  Tue  mo- 
nete inoro  i7<. 

Ciro  architetto  111.  7). 

CiAa  milHca  potuta  dalle  Baccanti , c firn* 
boto  di  diè  il.  x6$.  Vedi  Dirce . 

Civico , tempio , che  vi  era  , ove  le  commef- 
fure  delle  pietre  erano  coperte  con  un  filo 
d'oro  »8.  IIL  }i.  altro  iabbticaco  da  Adria- 
Tom,  III. 
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no  , 0 da  MÌtxo  imperatore , Tua  grandezza , 
e proporzione  delle  Aie  colonne  ««1.  1 ly.  co- 
l^c  di  la  portate  aCoAancioopoli  per  la 
chiefa  di  s.  Sofia  ao. 

CUna  , verte  de' Greci  419.  maniera  di  mct- 
ccrlcla  440. 

Clamide  , verte  dc’Grcd  , Aia  forma  , c mo- 
do di  mcucxrela  4|9.  feg.  dau  alle  figure 
eroiche  440.  diftiniivo  di  Callore  , c di T<d- 
luce  457.  poiuu  dalli  giovanetti  atcoiefi 
440. 

Ciato  , vedi  Falcone  . 

Claudiano , Aatua  in  bronzo  a lui  eretta  If. 
417. 

Claudio  imperatore , Aio  poco  gurto  per  le 
ani  1 1. 140. 

Cleante  pittore  Il.tr). 

Clearco  icuitorc  II. 169. 

Clelia , Aia  rtacua  cqucArc  in  bronzo  , c fin 
a quando  abbia  cfiltito  3).  11  t;>.  HI.  391. 
Clemente  IH.  Papa  reftauta  il  palazzo  taccra- 
ocofe  • Toma  di  pitture  , e vi  ^ trafjoru- 
re  dal  Campo  Vaccino  la  rtatua  equertre  di 
Marco  Aurelio,  detu  allora  di  Cortancino 
Ili.  4ti« 

Clemente  V.  filta  la  Sede  Aportolica  io  Avi- 
gnone ili.  I4l. 

Cleobca  Cirtifera  di  Palladc , dipinta  da  Po- 
lignote  11.  s4f. 

Cicofamo  di  Corinto  pittore  venne  Ìo  Iratia 
con  Demarato  padre  di  Tarqutnio  Prifeo 
li.  171.  Vedi  Laouvio , e apprcÀb  le  ag- 
gUinic  . 

Clcomcnc  fcultore , uno , o più  ll.iitr.  jji. 
Clcuptcra  • modcrtia  da  elTa  olfervaca  moren- 
do Il.ffo.  rtatua  di  lei  porcara  da  Augulio 
nei  fuo  trìonA)  ^29.  Aie  pretefe  rtaruc  efi- 
ftenrì  ivi  y che  fono  piuteorto  d'Artaniia 
111.  ni.  529. 

Cleortenc  , vinoriadalui  riporuta  nei  giuo- 
chi , e quando  II  170.  iSi. 

Clima , Aio  influrto  nelle  belle  arti , c All  tem- 
peramento degli  uomini  4;.  Tcgg.  della  Gre- 
cia MI.  Vedi  Atene,  Egitto  . 

Clifooìmo , vedi  Patroclo  . 

Cloaca  Martima  fatu  da  Tarquinto  il  Super- 
bo , fc  polla  dirli  opera  degli  Ecrurchi  lU. 

Ut.  49f.  vi  è rtatoadopraco  originariameo- 

cc  il  peperino  , c il  travertino  2;. 

Ctodio  , Aia  pretefà  rtatua  11.  147. 

Cnc)o , vedi  Gnajo  . 

Cneph,  divinità  egiziana  colle  ali  io  capo 
1.  toa. 

Cocchi , vedi  Ali . 

Coccodrìllt , due  figure  di  elTi  191.  (cg. 

Cola  di  Rienzo  dichiarato  Tribuno  del  Popolo 
Romano  toglie  (e  torri , e le  fortezze  ai  no. 
bili , e potenti  di  Roma  III. |<j.  a/figge  ncl- 
U bafiUca  Larcranenfc  il  fcDaturconiulio  in 
nvore  dì  Vefpafiaoo  in  bronzo  410.  io  una 
ferta , che  dà  al  popolo,  quali  per  una  incie- 
la gioioau  fa  gettar  acqua , c vino  dalle 
Ffir  nati. 
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ranci  dct  Cavallo  ài  M.  Aurelio  4t;<  Vedi  varie  proporzioni  4f.  $o.  fi  no.  ioniche, 
Petrarca  . loro  antichità  54-  corintie  59.  loro  altezza 

Colla  di  pefee  inventata  da  Dedalo  60.  17%.  tofeane , loro  pro^rzione  , ed  e- 

« Coilo  , i banditori  fe  lo  legavano  con  una  fempj  antichi  • che  fé  ne  hanno  45.  Vedi 

corda,  i recitanti  con  hifcc  , e perchè  Ih  Ordini . Semicircolari  iil.  feg.  ovali  ai.  fpU 

304.  fcg.  ufanza  di  mil'urarlo  ai  giovanetti  rali , o a vite  antiche , e moderne,  in  Ro* 

con  un  filo , e perciiè  I.  749*  ma  90.  ] I.  fjta.  Rravaganci  nelle  pircure  di 

Co/oSium  t fpccie  di  vcRe  437.  4f9.  Ercolano  ivi , lavorare  al  tórno  31.  tutte 

Colomba)  • che  fiano  xx).  111.  49.  d'iin  pezzo  col  capitello  111.  90.  con  men- 

Colonk  egiziane  in  Grecia  ix*  1 a.  greche  in  fok  , o modiglioni  , che  reggono  figure 

Sicilia,  e in  Italia  quanto  antiche  i<;.  fcg.  m , 471.  mamera  di  ufarle  al  tempo  dfcgli 

llI.nS.  477.  deduzione  di  cna  dì  elfc  co^  imperatori  ao.  feg.  prima  idea  della  loro  ba'> 

me  «rprclfa  469.  feg.  Vedi  Aratore , Dori . fe  171.  doriche  con  bafe  rotonda 7.  fi.  Ve* 
Colonna , famiglia  romana , fabbriche  anti-  di  Eiitafi , Scanalature  . 
cIk  da  cilà  occupate  IlI.|io.  è cacciau  per  Colore  , vedi  Bcllczra  , Pittura  . Tono  di  cf- 
^/brza  del  popolo  dal  Maufolco  d'AuguQo,  fo , che  ha  U.  77<  cangiante  , che  ^nifì> 
' che  viene  rovinato  tf 9.  Vedi  Manìno  V.  . chi  nelle  pìccute  1. 40^.  colo»  diverudaù 
Colonna  d'Antonino  Pio , e fua  bafe  II.f94...  agli  abiti  401.  di  mare /vi . 
fino  a quando  è fiata  fcopcrta  III.  $$%.  Cotoffeo , vedi  Anfiteatro  Havio  . 

— di  M Aurelio  Antonina  , erecu  dal  Se-  Coloflb  , vedi  Rodi . 
nato  li.  199.  fua  altezza  111.  ) fi.  nei  bafTì  Colete  fcuitorc  1 1. 194» 
rilievi  vi  è^crprcifo  il  miracolo  delia  pK^-  Comagcne  , vedi  Monete  . 

fia  impetrata  dalla  Legione  Fulminatrice  Combabo  eunuco  38}.  fua  (lacuall.x7t. 

1.  199.  detta  dagli  antichi  Centenaria , e Comedia,  vedi  Eoicarrao  . 
perché  III.  ffo.  aveva  il  Aio  cuflode  ^49.  Comici,  forma  dei  loro  abiti  4C^.  lorocal- 

Vedi  Ifrrìzioni . Nel  (ccolo  X.  e nei  feguen*  zoor , ventre , e priapo  pofUccio  iig* 

riera  in  potere  dei  monaci  greci  di  s.  SiU  Commodo,  Tue  immagini  IL  )gl.  Tuoi  meda* 
veflro  in  Capite  f f 3.  detta  allora  Maggio»  gUoni  199.  fini  rulzima  CcooU  dell'arte  (òtto 

re,  cpcrchc/v/,  buchi  fattivi  dentro  per  di  lui  jyS.  portava  una  vede  ceduta  d'oro , e 

rorne  le  fprangbc  dì  metallo  dalle  commcA  di  fera  I.  40J. 

Ture  delle  pietre , e quando  407.  colpita  da  Compofizìone  , regole  degli  antichi  arridi  in» 
un  fulmine  |8i.  pczai  feonnedì  , che  vi  fi  tomo  ad  cfla  }fi. 

vedono  , quando , e come  ciò  fia  avvenuto  Compodezza  nelle  azioni , e nel  «dire  pra* 
9<tf.  redauraca  da  Sido  V. , che  vi  pofe  fo>  ticaia  dai  Greci  oflcrvau  dagli  arridi 
pra  la  llatua  in  bronzo  di  s.  Paolo  fSr.  pc*  negli  atteggiamenti  delle  figure  f jr.  fegg. 

lo  dt  queda  , e importo  di  tutte  le  fpefe  anche  delle  danzatrici , fuorché  nelle  Bac» 

ivi*  canti  ||t.  nelle  figure  divine  , in  Giove» 

— di  Trajano  fu  eretta  dal  Senato  II. |7i.  Apollo  )|x.  Bacco  fi),  ndlc  eroincjfS.  nel* 

infinita  varietà  nelle  tede  , che  vi  fono  fcol»  le  impcraerid  romane  1)9.  Vedi  Adetri  . 

pitc  ,e  dacua  colofTatc  di  bronzo,  che  vi  Conchiglie,  vedi  Nicchie, 
era  fopra  )?3.  vi  fi  vedono  mura  d'una  città  Conone  vaiato , da  cui  prefe  nome  una  Tpe* 
di  maniera  incerta  III.  fx.  cura  , che  ne  cb-  ciedt  vafo  359. 

be  il  Senato  Romano  nel  fccolo  XII. , e pe>  Confoli , fi  regnavano  nei  monumenti , nei 
ne  da  cfl'o  comminate  contro  chi  la  dan»  libri , acri  pubblici , e perche  UI.  a^i. 
neggiafTc  i5f.  allora  era  io  potere  del  vid*  Contadini , loro  fcarpc  , vedi  Perone  • 
no  monidcro , e chiefa  di  s.  Niccolò  ivi.  Conti,  famiglia  romana,  fabbriche  anriebe 
Paolo  111.  ne  fece  feoprire  la  bafe  178.  Si*  da  ella  occupate  111.  f|o.  fua  torre  fabbri» 

do  V.  la  redaurò  , e vi  pofe  fopra  la  datui  caca  da  Innocenzo  III.  e quando  |6f,  ro- 
di s.  Pietro  , e vi  fece  la  piazza  intorno  i8o.  vinata  da  un  terremoto /vi . 

pefo  della  dacua,  e fpefa  per  tutto  ivi.  Concr^podo,  come  debba  farfi  f $4* 

Vedi  Senato  Romano . Coo , fue  vedi  celebri  I99.  Vedi  Cotone,  Praf* 

Colonne,  ne' primi  tempi  erano  fimboli  delle  ficcte  . 
deità  7.  fi  eigevano  in  Roma  ne’  primi  rem*  Copilli  delle  opere  celebri  dell'arce  , quando 
pi  ai  cittadini  benemeriti  11  ip.  in  colonne  coininciaronu  11.  380.  rettole  per  difUngue» 

di  bronzo  s'incidevano  le  leggi  ifx.  Vedi  Se-  re  le  copie  dagli  originali  381. 

poltri.  Per  gli  edifizj , quanto  ne  fia  antico  Coprea,  araldo  d'Eurtdco»  fe  fia  rapprefen^ 
i'ufb  predo  gli  Egiziani , e ì popoli  oricn-  rato  nel  cosi  detto  Gtadiaror  moribondo  del 

tali  111.144.  Teg.  loto  materia , forma , mufeo  Capitolino  11. 107. 

e proporzione  predo  gli  amichi  Greci  43.  Cora  , fiie  mura  antiche  fatte  di  maniera  in- 
fcg.  di  marmo  erano  ignote  anche  al  rem-  certa  III.  fx.  tempio  creduto  d'Etcole  , che 
po  d'Omero  11.70.  quali  fodero  , e fiano  le  vi  è fo.  fegg.  Vedi  Tempio  . 
antiche  più  grandi  111.  44.  doriche,  loro  Corinto,  lue  mura  di  maoicra  incerta  lILt>* 
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fua  fcuola  di  pittura  II.i?;.  patirà  del  Tuo 
nicullo  $6.  cfpugnaca  dai  Romani  la  prima 
volta  all.  e nuovamente  da  Lucio  Mtim> 
mio , ebe  ne  fa  ma)  governo*  e porta  mo> 
numenti  a Roma  149-  al7>  HI.  140.  colonia 
mandatavi  da  Giulio  Cefare  Ù quale 

vi  rctìaura  anche  dei  tempj  in.149.  tempio 
aotichidìmo  dorico,  che  vi  fu  Hi  Re  , e lue 
proporxioni  4$,  50.  feg.  i|7.  fegg.  Vedi  Pit« 
tara . 

Cornacchioi , Tuo  rcRauro  al  gruppo  del  Lao» 
coonte  11.144.  ni.  4^5. 

CotDcha  madre  de*  Gracchi  * forma  delle  lue 
icarpe  in  una  fua  Ratua  417. 

Cornelio  Pino  pittore  1 1.  71. 

Cornice  ne*  terapj  fi  ornava  eoo  tcRe  di  leo- 
ne* c perché  Jll.ior. 

Cornicione  dei  tempj , ornamenti  • che  vi  6 
a/fiegevano  HI.  99.  Tue  partì,  e proporzto* 
ni  di  clTe  1 1 1.  117.  507. 

Corona  reale , fua  forma  nei  monumenti  e- 
tiufchì  tfif, 

Corrcgi^io  » fuo  Rile  ILvol.  fé  abbia  Rndiam 
t*Mtico  L 58.  grazia  delle  fue  figure  femU 
nili , e dei  puttini  fp.  e delle  tcRc  II.  119. 

Corrotto , colore  adoprato  per  le  veRi  in  oc* 
cafiotie  di  cRb  ao$.  Vedi  Funerali . 

CorR  , funiglia  dei  * potente  in  Roma  , fue 
cafe  in  Campidoglio  incendiale  da  Enri- 
co IV.  HI.  fft.  }4o. 

CoTma , chi  foRc , c fua  epoca*  e Tuo  codice 
greco  miniato  nella  biblioteca  Vaticana  IL 

4»<. 

Comira,  ora  Pantellaria*  ifoletta  * qtunto 
lontana  da  Malta  101,  Vedi  Monete . 

CoRuzio  architetto  romano  lavorò  al  tempio 
di  Giove  Olimpico  in  Atene  11.  190. 

CoRaore  II.  imperatore,  fue  fcelleraggìni , e 
fpoglio  da  lui  fatto  io  Roma  di  monumenti 
U.  411  III.  }ti.  fè{tg.  Vedi  Panteon  . 

CoRantino  il  Grande  imperatore.  Rato  politi- 
co dcirimpcro  ronranoal  fuo  tempo  , delle 
l'^Kriche  di  Roma  111.  ipf.  feg.  e delle  ar- 
ti 11.  40*.  fegg.  vuol  che  le  Ratue  vi  fi  con- 
fcrvino  come  (empiici  monumenti  dcirarte 
per  ornamento  delia  citi»  «itf.lll.ir».  chic* 
le  , che  vi  edifica  tff.  ci  fa  venire  colonne 
dalla  Grecia  m,  90.  (iie  Ratoe  * che  ci  fono 
11.408.111.484.  una  in  bronru  a Barletta  44) . 
II.  4ty.  Vedi  Arco , Terme . Fonda  CoRan- 
tinopoli  * e vi  porta  Raroe  da  ogni  parte 
414.111.  i4f.  feg.  colonna  a lui  eretta  in 
quella  ritta  om  baffiriticvi  come  quelle  di 
Traiano , e di  M.  Aurelio  11.  418. 

CoRanfino{>oli  * vedi  CoRantino , GiuRinia- 
no , Tcodofio . 

CoRanro  imperatore  * fua  perirti  nella  caccia 
di  beOie  feroci  li.  418.  una  fua  caccia  rap* 
prefeotara  in  un  celebre  vaflìro  ivi . 

CoRnme  * poco  olTervato  dai  moderni  artiRi 
4JO.  Vedi  Bernini . 

Ceto» , fi  coltivò  prima  ociriodUi  poi  nell* 


Egitto  9 f,  ove  fe  ne  veRivano  prìncipalraen* 
ce  i facerdoci , e perche  ivi  * fi  lavorava 
ecccllencemcnte  ncll'ifola  di  CoopervcRt 
ufate  dai  Greci,  e dai  Romani  ^99.  Vedi 
Carta . 

Coturno  teatrale  , c dc’cacciatorì  diverfo  417. 
fua  forma  * c modo  di  allacciarlo  ivi . 

Crcpida  , forra  di  fcarpa , fua  forma,  e perchè 
co^i  detta  435. 

Crcpidoma , che  fia  in  un  tempio  IH  117. 

Crefeenzio,  fue  prepotenze  in  Roma  III.I19. 
fortifica  il  Maufolce  d'Adriano,  ove  è prclo, 
e decapitato  per  ordine  dcUlmpcratorc  Ot- 
tone HI.  ivi.  Vedi  Maufolco  d'Adriano  . 

Creta  , ora  Candia  , fuo  labcrinco  antico , cd 
altro  cosi  chiamato  * e perche  HI.  >7. 

Creta , prima  materia  * in  cui  fi  è lavorato  io. 
i lavori  in  clTa  talora  fi  colorivano  di  roffo 
ar.c  di  altri  wlori  94.  HI.  446.  fc  ne  face- 
vano i modelli  I.  la.  c come  fi  lavoravano 
ivi , II.  4.  c balfmlicvi  per  ornamento  net 
fregi  dc'tempj  I.  si.  HI.  #s.  too.  tenuti  fem- 
pre  in  pregio  dagli  antichi  l.af.  fe  ne  fecero 
quadrighe  II.  ili.  HLp**  Vedi  Statue.  Se 
ne  fecero  anche  vafi  , e Roviglie  d*ogni  Tor- 
ta, gareggiando  varie  nazioni  a fiuU  più  fini 
1.  sf.  Vmì  Vali  di  terra  corta . 

Crife  rapprefontaco  KouftelTo  avanti  ad  Aga* 
mennone  * e perchè  140.^ 

Crifippo  filofofo  fi  efeteitò  da  giovane  net 


giuochi  pubblici  della  Grecia  i(  t.  a che  pa- 
ragoaò  le^Rìoni  14*.  fue  moire  figure  io 

Scilo  predo  gli  antichi  II.  8.  fua  Rìmia  (è- 
ente,  creduta  volgaiiuence  di  Belitàrio» 


|cito  predo  gli  ami 
Jente,  creduta  volgwuv..*^  w 
febbenc  la  ceRa  forie  non  fia  la  fua  IH.rif. 

CriRìani , fe  abbiano  rovinare  le  fobbricoe  » 
e le  Ratue  dì  Roma  IH.  178.  fog.  iSi. 

CriconceNicolao  fcuUorill.  }i7. 

Crizia,  fue  (Urue  d*Armodio  e AriRogitone 
IL  181.  t9». 

Cfocona  nella  Ma^na  Grecia  * fua  popolazio- 
ne io  vari  tempi  11.  i9f‘  vi  fiorì  la  medici- 
na t77«  rovine  Ili.ro.  Vedi  Tempio  ^ 
Giunone  Lacinia , Sibari  • 

Ctefide  fciilcore  H.  sm< 

Ctcfilao  Ramano , fuo  moribondo  II. *07.  IH. 
411.  fua  Amazzone  L )ss.  fuo  Rìle , ed  al- 
tre opere  n.  !•). 

Ctcfìloco  allievo  d'ApeUc,  dipiale  Giove  in  at- 
to di  partorir  Bacco - in  caricatura  II.  7). 

Cuffia  , fua  forma  preifo  i Gred  194.  pof^  in 
capo  anche  a qualche  divinità  ivi  ^ portata 
dalle  donne  attempate  41A.  Vedi  Ècuba . 
Dalle  Baccanti , e dalle  nulcherc  ivi , dalle 
sfingi  04.  Vedi  Giunone. 

Coma,  fondata  dai  Greci  sii.  quando  vi  fi 
cominciò  ad  ufare  con  licenza  di  Roma  il 
linguaggio  romano  nei  pubblici  afTari  1 1. 
104.  rovine  di  amiche  fue  fabbriche  lll.tli. 
fog.  Vedi  Monete. 

Cupole  negli  antichi  edifixj  rotondi  III.  4t. 
all'ufo  m^iRO  ivi  • 

0a. 
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DAmea  fcultore  U.itf». 

DAoiotìk>  cGorg.lò  gfcd  di^ofcro  io  Ho* 
ma  , < cmtndo  II.  71.  1 f5*  i^o  pitture  nel 
tctnpk»  m Cerere  ugiytcc  col  muro , e por* 
tate  altrove 

Damofimtc  feuitore  , foa  cpocA  11.  i68. 

Damoirote  , altro  forltorc  , rium  le  commef* 
fare  del  Giove  Olimpico  di  fidia  li.  194. 

Danao  re  d’Argo  » corta  da  lui  propolla  per 
nurìtarc  le  lue  figlie  , fé  ita  Jipiota  l'opra 
UQ  vaio  dì  terra  cotta  t$%.  111.  4a$« 

Daniello  da  Volterra  « tao  Itile  lOf. 

Danubio»  o litro,  vedi  Adriar>o. 

Danzatrici,  loro  vette  aperta  ai Haocbi  408. 
fenza  cinto  414.  come  rapprcfcnurc  i|i. 

Decadenza,  vedi  Greci , Roma,  Pittura. 

Decimo  Ciccio  Albino  , quando  fu  dichiarato 
cefarc  , e augullo  da  Settimio  Severo  111. 

Dee  io  Ccuftorc  romano  , Tua  poca  abilità  in 
confronto  di  Carcte  11.  149- 

Decurioni,  chi  hitTcrolI.  14;. 

Dedalo  architetto , e feuitore  , imparò  dagli 
Egiziani  10.  onorato  da  elll  con  una  Aacua 
ix.7}.  i$8.  Tue  opere  A mate  ona  volta  prò- 
digiofe  , quanto  ridicole  in  paragone  di 
ucllc  dc’buoni  tempi  dcli'artc  10. 11. 114.  (u 
primo  a teparare  le  gambe  delle  ibcuc 
una  dall  altra  I 9.  perciò  (i  diceva,  che  le  tue 
Aatoc  camminavano  1 1. 1 « ma  le  fece  cogli 
occhi  tbcchiuli  i.  ii.  fuo  Ercole  in  legno  a 
Corinto  li.  187.  fcAc  fatte  a Platea  in  di  lui 
onore  , ove  fi  cfpooc-vano  Itatue  di  legno 

I.  a},  dal  di  luì  nome  ti  chiamarono  dedali 
le  llatae  di  legno  io.  17.  tue  onere  d*archi> 
lettura , e Animcnti  per  lane  da  lui  trovaci 
m8.  U 

Dedalo  di  Sicione  feuitore  I I.  1^7. 

Degradazione  , vedi  Batlirilìevi . 

Deità  , come  rapprefenute  ne’ primi  tempi 
6, 7.  dagli  £:rufchi  i?j.  fegg.  loro  maniera 
di  camminate  391.  111.  466.  idea  , che  Ce  ne 
formarono  gli  arridi  1. 3^9.  loro  forme  idea- 
li 191.  ina  gcnccalmence  adocrate  le  ActTe  , 
e lo  Acflo  carattere  137.  Vedi  Partafio, 
Numa , Nome  , Monogrammi . Acquatiche 
f07.  Vedi  Fiumi , Glauco  , Nereidi , Ninfe  , 
Oceano  , Tritoni.  Quali  li  rappretcncalTero 
frode  fi4.  ji4. 

Del6ni  poAì  per  ornato  agli  angoli  dei  capi* 
tcUi  9 e perché  111.  94.  49l. 

Dd^  , detta  prima  Pito  dal  ferpenre  Pirone 

II. 159.  oracolo  , che  v’era,  e Atte  , che  vi  fi 
facevaao  in  tmore  d’Apollo  540.  vi  tì  Acero 

ubblid  concorfi  di  pittura  I.357.  Aatue  in 
ronzo  , che  vi  ctìAcvano  al  tempo  di  PIU 
nio  li.  f«4.  Vedi  Giuochi  Pitici , Tempio 
tfApollo  a Delfo . 

Deio  , colonne  ovali , che  vi  fono  III.  i.Vc* 
di  Tempio  d'Apollo  in  Deio  . 

Demaratq  padre  di  Tarquinio  Prifeo  » viene 
da  Corinto  in  lolia  eoo  una  turba  di  ani* 


ICE 

Ai , e mtglion  A arci , ornando  di  menu* 
menti  Tarquinia  ILL  490.  fcg.  fc  abbia  por* 
tato  anche  le  Icnerc  44). 

Demetrio  Falerco  ^vcraazore  d' Atene , Aa- 
tue a lui  erette  in  quella  città,  poi  rovo* 
Aiate  IL  359.  li  rifugiò  in  AlcHaodria  ^66, 

Demetrio  Poiiorcctc  , Aatue  erettegli  dagli 
Arcnìeti  li.  259. 

Democrito  ^ li  erede  autore  dell’arte  di  ripu- 
lire l'avoiio  37.  noninvenrò  la  maniera  di 
fare  le  arcate  di  i>ictrc  111.  484. 

Democrito  fruitore  il.  173. 

DcoiotAoc,  fua  elouucn/a  paragonata  ai  la- 
vori dello  Itile  fubhmc  li.  ux.  fuc  celle 
354.  feg.  1/3.  111.  337.  fua  (tatua  vclUra  in 
ateo  di  perorare  458.  Adente  foll'ara  di  Net* 
tuno  in  un  ballonlievo  11.  1^4.  feg.  HI. 
345.  fua  balbuzie  efprciTa  anche  ncltc  fue 
immagini  col  labbro  iufciiore  riciraro  in* 
dentro  458. 

Dentelli , di  qual  ordine  d'arcbitctmra  Hano 
proprj  IH.  44.  per  Amplicc  otr  ato  aiube 
Deil'otdtnc  dorico  491.  Vedi  Ovolini . 

Denti  , non  fi  vedono  nelle  figure  delle  deità  , 
fuoeelteio  una  d’Apollo  del  piu  antico  itile, 
ed  ai  Satiri  ridenti  171 

Defiderio  , ultimo  re  de’  Longobardi , cclTto* 
ne  , che  fa  alla  Sanu  Sede  111. 

Diagora  filofoA,  detto  ateo  pcrclié  bruciò  una 
Qatua  d'Èrcole  27. 

Diana  , fuc  fembianze  117.  feg.  colleali  (74. 
in  velie  lunga  , e furcinra  119.  luo  cocchio 
tirato  dai  tori  1 1.  91.  Efdina , Tue  tanre 
mammelle,  r^e  fign'.fi  bino  I.  585.  Vedi 
Tempio  di  Diaiu  Efdina  . 

Dibuudc  vafajo,  creato  primo  inventore  dei 
contorni  1 1 

Dicearchia , vedi  Poxzuolo . 

Diocleziano,  fue  fabbriche  a Spalatro  li.  fSf» 
4'3.  Vedi 'Tenne . 

Diogene  ElotbA , coinè  tmparalTe  a vivere  vir* 
tuofamentc  t4t.  fuo  colloquio  con  Alclfan- 
dro  il  Grande  in  batTorilicvo  II).  44T. 

Diogene  feuitore  , fuc  Cariatidi  nel  Panteon 

li.  H3.  feg.  UI.  95-  i4<^.  Ag. 

Diognete  pittore , roacUiD  di  M.  Aurelio  155. 
IL  S90. 

Dione  architetto  HI.  57. 

Dìonifio,  foa  maoicia  di  dipingere  11.  Sj. 

Dio^o  di  Ren  io,  feuitore  IJ.I7I. 

1^06  città  nciui  Macedonia , rovinata  dagli 
Etolj  ) I.  377. 

Diofeoridc  incìforc  io  gemme  I I.z45.  Aie  epe* 
re  39.  Jli.  fcg.  • 

DioAoridc  di  Saroo,  fuoi  lavori  a mulaico  IL 
8rt.  j8i.  feg. 

Diofeuri  .vedi  CaAore  e Polluce,  Clamide. 

Oircc  , fuo  fupplizio  rapprcfcoraco  nel  Toro 
di  FameA , mentre  flava  occupau  net  mi* 
Aeri  di  Bacco  II.  léj. 

Difeo , giuocatori  di  cub,  loro  atteggiamento 

nell' 
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neir«tto  il  rcAgltatlo  crprcflo  nel  Dtrcobc»lo 
di  Mirooe , c in  aldi  monumenti  itp.Ii.sii. 

III  Icg*  Vedi  Procedilo  . 

Difegoo , s'imparava  in  Grecia  da  tutti  i ian- 
dulJi  ingenui  prima  d'ogni  altro  liudio  11. 
74.  Vedi  Bulfo  . Dilfcreoza  era  il  duro  , e 
raffilato , o tagliente  107,  tra  il  difegnarc 
in  grande  , e in  pìccolo  p4.  f9f.  Vedi  6cilc  , 
Fidi! , Quadrato  . 

DifonetU  • idea  de*Greci  riguardo  ad  ella  >79. 
riguardo  a Venere  , e ad  Amore  ) ré. 

Dita  , vedi  Anelli , El^rcmità  , Mani . 

Dodotia  • città  dcH’Epiro  , danno  fattovi  ai 
monumenti  dell'arte  dagli  Etolj  II.  17;. 

Dorocnichino  , (ua  pittura  della  Verità  nel 
palazzo  Collaguci  con  mammelle  deformi 
}8$.  Tuo  quadro  del  c.Girolamo»  quanto  pa* 
garo  II.  sK. 

Domiziano,  (uoi  piedi  deformi  }t}.  menu* 
menti  del  Aio  cemjM , e Tue  Aatue  11.  )«. 
fcg.  HI.  S51.  Aia  rlatua  cqucftre  in  bronzo 
41  !•  villa  a Calici  Gabdolid  14.  11.  liy.  Ve* 
di  Tempio  di  Giove  Capitolino  . 

Donne»  loro  ornamenti,  vefK , e bellezza  > 
vedi  Luciano , Ornamenti , TcAa  > VcAi . 

Donra  fcultore  IL  |6|. 

Doratura,  vedi  Indoratura. 

Dori , erano  in  origine  colonia  egizia  , varj 
loro  Aabilimenii  HI.  I4f.  fcg.  nella  Grecia 
prima  detti  Achei , poi  Dori , e quando 
47 1-  inventori  dell'ordine  dorico  4Si>  loro 
primi  tempi  4^4*  prima  loro  colonia  in  Si> 
eijia  is8.  Vedi  Sibari  . 

Doridida  fcultore  IL  i48. 

Drufi , loro  orìgine  , religione  > e reonumeii* 
ti  m. 

Duiliio  , Aia  colonna  rcArara,  e tfcrizione, 
in  qual  pietra  fodero  II.  if4*  HI. 

Durcr  Albeno , Aio  elogio  jl. 

Duumviri  . magìArato  municipale  IL  14$. 
potevano  cdeilo  anche  i liberti  IH.  418. 
edi  , ed  altri  erano  dcAii.ati  a varj  uffizj 
pubblici  n. 

£be  , rapprefentata  in  arco  Aipplicbevole  a 
Giove  dopo  edere  Aata  prìvica  del  Aio  mi- 
nidcru  zxviij.  tzo.  altre  lue  figure  ivi . 

Ebrei  antichi , loro  bellezza  <x.  molti  anda- 
rono in  Egitto  ivi , ani  predo  di  edi  4.  149. 
fcg.  III.i«4. 17).  loro  monete,  e vatie  qua- 
lità di  marmi],  ito. ariiAi,  che  portò  vìa 
Nabucodonofor  «fa  Gerufaiemme , e qual 
arce  proAlfadcro  /v<  . Vedi  Maccabei , Oo- 
liab , Salomone,  Tempio  di  Salomone . Mo> 
demi , perché  mantengano  una  filònomta 
particolare,  ecatatccre  fifico  divcifo dagli 
altri  popoli  45.  forma  del  loro  nafo  5». 

Beate  , vedi  Alcaroene . 

Ecatodoro  Aatuario , Aia  PaUadc  fatta  in  com- 
pagnia di  SoArato  «5^ 

Echcclo  • rapprefentato  fu  varie  urne  etnifcbe 
tèi.  IH.  41I. 

Ecbione  pirtore  IL  71. 

Tvm.lll, 
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Eclettici  filofofi  • bro  merito  II.  114. 
ttìypa  t che  lianoILuE. 

Ecuba  , come  rapprefentata  |)4.  J4z> 

Edicola  negli  antichi  tempj  > che  fbdc  III.  t, 
Edifiz) , loro  parti  cAeroe  , ed  interne  111.84. 
rotondi  con  volta , o cupola  41.  Vedi  Fab- 
briche . 

Edipo , capelli  biondi  a lui  dati  170. 
Educazione,  quanto  induifea  lullc  belle  arti 
55.  degli  Eguiani , vedi  Egiziani . Morale , 
c letteraria  qual  folfe  predo  i Grcd  , e i Ro- 
mani HI.  418!  come  imibolcggiaiaat?. 
EfcAia  , citu  dell'ifola  di  Lenno , cosi  detta 
da  Vulcano , Aie  monete  i84. 

Egciia , Aio  Alle  duro  II  184.  )4i.  Aie  Aacuc 
diCaAorc  e Follucci8) 

Egra,  fcultore II.iTa  19».  Aio  AUeduro  107. 
Egina , Aia  fcuola  dell’arte  , e vafi  di  terra 
corta  ILi7).  Aia  potenza  in  mare  , c com- 
mercio ivi  , Aggiogata  dagli  AteniclI , che 
vi  mandano  una  colonia  174.  Vedi  Moncre. 
Egitto,  Aio  clima,  e popolazione  t.Aio  terreno 

J8.  i4|.  fc  fbdc  proibito  agli  Aranieri  l’ao- 
arvi  prima  del  re  Piàmmctico , artìAì , e 
filofon  greci , che  vi  andarono  1 1.  Aia  rcli- 

5 ione  , e governo  89.  vi  fi  facevano  le  navi 
i cedro  II.  1 )o.  Aie  antichità  deferitte  dai 
moderni  viaggiatori  Hl.i).  arti  , che  vi  ap- 
prefero  altre  nazioni  144.  fcg.  i Greci  quw- 
do  vi  fi  Aabilidero  , coAumi , arti , c lin- 

f'ua , che  v' introdudero  I.79.  Vedi  Aief* 
aodria  , Ebrei , Nilo . Sefoitri  ,Tolomd . 
Egiziane , quanto  feconde  5.  a 1.  bro  bruttez- 
za ivi\ é6.  vcAì , c orrati  97. 105.  feg.  109. 
fegg.  le  fi  ammettedero  ai  riti  facri  87.  gi. 
Egiziani , loro  fifonomia , c cobre  84  difet- 
ti filici  8$.  affli  occhi  8).  Ag.  alla  bocca  84. 
educazione  od  loro  figli  48.  bro  abiti  9$. 
maniera  di  penfarc  , c di  efpriaicrfi  $4.  in* 
dolc  88.  coAumi  84.  fegg.  poefia  , c mufica 
87.  fcg.  maniera  d'iAruirc  11  popolo  87.  go* 
verno , e religione  89.  qucRa  fino  a qual 
tempo  abbia  aratori,  divinila  interamen- 
te amane  89.  o con  tcAe  d'animali  87.  Ai- 
ccrdoc:  , bro  contegno  , maniera  di  veAi- 
re  a e di  portai  le  mani  98.  loro  cibi , c te- 
ner di  vita  47.  Palloforì , chi  fodero  8*.  tc , 
come  fi  cIcggclTero  ,.loro  abiti . e divile  97. 
fccttro  fimile  ad  un  aratro  9».  loro  ciÙ  , e 
metodo  di  vita  47.  arti  coltivate  ^gli  Egi. 
ziani  prima  che  dar  Greci  4.  fegg.  ma  con 
p<>co  progreilo  y.  fegg.  var)  Aili , che  vi  fi 
dìAinguono  77.  fegg.  ptimo  79.  fegg.  fecon- 
do 107.  fegg.  Alle  d’imitazione  in  Roma , 
quando  introdotto  80.  in,  Il.jl».  IH.4)f. 
lavoravano  in  legno  I.smi8.  in  bronzo  1 19. 
e in  varie  pietre  is8.  fcffg.  in  gemme  117, 
bro  maniera  di  lavorare  te  figure  umane  , 
c quelle  delle  beAic  8r.  fegg.  98.  come  la. 
voradcro  le  Aatue  in  piu  perfone  , c con 
qual  norma  m.  fcg.  II. 7.  cognizbnt  • che 
avevano  della  notomia  1. 75  poco  Aimati  74, 
G g g g mo- 
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monete  mi.  pitture  99.  mi.  architettura  , e 
fabbriche  , quanto  antiche  111.  144.  fcg. 
abiti,  c ornaci , che  ii  vc<iono  nei  monu^ 
memi  fecondo  i var)  (lili  I.  p5.  iegg.  Vedi 
Animali , Cambife , Ellrcmita  , Mummie  , 
Piramidi  , Religione  , Sfingi , Tempio  di 
Scrapide  , Statue , Tolomci . 

Biada  kulcorc  11.171. 

Elee  , pianta  di  trìilo  augurio.  Tue  foglie  fi> 
fiiiii  a quelle  dcil'utivo , e (e  fia  rapprefen- 
tato  (opra  il  modio  di  Plucouc  in  un  nionu* 
mento  111.427. 

Elea  , vedi  Velia . 

Elefanti , gran  numero  d'offa  » che  fi  trovano 
in  unte  parti  17.  Vedi  Avorio  . 

piena  con  Paride  in  antica  pittura  li. 

Elcnas.  madre  di  Coltancioo  , dove  ua  fiata 
fcpolia  11.411. 

Elettra  e Orcltc  rapprefentan  nel  gruppo  det- 
to di  Papirio  , e lua  madre  1 1. 

Elettro  , tua  compolizionc  , cAatuc,  che  fé 
ne  fecero  4 1 • 

Elide  , pubbliche  gare  di  bellcau  idituicc  da 
Cipfclo , che  vi  lì  tacevano  predo  il  fiume 
alleo  242.  rifpenara  per  li  giuochi  olìmpici, 
(archeggiata  dagli  Ecolj  11.  27;.  Vedi  *reai« 
pio  di  Giove  Olimpico . 

Ehogabalo,  fenato  di  donne  da  lui  ifVituito 
I1.4);.poruva  uua  veOe  teiVuta  d’oro  I-40J. 

EItcra  , fc  ne  coronava  Bacco  joi.  i poeti,  e 
qualche  Mufa  111.  249. 

Elmo  , in  capo  04!  Anfionc , che  fìgnifìcìn 
11.14?.  greco  f>  vede  nei  monumenti  ctru- 
fehi  l.i9<s. 

Eloquenza  , quando  fi  corruppe  in  Roma  11. 
2f7.  Vedi  Letteratura. 

Empe^on,  olila  riempita,  maniera  di  fab« 
briiare  , come  fi  faccia  III.  14. 

Encauflo , pittura , varie  forti  di  eia  predo 
gli  antichi  II.  78.  fegg.  fé  ne  dipingevano  t 
«luadri  , i vali  di  terracotta,  le  navi,  le 
porre  . l'avorio , le  (latue  ivi , in  quelle  co- 
me fc  ne  riconpfeano  gli  avanzi  111.  iA6. 
tentativi  fatti  dai  moderni  per  rimetterla  in 
ufo  104.  II.  79.  tcg. 

Endeo  (caicorc  ll.i6tf.  119.  Tua  Pallade  porta-* 
ta  a Roma 

Eodìmione  dormente  figurato  fu  varie  urne, 
e perche  171.  Aia  creduta  llarua  ora  predo 
il  re  di  Svezia  il.  ;8o.  dormiva  cogli  ocdii 
aperti  ivi. 

Ennio , fua  Aacua  nel  fcpolcro  degli  Sciploni 
li.  H7* 

Ecomao  re  di  Pift , corfa  da  lui  propofla  per 
maritare  Ippodamia  fua  figliarsi. 

Enrico  IV.  imperatore , danni , che  fa  ir»  Ro- 
ma d tempo  di  s.Grcgoiio  VII.  III.  JJ7* 
fcg. 

Eolico  VII.  imperatore  , fabbriche  da  lui  ro- 
vinate in  Roma  III.  |éi. 

Entafi , o gonfiezza  delle  colonne , propria 
dei  Greci  » e colounc  clIAcoti , aUc  quali  li 
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vede  III.  4J.  ITO.  487.  Vedi  Chiaveri . 

Epalrodito  di  Cheruoea , fua  pretefà  (latiuk 
li.  *$^9. 

Epaminonda , rivoluaiunc  , che  cagionò  nel 
filicina  politico  della  Grecia  II.  221.  mori 
nella  baruglia  di  Maratona  222. 

Epco  fcultorc  antichillimo  , fnoi  lavori  27. 

Epicamio  • diede  le  prime  comcdic  » e quan- 
do 11.179. 

Epidauro , ferpt  , che  vi  nafeooo  » quanta 
liano  lunghi  ill.455. 

Epidilio,  clic  ha  III.  98. 

Eracla.  liberto  di  Livia,  pittore  II.  71.  ji7* 

Eraciidi, conte  rapprefentati  daPanfiio  II.227. 

Eraclio  imperatore  , come  eHi>;tato  nelle  rao* 
nere  , e prctefa  Aia  flarua  111.  4^4. 

Etcolano  , piccola  città  , o muoicipiu  III.  20;. 
Nerone  vi  poledcva  una  villa  , che  fece  di- 
(Iruggcre  , e perche  II.  ìj9.  rovine  di  una  » 
che  vi  fi  vedono , e monumenti  trovativi 
III  >0^  Aio  teatro  $?.  Vedi  Pitture. 

Ercole , fenicio  più  antico  del  greco  M7-  Aie 
forme  giovanili  , e robuAc  199.  701  forni- 
glianza  eoi  toro  a lui  data  dagli  artiAi  2S7. 
venduto  ad  Onfalc , nei  monumenti  }<>i. 
767.  perche  col  volto  mezzo  coperto  in  una 
gemma  7^1.  fi.  19.  patte  d'una  Aia  arma- 
tura come  AifTc  I.  »7f.  Tue  membra  in  età 
avanzata  702.  Aicoreccliie  da  PancrazìaAe 
Mi.  77f.  riportò  la  corona  nei  giuochi  o- 
limpici  da  lui  iAituiti  77^.  con  Iole  incifb 
in  una  gemma  da  Teucro  II.  19.  quando 
comincialfc  a rapprefentarfi  colla  clava , 
pelle  di  leone  , ed  arco  99.  nell’atto  , che 
rubba  i!  tripode  ad  Apollo  rapprefentaro  iti 
più  monumenti  7<t(.  1. 184.  in  mezzo  alla 
Virtù,  e alla  Voluttà  in  figure  virili  II.  147. 
vcAico  da  donna  > in  una  llatua  creduta  di 
Clodio  747- 

Erinna  poeccla  , fé  fìa  fiata  ooeeanea  di  Mi- 
ronc  , e fc  abbia  parlato  d'una  Aia  opera 
li.  109. 

Ermafroiiti , fé  veramente  fi  diano  , loro  bel- 
lezza , e llacuc  384. 

Ermarco,  fuoi  fetitti  nei  papiri  d’Ercolano  » 
e Aio  buAoin  bronzo  111. 189.  228. 

Ermi , toro  principio  8.  fe  liano  Aati  imicaci; 
dalle  mummie  9. 

Ermocic  fcultorc  II.  171. 

Ermodoro  arcliitetto  III.  f f. 

Erode  Attico,  Aia  origine  198.  monumenti 
da  lui  fatti  fare  in  Roma , in  Atene , e al- 
trove II.  797* 

Erodc'to,  quando  fia  nato,  e quando  abbia 
recitate  le  Aie  opere  li.  90.  179. 

Eroi , come  fi  rapprcrcntalicro  708.  73^.  loro 
abiti 404.  Vedi  Afictti , Capelli,  Tebe. 

£rfc  figlia  di  Ccciopc,  in  un  gruppo  con  Mei- 
cullo  29I. 

Efarchi , loro  prepotenze  in  Roma  III. 714- 

Efchilo  , fu  il  primo  a fcrlvcre  tragedie  rego- 
lari» e quando  11.179.  Aio  carattere  i8rt  in 

una 
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«nt  corniola , ove  (Mi‘aquiU  Ufda  ca> 
derc  fui  capo  una  ccUuggine  tfi. 

BCchilo  {cultore  19». 

Efvulapio  , l'uà  Itacua  |o^.  Vedi  Capelli  , 
Tempio . 

Efptellìone,  che  fìa  a?l.  come  efeguita  dagli 
antichi  artifti  529.  fegg.  difetti  ^i modera 
ni  |4|. 

EfrcnziaJc  dell’arte  fege.  fi  deve  diUin- 
gucre  dall*  aceelforio  « odia  parctgo  , nei 
monumenti  995.  quello , come  li  lavorava 
dagli  antichi /vf  . Vedi  Ifidia  * 

EAtcmiia  delle  ligure  > loro  bellezza  » e dilli» 
coita  nel  farle  |5f.  II.  7*  deformità  nelle  fi- 
gure egiziane  1.8;.  conlidcratc  paniumcnte 
nelle  greche  fegg. 

Etiopi  » loro  fitonomia  , colore , capelli  64.^4. 

Ettore,  ed  Achille,  loro  dcfiirK)  pelato  da 
Mercurio , fu  dì  una  patera  ecrufea  o» 
lecchic  del  prìmo  da  Pancraziafle  , o Pugi- 
le 37;*  fc  fia  rapprefemato  con  Andromaca 
nella  pittura  delle  Terme  di  Tito,  detta 
volgarmente  diCorioIano  e fuamadrcll.);. 

Evandro  fcultorc  li.  ii6. 

Eufranore  llatuatio  , fruitore  , e pittore , fiio 
flilc , e Tue  opere  348.  II.  zt8. 351. 

Eumaco , Tua  fpcdizionc  in  Africa , e città  da 
lui  feoperte,  ove  erano  molte  Ccimic  II.117. 

Eumelo  pittore  11.403. 

Eunuchi , introdotri  prima  dai  popoli  dcU'A» 
fia  383.  poi  da  altri  popoli  barbari  per  ven- 
dere i loro  hgli  11.  343.  lo  erano  i (acerdoti 
di  Cibcle  , e di  Diana  Efefìna  I.  383.  loro 
bellezza  ivi  . Eunuche  furon  fatte  anche  le 
donne  per  la  prima  volta  da  Aadramito  re 
di  Lidia  364* 

Evodo  inciforc  in  gemme  II.  19. 365.  Vedi 
Giulia  • 

Eupoli , quando  abbia  vivuto , e Tue  coraedie 
li.  194. 

Eupompo  pittore  , autore  della  terza  fcuola 
di  pittura  io  Grecia  li.  171. 

Euripide , Tuo  concorfo  con  Sofocle  , ed  Eu- 
fotionc  per  la  tragedia  della  Medea  li.  193. 
fpefe  fatte  dagli  Atcniefi  per  xapprcfcntarc 
le  lue  tragedie  I94. 

Europa  rapita , in  un  mulàico  II.  3 13. 

Euriche  fcultore  11.  347. 

Eabbricarc,  varie  maniere  degli  antichi  III. 
33.4*8. 

Fabbriche , materiali , che  vi  fi  adopravano 
111.  18.  come  fi  facevano  in  terreno  inclina- 
to , e in  luoghi  umidi  3^.  pubbliche  avea- 
no  un  pubblico  fi^raintcdcntc  33.  romane 
mentovate  dagli  Uritcoci  del  lecoto  ottavo 
jié.  e del  duodecimo  35».  rovinate  nelle  fc- 
dizioni , e tumulti  popolari  339.  f^g.  mar- 
mi . porfidi , ed  altri  avanzi  di  die  venduti 
ai  forcllieri  al  tempo  che  la  Sede  Apoflolica 
flava  in  Avignone  3^3.  Vedi  Brancalconc  , 
Terremoto , Ronu , Egitto  , Grecia  , Edi- 
fiij . 
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FabioQuinto  fu  pittore  II.  134. 

Fagiani  , vedi  Tolomeo  Fifeone  . 

FaUridc  , controverfie  fulla  fiuoerità  delle  file 
lettere  HI.  107.  fcg. 

Falcone  e Ciato , loco  confolaio  quando  cada 

111.  351. 

Fallo , U fia  rapptefcQtato  nei  T egiziano  UL 
491* 

Famiglie  romane  occupano  le  fabbrìebe  anti- 
che per  forti  ficarviu  III.  330.  con  qual  di- 
ruto 33t.fcs.  raccolte  di  monumenti  da  elle 
fatte  dopo  il  riforgimcnto  (kll  arte  379. 

Fanciulli,  appena  nati  le  ne  picndcva  Taugurio 
111.  4i<r.  loro  tdla,  e capelli  confecrati  dai 
Gentili  alle  deità  437.  educazione  41^.  come 
fimboicggiata  437.  immagini , che  le  ne 
facevano  i padri  quando  erano  morti  43^. 
leggi  incoino  ai  loro  funerali , e in  qual  ma- 
niera fi  rapprcrcniallero  nelli  rooiiumcnti 
4;k.  fcg.  Vedi  Capelli  , Egiziani  , Greci  . 

Fauni , come  rapprefentati  ^gli  Etrufehi  II« 
146.  coi  ttpczzoli  al  collo  come  le  capre  I. 
393.  Vedi  Satin  . 

Fauno , fuo  oracolo  nel  Lazio  III.  447*  Vedi 
Oracoli . 

Favortoo  d’ Arles  filofofo  , era  ermafrodito 
384. 

Fauflina , Tue  monete  , nelle  quali  è rappre- 
remata  in  atto  di  porgere  fuludio  a fanciul- 
le 11.  3y4.  Vedi  Tempio  . 

Fazzoletto  , non  ulàto  dagli  antichi  448. 

FcHcita  pubblica,  come  rapprcfcncaca.  nelle 
medaglie  334. 

Femine  , vedi  Malcht . 

Fenici,  aiti  del  difegno  prellb  di  elfi  143.. 
marmi  , clic  lì  cavavano  nei  loro  paefi  ivi 
loro  detta , feienze , commercio  , fulTo  144, 
id>ici  148.  fcg.  vali  di  terra  cotta  con  iferì* 
zioni  fenicie  t48.  Vedi  Sidone  , Tiro  . 

Ferccidc , fu  il  primo  a fcriverc  in  profa  II. 
179.  furono  varj  di  quello  nome  111.  471, 
creduti  ritratti  di  uno  di  elfi  ivi . 

Ferro , flanic  fatte  di  elfo  41.  non  troppo  ad- 
oprato  dagli  antichi  ne’  monumenti  dell* 
arte , e pecche  111.  3 1.  Vedi  Bronzo , Glauco 
di  Scio. 

Fiammingo  pittore  IL  139.  fuot  puctini  iii. 

FihttU , fibbie , bottoni  da  aJlacuarc  il  manto 
tifate  dagli  anycbi  419. 

Fichi , dedicati  a Bacco , e a lui  prefentatt  per 
primizie , rapprclciicati  nelle  pircure  414. 

Ficulnca  , vedi  Ifrizioni  • 

Fidia  pittore,  fcultorc, e fiacuario  li.  190.  quan- 
do norilTe  99.  189.  era  generale  foprainien- 
dentc  dei  lavori  fatti  fare  da  rcriclc  ivi , fi- 
no a lui  durò  Io  flile  antico , ed  egli  intro- 
dulTc  il  fubltmc  89.  io«.  138.  193.  inc*'odutle 
anche  l'ufo  più  ficquencc  de*  ba^Tìiilievi  9. 
nei  qua'i  era  eccellente  come  nei  lavori  in 

filande  ivi  t 13).  I.  393.  fece  anche  fatue  di 
cgno  11.209.  Tuo  Pantatee  193.  e ilcriztone 
di  lui  310.  fua  Minerva  d'avorio , e d'oro 

quacu 
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qu^intoatu  194.  aveta  occhi  incaflrati  d'al- 
tra materia  )i>x  caWarì,  0 fcaipc  aitc  ali'ufo 
tirreno  I.414.  quartto  coiìadc  il  Tuo  manto 
d'oro  H.iSy.  quando  folle  latta  IV4.  |ot.  Tua 
Venere  a Lenno,  io  che  lodata  da  Luciano, 
e qual  parte  volca  , che  (è  ne  imitallc  1 1 1. 
Tua  Amazzone  pofpoUa  in  concorfo  a quel- 
la di  Ctcfilao  1.  225.  luo  Giove  Olimpico 
d'avorio,  e d'oro  iéo.  II.ti5.  quanto 
grande  194.  quando  fatto  m,  pi.  fanati- 
Imo  incredibile  de'Gtcci  per  andarlo  a vede- 
re ip.  |9i.  rellauram  da  Dimofonce  , che 
neboe  premio  onorifico  1^4.  colpito  da  un 
fulmine  al  tempo  di  Giulio  Cefare  )40.  Ca- 
ligola volca  farlo  portare  a Rom.i , ma  ne  fu 
foonfigliato  , e perché  fi  andava  ancora 
a difcgnarlo  al  tempo  di  Giuliano  l’apotU- 
ta*,  e diTeodofìo  il  Grande  41 6.  da  cui  fu 
fatto  portare  a Colìancinopoti,  ove  poco  do- 

Jo  peri  in  un  incendio  4-i4> 
ìa  e Ammonio  figli  di  Lidia,  lavorarono 
infiemead  un  Cercopiteco  li.  i p.  III.  4|i* 
Filippo  imperatore  , Tua  caccia  in  un  bafiori- 
lievo  xzi. 

Filippo  re  di  Macedonia  , vedi  Atene . 

Filo  a piombo  , ìnvcniaco  da  Dedalo  11. 
Filomaco , o Firomaco  fcultorc  II.  274. 
Filopemene,  uno  desìi  ultimi  croi  della  Creda 
»4^.  onorato  di  ftatuc,  e di  un  tempio  li. 
272.  Tua  prodezza  2S1* 

Filottetc  morficato  dal  ferpe  ,come  rapprefen- 
tato  )j8.  II.  2*1 . Vedi  Pittagora  di  Reggio . 
Finefire  delle  cale , bagni , e temp) , fc  folfcro 
molte  , loro  forma  , fc  alte , e le  mettcncro 
fulla  (Itala  111  7l>  fec  2Q^fe^g.  ripari,  che 
vi  mettevano  , cancelli , vetri , pietre  rpeoo» 
lari,  ed  altre  materie  74.  tcndinc^4  74. 
fcg.  fportelli  di  legno  (e  follerò  in  ufo  ivi , 
ornati , che  fi  facevano  alte  rotonde  apertu- 
re , che  tenevano  luogo  di  clPe  101.  Vedi 
Tempi , Vetri , 

Fionda  t vedi  Sfendonc  . 

Firomaco  , vedi  filomaco. 

Fi(onomi.ì  dei  Cinefi , Egiz) , Giapponefi  , Cal- 
mucchi. Mori , ed  altri  i?«  Vedi  Animali. 
Fiumi  pel  (onificati , colore  dato  alla  loro  chio- 
ma 40).  alle  loro  vedi  404. 

Flaminino  Tito  Ouinzto , quanto  operafTe  a 
benefizio  della  Grecia  II.  28). 

Flammeo , velo  delle  romane , di  qual  colore  , 
e in  qual  tempo  ponaco  4^3. 

Focefi  , loro  muro  fatto  a Tarteflb  I1I.47J.  lo- 
ro  viaggio  in  Italia,  ciò  altre  parti  474. 
fondano  Jcla , detta  poi  Velia /vi. 
Fondamenta , come  fi  faceOero  dagli  antichi 


m.  27. 

Fondi  Pietro,  Tua  arte  net  falfificare  i vafi  detti 
etrufchÌ2n. 

Fontane  , vedi  Bagni . 

Forche  Caudine,  ove  folTcro  111.  141. 

Forcipe  & ferra  preiiari , che  lìa  177. 

Forme  delle  (lame  in  bronzo , vedi  Statue. 
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Foro  di  Trajano , Tue  colonne  Ifl.  44.  AlefTin* 
dro  Seveto  vi  raduna  le  Uacuc  degli  uomini 
illullri  II. 40;.  vi  fi  ergevano  le  (fatue  ai  pcr- 
fonaggi  benemeriti  anche  nel  quarto  fccolo 
dcircia  crifliana  417.  Tuo  flato  nel  fccolo  ot- 
tavo 111.  127.  nel  duodecimo  J54.  fcg.  Vedi 
Colonna  di  Tra;ano . 

Fortuna  , vedi  Bupalo  . 

Francefì , loro  capacita  per  le  belle  arti , e va- 
lenti ariifli , che  hanno  avuto  59. 

Frange,  ufate  all'orlo  del  manto  , nòn  della 
velie  1 10.410.  quali  fi  vedono  in  molte  figu- 
re 411. 

Frangipane , famiglia  romana , occupa  fabbri- 
che ili.  jp.  ha  rinvcflitura  di  altre  dai  Som- 
mi Pontefici  334.  Vedi  Anfiteatro  Flavio  . 

Frafeati , villa  antica  ove  ora  é la  RulBnclla*, 
e cafa , che  vi  era  , in  parte  deicritea  I11.4i. 
Tue  camere  , e llufa  84.  104. 

Frcgclla  , vedi  Tarquinio  Prifeo  . 

Fregio  nell'ordine  dorico , come  chiamato  dai 
Greci , e come  audio  dello  ionico  IH.  ^8. 
come  fi  ornafTc  il  dorico, e il  corìntio  97.99» 
con  batlìrilicvi  di  terra  cotta  9;.  100.  Vedi 
Mccope  , Triglifi  . 

Frìgi , e Lidj , loro  maniera  di  vcflirc  fcg. 
407.  tibie  dei  primi  II.  63. 

Frigillo  incifore  in  gemme  , come  fece  Amore 
II.  121. 

Frine , amica  di  Praditele  )t7.  da  lui  ritrarrata 
nella  Venere  di  Gnido  279. 

Fronte  bella,  come  debba  clTcrc  JJ7.  ornato 
portatovi  dalle  donne  433.  Vedi  Alcmcna . 

Frontilpizio  delle  cafe , e dc'tempj  III.  co- 
me ornato  ivi , 91.  fegg.  nc  ccmpj , che  fia, 
e doppio  9t.  Vedi  Timpano. 

Fumaiuolo , (e  folfe  ufato  dagli  antichi  in  ci- 
ma alle  cafe  , e perche  non  fi  veda  negli 
antichi  monumenti  III.  111. 

Fumo  , fé  gli  antichi  ufailcro  d'incanalarlo 
dentro  al  muro  , e colla  cappa,  come  al 
prefente  III.  210.  fegg. 

Funerali , in  occafione  di  cfTì  te  vedi  fi  porta- 
vano difeinte  4if.  Vedi  Capelli , Corrotto  , 
Leggi  romane  , Numa  . 

Gabj , loro  pietre  adoprare  in  Roma  II.  t$9* 

Galba  , fuo  nafo  perené  detto  fimo  lì. ito. 

Galli  , o Celti  , loro  fifonomia  , e capelli 
lunghi , e defi  4(.  mudacci  II.207.  fcg.  Vedi 
Francefì. 

Gallieno  imperatore  , dal  fuo  tempo  eominda 
la  total  decadenza  nelle  arti  11.40f«  fuo  prc- 
refo  Circo  III.  29. 

Gallina  numidica  , vedi  Ifide . _ 

Gallone  d'oro,  ufato  dagli  antichi , e pezzi, 
che  fc  ne  hanno  401. 

Gambe  incrocicchiate , fc  foffe  (limato  atto 
indecente  333,  figure  così  rapprefenrate  , e 
prindpaimcnre  d'Apollo  , Bacco,  Mercu- 
rio, Mclczgro , Paride  , Ganimede  ivi , fcg. 
delle  Ninfe  333.  delle  pcrfonc  afflitte  , e dei 
giovani  Satiri  ivi , loro  bella  forma  nelle 

figu- 
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figure  tiriti  nelle  femmUi  ivi.  Vedi 
Caracci  • Mcugs . In  Ruma  fi  aiata  da  ta- 
luno di  porcarte  infaicia»  4Jj-  anelli,  che 
yi  fi  ponavano  per  ornamento»  vedi  A* 
nclU  . 

Gaoghcrì  antichi  » vadi  Carduù  . 

Oat^apum . Torta  «S  vefte  i io. 

Gazola  conce  . fu  Ì1  (>rìnio  a file  oonofecte  le 
antichità  di  Pofidonia  » o Pedo  UI. 

Gela , fu  fondata  dai  Dori,  e dagli  jon|  » e 
quando  Ul.  1 Vedi  Monete . 

Gemini  » come  rapprcfencatì  ne’  primi  tem- 
pi 7.  Vedi  Diofemi. 

Gemme  incife  . e carnei , pietre  uCàcc  per  ef- 
fe , e maniera  di  lavocaxle  prefTo  gh  anti- 
chi» e i moderai  xoo.  IL  16,  Te  gli  antichi  vi 
ufaHero  la  lente  >7.  111.  loy.  n».  per  ac- 
crefoere  ad  efie  il  luoco  vi  fi  metteva  fotto 
una  foglia  d'oro , o d'oricalco  8^.  IL  >8. 
ili.  8^.  opere  più  ecccUcnct  degli  anticlii 
Greci  xp.  (cff.*  degli  Ecrufebi  1. 185.  Vedi 
Collanao . Peifiani , Vetro . 

Gcnj  » colla  pelle  di  cane  IH.  4|t<  Vedi  Lati . 
Come  rapptefenuti  in  una  pittata  dei  fc- 
polcri  di  Tarauinia 

Genio  alato  dcUa  villa  Burghefe  » Aia  parti* 
colar  bellezza  ipf.  J47* 

Genitali , loro  torma  ;86.  Vedi  Apolb,  Bacco. 

Cenlcrico  re  de’ Vandali , prende  Roma  , ne 
porta  via  cole  preiiofe»  e ftaciie  di  bronzo , 
che  poi  pecifeoDo  in  mare  111.  179.  quanto 
ci  fi  trattenne  »7T-  Vedi  Panteon . 

Gentili , loro  vicende  in  Roma  nel  IV.  fecolo 
dell'era  criAUna  li.  41)*  111.  srp.  in  tutto 
l'impero  IL41}.  Vedi  Capelli  . Giuliano 
l'apoAata , Religione  » Tempj . 

Germanico  , creduto  rapprefcuuco  ncU'asata 
di  s.  Dlonifio  a Parigi  xizj.  fua  creduta 
Àatua  a VerCtillcs  con  una  telhiggine  ai 
piedi , c pccchd  li.  I jS.  kg.  Ili*  44^.  fua 
tefta  II.  $J9.  , . , r 

Ccrofflifici  • fu  quali  rooniunenti  egiziani  u 
vcttino  if.  8a.  111.  fin  a9uando  dutaflcla 
feienza  » e rulb  di  cili  ivi  . Ve^Cambife . 

Gclfo.  Aatuc.  e idoli  fiuti  di  elfo  41.  IL  8. 
Vedi  CrifimM) . Ufaco  per  modelli . c per 
copiare  le  lutue  ivi.  Vedi  Statue  • 

Gesù  Crifto , vedi  Salvatore . 

Giacinto  • tregua  fatta  dagli  ^artani  di  49. 
giorni  per  celebrare  la  Aia  fella  II.  1I7. 

Giacomo  di  Gio.  d'Arlotto  degli  Stefiincfchi  > 
rovina  . che  medicava  delle  andebe  fid>bri* 
che  di  Roma  III.  |Si. 

Giano  , vedi  Tempio  di  Giano  • 

Giardoni  Francclco . Angelo  da  lui  gettato  In 
bronzo  nel  Caflel  s.  Angelo  111.  }t5* 

Cialbne , Tuoi  capelli  biondi  174.  fua  llatua 
decu  volgarnuntc  Cincionaco  IL  tz8.  co- 
me ueddeife  ì guerrieri  nati  dai  denti  fé- 
minati  . c fe  fia  rapprefenuto  neH'atto  di 
acddcrli  in  tanu  urac  errufebe  Ul.  4||. 

Tom.///, 
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Tuoi  Amori  con  Medea  fapptefcntati  Ippra 
un  vafo  di  terra  cocca  1.  iji. 

Ginnasi  » e palsAre  . erano  luoghi  d'ercrciio 
per  la  giovenni . ove  concorrevano  gli  ard- 
ili a Audiar  le  forme  più  belle  174.  vafi  ^ 
bronzo . che  vi  fi  tenevano  III.  tpi.  Vedi 
Mitridate  • 

Ginocchioni,  vi  fi  pcoAravano  gli  andehiper 
arto  di  hrpetto  a qualcuno  , o pcrcnieder 
grazie  , c cosi  rapprcfcncaufi  nei  menu- 
inciui  140.  Teff.  Vedi  Nixt  dii . 

Giovannangclo  MonroefoU  fra , vedi  Moncoc* 
foli  . 

Gb  vanni  antipapa  » come  caAigaco  in  Roma 
111.  ixf.  feg. 

Giovanm  di  Bologna  , Aio  Marte  in  bronzo 
nella  villa  Media  zzvij. 

Giove , Aie  forme  }o|.  Tuoi  ocelli  1^7.  fomi- 
glianzc  del  Icone  a lui  date  i84.  colore  da- 
to al  Tuo  panneggiamento  fot.  col  capo 
coperto  dei  manco  44;.  col  modio  det- 
to mofcajuolo  , c perché  174.  guerriere , e 
conduttore  d’ckrciti  IL  Tuoi  cavalli  a* 
tati  111.  4<l.  Vedi  Accnionc . A cavallo  d'ua 
Cenuuro  1.  zzviij.  44I.  con  Mercurio  » ed 
Alcmcna  rapprelcncari  in  maniera  comica 
A>pra  un  vau>  di  terra  corta  xi8.  fcg.  in 
atto  di  partorire  Minerva  tSr.  su.  e^cco 
11.71.  Vedi  CtcfilocQ . Sua  Aacua  di  bron- 
zo in  Campidoglio  » di  quale  altezza  fode 
171.  Vedi  Fidia , Tempio . 

Gioventù . età  della  maggior  bellezza  s7p« 
Vedi  Barba , Gapelli . Platone  . . 

Girgenci  , fua  fondazione  IlLlil.  popolazio- 
ne 5^.  Tue  fisbbeiebe  quando  fatte  txj, 
tci^ictro  . chUrruto  volgarmetuc  Oratorio 
di  ^ari  1 1|.  pteu  t e iàcch^guca  dai  Car- 
laginefi  111.  (o4.  Scipione  Amicano  il  (ccon- 
do  vi  riporta  i monumemi  toltine  ^ efit 
li.  Vedi  Tempio  . 

Girone , ne'  badi  tempi  fignificava  corte  (II. 

Jll. 

Giulia  » figlia  di  Tito  « fua  teAa  colle  ciglia 
Boice  $éft  altea  inciu  io  geouna  da  Evodo 
U.  14. 

Gtnliaim  l’apoAau,  fua  AiperAizìone  ILI.  rì^ 
mette  la  religione  dc’Geocilt , c fii  riaprire  i 
tcmm4i). 

Giulio  Komaoo  » Aio  Alle  IL  t jp.  ^ 

Giunone , luoi  tratti  del  volto  , Tuoi  occhi . c 
diadema  > ai  quali  fi  riconofiie  fis.  }Sr.  tua 
figura  con  una  tenaglia  in  mano,  e perché 
177.  fua  (Uiua  in  atto  di  allattare  Ercole  » 

^ o Marce  »$•.  Lanuvina  colle  fcarpe  repan* 

' de  , caao  alto , c pelle  di  capra  nelle  meda- 
glie , c Aia  Aatua  4X7.U1.4^x.  Vedi  Polìcle- 
to . lacinia , e Luema  » vedi  Tempio . Colla 
cufia  1. 144.  Vedi  Omero  • 

Giuochi  della  Grecia  > il  premio  di  efli  ne'ppl- 
mi  tempi  era  un  vafi)  di  terra  cocu  tip.  a 
di  vari  metalli  Ul.  44.  io  quelli  a Me*  ^ 
Hbkh  gira 
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gara  fi  ergevano  pietre  col  nome  del  vincito- 
re 1.  ayi.  AralVo  figliodi  Pclco  li  celebrò  in 
Argo  lilmtcì*  farri  a Corinto  in  onor 
di  Nettuno  anche  dopo  prefa  la  citta  dai 
Komanì  II.  »tr.  fi  facevano  ogni  ere  anni 
187.  jl8.  Vedi  Sidone . Nemei,  furetto  UU- 
tuici  dagli  croi , che  andarono  contro  Tebe, 
per  la  mone  d'Archemoro,  e fi  fa  'cvano  an- 
che ogni  tre  anni  III  471  Olimpici , fi  face- 
vano ogni  quattro  anni  li.  187.  la  vittoria  in 
effi  era  il  maggior  grado  d'onore  I a51.il 
premio  fu  poi  una  Uatua  150.  fegg.  e fin  a 
quando  1 l.a<7.  furono  trafportati  da  Siila  a 
Roma  197  Pitici  furono  ilbtuici  da  Apollo  a 
Ddfo  per  ogni  tre  anni  1.251.  IL  in 
tempo  di  guerra  fi  faceva  tregua  per  non  tra 
laf  iame  alcunti  al  tempo  (olito  187.  corqc 
infiuiticro  falle  belle  ara/v/,  I.  150.  fegg. 
Vedi  Da'»a  > , E»iomao,  Icario  , Romani  . 

Gufttr*an«»Mnpcratorc,  lue  immagini  li  410. 
legge  da  lui  fatta  in  favore  della  pittura  421. 
e d<*IIc  fabbriche  di  Roma  IH  504.  fabbóvltc 
da  lui  erette  in  tutto  quafi  l'impero /’•/, 
II 424  rifabbrica  la  chiefa  di  s.Sona  in  Co- 
Oanrinopoli,  ora  fatta  mofehea  rv/,  confcr' 
var  tone  di  clfa  HI.  4>  Vedi  Calcina , Ciaico , 
Martonì . 

Gina  'a  (cultore , e noeta  1 1.  ìf((.  178 

Gladiatori , quando  le  ne  iniroduccire  i‘u(b  in 
Grecia  ì I.»04,  in  Atene , e in  Corinto  I.245 
in  Etniria  , e in  Ronu  170.  laquearj  come  fi 
barreirc'O  U J05. 

GUui  ia  «fEgir.a  fcultore  li  171.  itt 

Glau  'o,  dio  marino  , -omc  rapnrclcntato  J07. 

Glauco  di  NL'ficnc  fcultore  1 1 171. 

Glauco  di  Scio  , inventò  di  faldate  U ferro  col 
ferro  U 

Gliconc  fil  ilofo  , vedi  Lìconc . 

Gliconc  fcultore , Tua  epo-a  ! 1. 185  Tua  (fatua 
dell'Èrcole  di  Farnefe  , ed  cadIcnTa  di  efia 
ivi  , q;iando  porrata  a Roma  ari.  HI.  4^<o. 
forma  delle  lettere  della  Tua  iferirione  ivi  . 
Vedi  Buonarruori  , Guglielmo  della  Porta  . 

Grajo  iticiforc  in  cemmr,  fuo  Er«.^lc  nel  mu- 
feo  Sro/7Ì  in  Roma  IL  515. 

Gnido , Tuoi  mcdajlionì  colla  Venere  di  Praf- 
iicclell.  424  VctH  PrartÌTclc . 

Gocce  uci  eomteiooi  dei  temp) , come  fi  faccf- 
fero  anticamente  llì.  Vedi  Triglifi  . 

Gorgafo , vedi  Darnf>filo . 

Gorgia  , inventò  Carie  oratoria  propriameme 
detta  247*  II-  **51  ’y- 

Gorgoni , come  rapprefenrate  Ji4- 

Coti , danni  che  hanno  fatti  nella  Grecia  JI. 
418.  fcg.  (otto  Alarico  prendono  Roma,  e 
danni , che  vi  fanno  III  1S8;  fcg.  di  nu^o 
folto  Rictmcrc  la  fac.hcRCiano  274.  me- 
lo Virige  la  (Vringono  <faircdio,  e tagliano 
gli  acquedoni  ivi , Totila  la  nprcn- 
dor.o , e rovine  , che  vi  fanno  ivi . Vedi  To- 
tila . Ne  fono  cacciali  per  opera  di  Beiifario, 
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e di  Narfete  17M04.  fc  abbiano  rovinati  gli 
oDclifcfii  542.  Vedi  Barbari . 

Governo  , quanto  tnfiuifca  folle  arti  55. 

Gracco  Tiberio  fu  ferito  in  tefta  III.  448.  Ve- 
di Scudo  • 

Gradino,  (Irumcnto  da  lavorare  le  (fatue, 
quando  abbia  cominciato  ad  ufarfi  HI  2^5. 

Granito,  pietra d'Egitcu  , fua orìgine  , e varie 
fpccìc  r.tf.  iji.  i||.  fi  trova  anche  in  altre 
parti  d’Europa  , e ^trove  ;v/,  fc  gli  aocicht 
lo  facellcro  ad  arte  127.  Ili  14. 

Grazia  foblimc , fuo  carattere  li.  1 14.  f«.  pia- 
cev.'lc  I i4.fcg.  bada , e comica  118  (cg.  nei 
puttinì.  Baccanti,  e Satiri  1 19.  dello  (file 
Klio  in  che  confHfa  1 1 1. 

Gtatie  , come  rapprclcnratc  nc’primi  tempi  7. 
venite  dai  piu  ancùhi  Greci  178.  jio.  449. 
poi  fatte  nude  514.  $i6.  loro  figure  520. 
Vedi  Socrate . 

Greci , loro  mg^no  ro.  maniera  di  penfare, 
e di  cfprimciu  54  Vedi  Poeti . Loro  imiole 
344.  come  divetta  da  quella  ^lei  Romani  ivi, 
Ici^g.  educazione  248.  Vedi  Compoflczza. 
Inclinaeto  te  per  l’ozio,  e palfatempi  ILi;?. 
quando  abb  ar>o  cominciato  a mantenere  , e 
adjcifiarc  cavalli  2:1.  dilfcrcnza  tra  di  loro 
nei  colìumi  I.54.  deil’Alia  minore  . loro  mi- 
glior clima  51.  loro  belle  for.nr  , e aovhe  og- 
gidì 49.  (ègg.  ifima , che  ta.cvann  -iella  bd- 
ìczza  242.  foinighanza , che  gii  Egiziani 
reterdevano  di  avere  con  erti  (.45.  (cab- 
iano  impaiTitc  le  arti  dai  Peni  j ,0  dagli  E- 
giziani  IO  1 1.  fc  da  qudft  abbiano  a Jotrata 
lamitol  >gia  I 18.  quando  fi  fiano  (fabiU- 
ti  in  Egitto  miglio  a’  dovi  le  arti , e intro- 
duccnuovi  la  loro  lingua  79.  Vedi  Canopo  . 
Arti  prefLi  di  dii  xjv.  fcg.  caalc , -die  innui- 
rono  a perfezionarle  241.  fegg.  cpo^a  piti 
felice  dalla  fusa  di  Serie  fino  alta  guerra  del 
Moponnefo  I Lr^a.leg.  al  tempo  di  Pericle 
18».  ni.  475.  varj  (fili  nella  fculruia  , e (fa- 
tuaria,  amico  K.89.  Tuoi  caratteri  97.  detto 
fimilc  airetroloo  1 180.  fegg.  iniiiazione 
fattane  nc’tcmpi  pofferiori  ÌL  99  (file  fu- 
blime  toi(.  monumenti , che  ce  ne  limango- 
no  109.  mie  bello , fuoi  caratteri  no.  (tile 
d’imitazione , che  portò  la  «lecadenza  delle 
arti  i2j.  fuoi  «ratteri  150.  Vedi  Stile,  Tebe. 
Se  dctcrminallcroa  occhio  le  pr^orziqnÌ  7. 
I.txi.fcg.  loro  maniera  di  fabbricare  dì  pie- 
tre grandi,  e fqualraie  HI  475-  fcg.  quando 
abbiano  portate  le  loro  ani  in  Italia  4^7. 
Vedi  Demaraco , Grecia  . Loro  mitologia 
rapprefentata  dagK  Etrufehi  con  qualche 
dirferenza  1.  Vedi  DUcgno  . Platone  . 

Grecia  » fuo  clima  241.  governo  24^^  fuo  Paro, 
e circolfanzc  dopo  la  guerra  di  Troja  i«l. 
fuc  circolfanzc  infelici  »lopo  Polimpiade  t. 
IL  174.  fu  occupata  da  tiranni  zW  .quando 
fc  oc  hberalTc  i ?<.  fuo  maggior  luftro  , 
tc&za,  cÀbbiichc  inalzate  ili.  474.  fcg.  vt- 

ccn- 
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tertàc  dopo  U guerra  peloponncfiaca  tir» 
DciroliiTiptadc  c.  e«tv.  m.  feeg.  le  arti  vi 
zi^rfero  dopo  la  Lega  Achei  aSi.  loro  uUi- 
ma  età  iti.  ultimo  crollo  t»«.  ma  il  buon 
guilo  non  vi  lì  cftin(è  mai , Tuo  (tato  al 
tempo  degl* imperatori  }it.  jiS.  quando 
non  vi  furono  piu  Fatti  (chiavi  ilai  Romani 
71.  (lame  di  bronzo,  che* v' erano  an<:ora 
al  tempo  di  Plinio  i6\.  monumenti  erettivi 
da  Adriano  • e da  altri  }?7.  danni  recativi 
dai  Goti  4 li.  avanzi  delie  Tue  fabbiicbe  òc~ 
Àrritti  dai  moderni  viaggiatori  4(9.  I.  fi. 
III.  it.  Vedi  F'aminino  , Colfancinopoli . 
Monete  d'argento  fin  a quando  vi  fi  conia, 
tono  IL  4Cf^  fuc  colonie  in  Alia  1.  isS.  tn 
Sicilia  HI.  e ic  Italia , uve  porurono 
le  lettere , la  mitol^*a , e vi  fecero  fiorire 
lcartÌ47|.  I.  Ul.  Icg.  Vedi  Egirto , Reli- 
gione , Alamio,  Monete,  Medaglioni. 

Gregorio  il  Grande  Papa  s. , dignità  da  lui  ot- 
tenute nel  fecolo , e fua  penzia  nella  giuris* 
prudenza  III.  i8j.  |of.  tegg.  (e  abbia  rovi- 
nate le  fabbriche , e le  flatuc  di  Roma  18  r. 
fuepremure  p-.r  il  bene  di  quella  citta  quan- 
do hi  alTcdiata  dai  Longobai  li  zi». 

Gregorio  II.  Papa  %,  nun  volle  li  pagalfcro 
dai  Romani  f tributi  all'imperatore  Leone  , 
e perche  III.  jri.  reflauralc  mura  di  Roma 

Gregorio  IlL  Papa  reltaura  le  mura  di  Roma, 
e fa  altre  fabbriche  111.  ]if.  chiede  aU'clàr* 
co  Eutichio  fet  colonne  }iif.  fu  il  pri 
mo , che  efercitò  gtucirdizioue  fovrana , e 
aJlbiuta  inRomafitf  fcg. 

Gregorio  VII.  Papas.-,  vedi  Enrico  IV. 

Gicg^o  XI.  riporta  la  Sede  Apo(lo:ija  da 
Avignone  a Roma  III.  (Iato  delle  fab- 
briche della  circa  in  quel  tempo  ivi  , fcg. 

Guarnizione  della  vede  > e manto  delie  don- 
ne 4s8. 

Guerra  pittore , fue  impoflurc  III.  »ip. 

Guerra,  che  precede  la  peloponnefiaca,  quanto 
dmaife  , e quando  finillc  ILitif.  1I8.  mIo- 
ponncfuca  , Tuo  principio,  e fine  legg. 
117.  non  fa  dannofa  alle  arti  in  Grecia  rvr , 
mitridatica  portò  ad  clTc  l’ultimo  crollo 

Citcrrc  civili  in  Roma  fono  cagione  delia  ro* 
vina  di  moKe  antiche  fabbriche , e torri 
III.  1J7.  fegg. 

Guglielmo  della  Porta  (rultorc  , fua  perizia 
li.  15».  fua  Oatua  al  (cpolcro  di  Paolo  111. 
in  s.  Pietro  III.  si  <.  gambe  da  lui  fatte  all' 
Ercole  di  Farnefe  fui  modello  4Ì  MiebeUn- 
gelo  4S9. 

Guido  Reni  , Tuo  quadro  deH'Arrangclo  s8a. 
feg.  (ue  immagini  del  Salvatore  }ii.  fra  i 
moderni  fu  il  primo  a tenere  in  pregio  t 
fuoi  quadri  1 1.  ss6.  Vedi  Raffaello 

Guifcardo  Roberto  , incendia  gran  parte  di 
Roma , e petebè  Ui.  Hi.  fe  m quella  occa* 
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fione  rovinade  l’obelilcò  del  Iole  ia  Cam« 
po  Marzo  hc'.  fegg. 

Hamilton  , vedi  Sepolcri  • 

Fiolbcin  piiioce  , Tuo  elenio  ^1. 

Homberg,  impronte  d'incagli  in  palle  di  ?&• 
ero  da  lui  perfeziorate  I9 
Hya/uj  f che  tìgnifichi  111.  lOf. 

Icario , giuochi  da  lui  propolii  agli  amanti 
di  Penelope  Tua  figlia  , fe  fiano  rapprcTen- 
tati  fopra  un  vafo  dì  terra  cotta  s}i 
Jerone  tiranno  di  Siracufa , opere  da  lui  fatte 
fare  , e fuccorfo  dato  ai  Romani  1L*T7« 
Vedi  Moncrc  . 

Ifigenia  , vedi  Timancc, 
llario  pittore  IL  414. 

Ilio  figlio  d’Èrcole  , Tue  tede 
Imitazione  degli  antichi  lavori,  come  fi  lacelTe 
U.  1 00. 

Inmeratori  gentili , indizio  del  loro  fomono 
(acerdozio  44f.  criftiani,  fe  abbiano  rite- 
nuto il  titolo  di  Pontefice  Maffimo  U.  4if« 
Vedi  Kerìziont . 

Tmpodorì  antichi  , che  Icrìvevano  lihri  forco 
il  nome  di  celebri  autori , quando  più  ab- 
Ixmdamno  11. 377.  che  vendevano  le  Icm-o 
opere  dcU'ane  fotte  il  nome  di  grandi  ar- 
cidi  s8o.  Vedi  Nomi  , Statue  - 
Impubere  , vedi  Pubere  . 

Incendi  cafuali  , o volontari  , frequenti  in 
Roma,  e magìOrato  depurato  per  invigi- 
larvi III  S9j  danni  , che  cagionarono  alle 
fabbriche  <v/ , 177.  Vedi  Campidoglio  , Ea« 
rico  IV. , Guifeardo , Nerone 
Inccnfi» , ufato  nei  (acrifirj , e come  fi  met- 
tefTc  nel  fuoco  III.  41*^- 
Inchiodro  adopracn  dagli  antichi , fua  qualità 
III. 194-  h macinava  MI,  a Roma  fi  faceva 
venire  dall'India,  e forfè  dalla  Cina,  al 
qua’c  fomig'ia  quello , che  fi  vede  nei  pa- 
piri dcU'Ercolaro  ivi.  Vedi  Scrivere. 
Indoratura,  come  fi  facelte  dagli  antichi,  e 
come  fi  ufi  dai  moderni  1 1 yll*  grolTc  fb^ic 
d'oro  adopratc  da  quelli  , e peicisc  jj.  111. 
roi.  Vedi  Argento  vivo.  S’indoravano  le 
ffaruc  di  legno  I S7.  di  bronzo,  e di  mar- 
mo li.  17.  e lavori  di  du.;co  |8.  UI.  ipt, 
avanzi , che  fi  vedono  oggidì  di  tutte  que- 
lle indorature  m.  Vedi  Capelli,  Monete» 
.Statue  . 

Indovini , forma  della  loro  fopravcflc  430. 
Infula  , fafeia  porrata  dalle  Vedali  43  >• 

Ingicfi  , loro  mcdiowiiù  nelle  arti  del  dife- 
S9> 

Incaglio , che  fia  1 1. 1. 

Intavolato  , vedi  Corniaonc  . 

Intonaco  dei  muri , come  fatto  dagli  antichi 
gcncmlmcnte  III.  ?7.  per  dipingervi  fopra  , 
e per  le  conferve  delle  acque  |K.  Vedi  Baja. 
Ionia  • fuo  clima , e bellezza  de'  fuoi  abitaoti 
fi.  IL  117. 

Ipatodoro  (cultore 

Ipo” 
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Ipocauflo  , ytài  Stufe  . 

Ipparco , quaodo  ucciio,  e perchè  II.181. 

Ippolito  c Fedra . ù frano  rapprcfcocad  nel 
gruppo  detto  di  Paptho  e iua  madee  IL 

Ippolito  s.  TcfcoTO  di  Porto  , Tua  lUraa  1 1. 
404. 

fpponatte  poeta  » fue  prccefe  utire  contro 
Bupalo  1 1.  té?. 

IfaiTtooi  dei  nomi  degli  artifti  fin  a quando 
fi  fecero  (ul  corpo  delle  Uatue  li.  171.  sto. 
gRcbe  polle  alle  Aatue  di  Romani  fatte  in 
Roma  , che  a^omcnco  diano  158.  fui  vali 
cosi  detti  etrufehi  70.  L ai7.  nelle  piti  anti> 
che  monete  greche  vauno  da  delira  a lini- 
iba  II.  8^.  Vedi  Scrivere . Gentili  adattate 
dai  Crìfiiani  ai  fcpolcri,  c come  41  in 
quelle  degUmpcracorì  Ibvcntr  lì  cancellava 
il  Iblo  t>ome  per  follicuirvi  quello  di  altro 
Imperatore  ivi  • con  accenti , correzioni , c 
linee  111.  too.  490.  Vedi  Ortografia . Scrìtte 
in  due  lingue  greca,  c latina  2^9.  j 90.  co* 
me  le  riferivano  gli  fcrìttori  policrìorì  467. 
differenza  tra  le  pubbliche  « c le  private  1 1. 
fif.  Vedi  Lettere,  Nomi,  Statue.  v 
•»  greche  riportate  , e fpiegate  , d'Antioco 
(cultore  II.  |7i.  di  Bupalo  alla  bafe  di  una 
ftatuetta  della  Fortuna  in  bronzo  167.  di 
Criconc  e Nict^ao  fcultorì  ft7.  di  Demo* 
Rene  di  Cfiofcorìde  di  Saino  )8j.  di  £u* 
ciche  loilcore  247.  di  Fidia  ed  Ammonio 
rculcorì  i}tf.  di  leocare  alia  baie  della  Tua 
(Fatua  di  Ganimede  ai*,  di  Licinio  Prìfeo 
(àcetdote  jif.  di  Lifania  figlio  di  Dionilio 
t7t.  di  Mitrìdate  fopra  un  vafo  di  mccallo 
al|.  ULiva.  200.  di  Severa  figlia  di  Strimo* 
nio  IL  1;}.  dì  Solone  figlio  di  Didimo  fcul* 
core  1x4.  di  Zenone  Icultorc  J70.  di  alrro 
2>none  (cultore  polU  fuirimmagine  di  Tuo 
figlio  ivi , di  cui  vedi  appreffb  le  aggiunte . 
olpitalare  in  una  laminetta  1. 258.  in  vem 
appanencnte  a un  plataneto , ove  fi  radu- 
navano poeti  III.  ijt.  due  verfi  della  iferi- 
2Ìone  polla  fui  baHorilievo  inedito  d'ALef* 
_ (andrò  il  Grande  441.  deirancicbiirima  Ha* 
~ tuecca  in  brtmzo  del  mufeo  Nani  a Vene* 
aia  1.  IO.  fopra  una  mezza  colonnetta  nel 
palazzo  Cappout  171. 

— larìne  , di  Adrallo  liberto  culVode  della 
Colonna  di  M.  Aurelio  III.  149.  fegg.  di 
Anido  Acilio  Agtnazio  101.  di  Arìliano  d*A^ 
JfiDdifio  II.  }?c.  di  Auocnzio  Scmilano , in 
Oli  fi  pretende  fatta  menzione  delle  fi^I- 
K citta  di  Ercolano  , Pompeia  , c Scabbia 
111.  i9|.  di  Bclifarìo  f2^  diCajo  e Ludo 
cclàrì  fi^ra  itloro  tempio  aNimes  ILiff. 
di  Caio  Giulio  Tallo  fi.  del  Cercopiteco  nel 

falazzo  dei  Confervacorì  in  Campidoglio 
11.4lt*  di  Coceejo  Minicio  razionale  aéf. 
delle  due  ffatuc  di  CofUntino  in  Campido- 
glio |xe.  di  Domizio  Secondio  (otto  una 


(Hraa  d*£rcole  Bibace  IL  40.  dei  faocialli , 
c fanciulle  Ficolefi  in  onore  di  M.  Aurelio 
11.  194.  IH.  517.  di  MacolnÀ  fopra  una  ci* 
(la  II.  1^.  di  Murdia  panegirica  fattale 
dalla  figlia  to«.  202.  di  Paolo  III.  alla  bafe 
della  {lama  equefVre  di  M.  Aurelio  4i$-  di 
Pacteoìo  2fi.  di  Publio  Claudio  Palerò» 
nella  quale  fi -deve  leggere  QVAESITOR 
1. 1)8.  di  Quinto  Aquifio  Dionifio  pofb  ad 
una  (lametta  della  Speranza  li.  loi.  di  Q. 
Loilio  Aitamene  1 1. 144.  della  (latua  dì  Sai* 
luilia  Barbta  Orbiana  rapprefentata  in  figu- 
ra di  Venere  K.142.  della  cafia  fcpolcrale  di 
Scipione  Barbato  111.  490.  e Tav.  XIV.  di 
Settimio  Severo  e Caracalla  nel  Panteon  , 
fu  cui  canto  fi  è difpucaco  » letta  ora  bene 
per  la  prima  volta  294.  del  Tempio  creduto 
d'Èrcole  a Cora  fr.  fegg.  di  quello  della 
Concordia  in  Roma  299.  celle  Terne  di  Co- 
(lautino  foo.  di  Tiberio  Claudio  Ermete  cat- 
tato 20;.  di  Trajano  (opra  il  Tuo  Arco  in 
Ancona  1I.)7).  di  Valctìano  cartaro  III.201. 
di  Urbano  Vili,  nel  portico  del  Panteon  409. 
varie  cupiate  óa  rocchi  di  marmi  non  lavo- 
rati , c da  colonne  , che  fono  marche  della 
loro  fpedizionc  261.  fegg. 

Ifide , colla  teda  di  leone  , o di  cebo  1. 88.  col- 
le coma  dì  vacca  90.  colla  gallina  numidica 
in  capo  lOf . 290.  111.  418.  altri  Tuoi  fimboli 
1.  91.  fi  riconofee  nei  monumenti  pel  fuo 
manco  annodato  avanci  al  petto  iii.4t9*  e 
ornato  di  frange  no.  alle  maniche  lunghe , 
e (Irene  , e perchè  le  abbia  tali  407*  decca 
linteata  HI. 492.  rapprefcacata  fopra  una  tu- 
ve  I.  91.  portata  da  un  Trìtone  in  ona  pit- 
tura del  mufeo  Eroolanefc  1 L 48.  fnoi  ricci 
con(ètvati  a Memfi  IH.4?2.  come  allatmlTe 
Oro  I.  290.  Vedi  Api  . Feda  &tta  in  di  lei 
onore  T.  99.  fuo  culto  quando  totrodocto  in 
Grecia , e in  Roma  IH.  49t.  Vedi  Egiziani  » 
Religione. 

Ifigono  (cultore  IT.  179. 

Italia , (uo  clima  , vari  dialetti  44-  fegg.  belle 
(orme  dc'fuoi  abitanti  47. 

Labbra . loro  bella  forma  970.  alquanto  aper- 
te nelle  figure  di  deità  , e di  eroi , chiule 
d’ordinario  nei  ritratti  ivi , orlo  di  e(Te  co- 
me Indicato  nelle  tede  di  dite  antichiffiino 
ivi . Vedi  ^tziani  • 

Labeone  Anciitio  giureconfulco  » e pittore 

Laberinct  antichi , quanti  (blTero  IH.  24-  quel- 
lo d'Egitto  da  chi  facto  i4o.  Vedi  Cmta . 

Libico , primo , e fecondo , loro  antico  fico 
HI.  247. 

Lacide  filoiòfo , foo  detto  riguatdo  al  pont» 
da  vederli  le  dame  II.  19. 

Lafae  (cultore  li.  149. 

Laide  , amica  d’Apellè  914. 

Lala  Cizicena  pittrice  11.  79. 

Lana , abiti  fiuti  di  effia  fpl*  come  fi  conofetno 

.nel- 
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BcIIf  pjtmrc  ivi , |0f . 6 tingeva  ortiinarìa- 
mence  «h  porpora  m,  la  bianca  era  creduta 
la  più  propria  per  queito  coloce  li.  8o.  Ve* 
di  Capre  . 

Lanuvio  » pitture  d‘AcaIanca»  e di  Elena  facce* 

XI  da  Clcot^co  di  Corinco  II.  17;.  Vedi 
iiconino  rio . 

Lapis  poUtus  , che  lia  111.  X4« 

Lara  ninfa  • madre  dei  due  Lari  spi. 

Lari , lapprcfcocati  colla  pelle  di  cane  loi. 

111. 

Larve , o Mafchcrc,  come  rapprefentate  fi6. 
Latino  re  , come  ccrcatle  la  firmila  deirora- 
colo  di  Fauno , e fé  (la  rapprefentato  cosidn 
un  monumemo  111.  447* 

Learco  fculcore  11.  ia8. 

Ledo  ctTcllacore  11. 

Lega  Achea  * Tue  coofcguenic  per  la  Grecia 
11.  I7i.lcgg. 

Leg^i  romane,  che  riguardavano  la  conferva* 
zione  delle  fabbriche  , e delle  IFacuc  al  loro 
luogo  111.  lyj.  all.  >95«  fcg.  198.  ;o4.  j 7. 
feg.  le  finclirc  io$.  il  fumo  alt.  i funerali 
406,  di  chiuderli , o profanarfi  i tempi  dei 
GcntHi  180.184.  1.71.  U.  4>f*  fegg.  Vedi 
Coflancino,  GiuRìniano , Kuma . 

Leggi  delle  XII.  Tavole , d'oodc  raccolte  111. 

* 491.  fu  qual  materia  incile  proibiva* 

no  di  fcppcUirfi  coi  morti  cofe  pcctiolc  , o 
ruperflueIII.4o6.yimparavanoa  mence  dai 
fanciulli  41^* 

Legione  Fulminatrice  , pit^gia  roiracolofa 
da  clTa  impecrau  rapprelcnuca  nella  Co* 
lonna  di  M.  Aurelio  > e in  altri  jitonùmen* 
till.  i«9. 

Legno , Tue  varie  qualità  uface  per  monumcn* 
ri  deH’arcc  15.  fcg.  alle  (latuc  di  elio  fi  fa- 
cevanc>  la  tclht , le  mani , è i piedi  di  mar* 
mo,  li  venivano  di  panni,  e s’indoravano  )o. 
Vedi  Dedalo , Sutue . ' ' 

Lenti  per  ingrandire  gli  oegetei  » e per  accen* 
dcre  il  fuoco,  uUte  ^li  aoticin  li.  i?. 
UT.  %Of.  f 51.  altri  mezzi  ufati  dagli  antichi 
in  vece  di  effe  II.  17.  leg.  Vedi  Occhiali . 
Leonardo  da  Vinci,  Tua  famoGi  cena,  e imma* 
ginc  in  ella  del  Salvatore  jr  11. 

Leone  IV.  Papa  s.  fece  la  Città  Leonina  IIL 
|i8.  Tue  precauzioni  per  impedire  ai  Sarace- 
ni di  rientrare  dentro  la  citta  pel  fiume  ivi, 
Leone  X.  Papa,  fuo  celebre  rìcratto  a tre  ligu- 
re opera  di  Raffaello  III.  241.  a qu.iti  cagio- 
ni lì  debba  ravanzamenio  delle  arti  al  fuo 
tempo  li.  189.  llrage  delle  Paruc , iferitio- 
ni , e marmi  per  farne  calce  , fatta  allora 
III.  |7f.  Vedi  apprcllo  le  aggiunte  . 

Leoni,  figure  antiche  cfillcnti  jS?.  fono  bel* 
li  nelle  monete  di  Velia  ivi . Vedi  Tetto  . 
Leonida,  Tua  bravura  alle  Termopile  onora- 
ta con  delle  ffatue  , ifaizioni , ed  altri  mo- 
numenti I11.4^j. 

Lesbo  , Tua  cava  di  marmo  nero  II. ir. 

Tom,  III, 
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Lcttcratara  degli  antichi  , ragioni  della  Tua 
decadenza  11. 1 2 f.  Vedi  Libri . 

Lettere  attiche  ancìcfac  III.  444.  quando  fofle 
mutata  la  loro  forma  in  Grecia  ivi , grcdie 
nelle  monete  di  Nola , e di  altre  citu  gre- 
che 1.  III.  fimili  alle  ctrulche  nelle  monete 
di  Capua  , e di  altre  città  campane  iti.  ne' 
piimi  tempi  IH.  441.  tornane  amiche  limi- 
li alle  greche  1.  jf.  forma  diverlà  di  alcune 
g'ccbe  m varj  tempi  70. 158.  n.  90.  91. 

114.  247*  282. 28}.  Ili  192.194.  ijé,  147. 460, 
forma  delle  lettere  delle  ifcrÌTioni  d’Amicla 
li.  ft.  fi,  delle  lettere grcclic  fui  vali  detti 
cttufcbi  I.217.  111.  t}6.  feg.  dei  papiri  del 
mufeoErcclanclc  ivt.fcg. ocUllcriztone  fui 
vaio  dì  Mitridate  li. 28).  di  quella  di  Maool- 
nia  144.  dclPuma  fcpolcrale  di  Scipiane  Bar- 
bato III.^  Tav.  XIV.  lettere  dunlirace  con- 
tro il  Iblico  ll.iot.  NT  io  vece  oi  TI, e NS 
per  I S Vedi  Ifciiziooi,  Monete , Seti- 
vere  ,'SimODÌdc . 

LctcUlctnj  • che  follerò  , e loro  ufo  2^2. 

Lcublrellaniario , fece  (lame  con  orecchie  da 
PancraTiallc  974. 

Lcuconc  feultore  , Tuoi  cani  )9i. 

Libeccio  • Tuoi  canivi  cfiècti  52.  III.  97. 

Libertà  , quanto  influilTe  nella  Grecia  liille 
belle  ara  244.  fcg. 

Liberei  romani  cfercitavano  la  pittura,  ed  altre 
arci  11.  7t.  f.  potevano  cliére  decurioni , 
e duumviti  111.  4)8. 

Libri , loro  forma  prclTo  gli  antichi  IIL  2or. 
quanto  fblTcro  pochi  ai  tempo  degli  antichi 
Greci  I.  148.  chi  fiano  flati  i primi  a farne 
raccotra.'c  dame  comodo  al  pubblico  li. 
278.  Vedi  Impollori , Volumi . 

Licio  fcultofc  , figliuolo  , e fcolarc  di  Mirone 
li.  109.  m.  •' 

Liconc  aclcu , avea  le  orecchie  da  Panerà- 
ziafte  pf.  kg.  poi  filofofo  detto  Glìcone  , 
e perché , e quando  vivcfTc  IL  28$. 

Lidi , loro  maniera  di  vcflirc  \ii.  fcg.  Vedi 
Eunuchi . ' 

l igurf , loro  paefe  , non  fi  Ita  notizia  , che 
abbiano  coltivate  le  arri  107. 

Limbo  , fregio  della  velie  delle  donne  438. 

Limoni , quando  eonofeiuti , e ufati  dagli  an- 
'tftbi  111.  116.  f^. 

Lhere  , che  lignifichi  Il.ajj. 

Lirrguaggio  , come  diverto  in  vaiie  nazioni , 
ertene  ^4.  green , quando  cofninnafTè  a 
dmilàrfi  nelle  greche  città  (Htalia  li.  jop. 
Vedi  Ofefai . 

Lino , fc  ne  ycllivano  i laccrdoti  egiziani  9f, 
l’ufavano  i Sanniti,  e gli.lbert  in  tempi 
molto  remoti  ao8.  i Greci  198.  i Romani 
899  fc  ne  facevano  le  camice  , o lòttovc- 
jlt  406.  quando  fiali  cominciato  a tingcilo 
per  fame  velli , vele,  ed  altri  ufi  11.  jto. 
Vedi  Carta . 

Lipari , vedi  Tempio  «TApolIo  a Delfo . 

1 i i t Li- 
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Liri , formata  lU  Mercurio  col  gufeio  d*una 
tcUugguM  n.iV}.  di  varie  fpccie  181.  Tuoi 
bifchcii  > e Urumcnco  da  accordarla  6^, 

Lifandio,  fua  virturìa  al  nume  egi  11. 169. 
danni , che  cagionò  ia  Atene  > e per  con- 
feguenza  alle  ani  3 17. 

Lifta oratore  , Tuo  l^ilclLioS. 

Lilippo  ilatuarto  il.  i;8.  fuo  flile  , ed  opere 
I IO.  ijf.  iua  (larua  di  Ctovc  1. 19.  Cuoi  ca- 
ni  187.  (uo  Ercole  portato  a Koiaa  11. 
Aatua  d'Èrcole  a Firenze  » clic  ne  porta  il 
nomc«  iòrfe  per  impollura  97.XI9.  fcg.  altre 
opere  portate  a Codantinopoli , e ivi  pe- 
rite in  un  incendio  4i4>  tucccellcure  anche 
nelle  cofe  piccole  1x5.  ebbe  il  privilegio  di 
cdigiaic  io  bronzo  AlclTandro  il  Graodc 
3)'8.  x(i.  e come  lo  rapprcrcnuiTc  U1.4($. 
dipinlc  aircncaullo  1 1. 79. 

Lifìltiato  (cultore  dopo  di  lui  Ci  cominciò  a 
fare  il  modello  d'ogoi  (fatua  11.  6» 

Uterno»  vedi  Scipione  Africano  il  maggiore. 
Longobardi , aìiediano  Roma  fui  fine  del  fé- 
colo  VE,  e danni , che  fanno  alla  campa- 
gna III.  189.  l alTediano  , e rovinano  la 
campagna  verlb  la  meu  del  Iccolo  VII.  }xx. 
livolu/ioni  cagionate  in  Italia  <^pu  la  di- 
ftiurtone  del  loro  regno  s^ila  pcrloua  di 
Dcfideriu  j.  pS.  Vedi  D.:nJctio  . 

Loto , pianta  egiriana  , rpeJe  di  ella  chia- 
mau  Aimnoja  dati  nume  d'Aniinou  11  |S<(. 
laittaruri , lliman  in  Grecia,  e premiata  la 
loro  vittoria  nei  giuochi  sfa.  Vedi  Giuo- 
chi . Quando  fiano  venuti  a Roma  la  pri- 
ma v^rall.ify.  ufo  dì  coprirli  le  parti  vi- 
' tilt  prclTo  quefii  popoli  187. 1.  4-  rapprefeo- 
tati  in  gemme  III.  94*  e (fatue  i«o. 
Lucertola  , vedi  Ranocchia. 

Luciano , fu  ptima  (cultore  , poi  filorbfo  III. 
86.  Tuo  giudizio  intorno  alla  quantità  degli 
ornati  in  architettura /vi , da  quali  (fanie 
volcflc , che  fi  fcccHclTcro  le  parti  per  for- 
mare una  Tua  bellezza  ideale  ll.io8.Vedi 
Tidia , Mitene  . 

Lucilla , fuo  medaglione  III.  449 
Ludo  Vero , (ua  perizia  nella  lingua  greca , 
e nella  pocfia,  e fuo  amore  per  li  letterati 
111.149.  fue  immagini  IL  399. 998.  Tua  ere- 
data  villa  nei  contorni  di  Labico  111.  147* 
e fc  vi  (i  adunaflero  poeti  m?-. 

Ladio  Marco  Elota  » foa  anticliità  , e Tue  pie- 
ture  nel  Tempio  di  Giunone  in  Ardca  sai. 
li.  70.  ilcrizioQC  , che  vi  fu  polfa  ivi , 111. 


Lndto /aitro  pittore  , Tua  maniera  di  dipìn- 

fcre  vedute  , e paefi  , e fe  da  lui  introdotta 
I.91.  7J.  in.  ai(.  Vedi  Pittura. 

Luna  , antica  diù  etrufea  , oggidì  Carrara , 
antichità  delle  Tue  cave  di  marmi , e varie 
qualiu  1J7.  li.  J59.  Vedi  Mamurra  . 
iMfO , Tuoi  demi , fc  fi  calciamo  39. 


ICE 

LulTo,  giovò  alle  arti  in  Roma  II.  913. 

Maiareo  e Canacc  . fc  lìaoo  rappicfenuà 
nei  gruppo  detto  d'.^^^iac  Peto  11.  341. 

Maccatiei , loro  magnifico  fcpolcro  i$e. 

Macchine  , vedi  Peli  . 

Ma:edonia,  conquìlfata  dai  Romani , e mo- 
numenti portatine  a Roma  II. ff9.  286. 

Macolnia , cilfa  milfica  in  bronzo  da  lei  de- 
dica» II.  146.  in.  44;.  Vedi  Lettere . 

Mattino,  fua  (fatua  II. 401. 

M^nanimita  deve  ellcrc  unica  ad  una  nobile 
(cmplicità  336. 

Malade  (cultore  IL  i<7- 

Mammelle  nude  non  li  vedono  i Pallide  ||4. 
ne  alle  Mule  332.  loro  bella  forma  3>4-  Vedi 
Domcnichino  . Rimedio  ufato  dalle  gotiche 
donzelle  per  non  lalciarfclc  troppo  crefccre 
384.  ferma  del  capezzolo  33f. 

Mamurra , fu  il  primo  a fare  trafportar  a Ro- 
ma grandi  colonne  tutte  d'un  pnzu  di  mai* 
mo  di  Luna , e del  carilfio  » o cipollino  xjr- 

Mani , loro  bella  ferma  , e quanto  pOwhe  fia- 
noie  .lotiche  ferrate  lia.  deformi  fatte  dai 
modetni  111.  165  Vedi  Elfremità  . 

Manlia  , famiglia  lomana , decreto , clic  fece 
di  non  alTumere  piu  il  prenome  di  Marco  » 
perchè  , e fino  a quanto  durallc  111.  s>.  feg- 

M annetti  Latino  Giovenale,  creato  da  Paolo 
HI.  ifpcttotc  , o commitrarìu  delle  antichità 
di  Roma,  e facoltà  dategli  IH.  379. 

Mamegna  Andrea  . (ludiò  le  opere  degli  anti- 
chi, e ne  fece  difegni  58. 

Manico , fuo  ixvonumento  di  coniralfaia  anti- 
chità li.  17;. 

Mantinca,  battaglia  datavi  dai  Greci,  e Tue 
confeguenze  IL  212. 

Manto,  foa  ferma  4i5-fegg-  fiocchetti  agli  an- 
goli di  c(To4t4.  maniera  di  metterlo  419- 
429.  come  lo  rapptcfcntalTcrogli  artifti  fal- 
le figure  417.  430.  doppio  come  folle  4*8- 
fi  ornava  di  fregi  42I.  fuo  (frafeico  , come 
fi  tiialTc  fu  419.  piccolo , fua  fomia  4»o. 

Maratona , vittoiia  riponatavi  dai  Greci  con- 
tro i Perii  li.  J77.  fcg.  Ili-  111.  attribuita 
al  dio  Pane  IL  261.  quanto  celebre  preflb  i 
Greci  HL  433.  Vedi  Echcilo , Perfiani . 

Maratta  Carlo  pittotc  J85.  1 1 54- U9- 

Marcantonio  , tua  inciliooc  della  (frage  degli 
Innocenti  jj4. 

Marcello  Claudio , fu  il  primo  a trafportarc  1 
Roma  greci  monumenti  da  Siracu(a  I l.i  36. 
che  prefe  . e faccheggiò  278.  301.  fcg. 

Marcello  Sedo  Vario , Iua  ifcriiione  grccoda- 
rina  , e perche  egli  vi  IÌa  detto  ccntcrurio  , 
ducentcnario  , trcccnienario  111.  249: 

Marco  Aurelio  Antonino , detto  anche  fcmpli- 
cemenre  Antonino  Pio  111.  332.  fua  penzìa 
ncldifegno,  e nella  filolofia  II.  39^.  nella 
lingua  greca,  e fuoi  libri  fcrittìvi  398.  V . 
Z49.  (lato  delle  arti  fotte  di  lui  n.390.  fegg. 
tempio  da  lai  dedicato  alle  Mufe  in  Antio- 
chia 
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chiilll.  >49.  fneimtiugini  II.  iti.  fu» 
llarui  cqucllrc  in  Campidoglio  , e Itotia  di 
efla  li,;.  111. 4 lO.fcgg.  fbtnu  delle  fue  oiee- 
chic  nei  monumenti  L t?:. 

Ai^rc , Tuo  colore  perche  detto  porporino  da 
FiloOuco  ?o7.  401.  Vedi  Colore  . 

^are  di  bronzo  • vedi  Tempio  di  Salomone . 

Klario Cajo , fue  immagini  I L tal,  fcg. 

Marmo  » crefee  nelle  cave  III.  xo.  varie  qua* 
lita  in  Grecia  11.11.  nelle  cave  di  Luna , ora 
Carrara  L xf?.  lavoro  delle  ftatue  in  cdo 
predo  i Greci  ti.ll.io.  predo  gli  Ecrufchi 
l.ì  quando  abbia  cominciato  a ulàrd  in 
Roma  111.  lL;  arte  di  fcgarlo , e fame  tavo- 
le quanto  antica  ivi,  fcg.  Vedi  Biza . Quan- 
do hait  cominciato  in  Grecia  a incroilame 
le  mura4?f.  quando  in  Roma  il.  n.  e a co- 
lotiilo  col  pennello  ivi . Vedi  Encairflo . Pa- 
lio non  fé  ne  trovavano  madi  grandi  l.tn. 
nero  più  tardi  ufato  del  bianco»  e lavori , 
che  (c  ne  hanno  li.  i;.  Vedi  Lesbo  . Verde 
antico  veniva  dalla  Laronia  Lji.  carilHo  » 
fc  fia  il  cipollino , d'onde  venide . e Tuo  co- 
lore HI.  ^S7.  fcg.  frigio , quale  fode , c fuo 
colore  IVI  » palombino  » fua  qualità  l.js6. 
Vedi  Ebrei , Fcnicj  , Pietre  . Nello  fpedire  t 
pezzi  dalle  cave  vi  (t  faceva  Copra  aarcuno 
il  marco  » c come  III.  ila. 

Marmorata , luogo  di  Roma  » ove  fì  fcaricava- 
no  i marmi  dalle  barche  IL  aotf.  HI. 

Marozia,  vedi  Alberici . 

Marped'a  » vedi  Afarco . 

Marte , rapprcfcnuio  giovane , c fenza  barba 
3v8.  colla  barba , c monumenti  » che  fé  ne 
hanno  III.  fcg.  gambe  ocreatc  in  una 
gemma  *66. 

Marcino  V.  Papa  • chiefe  da  lui  rcflaurace  in 
Roma  liL  Vedi  Braccio . 

Maftlicre  , vedi  Larve  , 

MaTchi , (e  nafeano  più  che  feminc  ji;. 

Madìnilfap  vedi  Sofonisba . 

Madruca»  forra  di  vede  pelolà  degli  Emifchi , 
Sardi , ed  altri  2j«. 

Matctiali  divetd  da  ricare  HI.  il.  dgg. 

Mattoni,  come  A facedeio  dagli  antichi,  e 
come  h cnocedeto  IH.  loro  varie  ferme 
18.  fabbriche  fattene  34.  fegg.  o con  dei  cord 
?4.  arruotati  dagli  annehi,  c dai  moderni 
f T.  Icggerr/za  particolare  di  nuclli , che  d 
bevano  a Marliglia , e in  altre  pani  iv. 
Vedi  Giudiniano . 

M^ulbleo  d'Adriano,  ora  Cadcl  s. Angelo, 
ftoria  di  clTo  IIL  ?8t.  fegg.  dno  a quando  é 
dato  intiero  iju  1 l.t?8  fcg.  quando  ridot- 
to fortezza  , c perché  ?84.  fcg.  detto  Carce- 
re di  Tcodorico  , c perche  III.  tSs.  fortifi- 
cato da  Crefeenzio , da  cui  prefe  ìj  nome  di 
Torre , e Cadcl  di  Crefeenzio  tSU.  rovinato 
l’anao  1378. , e perchè  fS'g.  cannoni , che 
vi  etano  340.  » redaurato  da  Niccolò  V. , c 
daAIclTaadro  VI.  SfU  Qo  fulmine  dà  fuoco 


alla  polvere , e ne  fii  (altare  per  aria  la  fom- 
mir.\  , c quindi  redaurato  da  Paolo  IH.  , e 
da  Urbano  Vili.  tar.  fcg.  chiefa  di  ».  Miche- 
le Arcangelo,  cnc  vi  era  Copra  ancicamen- 
te  Angelo  di  marmo,  c poi  altro  dì 
bronzo  di  cnl  fiano  opera  fyf.  tc  le  Tue  co- 
lonne abbiano  fervito  poi  alla  chiefa  di  (aa 
Paolo  , o di  s.  Pietro , c di  s.  Ciò  in  Larert- 
no  197-  ?8e.  1 1.  aro,  dame  trovatevi  ucl  re- 
daurarlo  aio.  III.  tv?. 

(TAugudo,  vedi  Colonna. 

Maufolo , Tua  cafa , di  qual  materiale  folTe 
HI.  Tuo  monamcnco  Tcpolcralc  quando 
(atro , e da  quali  arrìdi  1 1.  147.  to?. 

Meandro  , ornamento  degli  aoiti  «Mie  donne 
anrìclic  4it.  (ì  vede  anche  nei  monumenti 
difeuitura,  e archiceccura , e d'ognì  forca 
11.  i6n.  fegg. 

Medaglioni  imperiali  io  bronzo , quando  (tafi 
cominciato  a farli  IL  fi 9.  bellezza  di  quelli 
di  Commodn  344.  didcrenza  dei  fatti  in 
Roma  dai  facci  in  Grecia  1 xf. 

Medea  f come  rapprefentara  in  atto  di  ucci- 
dere 1 figli  t ^8.  ili.  t04. 

Medici  Lorenzi  no  de* , tede  da  lui  rubate  all’ 
Arco  di  Codaacino  HI.  X7<. 

Modula , figure , che  fé  ne  hanno  3x4. 

Megara  , vedi  Giuochi  • 

Meìaoio  pittore  IL  tx?. 

Meleagro,  fua  morte  in  un  monumento  IL 
i?i.  combudione  del  fuo  cadavere,  come 
rapprefentara  L 341-  934-  cuojo  del  fuo  ci- 
gnale conlcrvato  darTcgcatì  III.  433. 

Melpomene  , fuo  (guardo  truce,  fpada , e for- 
ma della  fua  vede  in  una  pirrura  d'Ercolano 
4G.4.  cinta  con  larga  fafeia  4(1. 

Menalippo  arebiretro  IL  340. 

Mendeo  fciiltore  li.  171.  ilo- 

Meneemo  fculrorc  II.  118.  fuo  vitello  L 387» 

Menecrate  fcultore  li. 

Menelao  fcultore  1 1.  tttf. 

Mengs  Raffoello  pittore  , ^mbe  della  fua  fi- 
gura delPApollo  nella  villa  Albani  lodale 
i8?.  fue  altre  pitture  344. 

Mcnodoro  fculrore  II.  trv- 

Menofanto  fcultore , fua  copia  in  marmo  del- 
la Venere  di  Troadc  jtj. 

Meiiofilo  eunuco , le  ìia  rappreicntaco  con 
Dripcrina  nel  gruppo  detto  a Arria  e Peto 

Mcnfa^Huca , fua  antichità , c che  rapprefen- 

ti  ni.  ju. 

Mento,  rualornia  ?7o.  (cgg.  Vedi  Pozzetta  • 

Mentore  cifellatorc  II.  314. 

Mercurio , fua  bellezza  397.  colla  barba  pun- 
tuta i-tf.  con  una  rnfetra  fono  al  piede  in 
una  dama,  e perchè  1 1.43.  con  una 

ceduggine  fopra  una  fpalla  1.174.  e in  altro 
luogo  111.448.  erioforo  ivi,  armato  d'usber- 
go 1. 174  lue  figure  colle  gambe  incrocic- 
chiate 333.  Vedi  Capelli , Eifc , lira . 
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Mcflenc  in  $jcìtia , quando  abbia  mutato  I'an> 
tico  Dome  di  Zandc  1 1.  léj.  lÌAtuc  «icuc  a 
un  coro  di  giovaui  Tuoi  cittadini , che  iì  an* 
negarono  ne)  fato  169. 

Metallo,  bianco  ufaco  dagli  antichi  III.  tis. 
diltruxione  dei  monumenti  di  elio  quando 
&tta  io  Roma  401.  fegg.  quanti  oc  (ìano  ri* 
maAi  407.  Vedi  Bronzo . 

Mctclla  Cecilia , Aio  Tept^sro , ora  detto  Capo 
di  Bove , e Tua  corruzione  III  14.  pollcduco 
da  varie  famiglie  romane  nei  baHì  tempi 
j|i.  Tuoi  travertini  a loprati  p farne  calce,  e 
ad  altri  uh  |7l>lt4. 43H*  Au  urna  di  macmo 
li.  l6f, 

Metello , Tuo  portlo) , e Aatue  d^  lui  traCppr. 
catevi  dalia  Grecia  ll*alv<  iiv.p».  tempi  > 
che  v’erano  ,.di  quale  ordine  buferò  111  55. 
58.  vi  lavotarono  Sauro  é ^traco  ivi , 1. 
xxvij. 

MctoK , loro  ongioe , e materia  UI.47.  fegg. 
97.  loro  ornati  «9. 

Metto^ro  hlofofo , e pittore,  fuc  opere  li. 
it^. 

Micciade  fcultorc  II.  1(7. 

Micone  jDittore , e fcultorc  z^i. 

Micone  Aatuario  i4i. 

Mila  io  Sicilia  > quando  fondata  II.  10. 

Milallo  , vedi  Tempio  d'Augullo  . 

Mileto , quando  rovinata  dai  Perhani  1 1.  17^. 

Milone  crotontatc , fua  epoca  , e katua  a luì 
eretta  II- 

Milton,  Aio  poema  poco  buono  da  trarne  fog* 
getti  per  la  pittura  t7> 

MUtiaic  , vedi  Tcmidoclc  . 

Minerva  , vedi  Palladc  . 

Minio,  ufaco  da  varie  nazioni  per  colorir  le 
Aatue  delle  deita  ai.  nei  colori  della  pittura 
II.  74. 

Mirone  AuUok,  e Aatuarto,  fua  epoca,  Aile, 
e opere  11.  loit.  io8,ad8.  fegg.  lavoro  prin> 
cipalmcntc  in  bronzo , nu  anche  in  marmo, 
CIO  Ugno  lo;^.  fceg.  I.t6.  III. 4^1.  fua  mac* 
Ara  nella  muAulatura  1.  >08.  fua  lamofa 
vacea  ;>7.  altre  quattro  vacJic , forfè  copie 
^lla  precedente,  nel  Tempio  d* Apollo  Pala- 
tino ivi i II.X08.  Tuo  cane  I.jS?.  Tuo  famufo 
Difcobolo  in  bronzo , dcfcriito  da  Luciano  , 
e copie , che  fc  ne  hanno I Lai  1. 111.4$ i>  fua 
tUtua  di  lada  .vincitore  al  vorlb,  come  rap- 
prefentau  4$2.  fece  lUtuc  con  orecchie  da 
raacraziake  I.  J76.  alni  hanno  potuto  U 
di  lui  nome  III.  4$a. 

MisciCellatqrc  M.  519. 

Mifeoo  armigero  di  Ettore , in  che  h dilHa- 
gucilc  li.  ao6.  ac8. 

Mifuratori  di  edih/.j  pubblici , e privati,  di* 
vcilì  dagli  architetti,  e dai  muratoli , e and* 
camencc  facevano  collegio  III.  2(^4. 

Mitra,  deità  pethana  , Cuoi  (imboli , menu* 
menci  , e qiundo  potuta  in  Italia  t$5.fcg. 

Mieta , lignihca  ancuc  una  cintura  410. 


Mitridate  ulnmo  re  di  Ponto , vafo  di  bron- 
zo da  lui  regalato  ad  un  ginnafìo,  o pafeÀra 

II. 281  lll.iva.  Vedi  lAruioni  greche.  Due 
mila  tazze  di  pietra  dura  intagliate  , che  a- 
veva , portate  a Roma  ila  Pompeo  1.  ;4. 

Mncfarco  incilore  di  gemme  etrufeo  171. 

Mocchi  fculroce , Aia  (latua  della  Veronica  in 
s.  Pietro  come  difcctofa  4C9. 

Modello  delle  Aaruc,  ve  li  Creta,  LifiAraco  , 
Statue . Si  venivano  dagli  artiAi  con  vcAi 
di  feta , facendo  5gurc  panneggiate  400. 

Medio  portato  io  capo  da  varie  deità  $34.  IH* 
417. 

Modulo,  quanto  ha  III  110.  come  divifu  48$. 

M^inc  le , (fatua  cqucArc  in  bronzo  fatta  da 
lui  a Bourdcauz  , e come  11.  J4. 

Monaci , dove  ;dibiano  avuto  principio , e nu- 
mero grande  iti  Egitto  6$.  io  Roma  nc'balU 
tempi  111  4V7.  ehicfc  loro  poco  illuminate, 
cpcfcliè7i. 

Moneta,  perche  detta  pecunia  II.  9|.  animali 
rapprcfentatiyi  ne ‘primi  tempi  ivi . 

Monete , loro  importanza  11.  da  una  par- 
te incavate , e dall'altra  rilevate , e pcrcliè 
ivi , pi  indorate , e inargentate , perche  $0. 
Vedi  ronzoni . Quando  hah  cominilato  a 
fare  ì Dunn  , o globetti  alla  ekrcmicà  delle 
ake  deHe  lettere,  che  vi  fono  III. 197. 

di  Provincie  , e di  citta  , d'Adria  III  4r|. 
d'AJefrandtia  d'Egitto  11.  a6p.  d'Aquino  I. 
210.  d‘ Atene  II  p|.  i;»4. 169.  dei  Btuzj  111. 
441.  4^f.  di  Buifenzio  I.1C4.  di  Calcno  aio. 
della  Campania  aia.  di  Capuam,111.  atfi. 
di  Cauloma  11.  po.  III.  tpa.  di  Coo  I.  laa-  di 
Corfu  ivi , di  Coluira , ora  Pamcllaria  loi. 
di  Crotone  iot.142.  Ili  491.  di  Cuma  I.aio. 
degli  Ebrei  I.  i$o.  degli  Egici  III.  4<<^.  di  £• 
Bina  II.  184.  degli  Emziani  I.141.  ai  tempo 
dei  Tolomci , e de*  Romani  9).  141. 

III. 4PI.  degli  £Ìeu^>44p.  d'Eiaclea  l.ioa.  de- 

filiEtrufchi  I.ipi. dei  fenici  coniare  insid- 
ia, Main,  e Spagna  14$.  148.  di  Gela  ILpu 
di  CnolTo  I.joS.d'Kernia  186.  di  Lenno  i58. 
di  Leonzio  II.  9f.  a?^.  di  Lipari  1.  186.  di 
Litemo  aio.  di  Locri  lì.  247-  III.  48}.  di 
Malta  I.  100.  dei  Mimcttini  111.  48$.  di 
MclTcne  11.  p).  di  Mctaponw  I sip.  ra8. 
771.  di  Mirina  ja$.  di  Napoli  ato.di  Kaho 
178.II.t18.  lll.joi  di  Perfia  I.i$i  di  Pom- 
peja  111.448.  di  Pohdonia  44$  474  ILpo.  di 
Roma  148.1. i88.f4x*  di  Sanio  194. di  Samo- 
fau , detta  poi  Comagcnc  lì.  294.  di  Sordi 
1. 194. _di  Scgcflc  IL  9|.  di  Sìbart  11.  yo.  di 
Siracula  pj.  27$.  1.  ioa.  971.  9^.  III. 4|p. 
441.  44<i.  4p|.  di  Sirino  1. 184.  dei  Soluntini 
111.  480.  dì  Suchano  1.  210.  della  TclTaglia 
111.448.  di  Tiono  1.  210.  212.  HI.  :i8.  di 
Tiro  4? I.  dìTiallt  11.  aas*  di  Velia  1.  p7* 
102.  ji'».  987.  499. 

» di  Arvrani , e di  altri  , d'Alcitandco  Se* 
vero  994.  di  Antigono  I.  v.  294.  IH.  418. 

Com- 
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h Comrooio  toi«  ò\  Emìlitno  im- 
fìppo  il  vecchio  11.  101.  diGdune  , e Je- 
roDC  II.1S4.  III  444.  di  Giulia  Mam* 

iDca  I.  ||4.  dei  re  Macedoni  toi.  IH. 

J41.  in  ifpccic  d'AlclIandro  il  Grande  440. 

i Magnia  Urbica  L fj4.  di  MafTumano 
tot.  dei  re  Parti  II.19I.  di  Pirro  i<4.  di  Po* 
temone  re  di  Ponto  HI.  19^.  4^o*  di  altri  re 
di  Ponto  iy7.  dei  Selcucidi  11  19}.  111.440. 
di  SefVo  Pompeo  Magno  II.  fif.  dei  re  di 
Siiia  lU.  4<9.  li.  iS>.  di  Tacito  imperatore 

1. 1}4.  della  famiglia  Callia  III.  41.  della 
l^rocilia  I.  4>7.  VcdiNavio,  Omero,  PA* 
LAE^llNA  , Provincie , Sabine , Taranto , 
Tallo  • Petrarca  . 

Monocromi  , Torta  di  oittura  li.  74.  , , , 
Monogrammi , perche  dette  le  divinità  da 
Epicuro  1 1. 

Monte  Cicorìo  in  Roma , Te  iia  monte  nani* 
ralc  111.  if  I.  (efi. 

Moncorfoii  fra  Giovannangclo  Tenitore  , Tuoi 
rclUuri  aii’ApoIto  di  Belvedere , c al  Lao* 
coonte  II.  344. Teg. 

Morti , che  fiano  in  termine  d’arte  II.  3|i. 
Mone , come  rapprcléntata  TuU'aru  di  CipTe- 
lo  ja|. 

Molcbe , uTo  degli  antichi  di  cacciarle  da  chi 
dormiva  III.  78.  Vedi  Giove  « 

MoTco  di  Sidone  inCegnò  la  dottrina  degli  a* 
tomi  avanti  la  racrra  di  Troja  f 4^. 

Mullci , Tpecie  m (carpa  romana  447. 
Mummie , cura  grande  , che  avevano  gli  E* 

fitiani  nell' imbalfamarle  €\.  particolaricà 
ei  loro  denti  4>6.  $4.  Hn  a quando  fi  conti* 
ouafTe  in  Egitto  ad  imballàmarlc  71.  dcTcrt* 
gionc  delle  vc(H  , ed  ornamenti  di  due  di 
efie  lof.  funzione  dcirimhaUàmarc  dcTcrit* 
ta  75. 

Mummio  Lucio,  vedi  Corinto,  Teatro,  Tehe . 
Mu  ri,  perche  u facelTcro  doppj  alle  fabbri* 
che  111.  }4.  Vedi  Intonaco  , Mattoni . 
MuTaico,  lavoro  di  elfo  prcHo  gli  antichi  II. 
IS.eprdTo  I i^derni  l7.  maniera  di  farlo 
ivi,  sa.  fti.  ulato  nel  pavimenti,  c nelle 
valtc  sa.  Vedi  Diofcoridc  di  Saroo  . 

Mufe , loro  anrìbuci , e come  rappftrcncate 
3:».  Topra  un  Circofago  Il.ift.  archetti  ad 
c(Tc  dedicali  III.  149.  Tcg.  Vedi  M.  Aurelio , 
Numa  , Melpomene  , Ellcra . 

Muleo  Capitolino , Tuo  principio , ed  accre* 
Tamenrt  IL  fSo.  314. 111.179; 

Mufica  • Te  ne  Tacevano  in  Grecia  puhi’.ct  con- 
ce rfi  «7.  casioni  della  Tua  decadenza  l L 1 1 3. 
Vedi  Arcadi,  Argo,  Egiziani. 

MuRacchi , portati  dai  barbari , e dagli  Spar- 
tani per  qualche  tempo  IL  icr. 

Mylne  Roberto  architetto  , Tue  ofiervazionì 
liil  tempio  detto  della  Concordia  a Girgcnii 
in.  roS.  fegg. 

Najadi , Colore  dato  alte  loro  vedi  404* 
Napoli,  fbndau  da  una  colonia  greca  alt. 
invia  per  dono  a Roma  40.  patexe  d'oro  li. 
Tom.  III. 
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177.  di  quà  vi  andavano  monumenti  anti- 
chi quando  la  Sede  Apodolica  dava  in  Avi- 
gnone ili.  344.  Vedi  Monete  . MuTco  di 
Capo  di  monte  , notizie  intorrua  ad  cflo 
343.  e intorno  alla  librerìa  di  s.  Gio.  Car- 
bonaia 344  Vedi  Tempio . 

Napolitani , loro  pronunzia  4J.  ingegno  59. 

Natlcte  , vedi  Goti . 

Nafo  , creduto  fede  dello  Tdegno  II.  trp.  HI. 
441.  perche  detto  quadrato  1.  zvj.  336.  fimo 
proprio  de' Satiri  II. no.  fuoolio  non  refb 
vilibile  dagli  antichi  nelle  figure  giovanili  • 
e di  donne  111.  344.  Vedi  Ebrei,  (ialba. 

NaTont  , toro  fcpolcro  , c pitture  di  e(To 

II.  314.  1.  44f. 

Nailo  , vedi  Statue  . 

Natali  Gio.  Gattilh  architetto  , e pittore  • 
Tuoi  dilcgni  delle  fabbriche  di  Pedo  Ill.i4|, 

Kaucide  fculcorc  , Tue  opere  II.  330. 

Naucratc , Tuoi  vafi  di  terra  cotta  celebri  per 
la  vernice  xi4. 

Navi , dagli  antichi  fi  facevano  di  cedro  , di 
pino,  e diabete  II  ito.  di  cedro  (t  fanno 
anche  oggidi  all'Avana  in  America  ivi , vi 
fi  ^cevano  (opra  delle  torri  , come  fi  vedo- 
no rapprcTentace  nei  monumenti  IH  41  fi 
dipingevano  nella  prora  da  tempo  antiebif* 
fimo  1.33.  c ali'eocauAo  II.  79.  Vedi  Bi- 
remi . 

Navio  augure  , rapprcTcntatu  nelle  mcdaglio 
in  atto  di  cagliai  fa  cote  col  raTojo  11.  147. 

Nebbia  , vedi  Velo . 

Nemcfi  , Tuoi  atcriboti , o fimboli  li.  431.  ac- 
caccaci  ai  carro  dei  >incitorì , e perche  ivi  • 
come  adattata  ad  ella  uoa  Iratua  di  Venero 
191.  Vedi  Agoracrìto , c io  appiefib  le  ag- 
giunte . 

^'ereidi , colore  dato  alla  loro  vcAc  403. 

Nerone , fi  vefiiva  d'abito  (IclUto  439  incen- 
diò Roma  11.  ir  HI.  193.  (uc  idee  Arava- 
ganti , e monumenti  del  Tuo  tempo  11.  349. 
leg.  danru>  per  di  lui  comando  fatto  alle  Aa* 
tue  degli  atlerì  in  Grecia,  cd  altre  portate  a 
Roma  333.  Vedi  Z^nodoro. 

Nerva,  Tue  immagini , c monumenti  da  lui 
crctri  11.  36S.  fcg. 

Nervi , vedi  Pittagora  di  Reggio . 

NcAore  , colore  dato  al  Tuo  abito  404. 

Nettuno , Tua  chioma , e barba  304.  colore 
dato  alta  Tua  vcAc  ^93.  come  capprcTcntaco 
nelle  monete  di  Polidonia  in  argento  11.  yt. 

III.  44^.  detto  Tcuoiitore  della  terra , e per* 
cbè  IVI , luci  cavalli  alaci  44S.  Tuo  portico 
io  Roma  innalzato  da  Agrtppa  li.  331.  Ve- 
di Tempio  • Tori . 

Nicchie  , principalmente  net  bagni , ornate  di 
lavori  a modo  di  conchiglie  III.  101. 

Niccolò  V.  Papa , promofic  le  Teienze , e le  ar- 
ti, fece  grandiotc  fabbriche  in  Roma,  e ri- 
condulTc  Tacqua  Vergine  HI.  371. 

Nìcearco  pittore  , Tuo  quadro  di  Ercole  ritor* 
io  »c  dalla  pazzia  II  344. 

Kkkk  iNi- 
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Nicerotc  pittore  II.  ijo. 

Nì.ìa  pittore  IL  t|}.  2S<3.  Tua  perizia  nel  far 
barcagUe  » c ligure  d’animaU , in  ifpccic  ca> 
\alli  3 14.  e cani  1.  ^87.  dipinfc  oH'cncaudo 

I I.  79.  con  cui  dipingeva  anche  le  (lacuc , e 
fia  le  altre  quelle  di  Prairicelc  sjs.fcg.  prcz> 
70  , che  ricusò  della  Tua  Necromanzia  di 
Omero  ì66.  3j4> 

Nicofane  pittore  11.  tfo, 

Nicolao , vedi  Critone . 

Nicomaco  pittore  1 1.  349.  Vedi  Pileo  frigio . 

Ndo»  hume  deirEgitco  , virtù  attribuita  alle 
Tue  acque  f.  come  divifo  in  canali  da  Sefo* 
Ari  6.  e cullodito  da  altri  fovrani  per  rego- 
lare le  Tue  inondazioni  48.  di  qucAe  come 
lì  rendclfc  avvifaco  il  popolo  87,  maniera 
di  rapprclencarlo , c d'in^care  i gradi  delle 
cfcrclccnzc  1I9. 

Kimbo , o cerchio  mclTo  in  czpo  alle  ligure  » 
e perché  8y.  II.  219. 

Kimes , Tuoi  bagni  li.  Vedi  Ifcrizìoni, 
Tempio  • 

Kinfc , erano  varie  ita.  colore  delle  loro  vefti 
40;.  loro  Aacue  (opra  fontane,  e loro  at- 
teggiamento II.  no. 

Kinfci , cosi  detti , prclToal  lago  di  Camello  . 
miAo  di  var)  ordini  d'atchitettura , che  vi  u 
vede  li.  J|$. 

Kiobe  , c lue  figlie  , come  rapprcfcntarc  jjt. 
fue  palpebre  il  panueggiaracnto  della 
Tua  cclcore  (latuaè  uno  de*  più  belli  4J0.  Ai* 
le  di  ella  11.  109.  tt|.  di  chi  ha  opera  199* 

Killa , vedi  Alcfiandro  il  Grande  . 

Kitia  pittore  , fcpolcro  da  lui  dipinto  ay4* 

Nìxi  aù  , e engonafi t che  lignifichino  II. 

Noccta  dc'Pagani , colonne  d*un  antico  tem- 
pio , che  vi  fono  con  delfini  ai  capitelli 

III.  94. 

Nola , londata  dai  Greci  u r.  vafi  di  mira  cot- 
ta , che  li  trovano  oc*  Tuoi  antichi  fcpolcrì 
ivi  , >i<f. 

Nomi,  di  deità,  di  croi,  c d’uomini  ìlluftri 
fc  s'inciddTcro  dagli  antichi  Tulle  figure  dì 
cfll  11.  34«.  oTo  di  metterli  Copra  tutte  le 
figure  nei  quadri , praticato  da  Poiignoto , 
e Tulle  figure  dei  vali  detti  ctniTchi,  e Tc  (ìa 
lodevole  69,  fcg.  di  famofi  arcìAi  poAi  Tor- 
to alle  liatuc  per  impoAura  140.  (imboli  di 
dii  poAi  dagli  antichi  nei  monumenti  III, 
57.  Vedi  ImpoAori , iTcrìzioni , Statue . 

Kovto  riauzìo  Aatuario  II.  i4<^.  III.  4H; 

Nudità , abborrìia  dai  Perfiani , c dagli  Ara- 
bi ui.  come  c^refla  nei  monumenti  dagli 
Egiiiant , Eirulchi  , Greci , c Romani  199. 
fcg.  U.  t»i.  Vedi  DifoncAà , Lottatori . 

Ku.lo,  dilegno  di  elfo  prclTo  i Greci  3M-Tcgg. 

Numa  , proibì  di  fapprclcnrarc  le  deità  Torto 
umane  Icmbianze  , e quanto  durallc  queOa 
legge  11.150.  altra  Tua  Icg^e  per  li  funerali 
dt'Fanriuili  Ul.  4»<-  dedico  un  boTchcuo  di 
tauri  alle  MuTc  odia  valle  d Egeria  349* 
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Numeroflor^  che  lignifichi  II.  sro.  fcg. 

ObcliTchi,  da  chi  aitaci  in  Egitto  f.  quello  del 
Sole  traTpoitaco  a Roma  da  Augulto  ivi  • da 
chi  lavorato,  c bcllcz-zadci  Tuoi  lavori  III. 
550.  del  V'aticano  è (iato  lempre  in  piedi 
I9X.  quando  chiamato  Agulia , c perciò  det- 
to Sepolcro  di  Giulio  Cefare  145.  lue  pro« 
porzioni  1^8.  Vedi  Sifto  V.  Gli  altri  quan- 
do liano  raduti  542.  Tcgg,  c quando  rialzaci 
alcuni  |8i.  fcg.  altri  ancora  per  terra  5io* 
ttiangolarì  169.  Vedi  Scanalature  • 

OjJùuruj  , che  lignifichi  507.  584. 

Occhi  , neri , e vivaci , che  lignifichino  4f. 
difierenza  tra  li  due  per  la  viAa  |t^.  difet* 
toli  in  «qualche  nazione  >70.  Vedi  Egiziani . 
Loro  divcrlà  coAruzione  , e umori  fono  ca- 
gione di  diverfi  giudizi  incorno  agli  oggetti 
3^7*  loro  ^Itezza  in  che  confiAa  5^5.  nelle 
tcAe  ideali  s66.  e delle  deità  {<7.  come  fatti 
dagli  artilri  egiziani,  c dai  greci  114.  s'in- 
caltravano alle  Aarue  iif.  IL  ^9.  e v'eraoo 
aniAi,  che  ne  facevano  mcAiercai.  nelle 
figure  di  Venere  vi  li  feorge  un  non  To  che 
di  lulinghtero  I.  Vedi  AuguAo,  Fidia» 
Omero  , Pallade , Papille  . 

Occhiali , loro  invenzione  IL  ir*  Vedi  Lenti . 

Oceano  » come  rapprcTcncato  507. 

Odeo , fatto  in  Atene  da  Pcride  Il.itS.  atter- 
rato in  parte  da  AriAione , c rcAaurato  da 
Ariobarzanc  390.  Tua  forma  IH.  43.  Vedi 
Stallio  . 

Oeoonc  Ninfa , colla  cuffia  415. 

Oibota  atleta , Aatui  ercteaglt  tft. 

Olimpiadi,  erano  di  Quattro  anni  III.55.  pren- 
devano il  nome  da  uno  dei  vincitori  alla 
corfa  11.367.  quando  abbiano  cominciato  a 
contarTi  U4.  Tervivano  agli  Tcrittori  per  la 
cronologia  }oo.  Vedi  Giuochi , Plinio  . 

Olio,  adoprato  nei  facrifizj  di  Plutone  111.417. 
vali  di  elfo  collocati  prclTo  ì morti  1.  135’. 
Vedi  Giuochi . 

Omero  , detto  per  anronomalia  il  Poeta  fra  i 
poeti  greci  589.  Tuoi  afccndenti  ILiir. 
Tuoi  poemi  n cantavano  dai  rapfndi,  c s'im- 
paravano  a mente  dai  fanciulli , c perché 
179.  1.349.  HI  436.  Vedi  Ctncto , RapTo- 
di  . Quando  raccolti  , c melli  iniieme  I. 
34I.  fono  una  pittura  57.  HI.  151.  in  qual 
genere  di  poefia  (olfcro  confidcraci  dagli 
antichi  ivi,  fcg.  come • limboleggiari  nei 
monumenti  1)1.  IL*216.  come  vi  li  rapprcr 
fenti  il  camminare  di  Gianone  1.  391.  c *in 
ual  fenfo  gli  occhi  diqucAadca  li  dicano 
i bove  HI.  3 16.  Tua  tcAa  nelle  monete , Aa- 
tuc , c tempi  A lui  eretti , ceAc  in  marmo . 
ed  altri  monumenti , che  fc  nc  hanno  351. 
fia.  IL  ti4.  fcg.  IH.  59.  3}i.  Vedi  Nicia» 
Ortografia  , Timantc  . 

Onata  Aatuario  , c pittore , fua  epoca , e fue 
opere  356. 11.  90. 181.  111.  lot. 

OucTo  incifore  io  gemme , fuo  Ercole  559. 

Ooo- 
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Onorio  itnpentorr  , Tur  lci|i;i  contro  li  rcli- 
aionc  dc'Gcncili , c pcc  li  confcivicionc  dei 


A T E R I E , 


f8? 


loro  tetn^  IL  4i7« 

Ooltab  e Bclclee!  fanood  artifli  ebrei  al  tempo 


di  Mos^  t$o. 

• Oracoli  t come  Te  ne  cercaHero  le  rìfpoile  in 
fogno  111.  447«  Vedi  Delfo  » Selve  . 

Oratori  greci  aociebi , come  amnganero  IlL 

4fÌ. 

Oratoria  • bencbd  ridotta  ad  arte  da  Gorgia  a* 
Tca  del  poetico  11  lo^.  fiori  dopo  la  poefu , 
c perche  I.  a6i«  Vedi  Gorgia. 

Orario  Coelite  fu  onorato  in  Roma  di  una 
(fatua  di  bronzo  m*  fh  ifi.  Vedi  Ponti . 

Orcorocno,  canne  , che  vi  nafeevano  attorno 
ottime  per  le  tibie , c loro  forma  I Ì.i$, 

Ordini  d*  architettura  , quanti  fimo,  cloro 
proprieu  111. 4;  legg.  f4  4ti.  tofeano  non 
ha  frcgio479  lcgff.  la^o  fporto  del  Tuo  tee* 
torv/ , 11.  100,  Vedi  Colonne  • 

Ore  , o dee  delle  Ragioni , loro  numero , e 
come  rapprefcmaic  fi4  )i4.|ii. 

Orecchie , loro  bella  (orma  jTs.daeHe  fipuò 
coDofccre  rancichìtà  di  un  lavoro , e i (og- 
getti ivi,  grandi  di  M.  Au*’ciio  ivi,  dì  Tra- 
fano  1 L 174.  de'Pancraziadi , o Pugili , co- 
me (iano,  e a quali  figure  fi  ve  lano  |7|. 
(ègg  Vedi  Ercole  , Ettore , Spartani . 

Otec^  ini , portati  dalle  donne  antiche , e 
dai  giovanetti , e poRi  anche  alle  Racue 
414.  Vedi  Praliitelc . 

OrcRc  , infèguito  da  due  figure  Copra  un  vaCo 
di  terracotta  119.  Vedi  Elettra . 

Orgia , miCura , quanto  folle  III.  {la 

Otgtc  di  Bacco , m elle  (ì  portava  una  fpecte 
di  CopravcRe  a maglia  • o a rete  ^to. 

Omamenn  delle  donne»  vedi  Piedi,  TcRa, 
Vc(Ìc. 

Ornati  d’archÌRtrara , come  debbano  clTere 
111.  %6.  fegg  varietà  di  elfi  d’onde  naCca  87. 
quar^dn  fiali  cominciato  a fiire  ufo  d'inutili 
tl  uCad  in  varie  parti  degli  edilìzi  91  Cegg. 


ORia  . fornaci  di  calce  fattevi  coi  rottami 
di  (fatue  III.  J74. 

Ottarda  , forte  d’uoccllo  » nomi  diverft  da- 
tigli dagli  aoncbì , c fc  fia  rapprcl'eniato 
nella  pittura  di  un  vafodi  terracotta  ii|. 

Otus , uccello  notturno , fiie  penne , e (è  (ìa 
rapprofentato  nella  pittura  a ua  vaio  di  ter- 
ra cotta  U4. 

Ovidio  , Tuo  Rile  li.  108. 

Ovolini  fra  mezzo  ai  dentelli  nei  corDicìooì 
d'ordine  corìntio  111.  146. 

Pace  , come  rappreicnuta  nelle  medaglie  tti- 
Vedi  Tempio  . 

Pacuvio  pittore  , e poera  II.  74.  1 . 

Paglia  , fi  mcfcolava  dagli  antichi  colla  creu 
per  fare  i mattoni  III.  t(. 

PALAESTINA , queffa  voce  non  t’incontra 
(ulte  monete  latine  di  Roma  f4s.  conquiRa 
di  elTa  come  tapprefenuta  nelle  oioueie  di 
Vefpafiano , e di  Tito  ivi  • 

PaleRre  , vedi  Gmnas) . 

PalcRrina  « vedi  Preneffe . 

Pallade  » tuo  afpetto  ferio  117.  diverfb  quao* 
do  Ra  per  (imbolo  di  Roma  ivi , (uoÌ  occhi 
(uo  labbro  inferiore  alquanto  io  fuori 


in  alcune  Ratue , e perche  170.  non  le  fi 
vedono  le  roarntncllc  nude  f}4.  c forma  di 
cfi*e  ago.  Tue  mani  lodate  dagli  antichi  jSa. 
come  vcRita  in  due  Racue  408.  mufica  rap- 
prefenrara  in  una  pittura  antica  in  atto  di 
gettare  la  tibie , e in  altra  in  atto  di  pre- 
(entare  a Paride  un  diadema  per  ottenere  il 
Rio  voto  II.  come  rapprcfencara  folle 
monete  dì  Velia  I.  j 17.  fi  giurava  per  la  Ria 
chioma  J18.  Vedi  ACpafio»  Capelli»  Cap- 
pello , Giove  . 

Pallio , Ria  forma  41  r*  proprio  de*  Greci  441. 
maniera  di  mcctcriclo  419.  colla  fodera  » e 
fcDza  44i<  doppio  ivi,  418.  di  varie  manie- 
re ufaco  in  Cartagine  149.  Vedi  Cinici . 

Paimira  » Rie  fabbriche  di  qual  tempo  fiano 


« ...  111.81 
neirinterpo  di  elTi  lot.  diitcrenza  tra  ^li  an-  Palpebre  , loro  bellezza 
tichi , c i moderni  10$.  (èg.  Vedi  Luciano  » Paludamento  » velie  romana  4}p.  Rio  colore , 
Ordini.  e ufo  ^r. 

Oro , abiti  telTurì  con  effo  f c in  qual  manie*  Paludi , loro  efalaziont  fi. 
ra^c»  feg  da  chi  poruty  v/ , feg.  come  fi  PancraziaRì , vedi  Orecchie  • Pugili. 

(àlrfairc  anti^-amente  IL  |é.  Vedi  Aeralo,  Pane  dio.  Rie  forme,  e (imboli  194.  III. 
Gallone  , Indoratura . . . Ria  prctclà  effigie  in  una  moneta  J’Antigo- 


Omnlio , avea  platani  in  una  Ria  villa  fopra 
il  Tufiolo  . che  ina/fiava  col  vino  111.  248. 
Vedi  Augnilo  , Cidia . 

Ortoftafia , della  ifcritione  dcII’Aporcofi  d'O* 
mero  11.214  nelle  ifcrizioni  pubbliche , e 
private  HI.  51.  202.  t|7.  Vedilfcrizioni . 

Orchi,  loto  linguaggio  208. 

Ofiride,  colla tcRa  di  rparviere , epcreb^SS. 
dipinto  a più  colori  fp.  Rie  altee  figure  91. 
Vedi  Api . 

Olpiraliti  pubblica  prefTo  t Greci , in  che  con* 
(iRelfe,  e teiLic  ofpitalaii  date  158.  Vedi 
Polignoto , Kenzioni  • 


no  rvi , 1. 194.  Vedi  Capelli , Maratona. 

Paneno  , o Paneo,  pittore , fua  epoca  2^7.  II, 
foi.  dipinfe  la  battaglia  di  Maratona  22^. 

Panfilo  pittore  IL  22^.  accoppiò  alla  pittura  la 
geometria , e l’aritmetica  22^.  prezzo  de* 
fuoi  quadri  ivi . 

Panneggiamento  degli  antichi , notizie  intor* 
no  ad  ciTo  997.  legg.  difetti  dei  moderni 
artiRì  4J0.  Vedi  Vela . 

Panteon  , detto  volgarmente  la  Rotonda» 
fabbricato  da  Agrippa  IL  Sft.  vi  fono  (late 
adoprate  le  Teorìe  del  vcfuvio  IIL  29.  Rie 
R^c  a chiocciola  lo.  fé  fia  antico  rocchio 

alla 
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alla  volta  Tue  potte  di  bronzo , come 
girino  • c fé  fiano  antiche  6t.  Tua  archircc» 
cura  intema  95  e ornamenti»  che  vi 
erano  407.  tegole  di  bronzo  indorate  toU 
tene  dali  imperator  Cofiantc  ll.Jii.  11. 4:1. 
danneggiato  da  un  fulmine  anticamente 
IH.  »9|.  a i^ual  ufo  folle  ddfinaco  » quan- 
do, e da  ehi  convertito  tu  chicla  284.  l'egg. 
icdaurato  da  piu  imperatori  294.  581.  e da 
Sommi  Pontenci  n®*  Clemente  XI.  vi 
fece  la  piazza  avanci , Tornò  colla  fonu- 
na,  e colTobclifco  |8».  ne‘ balli  tempi  fer> 
viva  di  fortezza  ivi , bronzo  , che  era  nel 
portico  , toltone  da  Urbano  Vili. , fuo  pe- 
ro , e ufo  fattone  408.  ifcriziouc  di  Setti- 
mio Severo,  eCaracalla,  che  vi  è oeli'ar- 
cbitrave  29^  pigna  di  bronzo,  che  fi  pre- 
tende vi  folle  11.  44-  ora  vi  li  mettono  den- 
tro i bulli , e le  memorie  degli  artilii  mo- 
derni celebri  I lix.  fcg.  Vedi  RcilTcnftcin  , 
Diogene  fculcorc . 

Paolo  Emilio  , fece  (Indiare  ai  fuoi  figli  la  pit- 
tura , e la  Cultura  11. 1^.  to6. 

Paolo  Veronefe  pitture,  fuo  enore  nel  co- 
Aume  4fo. 

Paolo  IH.  Papa,  Tue  providenze  per  la  con- 
/crvazionc  d'ogni  Torta  di  monumenti  an- 
Qchi  HL  175.  legg.  crea  un  comminarlo , o 
inAtettorc  , che  ne  abbia  cura  , e ne  imjK- 
difea  Tcfirazionc  |?<.  raccoglie  molte  Aa> 
tue  nel  palazzo  Farnefe  579.  quanto  cofialfe 
il  compimento  di  qucAo  palazzo  , e marmi 
prefì  per  dfo  da  varie  fabbriche  rovinate 
f99  nuova  Arada  , che  fa  aprire  per  Tin- 

?Teflbdi  Carlo  V.  in  Roma,  atterrando  ca- 
iipolc  , e chiefuole  578.  fi  feoprire  la  ba- 
fe  della  Colonna  Trajana  /vf , ìBi.  (a  tras- 
portare dal  Larerano  in  Campidoglio  la  (fa- 
tua equcArc  di  M.  Aurelio  4if*  Vedi  Ti- 
ziano * 

Paolo  V.  Papa  , vedi  Acquedocn  . 

Papi  , chiedevano  licenza  agT  imperatori  di 
Oriente  per  confecrare  i temp)  gentili  in 
chicle , o per  fervirll  degli  ornamenti  di 
cilì  HI.  284.  fegg.  ebbero  cura  di  Roma  in 
ogni  genere  per  molto  tempo  289.  515.  co- 
me ne  (ìano  divenuti  padroni  aitoluti  522. 
Icg.  davano  TinveAitura  delle  fabbriche  an- 
ciche  a luoghi  pii , e famiglie  romane  ifi. 
fegg.  quali  di  dii  avclTcro  cura  dei  monu- 
menti antichi  570,  fegg.  Vedi  Avignone , 
Gregorio  , 

Papia  , vedi  AriAea  • 

Papiri  antichi  del  mufeo  Ercolancfc  a Ponici 
IH.  187.  loro  forma  189.  201.  come  fcritti 
191.  e carattere  192.  199.  Vcdilnrhio- 
Aro  , Plagi . Altri  cfiAcnti  nella  biblioteca 
Vaticana  , e nel  mufeo  Borgiano  a Vcllctii 
i88.  Vedi  Libri  , Volumi. 

Papirio  Vitale  pittore  II.  7».  rcg. 

Papiro  egiziano  , e di  altre  parti  HI.  188.  259. 
i lavorava  anche  in  Roma , e fin  a quando 


1 e B 

fé  nt  fia  fatto  ufo  ili.  195.  fé  ne  Rafee/Te 
anche  in  Ravenna , e fé  ne  focelTe  carta 
ivi  . Vedi  Carta  , Pergamo  . 

Paradifo  , (ìgnificato  di  quella  parola  ae'bafil 
tempi  IH.  }I8. 

Parche  , come  rapprefenute  , e in  qual  nu«* 
mero  )if. 

Paride  , (ua  tcAa  velata  fino  al  labbro  infe- 
riore 561.  fue  figure  colle  gambe  incrode- 
chiare  } 54.  (uo  obito  colle  maniche  Arcete 
407.  fuo  giudizio  in  un  carneo  il.  |s.  Vedi 
Èlcna , Pailode . 

Parrailo  pittore  , Aio  Alle  , e fue  opere  11.219. 
Aia  grazia  ii((.  fifsò  la  fifonomia , e il  ca- 
rattere delle  deità  192.  (uo  detto  intorno 
allo  fcegiicre  il  belio  da  var)  oggetti  1. 182. 
Aio  Ercole  527.  Aio  Archigallo  285  pofpo- 
Ao  a Timante  in  un  concotfo  per  un  qua- 
dro  2^.  come  venerato  dagli  amichi  25^. 
Vedi  Tiberio . 

Parrucqi , a modo  dì  ella  fono  farri  I capelli 
in  quzLhc  Aatua  4f  f.  fi  portava  dagli  an- 
tichi l^J.  HI.  421.  Vedi  apprefio  le  ag- 
giurre  • 

Parcenionc  fatto  in  Atene  da  Pericle  II.  iti. 
Vedi  Stuart . 

Partenopeo  , figurato  in  una  gemma  etrurca 
colli  (uoi  compagni  188.  IH  429. 

Parti,  loro  regno  fondato  da  Arface  lì.  198. 
arti  prefib  di  loro  , e fé  abbiano  imparato 
dai  Greci  1.157.  (cg.  VediGred  , Monete  • 

Pafiielc  fcultorc  1 1.22f.  91^.  918.  fcg.  111.45}. 
fuo  leone  1.  {87.  utot  libri  fui  lavori  dell' 
arce  U.  917. 

PafTioni  violente  non  fi  rapprcArntavano d'ot- 
dinario  dagli  antichi  hi*  Vedi  Affetti. 

PaAori , vedi  Cappello  , Perone  » 

Paragoni , loro  liatura  alta  44. 

Patere  ufare  nei  faenfiz)  con  ^urc  incile  a 
contorni , diverlc  fpede  dì  die  190.  forma 
di  quelle  ufare  in  Roma  ivi . Vedi  Napoli . 

Patina,  prefa  dagli  antichi  metalli , e dal  co- 
rintio in  ifpccic  II.  9<f.  Vedi  Bronzo  . 

Patroclo  , uccife  Clifonimo  al  giuoco  degli  a- 
Aragaii,  fe  Ciano  amenduc  rapprefenTati  in 
un  gruppo  II  196.  combattimento  pel  Ato 
cadavere  dipinto  Copra  un  vafo  di  terra  coc- 
ca  1.  219. 

Pavimenti , come  farti  dagli  antichi  III.  99. 

Paufia  pittore  250.  copia  del  fuo  quadro  della 
elicerà  quanto  pagato  da  Lucuilo  11.2x7, 
Vedi  Tempio . 

Paufilipo,  villa  fartavi  edificare  da  Vedio  Pol- 
liorc  , e avanzi  di  ella  II.  99^.  fcg* 

Paufbnc  pittore  II.  79.  fuo  (iilc  I9.  fcg. 

Pedagogo , o ajo , fua  differenza  dal  macAro 
in.  416.  gli  antichi  lo  fccglicvano  tra  gli 
fcliìavi  if  icr. abito,  del  quale  e veAiio 
quello  dei  figli  di  Nìobé  nel  fuo  gruppo  iv/ . 
Vedi  Alcibiade  • 

Pedio  Quinto  pittore  II.  71. 

Pclafgbi , vedi  Greci. 

Pc- 
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Pelco  I eelebrità  del  Tuo  nome  190.  in  una 

?[cn>ma  in  atto  «ii  laTaiiì  i capelli , c di  con* 
^ra.'li  al  tìume  fperchio  K'i.  tÌ9.  so;.  HI. 
434.  lue  nozze  con  Tett  rapprclcncacc  nei 
monumenti  U.  $5*  Salvato  da  l’iicbc, 
in  un  carneo  z4. 

Pciopc  , Tua  biga  o)i  cavalli  alati  full  arca  di 
Cipfeio  III.  icg. 

Penati  • vedi  Lari  . 

Pendolo , ulaio  dagli  Arabi  prima  di  Galileo 


II.  s8f. 

Penna  da  fcrivcrc  quando  comindadc  a^l  ufarii 

III. iy4.  errore  dei  ntodemì  arttlli  nellar* 
la  alle  £gurc  degli  antichi  ivi  . Vedi  Scri- 
vere . 

Peperino  a(àto  io  Roma  , per  qtui  ufo,  e da 
qual  tempo  70. 1 Li54*  111. sa.  lue  cave  anii- 
• e moderne  , c di  qual  natura  (tasi. 
II.  f f9.  Tcg.  gratuli  fabbriche  fartene  111. 14. 
colonne  di  elio  li  rivenivano  di  Itucco  15. 

Peplo  , qual  foirc  di  velie  tia  417. 

Pergamena  per  fcrivcre , quando  tnvenrata  1 1. 
379.  vi  lì  dipingeva  anche  fopra  S.  to.  ^{o. 

Pergamo,  Tuoi  re  protettori  delle  arri  1 1.378. 
diedero  forfè  i primi  comodo  di  libri  al 
pubblico  iv/,  dìAtutea  dal  re  Filippo  174. 
Vedi  Sofo . 

Pcride  , h:cc  fiorire  le  arci  in  Atene , e falrbri- 
che  da  lui  erene  il.  188.  fcg.  HI,  iti.  fs8. 
47f.  Tuoi  figli  II.  19^.  Vedi  Fidia,  Greci, 
Odeo  , Partenionc . 

Perone  , fpecic  di  llivaletro  proprio  de'paflo- 
ri , e contadini , quale  fi  vede  selle  figure 
antiche  479. 

Perfeo  , inventò  il  difeo  HI.  ajs»  wn  Andro- 
meda tn  carneo  II.  70.  Vedi  Diofcorklc  . 

Perico  ultimo  re  delia  Macedonia  , (confitto 
dai  Romani  ll.iéo.  sl6. 

Pcrfepolt, antichità  delle  fue  fabbriche  IH. ili. 
Vedi  Cambile  • Perfiani . 

Perfiani , loro  maniera  di  pcnlare  , e di  cCpri* 
^rii  74.  arci  ifo.  ijt.  gemme  151.  abiti 
i f t.  444.  fearpe  gialle  437.  arazzi , o rape* 
ti  intefTuri  di  figure  a oto,  o dipinti  174. 
religione  177.  lull'o  177.  artifti  egiziani, 
che  lavorarono  alle  regie  di  Sufi  , e di  Pcr- 
Tepoli  if7.  feonfitti  dai  Greci , e loro  imma* 

fini  rapprclentace  a reggere  un  portico  a 
parta  in  mìOi  di  Telamoni , o Cariatidi 
I l.j8o.  Vedi  Serie  . 

Perito  poeta  , Tua  pretefa  immagine  1 1.  777. 
Pcruxii  naldalTarc  , Tua  pittura  in  una  volta 
del  palazzo  Pamele  4^4- 
Pclì  grandi  , maniera  dì  alzarli  III.  ist.  Icg. 
489,  Vedi  Piramidi , Tempio  di  Diana  Efe* 
lina  , Timpano,  Zabaglia,  Sirto  V. 

Perte  , danni  , che  fa  in  Roma  varie  volte 
III.  s$9.  p I. 

Pcfto,  vedi  Pofidonia . 

Peto  , vedi  Arria  . 

Petrarca  Francelco , (ito  amore  per  le  amichi* 
ta  , Tua  raccolta  di  medaglie  in  oro , e ar* 
Tom.  li  I. 


gemo  HI.  7ai.  feg.  Tua  erortizlone  a Cola 
di  Rienzo  contro  quelli  , che  fpogliavano 
Roma  di  rnunumeniì  per  venderli  ai  (ore* 
rticti  7^7.  lue  lettere  a tre  Sommi  Pcnte- 
fici  in  Avianonc  , nelle  quali  efpone  lo  Ra- 
to delle  chiefe,  e fabbriche  di  Roma 
Icgg.  relazione  , che  da  de!  terremoto  av- 
venuto in  quella  citta  al  Tuo  tempo  7^7. 

Petto  nelle  figure  virili , e fcmiaili  784.  Vedi 
Mammelle  • 

Piagi  Antonio , Tua  inveuiionc  per  ifvolgcre 
i papiri  d’Ercolano  HI. 197.  197. 

Piacete  laccrdotali  antiche  , loro  forma  417. 

Piede  , mifura  , romano  , parigino  , inglcfc  , 
napolitano , e loro  rapporti  IH.  9.  108.  feg. 
dagli  antichi  fi  pigliava  per  norma  di  tutte 
le  grandezze  il  piede  umano  I 770.  fi  confi- 
dcrava  per  la  fclta  pane  del  corpo  , e fetvi* 
va  per  intfutare  le  loto  opere  771.  111.  $1. 
340.  Vedi  Proporzioni . 

Piedi , e ginocchia,  loro  bella  forma  7S1.  feg. 
congetture  dei  fifionomirti  intorno  ai  primi 
387.  ornamenri  , che  vi  portavano  le  donne 
4**7.  Vedi  Calzari . 

Piedirtailo  delle  colonne  , fé  fia  proprio  dell* 
ordine  jonico  IH.  494-  Vedi  StHobau . 

Pieghe  , vedi  VefH  . 

Pietre  di  varie  qualità  iifate  dagli  Egiziani 
per  li  rrionumcnti  dell'arte  1x6.  adopratc 
nelle  fabbriche  di  Roma , e di  altri  luoghi 
HI.  19.  (cgg.  quadrate,  come  s'intendatio 
37.  loro  (quadratura  70.  adoprate  co^i  dai 
Greci , e da  c^ual  tempo  ivi , ts8.  477.  e da- 
gli Irahani  tvi , andie  fenza  calce  70.  a 
forn  a di  conio  ufatc  per  gli  archi,  e da  qual 
tempo  J3.  fcg.4^4  e anche  per  Tcrterno  dei 
mun , e delle  colonne  44.  Vedi  Marmo , 
Spranghe , Vulcani . 

Pietro  da  Cortona  pittore  , Tuo  rttle  ,c  di  qua* 
le  fcuola  ao<. 

Pigmatione,  Pia  favola  d'onde  iuta  389. 

Piiatlri  triangolari  IH.  90.  1^9.^ 

Plico  frigio  , e calzoni  lunghi  foro  ìnditìo  di 
deità  (tramerà  777.  forma  di  elfo  IH.  418. 
dato  ad  Ulifie  da  Nrcòmaco  , e poi  da  ^tri 
ivi,  forfè  pct  aliufione  ai  Tuoi  viaggipcc 
mare  173. 

Pincio  fenacore  , Tuo  palazzo  quando  rovinato 
IH  377.  . 

Pindaro,  quando  nafccffc  11.  214.  onorato  da* 
-gli  Atcntefi  con  una  (fatua  , e pccciié  1.350. 
Vedi  Vulcano . 

Pinna  marina , che  fia  , dove  fi  trovi , e abiti , 
che  le  ne  facevano  799. 

Pio  V.  Papa  s. , rtatoe  , che  donò  al  Mulco 
Capitolino  IH.  179  • * 

PioVI.  Papa  , filo  Mufiro  Pio-Clcmentiuo  III. 
5T9.  obclifeo  da  lui  fatto  erigete  787. 

Pio.nbo , (^atue  fatte  di  efio  41.  ufato  per  (aU 
dare  , e per  fcrnure  i perni  H.  « j.  IH.  401. 
Vedi  Tallo. 

Pippiso  te  di  FfÉDcia  Ubera  Roma  dai  Lon* 
LUI  go. 
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gobardi  III.  donazione,  che  fii^aUa 
Santa  Sede  di  var)  flati 
Piramide  di  Ca)0  CclUo , vedi  Ccflio  . 
Piramidi  d'Egitto,  da  chi , e come  fatte  74-. 
III.  167.  racccaiiifmo  ufatopcr  alzarvi 
le  grandi  pietre  114.  ifcriztone,  che  era  alia 
piu  grande  j$,i.  ^ , r r 

Pirccma  » fanrolu  tiratore  di  nonda  , le  lia 
rapptefentato  in  una  (latua 
Pircico  pittore  di  foggetti  comici  11.  ?J-  * J- . 
Pirco  porto  d’Atcnc  ll.i4|.  VcdiTcìni- 
(lojc  • 

Pirgotclc  incin)rc  in  gemme  11.  i4j. 

Piromaco  fcultore  II.  :79* 

Pirro , pretefe  di  lui  immagini  ll.i^4. 

Vedi  Monete  , 

Fifa  in  Tofeana , da  chi  fondata  sfi. 

Piti  Arato  , quando  il  rcndclTc  padrone  d' Ate- 
ne 1 1. 174.  Vedi  Tempio  di  Giove  Olimpico 
in  Atene  . . 

Pitecufa , detta  poi  ifchia , abitata  già  dai 
Greci  SII.  pcrclic  così  chiamata  II.  i;l. 
PiteculTe  , città , ed  ifolc  così  chiamate  , e 
(^tchc  II.  i|8. 

Pitia  fcultorc  li.  sti. 

Pitoclcfculcorc  II.  s8i. 

Pittagora  di  Keggio  ftatuario , Tua  epoca  II. 
S69.  fu  il  primo  a lavorare  con  diligenza , 
e finitezza  i capelli , i nervi , e le  vene  soi. 
fuo  Apollo  Pitie  j4o.  fuo  Filotictc  tot.  IH. 
4fs.  e altra  Tua  opera  li.  sos.  fece  anche 
Aatuc  con  orecchie  da  Pancrazìafte  I J7<f. 
Pittagora  filofofo,  di  qual  nazione  folle  i?s. 
fua  epoca  I l.i<9  ripoitò  il  premio  nei  giuo- 
chi olimpici  I.  sfi. 

Pirtagorici  filofofi , tenevano  per  wfa  tuijpc 
raccavallare  la  cofeia  dcftra  fulla  finima  fe- 
dendo jij.  determinavano  tutte  le  cofe  col 
Dumeto  tre  u6-  loto  fcuolc  nella 
Grecia  incendiate  , e principali  di  clh  efi- 
Jiari  n.  sg8.  fiorirono  anche  in  Poudoma 

111.  47J. 

Pitiodoro  fcaUorc  II.  i48.  . 1 • 

Pittori , rimedio , che  ufavano  g^Ii  antichi  di- 
pingendo fui  biancopcrnonlaticarcla  vi- 
lla IL  lo.  , , j II 

pittura,  fc  più  antica  della  fcultura , e oclU 
^ Àatuaria  j.  fc  fi  perfezionafle  prima  dell 
nt^itettura  ly».  come  folTcr  fatte  le  pnrac 
pitture  if.  il  fondo  come  fi  face flc  IL  li. 
quando  cominciatlc  l'intelligenza  dd  chia- 
rofeuro  ss6.  I.  *«o.  differenza  di  efla  dal 
{cmplicc  difegno  xtt.  fui  vafi  detti  ctrufchi 
’ come  fi  fiàceffe  is?.  fegg.  meccanilmo  di 
offa , varie  fpccic , e colon  adopr^ivi  dai 
Greci  1 1. 74.  fegg.  varie  fcuolc  preflo  di  clli 
171.  fegg.  pubblici  concorfi  , e gare  , 
le  ne  £ccvaoo  L s^7- quando  più  fioriffe 
. 1 1.  }oi.  foggccti , che  fi  rapprcfcniavanp  7|. 
%S  IS9.  fc  U vcncraffero  Laéi.fcg.  vedute, 
e foegetti  firoili  quando  cominciaflcro  a 
S*x  Greci  UL  aiy.  jnatccie  , lu  cui  U 
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dipingeva  loi.  II.  7G  fegg.  prezzo,  a cui 
fi  vendevano  i quadri  stf.  txy»  arte  di  fc- 
Carli  dal  muro  quanto  antica  151. 189.  in 
Roma  la  pittura  fu  cfcrcitata  dai  nobili  1(4. 
e dai  liberti  , e fervi  71.  cagioni  della  fua 
decadenza  85.  139.  ììf.  di  vedute  introdot- 
tavi , o promoffavì  da  Ludio  al  tempo  d'Au- 
truAo  7|.  che  (ia  l'arte  compendiaria  degli 
Egiziani  isf.  qucAì  come  dipin^effero  le 
loro  fabbriche  , e le  mummie  ivi  , L 141. 
pitture  antiche  trovate  in  Ercolano , Pom- 
pe ja  • Stabbia  , Roma , e altrove  IL  51.  40I. 
III.Tf.  104-  guAo  di  effe  11.  y^y.  a quali 
artiftì  fi  debbano  attribuire  70.  fegg.  deferi- 
zionc  di  alcune  yi.  fegg.  Ili  314.  fegg.  mo. 
do  di  rcAituire  ad  effe  il  colore  317.  a olio 
uando  fiaft  cominciato  a dipingere  IL  78. 
anno  rc.'ato  ai  quadri  moderni  nel  ripu- 
lirli i|.  Vedi  Clcolanto  , Delfo  , EocauUo  , 
Sello  , Sicionc , Tela , Terme  . 

Plafma  di  fmeraldo , lavori  fatti  in  effa  dagS 
antichi  III.  14^^. 

PlaAica  , cne  lia  W.f* 

Plataneti , o bol.  hctti  di  platani,  celebri  pref- 
fo  gli  antichi  111.  348- 

Platani , quando  potuti  in  Sicilia  , e in  Ita- 
lia • quanto  Oimati  dagli  antichi  , e cura  , 
che  ne  avevano  HI.  348.  fegg.  erano  dedi- 
cati ai  Genj  349.  Vedi  Órtcnzio,  Serfe  . 

Platone,  quando  fia  nato  II  197. quando  ab- 
bia fiorito  333.  Audio  il  difegno  all’ufo  del- 

- la  gioventù  greca  » e perche  I.  if7-  fu  lot- 
tatore 3$i.  (uo  Itile  IL108. 117.  fucpcctefe 
teAe  133.  IH.  337. 

Piatirla  famiglia,  fuofcpolcro,  e ifetizione 
fpiegara  IL  yyj.  fcg. 

Plejade  poetica  d'Alciiandna  , pcrlonc  che  la 
componevano , e loro  Aile  1 L 369. 

Plinio  il  vecchio , mctodo«la  lui  tenuto  nel  fif» 
(are  le  epoche  degli  acciAi  per  olimpiadi  II, 
*99.  fegg.  ^ . 

Plinio  li  giovane  , fuo  panegirico  a Tuiano  , 
e fuo  trile  IL  i$f.  (ua  villa  Laurentina  IH. 
7L7$.  IJ- 

Plutone  , fua  origine  da  qual  nazione  14.  tir> 
col  modio  yoy.fcg.  colore  delle  Tue  vcAi  40). 
col  capo  mezzo  coperto  in  una  pittura  44J- 
Vedi  Olio  , Tolomeo  figlio  di  Lago . 

Foefia  , perché  perfezionata  picAo  261,  lu< 
epoche  U.  88.  Vedi  Oratoria  . 

Poeti , più  eccellenti  fono  Aati  i greci , le  un* 
maginazioni  dei  quali  fono  tante  pitture 
confronto  di  clÌÌ  coi  moderni  oltramontani 
57.  anticamente  erano  ì teologi  dei  popoli 
189.  Vedi  ArtiAi , Omero  . 

Pola^fue  antidnu  deferitte  dai  moderni  lILif. 
Àio  anfiteatro,  e buchi,  che  vi  fi  vedono  400, 

Poicmonc , re  di  Ponto , fua  epoca , e mone» 

IH.  S9f. 

Policlc  fcultOtcM.  331.  3*3. 

Policlcto  fcultorc  • e Aatuario,  fuo  Alle,  e ope- 
re II.IC4.  ni,  i>4.  Icg*  fuo  Dojiforo, 

Icc- 
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ferri  di  norma  per  le  proporzioni  19$*  xaf. 
3)9.Canctorc  107.  porrate  a Roma  da  Verte 
lyi.  39^.  Tuo  Diailumeno  quanto  venduto 
166.  (lava  ancora  in  Atene  al  tempo  diTra> 
jano  2i|.  Tua  Giunone  ii<(.l.s6o.  lua  Amaz- 
zone pretefo  Tuo  gruppo  d'Èrcole  e 
Anteo  a Firenze  xzix  (uo  linro  fulic  pro- 
porzioni » detto  il  Canone  1 1.  lyt.  Tuo  detto 
intorno  alU  maggior  difficolta  dei  lavoii  in 
creta  6.  fu  farimcnte  architetto  , e opere  • 
chcfccei97.  l.itfi.  VcdiTjdco. 

Policratc  « quando  ii  rendelìe  padrone  di  Sa- 
mo ] L 174^  Tuo  famofb  Gncraldo  1.  )i. 

Polidoro,  vedi  Agefandro. 

Polifonce  araldo  di  Lajo,  fé  (ìa  rapprefentato 
nella  flacuadcl  creduto  Gladiator  moribon- 
do 1 1. 307. 

Polipnoio  pittore , Tua  maniera  di  dipingere 
fegg.  eccellenza  ncH  arte  $4- due  vol- 
te lece  Uliifc  con  Tirefia  it4.  lue  pitture 
a Delfo  col  nome  dei  loggctti  rappreicntatt- 
vi , erpolìc  dal  Gedoyn , e dal  conte  di  Cay- 
lus  69.  feg.  HI.  loi.  1.  4||.  dipinfc  il 

Pccilc  d’ Atene  ixnia  mercede  , e premio , 
che  ne  ebbe  357.  quede  pitture  quando  ne 
foiTcr  tolte  1I.4I9-  Vedi  Clcobca , Tempio . 

PoliiTcDa,  Tuoi  belli  piedi  }8y.  (aciifìcata  da 
Pitto  , in  uru  gemma  1 1.  i4](. 

Pollione , Alinio,  e Vedio , loro  amore  per  le 
belle  arci  1 1. 1|<(.  Vedi  Pauiilipo. 

Polluce , Tuo  valore  al  rxflo,  e rapprefentato 
(opra  un  vafo  di  terracotta  zia.  riportò  la 
vittoria  nei  giuochi  pirici  a I>elfo  175.  come 
vinceHe  Amico  al  cedo,  e come  cfpreda 
queda  Tua  vittoria  in  un  monumento  II. 
14^.  HI.  J90.  Vedi  Capelli , Cadore , Gemi- 
ni , Orecchie . 

Polvere  da  cannone , e cannoni , quando  ab- 
biano cominciato  ad  u(àr(ì  io  Ftancia , e in 
Roma  IH- 

Pomice,  ufata  per  dare  il  pulimento  alle  da- 
cue  di  marmo  II.  tz.  Vedi  Scorie . 

Pompeja,  quando  rovinata  ila.  feavi  fattivi , 
e monumenti  trovativi  111.  »}8.  feg.  Vedi 
Monete , Pittura . 

Pompeo  Gneo  Magno  , cfcrcito , che  mife  in 
piedi  a proprie  (^fe  nell'età  Tua  di  33.  anni 
349.  artidi  grea  venuti  in  Roma  dopo  le 
Aie  vittorie  n.315.  ^nicradi  uorcare  i ca- 
pelli 331.  tempj  a lui  eretti  nelle  provincte 
194.  fua  dacua , baftlica,  e teatro  331.  Ve- 
di Mitridate  , Teatro  • 

Pompeo  Sedo  Magno , Àglio  del  precedeote  , 
di  qual  colore  (i  vcdilTc  dopo  la  Tua  vittoria 
navale  4oy.  fua  moneta  in  oro  II.  333.  fua 
teda  in  gemma,  opera  d'Agaungclo  sS. 
fc|f.  314.  f jt.  Vedi  Sepolcri  • 

Ponti  antichi  di  Roma  , di  qual  materia  fof- 
fcro , rovinati , e rifatti  111.374*  il  Sublicio, 
detto  prima  d Orazio  Codite , di  qual 
teriale  folle  , da  chi  ripeto  , e quando  dt- 
Arutto  }io.  |7|.  Vedi  appiclTo  le  aggiunte  • 


Ponzoni  • e con)  delle  monete  prelTo  gli  anti- 
chi 151.  II.  |99.  feg. 

Poppea , fuo  bado  li.  ho. 

Porcellana,  lavorata  dagli  antichi  sa.  ia4. 

porcelli  factificati  a varie  deità,  e in  varie  Fe- 
de, ed  altre  occafioni  HI. 439.  ìmprclTi  nelle 
antiche  monete  (1.  93. 

Porfido , crefee  nella  cava  HI.  ao.  Tue  varie 
qualità,  veniva  ancica.r.cncc  dall'Egitto  L 
1Z9.  fegg.  fc  «e  trova  anche  in  altre  partì 
131. feg.  dame  di  elfo  quando  venute  a Ro- 
ma la  prima  volta  li.  149.  fi  facevano  ad  ef- 
fe la  teda , le  mani , e piedi  di  altra  mace- 
ria 3S.  ma  tutte  intiere  dello  dello  porfido 
fi  fecero  nel  ballo  impero  ivi , allora  fi  chia- 
mava marmo  romano,  e perche  l.  i<9.  co- 
me fi  lavori  dai  moderni,  e monumemi,  che 
fc  ne  hanno  134.  feg.  ! 1.  ao. 

Porpora,  notizie  intorno  ad  ciTa  401.  drifee 
portatene  dagli  Ecrufchì , e dai  Romani  agli 
abiti , e ufo  grande  fattone  dagli  antichi 
4«S.  Vedi  Cerere  , Lana , Mare  . 

Porta,  vedi  Guglielmo. 

Porre,  loro  forma  uct  tempi  d’ordine  dorico 
III.  44.  radremace  1 1 1.  coii  (atte  anche  da- 

Sii  Egiziani  114  generalmente  fi  facevano 
1 aprirli  in  fuori , come  anche  alle  cafe  dei 
Greci  44  feg.  quando  fi  muulTe  qued'ulò 
nelle  cale  47.  conu;  fi  ufatfe  in  Roma  zv/,48. 
campanello,  che  vili  teneva  47.  tendone 
alle  ^rte  dei  cempj , e maniera  di  tirarlo 
<9.  cinghierà  , che  li  faceva  fulla  perù  del- 
le cafe  private  iv/,  portiere  zvi,  miDicni 
di  farle  girare , e vane  loro  forme  ivi  . Ve* 
. di  Cardini  , Panteon  , Stipici  » 

Pono , vefeovato  , fua  diocefi  arriva  dentro 
Romani.  374* 

Pofidonia,  detta  poi  Pedo , dona  di  eiTa,  e de- 
fcrizioiic  delle  Tue  fabbriche  III.4.  fcgg.i49. 
339.  feg.  474.  fegg.  dile  delle  fuc  monete  di 
argento  con  Nettuno  armato  di  tridente  ,e 
forma  delle  lettere  di  e(Te  44 f.  II. 90.  dono  , 
che  mandò  a Roma  377.  Vedi  Gazola , Net- 
tuno . 

Pofi.ionio  datuario  II.  317. 

PolTi.Ioro  padoce  , fcoprl  la  etri  de!  marmo 
d'Efelo,  conoti  per  ciò  accordatigli  II.  11. 
Poudlno  pittore , in  che  lodato  449.  biafi- 
mato  fio.  fuo  budo  nel  Panteon  liz. 
Pozzetta  al  mento , che  fignificbi , che  ne 
penfafiero  gli  antichi , e a quali  figure  fi 
veda  J7».  IL  4 5*  94- 

Pozzolana  , fua  origine  , e qualità  , dove  fi 
trovi , ufo  antico , e moderno  di  efia  Hl« 
af*  Arg. 

Pozzuolo , fondata  dai  Greci , e detta  Dice* 
archia  aii.  fue  fabbriche  IH.  35.  iBj.  feg. 
Vedi  Pozzolana  , Tiberio . 

PralTItcIc  fcultorc  , e datuario  , fua  epoca 
li.  33S.  fuo  dite  Ito.  fua  grazia  nei  lavori 
117.  da  lui  cominciò  Io  dile  hello , che  du* 
rò  fino  a Lifippo , e ad  ApcUc  Ip,  i|S.  (ùo 

gnip. 
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Itruppo  della  Niobe  199.  fé*,  fuo  famofo 
Cupido  poruco  Si  Koitu  , ove  fu  confunto 
in  un  incendio  III.  ag>.  tui  Venere  a 
Coovefiica,  ed  altra  a Gnido  nuda  Lu6, 
11.191.  fcg.  quella  avcagli  orecchini  1 
in  c4ie  lodata  da  Luciano  il.  in.  quanto 
voledc  pagarla  Nicomede  te  di  Bicinia 
porcata  a Coltantmopoli  , ove  peti  in  un 
incendio  4i*.  copie  , che  fé  ne  hanno  m > 
400.  1.  tr<i.  Tuo  Satiro , e copie , che  fc  ne 
hanno  a»i.  fuo  Apollo  Saurottono  , atteg* 
giamcnco  di  elio  , e copie  , che  fc  ne  han> 
no  1 1.  4«.  asii  icg.  III.  fuoi  ballirilicvi 
in  terracotta  delle  dodici  forze  d’Èrcole, 
ibpra  un  tempio  ^ mezzo  ulato  dalla  Tua 
amica  Frine  per  lapcrc  da  lui  quale  piu  iti- 
niafic  delle  lue  ryerc  1 1.  aia.  VediGnido, 
Slovracìgtia  , TcCpi . 

rraflicclc  , altro  fcultore  al  tcuipo  di  Gcero- 
ne  II.  axf.  III.  411. 

rrafTitclc  cifelIatorcTl.  nC 

Fratino  fcwltorc  ici. 

Fiencfte  , ora  PalcHiina  , tempio  erettovi  da 
Siila  alla  Fornina  11.  110.  irulaico  ivi  tro- 
vato , che  rapprefenri  ii  i.  legg.  lue  anti- 
che mura  di  maniera  incetta  UL  ix. 

Prcrefta  , qual  vcftc  toirc  r«>9. 

Priamo  , vedi  Ginocchioni . 

Profilo  greco,  che  fia  t^JU  deformità  nel- 
le figure  egiziane  ^ 

Prometeo  , rapprefentato  ncU’Atto  di  prende- 
re le  mifure  della  Tua  Ifatua  IL 8.  e di  fot- 
maria  in.  4 30. 

Proporrionc  .del  corpo  umano  t4é.  ?44.  fegg. 
oncrvazioni  imorno  ad  ella  4*t-  delle  iTa- 
tne  più  antiche  III.  ato.  come  li  prcn- 
dcHc  dagli  antichi  II  r IL  le  dai  giovani  ii 
Oudiafic  fai  libri  di  fimtnctrta  L m8.  delle 
colonne  fc  prefa  dal  piede  umano  ?47«  HI. 
a40.  Vedi  Piede  , Poiichrio  . 

Proferpina  , Tua  bellezza  nelle  monete  della 
Magna  Grecia  , e della  Sicilia  ii#.  ra?.  I7t. 
H ■ t . {boi  carelli  ivi . 

Prorpettiva , vedi  Anallagora  , Paflirilicvi . 

Protclìlao,  Tuo  (imbolo  il  difco  , e perclic 
II.  a sa.  Vedi  Dtfeo  . 

Prorogeoe  pittore  , « ftatuario  a6a.  !!.  a49« 
come  dipingcilc  Ll  fuo  quadro  di  Jaliio, 
e p«nnoc  in  ciTo  ben  lavorata  L ?9t. 

Previdenza  , come  rapprefenuta  nelle  mone- 
te ??4. 

Provioue  debellate  , come  rapprefentate  da- 
gli antichi  nelle  monete  ?4a. 

Pu^re  , e impubcrc , fin  a qual  età  fi  dica 
II.  aaf.  Vedi  Apollo . 

Puerpere  , come  fi  rapprcfcnralTcr«i  nei  mo- 
numenti ni.  42^. 

Pag  ili , e Paiurraziani , s'infafciavano  la  te- 
ffa  , e pcrdiè  ?74.  (eg.  Vedi  Orecchie . 

Pupicno  , Tua  fiatua  1 1.  4:4. 

Pupille  degli  occhi , perche  così  dette  dai  U; 
lini , e come  dai  Greci  in.  nelle  figure  fi 
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facevano  lifeie , e incavate  , e ncrchè  ìSg, 
quando  abbiano  cominciato  a (cgnarlt  HI, 
a6r.  incaUfate  d’altra  materia  I.tfc*.  H.41. 
lume  di  elle  indicato  nelle  monete  , e come 
1 17.  L ?^6.  IH.  i6j.  Vedi  Occhi . 

Puual , che  lignifichi  igc». 

Puteaita Jigitiata  , che  fiano 

Pattini , loro  grazia  11.  ll£a  Jzi.  Vedi  Cor- 
reggio , Fiammingo . 

Quadrato  , che  lia  in  termine  di  arte  II.  ro^, 
figura  quadrata  amata  dagli  Arcadi  L L ^ 
llatura  del  corpo  quadrata  creduta  la  mt^ 
gliorc  IL  loT.  e pcruo  ne'  primi  tempi  fat- 
te quadrate  le  itatuc  ivi  ^ HI.  343.  pcrclaè 
detto  quadrato  il  ra(b  L iv). 

Quadrighe  in  bronzo  , la  piima  quando  fatta 
1 3 . porte  (ùl  tempio  di  Giove  Capitolino 
lyt , IH.  93.  Vedi  Tarauinio  , Creta . 

Quinto  figlio  d'Alcilandro  incilore  in  gem- 
me II.  247.  detto  malamente  Quinto  Alcza 
ni.i£^ 

Quiniio  Lucio  , Aatue  da  lui  portate  dalla 
Grecia  11.  1 <7. 

Raffaello  da  Monte  Lupo  fcultore , fuo  An- 
gelo di  marmo  nei  Calte!  Angelo  in  Ro- 
ma IH.  t9t. 

Rafiàcllo  Sanzio  d'Urbìoo  pittore  , Tua  imma- 
ginazione » e luo  itile  paragonato  con  quel- 
lo di  Michelangelo  i6Ì  1 1.  2^  e con  quello 
dei  Corr^gio  io8.  miglioramento  , che  re- 
cò allo  mie  duro , e fecce  neirarte  moderna 
I r».  criticato  a torto  108.  fuo  difegno  fran- 
co , e contorno  efatto  ivi , con  un  fol  trat- 
to di  penna  dtlcgnó  il  contorno  d'una  reità 
di  s.  Vergine  1 10.  per  la  grazia  e inferiore  a 
Guido  Reni  ivi , Tua  Sacra  Famiglia  ut. 
quadro  della  Galatea  L 21^-.  fèg.  fue  imma- 
^ni  del  Salvatore  jii.  difètti  nella  Strage 
degl' Innocenti  incilà  da  Marcantonie  »<’4. 
e di  qualche  altra  Tua  opera  IL  aft.  difetto 
nel  cofiumc  in  una  figura  Lxzij.  gambe  del- 
le fue  figure  fcminili  non  troppo  belle  tUt?. 
fc  abbia  copiate  le  pitture  delle  Terme  di 
Tito  1 1.  IL  fue  pitture  al  Vaticano  111, 
iiT.  fu  ar^itcìto  di  s.  Pietro  in  Vaticano , 
fua  idea  di  redimire  a Roma  Tantica  mae- 
Oa  , e grandezza  , fuoi  difcgiii  di  fabbriche 
antiche  per  ciò  da  lui  fatte  £o,  4iv.  fuo 
elogio  i\n  • <• 

Rame,  fiatue  ftirte  di  c(To  IL  m. 

Ranocchia,  e laceitola  , ltmboli’^1  nome  di 
Sauro,  e Batraco  architetti  HI.  ìl  lcg.fi 
rmvano  atKhe  in  altri  monumenti  ivi  . Ve- 
di Apollo . 

Rapillo , che  fia  , dove  fi  trovi , e ufo  dì  cito 
IH.  ao.  fcg.  Vedi  Vellctri  . 

Raplodi , vedi  Cincto  , Omero . 

Ravenna  , cupola  della  chiefa  di  s.  Vitale  m 
quella  citta , comr  fatta  di  tubi  di  terra  cot- 
ta , e fua  epoca  HI  - ?o.  Vedi  Scirpo  . 

Re , loro  abiti  404.  prigionieri  perchè  in  varie 
fiatue  hanno  il  panneggiamento  di  porfido 

ivi . 
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ivi  . Vcffi  E^ixÌAnì , Gfnocchioni , PoHido  . 

Heco  arcbirctto,  impalò  in  K<{uco  111.  ms. 

Kc^gto  di  Calabria  , (uo  (laro  al  pnntipio  d«:l- 
la  monarchia  tomai  a U.  :^9> 

Kci^oflcin  , fuo  elogio  vi),  ta  porre  un  bu- 
Oo  , e folto  I ilcrizionc  a \»  iiikclmann  nel 
Panteon  li*,  fuoi  tentativi  per  rimcitctc  in 
ufo  certi  lavori  di  vetro  uiati  tia^U  anti* 
chi  )<>.  taccoha,  che  ne  ha 

RcHaimic  de  Gentili  , vrctii Gentili , Onorio. 
Epztana  quando  introdotta  tn  Roma  ii>. 
III.  4|i.  fcp.  Vctii  e ambile  , lt*iv*anì . Cn- 
iliana  quando  fatta  drrnioantc  m ru-rra  , e 
altrove  ib7.  II.  4<4.  ha  p.iovaio  aùe 

arti  dei  dife^no  1 1.  417* 

Reni  » vedi  Guido . 

Reilauri,  crroti  dei  moderni  artilìi,  e letterati 
nel  falli  ixvj.  fcj;.  !II.  if>o.  avvcru-n/c  r^cl 
jiiudicame  f.  come  lì  faccilcto  daguantU 
chi  11/  Jf.  (c«R. 

Rete  , porrata  m capo  dalle  donne  4|4. 

Recicolaro , marvera  di  tabbricare  , carne  fi 
facefiè  III.  sj  Icg. 

Ridi  y rpccie  di  velo  da  metterfi  in  capo  alle 
donne  romane  42;. 

Kieimcre  re  dc'God  prende  Roma,  eia  fac- 
chejsgia  111.  174. 

Rtcifitum  y fpecie  di  piceolo  manto  41*.  44f. 

Riempita  , vedi  EmpUcion . 

Rimini,  arco  che  vi  e di  llravaganie  archi- 
tettura  III.  >15. 

Ripofo  , vedi  Tranquillità  . 

Ritratti , come  fi  facctTcro  dagli  antichi  i^t. 
quando  introdotto  l'ufo  di  fame  molti  in 
Roma  Il.iyi.  Vedi  Sovraedgiia  . 

Rodi,  danneggiata  da  un  terremoto  II.  >Si. 
vi  itoti  fa  frultma  \66,  abulb  introdottovifi 
dì  murare  rifcriiione  alle  ftaiue  g:a  erette 
per  dedicarle  ad  altri  j?4.  Oante  di  bronzo, 
che  vi  erano  ancora  al  tempo  di  Plinio 
fuo  coiollò  in  bronzo , opera  di  Caretc  di 
Lindo,  quando  alzato,  e rovinaco,c  fine,che 
ebbe  per  mezzo  dei  Saraceni  *74  HI.  151. 

Rocco , uno  dc’primi  a lavorare  io  bronzo 
nella  Grecia  yz. 

Roma  , epoca  dcl’a  Tua  fondarione  li.  Itf4, 
diiTerenra  del  (uo  china  da  quello  d'Accne 
1.  yo.  Tua  popolazione  al  tempo  della  Iccon* 
da  guerra  punica  1 1.  i té.  fuo  circondario  è 
come  minato  , e perche  IH.  x6.  fcg.  carat- 
teri , che  vi  fi  ufarono  da  priocinio  441. 
Vedi  Ifcrirtoni , Lettere  . Scoria  delle  arri 
in  cfTa  dal  fuo  principio  II.t4i.  fegg.  allora 
furono  imitaci  gli  Hcnifchi  14$.  arti  greche 
quando  vi  fi  fiano  introrotte  111.  4li.  4é7- 
49 1.  da  chieferdtarc  II.  71.  lèg.  yrt.  fc  fi 
avefie  uno  (lilc  proprio  147. 149-  fiatue  di 
legno  , e di  terra  cotta  fin  a quando  vi  fi 
facctTcro  ify.  t $9.  quali  ^foficro  i primi  la- 
vori in  bronzo , che  vi  fi  videro  1.  yj.  IW- 

f[crti , che  rapprclenuvano  1 1. 147.  Icc  Ut- 
e d’imitazione , clic  portò  la  decadenza 

r«m.  ///, 
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delle  arti  i:f.  epoca  della  rotai  dec&dcr/a 
4'3t.  lì  fa'‘cvaDO  venire  anche  degli  aitila 
dfriia  Grecia  1 59.  u la  fi  Ucevano  ]aM;iaic 
ifC.  lavori  col  nome  di  arcilli  ror:>ani  i-<4. 
il  !--.*o , e ia  vclutu  afiacìiji  qur.ido  vi  ^'m. 
troducclfe  tf9.  legg.  cafe  grmdiofc  quaniio 
ccm'i^.ia*lero  a faivifi  }i  j.  icg.  pietre  uficc 
per  k labbiivhc  1^9.  111.  r9.  l*.Tg-  rovina  dì 
quelle  a ehi  debba  attrìbuiili  r<7.  lc,n^. 
rìuan.lo  fiaro  rel’att  paHiorn  della  citta  i 
Scmr.i  Pcntcfici  Irato  di  dia  dal 

Vn.  fecolo  ha  a che  la  Santa  Sede  h firò  in 
Avignonc . e ci  ritornò  yfl».  >*»o  quando 
(ia(i  cominciato  a rifabbricare  le  cale  ccn 
qualche  ordine  , e slargare  , e raddrizzare 
le  rirade  fzo.  Icgg.  cpo^a  del  rifojcirr.ci.to 
delle  arti,  e dc  mominicnti  antichi  17$  kpg. 
II.  i8:j.  Tue  muta  rchautatc  in  va')  icnipi 
IH  yi  S-  y:4.  Jj*.  Ve<fi  Acquedotti , Tari  a- 
ri , l’aliliwhe  , Careriie  , Clr.cfc  , C iir'ani  > 
Fanuglic,  Goti , tneendj  , Leone  , Momre  , 
Papi,  Pcrie , rittura.  Ponti,  Religione, 
Ritratti  , Saraceni , Statue  , Temp-o  di  Ro- 
ma , Terremoti , Tevere  , Vul  ari . 

Romani , loro  edurarione  s49-  HI.  4:4  loro 
urbanità,  e civiltà  in  che  confiriclTc  11.149. 
loro  maniera  di  gucrreggiaic  I.  244.  valore, 
e politica  durante  la  fecondi  guerra  punica 
li.  lyit.  erme  fi  ororafiero  da  principio  i 
cittadini  benemeriti  lyi.niiandu  fi  coriiin- 
ciaileto  ad  inalzar  loro  delle  (ìarttc , e di 
qual  mifura  tollero  ip.  fpocliarono  le  prò- 
vincic  di  monumenti  i yé.  fi-g.  loro  prime 
corquirie  in  Greda  t9i.  primi  monumenti 
portati  da  Corinto,  e da  altre  parti  con- 
quìriatc  387.  qaando  abbiano  cocqìficiaro  a 
roteggcrc  le  arri  , e le  lettere  194.  fe  ab- 
iano  rovinati  i monumenri  della  città  449. 
HI.  178.  fegg.  loro  fedizioni , guerie  civili , 
e rovina  di  Ubbriche  >18.  fegg.  Vedi  Parha, 
Bolfena  , Calzari , Capelli , Cappello , Cu- 
ma  , Eloquenza , Grecia , Matcello  Clau- 
dio , Scipione  , Seta  , Vefti .. 

Romolo , e Remo  , lupa  in  bronzo  , che  gli 
allattava  , già  cfiricnce  in  Campidoglio,  ro- 
vinata da  un  fulmine  al  tempo  dt  Òoero- 
nc  13*.  diverfa  e quella , che  ora  vi  cfilH , 
e dove  trovata  iv/  , III.  409.  trionfo  , ei  e 
riportò  Romolo  (ui  FiJcnati , e monumen- 
ti da  lui  fatti  forc  I.  >y.  mortimcnto  vicino 
al  Maufoico  d'Adiiano  , detto  Memoria  dt 
Romolo , e Meta  , rtdorro  ad  ufo  di  for- 
tezza , e come  rovinato  HI.  991.  (èg. 

Rofeio,  come  lapprcfcntaco  da  Palicetc  1 1. 2 iS, 

Rotonda  , vedi  Panteon  . 

Rughe  degli  abiti , d’onde  provengano  nelle 
riaiue  4>a.  Vedi  Vefti . 

Rufeoni  fcuitorc  II.  1)9. 

Sabbatint  architetto , (uoi  lavori  per  H dife- 
gni  delle  fabbriche  di  Pefto  lll.iSy. 

Sanine  , loro  ratto  nelle  monete  1 1. 147. 

Sacerdoti,  loto  abiti  4*' 4*  fcg  Vedi  Cingolo, 
M m m m £gi- 
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Egiziani , Imperatori  , Pianctc  . 

Sacrili/),  maniera  di  metterli  la  toga  quan> 
do  li  ucrilìcava  444-  Teg.  Vedi  Animali  , 
Iroperaton  , Inccnlo  , Scfvio . 

Salainina,  vittoria  riportatavi  dai  Greci,  e Tue 
conCceucn/c  per  le  arri  Tcg.  come 

rapprefenuta  in  un  portico  a Sparta  iSo. 
Saldature,  come  U iaccllcro  dagli  anticiii  II. 
f?.  Tcg. 

Salluftio , lìatue  trovate  nei  fuoi  orti  tl.  5C4. 
fcg.  Tuo  palazzo  ÌRcciuIiato  dai  Goti 
jo;. 

Salotìina  Giulia,  tuo  medaglione  414. 
Salvadcrajo , due  di  eili  in  bronzo  a modo 
di  bulli  con  una  ciocca  di  capelli  Copra  una 
tempia  come  Arpociate  104. 

Salvatore  Gc*uì  Crillo  , quando  nato  II.  283. 
Tue  immagini  fatte  dai  moderni  artifti  l.}i  1. 

?[uali  idee  dovrebbero  averli  prefenti  nel 
arie  /vi , llatua  crctugli  in  bronzo  milìo 
d oro , e d'argento  nella  città  di  Pancadc  , 
diUrutra  poi  da  Giuliano  Tapoflata  Il.f  54. 
Sanpilo  il  vecchio  architetto  , Tuoi  urnari 
al  palazzo  Farnefe  ìmitari  dalle  Terme  di 
Diocleziano  III.  Tuoi  difegni  di  amiche 
fabbriche^  fi.  43.  i3|. 

Sanniti , ufavano  velti  di  lino  )48.  arti  pref* 
lo  di  clTi  3c8.  non  aveano  nuimi  bianchi 
aJ7. 

Sanfovirra,  Tua  eccellenza  nella  fcultura  IL 
1)9.  l'uoi  bainrilievi  con  ornati  belli,  e fì> 
gure  mediocri  98. 

Sante  Battoli,  e Francefeo  Tuo  Eglio,  loro 
dtlcgni  U n*  in.  4j. 

Sanzio , vedi  Rad'aello . 

Saraceni , taccheggiano  Siracufà , e ne  por- 
tano via  i meiaili  portativi  daH  impcrator 
Codancc  II.  da  Roma  faccheggia- 

no  in  Roma  le  chiefe  di  fan  Pietro  , e di 
fan  Paolo  |3?.  fcg.  Vedi  Rodi  . 

Sardanapalo  , fiia  Itarna  ad  Anclnale , e at- 
teggiamento di  ella  U.  4>.  var)  re  d'AlTtria 
hanno  portato  quello  nome , e dilfcicnza 
dei  loro  collumi  1O3.  111.  if).  fii.  Vedi 
Bacco . 

Sardegna  , vedi  Soldati . 

Sardi , città  pcrtiana  dillrutta  dal  Greci  II. 
177.  Vedi  Monete, 

Sa^edone  figlio  di  Giove  , fuallatua,  incui 
n conofeevano  le  forme  del  padre 
Sarog , fc  fia  (lato  U primo  au  alzare  Ratue 


per  premio  150. 

Satelliti,  come  li  rapprcfcncalTcro  nei  monu- 
menti IL  J4h 

Satiri , e Fauni , di  qual  nazione  fiano  prepr^ 
392.  loro  giada  11.  i ig.  colla  coda  di  caval- 
lo , o come  quella  delle  !.  ai}.  Vedi 
Capelli , Fauni , Nafo , Praflitcle  . 

Satirio  incifore  in  gemme  II.  a«tf. 

Saturno,  rapprefentaro  col  capo  mezzo  coper- 
to 44}.  Tuo  culto  quando  introdotto  in  K- 
{itto  iS'fcg. 


ICE 

Savellì  famiglia  romana , friibriche  antiche  da 
ella  occupate  ili.  ))i.  fcg. 

Sauro  e Bauaco , loro  opere , e fimbolo  del  lo- 
to nome  xxvi).  ili. fcg.  Vedi  Ranocchia  . 

Scale,  (oro  forma  nei  tempi  antichi,  e nelle 
cafe  111.  lo. 

Scalini , varie  forme  dì  c(l>  ufatc  dagli  anticlit 
IH.  8t.  fcg.  494. 

Scanalature  alle  colonne , quanto  antiche  III. 
4;.  uface  nel  tempia  di  Salomone /v/,  i ;». 
loro  forma , e numcio  diverrò  neU'ordine 
dorico , ionico,  e corintio  51.111.  fcg.  1 19. 
come  fìano  grandi  nelle  colonne  del  Tem- 
pio di  Giove  Olimpico  a Giigcuii  /vi , in 
qual  numero  a quelle  di  Pctfc^lt  I.  157. 
opinione  incorno  alla  loro  origine  dagli 
otxliniii  III.  i4p.  con  bafloncclli  in  mezzo 
quando  abbiano  ominciato  S9.  >44, 

Scapus , che  lìgnificln  1 1.  1 9I.  ili.  sa. 

Scarabeo  , o fcarafaggto,  venerato  dagli  Egi- 
ziani , e fi  vede  ociToro  monumenti  14.  (eg. 
rapprefentaro  anche  nella  patte  di  fgeto  , o 
convelTa  delle  gemme  etrufehe,  e perche  1 5. 
111. 449*  verde,  tenuto  avanci  dagl'incilbri  in 
gemme,  e perchè /v/ . 

Scarpe  , vedi  Battalo  , Calzari , Tibidni  . 

Scarpello  , vedi  Statue  . 

Scauro  Marco , monumenti , che  portò  a Ro- 
ma da  Sicione  IL  a88  Vedi  Teatro  . 

Scettici  filofofi , loro  olfccvazioui  fugli  occhi , 
e fu  t colon  147. 

Schclmidc  fcultorcll.  145. 

Sclìiave  , vedi  Capelli , 

Schiavi,  come  rapprefentari  in  atto  tU  pte- 
fcntaifi  ad  uh  imperatore  540.  Vedi  Re  , 
Pedagogo . 

Scilla  feukore  IL  1 jp. 

Scillide  , vedi  pipcuo  . 

Scilocco  , fuoi  cattivi  Influiti  51.  II!.  54. 

Scimie , varie  forti  di  elle  84.  come  (i  (Icbbn 
intendere  Plinio,  che  fi  calzallcro  le  Carpe 
di  certi  cacciatori  448.  Vedi  Cercopiteco , 
Cinocefalo  , Eumaco  , Pitccufa  . 

Scio  , vi  fufono  foiltori  fin  dal  principio  del- 
le olimpiadi  )i. 

ScìpioiK  Barbato,  Tua  urna  repolcratc  in  pe- 
(grillo  !L  909.  III.  4^.  113.  ifcrizione , clic 
vi  è fopra.  da  cui  rilevanli  i paefi,  che  con- 
quiflò  a Roma  , e tra  gli  altri  Pofidonia, 
o Pelle  490.  Vedi  Ifcrinoni . 

Scipione  Lucio  Cornelio  figlio  del  Barbaro, 
iferizione  in  peperino , che  contiene  il  fuo 
elogio  11  I4<(.  IIL  ZI* 

Scipione  Africano  il  maggiore , fua  villa , ba- 
gno, e fcpolcro  a Litcrno  IL  }c4.  III.  75. 
monumenti  da  lui  eretti  in  Roma  IL  157. 
fcg.  fuc  tcRc  |o4.  fcg.  rapprefentaro  in  una 
pittura  d'ErcuUiio  con  MaflìnilTa , e Solo- 
nisba  147.  }n8.  fuo  prctelb  clipeo  J'atgento 
}o6. 109.^ 

Scipione  Africano  il  minore  , detto  Emiliano 
perche  adottato  da  Paolo  Emilio  1 L jo4.1cg. 

Ru- 
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DELii  Materie.  f9i 

ì!  Afceno  i<o.  accompagnò  a Senato  m Roma  ebbe  cura  delle  ^bbriche 
Roma  il  limufacro  della  dea  CiL>clc  I ne'cctnpi  dcirimpcro  III.  fegg,  ridotto 

di  17.  anni  comandò  un  elcrcito  tornano  quali  a niente  lui  fine  del  fccolo  VI.  loj. 

349.  fu  il  primo,  che  introdude  di  raderli  limellò  in  qual^c  {blcndorc  nel  XII. 

ogni  giorno  IL) a?. fcg.  allorché  prcle  Car*  ebbe  cura  Ipeciale  della  Colonna  Tra)ana 

tuginc  riportò  In  Sicilia  le  Ratuc  , che  quel-  m,  contribuì  al  refkauro , c ernam^ci 

li  nc  aveano  tolte  ))^.  HI.  1. 14&>  vino  fattivi  da  Siilo  V.  )7i<  lue  proibizioni  di 

dato  nel  l'uo  funerale  171.  cflrarfi  da  Roma  i inonumcnti  dcH’artc  , c 

Scipione  Luvio  Cornelio  , dopo  la  fua  vitraria  di  rovinate  le  fabbriche  171.  )?)•  Vedi  Aa- 
lopra  Antioco  itCrmidc  s’introdujfci  in  Ko'  fiteatro  Flavio. 

ma  le  ricchcizc  dcU'Atia , il  tulio  , c la  vo-  Senato  k diceva  anche  nelle  colonie , c mu- 
latta II.15S.  quanti  vali  d oro  , c d'argento  nicipj  HI-  )). 
crlcKati,  e Uatue  , che  ci  pottó  in  queU  Senofilo  fculcorc  i)). 
la  oc>  anione  ivi,  s>>).  quella  Tua  vittoria  Senofonte  • quando  fiorilTc  II.  na.  Tuo  fi  ile 
fatta  dipingete  in  un  quadro  147.  100. 1. 

Scipior.i,  Kaio  Tepolcto,  c momtmeoci  tto-  Sepolcri,  li  facevano  dagli  antichi  Tulle  vìe 
valivi  $0. 1 1.  $9^.  pubbliche  li.  )?.  H conhdcravar.o  come  fa- 

Scirpo  , pianta , che  nafee  nei  contorni  di  cri  l.  >54-  s’itidicavano  con  una  colonnetta 

Ravenna,  (c  folle  uùta  aniicamcate  per  HI.  44<^.  come  (i  ornallero  in  Roma  II.)i7« 

farne  catta  111.  U8.  decorati  di  pitture,  c di  flucchi  IILto). 

Scilina  d*occidcntc  , quan.io,  e pctclic  nato,  lavorati  a rcticolaro  , e poi  intonacati  J4. 

c Tua  duraz.iooc  Hi.  fro.  dercri/iunc  di  uno  di  quelli  delta  Campania 

S.opa  Tculrorc , Tua  epoca.  Ili  le , e opere  ^ jfaeta  dal  cavalicr  Hamilton  I.  ta).  vani- 
li.  197.  legg.  fua  pretefa  NìoIk  9C.  I99.  U-  cà  de'  Gentili , die  vi  Tcppcllivano  cofe  pre* 

votò  al  Tempio  di  Diana  Efelina  i«S.  HI.  ziofe,  proibita  dalle  leggi  HI.  40).  cagio* 

)4.  fu  anche  (latuario , ed  architetto , e ne , «he  molti  vcniflcro  rovinaci  dai  ladri 

opere,  che  fece  198.  Tcg.  tempio  di  l'allade  /vi,  ordine  del  re  Tcodorìco  di  coglierne 

dà  lui  fatto  a Tcgca  , particolare  per  Tu-  Poro , c tutto  ciò , che  vi  fi  trovafic  di  prc- 

olone  delie  conimciluic  delle  pietre  50.  f4.  ziofo  40$.  molti  rovinati  ^r  farne  calce 

54.  altre  peilbnc  hanno  portato  lo  lleilo  J17.  qujuido  la  Seile  Apoflolica  flava  m 

nome  H.  19^,  Avignone  fi  rovinavano  i fcpolcri  delle  fa- 

Scorie,  del  vcTuvio  adopra»  dagli  antichi , miglic  romane  crKlianc  per  vendere  ì mar- 

c dai  nimlcrDi  per  le  volte  IH.  xH.  (c  ne  mi  ai  forefiieri  )<().  Vedi  Caucombe , Co- 

trorano  r.nclic  nelle  vicinanze  di  Viterbo,  ìombaj  , Ifcrizioni  » Tarquinia,  Trebbia» 

ma  dtverfe  29.  Vedi  Panteon  . Volterra  , Urne  . 

Scrittura  , in  qua!  maniera  fi  fupptific  alla  Sepolcro , di  Erode  Attico , e Tuoi  ornamenti 
mancanza  di  clfa  nc'primì  tempi  i«$.  14?.  !l.  ) r?.  colonne  di  cipollino  con  ifcrizionc 

fatta  a foldii , dcua  bullrofcdon  11.  I7f.  trovatevi  f»*».  dei  fervi , c liberti  di  Livia 

ecrufea  ufata  in  Roma  ne'prmù  tempi  HI.  917.  di  Ludo  Arunzio  ,e  Tuoi  liberti  1II.)4« 

44).  Vedi  Lettere , Ifcnzìoni , Geroglifici,  jo).  dei  liberti  di  Scilo  Pompeo  Magno,  c 

Scrivere  , diAércoza  tra  il  modo  degli  Egizia-  Cariatidi  particolari  in  efib  p4.  antico  to- 
ni , c dei  Greci  IL  89.  ftrunttnti  ufati  dagli  mano  prclTo  Albano  xx.  Vedi  Celilo  , Mau- 

amichilll.  {94.  Vedi  Calamo , lucliiollto , folco,  Maufolo,  Mctclla,  Nafoni,  Scipioni . 

Libri , Penna  , Scrittura  . Serapidc  , da  qual  nazione  abbia  avuto  origi- 

Seuiio  , era  l'arnu  più  diilinu  degli  antichi  14.  fc  fia  il  Plutone  dei  Greci  «17.  col  mo- 
lli. 97.  ulb  di  attaccare  alle  cafe , c temp)  dio  in  capo  $04. 

quelli , che  li  toglievano  ai  nemici  ivi , Scrapionc  pittore  , eccellente  nelle  decora- 
li. 157.  . zioni  IL  85. 

Scultura,  che  fiali.  fi  perfezionò  prima  Serpi , venerati  dagli  Egiziani  HI.  4M.,di  va- 
dcirarchitettura  1.  ifp-  IH.  140.  fe  anche  rie  Ipcde,  c grandezze  nella  Grecia 4)). 
prima  delia  pittura  l.  itlo.  xix.  forma  di  quelli  del  gruppo  di  Laocoonte 

Scuola  veneziana,  Tuocrrore  ne!  coflumc  )p.  454.  Vedi  Volute . 

Scuole  diverfeddrartem  Grecia  IL  171*  Serie , come  ornafic  un  platano  11.^7.  III.34S. 

Vedi  Corinto,  Egina  , Sidone  . fna  fpedizione  contro  la  Grecia  II.  90.  99. 

Sega  , da  chi  inventata  IL  r«f.  Vedi  Biza . ni.  danni , che  vi  fa  180.  Tua  fuga , e con- 

ScWucidi  • furono  protettori  delle  arci  ILi£;.  Teguenze  per  le  ani  179  portò  in  Pctfia le 
170.193  decadenza  di  cfTc  39).  Vedi  An-  Oaruc  d'Atmodk)  e Ariflo^itone  193.  poi 
«ora , Monete  . riportate  3 1 ).  Vedi  Perliani , .Salamina . 

Selcuco  , re  di  Siiia , rapprcTcncato  colle  cor-  Servi , ufati  dai  Romani  per  le  belle  arti , c 
na  per  altri  uffizi  IL  71.  Vedi  Schiavi. 

Selve , come  indicate  net  monumenti  IH.  447.  Scrvicttc  , qiianco , c come  ufacc  dai  Roina- 
Albunea  celebre  per  l’oracolo  di  Fauao  iv/«  ni  448. 

$er« 
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Scmo  Tullio,  impone  oontrìbuzio&e  i|;{i  a> 
biunh  della  caxt^agna  di  Roma  per  alzar* 
vi  delle  are  , e farvi  {àcnézj  *$4.  tempio 
da  lui  fatto  in  Koraa  a Diana  X.lcfiDa , e 
perche  111.491. 

Scrrana  fLuttore  li. 

Sefoita,  lua  cpcnarS.  lue  corquifte,  Tue  o* 
pere,  canilii,diic  vi  lavoratono  ni,  f. 
fcg.  IH.  160.  oro  quai  lìmboli  rapprciciuaf* 
fc  le  nazioni  vinte  I.  9.  fua  nave  di  cedro 
foderata  d'oro  , e d'argento  IL  ijo.  Vedi 
Obcltlchi  . 

SefTo  , come  «‘intenda , che  Eumaro  ÌI  plinto 
dipirgillc  la  divelluta  di  «ilo  a. 

Scu  , abiti  di  ella  ulaii  dagli  anrichì  come 
il  ranoLano  nelle  pitture  400.  quando  le 
ne  introducciTc  I ulo  in  Roma  ivi  , tinta  di 
color  di  porpoia  40».  Vedi  Modello. 

Settimio  Severo  , quando  latro  impciarorc 
III.  jfi.  arri  al  fuo  tempo , e Tuoi  uionu* 
menti  il.  401.  fcg.  Vedi  Arco,  Panteon, 
Scrtizonio . 

Scttizoitio  dì  Severo  , occupato  dai  Frangi* 
pane  ni.  t|C.  in  dominio  del  moniftero  »Ìi 
$.  Gregorio , che  Io  da  in  alHtco  agli  ftef- 
fi  Frangipane  fjft.  loviraro  in  patte  al  tan* 
po  d'Enrico  IV,  quando  Icrviva  di  foitcz- 
7a  jjl.  demolito  da  Silb  V.  sto.  dwfcii- 
zionc  di  elio  J40, 

Sculi  pittore,  quando  fiorilTe  II.  ai6. 
jo».  fuo  fole  >jo.  lue  tede  grandi , e arti* 
colaziot^t  fbnememe  cfprcflc  1.14*.  fu  uno 
dei  primi  a uCir  ehìarolcuro  dipingeva 
col  coiqr  bianco  II.  74.  74.  fua  Ici.icz/a 
nel  dipingere  iRy.  Aia  (celta  di  parti  da  piu 
donzelle  per  fare  una  Giunone , e altra 
domia  190. 1.  »8y.  Vedi  Bemini . Difetto  m 
luì  riprclb  da  Arinotele  204. 1 1.  250.  fu  an* 
che  li  ultore  I.  >t:i.  Vedi  Timomaco. 

Sfendone  , o Sonda  , (frumento  da  liiar  (àf* 
il  • ufo  fattone  dagli  antichi  ifp.  Vedi  Fi* 
reema  . Si  diceva  anche  l'incaflaruta  dcU’a* 
nello  , ove  li  metteva  la  pietra  34.  e un  or* 
namcnco , o falcia  , che  S mettevano  le 
donne  in  capo  tff.  117. 

Sfingi , che  fodero  predo  gli  Egiziani , e i 
Greci  9f.  Tegg. 

Sibari  , lu  fondata  dai  Dori  dcU'Acaia  III. 
4T$.  didnitta  dai  rrutoniati  ivi,  11.  9». 
Vedi  Monete , Poddonia  , Trczci  j . 

Sicilia  , belle  donne  , che  vi  fono  49*  inge- 
gno dei  Tuoi  abitanti  fo.  poeti  immagino* 
« 58.  prime  colonie  greche  ftabilitcvjli , e 
citta  , che  vi  fondano  HI.  127.  fcg.  tempo 
della  Tua  maggior  floridezza  dopo  la  pace 
tra  Gelone,  e i Cartagineli  iix.  II.  188. 
quando  vi  fiotin*eto  le  arri  s7f.  fabbriche 
antiche,  delle  quali  vi  rcllano  avanzi  HI. 
Io.  fotf.  Vedi  Gitgenti  , Monete,  Scipione 
Africana  il  minoie  , Siracufa  , Vcrrc  . 

Sicìone,  foidto  del  difegno  Uabilitovi  gene* 
ralmcucc , e poi  nel  redo  dclU  Grecia  IL 
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74.  Ceuola  di  pittura,  e fcultiira  , che  vi 
era  i7i.fegg.  tino  a quando  vi  fi  mame- 
nelle  in  ere Ito  la  pittura  271.  Aie  pittu- 
re dcfciirtc  da  Folcmonc  172.  dopo  averla 
liberata  dai  tiranni  Arato  ne  mandò  mol- 
te al  re  Tolomeo  in  Alcliandcia  27).  1. 249. 
bcrcficaU  da  Attalo  11.  re  di  Bergamo  li. 
178.  cuti  , che  ebbe  dei  giuoviu  lUmiti 
dòpo  prcla  Cevinto  dai  Roiiuui  iSS.  111. 
IJ9.  Vedi  Dipcno  , ìcauro  . 

Sicomoro,  efato  dagli  Egizuni  per  U mo-  . 
rumenct  delt'artc  i«c. 

Sicurezza , come  xapprcfcnuta  nelle  mo.ne- 

Sidone , eccellente  nei  lavori  di  verro  36.  III. 
cin  altre  manifatture  l,  14^. 

Sigili!  . in  luogo  di  dii  dai  pia  amichi  Greci 
li  ulàvano  pezzi  di  legno  tortolo  Ja  ver- 
mi j|. 

Silanionc  pittore  25^. 

Silaro  fiume , qualità  pctrlficante  delle  Tue  ac- 
que HI  20. 

Sileno,  nianicra  di  rapprcfcnrarlo  291. 

Siila,  portava  indolTo  una  figurina  d'ApoIlo 
Pitio  in  oro,  e fpclìo  la  baciava  jj.  dan- 
ni , che  fece  in  Atene  , e monumciui , 
che  portò  a Roma  1 1. 2v<-  fegg.  tcntp j più 
celebri  della  Grecia,  che  facdicggiò  298. 
protegge  le  atti  in  Roma  , e tempio  che  c- 
Klle  allaFortu'  a in  Picneilc  uo.  fua  lìa- 
tua  »97.  Vedi  Giwochi , Ftcncfic. 

Silvano  , vedi  Porcelli . 

Silvio  da  Vcllccri , Tuoi  vali  xzix. 

Simmaco  Quinto  Aurelio  , ablK-lU  Roma  , e 
la  campagna  di  monumenti  IH.  fo|.  ebbe 
incombenza  dal  re  Tcodorico  di  fai  refiao- 
rare  il  teatro  di  Pompeo  ivi . 

Simone  fruitore  1 1. 170. 

Simonidc,  fua  epoca  , e lettere  da  lui  inven- 
tate II.  99.  qoaudo  comindadcro  ad  u- 
farfi  puhMicamencc  180.  immaginò  anche 
i'dcgia  f^9* 

Siracuià  , capo  delle  colonie  jonichc  in  Skii'a 
II.  27J.  arti,  che  vi  fioiirono  27«.  Apollo 
Temenite  , che  vi  era  , fatto  portare  a 
Roma  da  Tiberio  JJ7.  fuo  popolo  rappre- 
femaro  con  delle  Rame  in  Rodi , e pcrchd 
277.  faccheggiara  dai  Saraceni  IH.  |i  j.  Ve- 
di Jcronc  , Marcello  Claudio , Monete. 

Siria,  Rame  portate  di  U a Roma  II.  «»}. 
Vedi  Antioco  iV. , Scipione  Luwio  Corne- 
lio , Scleucidi . 

SUto  IV.  Papa  , fuc  providcnie  per  le  Rrade , 
e le  fabbriche , e gli  ornamenti  di  Rema 
IH.  |?i.  fcg.  reftauia  il  palazzo  Larciancn- 
fc , e pone  in  luogo  più  vÌRo(o  la  lìarua 
equcRrc  di  M.  Aurelio  4t4.  demolì  un  tem- 
pio creduto  d'Èrcole  409*  Vedi  Acquedotti . 

Sifto  V,  Papa , fece  condirrc  l'acqua  fciicc  « 
e quanto  vi  fpendelTe  lU.j8t.  icllaurò  i due 
cavalli  del  Quirinale  ivi,  obclilcln,  whc  fcec 
rialzare  jSi.fcg.  quello  del  Vaticano  lo  rci^c 

tias* 
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tnfportife  falla  ptim  19T.  f4M(|>  pre* 
paracÌTi  » e nucchine  fatte  in  quella  oc> 
caboue  is4>  Vedi  Anfiteatro  Flavio  , Co> 
tonni  * 

Siftro  » iftrumento  di  manca  egiziana , e mo« 
numcnti , fu  i quali  fi  vede  fo.  fegg. 

SituU  t vaio  per  Ucfifizi  ll.tff. 

Smalto  « lavori  fatti  di  elio  dagli  antichi  II.9. 

Smeraldo  » fé  cognito  agli  aniiclii  144.  Vedi 
Pili ma . 

Smilidc  fcultore  li.  • 

Socrate  filofofo , fu  prima  (cultore , Tua  epo> 
ea,  e Tue  opere  II.  S14. 

Socrate  di  Tebe  fcultote  IL171. 

Sofino  • nei  tempi  antichi , c nella  cafe  fi  £a* 
ceva  di  legno  111.  ?t.  feg.  s’indorava*  o fi 
ornava  in  altro  modo  79>  c con  ornati  di 
(lacco  ioa.  che  ulvolu  s' indoravano  m » 
fi  faceva  a quadretti  * detti  lacunari  1.  i^a. 
Vedi  Cedro . 

Sofifti  * quando  più  (limat:  in  Roma  li.  190. 
quando  fiano  finite  le  loro  (cuoio  jn  Grecia 

Sofocle  * faa  epoca  * tragedie  * c carattere  di 
clTe  I I.iss.  Itioi  buOì  <». 

Sofionisba*  Tua  bellezza  i4(.  fuepretefe  ini« 
magini  con  Malfintlfa  lL}o4.  Vedi  Scipione 
Africano  il  maggiore  . 

Sofronifeo  fcarpeìlino  1 1.  a 14. 

Soìda  fcuUore  n.trn.  111. 

Soldati  * loro  pali}  * o clamidi  pelofe  fotto  * 


e con  frange  440.  come  caligaci  dai  Roma- 
ni i delinquenti  a(|.  (àrdi  * loro  armi , ve» 
(litura*  e figura  di  uno  di  cilt  deferìtta  a}4. 
Ili  a{4.  (tz.  . ^ 

Sole,  adorato  dai  Pernani  1 jf.perfomhcaro* 
€ con  un  nimbo  in  capo  tu  uni  pittura  fo» 
ora  un  vafo  di  terra  corra  li.  ai9*  Vedi 
Tori . 

Solone*  quando  fofle  arconte  in  Ateae  H.r4S. 
Tua  (lana  in  atto  di  perorare  III.  41l* 

Solooe  inrtfoie  di  gemme  , Tue  opere  li.  jS8. 
come  fiicefic  Amore  iii.  fua  tefia  di  Me» 
dufl  !•. 

Somide  fculeorc  li.  1^9- 

^ppreiTare  gli  abiti  , era  in  ufo  predo  gli 
anti.'hi  dt'po  averli  lavati  4xr. 

Sopravefie,  fatta  a modo  di  rete  4 so.  manie- 
ra di  mcitcrfda  4*l»  Vedi  Orgic . 

$0(0  lavo'ò  in  mufaico  II.  179-  le  fia  Tua  o> 
pera  il  muf«ico  delie  colombe  nel  Mufeo 
Capitolino  « e quello  (ledo , che  fece  a Per- 
gamo alo.  tio. 

Sourato  . vedi  E.atodoro . 

Sottovcflc  * delle  donne  etnea  luogo  di  carni» 
eia,  (ua  materia,  e forma 494.  fi  vede  a 
molte  anri.-he  figure  ivi  • degli  uomini  417* 
Vedi  Camicia,  Lino,  Tunica. 

Sovracciglia , toro  bella  forma  f4l.  unite  non 
fono  Mie  $^9.  cosi  fatte  , che  indizio  defi- 
lerò prelTo  i Greci  iv/ , anche  il  corrugarle 
4eforma  la  bellezza  . fi  lodavano  quelle 
XaohiiZ, 
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delle  figure  di  Praflitcle  alla  maniera 
antica  come  s'indicadcro  nelle  ftatuc  il.117. 
quando  fi  comiociaircro  ad  cfpnmctc  t peli 
nei  ritratti  in  marmo  , e tu  bionzo  izj.Ug. 
Vedi  AuguRo , Giulia . 

Spada , è Itmboló  di  gucrta  II.  4;.  in  m»nn  ^ 
Melpomene  1. 40t. 

Spalatro,  palazzo  fattovi  da  Domiziano 
411. 

Spara  , fignoreggiò  per  |o.  anni  a tutta  fa 
Grecia  11.  xai.  lue  vicende  al  tempo  della 
LegaAchea  171.  fegg.  fuo  Icrbatojo  d’ac- 
que  , c durezza  della  calce  , che  vi  è ado» 
piaa  ili.  i4. 

Spattaoc  , erano  belle  fi  mezzo . che  ufa- 
vaoo  per  aver  figli  belli  t4f.  le  fanciulle  fi 
cfercìuvano  alla  loca  (pogliatc , o poco 
men  che  nude  »7>.  loto  loctovctlc  404.  lorta 
ve(b  apcne  ai  fianchi  40S.  Vedi  Caìlimaro  * 

Spartani , loit>  crudcla  »4f.  manto  di  coloc 
rodo  , che  ufavano  in  gucrta  il.  47.  loro 
ufo  di  fiafciailì  le  orecchie  nel  pugiilaco,  a 
perché  l.  $74.  il  celio  era  loro  proibito  J7f. 
portavano  ^appello  di  (cirro  , e di  una  (br« 
^ paitìcolarc  44f.  fcg.  qual  fblfe  il  più  fu* 
blirae  elogio , che  davano  if».  loro  cani 
levrieri  ))>i.  davano  la  batuglia  , c fi  tìtt* 
rayano  con  regola  a luon  di  crooibc  , c di 
tibie  IL  108.  loro  fiotta  battuta  dai  Perfiant 
SI7.  arti  predo  di  elfi  177.  fcg.  Vedi  Già* 
cinto , Mudacchi  . 

Sparviere  , vedi  Oliride  • 

Spccofari  pietre , fi  merterano  dagli  antichi 
alle  finedre  , loro  natura  , u(b  , c luoghi  » 
ove  fi  trovavano  111.  74.  to4.  fcg.  Vedi 
Verri  . 

Spelonche , erano  le  abitazioni  degli  antichi 
popoli , c dei  barbari  lll.jf?.  fe  da  elTe  fia 
data  pre(à  la  prima  idea  deiratchiccttura 
15L  Icg. 

Spcrania,  comertpprefcntatai77.il.  I4i. 

Specchio  , vedi  Capelli , Pclco  . 

Spilloni  u(àti  dalle  donne  io  teda  41*. 

Spina  pefee,  maniera  di  mettere  i mattoni 
nei  pavimenti  141.  IH.  |a. 

Spira  , che  fia  in  architenura  III.  ff.  fegg. 
Vedi  Colonne  . 

Spranghe , o ramponi  per  fermare  inficme  le 
pietre , di  qual  materia  fi  facclTcro  dagli 
antichi  III.  M*  di  bronzo  tolte  daUe 
fiàbbriche  401.  feg. 

Spurio  Caifio  , coi  di  lui  beni  fii  fatta  in  Ro» 
ma  la  prima  datua  di  Cerere  io  biouzo 

II. 153. 

Stabbia , diifia  col  fuo  tepidario  (copertavi 

III.  Vedi  Pitture. 

Staffe , (e  ufate  dagli  antichi , e vtrie  loro 
maniere  di  montare  a cavallo  111.  i|o. 

Scafi  città  deU'Afia,  con  qual  fondamento  (è 
oc  aircrìfca  Tanttca  efidcoza  IL  nt.  Vedi 
anprefio  le  aggiunte . 

Scallio  Ca)o , e Marco  fratelli  archiccco  ro« 
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mani  hanno  tarorato  alla  refUaraiioae  dell' 
Odeo  in  Atene  1 i.  Xfo. 

Suitipe  in  lame  , non  è da  fiiUrrene  III.  a|. 
non  danno  H vero  carattere  dei  monumenci 

I.  S^.  $j6.  nè  (i  deve  da  dfe  giudicare  dei 
diletti  degli  originali 

Statuaria»  die  ila  II.  6.  Vedi  Zenodoro  . 

Statue  » primo  abbozzo  di  elle  8.  flrumcnti 
da  prenderne  le  proporzioni  11.  8.  li  face- 
vano  di  terra  cotta  » e talora  G dipingeva* 
no  1.  iO.  fcg.  quando  fé  ne  ha  bCciato  l'ufo 
in  Roma  IL  71.  Sfacevano  anche  di  varie 
qualità  di  legno  I.  fcg.  molte  di  elle  nu- 
merate da  Paufania  *7.  S vcrtivaiwj  di  pan- 
ni, o fi  colorivano  s 1.  e li  facevano  le  dire* 
mità  di  altra  materia  to.  in  Roma  furono 
portate  io  proccttìonc  li.  i$7«  G fecero  an- 
che intiere  di  altre  materie  l.)0.  41.  di  mar- 
mo , ignote  prelTo  ì Greci  avanti  la  guerra 
di  Troja  11. 70.  lavoro  di  effe  10.  abbozzo» 
e pulimento  » che  li  dava  colla  pietra  nalTo» 
ed  altre  materie  11.  fcg.  o finite  collo  fear- 
ptUo  14.  fatte  tutte  d'un  pezzo,  o di  più 

II.  1.  ixi.  come  li  reOauiaifcro  dagli  anti- 
chi 1 1. 1|.  danno , che  fanno  ad  elle  i mo- 
derni col  ripulirle  1 ).  ne  e (fata  fatta  calce 
in  Roma^  e in  altre  parti  nc‘halTi  tempi 

III.  }I7.  Icgg.  )74‘  Tegg.  fi  fecero  di  alàba- 
ifro  tutte  intiere  , o colle  effremità  di  altra 
materia  IL  if.  fcg.  quando  liafi  cominciato 
a farle  di  bronzo  1.  )i.  forme  di  clTc  if. 
II.  ij.  maniera  di  preparare  il  bronzo  72. 
di  gettarlo  , unirne  , e faldarne  i pezzi  jj. 
fS.  III.  22t.  di  rappezzare  ì difetti  li.  74. 
d'intarlìarvi  altre  materie  $6.  fenmlicita  di 
elle  ne'primi  tempi  I.  10.  le  cololfali  come 
fi  bcelTcro  II.  14.  patina  , che  acquilUva  il 
bronzo  ivi  t quante  ne  efiftelTero  ancora  in 
Creda  al  tempo  di  Plinio  $f\.  quante  ne  eli- 
ffano  ora  in  varie  parti  41.  fegg.  I.  789.  fcg. 
HI.  124.  feg^  407.  fegg.  mofee  perite  in 
Roma  nel  Icilo  tècolo  » e nc'  leguenti  404. 
404.  quanto  le  pagalTero  gli  antichi , e co- 
me fi  Itimino  dai  moderni  44.  le  Ifanie  de- 
gli dei  li  veneravano  I.  i4i.  in  Grecia  fi 
dicevano  per  b più  nude , e all’eroica  quel- 
le degli  uomini  lì.  721.  c a chi  li  erigenero 
1.  afo.  fegg.  in  Roma  erette  anche  ai  dela- 
tori n.  717.  in  occafiooe  di  fèlle  di  qua  fi 
mandava  a prendcHe  in  preAìto  dalla  Gre- 
cia 174.  fcg.  proibizione  di  fogliame  i 
paeii  piccoli  III.  197.  nel  iral^rtarle  da 
vn  luogo  ailblcro  vi  li  metteva  iferizione , 
che  ciòiodicalfe  lì.  214.  dcgl'rdoli  rovinare 
selle  provincte , e oonfervatc  in  Roma  4t4. 
fcg.  111.  77I.  fcg.  numero  grande  , che  ce 
se  era  ancota  nel  fcAofccolo  dclPcra  crì- 
Aiana  271.t77.feg.  4*4.  nel  duodedmo  74f. 
sei  dedmoquarto  (48.  quando  fiali  comin- 
ciato a fame  Aima  » e farne  raccolte  778. 
fcg.  da  qual  punto  debbano  eAere  vedute 
li  I).  regole  da  conofeen  k copie  dagli 


ongioali  181.  Vedi  Bronzo»  Creta»  £gi« 
ziani  » EncauAo , Fidia  » Foro  » Marmo  » le 
Moine  » Occhi  , Parcafio  , Pietre  , Poliéle- 
to  » PralTuete , Quadrato , ReAauri»  Roma, 
Tcleclc  » Tempj , Tempio  d’ApoUo  in  DtU 
fb  , Tcodorico  » TcAe  » Zeoodoro  • 

Statura  , vedi  Quadrato  • 

Stecco , fervivi  a lavorare  i modelli  io  creta 
12.  li.  4.  G vede  in  mano  a varie  ligure  ivi , 

HI.  4M. 

Stefano  fciiltorc  , fuc  Ippiadi  » o Amazzoni 
a cavallo  II.  774. 

Stefano  , lo  Aeffoche  il  precedente  » o altro 
in  4SI.  ^ 

Stelle , l'inteflcvaao  fulla  veAe  delle  donne 
42».  le  portano  le  Efpcridi  in  una  pittura 
177.  Vedi  Alcmena  » pacco  , 

Stciicoro  poeta , fu  il  primo  a rapprelencare 
Ercole  colla  pelle  di  icone , dava , ed  arco , 
c fua  epoca  li.  9». 

Stile  antico  greco  paragonato  all'ctrufco  il- 
181.  lég.  prcccfo  etrufeo  III.  410.  è greco 
antico  417.  414.  4$i.  4<7>  quando  comin- 
cialfc  a mutarli  Pantico  greco  x}7.  egiziano» 
imitato  da  Adriano  II.  787.  e anche  prima 
in  Roma  III.  4lf.  fcg.  Vedi  Arci . Soli  di- 
yerfi  dei  moderni  ILu». 

Scilicone , Aatua  erettagli  in  Roma  li.  417. 

Stilobata,  che  fta  III.71. 494.  Vedi  Piedi Aallo» 

Stipiti  delle  porte  in  marmo  ornaci  di  foglia- 
mi, e di  noti  » e d’onde  dò  ha  nato  JlI.Bp. 
Vedi  Balbcc . 

Stomio  fculcore  II.  i4». 

Sciatone  fciiltorc  li.  27». 

Scraconico  fciiltorc  II.  27». 

Striélura  » che  fignifichi  748. 

Scrigiti  » ufo  di  clTì  preifo  gli  aDtichi  II.  14- 
fatti  anche  d'oro  da  Xema  capitano  di  Ci- 
ro ivi  » uno  trovato  nelle  paludi  Fontine 
III.  124.  Vedi  Bagni  » Tideo  . 

Stropfiium  » che  fia  410.  417. 

Stuart  Giacomo  » fuoi  difègni  di  antichi  edi- 
fiz)  111.  1 1.  e in  ifpecie  del  Fartentone  fatto 
in  Atene  da  Pericle  240.  e della  Tetre  de* 
venti  12.  1.  yi. 

Stucco , ufàto  dagli  antichi  per  fare  baffiri- 
lievi  il.  8.  Vedi  Sepolcri . Soffitto. 

Srafè  antiche  » inventare  dai  Sibariti  IH.itow 
474.  dcfcrizioDC  di  alcune  di  cAè  84.  fcg. 
707.  feg. 

Succhiello  , fu  inventato  da  Dedalo  II. 147. 

SucdnUcrium  , c BracUe , die  fumo  411. 

, fpccic  di  velo  portato  dalle  ve- 

Aali  411- 

Sughero  , vedi  Calzari . 

Sunio  nell’Attica , tempio  antico  » che  io  par- 
te vi  fuAìAc  111.128. 

Suppedaneo  delle  fèdìe  » argomento  di  digni- 
tà , c perfone , alle  quaU  fi  vede  dato  nei 
monamenti  Ili.  221.  477. 

Surena  generale  di  Orodc  , Aia  bellezza  » t 
bcUccto , che  fi  dava  i|a. 
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Sufi  in  Piemonte , arco  trionfale , che  irt  è » 
eretto  ad  Au>;uUo»  Tua  architettura  ll.iff. 
buchi  « che  vi  (r  vedono  111.  400. 

Sufi  inPerha,  riccher/c  de^i  antichi  palazzi 
reali  157.  Vedi  Cambife , i^rfcpoli  • 

Tacco  t vedi  Calzari . 

Talento  attico.  Tuo  valore  li.  itf. 

Tali , vedi  AUra^ali . 

7 alia , forma  della  fua  veAe  in  una  pittura 
40t.  e con  frar^gc  «io. 

Tallo  Cajo  Giulio,  lavorò  in  piotubo , c 
fopraintefe  alla  zecca  delie  monete  in  oro  » 
e fua  ifecizione  li.  51. 

Tamburo , quanto  antico  nei  tempi  III.  41. 

Taranto,  (uo  Qato  al  principio  delta  mooar* 
chia  romana  11.  19^.  fua  porjpora  celebre 
I.  401.  Tue  monete  conTara^  (cdcnte  ibpra 
un  delfino , col  Tuo  nome , o piutroflo  delia 
flelTa  citta  4<  *•  Vedi  le  a;7t»iunrc . 

Tart^uinia,  defcrirtooc  de  fuot  fcpoleri  ami- 
chi f92.  qvrando  fiano  IVati  fatti  III. 491-  or- 
nata di  monitmemi  da  Demararo  dì  Corin- 
to , c da  Tatquinio  Prifeo  di  lui  figlio  hi  » 
putto  in  bronzo  trovato  odia  fua  campa- 
gna 4»f. 

Tarquinio  Prifeo  figlio  di  Demarato  di  Corin- 
to , ornò  Tarquinia  fua  patria  , c Roma  di 
monumciiti , c probabtlmcnte  per  opera  di 
greci  arrìlH  III.  4V>-  portava  una  vede  cef- 
fura  d'oro  1.40*.  Vedi  Teinpio  di  Giove  Ca- 
pitolino, Trionfo,  Turiano. 

Tarquinio  Superbo  , edificò  il  Tempio  di  Gio- 
ve Capitolino , e la  Cloaca  maiTlma , e prò- 
bahilmeuce  v*  impiegò  degli  arcUti  greci 
III.  491. 

Tartaruga  , vedi  Tdluggine  • 

Tau  , vedi  Fallo . 

Tavola  Iliaca , vedi  MenGi  • 

Taurifeo  , vedi  Apollonio  4 

Tcagcnc  di  Tafo , quante  corone  riportalTc 
nei  giuoclii  della  Wreda  , e flatua  fattagli 
da  Glaucu  (TEgina  li.  tfr.  feg. 

Teatri  , perchè  vi  fi  mcctcnero  vafi  di  bron- 
zo III.  jo.  quelli  del  teatro  di  Corinro  por- 
tati a Roma  da  Lucio  Mummio  1 1. 297.  Ifa- 
tne  , che  vi  fi  collocavano  $7%.  Vedi  Atene, 
Tcgca , Tragedie  . 

Teatro  di  Marcello,  Aio  ftaro  nel  fccoìo  un- 
decimo  111.  Hi*  colonne  d'ordine  dorico» 
che  vi  fi  vedono  al  primo  ordine  i to. 

— di  Pompeo  , detto  il  Teatro  Romano, 

rclfaurato  daTcodorico  ITI  Aio  fta- 

conel  fecolo tindectmo  tir.  Vedi  Simmaco. 

— di  Scauro  , panicolarieà  delle  fue  co- 
lonne , c frena  I.J  t 

— d'Ercolano  , c fua  ìferhione  UT.  ff. 


i ìferhione  UT.  ff* 




Tebe  d'Egitto  , fue  fabbriche  antichiAirae  <. 
e cave  di  pietre  ifi  ir?-  140*  rovinata  da 
uno  dei  Tolomci  11.  291. 

Tct^  in  Cre-ia,  la  fpcdiztone  fotta  contro 
di  effa  avanti  la  cuerra  di  Troja  ha  dato  i 
pitali  foggccti  agli  attifb  , ma  ^tò  lappic- 
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Tentati  diverfomente  dagli  Errafchi , e dai 
Greci  t6$.  croi  più  celebri  in  quefU  fpedì- 
zionc  rapprcfcncati  in  una  gemma  etruCa 
i<».  ftff.  liit.  111.  4^1*  folicvata  fopra  Ate- 
ne , c Sparti  da  Epaminonda  11.  tu.  dt 
nuovo  in  guerra  con  Sparca,  che  vince  nella 
battaglia  di  Mantinca  colla  morte  di  Epa- 
minonda X22.  fuo  Alto  prima  della  Lega 
Achei  272.  diArutea  da  Lucio  Mummio 
298.  c di  nuovo  da  Alarico  re  de 'Goti  419. 
fuo  alabiAro  1. 1|7.  Vedi  Gìuoclù  . 

Tcgca  , teatro  di  marmo  foctovi  da  Antioco 
IV.  re  di  Sina  1 L 39*. 

Tela , vcAì  fatte  di  ella  , e come  fi  ricono- 
feano  nelle  pittore  , e firulrure  19%.  arte  di 
tingerla  II.  95:0.  quando  fiali  cominciato  a 
dipingervi  fopra  ]4V*  Vedi  Lino. 

Telamoni , che  fiano  iif.  II.  })2.  III.  vf. 

Telccle  , c Teodoro  di  Samo  arciAì  antichif- 
fimi , loro  opere , c come  le  lavorafierD  fai. 
i I.  f^o.  Vedi  Teodoro . 

TclcFapc  fculcore  greco , lavorò  in  Perfia  157. 

Teiefo  , lì  vede  nei  monumenti  in  braocio  ad 
Ercole  fuo  padre  , o io  compagnia  di  lui 
1 1.  54.  400. 

Telemaco  in  una  pittura  antica  li.  f4. 

Tcllure  , le  fi  factificava  un  porcello  III.  4394 
Ina  creduta  figura  iu  una  pittura  del  mu- 
(co  Ercolancic  2i4. 

TemiAio,  Aatuain  bronzo  a lui  eretta  dai- 
l'impcrator  CoAanxo  11.  417. 

Temiitoclc  , quando  lìoriAc  HI.  47-  fua  vit- 
toria contro  i Pcifiant  U.i7t.  ito.  fuo  gran 
muro  al  porto  di  I^reo  in  Atene  217.  di- 
Arurro,  c rifatto  iv/'  , e di  nuovo  diAnitto 
il  porto,  e gli  edìfii)  rpettinri  alla  marina 
da  Siila  297.  mediocticà  della  fua  abttazjooe 
1.254.111*105. 

Tempi , come  fodero  prefib  li  più  anttclii 
Greci , c Romani  IL  152. di  legname , o in 
tutto  , o in  parte  HI.  4»*  Icg.  177.  dedicati 
a Giove  44.  varie  forme  introdoitc  appref- 
fo  f 4 40.  monopteri , loto  forma  48.  494. 
feg.  quale  il  primo  Ùfo-alato , e come  ha 
125.  5a4.  tpetro,  eleinpf,  che  le  ne  hanno 
485.  molti  , clic  fi  credono  tcn^  , fono 
bagni  72.  fc  aveficro  fineftrc , fe  fodero 
molto  illuminati , e verfo  qual  parte  avel^ 
fero  la  facciata  pritKÌpale  71.  feg.  li  ro- 
tondi come  rcTTclfcro  il  lume  72.  i’intcr- 
no  di  eflì  pcrclié  detto  nave  79.  alenai  a- 
veano  tre  navate  ivi^  aveano  la  vola  , o il 
foffitto , e di  qual  maretta  , c come  folto  78. 
feg.  fi  ornavano  di  pirrure , alcune  delle 
quali  fi  veneravano  tot.  1.  24i.  ornaci  , 
che  fi  mettevano  Aiori  al  frontifpizio  111. 
92.  Agg.  perciò  vi  fi  roctredero  feudi , e 

ftclH , o tcfcbi  dì  bovi  97.  f^g*  gli  (cz^ 
ini  intorno  alti  afiai  a che  fervilfcru  8r« 
127.  quanto  fodero  airi  quelli  per  folke 
fi.  quamlo  la  rdigiooe  ctìAiacia  fu  refo 
domioana  akzi  wooo  lovÌBati  » alvi 

Cfaiil* 
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cbiufi  , o convcrtiti  in  chìcfc  IL  4i^>  fcg. 
con  fi  hi  però  memoria  , che  in  Roma 
ne  folFc  rovinato  ^cuno  III.  178*  legg.  ma 
lurono  convertiti  in  chicle  dai  Sommi  Fon* 
tcfici  per  concezione  dcgrimpcratorj  jjSa. 
fegg.  in  Grecia  molti  ne  rovinarono  ì Pcr- 
iiaai , che  non  furono  pUi  rcnaurati  • e 
perché  IL  ilo.  Alarico  re  de’ Goti  diRruA 
le  quelli , clic  vi  rclLavano  al  Tuo  tem- 
po 419. 

Tempio  , d’Antonino  e Fauflina  con  grifoni , 
e lurtri  Cui  fregio  IIL  09.  fuc  colonne  di  ci- 
pollino il.  194.  pcrclic  ora  fiano  gnaflc 
III.  160. 

d’ApolIo  in  Delfo,  di  qual  pietra  rode 
fiibbricato  IL  11.  celebriti  , e riccheaze  di 
efib  t$9.  aveva  il  fo£tto  di  ciprefib  III. 
due  Irontìfpizj  uno  avanci , e l'altro  dietro 
9).  .quantità  grande  di  (uiue , che  vi  era 
dentro  il.  159.  quante  ve  ne  roandaZem  i 
Liparotì  ].  151.  i fette  favj  della  Grecia  vi 
mandarono  una  tazza  d’oro  opera  di  3ac- 
ride  li. 16I.  feudi  d'oro appefi  al  Tuo  fregio 
£itti  colle  ipoglic  dei  Perfiani  c^pu  la  At- 
taglia di  Maratona  III.  97*  dai  Komani  fii 
ipcHito  Quinto  Fabio  Pittore  a confiiltare 
il  Tuo  oracolo  dopo  la  rotta  di  Canne  li. 
154  doni  nundarivi  da  cZi  IT7-  fUtue  eret- 
tevi nel  veftibolo  da  Paolo  Emilio  161.  fa 
iàccheggiato  da  Siila  298.  Nerone  fece  le- 
varne molte  (latuc  fj$.  Vedi  Delfo  . 

. — d’ Apollo  in  Deio,  ornato  da  Antioco  IV* 
re  dì  Siria  IL  3»a. 

— d'Apolloa  Figalia , Tuo  tetto  coperto  di 
laftrc  di  pietre  III.  7B. 

— d’ApotIo  Ifincno , e ilcrutone  , che  vi 
era  III.  4^7. 

— d’ Apollo  Palatino  fatto  da  Auguflo  con 
inarcno  bianco  di  Luna,  ora  Carrara  2f7.il, 
aol.  (fatua  del  nume , che  vi  era  colla  boc- 
ca femiaperra  1.  >70.  forfè  opera  di  Scopa  , 
della  quale  fi  hanno  copie  IL  (99.  vi  erano 
«uattro  bovi,  o piuctoffo  vacche,  copie 
cella  vacca  di  Mirone  io3. 

d’Apollo  Picio,  due  IL  160. 

^ d’AuguZo  in  Atene , (uc  proponioiù 

Uins.ìll.ji.  ^ ^ ^ 

^ d'Augudo  in  Cefarea  erettogli  da  Ero- 
de , coll*  di  lui  (lanu  , e di  Roma , e di 
^ual  grandezza  foZero  11.  ^ 

d'Auguifo  e di  Roma  in  Milano  nella 
Carta,  e Tua  atciutdtmra  1 L i34*lM*nL 


S9‘  *>f« 

^ di  Ct|o  e Lucio  cefati  a Nimes,  fua 
Architettura,  e ifcrizionc  IL  if$. 

^ di  Cadore  e Polluce  a Napoli , e ma- 
niera, con  cut  le  colonne  reggono  rinta- 
volato 111  61. 

— di  Cerere  nell'antica  Capcna  111.  t7» 
di  Cerere  in  Roma  , dipinto  da  Danto- 
filo, e Gorga(o  U.?i.  151*  fSS  quelle  pir- 
^eoefiuooopoi  icgace  col  mulo 


lev 

(fatue  dì  bronzo  collocatevi  fiatte  con  mulcv 
pccuniaric  if6. 

della  Concordia , cosi  detto , a Girgen- 
ti  d'ordine  dorico  , fua  epoca  111.  1 1 1 fcg. 
non  vi  era  anticamente  indizio  di  finedre 
7t.  fcalini , che  vi  fono  per  (àlirvi , e da 
qual  patte  fvi,  li.  non  e uno  dei  primi 
sforzi  della  narcenre  architettura  4Sj.  de- 
icrizioni  di  cdo  107.  fegg.  49$.  fegg. 

della  Concordia  in  Roma , dove  foZe 
IIL  299.  i$4*  forma  delle  volute  , che  vi  fi 
vedono  $S.  rclburaio  anticamente , e come 
399.  IL  41  j.  rovinato  in  parte  per  farne  cal- 
ce , e quando  111.  j?;. 

— di  Diana  Efcfina , hi  edificato  da  varj 
fovtani  , e città  nello  fpazio  di  220.  anni 
li.  19B.  UI.  491.  bruwiaco  daEtodtato,  e 
quando  ncdincato  II  tyS.  Tue  colonne  co- 
me incagliate  ivi,  HI.  $4  architetti,  che 
vi  s'impiegarono  «VI , tendone  , che  aveva 
alla  poru  tirato  dal  bailo  in  alto  69.  fua  c- 
dicofa  ivi.  Amazzoni  pollcvi  da  valenti 
actilfi  IL  20$. 

— ‘ di  Diana  in  TauriJe , e Tua  archìccttara, 
e metopc  aperte  HI  47- feg^- 

— di  Eioile  • cosi  creduto , a Cora,  di  qual 
tempo  halli,  fi.  feg.  fue  proporzioni,  e 
forma  delle  fuc  colonne  $o.  fcg.  fua  porca 
raifremau  66.  tcife  di  leone  uolpitc  nella 
cornice  101. fu  difegnato  daRaffizeUo  d’Ur- 
bino  $0.  Vedi  Ifcrizioiii, 

— di  Ercole  a Tebe  ornato  con  baffirtlicvi 
in  certa  cocca  rapprefentanti  delie  forze  dei 
nume,  opera  di  PcaZiccJc  HI.  ri- 

— di  Erecteo,  o dì  Minerva  Poliade  in  At^ 
ne,  fuc  volute  come  fané  IIL  $1.  Cariati- 
di , che  vi  reggono  un  portico  accanto  9$. 
rovinato  in  parte  , e q^ndo  11. 

— (i’Efculapio  in  Epidauro  HI.  41-  vi  fi  ri- 
fugiò Dcmolfcoc  IL  25$.  Siila  lo  (àcdicg- 

«fo  , - 

— della  Fortuna , in  Roma  , edificato  ut 
un  anno  IL  x$2. 

della  Fortuna  equeffre  , edificato  dal 
ccnfoic  Quinto  Fulvio  Fiacco  11.  299- 
«—  della  Fortuna  virile,  creduto,  ora  di 
s.  Maria  Egiziaca  IH.  loi. 

•—  di  Giano  in  Roma,  e (latua del  nume, 
che  vi  era  dentro  in  bronzo , fin  a qual 
tempo  abbia  cfilfiio  HI.  27<-, 

— di  Giove  Ammonc  nella  Libia  » ove  era- 
no oilaifri  triangolari  HI.  169. 

— ai  Giove  Capitolino  in  Roma  » comin- 
ciato da  Tarquinio  Prifi»,  e terminato  di 
Tarquinio  Superbo  HI.  49*-.fo  vi  lavoracc- 
io artiifi  ctrurdix , o greci  «*v«*,  182  fua 
grandezza  , e proporzione  4»  a tre  navate 
79.  fuo  fofèito  di  legno  , e quando  indora- 
to «VI , edicola , che  vi  era  dentro  con  qua- 
drighe di  metallo  indorate  fopra  6. 92.  qua- 
diigh.:  porte  fui  frontifpizio  ivi,  IL  Ijf. 
1 $7.  feudi , o clipei  attaccaci  ad  cflb  ivi , e 
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'aHe  colonne  Hi.  $9,  rifatto  <la  Siila , che 
ci  portò  le  colonne  del  Tempio  di  Giove 
Olimpico  in  Atene  IL  197»  incendiato  dai 
Vicelliani  111.  29;.  teOauratoda  Velpafiano 
394.  e di  nuovo  da  Domniano  ,*cne  iece 
fare  le  colonne  di  marmo  pentelico  in  Ate- 
ne, rilavorate  in  Roma  44.  11.  165.  qual 
forma  avcHe  allora , c quale  il  rifatto  da 
Siila  III.  49t.  le  Tue  porte  furono  fpogli%- 
te  delle  lamine  d’oro  da  Salicene , c una 
parte  delle  tegole  di  metallo  indorato , con 
altri  ornamenti  portati  via  da  Genfeiico  re 
de*  Vandali  »7°>  li.  410.  quando  rovinato 
/vi.  Ili.  Tuoi  (calmi  fatti  in  mnoc- 
cbiooc  da  Giulio  Ccfarc  , c da  Claudio  81. 

di  Giove  Capitolino  in  Antiochia  orna- 
to da  Antioco  IV.  re  di  Siria  IL  ^91. 

^ di  Giove  Olimpico  in  Uide , di  qual 
pietra  foile  fatto  IL  u.  III.  t$.  476.  era 
di  ordine  dorico  « e ipctro  ivi , 507.  Tue 
proporzioni  44.  copèrto  di  tegole  di  marmo 
pentelico  Il.rr.fuc  fcalea  chiocciola  111. 
lo.  Tuo  froDcifpiaio  • e fregio  come  ornato 
#2.  fegg.lt  190.  feudi  dorati  appehvi  da 
Lucio  Mummia  38B.  IlL  98.  tendone,  che 
vi  era  alla  porta , li  tirava  dall'alto  al  ballo 
(9.  faccheggiato  da  Siila  1 1. 29L  Hacua  del 
nume , che  vi  era  dentro , vedi  Fidia  • 
di  Giove  Olimpico  in  Antiochia  , orna- 
to da  Antioco  IV.  re  di  Siria  IL  vjt. 

~ di  Giove  Olimpico  in  Atene , oomincia- 
ro  da  Piddrato  IL  f77*  HL  171*  terminato 
da  Antioco  IV.  re  dì  Siria  1 1.  »9>.  fuc  co- 
lonne portate  a Roma  da  Siila  per  il  Tem- 
pio di  Giove  Capitolino  397*  relfaurato  da 
Adriano,  e maniera,  con  cut  le  colonne 
reggono  rintavolato  )77*  HL  4i. 

•—di  Giove  Olimpico  a Girgcnti , fua  epo- 
ca HI.  131.  fcg.  137,  fue  proporxioni  40.  al- 
tezza forma  delle  foe  colonne  4}.  dia- 
metro ti9. 121.  lU.  feg.  grandezza  delle 
fcanalature  di  effe  ir9.  taf.  le  lue  pietre 
erano  unite  con  delle  (prangbc  di  legno  • 
e maniera  di  alzarle  io  alto  |i.  ti$.é  forfè 
il  primo  tempio  falfo-afaco,  e perchè  cosi 
facto  laf.  506.  detto  in  apprelTo  Palazzo 
de'  Giganti , e perchè  jo.  descrizione  di 
e(Toiif.  fegg 

— di  GioveTonanre  in  Campidoglio , fta* 
tue  pofttvi  davanti  opera  Egefia  li.  i8}. 
campanelli  appefivi  al  froudfpizìo  III.  tot. 
quello,  che  tale  (ì  crede  oggidì  in  Cam- 
pidoglio d'ordine  corintio , Ìm  il  fregio  or- 
nato di  cefehi  di  bove,  e di  (Iramemi  di 
làcrifizj  99.  ovoiini,  che  vi  SI  vedono  tra 
mezzo  ai  dentelli  14^. 

— di  Giove  a Dodona , rovinato  dagli  Eto- 

Jjll.  17|. 

«—  di  Gtovè , e di  Giunone  racchiuSÌ  nel 
Portico  di  Metello  • dove  folTero , e loco 
architettura  llLff.  feg. 

— di  Giunone  in  Araca>  cou  pitture  dì 

Tom,  ///, 
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Marco  Ludio  Elota , e ifcthionc  poSìavi 
z4i.  IL  70.  111.  467. 

— di  Giunone  Lacinia  vicino  a Crocona , 
tavole  di  marmo  fattene  levare,  e poeta- 
re a Roma  da  Quinto  Fulvio  Fiacco  , che 
poi  dovette  rimandarle  11.  rio.  399. 

ili  Giunone  Lucina  , così  detto  , in  Si- 
cilia • ofiervazione  fu  di  elfo  111.  499. 

— di  Giunone  vicino  a Micene  111.  98. 

— di  Giunone  Regina  full'Aventino , per- 
coilo  da  un  fulmine  IL  i$7. 

— di  Giunone  a Samo  , era  come  una  gal- 
leria dt  quadri  341. 

— d’ifide  a Pompeja , e moDumeotì  tro- 
vativi 1 12.  tsf.  1 1.  9. 

— della  Libertà  , pittura , che  vi  fece  fire 
Tiberio  Gracco  rapprefcniante  il  tripudio 
del  fuo  efeteico  a Benevento  IL  if4. 

— della  Pace  in  Roma  « edificato  da  Ve- 

fpafiano  , e ornato  di  pitture  come  una 
galleria  I L |4|.  1 34  r.  era  a tre  navate  IIK 
79.  avea  fwale  a chiocciola  80.  putto  in 
Oronzo,  che  vi  collocò»  opera  di  Boero 
II.  III.  colonna»  che  ne  fu  colta  da  Pao- 
lo V.  eretta  avanci  la  cbtefa  di  s.  Maria 
Maggiore  ^ ^ - 

— dt  Palladc  in  Atene , fuo  fronrifptzio 
ornato  di  baflìrilicvi  lILvf.  99.  era  a tre 
navate  , e avea  la  volta  79. 

di  Pallade  a Platea  , con  pitture  di  Po- 
lignoco , e di  Paufia  III.  101. 

— di  Palladc  in  Roma  edificato  da  Domi- 
ziano nel  Foro  Palladio  II.)44.  maniera,  cori 
cui  le  colonne  reggono  rintavolato  III.  61. 
capitelli , dagli  angoli  de'qiuli  ufeiva  un 
Pegafo  94* 

— di  Palude  nel  promontorio  Sigeo , vi 
furono  attaccate  le  armi  del  poeta  Alceo 
dagli  Aceniefi  IIL  98. 

— di  Pallide  in  Sunto  ptomoncorìo  delT 
Attica  111.  118. 

^ dì  Palude  a Tegea  i4t.  111.  $9»  Vedi 
Scopa . 

— di  Quirino , marmi  toltine  per  fiere  le 
Scale  dall  chiela  dcH'Aiacciì , e fc  foflè 
di  peperino  III.  81. 

— detto  del  dio  Rcdicolo  alla  CaiforcUt 
IL  |if9. 

— di  Roma , o di  Romolo , ugole  di  bron- 
zo indorato  toltene  di  Onorio  I.  per  met- 
terle alla  chiefa  di  s.  Pietro  io  Vaticano  UI. 
314.  |i4.  vi  fono  (fati  trovati  dietro  t fram- 
menti delia  pianta  delia  dna  ora  afillfi  nel 
roufeo  Capitolino  384. 

— di  Sango^  in  cut  Caca  Cecilia  moglie  di 
Tarquinio  PriSco  fece  collocate  una  Aatua 
II.  MI. 


— di  Scrapide  in  AteSTandria  pieno  di  tante 
belle  (lame  71.  chtufo  per  ordine  dì  Ono- 
rio , c fatto  dillruggcie  da  Teodofio  il 
Grande  IL  4t7. 

— del  Sole  in  Roma  (àbbricato  da  Aurelìa- 

O o 0 o 00  > 
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DO  » ove  fb^Te  , e Tuoi  cre<}urì  avanzi  II  4M. 
IH.  IS.  Tue  «.olonre  dt  porKJo  adoprate  ncU 
la  cbiefa  di  s.  Sofìa  in  ColUntinopoli  ivi  • 
foa. 

— del  Sole  nella  Tracia  , Tua  ferma  IH  4i> 
del  dio  Termine  in  Campidoglio , Tua 

forma  IH.  ?>• 

» di  Tefeo  in  Atene  d'ordine  dorico.  Tua 
epoca  HI  lai.  tip.  Tue  proporzioni  fi  iii. 
incavi  quadiaci , che  ha  l'otto  la  cornice  in 
vece  delle  gocce  46.  ornamenti  al  fregio 
pp.  Icaghoni , che  ha  intorno  Si.  milure 
diverfe  date  dai  viaggiatori  delle  Tue  colon- 
ne Ita.  ii6. 

^ di  Venere  in  Epidauro , incavi , che  vi 
fi  vedono  nelle  pietre,  fattivi  ferfe  per  aU 
aarle  III.  laf. 

•—  di  Venere  Ericina  in  Sidlia  44. 179. 

di  Venere  a Palo  » c Tuo  fimulacro  di 
qual  ferma  felfe  7. 

— di  Velia  fatto  in  Roma  da  Nucna  , fui 
forma  III.  4a> 

— d.'lla  Virtù  e dell’Onore  redaurato  da 
Verpifìano  , e ornato  di  pitture  I l.7a. 

— di  Volrutna  a Bolfena,  ove  fi  tenevano 
Radunanze  dei  dodici  popoli  dcll’Etruria 

167. 

di  Vulcano  in  Roma»  e (latua  d’Ora* 
tio  Codice  , che  gli  fu  polla  vicino  II.  ifi. 

Altri  Tempj , vedi  Cotinto  , Panteon  , 
Rofìdonia , Servio  Tullio  , Tempi . 
Tempierto  rotondo  confecrato  a Venere  fitto 
da  Tolomeo  Filopacore  re  d'Egitto  Copra 
una  nave  IH.  41. 

Tempietto  di  peperino  predo  il  la^o  Tanta* 
DO  fella  flrada  di  Tivoli  a Fraicati  , fea 
lunghezza  » e larghezza  HI.  s4>  40. 
Tenaro,  promontorio  nella  Laconia  » fea  ca- 
va di  marmo  verde  |i.  e nero  11.  li. 

Tenie  , vedi  flende  . 

Tcodato , vedi  Amalafunta  . 

Tcodorico  re  dc'Cori  , fua  educazione , Tuo 
genio  per  le  antichità  , e in  ifpecie  per  far 
relUnrarc  quelle  di  Roma  HI.  17).  foi.  (eg. 
entrate  adegnatc  a qucfto  dferco  fOf.  depu* 
ta  un  magiitiato  , che  invigili  la  notte  con- 
tro quelli,  che  rompevano  le  Racue  di  bron- 
go  404.  fi  cogliere  dai  (cpolcri  de*  Gentili 
l’oro  , e le  co^  prczioie  , che  vi  erano  den- 
tro , falve  però  le  fabbriche  , e caRiga  on 
prete , che  ne  era  andato  in  cerca  » e per- 
che 40f. 

Teodoro  di  Samo,  fu  il  primo  crai  Greci  a 
lavorare  io  bronzo  , e in  gemme  |s.  Vedi 
Telccle  . 

Teodofìo  il  Grande,  abntifee  la  religione  de* 
Gentili  71  11-  417-  410.  fa  dtliruggeie  tem- 
pi 417.  edifiz)  , che  alza  in  CoRantinopoli , 
e Uatue  che  vi  fa  porcate  da  vatie  parti  4«4> 
TU.  197. 

Tcodoho  il  giovane  » Tua  legge  incorno  ai 


tempj  dei  Gentili , come  vada  inrelà  111. 

384. 

Teone  pittore  » feo  quadro  come  compu- 
lso in.  ^ . 

Tcrapcuii , aiceti  egiziani , erano  anche  poe.* 
ti  «7. 

Terebinto  di  Nerone  , qual  fabbrica  fede 
III.  III. 

l^rcnzio , feo  codice  nella  biblioteca  Vati- 
cana di  qual  tempo  fia  » e lue  pitture  IL 
409. 

Tcricle  vafaio  celebre  af?. 

Termi  capitale  dcU'Etoiia , quando  rovinata 
II.  17  j. 

Terme  , quando  più  non  fi  frcqucr.talTero  in 
Roma  111.  371.  aSf.  fof.  |af.  quando  rovi- 
nate j60. 

— d’A^ippa  II.  ffs.  111.  371.  i86. 

Alcllandrine , loro  iìaco  nel  fecolo  de- 
cimo IH.  |t<.  colonne,  che  ferfe  ad  efìe 
appartenevano,  impiegate  nel  rellaurare  il 
portico  del  Panteob  fSi. 

d’Antonino  Caracalla , loro  vaflita  HI. 
370  391.  avevano  più  appartamenti  6}.  te 
volte  tome  fatte  aS.  fin  a quando  (lare  in- 
tiere 370.  monumenti  trovativi  in  quelli  ul- 
timi fccoli  179.  il.  4)3. 

— di  Coflantino,  danneggiate  da  un  in- 
cendio, c rcllauiate  IH.  fwo.  avanzi  di  ede 
demoliti  adatto,  c perchè  ;8o.  due  gran  Ca- 
valli dei  Quirinale  , che  vi  erano  incontro 
)ti.  iferlzumc  trovatavi  foo.  ftatuc  di  Co- 
Aancìno  , e pitture  , che  vi  erano  II.  408. 

— di  Diocleziano , loro  aicbUcttuia , c 
grande  edcnfìon<rII.4t3.  IH. 379.391.  di  più 
appartamenti  fino  a quando  fiate  in  ufo 
pubblico  171.  taf.  Tuoi  due  cahJarj , uno 
dc'quali  ora  è la  chtela  di  s.  Bernardo  x86. 
le  volte  di  ede  come  fìano  lavorate  38.  con- 
dotti , che  vi  fono  dentro  i muti  310.  imi- 
tate dai  moderni  arridi  in  molte  cofe  «1. 

di  Nerone  , fin  a quando  fìano  Rate  di 
ufo  pubblico  HI.  371.  jxf. 

•—  di  Tito,  pitture  amiche  trovatevi  Il.ft. 
ff.  119.  come  fìano  lavorate  le  volte  ci  clte 
III  18.  e 1 intonaco  delle  Sette  Sale  )S.  Vedi 
Radàcllo. 

Tcronc  , feo  creduto  fepolcro  vicino  a Gir- 
genti  , e architetCQia  di  cnbU.fff.  IU.4^. 

Terracotta,  vedi  Creu,  Praflitelc,  Statue» 
Vali . 

Terremoti , in  Grecia  fi  attribuivano  a Net- 
tuno HI.  44f.  danni  , ebe  hanno  fatti  ia 
Roma  Iti 

Tefeo  , tua  bellezza  fio.  Il.fy-  IIL  44f.  feoi 
capelli  biondi  I.  py.  feo  rironoUimcntO 
rapprefentato  in  var)  monumenti  IH.  3ff, 
tapprelcntato  in  una  pittura  de!  mufeo  £r- 
colanefe  ciopo  J‘  ucdfìonc  del  Minotauro 
II.  f9.  col  cappello  dietro  alle  fpallc  lopra 
oa  vafe  di  icira  cotta  I.  44<-  con  Arianna 

fe- 
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lòprt  an  altro  vafo  4>t.  eolia  pelle  di  to> 
ro  in  <apo  in  una  ffemma  , prctria  Giuno- 
ne Lanuvina  HI.  441.  in  arco  dii  (bftcnerc 
Laja  , o Fa)a  dopo  averla  uccìfa  » in  altra 
gemma  ivi  , in  una  gemma  ccrufea  pri* 
giontere  del  re  Aiionco  I.  t«6.  ifermone  , 
che  pofe  in  un  antico  tempio  di  Bacco 
III  444  addedrato  alta  caccia  da  Chirone 
n i«f. 

Tefpi  , rcla  celebre  perii  Cupido  di  PralTitclc 
mandacovi  Ja  Frinc  amica  di  lui  li.  aij. 
Vedi  Fm.e,  Pianitele. 

Telia  • Tua  Kellczaa  , c del  profilo  greco 
le  donne  (è  la  coprivano  con  un  panno  , o 
^lo  fino.  Tuo  colore,  e forma  41?.  log. 
o con  una  fpede  di  rete  4M-  fc  la  cin- 
gevano con  una  benda  , o fafeia  , calvolra 
ornata  di  gemme  ivi,  ì Greci , e i Ro- 
mani fé  la  coprivano  colla  vefìre,  e fc  la 
feonrivano  per  arco  di  civiltà  44>-  44f- 
Vedi  Cappello  , Cufiia  , Fronte  , Sfendo- 
nc  , To^  . Abufo  di  mutarla  alle  fUtuc 
quando  introdotto  in  Ronia  II  r|f.  nel 
IV.  fecolo  dell  era  crtlliana  gl’ imperatori 
la  levavano  alle  (lacuc  dei  tiranni  lóro  pre- 
dec -irori  per  folfituirvi  la  propria  4if. 
quamlo  fi  fiano  (atre  in  magaior  numero 
in  Ronia  refie  , e baffi,  che  llarue  i|i. 
nelle  ttatue  di  marmo,  la  rcfla  fi  lavorava 
anche  a parte  Uaccata  dal  corpo  11.  ielle 
di  Icone  in  terra  coera  fcrvivaTio  nelle  Itufc 
III  84.  xir-  Vedi  Cornice,  Statue. 

TefTcrc  , vedi  OTpitalita 

Tcflicnli , vedi  Gcnirali.  •> 

TcDuggine  , fiwra  a Mercurio  II.  f)9.  mono- 
menci  , ai  qiuii  fi  vede  . di  Mercurio , c di 
altri,  c peiché  rvi  , IH.  449  Vedi  Efchi- 
lo , Lira . 

Tcn , Tua  llatua  lU.  belle  gaml>e  -di  ella 
|tt.  n.  }9i.  fegg.  in  una  pirnira  I. 

Tetto , ferma  di  elio  prciTo  gli  antichi  111. 
<<4.  cornice  co.me  omara  IO r Vedi  Tcfla  . 

Teucro  incìibre  in  gemme  , Tuo  Ercole  c Io- 
le , c Tua  Atalinta  li.  39- 

Tevere,  cura,  che  fc  ne  aveva  anticamente 
IH.  itt.  Tue  inondarioni  raordinarie , e 
danni , che  hanno  farro  189.  t04  }o8.  fe 
8.  Grcgo'io  Paoa  I.  vi  gvttalTc  le  llarue  . ed 
ahre  cofe  genrikrhe  181..  iti  perfeoifica- 
to  . come  fi  vedilfe  1. 4^- 

Thoiu$  , fabbriche  cosi  dette  per  la  loro 
ferma  111  4t* 

Tiberio  Guacco,  pittura,  che  fece  fare  nel 
tempio  della  Lil^rta  in  Renna  II  15$.  fii 
ferito  in  teda  III.  446.  Ve  li  ^udo . 

Tiberio  impciatore,  non  favori  le  arti  II. 

9 tv.  Tue  rclìe  rV/,  picco  a cella  in  un  la- 
voro di  fili  di  vetro  I.  )9-  bafe  erettagli 
a Pozvuoloda  Xll.  citta  afiatiche  li.  |}8. 
quadro  di  Partalio , che  acquiitò  m.  Vedi 
Sitacufe . 
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Tibicint , Culla  feena  portavano  fearpe  da 
donna  4ts.  tenevano  una  falcia  alla  boc- 
ca per  regolare  il  fuoro  II.44.  HI.  114. 
Vedi  Trombetti. 

Tibie  , varie  forti  dì  effe , e materia  II. 
feg.  Vedi  Orcomeno  , Palladc  . 

Tidco  , fua  corporatura  ily*  in  una  gemma 
cirulca  coi  Cuoi  compagni  if$.  188.  in  altra 
in  arto  di  rarchiarfi  collo  llrigile , e fc  imi- 
tata dalla  darua  di  Policleto  189.  111.  43 1. 

Ticftc  , vedi  Atreo  , 

Tigrane , perché  fi  proftrafic  ai  piedi  di  Pom- 
peo 54 1 

Ttinagora  pinorc  157. 

Timante  pittore.  Tuo  merito,  e opere  IL 
139.  Tuo  famofo  quadro  d'ifigenia  . che  vi 
folle  di  particolare  , e fc  dc  prcndeffe  l'i- 
dea da  Omero,  o da  Earipidc  »|o.  Vedi 
Parrafio . 

Timarchide  (cultore  li.  sii. 

Timomaoo  pittore  , come  dipingelTe  Ajice 
dopo  il  fuo  furore  f fi  Medea  in  ateo  d'uc- 
cidere i figli  Sf9.  III.  104.  Tuo  giudizio  dclT 
Eleni  di  Sculi  II.  «|o.  Vedi  Cefàrc  . 

Timomaco  di  Difanzio  fcultore  ll.  fi8. 

Timoteo  fcultore  , fua  Diana  II.  |i^. 

Timpano  , macchina  per  alzare  peli  grandi 
III.  p.  4I9. 

Tinrorecto  pittore , fuo  errore  nel  cofturac 

4to. 

Tiranno , da  princìpio  era  titolo  onorifico 
Il  I7(.  vari  occupano  le  dui  della  Grecia 
174.  nc  fono  cacciati  117.  tu.  Vedi  Trafi- 
bulo , Teda . 

Tirclia  , fua  fopravede  430.  Vedi  UlilTe  . 

Tiro . (amoGi  ^r  la  poipora  , cd  altre  ma- 
nifatture 144  401. 

Tirreni , loro  fcarpe  416.  Vedi  Ecrufchi , Fi- 
dia . 

Tirf'o  dato  ai  tragici , e ad  Euripide  li. 

^ - 

Tiro  , fuo  amore  per  le  arti , e Tuoi  monu- 
menti ll.|6f.  Vedi  Arco , Monete  , Terme . 

Tivoli . pr.ctcfa  villa  di  Mecenate  II.  |lo.  co- 
me fatte  le  colonne  , che  vi  fono  ili.  4;, 
Vedi  Villa  Adriana  . 

Tiziano  pittore  , fuo  errore  nel  codume  4$o. 
fuo  ricracro  di  Paolo  III.  a tre  figure  111.341- 
dampa , che  fece  in  legno  del  gruppo  di 
Laocoonte  in  figura  di  tre  feitnie  , c per- 

Tizio  fcultore  li.  ut. 

Toga  , abito  ufato  dai  Romani , fua  forma , 
colore  , e maniera  di  mctcerfcla  444>  (c  ne 
coprivano  il  capo , (coprendolclo  per  atto 
di  civiltà  44$  Vedi  Imperatori. 

Tolomei , loro  ricchezze  , c potenza  11.  iKS, 
manilatio  colonie  a Cipro  1. 135.  migliora- 
no, c promuovono  le  arci  in  Egitto  ?g. 
II.  iif.  fcg.  decadenza  di  elTc  agi.  Vedi 
Tebe  in  Egitto  • 

Telo- 
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Tolomeo  Aulete  • pretefo  in  una  ^mma  fpìe- 
gata  per  Ercole  ftfo.  11.  19. 

T^omeo  Evergctc  , fbtuc , che  fa  portare 
in  Egitto  1 1.  X90. 

Tolomeo  Filadeiro , magnifica  feda  da  lui  da> 
ta  con  efporre  tanti  monumenti  dclt'arte 
11.  172.  III.  $4.  proibìCce  retrazione  del 
papiro  ddl*  Egitto  II.  274. 

Tolomeu  Filopatore  • Tua  nave  di  ftraordina* 
ria  grandezza  con  un  tempio  di  Venere  (b- 
pra  111.  4T. 

Tolomeo  Filomcrore , fé  abbia  rovinato  Te- 
be in  E^tto  li.  ipt. 

Tolomeo  Fifeone,  Tuoi  libri  11.  291.  fagiani , 
olic  manteneva  19%.  danni,  che  fece  alle 
atti , e alle  lettere  in  AlelTandria  391. 

Tolomeo  figlio  di  Lago  , primo  clte  regnò  in 
Aleffandru  dopo  ATeflandro  il  Grande,  det« 
to  anche  Sotcrc  , o Salvatore , protettore 
delle  ani,  e degli  uomini  di  mento  1I.2<$. 
feg.  fe  il  primo  abbia  introdotto  in  Egitto  il 
culto  di  Plutone  I.ii7.quando  morto  11.371. 

Tolomeo  Latito,  rovina  Tebe  d'Egitto  II.191. 

Toreuma  , che  fia  II.  9. 

Tori , erano  confecrati  al  Sole  Il.fi.  e a Net* 
tuno , e perché  111.  44f.  tiravauo  il  carro  di 
Diana  IL  92.  che  figaifichino  nelle  monete 
greche  , e romane  9).  Vedi  Api , Bove  , Er- 
cole , Tefeo . 

Tomo  » gli  antichi  vi  lavoravano  le  gecQfne , 
e anche  colonne  1 1.  zi.  Vedi  Bicchieri , To> 
reuma . 

Torri , quando  fi  oominctafTe  in  Italia  a fab- 
bricarle dai  nobili , c potenti  per  fortezze 
Ili.  129.  molte  rovinare  in  Roma  dalle  fa- 
zioni , e tumulti  popolari  1(9.  fegg.  Vedi 
Navi . 

Tofeani , fc  abbiano  (atto  rifargere  le  arti  in 
Italia  i primi  hanno  intro^cce  le  fla- 
gellazioni 170.  Vedi  EcruCchì . 

Totila , danni , che  £1  in  Roma , e che  in 
parte  rìfarcirce  HI.  374. 377.  fe  abbia  rovi- 
nati gliobelifchi  |4a.  fegg.  Vedi  Beiilàno , 
Goti. 

Traci , come  caAigati  da  Marco  Licinio  Lu- 
cullo , e loro  preicfe  (Uzue  1 1.  }3o. 

Tragedie,  come  perfezionate  II.  vt.  lof.  chi 
pnmo  le  rcrìvefle  regolari  in  Inlc  rublime 
179.  Vedi  Atene , Eutipide  . 

Trajano  , vantaggio  , eoe  portò  alle  arti  IL 
$69.  (egg.  Tua  (lama  cqueflre  in  bronzo 
JII.  411.  uie  immagini,  ed  altri  monumen- 
ti del  Tuo  tempo  IL  }7t.  leg.  Ilarae  alui  e- 
rette  dalle  cicu  della  Grecia  )74.Vedi  Adria- 
no • Ancona , Colonna , Foro  , Orecchie . 

Tranquillità  , e ripofo , flato  fcelco  dagli  an- 
tichi artifti  )i9«  trafeurato  dai  moderni  j44. 
Vedi  Paflìoni , 

Trapano,  fi  vede  ufato  nel  groppo  dilao- 
coonce  1 1. 9<t.  111.  <0.  Vedi  ^limaco . 

Trafibulo , quando  liberafTe  Atene  dai  tiraam 
11.  317.  Z32.  )Of. 


Travertino  , fui  orìgine  , e natura  III.  so.  a}- 
oprato  in  Roma  ne'  primi  tempi  per  le 
flatue  , fabbriche  , cd  altri  monumenti  it. 
I.  |o.  H.  itfo.  Vedi  Cloaca  mafiiroa . 

Tre,  numero  tenuto  per  il  più  perfetto  da- 
gli antichi , c rapporto  , che  ha  colle  par- 
ti del  corpo  umano  $4^.  Vedi  Picugorici, 
Triangolo  . 

Trebbia , fcpolcri  antichi , che  vi  fi  trovano 
»»1. 

Trezeni , unitamente  ai  Don  veogono  a fon- 
dar Sibati  III.  474. 

Triangolo , (ua  figura  miflerìofa  preflo  gli 
Egiziani  9.  Vedi  Obeiifehi  , Pilaflri , Tre  . 

Triboniano  Gallo  , Tua  teda  in  bronzo  IL 
40J- 

Triglifi,  turo  orìgine  , e loto  forma  111. 
(epS*  P^opn  dcU'otdine  dorìoo  4é.4lo.  i^g. 
fc  rapprcfcntalTero  fioellre  49.  come  (atd 
nei  tempi  di  Peflo  4<(.  1 1 1 48  a.  in  quello  cre- 
duto della  Concordia  a Gitjgeorì  50^.  come 
diflribaici  1 la.  feg.  341.  mimra  di  quelli  dal 
Tempio  di  Giove  Olimpico  a Girgcnti  115. 
ornati , che  anticamcnic  fi  aJliggcvano  ad 
cfli  96.  fegg. 

Trìmalcione  , come  rapprefcncato  nel  Tuo  le- 
polcro  III.  Vedi  Bacco. 

Trionfo  , reto  più  magnifico  in  Roma  da 
Tarquinio  Prìico  UL  491.  Vedi  Ncmcfi , 
Romolo. 

Trtopea  , villa  d'Erode  Attico  fuor  di  Roma, 
e ifcrìzionc  trovatavi  1 1.  P9. 

T ripoli , ufato  a date  il  pulUneoto  alle  flatue 
di  marmo  1 1.  1 a. 

Trìtoni,  come  rapprelcntarì  907. reg.f|i. 

Trofei , dagli  amichi  dove  fi  attaccaflero  HI. 


Trofonio  , vedi  A^mede  • 

Trombarti , fi  flnngcvano  il  collo  con  una 
corda , c perchè  II.  104,  f».  Vedi  Tibictni . 

Tubalcaimo,  fu  ìi  primo  fondicorc  di  me- 
talli vf. 

Tubi  di  terra.cotta , vedi  Chiefa  di  u Stefano 
Rotondo , Ravenna . 

Tucidide,  quando  fiorilVe  II.187.  Tuo  fltie  ict. 

Tufoadoprato  nelle  fabbriche,  e nelle  fla^ 
tue  , Tue  varie  qualità  III.zo.  47^*  L }o. 

Tonica , o fottoveflc  , fua  forma , con  ma- 
niebe,  e lenza  498.  ufaca  dai  Greci  gene- 
ralmente , e dai  Romani , fuorché  ne  pri- 
mi tempi , e iu  qualche  occafiooe  997. 442. 
feg.  come  fi  conofea  nei  monumeoci  4)S« 
Vedi  Camicia , Cinici , Lino  , Romolo. 
Tunifi  , Tuo  clima  145. 

Turiano  arrìfla  di  Fcegella  , che  Tarquinio 
Prìfeo  fece  venire  a Roma  per  vai)  lavori 


109. 

TurpìFio  Lucio  , monumemi  da  Ini  fatti  fare 
1U.5I. 

Turoitio  pittore  IL  va. 

Tufcolam  conti , vedi  Alberici . 

Vacca  Flaminio , Tuo  buflo  nel  Panteon  lis. 

Va- 
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V^uolo  t QOiiK^o  abbii  cominciaco  a cono* 
kcrli  in  Europa  , c l'uagc , whc  fa  ai  prc- 
fcntc  sj. 

Vandali . danni  , che  fanno  in  Roma  III.  170. 
Vedi  Gcnkiuo . 

Vandi  k , o va:i  £ik  , Tuoi  panncegiamemi 
imitati  dai  ntoderni  , c pcr.be  il.  roi*  fc 
abbia  invcr:tata  la  pittura  a olio  7H. 

Varietà  » oell'arcbitctniia  , d'onde  nafea  111. 
Ir. 

Vatronc  , ritratti  degli  uomini  illudri  , che 
inferiva  nelle  Toc  opere  li.  I. 

Vali  > di  bronzo  fi  tenevano  nei  ginnasi  • e 
nelle  palclìre  111.  lys.  VcdìTratii . Mucrì* 
ni , quanto  fi  Itimallcro  dagli  antichi  1. 1£. 
eli  cetra  cotta  » detti  volgarmente  ctrulchì , 
fra  che  fono  gieJ  114.  111.  lègg.  at*  loro 
epoca  1*  ffO-  ufo  di  dii  at.  aaa.  raaoU 
te  , che  le  ne  hanno  ai/’>.  fegg  come  liano 
quelli , che  fi  trovano  a Cornerò , Arezzo , 
rompcja . Ercolano  , e Stabbia  115.  in  Egh 
na  le  oc  faceva  gran  commcicio  11.  17;.  lì 
collocavano  fui  frontifpuio  dei  cemp]  llEva. 
Vedi  Giuochi , Ifcrizioni , Pitiura  , Vclta  , 
Vetro . 

Veji  , arcìlU  dì  clTa  lavorarono  in  Roma  li. 
15*. 

Velia , detta  prima  Elea  , e Jcla  > fu  fondata 
dai  Focefi  , e quando  HI.  47*-  fcuoia  de'  Fh 
lolblì,  che  vieta,  detta  Eleatica  9.  avanzi 
delle  lue  fahbridie  /vi . Vedi  Monete  . 

Vcllctri  • rapillo , che  vi  fi  trova  , analizzato 
IH.  11.  fue  campagne  due  volte  divile  dai 
Romani  41(9. 

Velo , detto  nebbia  d^  Greci  per  la  Tua  lot* 
cigliczza  $99  calato  fui  volto  a qualche  fi* 
aura,  che  lignifichi  }ai.cosi  lo  portavano 
Te  donne  onelte  , e di  qual  colore  folfc  424. 
Vedi  Tcflai 

Vene,  delicatezza,  con  cut  le  indicavano  gli 
antichi  artiiU  de' buoni  tempi  li  ui.quan* 
do  fatte  più  lifaltarc  iji.  Vedi  Pittagora 
dì  Reggio. 

Venefes  re  d' Egitto  , fue  fabbriche  III.  ì^p. 

Venere , dea  della  bellezza , fue  palpebre  j<3. 
Jabbra  femiaperte  , e j)erchd  570.  mammel- 
le ^84.  colle  fearpe  gialle  in  una  pittura 
4 15.  ilio  diadema  515.  con  una  teiiuggine 
lotto  un  piede  in  una  ilatua  di  Fidia  il. 559. 
armata  come  fatta  fare  da  Erode  Attico  in 
altra  (tatua  tyi.  li  fuote  rapprefencarnuda 
1.  514.  e molte  ftacue  , che  le  ne  hanno  }if. 
ma  anche  vrRira  }U.  laceleRe  pnruva  il 
diadema  fimilc  a Giunone,  dalla  quale  fi 
dilHngucva  per  la  forma  degli  occhi 
Vedi  Cello  , DironcRà  , Occhi , Prallìccic  , 
Tcn\pio , Umbilico , 

Venti , alcuni  di  elTi  51.  quanto  influilcano 
filila  perfona  ivi . Vedi  Aucmufcopj , EU 
beccio , Scilocco . 

Ventre  , nelle  figure  virili  |8j.  quale  fi  richie- 
da nacuralilU  per  Pegno  d*  lunga  vita 
Tff/n,  J/l 
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ivi , femìniie  io  una  fiatila  di  Bacco  500» 
Vedi  Umbilico . 

Verde  antico , vedi  Tcnaro . 

Verona , Tuo  anfiteatro  , e buchi , che  vi  fo- 
no , perché  latti  111. 401. 

Vcrre  , monumenti  da  lui  raccolti  in  varie 
pani  z8.  II.  394.  fcg.  Vedi  Polulcco . 

Vcrfchalfcit  Pietro , non  eia  ^ anfchcfcld  co- 
me li  legge  in  qti«l:bc  libro , Tuo  inodclio 
deli'ang^u  fulla  Mote  Adriana  111.  )9|. 

Vcfpahano  , Tua  fiacura  li,  107.  Vedi  Mone- 
te , Tempio , 

Veda  , vali  di  rcrra  cotta  , che  fi  adopravano 
ne' Tuoi  facrtfizi  su.  Vedi  Tempio  . 

Vedali  , loro  precefo  velo  » e figure  431.  Vedi 
Infuta  . 

Vefii  degli  antichi , di  qual  materia  fodero 
598.  varj  colorì  405.  fegg.  per  le  deita  ivi  , 
cr  li  re  , facerdoti , ed  etoi  4C4>  dei  bar- 
ar: 407.  in  occaftonc  di  corrono  495.  fi  fa- 
cevano anche  rigate  , o con  dei  fiori  $99. 
virili  in  ifpccie  407.  457.  fcg.  fcminili  40^. 
fegg.  velie  in  ifpcvic  , Tua  forma,  e come 
aliacciaca  , e maniera  di  11  ctccricla  438. 
fi^i  , oguarni/ionc  di  cfìa4t7'  fcg.  vi  fi 
tenevano  an«.he  delle  ficltine4i9.  n lava- 
vano , e fopprdlavano  411*  rughe  , o pie- 
ghe , che  ne  nafeevano  431.  pieghe  naturali 
4t».  ufo  di  cedere  noini , o lettere  filile  ve- 
lli II.  f?o.  come  le  iiiiitalTcro  gli  antichi 
artifit  nelle  loro  figure  1.  598.  Vedi  Cingo* 
lo  , Lana  , Lino  , Manto  , Pallio  , Sotto- 
vefie.  Stelle,  Toga,  Tunica. 

Vefuvio , fnoi  fenomeni  poco  cogniti  agli 
antichi  III.  39.  iji.  Tua  lava  adopraea  nelle 
Ideiate  d' Ercolano  , e Pomptja  at9.  e di 
altre  parti  1.  137.  natura  di  rifa  138.  quelle 
città  , ed  altre  fono  (fate  firpolce  dalle  fue 
eruzioni  tu.  111. 195. fcg  ajj  fcgg.  II. 51  6%, 

Vetro  , ufo  grande  fattone  dagli  antichi , e 
per  vat)  lavori  54,  fc^g.  fc  ne  facevano  an- 
che iUtuc  41.  e baflìiilicvi  4D.  15^.  fé  ne 
faliificavano  le  gemme  {6.  19.  e fc  ne  face- 
vano impronte  rv; , quanto  (ia  antico  Ì*u(Ì9 
di  adoprarlo  alle  fineflrc  111-75. 
fcg.  anche^  dipinto  , o colorito  308.  i Cri- 
fiiani  mettevano  il  fanguc  de*  Martìri  in 
vafi  di  elfo  1.J5-  Vedi  Bicchicn  , Lend  • 
Mufaico,  Reinenfiein,  Tiberio. 

Ugna,  come  fatte  dagli  antichi  artifii  }8|. ai 
cavalli  di  bronzo  s8.  eoa  efic  fi  finivano  Ì 
modelli  di  creta  II. 

Viaggiatori , cattive  relazioni , che  ilanno  del- 
le antichità  xzvii|.  regole , che  devono  of* 
fervarc  nel  vedere  le  fiacue  anrìche  593.  Ve- 
di Eeitto , Grecia . 

Vignola  barozio  da  , architetto  , fé  abbia  la- 
vorato al  palazzo  Faraefe , e alla  Canee!- 
laria  lU.  6f. 

Villa  Adriana  a Tivoli , parti , che  la  compo- 
nevano , e monumenti  crovadTÌ  li.  379- 
111.  40.  <7.  80. 

P P p p Vio- 
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Violino  , ftramento  moderno , malamenrc  da- 
to a Hgucc  antiche  nel  tclUurarlc  , o nel 
rapprcici  tatc  luggetti  antichi  xxxi. 

Virgilio  , detto  per  atitoactnaha  il  i’ocra  fra 
i poeti  latini  io6.  Tuoi  codici  nelle  bibliotc* 
che  Vatitana , e Mcdicco-Laurcnziana  di 
qual  tempo  iiauo  li.  40$.  pitture  del  primo 
111.47.  81.  91. 

Virtù  , Tedi  Ercole  , Tempio , 

Viteria , indizio  di  tuo^o  l'ottcrranco  , e di 
antico  vulcano  nel  luogo  detto  Bolluamc  , 
e Teorie  , che  vi  li  tinvano  IH.  29. 

Virìge  re  de' Goti,  alledia  Roma  , e rompe 
gli  acquedotti  111.  174 

Vittorie  , loro  iig  re  38.  4|4.  II.  loi.  171.  IH. 
fif.  Vedi  Anelli . 

Vittorino  il  retore  1 Uatua  a lui  eretta  in  Ro- 
ma il.  417* 

UlilTc  , futi  ticonofumcnto  in  Itaca  rapprc- 
Tentato  in  pm  monumenti  IH.  come 
vincitore  degli  amanti  di  Penelope  dipinto 
nel  tempio  di  Palladc  a Platea  101.  luo  col- 
loquio ( on  Tirella  dipinto  da  Nicumaco  , e 
da  Poiignoto  11.  3J4.  rcmo«  di  lui  iìnibolo 
IH.  I j3.  Vedi  Plico . 

Umb;lico,  nei  hbri  qual  parte  folle  IH.  198. 
nelle  figure  , Tua  forma  1.  j84.  difettoCb 
nella  Venere  de’  Medici  rvi , 

Umidita , vedi  Fabbriche  . 

VoiTci , loro  popolazione  , governo  , e arci 
309.  loro  guerre  coi  Romani , e arciiU  , che 
lavorarono  in  Roma  ne  primi  tempi  /vi , 
non  avt-ano  marmi  in- 
volte , come  fatte  dagli  antichi  III.  18.  come 
nelle  camere  80.  Ij.  vai»  di  terra  votta , che 
vi  li  mettevano , e petchc  ag.  Vedi  EdiHzji , 
Tubi. 

Volterra,  urne  d’alahalìro  del  paclc,  cheli 
trovano  nei  Tuoi  Tepolcri  2*4. 

Volumi  antichi,  loro  futma  HI. 187- 
Vedi  Libri , Papiii . 

Volare  nell* ordine  jonico  , loro  orìgine,  e 
forma  HI. 58  173.  «m  dentro  figurine  d’Ar- 
pocrate  $8.  con  una  lucertola , e ranocchia 
ivi,  Tcg«  formate  di  Terpi  attoitigliati  58. 


Materie. 

Te  Michelangelo  Buonarniotì  fia  fiato  il  pri- 
mo a tirarle  in  fuort  59. 

Voluti^,  vedi  Ercole  . 

Uc^nia  , Tuoi  calzari  4i<.  Tua  fiatua  fai. 

Urne  Tcpolcrali  , auando  fatte  in  maggior 
qiuntita  , e con  bailirilicvi  U.  t|i.  quclH 
come  h)ltcro  di  divelli  (oggetti  fia  gli  Etiu* 
Tebi , i Greci , e Romani  1. 1 70.  Teg  fi  ven- 
devano belle  e fatte  da  prima  ll.iif. 

Usbergo  dato  anche  a Marte  , e a Éz^co  11. 

*65. . 

Vulcani , o monti  ignivomi , loro  Torma  HI. 
SI  I.  Te  iìano  loro  pfodu/ioni  il  baTalce  , e 
il  granito  1.  12I.  legg.  il  rapido  IH.  10.  U 
pozzolana  ir  (è  dettano  attribuitit  ad  clli 
le  piogge  di  fadi , ed  altri  fenomeni  men- 
tovaci nelle  fionc  romane,  fuccedute  vicino 
a Roma  ij.  Vedi  Scorie , VcTuvio , Vitcìbo. 

Vulcano  , Tenia  barba  1 84.  da  Pindaro  fi  dice 
nato  lenza  le  Grazie  304.  co!  maglio  per 
integna  in  un  batlorilkvo  , e in  un  altro  in 
ateo  di  dare  il  colpo  a Giove  in  cella  per 
farne  uTcirc  Palude  195.  Vedi  Efefiia . 

VuUìnia  , vedi  BoHcna  . 

y^uitust  che  lignifichi  propriamente  li.  ifo. 

Zabaglia  , Tua  ccccllciiza  nella  meccanica  , e 
Tue  macchine  111.  124. 

Zancic  , vedi  Mcilcnc . 

Zenodoro  ilacuario  , fuc  opere  IL tjf.  Teg. 
perchè  non  riuTcifTc  a fare  il  colollo  Jt  !>k- 
roDc  in  bronzo  e fiato  delie  irci  al  Tuo 
tempo  }$4. 

Zenone  d'Alrodifio  Tenitore  IL  j?o. 

Zenone  lo  fiello , o altro  fcultore  preiefo  di 
Stali  11.  179.  Vedi  appreffo  le  aggiunte  . 

Zenone  imperatore  , tua  legge  riguardante  le 
finefire  delle  cafe  IH. 

Zeto  con  Anfionc,  e Antiope  II.  Ma-  Teg.  Ve- 
di Cappello. 

Zona  , vedi  Cinto  . 

Zopiro  cilcUatorc , Tue  tazze  ILjiS. 

Zoroaftro  , Tue  dorcrtne  , e religione  , che  li- 
nuova  nella  Perfia  tf4. 

Zuccaro  Taddeo  pittore  » Tuo  bufio  acl  Pan.- 
tcon  liz. 


AG- 
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AGGIUNTE. 

Tom.  I.  piq.  41.  col.  i.  Il  tifo  di  ajiti , Pjj  u.  col.  i.  lin.  f . fi  ageiung»  : dal  con- 
che  ivi  li  nomini,  e il  celebre  vifo  g l iel  rcllo  pare  che  Ci.eronc  iiuu'ida  parlare  pine- 
fnufeo  Fjrncfc  a Pi'ma  , ora  noi  mulco  di  toQo  di  lettere  piene  fitte , etui  ghc. 

Capo  di  monte  a Napoli,  come  ho  detto  Pag.  loj.  Alla  nota  a li  legga:  Quella  , 
nel  Tom.  ni.  ftr  che  Ita  nel  calino  , di  cui  da  la  figura  il  Ca- 

Pag.  loj.  Il  palio  di  Erodoto  , che  ivi  cito,  va  eppi  Raccolto  di  Jlatuc  , lem.  I.  lav.  r. 
non  va  intefo  di  parrucca , come  ho  avvifato  Pag.  i n.  dopo  la  nota  e fi  aggiunga  : Pli- 
ncl  7'om.ni.aii.  Clcincnt:  AlclPandtino  par-  nio  dice  ehe  Clcoramo  venne  in  Italia  eoa 
la  della  parrucca  portata  'ai  viventi  al  tempo  Dematato  padre  Hi  Tatquinio  Piif  o ; ma  poi 
fuo  ; e quello  , die  la  por-ava  nella  proccf-  non  di  :e , che  infi-gnalle  ia  pittura  ai  Rema- 
lione  ifiaanoncra  un  racrdoie,  ma  un  di  ni.  Si  veda  anche  il  rem.  / 1.  pai.  4^1. 
quei  bultoiii,  che  atidavan  girando  per  la  citta  Pag  191.  dopo  la  nota  e fi  aggiunga  : Per 
prima  , che  comincialTe  la  ptocclliouc  . dire  icalliuo  fi  dovrà  dire  ni>/>,  feline  è 


quei  bultoiii,  che  amlavan  girando  per  I 
prima  , che  comincialTe  la  pcocclliouc  . 


Pag.  18  j.  Si  tolga  la  nota  a , perche  Tara  , pni  probabile  che  la  vera  Icaionc  di  Paufanìa 
di  cui  parla  'JTinkcImann  , è utt’ altra,  non  ha  «>:>•  , che  vuol  dire  pomi , ed  era  forfè 
pubblicala  dal  Foggint , Jr ■ 


•""i; — *it*'”°'^'P<”<uconTcmcntiaVcncrcptral- 

Pag.  ai),  lin.  t.  in  fine,  fi  aggiunga  in  no-  lulione  alla  vittoria  d'Ida  , come  olletva  il 
ta  A . Il  arimo  a chiamare  quelli  vali  ctiurchi  eh.  Vife-omi  Tom. il.  Tav.i  g.rj»  27, 
fu  probabimente  il  Dcmpticro , ehe  fenile  Pag.  rga.  col.  t.  infine,  fi  aggiunga  : fe 
prima  del  Buonatruoti , e ne  diede  qualcuno  . pure  non  vogliamo  credere  con  maggior  pro- 
Pag.  aio.  not.  a in  vece  di  num.  fi  legga  babilita  col  lo.lato  Vifeomi  , che  gli  Etiopi 


^ I I-  I I re-  P't  indicate  la  Libia, 

Pag.  1<{.  col.  1.  Im.  ult.  leggali  : Ennio  o 1 Arabia  vicina  all  Etiopia , come  patria  dei 
neh  Mcineone . „ 1".“  .balfami , e che  la  corona  convc- 


Pag  184.110.  to.fi  legga.  Oltre  le  due  Ita-  iiiCTtc  anche  a Venere  avelie  le  immagini 
tue  sdraiate , una  nella  galleria  Granducale , delle  Vittorie  per  quelle  riportate  folle  dee 
«l  alrra  pili  bella  nella  villa  Botghelc  . rivali  , e i cervi , che  le  frameizavano  per 

Pag.  i\6.  col.  I.  lin.pen.  di  quella  iluU  , fi  indirio , che  non  erano  vittorie  dei  fotti . 


legga , di  quella  citta  . 


Pag  li».  Intorno  al  viit- ga/o  in  capo  all* 


a I'  dotte  ofl'ervar ioni  del 

della  villa  Albani  U] , Mon.  ani.  intd.  n 1 7.  lodato  Vifconii  /oc.  cit  Tav  12  pae  2 1 
Pag.  J«7.1in.  II.  fi  legga:  Venere  cclefie  Pag.  lin.  i,.  fi  deve  emendate  , rame 
da  Giunone.  u cu  1 v • , T'owr» 'r/.rug.aa- = volendo 

Pag.  4!1.  col.  I.  Il  fig.  Evkhcl  .Vami  v«.  ncdihcare  il  tempio  di  Giove  Capitolino  . 
mnccd.  Tab.  p.  pae.  14.  da  per  certo,  che  Ta-  Pag.  470.  not.  *.  DopoelTcte  ptlTata  quell* 
rat  ha  il  nome  della  citta  , anriebe  di  Taras  kpid*  con  tutti  gli  altri  monumenti  della  vili* 
fondatore  di  elfa  , benché  a lui  attribmfca  la  Negtom  nel  tempo , che  fi  compiva  la  (lampa 
figura  portata  dal  delfino . di  quefto  Tomo . i„  potere , e in  cafa  del  li- 

Tom,  II.  rag.  ii.  col.  i.  hn.».  fi  legga:  gnor  Jenkins,  il  lodato  eh.  Vifeomi  Pha  far- 
marmo  pcntclico  , delle  quali  poi  mappreflo  ta  ripulire , e Tha  letta  in  tutto  quello  , che 
fu  eopctio  II  detto  tempio  j e fi  veda  Tom.iiI.  vi  e confervato  ; e me  I ha  gentilmente  00- 

municata  colla  Tua  fpicgazionc  come  tìcguc , 

^ DiU  Infcris 

nATPlC  EMOI  ZHNCU  Pania  mihi  Zeno 

NI  MAKAPTATH  £CT  A^POAI  ni  beata  di  Aphrodi 
ciAcnoAAAAeAcrsA  nicToc  Jias  mulcas  vero  orba  fifa» 


pag.  2j.  col.  2, 


CMAICI  TFXNAICI  /\I£A©UUN 
KAI  TtrSAC  ZHNÓ3NI  NSvU 
nPOT£0NHKOTI  HAIAI 
TTMBON  KAI  CTHAHN  KAI 
«IKONAC  ATTOC  ePAT-fA 
TAICIN  SMAlC  nAAAMAlCI 
TSXNACCAMSNOC  KATTON 
€PrON 


meh  artihus  ptragrans 
et  confidens  Zenoni  adoUfitnu 
premortuo  jilio 
ftpuUrum  et  cippum  et 
imjgines  ipfe  ftulpfi 
mets  manihus 
fjhrefdtUns  iru/ytunt 
opus  Q 
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504  Aggiunte.  ‘ 

Quindi f gli  olfcnra pmftamcnic, che  laTcra  rafi  volgarmente»  io  cui  C legge  TRIB.  ?0- 
patiìa  <ii  Zenone  era  Afco.*ilio,non  già  la  citta  TEST.  XI. 

di  Srafì  . che  vi  aveva  trovata  Winkclinann  , Pap.  *87.  nor.  o.  fi  legga  : Paolo  Diacono» 
facendovi  fopra  tanti  difeorfi  . e tante  appli-  che  (criilc  fui  fine  dcU'ottavo  fecolo , e Gio- 
cazioni  a (piegare  altri  monumenti  . Quindi  vanni . 

ancora  infcrirce  il  lodato  olTervatorc.  che  nue-  Pag.  )to.  col.  t.  Un.  |i.  dopo  cap.r^.  fi  ag- 
fto  Zenone  polfa  ciTerc  lo  ftclTo  » che  Paltio  giunga  : e con  ragione  , benché  egli  non  T* 
memorato  della  villa  Lodovifi . dica  , aiTcrendolo  Plutarco  nella  vita  di  Numa 

Tom.  hi.  pag.  <t.  not.  e.  fi  legga  : farebbe  oper.  Tom.  1.  pag.  6 6 A. 
fìata  fpr<^ontata  per  la  Tua  granler.ra  , e Pag  ;?4.  Per  ciò  .che  diciamo  di  tanta  flra« 
mole,  dtmcile  a reggerfi , e muoverli  ; cp<  ge  di  menurnenti . fi  può  anche  vedere  una 
perciò  l'irtilla  vi  avra  fatta  fopra  Quella  era-  lettera  di  fra  Giovanni  Giocondo  riportata 
ta  per  un  ripiego  ; non  già  per  dar  lume  den*  dal  Cori  Injcript.  in  Etrur.wh  txt.  pur.  9, 
tro . che  non  poteva  » e non  ve  n'era  bi>4  pog.  jp  ftSg  ove  ne  tratta  a lungo , e fra  le 
fogno . Era  pero  giiifta  per  le  fuc  proporaioni.  altre  cole  urivc  , che  fi  erano  fatti  gran  muc- 
Pag  70.  lin.  4.  feavate  , fi  legga  vuote  * chi  di  calcina  tutti  con  iferizioni  antiche  ; e 
Pag.  81.  lin.  19  dopo  laltezza  « fi  noti  : Ne  che  v’erano  . che  fi  gloriavano  di  aver  fabbri- 
^uein  fealini  del  Tempio  di  Girgenct  , nè  cate  tutte  le  fondamema  delle  toro  cale  . e 
quei  di  Pedo  fono  tanto  alti,  ma  un  tento  non  piccole,  con  frantumi  di  Aauie . Alla 
meno  incirca,  come  fi  vede  dalle  Tavole  , poe.49.  il  Gori  riproduce  una  lettera  fcritra 
che  ne  diamo  . Ma  ancorché  fiano  di  due  dal  card.  Bembo  a nome  di  Leone  X.  a Raf* 
foli  palmi,  farà  (èmprc  incredibile,  e im>  fadlo  d' Urbino  , come  archicetro  di  s Pietro, 
pofiibile,  che  follerò  fatti  per  falire . in  cui  gli  ordina  di  comprare  tutti  i marmi 

Pag.  190.  col.  f.  in  fine  , fi  aggiunga  : dato  antichi  , che  fi  potevano  avere  per  la  fabbrica 
da  N^inkelmann  nei  Mon.  ant,  ineu.  n.  tSy,  di  quella  chiefa  . e nello  Pefib  tempo  gli  or- 
e dai  fig.  abate  Marini  Jfcri\.  alb.  pag.  7S.  dina  che  comandi  a curri  gli  fcarprilini . ed  aU 
Pag.  194.  not.  o.  in  fine  , fi  aggiunga:  Fra  tri  di  non  fegarc,  o romper  marmi  ove  fof- 
i tanti  fcrittorì , che  ho  letti , non  ho  trovato  fero  iferiziooi , fe  egli  non  gli  avclfe  prima 
altri,  che  portino  giuda  queda  ifcrizione,  veduti. 

fuorché  il  Vignoli  D/j/I  a.  d;7o^og.  de  anno  ;?rf.  Pag.  441*  Hn.  9.  fi  legga  : fitocìulla  quando 
mo  imp.  Sev.  AUx,  pae.%6  ftg. , in  cui  ora  da  Trezene  andava  ad  Atene  . 
mi  fono  incontrato.  Mi  faceva  maraviglia  » Pag.  44 lin.  ii.  Moneta  in  argento . 
come  fi  folTe  potuto  difpurar  canto  dagli  cru-  Pag.  51;.  num.  XXHI.  Avverto,  che  dopo 
dici  fu  di  cfla  fenza  andarla  a rìnconciarc  $ replicate  olTcrvr/ioni  fatte  fulla  dama  ho  of- 
ma  é anche  da  maravigliarfi , che  dal  Tillc-  fcrvato,  che  la  teda  probabilmente  non  è la 
mone , e da  canti  altri  non  fi  fia  riflettuto , fua , quantunque  vi  fia  iUu  adattata  fuffi- 
che  non  vi  dovea  mancare  IMP.  col  fuo  an-  cicntcmentc  bene  • 
no  , come  maoca  nella  maniera , che  ripor* 


'ilisSì 


Digitized  by  Google 


Tu 


Si  ' ? 


^ A A *«•  W K 


§ -.  ^ L* . 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


Digìtized  by  Google 


f*  $ V fr 


Digitized  by  Google 


a-' 


Digitized  by  Google 


Digitized  bV’GoÒgle 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


m 

iiiTgiiìiiiMlìT 


innn 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


i. 


Digitized  by  Google 


XI 


:ì.  ^ ^ iS-Ui 


Digitized  by  Google 


\ 


Oigitized  by  Googl 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


*UfO 


"jT^m  • y/y 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Googl 


r 


Digitized  by  Google 


Digilized  by 


Google 


Tiii 


T.  X\7/ 


Digitized  by  Googic 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  G- 'C^lc 


TXV/// 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Googl 


Tom.  m 


Ji,.  xnc.  Le^’B 


Tm.I. 


y 


Fy./f. 


Digitìzed  by  C-;  -OgU 


Digitized  by  Google 


Tixk  ///  ' ’ T>u,.  XIX  Li^.  C. 


4 


/ 

Ji-S- 

I 


À 


7-*/.  XX  U A 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


XX  Lr‘£. 


Digìtized  by  CuogU’ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


mi 


^Google 


Digitized  by  GcxJgIe 


s 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


jV.V^^'Wi 

^^\V 

Lii^J  1/  ' 

W^m  49 

.*'  it  ii.  i':-' 

V 

. ' Y 

A.  ' 

llW  ■ '•f  é^- 

•*  * M 

a ‘^M 

^ , tì 

4 


